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MARESCIAL  DI  FRANCIA. 
Libro  Primo, 


SS  E N D OMI  ritirato  neT  ttà  di 
fettantacinque  anni  à eafa  ,per  pren- 
dermi , dopo  tante  fatiche  foffirte  per 
lojpaziodi  cinquantacinque  annitcbt 
b'o  portato  l'armi  in  feruigio  de'  ‘Re 
miei  patroni, vn  poco  di  ripojò ; e fin- 
ii, papato 


do,  come  per  tanti  fiaglioni,  pajfatoa 
tuttii  gradi  delia  milizia , Jdlfiert-j, 
Luogotenente , Capitano , Maefìro  di 
campo,  Gouernator  di  Piagze , Luo- 
gotenente del  Re  nelle prouincie  di  7o- 
B Jtana  e di  Gbienna  , e dMarefcial  di  Francia , vedendomi  Fiorpia  - 
to  quaft  di  tuttii  membri, da  arcbibufate , da  colpi  di  picca  e di  Fpa- 
da,  e mezzo  difutile  ,fenza  forza,  e fenza  Jperanza  di  guarire-* 
diqutfìa  grande arcbibu fata,  chi io ho  nel vtfo\ dopo  atter  rimejfo 
la  carica  del  gouerno  di  Gbienna  in  mano  a Sua  CMaefia-bò  deli-  OcceSÒmt 

ierato  impiegare  il  tempo,  che  mi  rimane,  à defcriutre  i combatti- 
menti , ne’  quali , in  cinquantadua anni  cb'io  bo  bauuto  comando , Jm 
mi  fon  ritrattato;  promettendomi,  che  i Capitani,  che  leggeranno 
quejla  mia  vita, a leuna  cofa  vi  trouerranno,  da  poter  fine  in fi meli  t 

occajìoni  valere , trarne  profitto , e acquifìarne  onore  e riputa  zio  . 
ne.  E fe  bene  in  tanta  varietà  di  battaglie  e d’afa  Iti,  dimoiti  in 
C particulare,tal  >olta  al  parer  di  alcuno  ,Jenzux  vrgente  cagione-*,  vJj 

fiati  dati  da  me  jobo  bauuto  continuamente  gran  forte , e buona  - ■ • ■ 
fortuna ; non  penfi  ninno  pero,  che  io  il  buon' e filo  ne  attribwfea  , 
ò la  lode  ne  dia  ad  altri , chea  DIO.  Perciocché  quando  altri  le 
fa  quoni  vedrà,  doue  ritrouatomi  fimo  , e Peuento  che  hanno  auli- 
to; giudicherà,  che  nonfenga  opera  di  DIO, ciò  fu.  E divero 
non  baio pretermejfo gì ammai  di  ricort'ere  a bei  in  ogni  mia—» 
azione , con  gran  fidanza  del  fuo  fluori;  per  la  cui  afifijìtnza—»i 
non  fono  mai  fiato  ietto  ,nè  all  improtenjjò  colto  in  alcun  fatto 
» -.v  v %A  d'arme,  r. 
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farmi,  doni  io  abbia  comandato  ; anzi  bò  riportato  femprtiono  \ 
rt , t vittoria . Gonuiene  a tutti  noi,  che  cinghiamo  Jpada  , attere 
dauanti  agli  occhi, ebe  niente  ftamo  fenza  la 'Diuina  Bontà. Qu  'e- 
fìa  t,  chtl  uretère  ne  da  eie  forze,  per  pigliare  e condurre  le  gravi 
t pericolofi  imprtfi,  che  fi  prefèntano . È perche  quelli  che  ve  àrem  * 
no  quejli  Comentart  ( credo  fe  da  alcuno  poco  apprettati , ad  al- 
cuno per  auuentura  graditi)  forfè cofa  nuova  ciò  H meeranno , e 
diranno , altrui  difdirft  lo  fcriuere  i gefli  propri , e che  io  il  douea 
lafciar  fare  ad  vn  altro  : dirò  per  rifpofia,che  fcriuendo  io  il  vero » 
e del  tutto  dando  a DI  01  onore,  ciò  impertinente  cofa  none  . Il 
te  {limonio  distolti  che  ancor  fono  in  vita, farà  fede  di  quel  cbio 
fermo . Tt#  già  poteua  niuno , i dtfigni , l'emprefi , Veficuzioni  B 
mie,  con  gli  acciden  ti,  ebe  in  quelle  occorfiro , o meglio J opere, o più 
veracemen  te  rapprefintare  di  mie  ; che  fi  di  me  parlo,  non  per  que  - 
fio  all  altrui  onore  niente  tolgo . Il  maggior  Capitano , che  fio-* 
mai  fiato , e Cefate . Egli  mi  ha  mo  firato  que  fio  cammino, unen- 
do egli  ftejfoi  fuoi  Coment  ari  campo  fio.  la  notte  fcriuendo  quello , 
ebe  il  giorno  egli  a ueua  operato,  lo  adunque  ho  voluto  comporre 
i miei , tutto  che  affai  rogzi  fi  fieno  ; come  quelli  che  efeono  di  man 
d vn  Soldato  anche  Guafionefi  quale  fitmpre  molto  piu  inge- 
gnato i è diben  fare,  che  di  ben  dire.  Contengono  ejfi  tutti  i fatti 
di  guerra  ,à  quali  mi  fon  trouato , o che  paffàti  fon  per  mia  ma- 
no, cominciando  da'  primi  anni , che  io  vfet  di  paggio  : E mio  in-  C 
tento  i di  moflrare  a quelli  che  refi  ano  dopo  me,  il  quale  oggi  fono 
il  piu  vecchio  Capitano  di  Francia , eh  io  non  ho  mai  prtfo  ripojò, 
per  acqui  flarmi  onori s fruendo  i R'e  miei  padroni  fi  che  era  il  mio 
folo  ficopo:  fuggendo  tutti  i paffatempi  e i piaceri  , che  dalla  virtù 
t dalla  grandezza  fiutano  i gtouani , dotati  da  D IO  di  qualche 
parte lodeuole,adora  che  in  procinto  Jartbbono  d'acquiftare  Non 
equelìo  vn  libro  per  buomini  feiengiati  ( hanno  ejfi  fiorie  à ba- 
flanga  ) ma  per  vn  faldato,  e per  vn  Capitano  si  bene  e forfè , che 
vn  Luogotenente  di  Re  ancora  alcuna  cofa  da  imparare  citrouer- 
ra . Almeno  pojjò  io  dire , che  farà  il  mio  feri/ter  verace , attendo 
coli  buona  memoria  al  prefinte, com' io  auejjì giammai  ; conciofia,  0 
che  e de'  luoghi,  e de'  nomi, tutto  cb  io  non  abbia  mai  notato  niente 
in  carta, bentjfimo  mi  ricordi  . lo  veramente  non  penfaua  in  que- 
fia  età  douermidivn  tal meft  'tero  ingerire . Bene  o male,  che  mi 
fa  fuccejjbyi  coloro  me  ne  rimetto,cbe  dilegger  que  fio  libro, ilqua- 
U è propriamente  il  difeorfio  della  mta  vita , mi  fauoriranno - <A 
voi,  Capitani  compagni  miei,  principalmente  io  lo  ndirizzo  : for- 
fè ne  potrete  trar  qualche  frutto , Egli  è giu  fio  che  voi  crediate 
( ejfindo  già  tanto  tempo , cbio  fono fiato  ne  vofiri  piedi,  e si  lun- 
gamente 
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/ gémente  ho  efer citato  la  carica  di  Capitano  di  Fanteriafir  <SMae- 
[irò  di  Campo  tre  volte , e di  Colonnello  ) che  io  qualche  cofa  abbia 
ritenuto  di  tali  vfici,  ed  in  con  lunga  pratica , veduto  molti  Capi- 
tani felicemente  auanzarfi filtri  in  mille  mali  cadere . A mio  tem- 
po alcuni  fono  flati  priuati  dell  armi  e di  nobiltà  '.altri  hanno 
perduto  la  vità'  fopra  d vn  palco  : altri  fi  fon  ritirati  a cafa , fen  • 
za  che  il  Re , ne  alcun' altro  n'abbia  mai  voluto  intender  niente . 
E per  lo  contrario , ho  veduto  peruenir  tali , che  hanno  portato  la 
picca  a due  feudi  il  mefe  ; ed  in  azioni  bellicofe  efier  cose  riufciti,cbe 
ne  fono flati  molti,  anche  figliuoli  di  poueri  contadini , che  fi  han- 
no lafciato  addietro  i nobili, mediante  la  lor  brauur,t , e valore . E 
£ perche  tutto  ciò  ho  veduto  con  gli  occhi  propri , ne poffo  fenza  bu  - 
già  f duellare,  lo, fe bene fon  nato  nobilmente, fono  tuttauia  di 
grado  in  grado  falito,  non  meno  che  il  piu  pouero  faldato  che  fia 
fiato  gran  tempo  fà  in  queflo  Regno.  Perciocché  venni  almondo 
figliuolo  di  vn  Gentilhuomo  • il  cui  padre  auea  venduto  quafi  tut- 
to l fuoauere,efiendoglià  pena  rimafo  pio.  feudi  d entrata . E fi 
come  io,  il  primo  era  di  fui  frate'  che  noi  erauamo , cose  bifognò  che 
fujfi  io  quegli,  che  il  nome  di  Monluc , che  e La  cafata  noftra,faceJJì 
conofcere:  correndo  pericoli  e riJcbi,cou  fpejfi  della  mia  vita  guan- 
to a qualfiuoglia  Capitano,  ò foldato  fia  occorfo  giammai  : fenza 
che  di  me  in  tempo  alcuno  fi  fi  eno  fentitt  rammarichi/,  o riprenda- 
ti ne  alcuna  auereauuta  da  quelli,  che  mi  comandauano , an^i  fono 
fiato  da  loro  favorito  e Rimato  , quanto  Capitano  che  fujse  negli 
eferciti , doue  io  mi  ritrouaua  . E feoccorreua  imprrfa  importan- 
te, e molto pericolofa  a condurre , la  dauano  i Luogotenenti  del  Ri 
t i Colonnelli,  cori  volentieri,  o più,  a me,  che  ad  altro  Capitan  del* 
lefercito.  Ed  in  queflo  libro  apparirà.  Per  tanto , fubito  eh  io 
cominciai  à portare  infegna , de j.  derat fapere  ciò  che  far  dee  chi  co» 
manda  : e proccurai  farmi fauio , con  l efempio  di  quelli,  che  com- 
mettano errori  Primieramente  imparai  a guardarmi  dal  givo» 
co , dal  vino , e dall avariata  ; conofcendo,  che  tutti  i Capitani,  che 
< avranno  di  quefti  difetti, non  arriveranno  giammai  ad  efier  gri- 
ll d buomini,  ma  piu  tofio  eafeberanno  nelle  feiagure , di  cui  io  dice» 
uà  ■ Laonde  diedi  bando  a cotali  tre  cofe , che  el  età  giouenile , e In 
poca  ejperienza  agevolmente  producono , e che  grane  danno  ap- 
portano ymaccbiando  la  fama  e riputazione  d vn  Capitano  ■ Il 
giuoco  e di  fi  fatta  natura , che  egli  infuggettifee  altrui  a non  far 
* mai  altro  > ne  altro  penfero  auere , o jt  vinca , o fi  perda . Perche , 
fi  vincete , fintiti  tutto  de  vno  fhuggimento  di  trottar  gente  con 
cbi  gincare , credendo  vincer  tuttauia  piu  : ne  farete  altro  mai  in - 
finche perderete  vna  volta  ogni cofa.  E come  farete  a queflo  ecco» 
l K-  . A i ui 
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ni  disperato  ; & altro  giorno  e notte  non  penferete , thè  tome poter  ^ 
far  danari,  per  rigiucare,  e tentare  di  rifcattarui.  Come  adunque 
farete  voi  intenti  al  far  queUoxbe  vi  iajpetta  nel  carico  dal  Ré  da- 
toui.feil  tempo  in  altra  cofa  applicate  t e fi  in  vece  di  mattinare 
flratagemmi  di  guerra  contro  il  nimico  , fott Rizzate  tratti  di 
carte  o di  dadi  per  lo  giuoco , H che  iti  tutto  e per  tutto  dall  vficio 
voflrovi  diuertìfce  { Voi  vidouete  trattenere  per  ordinario  t e 
Jlaruene  co  vofìri  Joldati  per  conofcerli , s'egli  e poffibil  tutti  per  ' 
nome  per  ouuiare,  che  eglino  non  facciano  cofa  indegna , di  che  voi 
dal  Luogotenente  del  Ré,o  dal  vqjlro  Colònello  potrete  auerne  rof 
forei  e anche  per  guardare , che  non  nafca  fra  effi  difcordia  o foL 
legamento  , perciocché  none  in  vna  Compagnia  cofa  piu  perni  B 
» . ■>  . zio/à  di  queiìa . In  che  modo , torno  à dire , potrete  voi  adunque 

j*f  * * bifognt  della  carica  vofìra  vegliare  , filo  ntelletto  vo/iro  Hard 

* * , continuamente  immerfo  nel  giuoco,  che  cento  volte  il  giorno,  v affi 

falta,evi  caua  di  voi  { F uggite,  Compagni  cari,  fuggite  fi  fatto 
. vigio;  il  quale  io  ho  veduto  ejfer  la  rouina  di  molti,  non  pur  nelle 
t eoa  dai  facu^a  ^°ro> ma  t*d  credito  , e nell  onore . Quanto  alvino , fe  voi 
gu  ferete  dediti , égli  è imfoffibit  che  non  ifdruccioliate  in  qualche 
m feria  non  men  graue  di  quella,  che  il  giuoco  t apporti  . Fercioc- 
ahe  non  é cofa  al  mondo  , che  tanto  to' ngegno  dell  buomo  fopifea 
(oltre alla  córporal  fonnolenza  che  in  altrui  egli  induce)  quanto 
■il  fouer  chiavino.  Se  non  farete  gran  beuitori,  ne  anche  per  con-  C 
feguenza . di  troppo  cibo  v aggrauerretr.peroccbe  al  vino  congiun- 
ta và  Li  vi’,  tanda,  accio  del  bere  piu  lungamente  fi  gufi:  & in  effi 
fettO'  , prima  di  leuaruida  tauola  , farete  di  vino  e di  cibi  col  ri- 
pieni, che  bifognerà  vi  mettiate  à dormirete  forfè  in  tempo  che  con- 
veniente vi  farebbe  il  ritrouarui  fra  i vo  fìri  foldati , e fra  i com- 
pagni,  o apprejfo  tlvofìro  Colonnello,  o al  iMaeflro  di  campo,  per 
intendere  tuttauia  qualche  cofa , ch'egli  abbiano  dal  Luogotenente 
del  Re  ritratta,  e fe  forfè  occafione  alcuna  fi  preferitale,  doue  voj  - 
potefte  impiegare  tlvofìro  ardire  e fa  pere.  Tira  oltr'à  ciò  fecotl 
vino  vn  altro  pericolo ; &e,cbe  come  tl Capitano  é briaco  f egli  ne 
sà  comandare  , ne  lafciar  comandare  gli  altri  : t fi  metterà  fenza  Q 
alcun  propofitoa  percuotere  ifuoi  foldati,  i quali  ancorché  egli 
auejfe  ragione  , doterebbe  prima  correggere  con  auuertimenti , 9 
* ■ : 1 con  alcuna  brufea  parola  , dimojlrando  loro  * che  come  più  torni- 

‘ & no  in  tale  errore , fe  nafpettino  il  gajligo . E non  vi  parigli  me- 

Wao*  gito  gafiigare  il  vojlro  foldato  con  le  parole  , ò con  le  minacce , chi 
a colpi  di  coltellate , vccidendolo  o fior  piandolo  , il  che  il  vino  vi 
f?ra  fa  re  l N*  vi  crediate  eT ejfer  e piu  temuto  però , anzi  da  tutti 
4 voft ri  foldati  a mori*  farete  odiato . E che fazione  pùtete  Jperar 
«t.  L * di 
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A di  condurre  con  faldati  che  v'abbiano  in  odio  l Vi  prego  che  mi 
prilliate  fidi  , perchè  io  ne  ba  veduta  la  prova , quanto  altri  di. 
mia  età.  Hò  veduto  morir  quattro' Capitani  per  le  mani  de  lor 
propri  foldati  , che  gli  hanno  affannati  &a  tradimento  feriti  , 
perejjer e flati  bifirattati  da  loro . Sono  buomini  come  noi  , non 
te  flie:  e fe  pomo  noi  Gentiluomini  >ejp fono  foldatu  con  farmi 
in  mano , che  metton  cuore  nel  petto  di  chi  le  porta . Il  vino  vi  fi 
fpejfo  al  primo  errore  incrudelir  fen^a  modo  cantra  di  loro  , per- 
che voi  non  fiete  padron  di  voi.  Inoltre  , mai  il  Luogotenente 
del  Rèdi  vofiro  Colonnello , o ilMaeflro  di  campo  non  vi  daran- 
no a fare  onorinole  imprefa , che  forfè  farebbe  Jlata  la  cagione  di 
Bagni  aggrandimento  voftro  ; perchè  diranno.  E egli  vna  tale  efe - 
cuzaone  da  mettere  in  mano  ad  vno.  che  per  auuentura  farà  bria- 
co , adora  che  piubifogna  C intelletto  auer  defio  per  Jàper  c onofee- 
rt  quel  che  b fogna  farei  Egli  none  per  far  altro  che  mandar 
malie  perfine  e con  ferrar  fuo  cagionare  la  perdita  nofira . O 
tnalnomecbeilvinovidà  ; poiché  da  voi  niente  di  buono  fi  può 
f per  are.  La  onde,  compagni  miei  .aborrite  pur  que  fio  vizio,  più 
biafimeuole , e piti  dannofo%  che  l primo.  Similmente  non  debbe  à 


1 Capitani 


— , , „ * oimiimenienon  aeuoe  a ^bbon  hig» 

patto  veruno  e fiere  vn  Capitano  auaro  : perche  fe  il  gtuoco  eli  gj( 

• • 'fìtti,  f poflòn  chiamar  com- 


vino  %nel  produrre  perni  zio/ifitmi  e ffett  _ ; i 
pagni  anche  1 avarizia  tiene  in  ciò  volentier  la  lor  compagnia—» 

'C  Ejfa  è quella  donde  vna  infinità  di  feiagure  deriua  ; concio fie  cofa 
thè  ella  apporta  a vn  Capitano  difgra^ie  con  grandi  o maggiori  , 
tbe  qualunque  altro  zùfio  far  poffa  rJt  er ciocche  fe  da  lei  dominar 
vi  lafciate,nnn  aurete  appreffo  di  voi  faldato  che  vagliai  auuegna- 
ebe  la  cattiva  voce  che  addo  fio  vi  tirerete  di  piu  amare  vno  feudo » 
thè  vn  valent buoni  j cagionerà  che  altro  che  gente  vile  non  aurett 
ton  ejovoi  , dalla  quale  alla  prima  occasione  che  fi  prefinterà 
doue  pur  vi  faccia  me/iier  comparire  « farete  piantati  : E conuer- 
ràt  oche  perdiate  la  vita  , oche  ancor  voi  vi fuggiate  . Nè  già 
fperate  di  potere  o morendo , o viuendo,  il  vofiro  onor  racquifar- 
ui  : perche  fe  morrete , ancorché  abbiate  foddisfatto  all" obbligo 
D vofiro , fi  dira  che  la  tenacità  del  danaio , che  in  voi  troppo  poteva, 
v Labbia  condotto  aBa  morte . per  nonauere  auuto  neUa  voflra~> 
compagnia  buomini  di  valore . e fi  fuggendo  vi  faluate , tenete 
per  certo  di  f colpirvi  tal  fregio  in  faccia  , che  difficile  vi  farà  il 
torlo  mai  via.  E per  lo  meno  hi  fognerà  che  voi  ogni  dt  ponghi alt 
la  vita  a sbaraglio  per  cancellare  il  pefjimo  nome  , che  vi  aurett 
acqu  fiato  e farà  ben  gran  fatto  ,che  ola  vita , oalcun  membro, 
non  ci  la  fiate  chequefia  è la  comunal  paga  de  rificofi.E  per  ogni 
vofiro  rtjioro  dira  poi  la  gente,  che  non  bravura  o bella  rifluito- 
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tu,  mala  difettatone,  nella  quale  1 errar  ,cbe face  Re, fece  cadenti,  \ 
a ciò  v'abbia  indotto . Ob  quanti  altri  danni  potrei  io  fcriuert , 
che  fono  occorft,  e occorrono  a i Capitani auaril  So  che  mi  direte, 
t che  fartm  noi , fé  non  auanziam  qualche  co  fi  su  le  paghe  de’  fal- 
dati, e i danari  non  rilpiarmiamo  l finita  che  fi  a la  guerra , bifo- 
- &ner  & andarfene  allo  fpedale  ; perche , nè  il  Rè  'nè  altri  terrà  poi 

altro  conto  di  noi , e noi  a cafa  no  fra  pam  poueri.  à creder- 
rete  forfe,cbe  vn  Capitano  brauo  e fiuto, ardito  à imprendere  im- 
prefe,  collante  ad  effettuarle , abbia  a condurfi  à morir  di  fame  in 
vno  fpedale, come  fe  de’fuoi pari  ne  fuffero  tn  vno  Ffercito  le  cen- 
tinaia { Sarebbe  buon  per  lo  Rè,  buon  per  tutto  l Efer  cito  ,fe  vna 
dogana  pur  ve  ne  /offro  . Fate  adunque  forzo  di  effer  voi  vno  B 
di  quelli,  e proccurateui  adito  tn  tal  numero,  mediante  vojlro  ar- 
dire,fauie^za,  e valore  : perciocché  quefii  dodici  non  fimpre  han- 
no a yiuere , e mortone  vno\,  fenel  fuo  grado  non  Juccedete  , di 
condizìon  migliore  pur  diuenite  ; e al  primo  che  poi  mancherà , 
voi  entrate  in  fuo  luogo . OHrà  ciò , crederretevoi , che  il  'Re , o i 
‘Principi,  che  auranno  conofciuto  vojlra  prodezza , andar  vila- 
. fcino  allo  /pedale  ì Quefia  temenza  non  hanno  ad  auere  i valenti 

Capitani , e faui  : ma  gli' ebbriacbi , i giuratori , gli  auari , e ge- 
nera gionfimigliante  . Perciocché  fe p occuperanno  quelli  ed  efer - 
citeranno fi  in  cofe grandi^Uontanando  cotai  vizi  da  sè;non  può, 
con  la  diligenza  e vigilanza  loro,  giammai  mancarli  niente.  Ho  C 
detto  che  farebbe  affai , fe  vna  dozzina  di  tali  p trouafiero  in  vno 
efer  cito  yma  quando  anche  ad  vn  centinaio  afcendtfjero , il  Rè  bà 
bene  il  modo  per  prouuedere , che  non fi  riducano  allo  /pedale  per- 
fine di  merito . E auuegnacbe  egli  prontamente  à ciò  non  fupplif- 
fe,  non  c’è  Principe, o Signore , che  in  quella  guerra , doue  voi  per 
valorop  vi  farete fatti  conofcereft fia  tremato,  che  non  pa  per  fin 
tir  piacere , e pregiarp  di  ritirarne  appo  lè  alcuno  ; e che  la  via  e i 
fideegiàma»  mezzi  non  cerchi  di  farui  ottenere  alcun  beneficio  dal  Re , &à 
«lilpcrare  del  qualche  grado  di  foOeuarui.  Et  oltrà  quefto , penfate  voi,  che 
i»  fiu  fonu.  5.  nel  medefimo  vficio,.  e carico  vi  deua  lafciare  inueccbiare  f 

non  lo  crediate , perchè  fimpre  cercherà  egli  a coloro  di  dar  le  cari - D 
che  grandi, che  f;  faranno  portati  ben  nelle  piccole . Il  perche  sban- 
dite pure  quefio/ordido  vizio , che  a rovina  vi  condurrebbe , 
precipiterebbeui  in  ogni  male . Io,  che  alt  ro  che  vn  porsero J oliato , 
p i ome  voi , fino fiato  f Che  fino  fati  tanti  valoro'ÌCapitani , de’ 
quali  oggi  il  Rè , e’ l mondo  tutto  fa  tale  firma  1 Siamo  noi  forfè 
di  quelli , che  dèlie  prgbe  de  lor  faldati  fi  fino  arricchiti  l Abbia- 
mo noi fife  comprato  delle  poTeJìonr  con  le  ruberie  fitte  da  noi 
nelle  nojire  catithe  l AUumpdtm  :o:zojr:  rerr  nella  no/ha  tibie*- 
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& na  ( avvegnaché  non  pofiano  tjjì  batter  fatto  alcuno  avanzo,  che 
io  noi  fa  f pia, come  ne  anch’io, che  no'l /appiano tjjì)  cbe  non  hanno 
mai  avanzato  per  cinquecento  feudi  di  beni  : e con  tutto  ciò  font- 
glino  diff  rezzati  l vann' eglino  aUo /pedale  t 11  Re, la  Rema , il 
fratello  del  Ri , tutti  i Principi  e Signori  di  Corte , tengono  coti 
gran  conto  di  loro  per  la  Hi  ma  cbe  tutto' l mondo  ne  fa , che  met- 
tono il  pi * innanzi  a vngran  numero  di  perfonaggi . E quando 
alla  Patria  fi  ritrovano  ( doue  niuno  e Profeta  ) pur  fono  onora- 
ti, e da  piccoli,  e da’ grandi,  non  riguardando/  al  luogo  doue  fon- 
nati,  n*  alle  lor /■ acuità , ma  folamente  a'  lor  meriti . Ma  for/e  al- 
cun altro  dira , Se  oggi , cbe  mediante  il  'carico , ch’io  ho , mi  Je  ne 
B porge  laccatone,  non  defraudo  il  Re  di  quattro  paghe  di  faldati , 

tn  cbe  modo  poi  compererò  delle  poffejfioni  , o di  qualche  fulìan-  * 

za  prouuedero  i miei  figliuoli  l Auete  dunque  animo  di  coti  mal- 
vagia nominanza  , d rnajì  trifta  fama  arricchirgli  l Ob  cattiva 
eredità  cbe  lafciate  loro, poiché  bifognera  loro, per  lo  volìro  mal  no- 
me, abbajfare  il  capo  fra  i Grandi,  per  mezzo  de'  quali,  conueniua 
eh' e fi  cercajfero  delle  facilità , e cariche  onoreuoli . E cbe  differen- 
za ci  farà  egli  dalf accoglienza  e dal  conto, cbe  il  Re, e tutti  i Prin- 
cipi faranno  de  figliuoli  nati  di  quei  genero/,  cbe  io  diceua  ; a—» 
quelli figliuoli  vo  tiri,  ai  quali  non  Joffrirrà  f animo  di  compa- 
rire alla  prefenza  di  chi  cbe  fa  , e porteranno  in  fronte  la  vergo - . - 

C gna  del  padre  loro  l Ci  Jarà  forfè  ancor  cbt  dirà , cbe  io  nelle  cari- 
che, ch'io  ho  auute  dal  Re , bo  fatto  importanti acquifii , e però  ora 
bo  i in  bel  dire,  e poffo  alle  gran  ente  difiorrere.lo  affermo  nel  cojpet 
iodi  d dio, ed  in  te  [limonio  lo  chiamo  ,cbe  in  tutta  la  mia  vita  io  ni 
bo  attuto  mai  trenta  feudi , oltre  alla  mia  prouuifiont~» . E per 
vfici  e onori  eh  io  ibbia  avuti  o in  Italia,  o in  F rancia,  fempre  m } 
bifognato,  per  tornarmene  a cafa  mia,  accattar  danari.  lAlmio  ..**$”*?** 
ritorno  di  Siena , dotte  io  aueua , lungo  tempo , comandato,  il  ò/£.  n|||e 
MarefciaUo  Strozzi  mi  donò  f o .feudi.  Quando , la  feconda  voi-  «che. 
ta,  io  tornai  da  AJontalcino,  Beichiaro  allor  nojlro  7 foriero, tutte 
le  borfe  di  Montanino  ebbe  a ir  ricercando,  per  provvedermi  *50. 
r feudi,  perch'io  mi  poteffi condurre  a Ferrara, e aueua  io  dieci  Gen - 
tilbuommi  meco.  Il  Duca  di  Ferrara  me  ne  accomodò,  quando 
per  lui  alla  guardia  di  Ver  cefi  m andai  a porrete  di  nuovo  poi 
per  (ondurmi  à Lione,  douetrouai  in  mano  di  Caterino  Giovan- 
ni maeftro  della  Polla  800.  ò 1 ooc . feudi , lafciatigli da  CMarti- 
nello  di  rendite  di  miei  vfici , co'  quali  mi  condujjìa  S.  M.  A buo- 
ni't  d onoree  valente  non  manca  mai  nulla . Ora  ib  vorrei  faperc 
fi  perciò  io  bo  auuto  a irmene  allo  / pedale , e fe  non  mi  bà  mille  vol- 
te piu  profittato  l autr  con  la  debita  lealtà  i miti  Re, e Padroni  fer-  . * V ‘ 
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Mito,  che  gitante  ruberìe  io  haueffi  intorno  a ciò  mai  faputoo  po* 
tufo  fare.  Imitate,  compagni  miei,  imitate  quelli, che  ptreffer  leali 
nelle  lor  cariche,  portano  alta  la  te /la  incojbetto  del  mondo , e cbc. -» 
dal  Popolo , e da  i Grandi  fon  ricettati  e filmati , non  già  coloro  , 
che  per  lor  macchie  hanno  ad  abbaffar  la  fronte  fin  neOa  propria 
cafa,  ò pure  i lor  figliuoli  in  lor  vece . Giugne  il  bene,  quando  me- 
no vi  fi  penfa.  molto  piu  uarrà  un  fol benefizio  del  Re,  che  tutti  i 
furtini  auanzi,  che  in  ciò  fapejfe  un  far  mai . Ma,  oh  quanto  fe- 
licifon  quei  Soldati, che  hanno  per  forte  di  militar  fotto  Capitani, 
che  mediante  lor  buone  qualità,  e valore , fieno  fintati  per  tutto  t 
'oh  quanto  fotto  di  quefìi  e fcura  la  loro  riputazione , e la  uita  lo- 
ln(tru  2:on  e ro  t Qttellt  poi > che  feguono  Capitani  di  condizion  differente, o co-  B 
«odi^uct*  me  cafcano  f*cilm ente  in  mille  difgraziee  ficiagure  t Perciocché 
a • appo -quelli  imparate,  e lèi  acqui  fiate  onore  e credito , per  fa  lire  al 

grado  medefimo,oue  effi  fono:  dout  dal  figuire  quefìi  altri  , altro 
non  potete  apprendere,  che-ri  zi  o cofe  frittole,  da  condurvi  a rotti- 
« na  piu  follo  , chea  Jòlleuamento  del  voflro  nome  e onore  , poiché 

»’ aura  tolto  il  poterne  ritrar  miglior  cofa  il  poco  che  effi vagltono. 

SD  a cattino  JMaeflro  tardi  t'impara  ,e  poco.  Ma  fi  da  quefii  tft 
difetti  fiaret  c liberi , e alerete  dauanti  a gh  occhili  onore , "e  imponi- 
bile , che  non  tei  f acceda  bene  ogni  cofa . ^Perlomeno  auretequeflo 
corti ento  , d'efferda  perfona  onorata -rifiuti  , e tali  poter  morire; 
che  qutfoe  il  premio, che  ad  altrui  dona  la  guerra,  e che  fènedeb-Q 
Vtnor  dette  he  de  fi derare . Ci  è ~rrì  altro  difetto  per  quarto,  fi  noi  potete  in _» 
■°"n*  T0U‘*  tutto  e per  tutto  fiebifitre,  almeno  andateci  fibre,  e fin^a  immer- 
Si  guttra*!  tn  e.{f°  • Qztefi°  et  amor  delle  donne . Afleneteui  da  gt inna- 

moramenti, perche  e cofa  ad  >n  alto  cuor  del  tutto  contraria.  La- 
, fidate  andare  gli  amori,  quando  Marte  è in  campagna: lo  mi  pojfo 

r dar  -Tanto,  ebemai  amorofa  va ghezza  e capriccio  ebbe  fior^a  di  di - 

*-  ' fiogliermi  dall  arditamente  prendere  , e tirare  oltre  leimprefi^ 

" 1 rmpollemi.  lAtal forte  eThuomini  ma  rocca  fi  bene, non  ma 
Jpada  . E oltre  al  difuiamento  dell  animo , e la  perdita  del  tempo  > 
tira  fico  quejlomejliero  mille  quifitoni,  e frai  piu fretti  amici  ta- 
torà,  lo  piu  n ho  veduti  venire  a duello  per  occafion  tale,  che  per  D 
puntiglio  <T on or r.  Ob  ignominia,  cbc  t amor  d' ma  donna  vi  tol- 
ga t onore , che  acquifere  lì  e , e bene  Ifefjo  vi  faccia  perderla  vita  , 
Infbuxone  ed  effer  la  fattola  del  popolo.  Quanto  a voi , Soldatino  vi  racco-, 
ftt  Io  SoUa  manj0 fiopra  qualft: taglia  altra  cofa  l' ubbidienza, che a'  V'flri  Ca - 
*°  * pi  temi  douete , acciocché  impariate  a ben  comandare  anche  voi  vn 

LVbbidien  Vorno  - ‘Perciocché  imponibile  t che  vn  faldato  fipp  'ut  ben  co- 
«ddìoJdal  mandare, fi  non  ha  fi  p-tto  prima  bene  vi  bidirr.  Efippiate  thè 
— • dalla  -ubbidienza  fi  covofirla  finitezza/ 1 valor-dei  -Soldato:  e per 
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^ iifubbtdtenga  perde  teli  la  riputazione  e la  vita , Vn  tauaUo 

re  fi  io  non  fu  giammai  buono  a nuda.  Vomondoueterieufare  i 
ricordi  miti , avendo  io  veduto  tante  eofe  a mio  tempo . Sarei  bene 
ignorante,  efenza  giudizio  ,fe  io  non  auejjì apparato  la  ventura 
dedvno,  e la  fuentura  dell  altro.  Il  cbe  m'ba  dato  occaftone,*m'ba 
/ limolato  nella  mia  vecchiaia  , e ne'  miei  v Itimi  giorni  di  dettar 
e osi  fatto  Libro.  , , . 

difendo  io  fato  allenato  in  Corte  del  Duca  Anton  di  Loreno , d*‘ 
vfcito  cbe  fui  di  paggio , fui  prouuifìo  d'vn  l uogo  d'arciere  nella  Aiooluc 
fua  compagnia  , della  quale  era  Monf.  Baiar  do  Luogotenente 
dMa  poco  dopo  ebbi  voglia  di pajfare  in  Italia, per  la  fama  cbe  cor- 
to rea  delle  belle  azion  mi  Ut  a ri,  cbe  per  ordinario  vi  fuccedeuono.  Per 
lo  quale  effetto  itomene  in  Guafcogna  ,ritra/fi da  mio  Padre  certi 
pochi  danari , e vn  cavallo  di  Spagna , e fin  fa  fare  ivi  troppa  di - ' *• 

mora  , mi  mi  fi  in  viaggio  per  effettuare  il  mio  difegno , rimettendo 
alla  fortuna  la  speranza  dell  vtile  e dell  onore , cbe  me  ne  poteffL* 
venire . A vna  giornata  lontano  da  cafa  incontrai  preffo  a La- 
tura  il  Signor  di  Caflelnuouo , gentiluomo  d età,  cbe  aueua  lun- 
gamente praticato  1 1 talia  , il  quale  io  domandai  dtffufamente  del- 
l effe r di  quel paefe  > e tante  co/e  egli  me  ne  diffe , e tanti  belli  efempi 
di  guerra, cbe  ogni  di  vi  fegutuano,mi  racconto f cbe  io,  fenza  trai • 
tenermi , o fermarmi  punto  in  luogo  niuno  più  delle  necefariepo- 
Cfate , paffai  i monti,  e a Milano  mi  trasferì  ; effendo  io  allora  in  età 
di  17.  anni . Ritrovai  quiui due  miei  zy  materni , della  famiglia  Monlnc  jlS. 
Stigliti  ti,  1 limati , e reputati  molto  : l'vno  de'  quali  era  al  feruigio  1 7’  an,“  * 
dello  Scudo, fratello  di  Lautrec.ebe pofcia  fu  MarefciaUo  di  Fran-  u w * 
eia  , e dipoi  fempre  nominato  il  Marefcial  di  Fois  . Mi  diede  egli 
vna  pianga  d 'arciere  nella  fua  compagnia  di  cavalli  j cofa  cbe  fi 
apprezzava  affai  in  quel  tempo  : perciocché  di  gran  Signori  fi  ri - 
trouauan  nelle  compagnie  , e vna  paga  d'arciere  f -ripartiva  in 
due,  0 tre . ‘Di  poi  ogni  cofa  se  imballar  dita  : e cosi  anche  va  ogni 
tofa  a rouefcio , fenza  speranza  di  meglio . La  Guerra  ricominciò  gUCt> 

fra  il  Rè  Francefco,e  l Imperatore  Carlo  V.  piu  ajpra  cbe  mai:  Egli  r»  fu  ranno 
Dper  cacciar  noi  d' Italia,  e noi  per  conferuarci  in  effa  il  poffeffo.  Ma  ij«. 
ad  altro  il  nofro  tforgo  non  valfe , chea  far  lei  d infiniti  nobili  e 
valorofi  Francefi  la  jepoltura . Permife  IDDIO , cbe  quelli  due 
gran  Prinùpi  nafceffero  nimici  giurati , e tnuidiofi  ciafcbeduno 
della  gradègza  dell  altro.  Goffo  la  nimicigia  loro  la  vita  a dugen- 
t ornila  perfine , e la  diiper/ione  fu  d'vn  milion  di  famiglie  ine  aL  » . • 

tro  alla  fine  0 quelli  0 quegli  ne  riportarono , cbe  vn  rimorfi  d'effe-  J 

re  di  cotante  miferie  flati  cagione . Cbe  fe  a Dio  fuffe  piaciutole 
téli  due  M onanbi  fi  fuffero  infime  intefi avrebbe  ia  terra  trema - 
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to  fatto  di  loro •.  E Solimano, ebe  vifie  mi  medejsmo  tempo&urtlbep^ 
attuto  briga  a mantenere  lo  Stato  fuo , là  doue  lo  bà  egli  intr atanto 
da  ogni  banda  ampliato.  Llmperadore  fu,  e vero , vn  gran  Prin- 
cipe :non  pero  avanzo  egli  il  noflro  padrone  in  altro  , che  in  buo- 
na fortuna^  nell  avergli  Iddio  fatto  grazia  di  ridurlo  à piagne t 
re  i fuoi  peccati  dentro  vn  convento , doue  egli , due  o tre  anni  in- 
nanzi alla  fu  a morte  Jìcbiufe.  N elcorfo  di  quella  guerra  , che, 
y enti  due  me  fi  duro , tovidt , quafi  per  mie  prime  lezioni , cofe  bel - 
liffime  , ejjendomi  ritrovato  continuamente  in  tutti  quet  luoghi  % 
doue  io  penfaua  potere  acquiflarmi  riputazione  a qualunque  co- 
fio  fi  fojfe  : che  pero  mi  furono  in  bnue  tempo  vcciji  fotto  cinque 
Cinque  caual  caualh, e in  particulare,  nello  fpazio  di  dieci  giorni , due , ebe  il  Si-  B 
hrccifi  (otto  gnor  dt  Roccalauro  cugin  carnai  di  mia  madre  niauea  donati.  Ma 
a Monluc . jom'era  in  queflo  mio  primo  comando  guadagnata  talmente  la 
benevolenza  di  que'  della  compagnia  fudetta,  che  ciafcheduno  m a - 
lutava  a ripormi  a cauallo , quando  io  aueua  perduti  i miei . F ui 
ancora  combattendo  fatto  prigione  , e ben  toSlo  liberato  median- 
te gli  amici.  Quelli  ebe  de/idcrano  acqui  far li  onore  con  l'armi,  fac- 
ciano qne  fa  rifoluzione  di  ferrare  gli  occhi  ad  ogni  pericolo,  e ri- 
pentaglio  ne'  primi  rifeontri,  doue  fi  tronerranno;  perciocché  ali- 
ara  ognuno  in  loro  fìa  volto  , per  vedere  quale  egli  abbiano  cuor, 
nel  petto.  E fe  nel principio  operano  qualche  nobile  proua per  mo- 
fìrar  lor  valore  e ardire,  ciò  gli  fa  ragguardeuoli  e chiari  per  fem-  C 
ferdita  del  e a cofe  maX&i°r*  eziandio  gli  inanimi  fee . Ora  no  fin  quefìa 

Ducato  di  guerra  perdemmo  il  ^Ducato  di  Milano . nel  (he  ben  potrei  per  ap- 
Mtlàoo*  punto fcriuer  la  fioria , ancorché  vn  grande  fcrittore  io  non  fa —v 

E feil  Re  tomi  comandale , ne  direi  il  vero  ,fappiendolo  quanto 
buomo  di  Francia , benché  giovanotto  allora  io  mifujjì : intendo 
de  luoghi, doue  io  era , non  già  degli  altri  ipoicb  'i  niente  per  finti- 
la dire  voglio  fcriuer  e . Ma  perche  non  mi  piace  occuparmi  a feri - 
vere  gli  aìtrui  fatte , uè  gli  errori  da  quefo,o  da  quel  cornine f neon 
molte  particularitd  delle  quali  ho  la  memoria  si  frefea,  comeftpo- 
..  t0  fa  fiate  fuJfero;e perche  in  tutto  quello,cbioquiuifeci  fui  fen- 

’ > • za  carico  particulare, e fotto  il  comando  d'altri,  no  mi  fermerò  più  O 

lungamente  fopra  tal /oggetto  affai  dolorofo  , che  da  molti  e flato 
trattato . Diro  folo  qutfio,  che  muna  colpa  v ebbe  Lautrec  t adem- 
pitimi egli  tutto  l obbligo  d >n  fauio  e valor of fimo  Generale. E in 
ve/o  egli  era  vno  de'  maggior  guerrieri , eh  io  abbia  mai  conofciu- 
La  battaglia  tó . Non  ifcriuer'o  f mi  lenente  la  battaglia  della  Bicocca , uout  io 
dclb-Bicocca  fftj  ritrovai  combattente  a pie, fi  come  a pie  vi  cobatte  anche  Monne 
qua°i  ’ di  óMommorantt , dipoi  Conte fabile  : alla  qual  battaglia  bijogn* 
ebe  detto  Lautrec  sonde fcertdejj't  per.  lofi inizio» 
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A lo  ho  veduto  à mio  tempo  gli  animi  pertinaci  delle  genti  di  tal  na  - ' Gli  Snizzer! 
zione  cagionar  la  perdita  di  molte  piazze,  e interromper  gran-  Jpetfo  cagioa 
demente iprogrejji delRe.SonoeJficertamente-pera gente daguer-  ***  fiuz,c? 
ra,t  feruonoavnefercito  qua  fi per  baluardo  : ma  btfogna  che  i da- 
nari non  manchino , ne  manchi  la  vettouaglia. . Non  fi  pagano 
eglino, o pafcono  di  parole-* . 'Dopo  la  sfortunata  perdita  di  quel 
nobil  Ducato , tutte  le  forze  fe  ne  ritornarono  in  Francia , e cote 
anche  la  compagnia  del  detto  Sig.  %3tarefciaUo  d i Pois,  nella  quale 
• io  fui  buomo  darme,  ed  ebbiuivn'vficio  d arciere  d appuntamen- 
to . Qualche  tempo  dipoi , /’ Imperatore  mefle  injieme  vhefercito 
per  ripigliar  Fontarabia . Il  perche  la  detta  compagnia  , e molte-*  rJ  . 

£ altre  ebbon  comandamento  di  trottar  fi  a \ Baiona  fatto  di  Lautrec,  trtc  Genera- 
ci# era  Luogotenente  del  Re  in  Ghienna  - Il  detto  Lautrec, per  po  le  del  Ri  ia 
ter  far  tejla  al  nimico  ,cbe  parca  volefie  tentar  qualche  cofa  fu  la—*  Chicani. 
frontiera , mefle  injieme  1^.015.  infegne  di  fanteria . lo  aueua 
fempre  auuto  animo  di  mettermi  fra  i pedoni:  e per  queflo  doman  • 
dai  licenza  al  Capitan  Saias,  il  quale  in  ajfenza  del  Capitan  Car-* 
bone  /ito fratello  portauala  Cornetta  della  compagnia  di  Caual- 
li,  doue  io  miritrouaua  \eJfendo  defiderofo  di  accettar  fi  nfegna  di  *lfl« 

fanti , che  m'ojferiua  il  Capitan  Ciotta . Il  qual  Saias,  auendonelo  re  *“  ”nu* 
io  importunato  per  tre  mefì  ,pure  al fine,  tutto  che  mal  volentieri, 
mi  dìe  licenza , dopo  che  anch'io  l'ebbi  proccurata  per  lettere  dal 
CCapitan  Carbone . Subito  poi  ebbe  il  Ciotta  commejson  d'andare  Clr^#ne> 
a Baiona  ; perche  i nimici  d'ora  in  ora  vi  rinforgauano . v Alcuni 
giorni  dopo , il  detto  Capitan  Carbone  piglio  fico  le  compagnie  de' 
caualli  di  Lautrec , e del  (LMarefciaUo  di  Pois,  con  due  di  fanti, che 
furono  quella  didMegrtno  Comange , e quella  del  Ciotta  ( dell a—*  * 

quale  io,  come  ho  detto  era  entrato  A fiere  ) per  condurle  alla  volta 
di  S.  Grò:  dt  Luz,done  il rampo  de'  nimici  fi  ritrouaua . Facem- 
mo la  Sìrada  del  bofeo . Paffuti  adunque  che  noi  fummo fopra  vn  "l 

ponte  di  legname  vn  ftumiceUo,cbeve  .fihmmo  vna  montagnet- 
ta  diflante  da  quel fiumicello  >n  quarto  di  miglio  : fotta  la  quale  • 

torre  dall'altra  banda  vn  fiume  da  15.020.  pafli  largo , e fino  d 
D cintola  fondo , alla  cui  riua  fi  Stende  in  pendio  vna  lunga  pianu- 
ra a dirittura  di  efio . Dalla  cima  di  tal  montagnetta  fi  Jcoprt—* 

S.Gto:  di Luz, che  l'e  vicino  a un  terzo  di  miglio  : luogo  pojlo  fui 
ìito  dell'oceano  , ecbeevno  de'  piube  borghi  di  Francia . Or  come 
fopra  di  ejfa  fummo, detta  Capitan  Carbone, che  queflo  fìstolo  gui-  ■ J 

daua, fece  fermar  quitti' le  due  Cornette  de"  caualli,  delle  quali, l re- 
na ( che  era  quella  di  Pois  ) portauaona  in  luogo  di  Carbone, il  Ca- 
pitan Saias  ; e l'altra,  che  era  di  Lautrec, portaua  il  Capitan  Gian- 
notto sAndoim  in  ajfenza  del  Cafitan  Artigoluba  ,1,  filando  con 
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eiafcuna  folo  venti  cauaSi  : e con  loro  ftet  fimìlmtnU  fermar  lt^» 
due  compagnie  di  fanti.  Ed  egli,  bauendo  fantasia  di  fare  vn  in- 
fililo a'  nimici , calò  giù  col  refi  ante  della  caualleria , menando  fico 
il  Signor  di  Gramondo  , quegli  che  di  poi  nel  Regno  di  Napoli, 
mori  Luogotenente  della  compagnia  di  Lautrec.  Paffuto  che  ebbe 
il  fiume , t’ incamminò  per  la  fudetta  pianura  vrrfo  S.  Giouanni 
conia  detta  caualleria  , la  quale  in  tre  truppe  egli  auea  [partita  r 
come  noi  vtdeuamo  dal  detto  poggio- e marciato  ch'egli  ebbero  buo  • 
no  fpazào  del  piano,  fecero  alto  piu  <Ppn  ora, intantocb'ern  trom- 
betta due  volt  e andò  a farevna  iìrombettata  a’ nimici . Ma  men- 
f ’ tre,  non  penfandoeglt , che  più  vfiiffe  perfona  del  campo  , fi  vo- 

lea  ritirare;  i cauaìli  che  auea  mandati  m teli  a del  piano,  gliven-  B 
**  nero  à referire , che  tutto  il  campo  del  nimico  ne  -peni ita  oltre . E lo- 

fio poi , cominciammo  noi  à fcaprir  tre  loro  fquadronidi  cavalli , 
che  l'vn  dopo  l'altro  marciauano.il  primo  di  effi  venne  ad  affron- 
tare il  primo  de'  nofiri  , evi  fi  ruppero  molte  lance  :ma  piu  delle 
nofire , che  delle  loro  : perche  in  quel  tempo'  , gli  Spagnuoli  porta- 
vano folo  certe  zagaglie  lunghe  ferrate  da  due  capi.  ' Nel  durare  di 
quella  mifcbia  , tl  Capitan  Carbone , venne  à paffb  à pafio  riti- 
cSbattimfto  randoverfo  di  noi  l altre  due  fue  fcbiere . Quando  ecco,che il  fi- 
as^  Gìo.  tu  gQffjff.  Squadro n de'  nimici  fi  congiunfe  col  lor  primo  , e r imifero 
la  noftra  prima  fibiera  fino  alla  feconda  » che  Gramondo  guida- 
va. Fecefi  quiui  vn  battagliare  grande,  e molti  e daUvna  parte,  t G 
dall  altra,  ta fioro  in  terra.  Fra  i nofiri  furono, detto  G ramando, 
a cui  fu  vccifo  fitto  il  caualhfil  Signor  di  Luppc,  cornetta  di  Lau- 
trec.tl  Signor  di  Pogrefi , che  dipoi  fi  fece  Ugonotto  : il  Signor  del- 
ia F cadi  Santongia , che  viue  ancora, e molti  altri.  T[oi  nel  medeji - 
mo  fi  ante  fcoprrmmovn'  altra  gran  moltitudine  di  cauaìli  , che 
>erfo  i nofiri  veniua  vn  poco  a man  manca . Il  che  auendo  veduto , 
lifoJuaione  infflri  Alfieri  differo.  Starno  tutti  fpediù.'E  io  diffi , ch'egli  era—» 
Woaiuc.  * bene  arrifcbiare  ottanta,o  cento  fanti,  per  veder  di  faluare  lano - 
Jlra caualleria  ridotta amaltermine . Mai  Capitani  , Ciotta,  e 
CMegrino  mi  rijpofero,  che  ciò  faria  fiata  perdita  doppia:  oltreché 
dubitauano,  che  i fildati,vedendo  U morte  certajion  vivorrebbo-  D 
no  andare.  Non  era  a quefìodifcorfo  altri,  che  i due  Capitani  fo- 
prannominatiftd  io;effendoci  dtfco  fiati  dalla  fanteria  da  1 5 .0  xo. 
Capitano^*  FaJfi'  ^ c^*  aueff  ero  irete fo  la  mia  propofii,  vedendo 

* la  auaUeria  perduta  , non  farei  fiato  figuitato  ,fi :ome  io  fui. 

B fogna  , il  più  che  fi  può , torre  a'  fidati  la  notitia  del  perieoi, 
che  fi  prfenti,  chi  vuole , ch  e'  vadano  arditamente  a combattere. 
Per  tanto , rifpofi  a Capitani , che  mi  piglierei  io  la ferito  di  gai - 
darti  : t cbt  f auendofi  a perdere , mgho  eral  arrificarfi  a perdere 
3 w cinto 
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Ji  tutto  pedoni, ebe  la  caualleria  tutta  quanta . E fubito  ,ftnza  più 
confultare  ( le  lunghe  confitte  fanno  fpeffo  perder  di  belle  imprefe  ) 
piglio  infume  co'  Capitani , la  cor  fa  verfoi  foldati , e dicoloro  fola- 
niente  con  ( poiché  non  v era  in  bei  difiorfi  da  perder  tempo  ) An- 
diamo amici  , andiamo  in  foccorfode  no flri  cavalli . Toflo  fut 
feguito  da  cento  Soldati , prefi  della  compagnia  noflra,  ecoraggio- 
f amenti  tutti  il  poggio  fcendbno , camminando  io  alla  tefla  loro , e 
pajfammo  il  fiume.  Ciò  fatto,  diedi  al  Ha  far  do  d'Auz  ino,  perche 
- egli  capo  ne  fuffe,  -penti  foldati;  il  quale  non  fece  già  vergogna  a' 
legittimi  di  quefiacafata,  che  tutti  fono  flati  buoniini  di  valore. 
Egli  è da  fapere,  che  quefia  mia  truppa  era  folo  di  baie  fi  rieri;  per- 
ii ciocche  in  quel  tempo  non  fi  trouaua  ancora  arcbibuftero  niuno 
nella  noflra  nazione.  Solo  tre  0 quattro  giorni  prima  ,fei  Arcbi- 
bufleri  Guafconi  erano  venuti  dal  campo  nimico  nel  noflro  : i 
quali  ora  ioaueameco  ; perche  ejfendo  io  a forte  quel  giorno  di 
guardia  alla  porta  della  città , gli  aurua  ritenuti  nella  compagni, 4 
noflra , ed  era  vnodi  efji  della  terra  di  Monluc.  Piaceffe  a 'Dio  che 
quello  m aladetto  fìrumento  mai  non  fuffe  flato  inucntatoUo  non 
ne  porterei  i fegni+he  anco  oggi  mi  tengono  infermo, e tanti  corag- 
giofi buomini  evalorofi , non  farebben  morti  per  mano  bene  fptf- 
fode'  più  poltroni  e piu  vili  , eh  e non  ardirebbono  guardare  in 
vtfo  colui, che  tffi  da  lontano  hanno  con  le  lor  maladette  palle  atter- 
C rato.  Ma  fono  inuenzioni  quelle  del  Diaucdo  , per  farci  meglio 
ammazzar  Ivn' l'altro  Ma  tornandoa  me,dopo  cbeautmmo paf 
fato  il  fiume , impofi  al  Ballar  do  d'Auzano , che  faceffe,cbe  la  fiea 
truppa  non  tiraffe , ma  foladi  tirare  fingejft , per  coti  fare  Jpalla 
« e giovare  alla  mia » che  auejfe  tempo  di  tir  are, e ricaricare.  Or  mette 
io  era  giu  alla  pianta  del  poggio, n&  poteva  veder  quello, che  la  no- 
fra  caualleria  faceffe  , ma  come  io  mi  fui  camminando  fatto  più 
innanzi,  vidi  tutte  le  truppe  de  nemici  ejferfì  uifieme  vnite,e  quel- 
la da  man  manca  venir  di  trotto  verfoi  noflrixheseran  fermati, 

. non  potendo  camminare,  ne  innanzi , ne  indietro,  mediante  non 
foche  majfi,che  sattrauerfauano.  Il  Capitan  Carbone, non  era  ar- 
ti maio,  e pero  dima  architi*  fata  nel  braccio fini  flro  flato  ferito  , 
venne  egli , viflomi  preffo  di  loro,  da  me,  e mi  diffe . lAh  Monluc , 
amico  mio  caro;  via  arditamente ; io  non fon per  abbandonarti . 
Gli  ri  ipofi.  ». Abbiate  pur  voi , Capitan  mio , cura  dì  faluAr  voi,  e 
quefla  caualleria . E nelmedefimo  tempo  rivolto  a foldati  grido. 
Compagni , tirate  alle  tefle  dd  cavalli . Ifoi  non  erauamo  dodici 
pafjì  lontano  da’  nimici , quando  io  feci  far  loraquefla  fàtua, e fi 
verifico  al  aire  d alcuni  prigioni,  che  pochi  giorni  di  poi  fi  fecero 
. de  nimici , tfie.n  refi ati  morti  0 feriti  de’  loro  in  quello  incontro  » 


D'Auzano, 


Balenieri  di 
Francia* 


Mala  «nuta- 
zione «irgli 
archibugi. 


Il  Capir. Car- 
bone mani- 
narice  Mòlac. 
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più  di  cinquanta  cauaOi , t due  buomini  yccifi;  il  che  le  lor  truppe  \ 
arre  fio . Intanto  il  Capitan  Carbone  ebbe  agio  di  ritirarli,  galop  - 
pondo  con  la  fua  truppa  diritto  al  fiume , doue  io  era  pajjato  ; «_-» 
quelli  cbeaueuan  perduto  i caualli , attaccandoli  alla  coda  degli 
altri , in  tal  modo  faluaronfi  e pajfarono  tutti  il  fiume . La  qual 
eoja  erano  forzati  a fare  ; altramente  gli  aurebbe  la  truppa  della 
man  manca  vrtati per  fianco  ; bene  al  loro  poffare  giouando  netti 
balefirieri  d'Auzano , cbe  tenner  forte . In  quel  mentre  noi, tutti 
ricaricammo  , e tirammo . E quando  Carbone  con  la  fua  caualle- 
■ria  ebbe  pajfato  il fiume , rimefio  a care  allo  Gramondo , e mejfo  gli 
altri  in  groppa,comandb  a detto  Gramondo , cbe  correre  alla  cima 
del  poggio , e facefie  ritirar  a gran  pajfo  linfe gne  della  fanteria , B 
& i caualli  rima  fìiui  , giù  alla  volta  dell'altro  fiumi  cello , douts 
ara  il  ponte, cbe  va  alla  /bada  di  Baiona . E toflo  ritornojfene  egli 
verfo  di  me  auendo  feco  vn  Caualier  Italiano,  nominato  Diome- 
de,e l Signor  di  Minalto . E appunto  m' andana  io  ritirando  ver* 
fio  vna  JoJJa,cbe  ricigneua  vn  pantano, egli  era  ricino  dieci  o dodici 
pajfi.  Il  cbe  gli  impedì  d vnirfi  meco, e non  poco  poi  ebbe  cbe  fare  a 
Jaluarfi . Guadagnai  a dispetto  de'  nimici  la fojfa  del  pantano  col 
fauor  d Anfanai  quale  io  feci  paffar  in  diligenza  per  far  tefla, co- 
me egli  fece  . 1 nimici  in  tanto  faceuano  moflra  di  yoler  affalir- 
mi,ma  non  ardirono:  e in  parte  quei  fei  arcbìbuperi  faceuano 
rno  /parare  marauigliofo . E come  furono  i miei  a fei  pajfi  vici - G 
ni  alla  fudetta  fofia,  ve  li  feci  lanciar  dentro  : e col  fauore  deidet- 
to d Auzano, montammo  tutti  fu  l'argine  di  e (fa,  eccetto  tre  folda- 
ti,cbe  vi  re  fìarono  veci  fi  di  Archibujata,per  ejfere  fiati  manco  pre- 
fìi  de  gli  altri . E cosi  auendo  , a dispetto  de  nimici  guadagnato 
tal  f offa,  qu  tui  come  invn  piccol  forte , feci  lor  fella.  Orla  trup- 
pa de'  caualli  nimici , cbe  erano  da  man  manca  renuti , reduto  ch’- 
eliebbe  effer  la  no  lira  caualier  ia  già  àmezo  il  poggio  ; fece  alto 
vicino  al  fiume,  e quelli, che  aueuano  combattuto,  e che  io  su  la  ripa 
della  foj  la  aueua  fatti  fermare  , n.edefimamente  prefio  al  fiume 
faceuano  la  lor  ritirata.  Ed  ecco  tre  fquadronid  Arcbibu fieri  ve- 
nirtene lungo  il  piano  verfo  loro  a gran  pafio,  il  che  lor  fece  ripi-  D 
'•••  • gliar  cuore,  e diede  loroanimo  di  venire  oltre,  lo  auendo  veduto 

venir  loro  que  fio  fioccorfo,  mi  nifi  a camminar  lungo  quel  panta- 
no. E toltomi  loro  di  yifia,  mediante  vna  fuolta , mi  gettai  in  yn 
poco  di  prato  cbe  > era  , e correndo  m'indirizzai  verfo  il  poggio  » 
*****  donde  io  mera  partito  : e ripajfato  il  fiume  ,pur  fui  poggio  mi 

Kic  ne!  pVmo  fitondujfi.il  pericolo  doue  io  mi  aueua  ve  ditto, si  per  la  cavalleria , 
luo  combat.  tbe  alla  coda  mi  figuitaua , si  per  quel battaglion  di  fanti , cbe  yl- 
tùQcato.  ttmamete  era  venuto  aUa  rolU  nqfira,non  mi  fece  di  mente  fmat- 

rire. 
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^ rire, ligi  pigliar  fecondo' l bifogno , l'opportunità  della  mia  ritira- 
ta; nella  quale  feci  fempre  flar  bene  Tenti i quefli  miei  pochi  fanti ; 
t- parlando  loro , e rincorandogli j faceua,cbt  di  quando  in  quan- 
do riuolgejft  ro  il  r:fo , e falut  afferò  à colpi  d archibufo  e di  frecce  la 
caualleria,tbt  mi  figuitaua.  Salito  ch’ebbi  il  poggio , entrai  in  vn* 
orto  , tirandone  il  cancello  a me  , accio  non  vi  potè f e la  cavalleria 
cosi  prontamente  entrare.  E merce  di  piu  orti  che  veruno  tutti  ri- 
pieni d'arbori , mi  ritirai  per  alla  volta  del  ponte , in  fino  a vna-* 
Chiefa , luogo  nominato  * litea ; di  doue  io  vidi  efier  la  firada  mat- 
fìra  tutta  coperta-delia  cavalleria  nimica  , tjitndo  pero  fra  noi 
vn  gran  fofiato  di  mezzo;  e di  quiui  feci  lor  tirare  piu  arebibufa  - 
B te  > e qualche  colpo  di  freccia  , Jen%a  che  andajfe  a voto  qua  fi  tiro 
niuno  . E perche  eglino  non  poteuan  venire  a trouarmi  > furon 
coBretti  parte  a paffare  auanti , e partea  ritrarfi.  Allora  io  mift 
nel  cbioflro  del  Cimitero  vna  parte  della  mia  gente  con  animo  di 
fare  ancor  tefia  : che  fu  ( lo  confejfb)  la  maggiore  fioccherà  del 
mondo  : perciocché  in  tanto  vna  buona  truppa  di  lor  cavalli  fi  ca- 
lo lungo  vn  prato  diritto  al  ponte  tanto  innanzi  , ch'io  mi  vidi 
rincbiufo , qua  fi  fen^a  fptranzadi  potermi  filuare.  Ora,  attendo 
il  Capitan  Carbone  già  prefoil  ponte  , ejfendo  la  cavalleria , e 

la  fanteria  nofra  paJfata,egliimpofeaGramondo,cbe  fen' andaj- 
fe via  di  galoppo  j F queflo , perche  egli  cominciava  a feoprir  negli 
C orti  la  fanteria  de’  nimici.  Il  che  non  poteva  far  io'.ntme  n accor- 
fi,  infino  à che  cominciarono  ejjì  à tirarci  . feci  allora  cenno  a'  fol- 
dati  cbeerannel  Cimitero,  che  fi  congiugnejfer  meco  nella  Brada 
rr.atfra  . E perche  il  Capitan  Carbone  non  poteva  vedermi  , mi 
tenne  per  morto , o a mal  termine,  infieme  con  la  mia  gente.  Con- 
tusoci 0 la  fio  egli  il  Capitan  Compì,  che  era  vn  bravo  foldato , in 
capo  del  ponte  con  15.  cavalli  , e con  30 • baie  fi  rie  ri  del  Capitan 
Megrmo;  vedendo  tutta  la  cavalleria  nimica  da  man  manca , e da 
mandritta  venire  alla  volt  a del  ponte . Il  che  egli  fi  ce  per  veder» 
fe  vera  modo  alcun  di  foccorrtrmi,i'io  non  era  ancor  mortoied'  in- 
tanto facefie  tagliare  il  ponte,  lo , perche  la  truppa  de'  nimici  da 
D man  dritta , veniva  piu  ratta  verfo  il ponte  di  quella  da  man  man- 
ca, lafciai  la  Brada  maeBra,e  favorito  da  vna  fiept,  me  ne  fa  fi  al- 
la volta  del  fiumicello , doue  di  nuouo  mi  bifogno  con  la  afte  allerte» 
combattere  ‘luttauia  mi  feci  far  largo  e pittatomi  nell'acqua  , 
pajiai  malgrado  loro  dall  altra  banda . Le  ripe  del  fiume , e fendo  „ 
affai  alte, mi  ficer  buon  giuoco  ; perche  impedirono  a'  cavalli  il  po- 
terfi  gettar  giu  per  venirmi  a trovare, e intanto  i noftri  imbercia  • 
tori  gjà  non  fi  Battano  . finalmente  condujjìmi  in  capo  del  pon  • 
é te., dove  era  il  detto  Capita»»  Compì  tutto  occupato  a tagliati»* 

il  quale 
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quale  quando  mi  vedermi  efortò  più  volte  a faluarmi , offerendomi  \ 
la  groppa  del  fitto  cavallo . ^Ma  non  ebbe  altra  rijpofia  da  me  ,fe 
non,  che  attendami  Iddio  conferuato,  e i miei  faldati  con  efio  meco , 
io  non  gli  abbandonerei , fino  a tanto , cbt  io  non  gli  aueffi  polii  in 
Bell*  rifalli'  ficuro . E in  quefto  J coprimmo  V arcbsbuferia  Spagnuola,cbe  veni - 
«onc  d‘»n  ua  diritto  al  ponte  . Noi  non  erauamo  baftantemente  forti  per  J ò - 
Capitino.  ffener  quello  incontro  : onde  Compe , e i baleftrieri  di  JMegrino 
voltarono  pe  r tornarfene , ed  io  alla  coda  refiai , attendo  acqui  Rata 
vna  fojfa,  cbe  era  intorno  a vn  prato , mediante  la  quale  la  lor  ca- 
uaUeria  non  mt  poteua  far  danno . Non  mi  reftauano  allora  altri 
ebe  potejfer  tirare,  cbe  quei  fei  arcbibu fieri,  auendo  i baleflrieri  c$- 
fumato  tutte  le  frecce . Tùttauolta  perché  mojlr afferò  di  non  effere  B 
Rraccbi.  feci  tener  loro  la  Spada  ignuda  in  mano, e la  baie  lira  nel- 
r altra, come  per  rotella.  E perche  le  genti  del  Capitano  Compe  aue- 
uano  innanzi  al  partirfene  tagliato  la  maggior parte  del  ponte  r 
quefto  fu  cagione, cbe  la  caualleria  ni  ci  fri  addojfo  si  tofio ; efendo  ' 
fiata  cof  retta  andare  à pajfarda  due  archibufate  'ftu  alto  a man 
dritta . Mentre  chei  lor  fanti  con  gran  dijf  culti  pajjauano 
vnoavno  ,fopra  i trauoni  ebeeran  reRati  del  ponte  ; io  arei  age- 
volmente potuto  mettergli  in  rotta,  Sio  non  auefft  veduto, cbe  la 
Velia  ritirata  cavalleria  veniva  a rinchiudermi . L’onor  noRro  confi  fletta  in  fi - 
per  ritirar  fi.  acquiRando  per  tanto  femore  cammino  di  fojfa  in—r 
fojfa  , e già  auendo  fatto  qua  fi  vn  terzo  di  miglio  ; fermai , accioc • C 
cbe  le  mie  genti  bigliajfer  fiato,  e vidi  i nimici,  cbe  aueuan  fatto  lo 
Rejfoiedal  modo  che'  tenevano,  ben  compre/!,  cbe  aueuan  perduto 
la  voglia  di  feguttarmi . Del  cbe  fentij  rnarauiglia  e piacere  infie- 
memente: perche  certo  non  poteuamo  piu  ; non  auendo  prefo  altro , 
ebe  vn  poco  di  pan  di  miglio,  non  fo  cbe  ceruogia  di  pere , e dell  ac  • 
qua  in  alcune  povere  cafe,  cbe  noi  trottammo  per  via.  Intanto  il 
Capitano  Compe  inuio alcuni  cavalli  per  auer  nuoue  di  noi , Ri- 
mandomi morto , o prigione . Ma  io  era  finalmente  in  fàtuo  ,fen . 
za  auer  perduto  altro  > cbe  quei  tre  follati  in  quella  fojfa , e il  Ba- 
fiardo  d'Auzano,cbe  l’era  fermato  in  vna  cafetta  prejfo  alla  Cbie- 
fa . Or  mentre  quefto  rincontro  e combattimento  feguiua  , trane  D 
il  rumore  andato  a Lautrec,ed  infume  nuova, cbe  noi  erauamo fia- 
ti tutti  feonfitti.  Il  cbe  gran  dijpiacer  gli  arreco , per  importan- 
za , che  tira  feco  ordinariamente  il  cominciare  a toccarne , e darei 
faggio  il  f angue  a'  nimici . Pofe  gli  in  ordinanza  1 efercito . ma 
poco  daua  Città  Sera  allontanato , quando  vide  comparir  le  nofire 
Infegne  di  fanteria , cbe  erano  da  Gramondo  guidate . Il  quatta 
gli  raccontò  quanto  era  auuenuto  ; e mi  fece  onore  di  dirli , cbe  io 
tra  fiato  la  Jalute  e conferva  ^/one  loro  i ma  cbe  io  ri  era  rimafo . 
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A J!  Capita»  Carbone  ancor  nonara  arriuato , p/rcbt  afbtttaua  il 
Capitano  Compì,  per  aver  da  lui  noutUt  del  mio  fuccefio . Alla  fi- 
ne egli  arrivo*  Lautrec  gli  difie . E ben,  Capitano,  era  egli  tempo 
di  fare  vna  pazzia , come  quefia , che  voi  auete  fatta  l ella  non  » J^c^bool 
fiata  sì  piccola , che  voi  non  abbiate  mefioa  rifcbio  di  farmi  perde- 
re quefia  ‘Piazza  di  Baiona  tanto  importante . Egli  rijpofe . Sig. 

10  bo  fatto  errar  grandetta  maggior  pazzia  ch'io  facejfi  mai.  In- 

fin  qus  non  m'era  fimil  cofa  auuenuto  : m i poiché  è piaciuto  à Dio  ' 

thè  non  fumo  fiati  rotti , per  Fauuenire  faro  più  fauio  . Lautret 
gli  domanda  nuoue  di  me  ; ed  efìo gli  dice , che  dubitaua  che  io  non 
f ufi  pericolato . <SMa  mentre  egli  preffo  alla  Città  Jpajfeggiando 
B fi  tratteneua  per  alpettar  qualche  nuoua,arriuo  il  Capitano  Com- 
pì ,e  F affinerò  ch'io  era  fuordi  pericolo , raccontandoli  la  nobile  ri- 
tirata fatta  da  me , malgrado  de'  nemici  éX  ad  onta  lorofenz'auer 
perduto  piu  che  quattro  huominì  ; e che  era  forza,  aue fiero  i nimi - 
eiriceuuto  gran  danno.  Non  prima  giunfi  al  mio  alloggiamen- 
to , che  vn  gentiluomo  da  parte  di  Lautrec  mi  venne  a chiamare: 
dout  andato,  fui  da  lui  raccolto  si  caramente , quanto  egliauefiLa 
potuto  qualfiuoglia  gentiluomo  di  Francia , dicendomi  in  Gua- 
scone quelle  parole.  CMonlue  amico,  io  non  mi  fdrmtnticheròmai 
del  feruigio  che  auete  fatto  al  Re, e me  ne  ricorderò  mentre  che  auro 
vita  . Et  in  veronon  e cofa  meno  onorevole  il  fare  vna  nobile  ri- 
C tirata, che  l’andare  a vno  afialto.  Era  egli  vn  Signore  che  nò  vfaua 
troppo  far  carezze  à ptrjona.hofpefib  notata  quefia  imperfezione 
in  lui ; tuttauia  nel  cenare  mi  fece  egli  molti  fauori  ,edi  poi  me  gli 
continuò.  E quattro , o cinque  anni  dopo , ricordandoli  di  me,  mi 
/pedi  di  Parigi  vn  corriera  inGuafcogna  , con  vna  commejfiom 
di  afioldarglt  fanti  , pregandomi  ad  accompagnarlo-  nel  viaggi 0 
tb’ egli  era  per  fare  a Napoli. E di  poi  ftmpre  fece  di  me  più Jhma» 
thè  io  non  valeva.  Or  quejlo  fu  il  primo  luogo , doue  io  mi  trovai 
ad auer  comando  , e doue  cominciai  ad  efiere  in  qualche  concetto . 

Voi  Capitani,  compagni  miei  > che  forfè  mi  farete  onore  di  leggere 
la  mia  vita,rendeteui  certi, non  efier  cofa  al  mondo, che  voi  piu  deis- 
ti biute  defiderare,cbe  d' auer  l'occafione  di  mofirar  quel,cbe  voi  vale- 
te, quando  comincerete  à maneggiar  Farmi . Perche  fi  nel  princi - n Pf'n,!Ploi 
pio  refiate  Vittorio  fi , tra  l altre  , di  due  cofe  -poi  fate  acquifio.  La 
prima , che  vi  fate  lodare  e (limare  da  i Grandi  : & in  quefia  ma - tap.  f 
ni  era  farete , mediante  la  buona  relation  loro , cono  fiuti  dal  Re » 
dal  quale  , abbiamo  tutti  a f per are  de’  nofìri  Jeruigi  e fatiche  la 
ricompenfa.  La  faconda, che  come  i faldati  cono] cono  vn  Capitano» 

11  quale  abbia  a unto  pro/pero  cominciamelo ,.  tutti  i valenfbuo- 

mini  profanano  d"  efier  nella  fisa  banda  » argomentando  dal  fu»  ' • 
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buon  principio , il  fmo  fette  e progreffo , tcofi  poter  venire  impie-  ^ 
gati.  ‘Perciocché  il  maggior  dif petto,  che  poffa  auere  vn'  animo  no- 
bile , è quejlo , di  veder  dare  a gli  altri  le  cariche  , e l'efecu^ion  deU 
lemprefe , ed  ejfo  rtfiarfene  a confumar  l'offa  al  villano  i.  A quelita 
modo  fempre  da  huomini  braui  accompagnati  vi  trouerrete  , co' 
quali  continuerete  ad  acquijlarui  buon  nome , e pregio.  Ma  fe  al- 
lineo ntro  voi  riportandone  ferite  e per  co  fi  e refi  crete  da  prima  per- 
denti, 6 per  errore,  o per  viltà  che  fi  fia,non  farà  perfona  di  gar- 
bo che  non  vi  sfugga , ne  vi  rimmarrà , faluo  che  gente  vile , con  la 
quale , quando  pelle  il  più  brauo  buomo  del  mondo,  altro  non  po- 
tete ajpettarui  che  biafimo . Vi  potrà  il  mio  efemplo  a qualche  cofa 
ferutre  : che  quantunque  non  fofte  quello  rincontro, ch'io  vi  ho  de- 
ferito, gran  coffa',  pure  dalle  piccole  fazioni  fi  traggon  talora  vti - 
lità  grandi.  Ricordateui  , compagni  miei  , ogniuoltache  vi  tro- 
uerrete in  grado  di  uederui  una  gran  piena  dt  nimici  uenire  ad- 
dogo , la  quale  pojfiate  raffrenate  con  la  perdita  di  foche  perfine, 
di  non  temerne  il  rifico  punto  punto.  Forfè  ui  far  a la  fortuna^* 
profiera, come  fu  a me.  perciocché  pofio  dire , che  fe  io  non  mi  fuffi 
proferto  per  la  condotta  di  cento  fanti  Ci  quali  veramente  benij/t- 
mo  fi  portarono  ) tutta  la  cauaueria  de'  nimici  ne  fipralìaua  , e 
non  aueuamo  il  modo  da  foltenerla . Subitamente  di  poi , il  cam- 
po de'  nimici  fi  ritirò  a Nauarra  : onde  Lautrec  eafsò  la  metà  delle 
compagnie , rtferbandofi  due  infegne , quella  di  Monf.  di  Cauna , G 
e quella  del  Baron  Gio'.di  Cauna, ciafcuna  delle  quali  era  di  trecen- 
to huomini  folamente , che  fu  la  prima  volta, che  a quejlo  numero 
firiduffero,  conciofiacofacbe  per  [addietro  erano  tutte  di  cinque- 
cento , o di  mille , cofa  che  apportaua  rilpiarmo  non  piccolo  aU  en- 
trate del  ‘Re.  Perciocché  le  prouuifioni  di  tantiLuogotenenti,  tAl- 
fieri , Sergenti , e altri  vficiali  importano  vna  fomma  grande.  Ol- 
treché , il  comando  fipra  vn  buon  numero  di  perfine  inuitaua  di 
gran  Gentilhuomini  a tali  cariche:  ladoue  oggi  le  Jdegnano, veden- 
do tanti  Capitanetti  a'  quali  elle  fi  danofenza  che  vna  volta  abbia- 
no sfiderato  la  fpada . Or  Lautrec  mi  diede  in  comando  La  rompa- 
gnia , nella  quale  io  era  fiato  Alfiere , bench'io  auejfi  allora  a pena  D 
tocco  vent  i anni . E dòpo  auer  lafciato  quattro  compagnie  in  Ba- 
iona,  andofiene  in  pofie  alla  corte . Il  che  a'  noftri  nimici  diede  ani- 
mo di  riordinare  il  lor  campo,  ìj  afiediar  Fontarabi  a , la  quale  pre- 
fero,innanzi  che  Lautrec  fufie  tornato. La  perdita  di  quefta  Piaz- 
za procede  dalla  negligenzia,o  maligia  d’vn  Nipote  del  Contefia - 
bile  di  Ijauarra , chiamato  Don  Pietro , figliuolo  del  morto  Ma- 
refcial  di  Nauarra.  Co  fluì  efiendo  sbandito  di  Spagna,  perche  egli 
dalla  parte  del  Re  Arrigo,  di  Nauarra  temua  ifù  mefio  a guardia 
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di  quefla  Città  con  400.  buomini , fi  come  (fio,  sbanditi . E fu  egli 
dipoi  si  ben  fouuertito  dal  zio , che  egli  dall'altra  parte  Ci  riuolfii 
onde  fi  perde  per  queflo  tal  luogo , che  per  altro  era  ineffugnabile , 
ancorché  vi  atte  fi ero  inimici  fatto  due  grandi  aperture  con  l'arti- 
glieria . lo  non  vera  ; e non  volendo  per  bocca  d'altri  parlare&ltro 
non  ne  diro  ,fe  non  cbe  il  Capitan  froget , che fu  ques  cbe  la  refe , e 11  CapitJro  • 
fopra  Don  Pietro fe  ne fcolpaua > fu  poi  digradato  a Lione.  La  per-  8e*  dcguda- 
dita di quejlo luogo  ci priu'od'vna  gran  pofata , cbe  noi aueuamo  ,0* 
in  1 sbagna . Quivi  alcuni  anni  dauanti , il  Signor  di  Luda  s' ac- 
quino vna  gloria  immortale  per  auerui  fofienuto,con  tutte  leflrC' 
mità  deimondo,  vn' anno  intero  d' afedio  . Egli  onore  ne  riporto f 
B Frogetto  vergogna  e rovina. Cast  va  il  mondo, e la  forte.  Infratan  • Quanto  fia 
io  Je  alcun  Principe , 0 Luogotenente  di  Re  dà  vna  occhiata  al  mio  dinofo  il  fer 
libro  ( forfè  ne  potrà  egli  leggere  de piu  inutili  ) noti per  queflo  ese-  “jjjj d j" 
pio , e per  altri , cbe  io  n'bo  veduti , e cbe  potrei  allegar  qui  apprefo  Prinfipe  fa, 
perauuentura , e fer  cofa  dannofijfma  il  valer  fi  dvno , cbe  la  fida  il  nicto  • 
Principe  e Signor  fuo  naturale  : non  cbe  rifi retare  alcuno  fi  debba  , 
quando  egli  viene  nelle  tue  braccia  a gettar  fi ma  non  gli  fi  dee  già 
^ dare  a guardia  vna  Pia^za,con  la  quale  fi pofa  pacificare,  e rien- 
trare in  grascia  col  proprio  Principe . 0 almeno  fe  pure  altri  ciò 
fa , abbia  portato  il  tempo  vna  ficunzzast  fatta,  cbe  tolga  diluiti 
fojpetto  , mediante  l'ejferfi egli  intanto  accostumato  al  paefe , dove 
Ce'  venne  f uors fitto ,e  fuggiafco,t  auerui  meritato  e riceuuto  de'  be. 
nefici . Che  fe  pure  il  volete  impiegare  tosìanamente  mettetelo  di - 
fcofìo  da  quelli , co  quali  egli  può  attere  aulito  commerzio . A quel, 
fbe  a de'  Capitani  delT imperatore  io  finti/  dire , quando  Carlo  di 
Borbone  auefe prefo  Marfilia,e  fufiefi  infignorito  della  Prcruenza , 
l'Jmper adori  non  farebbe  già  flato  si  femplice  di  dargliele  in  go- 
verno, per  promejfa  che  glie  ne  aueffe  fatta.  dMa  pajfamo  oltre. 

E fendo  tutte  le  compagnie  di  fanteria  fiate  cajfate.  eccetto  quelle, 
che  furon  mejfe  in  prefidio  e non  volendo  io  dentro  a mura  fer- 
rarmi ; mi  rimifi  nella  compagnia  di  cavalli  del  Signor  MarefciaL 
lodi  F ois,infino  à cbe  il  Re  Francefco  intraprefe  il  viaggio  per  an- 
D dare  contro  al  fudetto  Borbone, il  quale  col  Marcbefe  di  Pefcara  era 
andato  a por  l afedio  a xSMarfìlia . Il  qual  Borbone , per  uno  fdt- 
gno  avuto  sera  ribellato  dal  Re,  e datofì  all  Imperatore. Non  e cofa,  » 

cbe  r>n  gran  cuore  non  faccia,  per  vendicarfi.  E perche  S.M.  non 
permife  al  Martfciallo  di  Fois  condurre  altri  feco,cbe  venti  buomi- 
ni d'arme  della  fua  compagnia  , e al  mio  arrivo  trovai  non  e (fere 
del  numero  de  gli  eletti mi  venne  collera  y e ondamene  con  cinque  0 
fei  gentiluomini  (squali  mi  fecero  onore  di  venirfene  meco  ) per 
ritrovarci  alla  battagUapcon  r fila  itone  di  combattere  fra  le  genti 
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a pie.  dMa  Borbone  leuò  f ajjidio , dopo  autrloui  tenuto  fti  fette-  A 
mane.  1 1 Signor  Renzo  da  Ceri , gentiluomo  Romano,  vno  de  più 
veterani,  e più  efp  erti  guerrieri,^  il  Signor  di  Birone,y'eran  den- 
t ro  con  buone  forze , ebe  il  Re  ■pi  aueua  mandate . Il  detto  Borbone 
fi  ritrouò  ingannato,  e le  fue  intelligence  fcarfe.  Non  fapeua  allo- 
ra il  Francefe  quel, che  fufie  il  ribellar  fi  al  fuo  * Principe . Subito  che 
e'  [enti  che  il  Re  s apprej/àua,  ft  ritiro  egli  per  le  montagne , e fcefe 
per  Saluzzo  e Pinerolo  in  Piemonte,  non  fenza  molto  fuo  danno , 
t fi  faliio  in  Milano  : ma  fu  cofi retto  » come  ancora  il  Vice  Re  di 
Napoli,  di  quindi  partir  fi,  eyfcirfene  per  pna  porta , mentre  noi 
entrammo  da  yn altra.  Antonio  da  Leua , che  era  rude  maggior 
Capitani  che  l'Imperatore  abbia  auuto  , e che  per  mio  auui/o,(fe  B 
non  erano  le  gotte , che  lo  trauagliauano  forte ) aurebbe  guantato 
tutti  quei  del  fuo  fecola,  fu  eletto  per  difender  Pauia  : & egli  co  yno 
Jquadron  di  Tedejcbi  yi  fi  pofe  dentro  , perT  opinione  chef  aueua, 
ebe  il  Re,  quiui  fi  douejfe  yolger , u come  fu.  Lajfedio  yi  durò  fettt 
o otto  me  fi.  Borbone  in  quello  mentre  fe  n'andò  in  Alemagna;dou$ 
tanto  egli  trauagliò  co'  denari  ebe  il  Duca  di  Sauoia  gliauea  pre- 
fati, xbe  condujfe  feco  diecimila  Tedefcbi ; e fece  yenire  400,  ò,  5 00. 
buominì  d'arme  di  Napoli . E attendo  ordinato  il  fuo  campo  a Lo- 
di fe  ne  penne  à dar  la  battaglia  al  Re  ,yn  venerdi , il  giorno  di  S. 
Mattia  : effendo  il  noflro  hfercito  indebolito , fi  per  lo  lungo  ajfi- 
dio  , fi  per  le  molte  infirmiti  che  pi  erano  fiate.  Ranche  , perdi-  G 
tgrazia  , aueua  il  Re  poco  prima  cafiato  tremila  Grigioni , ebe  vn 
Colonnello  del  paefe  me  de  fimo  comandaua  , chiamato  il  gran-» 
Diante:  e credo  che  ciò  fujj'e  per  alleggerir  fi  di  Jpefa.  Ohimè , di  cb» 
perdite  fon  talora  cagione  quefii  vili  rijpiarmamenti  l Anche , al- 
quanti giorni  di  prima  , il  Duca  d\Albania  era  andato  con  molte 
forze  per  comandamento  del  Re  a Roma  , per  ajfaltar  di  quiui  il 
Regno  di  Napoli . Ma  alla  fine  andò  in  fumo  ogni  cofa  , perche  à 
noflro  grandtfiìmo  danno  perdemmo  quella  battaglia  : e tuttt-a 
quejle  imprefe  tornaro  in  nulla  . lldifcorfo  di  tal  giornata  e pub- 
blicato per  tanti  libri  , che  farebbe  a me  vn  perder  tempo  f impie- 
garui  carta.  Ben  diro,  ebe  ella  fu  in  piùmoai  mal  guidata  daino-  " 
Uro  latore  però  mal  capitarono  quelli,  che  fecero  il  debito  loro.  Il 
Re  fu  prefo  : ilSig.  dMarefciallo  di  Fon  prefo  ferito  di  ynaar-, 
cbibufata  in  vna  cofcia,cbe  gli  pajfaua  nel  pettignone.S.Polo  pre- 
fo , e ferito  ditredici  ferite  : il  quale  era  flato  tafeiato  nel  campo 
per  morto  , e fogliato  in  camicia , ma  yno  Spagnuolo  tagliandoli 
yn  dito  per  auerern'  anello,  che  non  gli  poteua  cauare , gli  fece 
gettare  vn  grido  : e riconofciuto  fu  portato  col  detto  Sig.  JMa  re- 
fi tallo  in  Pauia  in  cqfa  la  Marcbefa  di  Scada  foL  Morironui  più 

altri 
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Mitri  Sig.  grandi,  fra  iquatijlfratifiodtl  Duca  di  Lortno;? Am- 
miraglio Jacopo  C a banco,  t molti  altri  furori  fatti  prigioni , fra  i * 

quali  erano,  il  Re  di  Nauarra:  i Sig.  di  Nrutrs , di  Mommoransì, 
di  Birone.  Non  voglio  tuffare  la  memoria  d' alcuno,  per  la  perdila 
di  quejla  battaglia  , ne  notar  quelli  , che  ficer  male  l obbligo  loro, 
tnafìmamete  alla  prefenza  del  Re  toro. lo  mentre  che  fletti  neWeJer 
tifo  fui  continuamente  con  vn  Capit.  detto  Caviglio  di  Nauarra , 
fenza  volere  alcuno  Ripendio,  il  quale  il  giorno  della  battaglia  era 
il  condottier  de'  perdutuo  fìa  l auantiguardia . Mi  prego  egli  a te - 
nergli  compagnia  , fi  come  io  feci , co'  cinque  gentiluomini, cbz*> 
eran  venuti  meco. e fui  fatto  prigione  da  due  gentiluomini  della 
B compagnia  di  *. Antonio  da  Leua  f i quali  il  fabato  mattina  mi  la - 
fciarono  andare , infieme  con  due  de'  miei  compagni , vedendo  che 
poco  v'era  da  trarre  dal  fatto  noRro:  gli  altri  tre  erano flati  veci— 
fi.  tomi  ritirai  in  cafa  della  Mar  chef a , doue  il  Marefc'taUo  fìaua 
ferito  ; elo  trouai  con  S.  Tolo,  tutti  e due  in  vn  letto  : e Monf.  di 
Montegian , pure  in  letto,  nella  medefima  camera,  effendo  ferito  in 
vna  gamba.  Quiui  intefi  il  difeorfo  e la  difputa,  che  vi  fi  fece  fra  il 
Sig.  Federigo  daBogzole  prigione , e il  Capitan  Zucchero,  faldato 
dell'Imperatore  , intorno  alla  perdita  di  queRa  battaglia:  i quali 
riprendeuano  di  groffi  errori  i nojlri  F rance  fi , alcuni  in  particu - 
lare , al  nome  de' quali  io  perdono . Stimai  le  loro  opinioni  bonijji - 
C me,  effendo  amendue  Capitan  famofì.  T)i  quel  ch'io  finti  dir  hro , •'  0 1 

mi  fon  poi  valuto  in  vari  accidenti , con  quello  che  io  fieffo  ci  pon-  l 

Aerai  fopra,  si  come  dee  fare  chiunque  ba  intento  di  peruenircol 
me^zo  deff armi.  Bifògna  non  folamente  cercare  l occafoni  di  tro-  Vn  traomo 
uarfi  alle  zuffe , e alle  battaglie, ma  anche  efrer  curiofo  d'vdire .offer- 
vare  e ritenere  i pareri , e le  ragioni  delle  perfone  fperimentate,  fo - ™'fe  ,ke-T<^ 
pra  terrore,  danno,  ovtile  che  n e deriuato:  perche  certo  egli  e gran  capuani 
fauiezza,  l' apprendere^  farfalle  altrui  fpefimaeRro.  La  Frani  vecchi. 
eia  lungamente  ba  pianto  cotanta  perdita  , e la  prigionia  di  quel  * 

magnanimoTrincipe  che  fiaueua  promeffa  la  fortuna  si  fauo- 
reuole,  come  nella  giornata  degli  Suizzeri  egli  l'aueua  spenmen — 

D tata.Magli  volto  ella  le  ipaBe,e  diede  a conqfcer  quanto  importi  a i"’PorM 
vn  Re , il  trouarfialla  battaglia  in  perfona,  poiché  bene  Jpeffola  fi ^JouwUa 
prefa  di  lui  y tira  fecola  rouina  del  proprio  Rato.  7uttauoltah  battagli*. 
Rato  del  noRro  Re .rtfguardo  Iddio  con  occhio  pietofo,  e h confefr 
nò:  perebei  vincitori  perderon  l'auuedimento , abbagliati  dalla.*» 

Vittoria  . Che  ft  fi  fuffe  Borbone  volto  verfo  la  Francia,  ne  aur eb- 
be dato  afai  che  penfare . Il  lunedi  poi  Borbone  comandò , che  tut - i 

ti  quelli  che  erano  flati  fatti  prigioni  , e non  aueuano  il  modod  r 

pagar  rifatto,  dthggtaftro  toRo^fe  ne  tornaftro  in  Francia. lo  . ‘ 
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fui  di  tal  numero,  come  quello,  fopra  il  quale  niuno  afegnamento  \ 
far  fi  poteva . Ci  diede  egli  vna  compagnia  di  fanti  per  ficurez- 
za  , e vna  dì  caualii , ma  finzavettouaglia  e fìnza  lene  alcuno  ; 
talmente  che  non  mangiammo  fino  ad\Ambruno  altro  che  rape  t 
torjì  di  cauolo,cbe  fu  la  brace  coceuamo . Innanzi  al  mio  partir  e, 
il  Sig  Marefciallo  di  Foie  mimpofi, ch'io  portajjì Jue  raccomanda - 
zioni  al  Capitan  Carbone , e a tutti  i fuoi  compagni  ; e li  pregafji 
in fuo  nome , a non  perder  fi  d'animo  per  quefìa  perdita  ; anzi  a-* 
indù fìriarfi di  operare  tuttauia  meglio  : e che  Ji  rapprefentafiero 
a Lautrec  fuo  fratello . Intorno  a che,  eglivn  graue  difeorfo  mi 
fece,  non  finga  molte  mie  lagrime;  parlando  con  vna  Jauella  in- 
trepida, e falda  , ancorché  Jufie  mortalmente  ferito ; conciojfiaco-  B 
fachegli  morifie  il  venerdì  dopo.  Io  me  ne  venni,  a guifa  di  poue- 
ro  fantaccinfualigiato,a  pie  fino  a Redorta  in  Linguadoca;doue 
del  fudetto  Signor  di  Foit  era  la  compagnia , della  quale  fece  Lau- 
trec dare  la  terza  parte  al  Cafiitan  Carbone.  Ma  egli  ebbe  fopra 
diefia  corto  comando , perche  poco  di  poivn  vigliacco,  nafiuo di 
tSMompolieri , che  nel  campo  di  ‘Borbone  era  già  flato  faldato , /*  - 
vccìfi  à tradimento  prefìo  a LuneHo , mentre  eorreua  la  pofta.  fu 
quefìa  vna  perdita  cosi  grande,  quanto  di  Capitano  che  fia  morto 
da  cento  anni  in  qua, e credo  ebet’ei  foflevifiuto,  egli  nelle  guerre * 
che  noi  abbiam  vedute  di  poi  , àurebbe  fatto  cofi  di  marauiglia , e 
molti  farebbon  diuenuti  gran  Capitani,  filando  appo  lui.  Perch  e * 6 
fi  poteua  tutto  di  alcuna  cofa  imparare  nel  feguitarlo  : auuegna- 
ebe  egli  foffi  vnodepiu  accurati  e più  diligenti  Capitani, che  io 
abbia  conofiiuto  giammai  : grande  inuentore , e grande  efecutore 
in  vn  medefimo  tempo  . Vn altra  terza  parte  fu  data  di  detta  com- 
pagnia,al  Capii.  Lignac  et  Auuergna  : ne  la  tenne  ancor  egli  trop- 
po; poiché  perde  il  lume  de  gli  occhi , e morì . Il  rimanente  ebbene 
JMonf. di  Negrapalijfa  ( padre  diquefìi  ebeviue  oggi ) delquale 
vn  mio  cugin  carnale , detto  il  Capitan  Serigliac , portaua  la  Cor- 
netta . Intanto  Madama  Reggente,  Madre  del  Re, e tutti  i Prin- 
cipiconfederati trattarono  la  liberazion  di  S.  M.  in  modo  tale,  che 
quel  grande  Imperadore,  che  iaueua  fabbricato  in  tefia  il  conqui-  D 
fio  di  quello  Regno,  non  ne  conquido  pure  vn  dito  di  terra-* . Il 
Re  tr affi  nella  fua  calamità  foccorfo  da’ fuoi  propri/ nimicifi  qua- 
li aueuan  a folletto  I aggrandir  fi  dell  Imperatore . EJfindo  egli 
adunque  ritornato  al fuo  Regno,  refiandoli  nella  memoria  le fra- 
ne zze, e le  indignità  nella  fua  prigionia  fofferte,  e auendo  in  vano 
tentato  ogni  via  e modo  per  riauere  i figliuoli  ; fu  forzato  tornare 
allarmi , rinnoueOando  la  guerra-* . Allora  il  viaggio  di  Napoli 
t’ordinò  fotta  la  carica  di  Lautrec fil quale  mi  Jpedt  vn  Corriere  in 
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A Gnafcogna,  perche  togli  afiolfajffvna  compagnia  di  fanti . Jlcbe 
i„  pochi  giorni  mifi  ad  effetto , e condufff  da'joo.ò  800.  buomini  ; 

4oO.  0 5 00.  de  quali  erano  Arcbibufieri, benché  in  quel  tempo  non 
ne  foffe  gran  copia  in  Francia . Monf.  tTEfsu  me  ne  ricbiefe  della 
meta, per  ordinar  la  fua  compagnia, che  ne  lo  compiacqui}  e flem- 
mone la  Jpartizion  preffo  ad  Aleffandna , il  qual  luogo  sarrefea. 

Lautrec . Mando  egli  i Signori  di  Gramondo,e  di  Mompezzatoa 
porre  al  camello  di  Vige  nano  laffedio  ; doue  nel  far  fi  gli  approcci 
e trincee  per  piantare  l artiglieria,  fui  di vna  arcbibufata ferito  nel  Moolue  /eri- 
la  gamba  dritta, e lungo  tipo  ne fletti  zoppo.Onde  io  nomi  potetti 
trouare  all  affatto  che  fi  diede  alla  cittàdi  Pauià,  la  quale  fu  eSpu- 

B gnata,e  mezza  arfa.Io  mi  faceva  codur  dietro  al  campo  in  lettiga . 

Pure  auanti  che  Lautrec  partifie  di  Piacenza,  per  marciare  verfa 
Bologna, cominciai  a potere  andare. Capefirano  e vna  piccola  Città,  CapefUan» 
in  Abruzzo, prefio  ad  Afcolifu  la  cima  d’vn  montefituata  in  mo- 
do,che  bifognaua  falir  continuamente,  faluo  che  dalla  banda  delle 
due  porte.Or  dentro  di  quella  vn  gran  numero  di  faldati  del  pat- 
fe  sera  ricoverato.  Il  Conte  Pietro  Nauarro,  che  era  nofiro  Colon- 
nello,comandò  alle  noflre  compagnie  di  Guafconi,cbev  andafiero, il 
ebe  noi  facemmo, e l asfaltammo:  effendofi,per  accofiarci  alle  mura , 
fatto  de'mantelletti , e poi  due  aperture  in  effe,  tali  che  vn'buomo  vi 
poteva  agevolia  te  poffare,  vicine  l una  all  altra  intorno  a feffdnta 

C pqfft.  E perche  io  aueua  fatto  fare  l'vna  di  quelle , volli  dar  perdi 

quiui  1 affatto . Iddio  qui  micocefiequello,dicbeioloaueua  ognora  ^eC‘feTt0  di 
pregato i cioè  di  trovarmi  a vno  affatto  di  mura, per  entrarvi  tlpri-  Monluc* 
mo,  0 morirai . Pertanto  vna\  delle  compagnie  di  «J Monf.  di  Lup - 
pe,  nofiro  fatto  Colonnello, e là  mia,moffero  a detta  apertu  ra  l'affal- 
to.RtJpondeua  quefia  apertura  in  vna  flanza  d'vna  cafa  contigua 
alle  mura  ; alla  quale  Pianga  avevano  i nimici  all  incontro  /co- 
perto il  palco,  e fopra  di  efia  accomodato  vn  gran  tino  pieno  di 
fa/Tì.  lo  allora  a rompicollo  mi  gettai  nella  detta  Pianga,  ; avendo  Brauura  «fi 
vna  camicia  di  maglia  indoffo,  aU'-pfanza  che  in  quel  tempo  i Tede - Monluc- 
fichi  portavano,  vna  Jpadain  pugno,  in  braccio  vna  rotella, &vu 

T)  mortone  in  fella.  CMa  quando  quelli  che  mi feguit avano  voUon 
gettarmifi  dietro , i nimici  rouefeiarono  il  tino  di  fajfi  fopra  di  lo* 
ro;  èr  a punto  gli  colfero  fiotto  dell  apertura,  talché  non  mi  potei - 
fon  feguir  e. Rima  fi  dentro  combattendo  tutto  falò,  fopra  vna  por- 
la che  riufeiua  nella  firada.  Ma  dall  alto  della  Pìanza  Jpalcatapni  Monluc  feri- 
era  tirato  vna  furia  grande  d'arebibufate  i delle  quali  vna  pafiò  ‘ y b‘ufUC  *r- 
la  rotella,  e feritimi  il  braccio  quattro  dita  preffo  alla  mano  , {g  1 Me* 
altra  mi  Spezzo  tutto  l'offo  su  la  giunta  della  Spalla  e del  brac • 
fio;  onde  refiai  dtfenjato.  Efftndomt  la  rottila  caduta  in  terra , mi  . 


X*  COMENTÀRI  RI  MONLVG 

fu  for^a  ritirarmi  >erjò  l’apertura , contro  affa  quale  fui  ritìnto  \ 
da  i armici,  che  erano  affa  porta  di  detta  fianza : pure  volfe  la  mia 
buona  forte  che  le  mie  pente  ebbero  il  modo  di  trarmi  fuor  per  le 
gambe. con  tal  de  Brezza  il  fecero , che  lafciaronmi  rotolare 
fino  al  fondo  del  foffò:  e cadendo  giù  per  sfaffi  rouinati , venni  a 
rompermi  il  braccio  in  due  altri  luoghi.  Quando  poi  eglino  m'ebbet 
drizzato  su,  iodi/fi:  lobo  lafciatovn  braccio  la  entro.  JAfavno  di 
loro  prefittomi t che  tutto  fuolto  mi  Jpenzolaua  didietro , mel  fece 
toccar  con  l altro  : del  che  vn  poco  mt  confortai > tdijfi . Ab  campa - 
gnimiei , io  non  viaueua  già  però-  fi  rnalvifii , ne  ss  poco  amati, 
che  voi  in  tanto  bijhgno  m'autfiead  abbandonare.  Il  che  io  diceua , 
non  fappiendo  l'impedimento , che  aueuano  auuto . lAUora  il  mio  B 
Luogotenente  (il quale  poco  men  che  dianzi  non  rejìò  morto > sii  t» 
apertura , nominato  la  Bafiida , padre  de'  Sauigliani , che  oggi  vh 
nono,  imo  de'  valenti  gentiluomini,  che  fu  (fiero  nel  noflro  eferci - 
to  ) dijfie  a due  Capitani  Bafchi,  chiamati  <SAfartino,e  Ramonetto , 
fio  liti  accampar  fi  fempremai  preffio  alla  mia  compagnia , che  fé  effe 
volevano  dar  la  fcalata  a vn  cantone, che  era  là  preffio .avrebbe  egli 
affrontata  la  Beffa  apertura,  rifoluto  di  morire , o d entrarvi.  Al 
che  io  gli  rincorai  , per  quanto  il  poco  fpirito,  che  mi  re  Bava, mel 
concedeva . Portate  che  ebbero  le  fiate , e legate  infume  ( perche  fi 
trovarono  corte  ) la  Bafiida  affronto  I apertura;  avendo  a gli  altri 
Capitani  commeffò,  che  affrontajfier  queW altra . ma  non  fecero  e/fi^ 
* g*an  proue . ^Mentre  la  Bafiida  combatteva , avendo fi  guadar 

gnata  la  buca,dMartino,e  Ramonetto  diedero  la  fcalata  fi  brava- 
mente, che,  forzati  i nimici , pafiaron  dentro.  Del  che  come  io  fui 
ragguagliato , mandai  a pregar  la  Tìjflida , che  faluafie  I onore  a 
quante  più  donne  e donzelle  poteva, ne  fi  faceffe  lor  violenta  : mo- 
vendomi in  parti culare  a queBo  oneBorifguardo,  vn  roto  che  al- 
Totodi  Mpn  l°ra  fi  fi  di  vifitart  la  Santa  cafia  di  Loreto  ; Iterando  che  Iddio 
taf,  per  tale  opera  mi  aiuterebbe . Vi  tenne  egli  cura , e me  ne  conduffi 
circa  venti, cioè  quante  fi  ne  faluarono , perche  i faldati  adirati per 
vendicar  mi,  e moBrar mi  V amortebe  mi  portavano,  ammagzaro- 
'ito  infino  a' fanciulli , e nella  Città  mtfier  fuoco E avvegnaché  il  ^ 
Vefcouo  d’Afioli , al  quale  quefia  Città  atteneva  , pregaffe  Lautret 
a non  comportare  che  ella  fi  deBmggefit , i foldati  nonfivoffon — • 
partire , prima  che  non  la  vidono  in  cenere . La  mattina  figliente 
■ • ' fui  portato  ad  iAfioli;  dove  Lautrec  mi  mandò  a vifitart  per  li  Ss- 

’ ' gnori  di  Gramondo  e di  Mompezzato,condueCirufivi,cbeil  Re 

affa  fua  partita  gli  aveva  dati  ;vno  chiamato  macfiro<~AUfmo-,r 
fc'raiti ol'ui  feltro  maefiro  Giorgio '.squali  dopo  avermi  veduto  il  braccio  cosi 
lac . macinato  com'era,  dtiffiro , che  per  camparmi  fa  yita  bifidi  n ana  ta- 

gliarla- 
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Agitarlo.  IUbt  fu  rimeffio  al  giorno  figuente.Lautree  inepofe  à’det- 
ti  Signori  MompezzatoeGramondo,cbevi  fufler  prefinti.  Il  eh e 
tjji maluolentitri  gli  promifono , ptr  Inflizione  che  mi  portava- 
no, il  Sig.  di  Gramonte  maflìmamente . Alienano  alquanti  gior- 
ni prima  i miti  foldati  fatto  prigione  vn  tal  giouanotto  cirufi 
40 , che  aveva  /erutto  Borbone . Colivi  /entità  la  rifoluzione  del 
dovermi/  tagliare  ilbractio  ( perche  io  l'aueua  ritenuto  al  mio 
feruigio  ) non  ce/sò  d avvertirmi, eh  io  non  lo  comportajjì mai : di - 
tendami, che  io  non  era  ancora  al  meno  dell  età  mia,  e che  cento  vol- 
te il di  mi  /arci  poi  bramato  la  morte,  vedendomi  ftnza  vn  brac- 
ato. Venuta  la  mattina  fuddetti  /ignori  ei  due  eirufici  arri- 
B uarono  in  camera , per  metter  mano  i tagliarmi  il  braccio , prima 
tb'io  mi  pentiflì:  avendo  loro  impofio  Lautrecdi  dirmi,  che  io  non 
mi  dt/Ji  affanno  di  perdere  il  braccio  per  fatuare  la  vita  > ne  per 
quejio  della  mia  fortuna  mi  dif per  affi , perciocché  /e  il  Re  non  mi 
aueflt  beneficato^tueva  egli,  con  quello  della  fua  confiate',  tredici- 
mila feudi  d' entrata , da  potermi  ricompen/are , e non  mi  la/ciar 
povero.  Che  pero  io  ave/fi  pazienza, e in  quejio  accidente  mofìraffi 
la  mia  franchezza.  Mentre  eglino  il  braccio  foUeciti  mi  sfafciaua- 
tto  per  tagliarlo , quel  giovane  ceruleo  non  re flaua  , e fendo  die- 
tro al  mio  letto,  d' intonarmi  il  contrario.  E come  Iddio  altrui  in • 
Spira, quando  gli  piace  ancorché  io /uff  prima  rifilato  di  ci'o  fop - 
C portare  , mi  mutai  attor  di  penfiero . Onde  i detti  /ignori , e ite- 
rarci fe  ne  tornarono  a riferir  ciò  à Lautrec  ; ilquale  ( come  effipoi 
eri  affermarono  ) difle  loro  cosi . Veramente  ch'io  mi  pentiva  d aver 
permetto,  che  gli  fujfe  tagliato  il  braccio,  perche  t'e'fvfle  morto , mi 
farebbe  fimpre  fiata  quella  cofi  fui  cuore  : e campando,  aurei  au- 
to dolore  di  vederlo  in  quella  maniera . Soggiugnendo , che  hi  fo- 
gnava lof  i zar fare  a Dio  la  fua  volontà . È fubito  rimando  i detti 
eeru  ci , perche  quel  mio  efaminajTero , e vedejìero  fi  a quella  cura 
egli  era  idoneo  ; e che  fe  no,  fi  reltafle  l'vno  di  ejjìmeco  . Ma  lo  tro- 
varono eglino  fufjìzieute  i e l iflru irono  anche  meglio  intorno  &-* 
glt  accidenti, che  mi  poteuan  fiprauuenire . La  mattina  poi, ch'era 
Vii  quarto  giorno  della  ferita , mi  fece  Lautrec  portare  a Terme  di 
‘hreffà,  dove  egli  era,  e mi  lafcio  nell  alloggiamento  fio  in  mano  al 
fio  ofpite , che  era  genttlbuomo  . E perpeurtà  detta  mia  perfina, 
meno  feto  due  de  primi  detta  città  per  Sfatichi  , injieme  con  vn—» 
fratello  dell  ofpite  iieffo  : intimando  loro, che  s'io  riceveva  difpiace- 
re , gli  avrebbe  fatti  imputare  . Reftai  in  qveflo  luogo  due  mefi  e 
mee^zo , (landò  fempre  a giacer  fu  le  reni , fi  che  loffio  del  fil  detta 
febuna  m' aueua  forato  la  pelle, con  la  maggior  pena  del  mondo . E 
benché  io  ni  bia  detto  in  principio , difeorrenio  detta  mia  vita , che 
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10  folto  Boto  de  più  fortunati  buomini,che  abbiano  dì  lungo  tene-  A. 
po  vefiitoarmi , per  auer  fempre  la  parte  Jou»  io  bo  comandato, att- 
uto vittoria  , non  fiero  fono  fiato  eftnte  di  gran  ftrite,e  di  grandi 
infermità . Perche  io  ne  bo  auute  tante , quante  buomo  vite  ente  ne 
pofia  auer  e : attendami  il  Sig.  Iddio  fempre  voluto  tenere  infrenot 
per farmi  cono  fiere , che  il  bene  e il  male  da  lui , fecondo  che  gli  ag- 
grada, defende.  Ma  contuttociò  quejia  mia  cattiua  natura, aj/pra, 

Nirora  di  fafìidiofa,  e collerica , che  pur  troppo  tien  del  Guafione  , di  quando 
Morduc.  jn  qUando  mi  ba fatto  far  delle  mie:  del  che  io  ora  non  m'bo  a pen- 
tire. Ora  dopo  che  ebbero  le  rotture  del  braccio  fatto  vn  poco  di pre- 
fitti cominciai  a Iettar  e, tenendo  vn  gu  andai fiotto  il  braccio , e le- 
gato ogni  cofii  al  fianco  . Cosi  alquanti  di  filettiamo  a che  monta-  & 
to  fopra  vn  muletto, cb' io  aueua , mi  feci  condur fiotto  Napoli , dotte 

11  nofiro  Campo  già  fi  era  pofiloiautndo  mandato  vno  de ' miei  gen- 
tiluomini a piede  alla  Santa  cafa  di  Loreto  per  foddisfiare  al  mio 
voto , poiché  io  non  poteua  andarui . Il  mio  male,  ancorché  gran- 
difijimo,  non  pero  cosi  infopport abile  e grane  mi  fu,  come  il  difipia- 
ccre , ch'io  ebbi,  di  non  eficrmi  potuto  trouare  alla  prefa  di  Melfi , e 
di  altre  piazze  , e alla  rotta , che  al  Principe  d Grange  fi  diede  ) il 
quale  dopo  la  morte  di  Borbone,  che  peri  nel  fiacco  diRoma,  com3- 
dauu  lefircito  Imperiale  . Se  quello  fiero  Principe  ( 'Borbone  di- 
co ) nonfoffi  morto  nell  ora  della  fitta  vittoria , forfè  che  avrebbe^* 
Auignone  vn  altra  volt  a rimilo  i Papi . Al  mio  arriuo  Lautree -C 
mi  vide  con graliffima  cera, come  ancora  tutti  i grandi  dtU  eftrci- 

&ono  fitto  to,  e in  particolare  il  Conte  Pietro  Nauarro , il  quale  mi fece  do - 
* Monto . nare  vna  confife  anione  di  rendita  di  i xoo  feudi, chiamata  la  Tot- 

re  della  Nunziata  , prefifo  alla  Torre  del  Greco , vn  de  più  bei  Cu- 
Belli  che  fi  a in  Terra  di  Lavoro  , t la  prima  Baronia  di  'Tfapolii 
che  era  di  vn  ricco  Spagnuolo  chiamato  F erdtno . Mi  ptnfiaua  io 
; allora  ejfere  il  maggior  Signor  che  vi  fofife  : e alla  fine  a m trovai  il 
piu  poveraccio,  come  potrete  vedere  apprejfo . Ben  racconterei  ora, 
in  che  modo  il  Regno  di  T^apoli  fi perdejfilcbe  tra  poco  men  che  ac- 
• qui  flato.  Mola  ne  hanno fritto:  ma  e vn  gran  danno, cb’t'  oon 

vogliano  dire  il  vero  ,e  non  pospongano  la  temenza  che  hanno  di** 
dijpacere,  perche  i Re,  et  Principi  potrebbon  pigliarne  vno  efem- 
_ pio , che  gli  farebbe  piu faui  ,prr  non fi  lafciar  metter  fu , e ingan- 

nare , come  bene  Jpcfio  pur  fanno . %!Ma  queBi  Regi/ governato- 
ri non  vogliono  i no  fri  Re  tanto  faui,  perche  non  farebbon  coti 
ben  la  man  loro . Tralafcefò  adunque  ogni  cofa  ,per  non  autf'io  t 
come  già  bo  detto  intenzione  di  notar  l'altrui  colpe:  e*  tanto  più 
non  tfifendomi  Baio  impoBo  cotal [aggetto  • Ma  folamrnte atten- 
derò a dedurre  le  mie  fortune  ,per  efemplo  di  quelli  ,che  verranno 
v,  dopo 
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A dopo  di  me  : e acciocchì  quefi  rampolli  della  Cafa  Montuc,  tbt  de' 
miti  figliuoli  mi fon  refiatt fi pojjìno  Jpectbiar  nella  vita  dell  Auol 
loro . Non fi  prefintò  materia  alcuna  notabile , dopo  cb'  io  fui  ar- 
rivato nel  campo  ; perciocché  ad  altro  non  s' attendeva, ebe  all afe- 
dio  di  Napoli  , per  averlo  per  fame , si  come  farebbe  figuito  , fi 
non  lo  dijlurbaua  il  rivolger  fi  d \Andrea  ‘Doria,cbe  mandò  a dire 
al  Conte  Ftlippin  fuo  nipote , eh' et  riconduce f e a Genova  le  galee: 
con  le  quali  egli  Napoli  per  mare  tenea  si  fretto , che  non  v’ era  da 
. temere  che  alcuno  vi  trapelafie.  Ma  non  ju  prima  partitofiychevi 
entrò  per  via  di  mare  abbondane  di  vettovaglie , men  treebe  /< L-* 
nofire  galee  indugiarono  a venire.  Iddio  perdoni  a chi  ne  fu  la—» 

B cagione  : perche  fi  non  era  qui  fio  , ìa  città  farebbe  venuta  in  no- 

{ìro  potere,  e per  configuenga  tutto  il  Regno.  Quello  Filippino , Battagli»  nal 
Luogotenente  d'tAndrea  Doria  t aveva  vicino  a Capodorfo  vinto  uale  guada- 
vna  bella  battaglia  navale  contro  Vgo  Moncada  , e 7 Marchefe  del 
Vaflo , che  volettan  foccorer  Napoli. Ma  da  quella  vittoria  refultò  ri"  n 
appunto  la  nofira  rouina  . Perche  avendo  Filippino  mandato  i 
prigionial  fuo  zio  aGenoua  , svolendogli  il  Re  avere . il  ‘Doria 
dar  non  gli  voUr.lamentandofì  d'aver  mefio  il  Principe  dOrange 
in  mano  a S.  JM.  finza  riceuerne  premio  alcuno  . Il  dMarcbefi 
del  Vallo  f buomo  accorto  e fagace , fi  mai  ne  fu,  e che  è fato  vn 
gran  guerriero , feppe  cosi  ben  fiubornare  l animo  malcontento  del 
Caloria,  che  egli  alla  fine  voltò  mantello, e fi  diede  alt  Imperatorcon 

dodici  fue  galee.  Il  Re,  nofiro  padrone  , era  bene  avvertito  delle—»  Rìuo'ta  di 
fitte  praticbe.ma  aueua  l'animo  così  alto, e dal  Doria  fentiuafi  tan-  Andrea  Do- 
to  ofefo  , che  non  lo  volle  richiedere  : del  che  ebbe  agio  a pentirfi . 
perche  di  poi  egli  fu  la  cagione  di  molte  perdite, che  auuennero  al 
Re;  e particolarmente  di  quella  del  Regno  di  Napoli , e di  Genova, 
con  altre  fciagure.Pareua  che'l  mare  di  quello  buomo  auefe pau- 
ra.Onde  non  bt fognava finza  molta  occafione  incitarlo, ne  lafiiar-  J 

lo  fomento:  ma  forfè  n' aueua  il  T{e  qualche  altro  motivo  . Ar- 
rivarono finalmente  le  nofire  galee  , e portarono  il  Principe  di 
Nauarra  fratello  del  Re  Arrigo,  confilo  alquanti  gentiluomini 
Ddi  Jua  corte,  il  quale  non  vi  fe  piu  che  tre  fettimane  dipoi,  percioc- 
ché-egli  venne  al  principio  delle  nofire  infezioni . *Al  fuo  sbarco  Arriuo  drf 
Lantrec  mando  xfMtcbelantonio  xfMarchefe  di  Saluzzo,  perche  gli  Principe  di 
face f e la  feorta : fendendo  egli  in  terra  vn  mezzo  miglio  prejfo  q auarrar 
Napoli , poco  fitto  alla  ^Maddalena.  Meno  egli  fico  vna  gran. —» 
parte  delTefercito  , con  le  bande  nere  Italiane  , le  quali  dopo  la—» 
morte  del  Sig.  Or  agio  Baglioni  le  comandaua  , il  Conte  Vgo  de' 

Peppolt  Bolognefi  : <£r  erano  le  compagnie  del  Sig.  Giouan  de'  Me- 
dici , padre  del  Duca  di  Firenze , che  oggi  viue:  il  quale  ejfendo  in 
- . D » fit 
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firuigio  del  Re,  era  fiato  ferito  d vna  archibufata  in  vna  gamba  A 
fotto  Pauia  , donde  portato  a Piacenza , e quiui  la  gamba  taglia- 
toti , poco  dopo  mori»  Raccolfedi  poi  tl  detto  Sig.  Orazio  tutte  le 
fue  compagnie.  Partita  che  Iddio  in  quel  tempo  fojfe  irato  col  no- 
fero  Re, mentre  egli  era  fatto  Pauia. Per  che  in  prima  fu  configlia- 
to di  rimandarne  i G rigioni  : poi  d'inviare  il  Duca  d’ ^Albanie  a 
Roma,  con  parte  deO'efercito,e  per  colmo  della  difgrazia , fu,com'ì 
Lode  del  Sig.  detto , ferito  il  Sig.  Giouanni,  il  quale  per  certo  nelle  cofe  di  quella 
Gio.dc  Me-  guerra,  tra  di  più  rilieuo,  che  tutti  gli  altii,  che  erano  apprtjìo  S, 
<M.  avendo  egli  fiotto  di  ft  tremila  fanti  , i migliori  che  fiujfiro 
mai  in  Italia,  con  tre  cornette  di  cauaìli.  E credo  ficuramente,  co- 
me anche  fanno  altri  perfonaggi, che  non  fon  io, che  f alla  batta-  & 
. ~ glia  egli  fi  fufetrouato  fiano,  non  farebbono  le  cofe  pajfate  li  mal, 

cam  elie  pacarono . Di  poi  il  Sig.  Orazio  vi  accrebbe  il  numero 
di  mille  fanti,  e furono  quattromila , i quali  per  lo  duolo  dcDa*» 
morte  del  Sig.  Gio:  portauanole  infegnenere  , edefifi  andavano 
Monde  nere,  mefiti  a bruno:  però  erano  chiamatele  bande  nere.  E di  poi  ficon- 
giunfero  col  Marchefe  di  Salii  zzo,  che  temporeggiò  circa  due  anni 
in  l talia,  e verfiò  Firenze:  pofiia  fi  venne  ad  vnir  col  noflro  efitr- 
tito  a Troia,  o pure  à lacera:  non  fo  certo  in  qual  de'  due  luoghi^ 
tfifendo  rimafo  a Terme  di  Brefifa  ferito,  ss  come  ho  fritto. 
tornando  aUo  sbarco  del  Principe  di  Na narra}  perche  vna  fazio- 
ne vi  feguì,  nella  quale  travagliai  anch'io  la  mia  parte,  debbo  rat-  Q 
contarla,  fu  comandato  , chea  quefo sbarco  fi rttrouafife il Capi- 
CapitanoAr  tan  Artigolubo  , il  quale  era  Colonnello  di  dieci  infegnt  : cioè  di 
tigolubo.  cinque  Guafcone , che  filettano  e fiere  fitto  Monfu  di  Luppt  , t dì 

cinque  altre,  allora  comandate  dal  Baron  di  Bearn , tutta  genita 
Cattano  di  che  era  fitto  il  comando  delConte  Pietro  Navarro . Il  medefimo 
Bue  primo  di  comandamento  fu  fatto  a Captau  di  Bue,  maggiornato  di  cafa 
Cala  Cadale*  Cannale,  che  aueua  ficco  f i injegne , tre  Piemontefi , e tre  Gua- 
fcone. Ed  io,  tuttoché  in  affai  mate  fere  mi  ritrouajfi ',  pure  del  nu- 
mero fui  di  quelli,  chea  ritrovarvi  s' avevano.  Ora,  come  al  mare 
ci  approfifmammo,  UMarcbefe  di  Saluzzo  » lafciò  lo  fquadron  di 
tutte  le  nofìre  picche  r dietro  a vn  gran  trincierone , che  il  Conte  O 
Navarro  aueua  fatto  fare  : il  quale  fi dilìtndeua  poco  men  dello 
jfiazio  di  mezzo  miglio  , avendo  nel  fuo  mezzo  *n  gran  portone 
di  pietra, col  quale  egli  di  qua  e di  là  fi  còcatenaua.  Quefio  portoni 
tra  sì  largo  , ebe  dieci  buomini  0-  dodici  , vi  farebbono  potuti 
fa  far  e di  fronte  ; e mi  credo  che  per  l' addietro  vi  era fiato  da 
ferrarlo,  e {fin  doui  gli  arpioni,  et  arcale.  Il  noflro  battaglione  d"  - 
archi  ha  fieri  era  collocato  a queRo  portone  vicino*  à cento • p affli. 
Quello  delle  bande  nere  trecento  pafifipiu.  indietro)  del  no/ir  oca 
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k vna  buoni  parti  deBa  cavalleria,  era  amebe  più  indietro-  Il  Mar- 

A ebe/e,  poi  Mom:Captau,il  Conte  Vga,  il  Capitan  ^Artigolubo  , t 
qua  fi  tutti  tCapitani  , fi  Italiani , come  Francefi  andar on  con^* 
loro  , per  vedere  e onorare  lo  sbarco  del  Principe . il  quale  fi  pro- 
lungò piu  ditte  borei  tanto  indugiarono;  autndo  voluto  cb’ tde- 
finafie  , prima  di  /tendere  di  galea  . Bene  SJeJfo  vn  poto  d'indù-  sbarcar  iti 
gio  cagiona  vn  gran  danno  , tome  qui,  che  /aria  fiato  meglio  , Principe  di 
tbttglie  tutti  i Jfuoi  auej/tro  digiunato . dMaquefta  mondana  NaU4,ra* 
apparenza  e giunta  a tal  fegno  , che  pare  vno  sbajjarfi  , /e  non  fi 
va  /empre  con  tutti  i requifiti , e con  le  cirimonie  al  grado  d vn 
Principiappartenenti  ; ed  intanto  vengon  fatti  di  gro/Ji errori • 

Quanto  talora  /irebbe  piu  espediente  andar/ene  da  /empiite  gen- 
tilbuomo  y non  da  Principe , e /ar  bene  ; che  (landò  tu  La  pompa , • ’ i ** 

tjjfir  cagione  d'vn  di/ordine ; o di  qualche  trijia  ventura  l II  Gap » ' • - 

xArtigolubo  fa  a tanto  m'aueua  pollo  con  circa  ottanta  arcbibtt- 
fieri  avncapo  di  firada  prejfo  alla  ^Maddalena  , cbeevnacbie- 
fa  grande  1 50.0  2.00,  paJJì,  prejfo  alla  porta  di  Napoli.Edinvu* 
altro  capo  di  lirada  dalla  mia  man  manca  , doueera  vn  piccola 
oratorio  ,/ùronmifi  100,0  ^00, arcbibu fieri  delle  bandenere,  ts 
vna  injègnadi  picche  ,ln quefiomedefimo  luogo; vn poco per  fian- 
co, fu  ancora  polla  vna  truppa  deldelto  Sig.  di  Caudale , che  era 
di  trecento  arcbibufieri  , rincontro  a meda  *00.  pajfi.  Stando  io  Sortirà  di 

*C tost  *11*  m*a  » ve£g°  v/cirdi  Napoli fanti  e cauaUi  rcbebaf-  qpt'dt  N*- 

fi  bajjì  Js  nt  venivano  per  guadagniarfi  La  ^Maddalena . Allora  Poli" 
montai  Jul  mio  muletto,  » me  n'andai  diritto  al  luogo  dello  ibar co. 

Tutti  quei  Sig.e  gentiluomini  tratteneuanfi  per  ancora  dentro 
[a  galea,  attendendo  pure  afar  fi  dell accoglienze  y e paffar/entin 
complimenti Feci  dar  lor  voce  da  alcuni  barcaiuoli  che  andavano 
innanzi  e indietro  ,e  dire  , che  i nimici  a truppe  a truppe  v/ciuan 
della  eittà  , per  venirgli  a r accorre , erbe  già  dietro  afta  ^Madda- 
lena pigliavano  il  lato:  onde  penjajferoi  combattere,  ft  volevano. 

Ve  ne  pi  ben  di  quelli , a'  quali  tal  fuon  non  piacque  : perche  non 
agnunoycbedvnacofa  appetito/o  fimojìra,vuol  poi  gufarne . Io 

Da»  ne  tornai  JubitaaUa  mia  truppe, e con  due  archi  bufar  ibridan- 
do lungovna Jùpt , che  di  qua  e ai  là  cigntuavno  firadont  mi  con - 
dujffi fin  prefio  alla  Maddalena  ; di  doue /orfiche inimici  v/cùea- 
uo  a pie, conducendo  i cauaUi  a ma  no, e con  la  landa  in  pugno  fafi- 
kajfandofi  piu  cb'ei  potevano , per  non ejfere  /coperti,  st  torneane 
thè  facevano  i fanti , che  marciava  nodi  (appiatto  dietro  a He  mu- 
ta,,che  fono  à.  tergo  alla  C Maddalena . Diedi  /abito  il  mia  mulet- 
to a vn  faldato  , acciacotrtfiead  auiurdrnt  <SMonv.  da  C and  alee 
ikC optano  Artigplubowqpali  egfi  rifiontro pur finalmente  iupm- 
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ta.  *AV àuuìfo  mio  dianzi, aueuano  tfji  fatto  allargare  vna  galea,  A 
ebe  fcopriua  quello  che  io  aueua  loro  mandato  a dire , il  che  non  po- 
teva fare  mentre  ch'ella  fi  Bava  a proda.  Quefia  galea  cominciò  a 
tirar  molti  colpi  di  cannone ; vn  de'  quali  ammazzò  due  buomini 
della  mia  truppa , che  m' erano  allato  , talmente  che  le  ceruella  deli- 
bino e dell'altro,  pn  fcbizzaron  nel  vifo . T'fptn  era  quiutgia  bello 
Rare , perche  tutte  le  palle  veniuano  a colpir  doue  io  era , tanto  da 
quella  galea,  quanto  dall  altre  che  fecero  il  medefimo.  fiche,  veden- 
do  io  tuttavia  rinforzare  i colpi , perche  quei  delle  galee  mi  (lima- 
nano  nimico , fui  necejjìtato  a gettarmi  ne'  fojfì.  Intanto  eglino 
mifero  fpacciatamente  a cavallo  il  Principe  , e di  galoppo  il  fecer 
ricoverare  a diritto  nel  campo',  e così  tutti  i fuoi  gentiluomini , B 
Ritinta  de’  chea  pie  gli  correuan  dietro . Tfpn  ebbero  ejji  troppa  font  afidi 
Principi.  .firmar fi  con  ejìo  noi  , conciojjìecofache  non  volevano  ( credo ) mo- 

rir si  tofio  , effondo  a pena  arrivati.  La  fretta  loro  fu  (ì  grande , 
cb'e'  non  ebbero  agio  di  portarne  il  letto,  e l' altre  robe  del  Principe, 
e ve  ne  furono  alcuni,  che  anche  si  fletter  nelle  galee.  JlSig.dc-> 
Candale.  e'LConte  Vgo  non  fecero  già  cosi;  perciocché  fi  fermaro- 
no a quel  capo  di  Brada,  doue  erano  le  lor  genti  : ne  cosi  già  fece  il 
» Capitan  lArtigolubo , ilquale  fe  n'andò  al  battaglion  delle  picche , 

dietro  al  trincerane.  Cominciò  la  feBa  dalla  mia  banda-,  non  sò,fe 
i.  buona  o cattiva  forte , quefta fi fa:  bafia  che fempre  io  mi  trouaua 

doue  fi  menauan  le  mani, e doue  s'attaccaua  la  mifebia.  Venne  vna  C 
truppa  diArcbibuferi  alla  >olta  mia  correndo  : e perche  io  auea 
neejjò  dietro  al  ciglione  dvn  fojfo,cbe  guardava  lungo  la  faraday 
v:  adir  a,  che  veniva  dalla  Maddalena , Vna  parte  de'  miei  arehi- 
bufieri,e  vna  parte  ne'  foffi  a man  dritta  e a man  mnea  in  jìLupiu 
per  timor  dell  artiglieria  che  tirava  dalle  galee,  che  de’  nimicaci  s- 
auuicinaronoefii ameno  di  30  pafif.  allora  Jparammo  tutti advn 
tempo : e cinque,  0 feidi  loro  caddero  in  terra  morti,  che  non  pote- 
vano i miei  arebibufieri  fardimen  di  noncorre,  ovuenga  che  fojjr 
tutta  la  Jlrada  calcata . Si  diedero  eglino  a fuggire,  e noi  gli  rin- 
cacciammo fino  alla  Maddalena.  Quivi  fi  rinforzarono;  e vfc  tro- 
no fuor  di  firada  su  la  lor  man  dritta  per  coBa , doue  con  la  fua  D 
compagnia  di  cavalli  , era  il  Sig.  della  Valle  del  Delfinato,  Nipote  • 4 
delSig.  Bazar d,  e padre  di  Madama  di  Gordes , il  quale  oggi  vi* 
ve,  Ij  'evn  prode  gentiluomo.  Il  Sig.  di  Candale , che  aueua  ve » 
duta  queBa  furia  venirmi  addojjò , e vedeva  alla  feoperta  ognun 
comparire  , e che  il  nimico  a pieeacauallo  fimetteua  invn  gran 
prato , doue  il  Sig.  della  Valle  fuddetto  fi  ritrouaua , temendo  che 
Km  altra  non  me  ne  fopraggiugnejfe;  mi  mando  cinquanta  archi- 
tu  furi  inrinforzo.  E nel  medefimo  fante  vn  battaglion  d'Aia» 
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flirtarmi  fi  prefetti  da  cinto  o eentautnti  pafji  vicino  arma  man. 
dritta. In  quejlo  mentre  l arcbibuferia  Spagnuola  tiraua  furiofa - 
mente  /opra  gli  b uomini  d arme  del  Sig.  della  Valle  ; i quali  però 
Jintirauan  a gran  pajfo  a dirittura  del  pofio  di  Caudale  .Equi- 
ni interuenne  vn'  errar  molto  grande.  Lo  voglio  fcrmert,  accioc- 
ché'quelli, cbe  leggeranno,  ne  pojjàn  cauar  profitta;  perciocché  net- 
ta guerra  potrebbonfi  in  fomiglianti  eafi  abbattM.  Jl  Coni  Vgp, 
e l Caudale , aueuanmejj'o  fulaftrada  mae/lra  vna  quantità  di  - wft 
picche , finga  la/ciar  luogo  alla  caualleria  da  poterfi  ritirare,  ft-* 
fuffe  occorfo.  Bifognaua  cbe'l  Sig.  della  Valle, volejfe  egli  ò nò,paìfaj 
ft  di  quiui;  perche  fra  Caudale  e me  tra  vna  gran  foffa,  per  dcrut 

B icauaUi  non  poteuan  paffare  che s egli  auejfro  lanciatola  firada 
Ubera, e in  ordinanza  fi  f afferò  polii  dietro  al  fojfo, ben'  aùrebbon 
fermo  t empito  de ' nimicr.e  cosi  il  Sig.delLi  Valle aur ebbe  con  facili- 
tà,potuto  fare  vna  nobile  ritirata,  attendendo  a camminar  per  la 
dirada  eh  egli  auea  innanzi . Ma  quando  i nimici  videro , ch'egli 
era  forzato  a pigliare  il  trotto  , l affrontarono  con  fanteria  e ca- 
valleria, e per  coda , e per  tedia:  ed  cfftndofi  egli  gittata  nella  Bra- 
da maedìra  per  pajfare  oltre,  vi  fi  trono  in  mezza  a qucRe  picche 
egli  conue nne  tnal  fuo  grado  trafeorrer  via,  faccenda  nel  paffarpt 
cader  ciò  che  innanzi  gli  fi  paro  , perche  non  potcuano  le  picche 
far  largo.  Pofe  ciò  in  ifcompiglio  ogni  cofa  ,•  crepando  io  di  rabbia 

C del  vedere  vna  impertinenza  fi  fatta  ; della  quale  non  fi  può  già 
dar  la  colpa  à Caudale  ; perche  egli  era  gioitane , ne  piu  trouatofi 
a Jimil  balloima  fi  bene  al  Conte  Vgo, che  era  Joidatoveccbio.Non 
vo'  dir  per  qucBo,cbe  non  fi  portaJJ'c  valcntementc;ma  non  baBa 
ejfer  valor ojo  ed  audace  della  perfona , bifogna  anche  ejfer  confi de- 
rato e fiuto-,  bifogna  preueder  tutto  quello, che  può  fopraggiugne- 
re:  perche  ne'  fatti  d’arme  gli  errori  fono  irremediabili.Ogni  pie - 
eoi  fallo,  fpeffo  tira  feco  perdita  grande ; sì  come  fucceffe  a lui, che  fj£ 

non  aueua  confi derato  ogni  cofa:  poiché  egli  fu  fatto  prigione, co  paro. 
si  Caudale,  ferito  d vna  arcbtbufata  in  vn  braccio ; ilquale  i rumi-  il  ContTgo 
ti  rimandarono  tre  giorni  dipoi  à Lautrec , di  cui  egli  era  paren-  Pr«f°» 

13  te,  vedendolo  mortale,  come  era  in  effetto , poiché  egli  trapafsò  alt-  ^ 

altra  vita  la  vegnente  mattina , e fu  fepolta  a Breffa.  Era  qucRi 
per  effer e brauo  e famofo  guerriero,  quanta  altri  che  mai  vfeiffe  di  jj. 
cafa  Pois , com'egli  auefe  fecondato  fi  bel  principio,  lo  non  conob- 
bi giammai  vno  si  anfiofo  ed  auido  d'imparare  da'  vecchi  capitani 
le  cofe  della  milizia , come  era  ejfo.  Per  qvcRo  effetto  s'affvggcttiua 
agii  alC  onte  Pietro  Nauarro,  piu  che  il  minimo  de'  fuoi  fcruido- 
ri.  Aueua  costo  d intendere  la  ragion  dogni  cofa, e s’informaua  del 
tutto,  fenza  punto  baiarea  giouanilt  vaghezze.  Altri  lo  troua* 
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ita più  tofìo  nel  quartier  del  Conte  Pietro  ,ehéin  quel  di  Lueatre t \ 
g ben  diceva  queRì  Conte  ajfidu  amente  : cbt  s'alleuaua  quiui  vn 
gran  Capitano^  quando  fu  via  portatoti  fuocorpo,ildetto  Conto 
lo  baciò  con  le  lagrime  a gli  occhiagli  fu  d'vna  gran  perdita.  Or, 
chiunque  fi  trono  quiui  fu  morto  , o prtfo,  eccetto  alcuni  pochi , 
che  Jeamparono pierei  delle  foffe  t col  /aitar  dall  vna  neW altra  .ci 
mimici  Jtguitanno  da  queRo  lato  brauamente  la  lor  vittoria JUk 
Jtftiru#  bel*  per  ritornare  a me, cbt  come  to  diceva, fui  affrontato  da  vno  fqua- 
UdiMo*k<.  dron  di  Tede febi,  mi  mi  fi  io  a camminar  e lungo  vna  fiepe,  facendo 
loro  continuamente  teRa , e il  meglio  cb’io  poteva  Jcbermendomi . 
Volle  la  buona  fortuna  per  me  e per  lo  mio  Ruolo,  cb’t'  mi ftguit af- 
ferò freddamente . AW arrivare  al  portone  fopr annominato , ri-  2 
f contrai  vna  frotta  grande  di  cavalli  mimici, condotta  dal  Sig.Don 
Ferrando  Gonzaga,  quella  Rtjfa  che  vrtòil  Sig.  della  Valle.  Onde 
ftrriacquiRare  il  portone,  mi  fùmeRiero  combattere,  iifpoRodi 
p affare,  o morir  e. Feci  fare  da' miei  foldativna  falua  d’arebibufa- 
te,  non  auendo  io  altro  ebe  la  parola,  fu  la  qual  falua  mi  fieer  lar- 
go. Coti,  auendo  paffato  il  portone, voltai  il  vi/o  a ’ mimici , e feci 
le  mie  genti  Rar  falde.  E nel  punto  Rtffo  arriuò  Tarcbibuferia  lo- 
ro, la  quale  venne  impetuofa  ad'  vn  tratto  eontra  di  noi,  efiendof* 
in/ieme  adunate  tutte  le  lor  truppe,  t't  di  fanti,  fidi  cavalli,  love - 
dendomiaddoffo  vn' impeto  tale, mi  recai  dietro  alla  trincea  con  gli 
Or  cbibufi tri,  che  meran  re  Rati.  Si  trovò  il  Marcbefe  di  Saluzzo  a C 
partito  tale,  che  vna  volta  egli  aueua  tenuto  per  perduta  ogni  cofa. 

. Combattei  ilportone  qnafi  lo Jpazio  <T vn’  bora  dietro  della  trincea ; 

perche  il  portone  re  fio  liberà,  tanto  dalla  banda  loro,  quanto  dalla 
noRra  ; toncioffìecofacbe  nc  eglino  ofauano  di  pa/làr  oltre , ne  noi 
ancora  d inueRirt , ne  d'apprefi amici.  Semai  faldati  fecero  atto 
da  Valentbuomo,  quelli  il  fecero.  Quanta  gente  io  aueua , erano  al 
pHigfM  d<l  piu  centocinquanta  buomini.  Il  Marcbefe  venne  al  Cap  Artiglia- 
* bo  per  farlo  alzar  tu,  poiché  tutti  erano  col  ginocchio  interra-, per- 
thè  Rando  in  piè,  gli  avrebbe  l'arcbibufena  Spaglinola  potuti  ve- 
dere,; e verfo  lui  grido,  Capitano  Artigolubo , Rate  su  vi  prego,  e-» 
via  date  dentro  ,b  fogna  pa  fare  il  portone.  Rijpofe  egli , cbt  non  D 
poteua  al  portone  affacciar  fi,  fenza  perdere  il  piu  delle  noRregen- 
ti,  come  era  vero  , perche  tutta  Tarcbibuferia  Spagnuola  era  giun- 
ta. Io  era  vicino  al  porton  per  fianco,  e viiua  il  tutto  Il  Marche- 
fi  non  foddisfaccendofi  di  tal  rtfpoRa  , fe  ne  coffe  alle  bande  nere , 
comandando  loro  ebe  alla  volta  de!  porton  marci  afferò , e cose  fece- 
ro» Io , al  marciar  loro , conobbi  ih  omanda mento  che  a ueuano  att- 
uto-, $ però  affrettai  il  paffo,ed  alQrp  .Artigo’ubo  diffì.  Compagno 
mio * voi  ricevete  qui  vno  fèorno  per  fimprt,  ebe , per  vita  mia. 


' LIBRO  PRIMO,  ^ jj 

A ecco'  le  banit  nere  thè  vengono  al  portone  per  averne  effe  r onore . 

Egli  Jì  alzò fu  lofio , perche  cuore  non  gli  mancava,  e alla  cieca  af 
/alto  il  portone . Io  vedendol  venire  mi  getto  fvbito fui  portone, 
paffando  con  tutti  i miei, che  mi  fluitarono, e andammo  alla  volta 
de'  nimiciycbc  non  erano  lontani  da  noi  cento  pafii',  effondo  fegui - 
ti  dalle  truppe,  che  vi  mandava  il  Marche f e . Ma  come  la  meta  fu 
^affata,  fece  egli  di  mano  in  mano  gridare, che  fi  faceffe  alto,  fen- 
za  auanzarfi  piuoltra.  I nimici, vedendo  quella  refoluzione,  e la 
cavalleria  che  ci  feguitaua  alla  coda,  prefon  partito  di  ritirarfi:fy 
io  co'  miei  era  fcorfo  avanti , e ci  f aiutavamo  a men  di  cinquanta 
pa/Jt  con  buone  arcbibufate , con  animo  anche  di  me/colarci;quan - 

J3  do  il  Marcbcfe  Refio  con  vn  altro  feco  a cavallo,  venne  a fermar- 
mi . Credo  che  ciò  non  fu  buono  : perche  fc  noi  pacavamo  tutti  > 
gli  avremmo  rincorjì  J ino  alle  porte  di  Napoli . Quivi  dalTvna 
banda  e dall altra , cafcaron  molti  per  terra  per  piu  no  leuarfi mai, 
« mi  Rttpifco  come  io  campajfi ; ma  non  era  l'ora  mia  ancor  giun- 
ca . Quel  che  al  Marcbefe  diede  occafione  di  ritirar/i  con, a Uro  non 
fu, che  il  timore  di  tentar  la  feconda  volta  la  forte . Contentqjfi  egli 
della  perdita  fatta, ne  vollefi  piu  arri/chiare.  Pero  tutti  [fracchi 
finiti,  tornammocene  a ripa/lare  per  quel  portone , che  tanto  erafi 
contrariato, e dove  rimafer  di  molti  braui faldati . Quegli  che  era 
in  compagnia  del  Marcbefe , quando  mi  venne  à far  ritirare  ( non 

’C  erti fovuien  del fio  nome  ) gli  difie, perch'io  lo'ntefi . Signore, io  co- 
nosco oggi,  cbe'l  proverbio  de'  nofìri  antichi  e vero,  che  vn'buomo 
i vale  per  cento, e cento  non  vaglion  per  vno . Lo  dico  per  quel  Capi- 
tano,che  ha  il  braccio  al  collo, appoggiato  colà  ( e certo  io  nò  ne  pote- 
va piu)  perche  bt fogna  confejfare  , che  egli  fola  e flato  lo  fcampo 
noftro.  lo  fenti  (facendo  però  villa  di  non  fentire)  cbe'l  Mar- 
cheferì Ipofe  : Quegli  farà  fempre  bene  douunque  fi  trouerrà.Ben- 
che  a mio  onore  fta  quello , e a lode  mia , poiché  vero  è , l'ho  voluto 
fcriuere,fenza  temerebbe  altri  pero  boriofomi  reputi.  Affai  gloria 
acqui  flato  mi  fon  fenza  quella . Ciò  forfè  inanimirai  Capita- 
ni,che  leggerai t la  mia  vita , quando  fi  trouerranno  in  fimil  modo 

D alle  flrette , a fare  il  fimile . Vi  affermo , che  allora  io  piu  Rimai  la 
lode, che  quel  gentiluomo  mi  diede, con  quella  che  il  Marcbefe  v ag- 
giunfe,cbe  fe  m'aucficque Ri  donato  il  fuo  miglior  CaRcllo  ,fe  be- 
ne io  era  allora  affai  povero . Mi  s'alzo  per  tal  gloria  il  cuore 
anche  piu,  quando  mi  fu  detto  efierfi  traLautrec  e' l Principe  nel 
cenare  tenuto  ragionamento  di  me . Tali  Rimoli  di  onore  giovano 
grandemente  alfa  guerra . e fanno, che  quando  vno  vi  fi  ritrova — » 
non  tema  di  cofa  che  fia . E vero, che  altri  spefie  volte  fi  gabba , ri- 
portandonefolo ferite . Non  c'è  rimedio, bifogna  e darne,  e.toccar - 
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j»r . Capitanile  voi  Signori,  che  gli  buómini  menate  affa  morte. -»  « A 
poiché  non  è già  altro  la  guerra  ; quando  qualche  prodezza  da  a!r 
(uno  de ' voftri  vedrete  fare , lodatelo  in  pubblico  , cagli  altri  che 
non  vi  fi fono  trouaìi  fatene  menzione . S'egli  e vn' animo  nobile, 
egli  fi  ima  piu  quefio , che  tutte  le  ricchezze  del  mondo , e alla  prima 
occafion , gli  fé  ne porga  , t ingegnerà  di  fare  ancor  da  vantag- 

gio . Ma  fefate  come  molti , che  non  degnano  qualunque  gefiofi 
fia , e ogni  cofa  auuilifcono trouerrete  bjognarui  ricotnpenfar  co' 
fatti  quello  che  far  non  volete  con  le  parole . lo  bo fempre  accodile - 
mato  con  con  tutti  i Capitani , che  Jono  diati  fitto  di  me , angi  to' 
minimi  faldati  ancora . E pero , con  impofef atomi  de  gli  animi 
loro, che  gli  aurei  potuti  a mia  voglia  fare  affrontar  con  la  tejla  vn  B 
muro, e fiar  fermi  in  qualfiuoglta pericolofijfimo  luogo, com' io foci 
quiui.  Qicedlo  fu  il  prima  diftdlro  , che  nella  imprefi  di  Napoli 
ci  auuenife . A tutto  il  mondo  parue,  che  il  Principe  di  Nauarra 
ci  a ufi  e fico  apportato  tutte  le  difauuenture . F off  egli  piaciuto  a 
Dio, che  egli  in  Guafiogna  fi  ne  fife  dlato  piu  tolto. che  venuto  ta- 
to lontano  a terminare  i fuoi giorni finza  auer  fatto  altro, che  ve- 
dere le  mura  di  Napoli  ; poiché  tre  fittimane  dopo  il fuo  arri uo,  egli 
fi  mort;  e fu  cagione  dell  immatura  morte  di  quelvalorofi  Signo- 
re,che  l onore  auea  auto  d'efiergli  parente  ; del  Signor  di  Caudale _» 
dico , che  durerà  a dolermi  mentre  auro  vita . Ma  non  finifie  qui 
il  male  : perciocché  come fi  diuulgo  la  venuta  di  vn  tanto  Principe , C 
fi  pento  ognuno , cb'e'fufie  percondur  fico  qualche  bel  foccorfi  c» 
rinforzo  majfimamente  danari  per  pagar  d efircito  : ma  non  ne  fu 
altro  : perche  ne  egli,  ne  le  galee  ci  condufiero  pure  vn'buomod  aiu- 
to > Solo  gente  della  fua  corte, e alquanti  gentiluomini  venturie- 
ri . Ciò  tolfi  molto  l'animo  a tutto  tl  nodtro  efircito  fimmamente 
afflitto  : e'I  nimico  » cbe'l  fipptfi  rinfranco  ,e  ben  comprefi  da  que- 
llo, l'acque  Franccfi  efier  bafie  -,  poiché  vn  Principe  tale,  non  altra 
gente  auea  fico , che  del  fuo  proprio  corteggio  : come  fi  il fuo  fifit-a 
flato  vn'andarfa  diporto,  vedendo  ilmondo . Di  ciò  non  era  già 
fua  la  colpa , ma  di  quelli  che  l'aueuan  mandato . Vn  grande  errore 
e quefio  de'  Re  e de’  Principi  nel  loro  intraprender  gran  cofe,  e poi  D 
tener  fi  poco  conto  di  quelli , che  e fanno  trouarfi  allacciati  in  im- 
prefi  importante  ; come  era  quefla  di  Lautrec.  Perciocché  la  prefa 
di  Napoli, molto  aurebbe  afficurato  lo  flato  di  Francia , e auremmo • 
auuto  in  Italia  fiala  franca  per  vn  pezzo  . Perche  t'ei  ci  fufie  vna 
volta  tornato  in  mano  non  ci  farebbe  forfè  flato  leuato  con  pew 
fretta,  che  ciaurtbbono  le  noflre  precedenti  perdite  fatto  fini . B 
però  fu  errore  quello  delnoflro  Re  di  non  mandare  qualche  bella 
tonfàtua  di  nobiltate  di  gente  à pie^on  quel  Principe  : per  cheque- 
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A Bo  (conti  ho  ietto  ) alle  no  fin  genti  ft  credere , o ch'tijt  curano^* 
foco  di  noi,o  che  egli  tra  occupato  altroue . Non  ci  aueuagià  colpa 
veruna  Lautrec  ; cbe  non  refìaua  di  tracciar  lettere /opra  lettere-?, 
per  auuertire  il  Re  dogni  cofa . Maio  ritorno  a me  .-perche,  come 
io  ho  ognor  frate  flato,  non  vo'  fare  lo  floriografo  . Intrigato fa- 
rei,ne  faprei  da  cbt  lato  mi  fare . Ecco  l’vltima  fazion  cbe  quiui  fi 
ftee,  e alla  quale  mi  ritrouai . E benebe  non  fojjì  io  il  capo , cbe  la-» 
comandano  , pure  ioaueua  il  carico  di  vna  buona  truppa , e buona 
parte  ebbi  nel  combattimento, cbe  fi  fice,cbe  fu  beUiJJìmo,e  non  d z-» 
ognuno . L'bo  fritto  per  difobbltgarmi  di  quello  ch’io  bo  promef- 
fo,cbe  e di  raccontare  ciò  cbe  figut  douunque  io  ebbi  comando , paf- 

B fondo  leggiermente  il  re  fio, si  come  fo  il  rimanente  di  queflo  infeli- 
ce afiedio , il  quale  alla  fine fummo  coflretti  a leuare , tficndo  Lau- 
trec morto  con  graue  difauuentura  di  tutta  la  Francia, cbe  non _» 
ba  mai  auto  Capitano  più  guernito  di  rare  parti, cb' egli  fi  fofie-?: 
ma  era  sfortunato, e mal  ficcorfo  dal  Re,  dopo  cbe  in  intrigo  l auer 
Ma  po  fio  : come  auuenne  a Milano , e dipoi  a popoli . Quanto  a 
me,  io, con  quelli, cbe  dalla  graue  peflilenza /camparono,  cbe  furon 
pocbiffìmi,  me  ne  venni  buona  parte  del  viaggio  a piedi , portando 
bicollo  vna  gran  banda  di  taffettà  per  fofiegno  del  mio  braccio  ; il 
quale  mi  teneuano  legato  al  petto , con  vn  guanciale  accomodato 
nel  mezzo  : mille  volte  più  cbe  la  vita  defiderando  Li  morte,  poiché 

C io  aueua  perduto  tutti  t miei  padroni  e amici,  cbe  mi  conofceuano , 
tfftndo  in  quell afiedio  tutti  rimafli  morti  ; eccetto  ^Mompezza- . 
to,  padre  di  quejto,cbe  oggi  viue;prefo  ilpouero  Don  Pietro  noflro 
Colonnello, e condotto  prigione  nella  Rocca  di  Napoli,doue fu  fat- 
to morire , auendot Imperador e comandato,  cbe  gli  fufie  tagliata 
la  tefia,per  ricompenfa  del  fuo  efferglifi  riuolto  contro . Era  quelli 
vn  'buomo  di  grande  ingegno ,e  nel  quale  Lautrec, cbe  non  credeua 
groppo  a perfona , pur  confidaua  . E credo  io , e folo  non  fon  di  tal 
parere, cbe  egli  male  in  quefia guerra  lo  configliaffe.  JMa  cbe  l non 
fi  giudica  fi  non  dalTeuento . Cosi  bene  a ordine  me  ne  tornai  cu* 
cafa  { e trouai  mio  Padre  piu  folio  per  fi  Beffo  inbifogno,  ebeabi- 

Ti'le  a fouuenirmi  ; auuegnacbe  il  Padre  di  lui  aueffe  venduto  i tre 
quarti  de'fuoi  beni,  e lafciatolo  con  cinque  fratelli , figliuoli  dvna 
fua  feconda  moglie  : e noi  poiarauamo  dieci  figliuoli  di  noflro  pa  • 
drefeimafibi, e quattro  femmine. Ognun pub giudicare, come  a noi 
altri  difiefi  di  cafa  Monluc  e bsfognato  correr  fortuna  con  eflrem  t 
necefftà . E pur  la  cafa  noflra  non  era  già  fi  pouera , cbe  ella  non 
auefie  qua  fi  c 700. feudi  d’entrata , prima  cbe  fi  J offro  alienate  le 
/acuità.  E per  giunta  fletti  tre  anni  lenza poter  guarir  del  mio 
traccio  in  maniera  ninna . E dopo  efier  guarito  mi  bifognòjfit 
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appunto  come  il  primo  di  eh' io  vfctj  di  paggio  : e cercare  a gvifa  di  A 
'ftrfona  incognita  mia  ventura  a gran  pericoli  della  vita  è [appor- 
tando molti  bifogni . Lodo  Iddio  d ogni  cofa  : pojciacbe , per  tra- 
. vagli  ch'io  abbia  attutagli  mi  ba  fempre  aiutato . 

Inftituzione  Al  primo  riuolgimento  di  guerra, il  Re  Francesco  ordino  i Le- 

de  Legioni.  gionari,cbe  fu  vnainuenzionbonijfimx,  fe  fi  f offe  continuata^» 

( per  vn  poco  ì nollri  ordini  e leggi  sojferuano  , poi  fi  difmettt 
I j j 4 ogni  cofa  ) perché  quello  è il  vero  modo  d'auer  fempre  vn  buono 
* efercito  in  efiere,  come  facevano  i %omani  e di  tenere  il  fuo  Popo- 

lo di  fciplinato  nella  milizia , ancorché  quello  io  non  fo  s egli  è bene, 
ornale.  La  dijputanon  e piccola. per  me  vorrei  piutofio  fidarmi 
• ^ de'  propri, che  di  gente  flraniera.  Ne  diede  il  Re,  mille  al  Sini/calco  J| 

W<mvm-  -jòlofa,Sig.  di  Fodouai,cbe  mi  fece  fuo  Luogotenente . E benché 

quella  fojje  gente  di  Linguadoca , come  anche  egli  che  nera  Colon- 
nello » gli  mefiì  infume  nondimeno  tutta  la  fua  compagnia  in 
Cuienna,  faccendole  t fuoi  Centurioni , Caporali , Alfieri.  Vn 

c ’I  r gran  dire  fi  ficeuaal/or  per  la  Francia,  che  l'Imperatore  per  fin- 

• • : • telligenze  grandi  che  aueu a , tiraua  al  conquilìo  d'vn  tanto  Re- 

gno, con  forge  incredibili,  e con  penfiero  di  corre  il  Re  nollro  Pa- 
drone, Jprouuilio:  e in  effetto  s' andana  egli  tuttauia  verfo  la  Pro - 
uenza  accollando  . Il  Re  per  oppnrfi  a vn  talee  tanto  nimico , in- 
viò forze  per  tutto.  Vfammo  noi  diligenza  tale  , (e  certo  non  mi 
LI  Sinori  di  piacque  mai  la  pigrizia)  chela  noflra  Compagnia  fu  la  prima  Q 
ltfóprzzato.e  ad  arrivare  a dMarfìlia,  evi  trouammo  il  Sig.  Barbezieut Signor 
diBaibrziciu  della  Roccafoco,  e dMompezgato  , i quali  il  Re  avena  fatto  fuoi 
in  Mitliha  * Luogotenenti , con  eguale  autorità . Eranui  il’Sig.  di  Botiero  , e'I 
V,  Sig.  di  Villabon,  Propoflo  di  Parigi , con  le  Compagnie,  del  grddt 

feudiere  Galeotto,  t con  quella  del  detto  Mompezzatoicbeveniua- 
noda  Fofiano,ed  erano  tutti  a piede,  fuori  che  i detti  Sig.cbe  aue- 
uanovn  Cor  laido  pervno;  perciocché  nella  refa  di  detto  F affano, 
che  per  lo  enorme  ed  inaudito  tradimento  del  Marcbefe  di  Saluzzo 
per  ado  re  m*  fi  perde , bifogno  che  lafciaffero  i lor  CauaSi . E fendo  di  poi  ben 
froueiua . tallo  l'Imperatore  giunto  ad  Ais , noi  avemmo  incontanente  trt~» 

Compagnie  Legionarie  di  mille  huomini:  cioè , quella  di  Fonte  f> 
l J 3 7 railleos,  padre  di  quelli  che  viuono , quella  di  AUnget  ; e quella—» 
già  detta  di Linguadoca.e  di  più  Criflofàno  Goalio  nafta  d’ Alef- 
Jandria,con  fette  compagnie  d'italiani.  Non  faprei  dire  fe  le  Com- 
pagnie di  Botiero  e di  Villabon  vi  fufiero , ben  mi  ricordo  di  quella 
deidetto  Sig.  Barbezieuu  E tanto , quanto  fhtte  l'Imperatore  ad 
Ais,  Hcmmo  noi  a dMarr.lia,  doue  non  fegut  altra  fagiane,  che-» 
quella  che  ora  deferi verrò  . ^Avendo  f Imperatore  fatto  lunga  di- 
mora in  Ais  ) perche  affettava  quinti*  fut  artiglierie  griffi  per 
- venire 


libro  f&iMa  rr 

Ji  venire  à batterei,  le  vettouagUe  li  mancauano  ogni  di  più.  Pacan- 
do cosile  cofe,  giunfe  ad  Auignone  il  Re,e  quitti  fu  auuifataS.M. 
tbe  fé  fi  abbruciauano  alcuni  mulini, chef  Imperatore  teneua  ver- 
tè Arlet,  e partieularmente  imo,  che  era  da  dodici  miglia  vicino  ad  . 
\Ais',  chiamato  il  mulino  tfOriogbo , il  campo  de  nimici  farebbe* 
rimafotofio  affamato . Fece  egli  farlimprefa  d'abbruciare  quei 
mulini , che  erano  verfo  Arles,  per  mezzo  del  Baron  della  Guardia 
( tbe  aueua  vna  compagnia  di  fanti  ) e del  Cap.Torines,  Cornetta 
del  Conte  di  Tande,  e d'altri;  e fucceffe  loro  felicemente  . Tutta-* 
volta  rapportauano  pur  le  Jpie  al  Re , che  faceua  mefìiero  abbru; 
tiare  quel  dOrioglio',  perche  effo  nutriua  tuttala  famiglia  deP- 

B Imperatore , e cosi  i fetmtla  veterani  foldati  Spagnuoli,cbe  e'  tenta 
del  continuo  appo  la  fua  perfona.S.  M.  comando  più  volte  a'  Sig. 
Barbezieus  e Mompezzato,cbe arrifchiaffero  vna  truppa  d'b uomi- 
ni, per  andare  ad  abbruciare  il  detto  Mulino  d'Orioglio,e'l  primo, 
a chine  fu  prefentata  l’tfe  turione,  fu  il  detto  CriflofanoGoalìo , 
ilquale  la  ricusò,  dicendo , che  vera  quindici  miglia  di  via  per  ar- 
renare al  mulino,  doue  bijognaua  combattere  co  feffanta  buomini , 
tbe  vt  flauano  dentro  a guardia , e con  una  compagnia  intera-*: 
tbe  Raua  nella  terra.  e che  a quello  modo  gli  conueniua  fare  quin- 
dici miglia  aW andare, & altrettante  al  tornare * che  mediante  tan- 
ta dilìanza , o andando  ,o  tornando  farebbe  per  ilìrada  fconfit - 

C to;  perciocché  ad  vn  tratto  ne  farebbe  l'Imperatore  auuifato  , non 
offendo  da  Orioglio  ad  Ais  altro  che  dodici  miglia.  Oltre  di  ciò, che  i 
Joldati  non  potrebbon  fare  trenta  gran  miglia  fenica  pofarfi.Fu 
mandata  quella  ribolla  al  Re, il  quale  non  fe  ri  appagò  altrimen- 
ti: anzi  tornò  a comandare  piu  viuamente,che  fi  proponete  Vim- 
prefa  a de  gli  altri  '{  t che  quando  bene  in  tal  fazione  sauefferoa 
perder  mill  buomini,  gli  importuna  poco ; perche  Vvtile, che  cagio - 
ricrebbe! abbruciamene,  foprauanzerebbe di  gran  lunga  la  per- 
dita di  ejji',  ( tanto  fi  fa  de  gl' buomini  buon  mercato.  ) Fu  adun- 
que offerta  I tmprefa  a Monf.  di  FonteraiOes , il  quale  s'era  vna — » 
■volta  rifoluto  di  accettarla  : ma  vi furono  de  gli  amici  {he  gli  rap- 

4f)  prefentarono  la  perdita  manifella . Onde  fi  raffreddò , e ne  man- 
darono ildifiorjo  a S dM.  la  quale  effendo  ragguagliata  dell  vtilì- 
tà,chela  rouina  de  gli  altri  mulini  aueua  apportato  ,feguitaua  di 
' commettere  a'  detti  Signori, che  mandafiero  a fracaffare  anche  que  * 
fio.  Ora  vn  di  dopo  ch'io  ebbi  intefo  la  mala  fodtsfazione , che  il  Re 
n'auea  , e le  Jcufe  di  q ut  Ili,  a'  quali  era  Ilota  propolla  l'imprefa  ( le 
quali  in  vero  erano  giujìe,  e ragionatoli  ) mi  pofi  a pejàr  meco  Bef- 
fi in  che  modo  poteffiio  venirne  a capo  , confiderddo,cbefe  Iddio  me 
ne  faceua  graziate  iò  farsa  Rato  vn  farmi  conofcereal  Re, e rito y- 
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tiare  nella  medefima  filma  e conofcenza  de' grandi,  eb'io  nfautua  \ 
altra  volta  acqui  fiata  ; la  quale  due  anni  d'ozio, e la  lunga  curale 
della  ferita  aueuano  fatta  fuanire.  E'  non  baRa,comp agni  miti 
. tari  f acqui fiar fi  riputazione  e buon  nome  }fe  altri  non  ft’l  man* 
Iraprcfa  d*ab  tiene, e continua . Avendo  adunque  diipofìo  in  me  d effettua  r qut • 
bruciare  il  ffa  imprefa , o porvi  la  Trita , vi  informai  à dilungo  dal  mio  offrite , 
OtìoìYio1  e^f  era  **  luo£0>comt  qnefio  mulino  fofie  fituato . dMi  difft 

"**  * egli, che  Ortoglio  tra  vna  piccola  terra,  cinta  di  alte  mura,  con  ima 

rotea  affai  forte , e con  vn  borgo  folto  di  cafri,  cbt  aueua  vna  gran - 
de  fìrada  nel  mtzo , e in  tefìa  il  detto  mulino , pofìo  a man  manca 
per  vfeire  della  terra , alla  porta  della  quale  era  vna  torre , che  rij~ 
guardava  lungo  la  detta  firada ; e però  non  poteva  alcuno  dauan~  B 
ti  al  mulin  fermarfhfenza  correr  pericolo  di  refìarui  morto , o fe- 
rito : e ebe  dietro  al  mulino  v'era  vna  Cbiefetta  vicina  da  30. 0 40» 
paffì, dicendomi, che  bifognaua  puff  are  ad  Aubegna, fei  miglia  lon • 
fan  da  dMarfilia  ; e che  di  li  ad  Orioglio  ve  n'eran  noue , andando 
per  la  montagna , ilebe  la  cavalleria  non  poteua  fare  in  maniera 
veruna  : t che  per  la  firada  de'  cauaìli  if  era  ire  miglia  piu , e biffi- 
r,  , gnaua guadare  vn  fiume, dove  i cavalli  aiteuan  fempre  acqua  fino 
neDcVV^im  nrfò  : perciocché  tutti  i ponti  erano  fiati  rovinati . Dopo  cbt 
dal  mio  off  ite  tuttocio  ebbi  intefo , confiderai , ebe  fio  pigliava  a-* 
far  quei i a imprefa  con  vna  gran  truppa , farei  rotto:  perche  non 
v'eJSendo  pitiche  dodici  miglia  di  quhtt  al  campo  delflmperadare,  C 
etti fubitamente  ne  farebbe  fiato  avvertito, ed  avrebbe  mandato  la 
cavalleria  ad  occupare  al  mio  ritorno  la  firada  ;ficome  poi  fuccef- 
fein  effetto -.perche  fubrto  che  noi  al  mulino giugnemmo,  il  Cartel- 
lano gliele  fece  fapere . Pertanto  io  difeor fi, che  meglio  mera  il  por- 
mi aU‘ imprefa  con  pochi,  ma  che  tutti  f uff  ero  ben'  in  gamba  e lefii , 
a finche  feeBafuff  Jòriita,ioaueffpoi  il  modo  di  ritirarmi  per 
Tvna  yia  0 per  l'altra . Considerando  oltr  a ciò, eòe  quando  a neh  io 
mi  per dtfjt  con  poco  numero  di  faldati, non  per  quefìo  farebbe^ 

• CMarftlia  fiata  in  perieoi  di  perderfi,ebe  era  il  punto, che  piu  in-, 
configlio  premeva  . Perciocché  perdendofi  mille  0 miUedugento 
buomini , che  fi  Rimavano  nectffari  per  quejlo  fatto  ,ft  poneva  uff' 
detta  città  a rifebio  , tanto  più  affettandovi/!  f affedio.  Pregai  il 
fùddetto  mio  offrite  a trovarmi  tre  buomini  fbe  mi  guidaffero  ben 
la  notte  i efaceffero  che  per  appunto  due  ore  innanzi  di  iofùfffm 
luogo . E ffo  megli  tonduffe  ; e dopo  aver' io  buona  pezza  parlato 
con  effe  loro,  conobbi , ebe  a rilento  ti  andavano . F inalmente  efrio 
' mio  offrile  gli  fece  rifobeert,  e diede  loro  animo . Donai  due  feudi 
per  vno,e  gli  feci  Rar  nel  mio  alloggiamento . PoteuaaUora  ejjere 
circa  mero  dt  : t avendo  cale  alato  col  detto  mio  offrite , quante  ore 
' era 
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A tra  la  notte  in  quii  tempo, trottammo,  che  pur  eh'  io  parti/fi  fui far/t 
notte , io  aueua  il  tempo , che  mi  bifognaua  . E per  non  diuulgar 
quejlo  mio  viaggio,  andai  a Mompezzato  a dirli  quello , ch'io  auea 
in  animo  di  farete  ch'io  non  voleua  pigliare  altro , che  centouenti 
buomini , J celti  dalla  compagnia  del  Sig.  Sini/calco  , della  quale  io 
era  Luogotenente . Douunqut  mi  fon  trouato  , mi  fono  fempre  Buona  parte 
ingegnato  di  ben  di/cernere , fe  vn  faldato  vale  ,o  no  , e quello , tn  di  tu  Capo, 
ebel'vno  preuaglia  all'altro  ; perche  non  ognuno  e buono  per  ogni 
eofa,  ‘Parue  a e/lo  Sig.  Mompezzato  molto  flrano  il  mio  dire:  e per 
l affezione , eh' e mi  portaua  , mifconjìgliaua  a fare  vna  tal  pag- 
zia,  e che  me  ne  farebbe  dar  cinquecento , s’io  gli  voleua.  Gli  rifpo- 

B fi,  che  non  aurei  tolto  a far  quello  con  cinquecento , che  mi  bafiaua 
l'animo  di  fare  con  centouenti . Io  tormentai  tanto , ch’ei  fu  for- 
zato dandare  a parlarne  al  Sig.  Barbezieus;  al  quale  anche  parue 
più  flrano , ne  mi  voleua  dare  buomini.  ftnza  faper  da  me , perchè 
verfo  io  voltjfi  condur  quefta  imprefa , con  tanto  poca  gente.  Ma 

10  gli  dijjì  , nonejfer  per  manifefiarc  a perfonacom'iomivolejji 
procedere.  CMom pezzato , per  indù  melo , diana  ; lafciatelo  an- 
dare: Quando  0 perda  egli, e con  ejlo  lui  quefta  poca  gente,  la  cit- 
tà non  per  quello  farà  perduta,  e per  lo  meno  contenteremo  S.M. 

11  Sig.  di  VtUabona  (i  buriana  di  me  ; ediceuaal  Sig.  Barbezieut 
anco  egli:  lafciatcl andare , perch'ei  farà  prigione  P Imperatore,  e 

C refieremo  tutti  marauigliati , quando  domattina  egli  lo  condurrà 
qut . Non  m' aueua  e fio  troppo  à grado  , per  vn  dijparere,cbe  noi 
aueuamo  attuto  inferno  alla  porta  reale  ; e non  mi  potetti  tenere 
di  dirli,  cb'e'  mi  pareua  vn  freddo  motteggiatore,  e che  Je  non  vo- 
leua far'  e fio.  Refe  cheto  a vedere  gli  altri.  La  cofa  fi  pajso  in  bur- 
la, quantunque  io  fojfi  mezzo  in  colli  ra;ne  ci  voleua  troppo  a far- 
mi fare  qualche  /cappata . Il Sinifcalco  di  Tolofa , mio  Capitano, 
aderiua  alT opinion  mia  - Mi  fu  pertanto  dato  licenza,  eh  io  andaf- 
fia  eleggermi  120.  buomini,  e non  più:  il  che  feci , non  pigliando 
fenonvn  Centurione  , e i Caporali  ; i più  erano  gentiluomini 
( tjfendo  in  quella  copagniavna  buona  mano  di  tali  ) che  valeuan 
per  cinque  cento.  E certo  non  confile  in  auere  vngran  numero  di 
perfone.tal  volta  nuoce  piu  ch  e'  non  gioua;onde  però  pregai  Bar - |U  ua) -he 
éezieuSfCbe  faccjfe  ferrar  le  porte  deUa  citta,  efiendo  io  ficuro , che  ro|t*j  ^ £tc 
molta  gente  mi  aurebbe  voluto  feguitart:  E coti  fece , e non  paffo  rn  grande, 
»»’  ora  che  per  tutta  la  città  fe  ne  jparfe  la  voce . appunto  , fui 
tramontar  del  fole, fui  co'  miei  centouenti foldati  alla  porta, laqua- 
le era folo  aperta  à lportello;ed  era  di  foldati, che  dtfderauano  vfei- 
Tt , coti  piena  la  firada , che  a pena  io  poteua  difìinguere  t miei  i e 
però  comandai  loro , che  fi  pigliajfer  per  mano . logli  conofctua — • 
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Tananci.  tutti . E come  fui  preffo  atta  porta , Tauants , cbe  e Rato  poi  Mare-  £ 
J Hallo  di  Francia , effendo  egli  adora  Cornetta  della  compagnia  del 
grande  Scudiere  Galeotto,  venne  da  me  con  15.01  o.gentilbuomi- 
ni  di  detta  compagnia, tutti  del  quarticr  di  Guafcogna  ; e mi  dìjfe , 
che  in  ogni  maniera  voleua  venir  meco . Lo  pregai , e ripregai  a—» 
il:.  : ‘ mutar  difegno:  ma  perdei  il  tempo  a cercar  di  perfuadernelo , per- 

che, ed  egli, e tutti  quelli, cbe  eran  fico, n erano  ben  rifoluti  1 Signo- 
ri Barbezieus,e  Mompezzato,Botiero,e  Villabona,  e l Sinifcalco  di 
Tolofa  erano  fuor  della  porta,  e fu  lo  iporie  Ilo , fruendoci  fuora~* 
Ivn  dopo  l'altro . E quando  il  fu  detto  Tauanei  voRe  poffare  , gli 
fu  da  Barbezieus  vietato  con  dirli , cbe  non  efiendo  egli  del  nume- 
ro,non  penfafie  di  partire . E ben  vi  fu  e da  quefia  parte, e da  quel - JEt 
la, che  dire  affai  : ma  tutto  cbe  quegli  motto  gliele  contendefie,quefii 
non  però  volle  cedere,  e pafio  lo  fporteUo . Il  perche  furonmi  ratte- 
nuti 15.0  io.  di  quelli, cb'to  mauea  feltrivi  a non  perdei  nel  barat- 
to . QueRo  intoppo  fu  cagione,  ch'egli  tra  già  notte  buia  prima  cbt 
Ootlpcrfo*  auuiajfima.  llSig.  di  CaRelperfo,  Luogotenente  della  compa- 
gnia di  Mompe zzato, cbe  mi  portaua  ajfizion grande, attendo fin* 
tifo , cbe  la  gente  fi  buriana  di  me  ; fi  rtfolue  d'ejfer  meco  con  forfè 
venti  huomini  d’arme  della  detta  compagnia, ben  a cauallo  ciafiu ♦ 
no  . Ne  aueua  egli  parlato  con  Mompezzato,  mentre  noi  vfciua-m 
mo , e pregatolo, cbe  non  auejfe  per  male , ch'egli  venijje  aU'imprefa  l 
dicendo, cb' io  tra  Guafcone,e  cbe,  fi  non  mi fortiua  cfvfcirne  ad  o-C  . 
nore,  1 Francesi  fi  farebbon  burlati  di  me . E arue  ciò  a Mompez- 
zato  vn  poco  ajpro  : pure  gliele  canceffe . Ed  egli  fi  ne  corfe  a mon • 
Ordine  di  tare  a cauallo  conventi  buomini  d'arme  fico . Or  per  narrar  que . 
^°niuc  P'r  Jla  imprefa,che  benché  la  conquiRa  quella  non  foffe  di  Milano  f or* 
OrTogho . * fe  t*lun(>  ne  trarrà  frutto . Come  noi  fummo  fui  piano  di  S.Mi- 
chele  , diedi  al  Capit . Belfolt , Centurione  della  no I tra  compagnia  , 
fe fianta  faldati, ritenendomi  gli  altri  fejfanta,né ' quali  eran  com- 
prefi  Tauanei  ca'Juoi . Gli  diedi  Jìmilmente  vna  buona  guida, cbt 
confrontarla  con  1 altre  due  i dicendoli,  cbe  mi  veniffe  dietro , finza 
pero  apprejfarmifi  a cento  pajji,e  cbe  noi  marceremo  continuamen- 
te cosi  di  buon  pajfo . Cominciando  già  Tauanei  ed  io  ad  auuiar - D 
- ei , ar riu'o  Caflelperfo,la  cui  rifolugione  non  autuamo prima fapu- 

w.,--  • tocche  la  foce  egli  appunto,  mentre  noi  lo  Jportello  pafiauamo.La 

• - fua  venuta  ci  ritardò  quqfi vn'ora,  difiorrendo  del  modo , cbe  aut- 

uamo a tenere , e finalmente  concludemmo , cb’ei  pigUaffe  la  firada 
caualcbereccia:  e gli  diedi  parimente  vna  delle  mie  guide , la  quali 
egli  fi  fece  montare  in  groppa. E cofi  in  tre  ci  Jpartimmo;auendogli 
io  detta  , cbe  giunto  egli  al  borgo , lafiiafie  la  Rrada  diritta  ; pereti 
faccenda  quella  } la  compagnia,  che  era  nella  terra,  aurebbe  potuta 
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A ammazzare  o loro,o  ihruualli ; perótorcefie , per  eondurfi  dit\ 
ito  alla  cbiifetta , e quitti  fi  ferma/fè,  ne  iaccoflajfe  al  mulina,  fina 
acbtnonct  fentiua  combatter e.  Coji  /partiti, camminammo  tutta 
la  notte , t fino  ad  lAubegna  trouamma  noi  buona  dirada  : ma  di 
quitti  fino  ad  Qrioglio,  ci  bìfagno  andare  per  certe  greppe,  dout-> 
creda  che  farebbonoa  pena  andatele  capre  . Come  fummo  prtfio  Dilegno  per 
ad  Orio  fio  da  theza  miglio,  feci  alto,  e diffi  a Tduanet,cbe  m'ajpet-  lo  combatt,‘ 
fife,  perche  iovoleua  parlare  à Belfole,  il  quale  ritrouai  da  cento  Ba<mo’ 
pajjì  vicino  a noi,  ed  alni  ed  alla  fua  guida,  dijfe',  che  quando  72- 
uanet,  ed  io  arriueremmo  al  borgo, ni  ci  feguitafie  in  modo  ninno, 
ma  pigliafee  la  diraderete  andana  iiritto’ìtttx porta  della  città, fri 

B ilborgo,elacittà,e  ft  fermajfe  appunto  rincontro  alla  porta  ditf- 
fa . Per  ciocche  bifognaua  ch'egli  piglidjfe  due  cafe  delle  più  vitine 
atta  detta  porta, e fubtto  Itforajfe per  impedrt,cbeì  nìmietnon pò- 
tetterò  vfetre , e venire  a noiarii  ih  che  a quello  filamenti  badàfifi 
fenza  Joccorrerci  in.mameravérùna.  E dì  manatin  manofeci  ufi- 
rea'  Joldati,ebe  ninna  abbandonale  il  combatter  la  porta , perve- 
nir da  noi  al  mulino , t ebe  facejfero  quello , che  il  Capitan  Belfolt-> 
totnadajfe  loro:  e ritornatomene  da  Tauanes, feguitàmmo  il  riofirb 
cammino.  E perche  c era  fòrza  paf  art prtjfo  alla  rocca, eie  murk 
della  terra, le  lor  fentinelle gridarono  verfo  di  noi  due  volti ,Cb't 
là] alche  non  rijpondemma niente,  ma  tiravamo  innanzi. E auàfr 

C ematici  al  borgo , la  filammo  ladirada , che  Belfole  aueua  a tenere , 
t calammo  per  di  dietro  atte  cafe  del  detto  borgo -Arri nati  ebefum- 
mo  in  tedia  ,doue  era  il  mulino , e /cefo  tre  o quattro- fcaglioni  di  ’I  • “ 
pietra  per  entrar  netta  dirada  , vi  trouammovna  fentinellà,  ebe  ‘ ' 
non  ci  fioperfe , fe  non  quando  gli  fummo  a vna  picca  vicini  , e 
difi  ti  Cbtviuàf  Io  gli  ridpofi,  Spagna.  Il  motto  non  era , Spagnài 
ma  Imperio.  Onde  egli  /paro , ma  non  colf ..  Allora  Tauanei  ed  io 
gettammoci  precipito  fi  in  idirada  , figuitt  animofamente  da'  no- 
firi,e  c'incontrammo  in  tre  o quattro  de  ntmici  fuora  lù  la  porta- 
dei  mulino  yebein  fretta  rientrarono  dentro.  Era  la  detta  porta 
fatta  a due  impodie  e fi  ferraua  con  vna  dlanga  , ma  allora  vna  di 

D t/fi  aueua  dietro  vn  gran  cafione , e l'altra  puntellata  con  la  didga 
flava  foccbiuft . Quiui  dietro  quei  treó  quattro  s' erano  ritirati: 
ma  dentro  poi  era  ilmulinoda  alto  àbafio  pieno  di  gente  ; poiebì 
vi  diauaycome  s'e  detto , vn  Capitano  con  fefianta  faldati  a guar-' 
dia,  il  quale,  col  Gouernatore  della  terra,  non  aueua  che  far  nulla , 
attendendo  ciafcuno  al  carico  proprio . ‘Per  tanto  dlando  toni ■> 
vfiio  mezzo  aperto,  non  potevamo  pafiar  dentro  altrimenti,  che  X 
vno  avno..  Tauants  voleva  ejfer  egli  il  primo  r maio  , prtfofo  per  Ardire  diTa 
w braccio j il  ritirai  indietro,'  e Jpinfiui'ro  faldato , che  m'tr.t  ap - uanc», 

prtfio. 
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pT*Jfo.  Inimici  fola  due  archibujate  /pararono,  ptr ciocche  non-*  * 
Jolo  non  erano  a ordine  , ma  eran  tatti  a dormire  , eccetto  i tre  o 
quattro  fuddettiicbe  erano  fiati  polii,  come  per  fentinelle , nella 
dirada  dinanzi  al  mulino . Come  quel  foldato  fu  dentro , difiì  a 
Tauanes  , che  enirafe  allora  a fra  polla . Edefiendoegli  entrato 
^ o«t  v **o  dietro!;, cominciammo  a menar  le  mani  a »«  lume  che  fola  v'era 

fu  in  palco.  I nimici  efiendofi  in  fala  fuggiti,  difendevano  la  fca. 

.*B'“  chc  eja“*  fagHoxi  di  pietra  a/fai  larghi , dal  detto  palco.  Per* 

to  mandai  fuoravn  foldato  a dar  ordine a gli  altri,  che  fzli/fero 
fui  tetto,  e Jcop  redolo,  di  quivi  a quei  del  mulino  /paraferò.  Il  che 
auendo ej/t Jpacciatamente  fatto,  inimici , come  ciò  finti rono,  fi 
cominaaron  da  vna  fine  lira,  che  era  di  dietro  al  mulino,  a gettar  A 
nell  acqua:  E noi  efiendo  filiti  fu  uccidemmo  chiunque  ver  a ri- 
fiato, fuorché  jl  Cap.  ferito  di  due  ferite , e fìtte  altri  fmilmente 
/triti,  equa' facemmo  Prigioni.  In  quello,  io  aue  ita  mandato  è 

• n a r-J  f’n  non  Per^eJFt d'animo,  di' fiat si , che  niuno  Po • 
teJSe  vjcire  della  terra ; perche  già  del  mulino  ci  erauamo  impietro  • 
*****  e mandaigli anche  buona  parte  delle  mie  genti  in  aiuto.  Eraji 
intanto  levato  romor  grdde per  la  terra', e quei  di  dentro  tentarono 
ben  tre  volt  e divenir  fuor  a : mainollrilpefieggiauanol'arcbibu- 
Jate  in  modo , che  non  ardirono  mai  d’aprire  affitto  la  porta . Noi 
in  quel  mentre  attendemmo  a dar  fuoco  al  mulino,  avendone  prii 
ma  tolti  tutti  i ferramenti, quelli  in  particulare, che  erano  per  Ivfo  C 
di  girar  le  macine , acciò  non  potè  fero  rimetterlo  a ordine  coti  fo- 
li mulino  ab  Ne  fino  a che  il  mulino  e di  /opra  e di  fiotto  non  fu  ben'  arfo,t 

bruciato  . U macine  rotolate  nell  acqua,  tfeimmo  di  quivi . Tauanei  che  l’era 
maravigliato , quando  io  lo  ritirai  in  dietro , mi  domando  poi  nel 
tornarcene,  a che  fine  io  non  laueua  lafciato  entrare  il  primo, qua- 
fi  eh  io  ne  vole/fi  dar  l onore  a'  faldati.  Al  che  rilpofi,  eh  io  m accor- 
geva non  efier  lui  ancor  ben  pratico  , e che  vn  vii  mulino  non  era 
luogo  meritevole, che  vn  bicorno  di  valor  com'egli, vi  pcrifte'.douen • 
dovn  fino  pari  ferbar fi  a vna  rottura  di  muraglia  di  qualche no- 
bil  terra  o città.  Calìelperfo  era  intanto  arrivato , e auendo  dietro 
alla  cbiefetta  lafciato  ifuoi , fe  ne  venne  egli  a pie  a trovarci  ,e  già  ^ 
fi  cominciava  a far  di. Onde  pregai  efo  Cafielperfo  e Tauanes,cbe  fi 
ritir afero  dietro  alla  detta  cbiefa , perciocché  dalle  mura fioccai! a- 
tiol  archibu/ate  lungo  la  firada  maelìra  , la  quale  da'  nimici  tra 
più  dominatale  che  io  farei  andato  a far  ritirar  Belfòle.Se  n'anda- 
rono adunque  dietro  alla  chjefh.e  mentre  io  faceva  ritirarei.no/iri , 
Vvn  dopo  l altro, /correndo  di  quà  e di  là  quanto  era  lunga  la  ftra- 
da  , Calìelperfo  comparve  co'  fuoi  Venti  cavalieri  per  fianco  alla 
cbiefa  m,cbc  fu  buona  cofa  per  noi,  perché  forfè  inimici  farebbono 

vfeiti. 
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A Sfiniti  solisti,  folci  feti e o otto  fitron  feriti , non  periti, 

che  non  potefsero  camminar  co ' lor  piedi , eccetto  vn  gentiluomo 
tbiamato  Vtgnofofi  quale  accomodammo /opra  vn' afino, di  quelli > 
thè  nel  mulino  strati  trouati.  E poi  cominciammo  a ritirarci  ver - 
fola  cimad’vn  poggio, cbe  era  quafila  Brada , che  CaBelperfo  anta 
fatta.I  nimici  come  videro,cbe  eravamo  sì  poebi,civfcrrono  tutti  al  Sortita  dell» 
la  coda  ; manoiaueuamo  già  acqui  fiata  la.  fommità  del  poggio , Imperiali. 
quando  eglino  giunfero  al  bafto . E innanzi  cbe  aOa  cima  fufsero, 
noi  erauamo  nella  valle  dell’altra  banda , vicini  a falirne  vn  altro, 
tftendo  per  quel  paefe  molte  colline . fMai  non  vfeimmo  di  pafio , r / 

così  camminammo  alla  volta  d"  Aubegna.  Io  avena  ordinalo  a'  foU 
£ date  , rierano  meco  , che  ciafcunojì  pigli afttvn  pane  permana 
ginrio  per  ifirada:  aueuane  io futilmente  fatto  portar  certo  poco, 
tl  quale  feomparty  agli  buomini  d’arme  di  CaBelperfo,e  mangian- 
do non  reBauamo  di  camminare.  Scriuo  quello,  acciocché  quando 
vn  Capitano  fi  metterà  ad  imprefa  di  lunga  durata  , fi  ricordi  di 
far  portare  da  mangiar  qualche  cofa per  rinfrefearri  faldati,  aceri 
pojjano , per  piu  Spazio  reggere  alla fatica, perche  tbuomo  non  e di 
ferro . Giunti  cbe  noi  fummo  ad  Aubegna Tei  miglia  prefio  a Mar • 
filia  pentimmo  f artiglierie  delle  galee , e della  città , cbe partztano  re  tatto  dà  ’ 
vna  Jalua  di  archi  bufi  : e dove  penfauamo  ripofarci  vn  poco  i*>  r MarGlia» 
•Aubegna, fummo  forzati  a pur  poffare  oltre,  fenza  prenderti 
Cabro  rmfrefcamento  ; decorrendo dt  quello,  cbe ejfer  poteffe , ecbt^ 
noi  doutjjimo  fare  ; poiché  ci  perfuadeuamo  cbe  S Imperatore  do- 
ucjfe  efiere  arrivato  a viBa  della  città , per  poruilajfcdìo  : onèzjt 
lene  uomo, cbe  però  impojjìbilci  farebbe  Baio  di  rientrarui.Del  cbe 
aueuamo  pajjìont , maledicendo  la  imprefa  fatta  , perla  quale  ci 
vedevamo  ferrati  fuora, e ogni  cofa  cadeva  fora  dime, chef  autor 
Vera  Balo.CaBelperfo  sera  vna  volta  dijpofto  d'andar  fi  a lancia- 
te alla  disperata  a trauerfo  del  campo  nimico  , per  rientrare  nella 
città.  T^ta  come  quella  fua  rifoluzàone  egli  ci  partecipò  , noi  gli 
tnoBratnmo,  cbe  s andana  a gettar  via  inproua,  e che  auendo  noi 
ritti  tnfieme  operato  yaa  fazione  sì  bella , della  quale  il  Reaureb- 
Tabe  contento  grande , ci  dovevamo  o tutti  perdere , o tutti  faluart^» 
tnfieme.  Il  Capitano  Trebours , Cornetta  iella  cauaOeria  di  Mom- 
dimoBrò il medefimo.  Laonde rifoluemmo  di lafciat 
la  firada  maeBra,  attrauerfando  cottine  a man  manca,  per  ifeendt- 
te  dietro  atta  Madonna  detta  Guardia j ( luogo  detto  cosi  ) fiaccete- 
do  difegno , che  fi  non  fujfimo  potuti  entrare  m Mar  filia  , eiau- 
tebbe  ricevuti  tl  capitan  di  quelhtogo.  E rosi  del  nofìrtrcatmnino 
ai  diflornammo,ebe  fu  buon  per  noi:  perche  auendo  Vtgnofo  pre-  < 

fi  tnfieme  riferiti  la  Brada  maeBra  verfoMarfilia  ,non  aueuar 

no 
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no  ancor  camminato  vn  miglio  di  via , cbt  fauaenero  in  forfè  cin-  A 
quecento  cavalli  mandati  dall' Imperadore  innanzi , per  riffon- 
trarci  e metterci affi  di Jpada,  ejfendo  fiato  auuifatoda  quelli  d'O- 
rioglio,del  giuoco  cbt  aueuamo  fattoli . E fe  non  cbel'lmperador 9 
faxa. partito  la  notte  per  venite  a £Mar fitta , e che  però  i mandati 
. ,%t>  *...■■  non  trovarono  per  lungo Jpazioacbi  fauettare',penfo  che  noi  fa* 

-Hi-  -r  remmo  fiati fronfftti^  *SMa  noi  feppe  egli  fino  al far  fi  del  giorno; 

t allora  mando  velocemente  quelli  ca.ua.Ui  per  la  firada  di  Aube-  - 
gna  ; i quali  peròjion  fecero  di  {piacere  niuno  ed  detto  Vignof >,  m 
a quei  cjteran  feco,fe  non  che  toUero  loro  Tarme . Noi  andammo 
di  quefìa  maniera  di  tojia  in  coita  tutto  di  con  vn  caldo  grandétti» 
mo  , lenza  trouar  acqua  tantoché  credemmo  tutti  affogar  difetta  B 
Cqftelperfo,e  i fuoi  kuomini d'arme  veniuanofeneà  pu  come  noi  , 
conducendo  i lor  cavalli  a mano  ; epoteuamo  del  continuoveder 
Teff  riito  dell  Imperatori , e fentiuamo  affai  bene  le  faramuccz** 

Sfu  ondo  arrivammo  prejfo  alla  ^Madonna  della  Guardia  ,'il  Co* 
flettano  del  luogOjcbe  pehsò  fuffìmo  nimiei, ei fóce  tirare  tre  o quat- 
tro cannonate, onde  avemmo  a nafconderci  dietro  ad  alcuni  majp, 

Aj. , , . : . poi  eoi’  cappelli  gli  fàceuumo  cenno, ma  egli  non  reffaua  per  tutto  ciò 
Ut  ».oi  di  tirare . Alla pnt&uèndoli  noi  inviato  vn  faldato  per  farli  cen- 

♦ sito  u ■ noptu  da prefio, come irttefe  chi  noi. er calamo  ffrmòl  artiglieria:  ed 
effendo  noi  arrivati  davanti  di  detto  luogo, vedemmo  chef Impera- 
dorè  fi  ritirava  per  la  Brada,  dovetegli  era  venuto.  ECriflofano  6 
GoafJo  , che  tutto  di  autua  fcaramucciato,  fimilmente  fandaux -» 
verfo  la  città  ritirando  . Attòrce  cominciammo  a fendere  dalla-* 
i montagna . J Signori  Barbezieus  e Mompezzato  » cb'eranofuor 
della  porta  detta  città  con  alcuni  Capitani,  come  ci  ebbero  f coperte, 
furono  per  n*ntrar  dentro  Rimandoti  nimiei  : ma  non  fo  chi  dtff 
fe,  cbcfi  nimiei  f*jp„0  flati, quei  detta  guardia  ci  tirerebbono.  B 
Barbezietu  allora  xIMomfezzato r*:onoybe  Cafelperfo . ^Arrivammo  adunr 

t’attnbuifcc  netta  città, dotte  ci  furo~n  fatte  carezze  grandi, maffìmamentt 

Oaìa>DicOjC  qua*1*0 ebbero  intefo,  cbt  la  nqp-aimprefa  era  coti  ben  riufcitcì -r» 

* Parlarono  col  Capitano  del  mulina  CTA  ferito  netta  tefta * in-* 

vn  bròcchi*  dipoi  fi  ritirò  ognuno  ntU*  città . Io-mi  ptnjaua  bt:  D 
ne, che  il  Signor  Barbezieus,  quando  giunjì  il  Re  a ^Màrfflia , fife 
per  introdurmi  a S.ffM,#  dirgli  cpm'craio  qXigli,cbe  ciucuaìattq 
tempre  fa  ,per  fannia  S.  M.eonofcereimanon  cbt  egli  quello  fa - 
«effe,  egli  al  contrario  tf attribuì  a fe  Ihjfo  Tenore  ; dicendo  che  era 
affo  chef  autua  inventatale  che  effh  a noi  T autua  datqà  porre  m 
effrazione.  Il  Signor  dMompe^zatoflaisa  attera  .malato  grave., 
e noime  potette  dir  trutta  ; difortecb'e  re/lai  cosi  irtfagnitoal.Rz** 
eamepròfibf.  fio feppipqi fermerò  del  7^f4mg9  di  Noa^rrOf 
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A diffeautr  veduto  le  lettere  che  detto  Barbezieus  n'aUtUa  ferii 
te  al  Re  ,per  le  quali  egli  fappropriaua  tuttoConor  di  quel  fatto-. 

Lautrec  no»  avrebbe  già  fatto  cosi . Egli  Ra  sitale  vfurparfi  lo-  Non  canuie- 
nore  altrui  .Non  c'e  cùfiche  tanto  faccia  fmamre  vn  animo  no-  ne  che  vn  Ca 
bile . Tauanet  che  e in  vita,  può  ejfer  t e fi  i monto  del  z>ero  ; e fe'eve-  P'«n»»^P' 
ro,cbe  quelle  rouine  di  mulini,qua  e la  fatte , e ma //imamente  que - S.ItL.Ì 
Jia  ypofero  il  campo  deli' Imperadore  in  Ji  grande  grettezza , cb'd  * 

mangiavano  il  grano , pefto  aWvfanza  de'  Turchi  . E tvue  ebe-e 
mangiavano  . mifero  in  quell efercito  tal  malattia  e mortalità , c-» 

majjìma  me  ntetrai  Tedefcbi , ch'io  penfo  nonne  tòmaj/i  mai  vn » 

migliaio  a cafa , Tale  fu  la  fine  di  quella  imprefa.  --Adunque  Co*  Cóffderario» 
fi  pitoni  compagni  miei, notate  che  benché  in  tale  imprefa  cifujfe fior - "i  per  *a 
te  piu  che  ragione^auttegnacht  io  ci  andafiitn  vn  certo  modo  a Un-,  CaP<x 
ione , ella  fu  tuttauia  molto  ben  mifurata . Ne  creder  ro  che  voi  vi 
pen  fiate,e Q ere  il  buon'efito  di  ejfa  tanto  da  fortuna  mia  proceduto > 
ohe  voi  non  rifguardiate  altresì  y non  auer  io  obliato  cofa  ,che  far 
4nfignajfè,per  arrivarne  all'effetU*.  E olir  à cio,douete  notarti  eh* 
il  mio  prineipal  fondamento  era , che  il  nemica  effendo  nella  città y 
per  ragion  di  guerra  non  douea  vjcir  del  fuo  fòrte , prima,  che  egli 
non  auefit  riconofcruto  le  forza  nofire  ; ri  che  difficilmente  ,per  ì o- 
Jcurita  della  notte, patena  fare.  È contuttocio  non  mi  fidai  tanto 
diquefla  ragione,  eh  io  non  mettej/ì  loro  vna, briglia,  che  fu  tlCa- 
C pitano  Belfole  e'L  fuo  Ruolo . Souente  bifogna  arrifebiare , poiebì 
Ibuomo  non  fi  può  promettere  iella  riufeita.  loteneuala  prefa 
del  mulino  qua  fi  fi  tura  : ma  ^iudtcaua  tlritorno  pericolofo.  . ».  j 

E Imperatore  finalmente  con  fua  perdita  e vergogna  ebbe  a rb~ 
tirarfi  della  P rou  enza  idoue  quel  gran  Capitano  Anna  di  Afone-  • • Ot  l 

ruotami  allora  Cranmaeftro,e  di  poi  Contei fabiltyacquiflbvna^ 
gloria  immortale  . Optila  fu  vna  delle  maggiori  perditele  l’ Im- 
pera do  re  riceueffe  mar.  lì  fuo  gran  Gap.  Antonio  da  Letta , ne~j  CTj|a 
more  di  dijpiacere  per  quel  che  fidifff,  auendo  ioallevolte  intefo  tonto  dth- 
dire  al  sZMarcbeft  del  V a/lo  , che  tale  imprefa  era  vfeita  filamenti. -* 
da  tfio  ^Antonio . Egli  di  fuo  Padrone  conobbero, che  cofa  fia  l afi 
Vi  fallar  e vn  Re  di  Francia  nel  proprio  Regno.  Dopo  quefia  ritira- 
ta fio  non  volli  piu  ejfer  Luogotenente  della  compagnia  dd  Sin  fiat* 

Jcoj  ilquaUyfi  foffe  Rato  a lui, me  l'aurebl  e interamente  pojla  ÙL-r 
mano  . Boturo  mi  fece  onore  d offerirmi  la  fua  Cornetta,laquaù 
non  volli  accettare, mantenendomi  nel  mio  vmorey  di  piu  tofio per- 
venir fu  la  fanteria  » che  fu  la  cavalleria  . Laonde  me  ne  tornai  a' 
cafa . hd  effendomiui  trattenuto  alcun  tempoyvoQi  andare  in  Pie—' 
monte  dietro  al fudetto  Botiero , che  vera  Luogotenente  del  Re  i r 
paffuta  Marcita  fioueilSig.  Conte  di  Tandt  mi  ritenne  da  fette** 
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gnor  An- 
nebbilo < 


tmfi . Qu alche  tempo  dipoi  mift  Tlmperadort  in  punto  vn  e fer cito  & 
per  andare  ad  afiediar  Teroanas . E'I  Re  ne  faceua  nel  mede  fimo 
tempo  ordinare  vn' altro  per [occorrerla . Prefi  allora  la  pofia,e  me 
n'andai  alla  Corte , dove  il  Granmaefiro  mi  diede  vna  compagnia 
Ctp.Onerra  di  fanti, e vn  altra  al  Capit.  Guerra;  le  quali  noi  facemmo  incon- 
tanente , o a Parigi , o U intorno  ; e fummo  tutti  e due  della  guar- 
dia di  JMonfignore il Delfinotbe  fu  dipoi  Arrigo  Secondo,  lino  • 
11}  7 fi co  campo  marcio  a Edino,  e al  cafieUo  iAnct;i  quali  luoghi  dot 
Granmaefiro  furon  prefi, come  anco  fu  S. Venanzio . 1 nimici  in  ■ 
tanto  erano  fi otto  Ter  roana:  ma  dopo  che  riderò  non  poterai  far 
eofa  alcuna, poiché  ilSig.  d Annebalto  a difetto  loro  v'aueua  fat- 
to entrare  rinfrefcamento,non  i FI  erano  troppi  giorni, che  fi  ritira-  B 
tono:  benché  volejfe  latrifia  forte, e la  temerità  anche  d' alcuni  gen- 
tiluomini, i quali, per fare  il  brauo,  andarono  a cercare  i nimicò 
frtfa  del  Si-  fatgiino  vi  furon  rotti, e detto  Annebalto,  e gli  altri  fatti  prigio- 
ni . E dopo  la  ritirata  de  gl Imperiali,  anche  il  campo  noflro  fi  ri- 
tiro . Per  me  vedendo . che  quiui  non  l'era  per  far  gran  coJe,me  ne 
tornai  in  Prouenza , dout  io  aueu  i lajciato  i miei  caualli  grofiì , e 
farmi.  E dieci,o  quindici  giorni  dipoi  riceuei  vn  plico  del  fuddet - 
to  Granmaefiro,  con  vna  commejfione  di  mettere  in  punto  due  tn- 
Jegne  di  fanti,  e marciare  in  Piemonte,  ioueil  Refe  n' andana  per 
[occorrer  Turino  » ejfendoui  Botiero  dentro  ajfediato . E fubito 
montai  fu  le  polle  per  venirmene  in  Guafcogna;  e in  otto  di  ebbi  C 
ordinato  effe  due  compagnie  , delle  quali  feci  mio  Luogotenente  il 
| 5 ) < Cap.  Sereni.  Ed  ejfendo  prejfo  a Tolofa,  a lui  le  lafciai : t prefi  la 
porla,  auendo  intefo , che  già  il  Granmaefiro  era  arnuato  a Lio- 
ttSoàiSnCL  ntì  i th'e  marcialta  in  fretta  per  andare  a pigliare  il  puffo  di  Sufa 
nel  che  benmoflr'o  di  non  ejfer  nouizio  nelle  cofedi  guerra.  Per- 
tioebe  vedendo  io  di  non  potermi  trouare  con  le  dette  compagni o* 
appreffo  di  lui  a quel  fatto  Tarme , mi  vi  voleua  almen  trottar  fo- 
to, tuttauia  non  feppi  follecitar  tanto,  ch'io  non  trouajfi  il  Re  già 
a Sorge,  e'I  Granmaefiro  era  due  giornate  piùinnanzi.  S.  M.  mi 
comando,  ch'io  me  ne  tornajfi  a guidar  le  mie  compagnie,  e facejfi 
di  trottarmi  con  Ambrefo,  e Damponfo,  che  ne  a nettano  due  anche  D 
t tjfi,  vna  per  vno : E che  Ciauignt farebbe  il  noflro  fuperiore,  im- 

ponendomi oltre  di  ciò,  che  noi  andafiìmo  a metter t ajfedioa  T3ar- 
zelloneta  e ci  impadrontjfimo  di  tutte  le  Terre  circonuicine.  Come 
ÌofuiaMarfilia,ebbi  auuifo  ejjerfi  le  mie  due  compagnie  sbandate- 
• ut-  Perciocché  ( come  chef. amhizion  del  mondo  e grande  ) il  miofratel- 

**  * zittito  to,  Moni,  di  Licux  mando  à dire  al  detto  mio  Luogotenente  , che 

S kloliluc . lo  ajpettafe  , temporeggiando  per  lo  paefis  ,attefocbe  metteux 
anca  etili  infieme  ma  compagnia  , e J'ottoJLombraJtUe  mie  dut+* 
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A tnarctrebbe . 1 1 mio  Luogotenente  per  poca  accortezza  me  lo  com- 
piacque, non  off  ante  la  promeffa,  che  m aueua  fatta, di far  quin- 
dici miglia  il  de.  Ma  come  egli fu  vfcito  della  firada  mar  f tra , f 
girato  verfo  Albigefe per  temporeggiare  ,ft pofedauanti  armo-» 

• Terra  chiamata  tifala,  gli  abitatori  della  quale  gli  cbiuferole  por- 
te in  faccia . Onde  egli  le  diede  l'affalto , e la  vinfe-» . Il  detto  mia 
fratello , che  tra  mia  giornata  prtffo  con  la  fua  compagnia , non-» 
potette  arrivare  prima, che  ci'o  non  fojft  fguito . E dopo  aver  fac- 
ebeggiato  la  detta  terra, ebbero  tanto  fojpetto  a marciare, che  fi  sben- 
dar ono  tutti . Vn  capo  non  debbe  mai  troppo  difeoflarf  dalla  fua  II'  Capi»,  nea 
gente  fenza  grandijfìma  oicafone . Il  de fid erto, che  io  aueua  d ar-  bf*«« 

JJ  riuar  la  de  primi , mi  fece  lafciar  la  mia , il  che  fu  camion  di  quello  14 
dtfordine.  Fui  pero  cofìretto  di  rifare  due  compagniein  Prouen-  , 

za  ,•  in  de  il  fu  dei  to  Sig.  Conte  di  lande  mi favori  affai , e feci  fa 
mia  raffegna  a ViUanuoua  d Auignone,  e vfai  tal  diligenza , ch'io 
arrivai  anche  due  giorni  primazìe  Ambrefo , e Damponfo , nelle-» 
vallate  ; e pref  il  cali  elione  la  terra  di  MiuLmo . Qjaui  mi  fermai, 
affettando  Ciauigm  e le-  compagnie  di  detti  Air.  brefo,e'T)an>pon- 
' Jo  che  combattevano  il  pafo  di  Lauzetto  . 1 quali  non  vi far  abbo- 
no potuti  altrimenti  entrare, perche  tutti  i popoli  delle  vallate  era- 
no quiui  a difenderlo  ;fe  non  che  come  gli  Spagnuolifi  quali  erano 
a Barzeìloneta,e  che  erano  andati  altresì  a difendere  il  paffo,  inte- 
C faro  attere  io prefo  Miulano  ,fi  ritirarono  per  le  montagne, poichì 
io  era  padrone  della  firada  battuta, che  va  a Barzelloneta . 1 com- 
muni vedendo  i detti  Spagnuoli  andarfene,abbandon  arano  tffìfi- 
milmente  di  notte  il paffo , e pero  i noflri  v'entraron  dentro  J Noi 
poi  andammo  ad  affé d fare  harzcllomta, innanzi  alla  quale  fìem- 
mo  tre fettimane,  doue  toccai  vna  archibufata  nel  braccio  manco  ; fCTj„ 

pure  non  moffefe  l offa, e ne  fui  in  breut  guarito  Poco  dopo,auen . t©  d-rn*  ar. 
doS.M.foccorfo  Turino  fene  ritornò:  e a tutti  noi  tre, per  non— , 

•farci  ritrovati  in  Piemonte , fu  comandato  dì  rimenarne  le  noftre 
tompagnit . Ambrefo  fen  andò  in pofìe  a trottar  S.Mx  feccia* - 
to , che  gliene  lafciòvna . lo  qua  fido  intefi  la  gran  diffcultà , che 
D in  ci'o  egli  aueua  a ut  a,  ne  riconduci  le  mie  in  P temenza  , e me  nt-» 
tomaia  cafa  ; maffm amente, che  allora  fi fece  vna  triegua  per  dieci 
anni, poiché  non  fi  tra  potuto  convenir  di  pace.  7 ut  toc  io  ho  volu- 
toferiuere  benché  non  ci  fi  a cofa  d‘ alcun  momento, per  moftrart 
al  mondo, eh  io  non  firn  mai  Baio oziofo^mzs fempremai  pronto  ab 
primo  toccar  di  tamburo . Mi  parevano  t giorni  di  pace  anni.  Sul 
fine  diquefa  guerra  il  Re  onorò  il  Granmaefìro  del  grado  dì  Con- 
tcjl abile,  grado  che  era  fi ato  gran  tempo  "rotante,  come auuenuto  i 
fitta  a oggi, dogo  la  morte  deiSig.  diMommoran* ► E ciò  hanno 

fatta 
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il  pericolo,  fatto  i noJM  Re, mi  crei  io,  per  leuar  T emulazioni  fra  i Principi  fK 
thè  è a fare  v.  per  lo  pericolo , cbe  vi  ba  a mettere  vna  carica  tanto  grande  nelle 
rnCouttfta*  r„ani  aj'  vn  j0\Q_  ft/limoni  ne  fono  S.  Polo , e Borbone.  Quefi  vi- 
iimo bene  e fiato  fedele , ed  è morto  in  feruigio  della  corona , ejjiri- 
dofì  fempre  mofìrato  grande  e fauijjìmo  Capitano.  La  verità  mi 
confirigne  a dirlo , non  già  obbligo  alcuno , ch'io  gli  abbia , perchè 
ne  egli, nei  fuoi  m'hanno  mai  troppo  amato.  Mentre  quejl  a trie- 
~gua  duraua,  mi  pronai , ma  indarno , di  diuenir  cortigiano . 1 9 
fui  fempre  mal' atto  a quello  me  fiero  Son  troppo  aperto  e libero: 
e pero  non  vi  feci  molto  guadagno.  Ora  dopo  il  brutto  e vitupero- 
Rottara  del-  fo  a jf affinamento , che  fu  commeffo  nelle  perfine  de’  Sig.  Frego/o  r 
la  'rrorte^de  Rincone , lAmbajciatori  del  nofìro  Rèi  punto  egli  da  vn'  oltraggio  B 
Sig  Fregolo  tale , e vedendo,  cbe  non  glie  n'era  data  fodisfazàone  veruna, rifol- 
4 R incotte . Me  di  romper  la  tregua , e miJTe  per  tale  effetto  in  punto  due  efercitù 
L'vno  de  quali  diede  a Monftgnor  d Orltens,  che  andò  contratta* 
Luzimburgo  ; e l altro  a Monfìgnore  il  Delfino , cbe  venne  nella-* 
contea  di  Rojfìgliont,  per  rimetterla  fattoi  vbbidienza  delRefuo 
padre;  auendo  il  Marefcial  d\Annebalto,  cbe  fu  poi  Ammiraglio, 
con  efio  feco . E perchè  intefi  cbe  tl  detto  JMarefcial  menaua  /e—» 
copagnie  del  Piemonte,  lequali  Brifiacco  comandaua,  eaueua  fico 
vn  ingegnerò  chiamato  Girolamo  ^Marino,  che  era , perajfediar 
piazze , tenuto  il  maggior  buomod  Italia  ; mi  venne  voglia  d'an- 
dare al  campo  , per  apprender  qualche  cofx  da  lui.  Com'io  fui  là,  C 
mi  fermai  a flarecon  lAJfiero.  che  comandaua  l’artiglieria,  in  af- 
fenzadi  fino  padre  , e non  fi  parttua  vn  pafio  d'appreffo  a detto 
11  Delfino  m barino . E mi  trouai  à gli  accoramenti  cbe  fi  fecero  alla  città  di 
pieni  no  Perpignano , doue  fi  pofe  l ajfedio.  a in  due  notti > conobbi  tèff 

* * non  daua  in  niente ; perciocché  comincio  le  trincee  fi  lontano, che  in 

.s.  otto  giorni  non  poteua  ejfere  in  batteria , come  egli  medejìmo  con- 

fejfaiia.  Ed  io  gli  oppofi , che  dentro  a quel  termine  i ntmici  aùrif- 
no  da  quella  banda  fattola  lor  città  quattro  volte  più  fortc,cb  ella 
non  era.  Aueua  il  Re  ordinato  per  quefia  imprefivno  de  piùpo- 
EclU  armata  tenti  eferciti,  eh  io  abbia  veduto  mai.  Era  di  quarantamila  fanti , 

' duemila  huomini  d’arme,  e duemila  eauaileggieri,con  artiglieria , TD 
tcon  tutte  le  necejfarie  fue  appartenenze.  Il  Sig.  di  Mompezzato 
era  flato  l autore  di  tale  ajj'edio.magia per  tutta  la  Spagna  tra  no- 
to il  fuo  inteto  Efe  bene  era  la  citta  ben  munita, tuttauia pojfo  di- 
re, cbe  fe  il  MareJ'cia Ilo  d Annebalto  m'auejfe  voluto  credere,  n’au- 
rebbe  auto  l'onore,  lo  V aueua  riconofciuta  beniffìmo  perche  il  Con * 

• tefiabile  ejfendo  ito  à Leticato  per  trattar  col  Granitela , deputato 
dell  imperatore  alquanti  anni  prima,  la  pace,  m' aueua  egli  man- 
dato col  General  Boiardo  t col  Prefidente  Poietto  ( che  fu  poi  Can- 
, , ctUit- 
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t\A  èeDiert  )*  quali  il  deputai o deli  Imperatore  permìfe  mediante 
Veh  uimbafciadore  del  Red andare  in  Per  pi?  nano  per  tre  o quat- 
to giorni  a diporto . Il  detto  Sig.  Conte  fiabile  mi  fece  pigliare  i Monluc  rìco 
panni  del  cuoco  di  Poietto,  acciocché  in  quell  abito  io  aufit  facilita  nofce  Perpi. 
di  riconoscer  la  piazza:e  contuttocio  mi  dubitai  efierui  riconofcht- 
to . 'nondimeno  per  mezzo  dvnFiammingoferuidor  del  detto  cuoco  d!pa- 
Veli  tcbei  era  partito  da  lui , dicendoli , ch’io  volata  fmilmente  dal  ietto. 
mio  padrone  partirmi  ebbi  comodità  divedere  il  luogo . Perchè 
egli  mi  menò  intorno  intorno  alla  città  di  dentro  e di  fuor  a ; fichi 
riferì/  ai  Conte  Viabile  ciò , che  di  forte  vera , o di  debole  : e'  mi  dtjje 
ch'io  l'autua  molto  ben  riconofciuta , poiché  da  altri,  che  aueuano 
B lungamente  qnrui  abitato  . gli  era  flato  dato  il  mcdefn?o  raggua »' 
gl/o  . E peri  hi  quefia  gita  di  Poietto  e di  Baiarlo  era  xofa  finta  ; 
pero  non  vollero  effi menare  in  lor  compagnia  l ingegnerò  del  Rjl^ 
carne  il  Conte fiabtl  voleua , temendo  non  fujfe  egli  conofciuto , ed 
ejji  ritenuti  pri/ionuE  contarono  a ejfo  Sig.  Cote  fi  ab  ile  la  paura* 
che aueuano  attuta^  quandovn  Capitano Spagnuol mi  raffigurò. 

Ma  io  dfii,  thè  m'aueua  colto  in  ifeambio, falftficando  e l mio  pat - 
fe , e’I  mio  linguaggio , e fingendoli  faper  meglio  maneggiar  vn 
lardatoio  che  vna  Jpada,dicendo  d tjfer  cuoco  del  Prefidente  Poiet- 
to. li  quale  non  rijpofe  parola  , per  la  paura  che  aueua , ch’io  non 
fujji  riconofciuto  Ala  Baiarlo  Jt  mifein  dijpartc  à ridere  col  detto 
C Capitano  Spagnuolo,  dicendoli  ch’egli  non  era  mica  il  primo , cbt-> 
all  ingrojfa  s inganna/se:  perchè  quel  tale , cb't  dtceua  , tra  vn  de' 
buon  Capitani , t he  il  fie  autfft . Di  tutto  quello  fatto  il  Conte • 
fiabile  poi  di  voglia  fi  rifi:  tuttavia  io  gli  difi-,  che  sei  viutft  mil 
I anni , non  mi  farebbe  già  piu  fruire  per  t spione-  Qttefio'evn. _* 
me flìero  troppo  ptricchfo*  che  bo  femprt  attuto  in  odio. Ba fa,  che 
per  quella  volta  io  diventai  cuoco,  per  riconofcer  il  luogo;  il  che  he- 
nifiimo  feci,  h perciò  dico,  che  fi  ^dnnebaltotn  auefe  voluto  cre- 
dere, facilmente  egli  avrebbe  prefola  città . Ma  egli  volle  preflar 
piu  fede  a vn  murator  Guafcone  ri  bello,  da'  nimici  fiato  mandato 
fuora  con  finta  di  venire  a dar  citi,  per  gabbare  Annebaltoee  far- 
ti lo  andare  ad  affiliar  la  citta  dalla  banda  eh' e’  l afèlio , e piu  tredi- 

toebbeaquel  fno  ingegnere  , che  a tue  : e cosi  non  facemmo  nulla,  cmjui 
che  metta  conto  à durlo , non  che  a fcriuerla.  e per  mala  fortuna. — * (cita  dell’arte 
era  quefla  la  prima  volta, che  il  De  fino  jojfe  zfeito  in  campagna : dio  di  Pcrpw 
* però  aureble  auuto  caro  di  far  con  ben  qualche  provatone  fiat - 8nan®‘ 

• toauea  il  Duca  d Orleans  fuo  fratello,  che  prtfe  Lucci tnborgo. Ma 
nonjuquefìa  già  colpa  fua . Due  giorni  innanzi  che  l'efer cito 
diloggiajfe , il  dell  o Sig.  *Annebalto  diede  intorno  alla  citta  vna u» 
girauòlta.  lo  moflraàa  AIotifgnored'Efircaf  che  ancor  a è in  vitaì  _ 

. F il  luo- 
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.illuogo  , pèr  donde  io  voleua,cbe  le  ftdejfclajfalto  : ed  anche  affai  A 
da  vicino , benché  le  cannonate  , f l'arcbibnfate , cb'e  tirauano , ci 
faccjfero  qualche  volta  girar  largo.E  avendo  egli  ciò  veduto, efcla- 
Affcdio  in  a-  mò, Ohimè, cbc  errar  s"e  fattoi  Ma  allora  non  era  piu  tempo  a pere. 
to  Jj  r«rpi»  tjrfi,  perche  vera  entrato  foccorjo  ; e s'auuicinatta  la  fìagione pio «• 
gnau*.  uója,  che  ci  avrebbe  poi  impedito  grandemente  ilritirar  ,e  nondi- 

meno avemmo  che  far  non  poco, tanto  per  tratteneruifì  era  /cons- 
cio il  paefe . Durante  qucfì'aficdio , la  compagnia  di  Bolcues  va- 
cò. Laquale  il  Delfino  mando  a chiedere  a Sua  Maeflà  per  dar* 
la  a Bocalo , che  dipoi  Jì  fece  Vgonotto . lo  per  averla-  ne  firijjì  al 
Vefcouo  di  Valenza  mio  fratello  ,cbe  fi  ritrovava  alla  corte  a-Sa- 
lers.  ErailRe  cosi  difguflato  per  lo  tri  fio  ftccejforcbe  liquefici^*  8 
imprefa  avevano  auuto  LMonfgnort  il  Delfino,  e n ne  batto , il 

quale  fimilmente  per  vn'  altro  l aucua  mandata  a chiedere;  che  S. 
LM.  non  la  volle  dare  a ninno  di  quelli,  e die  dela  a me.  E fendo  le - 
nato  il  campo,  Brijfàcco  ebbe  per  fua  guarnigione  CapoBagno, e il 
Signor  dell  Orgio , Colonnello  de  legionari,  ! uccia nt, dove  t'erano 
ritirate  tutte  le  prottuifiom  delle  farine, che  del  campo  erano  rima- 
ft  E tre  giorni  poi  fu  egli  da  tutti  i legionari  lafic iato , ne  gli  re - 
' fio  altro  che  i Capitani L Onde  mando  a dire  a Brijfac , che  fe  e non- 
Vandau a a foccorrtr  ben  to/lo  , farebbe- rofìretto  ad  abbandonare 
le  munizioni  fudette , ed  a ritirar  fi.  Il  perche  noi  marciammo  di- 
ligentemente fenza  fermarci  fuor  a,  a Uro  che  vna  mezza  notte , e C' 
lù trottammo,  che  non  gli  era  re  flato  ninno,  eccetto  che  i Sig.di  De- 
nezc,edi  Fonteralle,collor  feguito.  Ora  egli  e vn  ca/lel  detto  Tan- 
tali elio  su  la  montagna,cbe  tira  verfo  Eerpignano;vicin  tre  migUa 
a Tucciant  a man  manca  di  Millao.  Vna  mattina,  chef  Stg.  Brif 
fxc,  e Orgio  fudetti  erano  vfeiti  di  Tucciant , per  andare  ad  vdtr 
meffa  a vna  cappelletta  quivi  prejfo  a vn  trar  di  baleflra,  all  vjcir 
della  mejfa  Ci  J'entivn  rumor  grande  darebibufate  verfo  detto  ca- 
mello, e fi  /copri  intorno  a efso  molta  gente  , ed  il  fumo  dell  archi- 
bufate.  Domandai  a Brijfac,  fe  gli  piaceva  cb  io  and  affi  fin  là  con 
30.  ò,  io.  de  miei  fidati,  ed  efiendofene  contentato, vi  inviai  fubi-  > 
to  il  Moienna  ( ebetra  il  mio  Luogotenente  ) ad  afialtarli  : facceli - 1> 
domi  io  intanto  condurre  vn  cavallo , f ui  quale gli  feguit ai  11  Pe- 
lofo,  Luogotenente  della  compagnia  di  Brifsac,  ebbe  volontà  di  ve- 
viriti,  ftcome  anco  Mombafmo , Sanlorenzo , ch’era  Brettone , e—* 
Fabbrizio,  tutti  Lanrejpezzatediefso  Brifsac;  e vennero  con  5 0.0, 

60.  foldati  della  co  mpagnia  del  medtfimo. Sollecitai  a camminatele 
come  inimici  mi  feoperfero,  cb' io  cominciava  a falir  la  montagna , 
fi  ritirarono  in  vn  piano,  che  e fatto  Tant  avello , t fi  pofero  fot  ta 
alcuni  vliui  a.ripofo,  attuandole  genti  loro , cheauevano  lafcsa  j 
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^ MiBao.  Era  C afte  Sano  di  Tant anello  il  Cap.  B aretine,  Arder* 
della  guardia  del  Re  > che  v' era  flato  tnefsoda  Mompezzato . E 
mentre  egli  mi  Jlaua  additando  i minici, arrivò  il  detto  Pelofo , co * 
fuoi  follati,  e anche  vn  gentiluomo  detto  damane, bicorno  mol- 
to hrauo.E  benché  noi  JapeJ limo,  che  egli  erano  pii*  di  quattrocen- 
to buomini , come  anche  Bar  enne  ciò  ajfermaua , rifolucmmo  con- 
tuttoció  d' andargli  à combattere . Tutto  quel  contornotra  majji , 
coperti  di  alcuna  rada  bofcaglia:  e per  andanti  bifognaua  pajsare 
a trauerfo ■ Onde  contludemmoicbe  il  Pelofo  pighafie  vn  viottolo 
che  v'era  a man  dritta ; ed  io  vn’  altro  a man  manca . e cbi  prima — * 
arrtuafse  nel  piano  , gli  and afisc  ad  affrontare , t per  lo  dinanzi  e 
B per  lo  di  dietro.  Su  quefìo  i minici  s’alzarono  in  pie , egli  confi  di- 
ramino a noflro  bell'agio.  Mombajino,  damane  ,Sanlorenzo,  c-» 

Fabbrtzio  cb' erano  a cannilo  vollero  venir  meco:tl  cbe  il  Pelofo  eb- 
be perniale  , perocché  tutti  erano  buomini  di  Brifsac  fi  com’efso , 
fuorché  damane , ch’ira  bucino  del  Delfino.  Artigodio  e Bar  enne 
vennero  medifimamrnte  meco-  Come  noi  cominciamo à f endere , i 
esimici  et  perderon  di  vifla,  e noi  loro,  mediante  i bofcbie  la  valle, 
cbe  era  a fiat  grande . Jl  Pelofo  prefé  la  fua  firada  conia  fua  gui  ■ 
da,  e io  la  mixeon  la  mia,efab:to  cbe  io  arriuai  nel  piano , attenni 
la  proti;  effa  ; perciocché  a fallati  rumici  per  coda  e per  tefla  , est  Cotnbjnimf 
fattamente  ci  mifcbtàmo , rbt  vi  reflarcn  morti  piu  di  Venti  de' lo-  fo» 

C ro;e  gli  rincalzammo, tuttauia  forbottandoli  infino  alcapod'vn  tauclJo* 
fiume,  che.  poicua  e fiere  da  400.  pajfi  vicino  . Ala  come  si  pochi  ci 
videro , fi  umifero  infìeme;  e volendoci  noj  ritirar  e , vennero  alla  - ‘ 

volta  noflra.  Allora  facemmo  aito  ,ed  e [fi ancora;  ne  maggior  dt- 
Jtanza  rimanala  fra  laro  cuoi , cheto  fpazio  al  piu  di  quattro  0 
di  cinque  picche;  cofa  ch’io  non  vidi  mai  piu.  Pelofo , quando  egli 
fu  a mezzo  la  co  fi  a , penso,  ch'io  auejji  prefola  firada  migliore , e 
tornò  addìi  Uro, venendo  a p igliar  quella, eh' io  aueua  tenuta . Ma 
mi  fu  la  fortuna  fi pro/pera , thè  mentre  noi  Jìauamoa  quel  modo 
picca  a picca,arcbibuJo  ad  arcbibufo,com’ÌQ  ho  detto  agu  fa  di  due 
ma/lini, cbe  fi  guardan  tvn  l'altro  per  addentaifì,comparue  Pelo- 
*>fo  con  la  fua  gente  nel  piano.  Il  che  attendo  ejfi fcnpcrtorriuolfero 
H ferro  delle  picche  verfo  di  noi  e la  fronte  verfo  il  fiume -,  e fi  fua 
n’andaaano . E noi , pur  loro  alla  coda , con  arcbtbufdte  e colpi  di 
picca . dMarctauano  tffi  cosi  ferrati , cbe  noi  non  ci  poteaamo  più 
infieme  rimefeoiare  ; e quando  alla  ripa  del  fiume  arrotarono , di 
nuouo  fecero  alto , riuolgendofi  verfo  noi  . E benché  la  gente  del 
Pelofo foBecitafie  divenire  a foccorrerci  ; tuttauia  fumino  coftr  et- 
ti ds  ritirarci  1 s . 0 io.  pajjfì tonta n da'  ttitnicii  i quali  incontanen- 
te paffarono  il  fiume  tutti  in.  frotta  nell  acqua  fino  a cintura . 
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iZMonbafon  fu  ferito  ù+naetnhibufato  invna  matto,  che  óerfr  \ 

tnafe  poi  fiorpiato  : ì cavalli  di  Sanlorenzo  e di  F abbrivo  far 
morti  ,t'l  mio  di  due  colpi  di  picca  ferito . Il  LMoienna  mio  Luo * 
potente  ferito  di  due  arebibufate  in  vn  braccio.Ciaman,cbe  da  ca- 
uallo  ira  fcefo , ebbe  nelle  cofce  tre  colpi  di  picca  ; e^Artigodio  toccò 
vna  arebibufata , e vn  colpo  di  picca  in  -ma  copia . In  fomma  di 
trenta  otrentacinque  cbt  eravamo , nonne  re  Fio  fe  non  cinque  o 
feluche  non  fujfer  feriti  : e fohmente  tre  vi  rimafon  morti  Perde • 
tono  rjjì vn  Sergente  de  più  famofi , tbeauejiero , infteme  con  circa 
a venticinque  altri  morti , e piu  di  trenta  feriti  ;come  la  mattina 
feguenteci  dijfono  due faldati  Guafconi , ch'era  no  con  ejfo  loro, me* 
tre  dauanti  a Perpignano  noi  erauamo  all' afledio , e non  aueuano  B 
potuto  adora  pappare  per  ven'trcifi  à dare , come  allot  fecero.  Brif- 
fac  intanto, e l'Orgto, frettando  di  quello,cbe  ci  inter uenne, erano 
montati  a cavallo > e cosi  a tempo  venuti  al  cafltldi  Tantauel,  cbt 
>idero  tutto  il  cambattimento,diJperati  de!l'aJfalto,cbe  ioaueua—» 
dato,  auendoci  due  o tre  volte  tenuti  per  morti  ; e ne  fecero  poi 
brufea  cera  à Pelofo,per  non  auer'egli  mantenuto  la  rifoluzàone~>% 
tbeaueuamo  fatta  ; la  quale  feauefe  feguito, certo  che  gli  aurem- 
mo  tutti  tagliati  a pezzi,  e guadagnatoci  due  infegne , che  aueua * 
no . lo  mi  credo, che  da  lui  non  reìlafie  ( che  tra  egli  buom  va  loro* 
fo)ma  dada  guida, che  gli  menaua  per  mala Jlrada  , com'ejfo  Pt> 
lofo  poi  ci  diJSe . Baila  che  io  rimaft  padrone  della  campagna , con  O 
la  perdita  di  tre  buomini  Joli’.dt gentiluomini  no  ne  mori  ninno* 
dell»  pi on  molto  dipoi arrivo  tl  Baron  della  Guardiaa  N izza  con  C dr- 
Tur~  mata  turebefea, condotta  da  ‘Barbarojfa,  la  quale  era  da  cento , o di 
centoventi  galee . Quanti  PrincipiCrifìiani  tenevano  dall  Im- 
peradore  faceuan  gran  cajo,  che  ilRe  noFlro. Padrone auejftxn-* 
fuo foccorfo  impiegato  il  Gran  luteo.  LMonfignor.  Vefcouo  di 
Valenza, mio  fratello, fu  mandato  a Venezia. per  tjcujare  e difen- 
dere que/Io  fatto  ; perche  quei  ClariJJtmi  romoreggiauano  piu  di 
' tutti,  eÌRc  non  voleva  perder  tamilìà  loro  . Fece  egli  vna  Ora- 
zione molto  lodata — » » 

gMa  non  fo,  che  opinione  reFìafftaUa  5 ignoriad  vrr negozio  [i  E* 
grane,  ne  fe  l'eloquenza  del  mio  fratello  fece  lor  piacer  quello,  ebe 
prima  loro  ti  dijpiaceua . Qutfto  fo  bene , che  allora  e d ipoi , io  bo 
Tempre  finiito  hi  a fmar  queflo fatto  : e credo  tbtlecofe  noflrtnon 
fe  ne  fin  fenttte  di  mèglio . Ma  non  tocca  a me  afuiluppar  cotali 
matafies . ^Arrivato  cbt  fuquefto  gran  foccorjo , tutto  ilmondo 
pen  fatta, che  la  terra  non  douefit  efier  ballante  per  loro . Ecco  qual 
moto  producanone  gli  animi  altrui,  cofenon  ancora  fermenta- 
te . Angbien  allora  Luogotenente  del  Re  in  Proucnza^raguno  al « 
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A fttunt»  ìnfr^nt  di  Proumzali  » t fondò  a piantar  fatto  Nizza-*} 
otta  quale  dopo  vnagran  batteria  ,fu  dato  l'ajfalto  da'  Turchi  e-» 
Prouenzali  infame  ; ma  furono  ributtati . ^Alfin  la  citta  forre- 
fe  , non  già  la  fortezza . lt  Tinca  di  Sauoia  fotte  attua  intanto 
ilMarcbcfe  del  Guado , cbé'l  foccorrtffe , il  quale  fi  mife  in  campa- 
gna con  vn  poderoso  efercito . I Turcbt  vilipendeuano  le  nofìrt-» 
genti  : pure  io  credo, che  del  pari  non  ci  Jouercbiertbbero.  Sono  ejfi 
più  robu/li , più  vbbidienti  e /offerenti  dt  noi , piu  valorof  non—» 
tredo . Vero  e, che  hanno  quefìo  vantaggio,  che  il  lor  foto  penfìero 
e la  guerra . Bar  barofa  sfumaua,e  col  fuo  dire  amaramente  ognor 
ci  pugneua  i maffimamente  quando  btfognò  rifornirlo  di  polii  ere, 
B e ai  patte.  Balìa  ebe  fi  rimbarcarono  Jenzauer  fatto  miracoli , e 
anche  il  verno  t'auuicinaua.  E vero  che  fi portarono  mode  fi  amen- 
te verfo  i noli  ri  confederati . I Prouenzali fmilmente  sbandaro- 
no . lo  m'era  dimenticato  di  dirui,cbe  dopo  il  cattino  fuccefo  del- 
la guerra  di  Ptrpignano , il  Re  ci  comando , ebe  marciajfmo  à di- 
rittura in  Piemonte . E l'Ammiraglio  d Annebalto  > andò  a met- 
ter V afe  dio  a Cune , doue  non  auemmo  niente  miglior forte , ebe  a 
Perprgnano  ; e ci  fu  ben  riueduto  il  pelo  nel  dar  l'ajfalto,  per  tjfere 
fiata  mal  riconofciutala  breccia  fatta  ; e quitti  vidi  far  prone  al 
brano  fa’  ejperto  Capitano  Sanpiero  Corfo , ebe  vi  fu  qua  fi  per  ri  ■ 
manere . il  detto  Signor  «. Ammiraglio , poich'egli  ebbe  prejo  a leu - 
C ne  piccole  terre, vedendo/  fui  verno  ,fe  ne  ritorno  in  Francia  , la - 
Jciandoui  BotieroLuogotenente  del  Re;  ilqual'Botiero  mandò  det- 
to Sanpier  Corfo  in  prejidio  a G aitar  retto, e me  a Sauigliano,doue 
Termes  eraGouernatore,il  ebe gli  fu  molto  caro, perciocché  egli  mi 
domandan  e . Mentre  quiui ci  trattenemmo, ordinarono  i nofiri 
nirnici  piv  impreje,  e contra  Turino, e contro  di  noi  ; e noi  medefi - 
inamente  contro  di  loro , Sperimentando  or  la  buona , corta  mal- 
vagia fortuna . dMa  perciocché  non  c'è  cofa  particolare  di  mio , 
altro  non  ne  dirò  ; oltreché  non  verrei  mai  atta  fine  ,fe  ogni  fatto 
d' arme, doue  i'  mi  fon  trottato, volcjfi  fcriuere. 

Dopo  la  ritirata  de  Turchi  , che  già  abbiam  detta,  il  Duca  di 
D Sauoia, e'  l Marchefe  del  Gita  fio,  pofero  a %!Monduì  laffedio.il  Sig. 
di  Drofo  Piemontefe  vera  Gouernatore  con  quattro  compagnie 
Italiane , e due  Suizzere,cbe  erano  dette  fei  di  S.  Giuliano ; le  quali 
eccellentemente  vi  fi  portarono , benché  I vfo  detta  lor  milizia  pro- 
priamente non  fia  il  difènder  piazze. Pertanto  vi  fùronodatidut 
. o tre  affiti:  nèaueua  Botiero  modo  alcun  di  /occorrergli  , perchè 
pochi  faldati  del  Re  fi  ritrouauano  allora  in  Piemonte.  Or  gli 
Suizzeri,  unendo  in  detti afjalti  perdalo  per  colpi  di  cannone  i lor 
Capitani  e Luogotenenti  , commciuron  contro  al  Sig.  di  Drofo 
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fuddetto  ad  abbottinarfi  talmente  » ebe  fu  neceffltato  a venire  ad  A 
actordo  ; maffimamente  che  perigliargli  ogni  afpettazion  di  Joe • 
torfo,  aueua  il  Mar  che fe  del  Gita  fio , che  e fiato  vno  de  yiu  rottili 
ed  a fiuti  Capitani  de'  noiiri  tem  pi , fatto  contraffar  lettere  di  Bo • 
fiero,  il  contenuto  delle  quali  era,  che  prendere  partito,  nonauen - 
do  egli  il  modo  a /occorrerlo.  Non  feppe  efio  comprender  laftuzia» 
esarrefe  falua  la  vita , e la  roba,  vedendo  anche  tome  s'e  detto, lab- 
bottinar  de gli  Suizzeri.  Tuttavia  (con  gran  difonore  del  Guadò) 
male  fu  la  convenzione  ofieruata , e al  Sig  di  Drofò  tenuto  dietro 
per  averlo  prigione,  che  fi  f alu'o  /opra  vn  veloce  cavai  di  Spagna ,t 
buona  futa  fuga  per  lui,  per  che  noni  avrebbe  tutto  loro  dd  mon- 
do campato,  tanto  era  l'odio  dal  Duca  di  Savoia  portatoli,  perche  A 
e fendo  fuo  fuddito , gli  s' era  voltato  contro.  Si  difie  anche . eferfi 
lui  tolto  via  traueflito  da  prete, con  l'aiuto  d'vn’ Italiano,  eh  era— • 
flato  fuo  faldato  Ma  io  m'attengo  piu  a quello . thè  io  dijfi.  Pofò 
Jìcuramente  fcriuere,  ch'egli  era  vn  de'  maggior  valenti  tmomini  è 
de  più  fuegliati  intelletti,  che  vfcijferomai  del  Piemonte,  mori  poi 
nella  battaglia  della  Ciregiuola  molto  valorofamente . Il  giorno 
ilejfo  che  Mondut  fi  perde , m'era  io  » con  gran  dijpiacere  di  Per- 
mei, partito  di  Sauigliano  con  15  • Jbldati,  per  farproua  d'entrar* 
ni,  perciocché  con  molta  gente  era  cofa  difficile;  avendo  una  guida» 
che  per  certi  burroni  e pervn  fiume, eh  iui  fi  troua  , mi  vi  voleva 
tondurre,  tuttoché  conuenijfe  camminare  a di  lungo  per  tal  fiume  C 
ton  l acqua  fino  al  ginocchio.  E credo  che  per  cotal  via  vi  farei  en- 
trato: ma  a poco  aurebbe  feruito , poiché  far ebbbe  convenuto  an- 
elarne far  a fenno  d'altri  ; efindoct  impofìo  Ugge  dagli  fìranie- 
ri.  Ma  ne  pagaronla  pena,  poiché  fu  fatto , all  vfeire  della  città » 
macello  di  molti  di  loro. lo  aueua, oltr'a'  (addetti  venticinque.pre- 
fo  meco  dieci  foldati  » acciocché  mifaceferla  guida  al  poffare  del 
Malpafio  ( luogo  cosi  chiamato)  che  ea  mezzo  miglio  prefo  ce  Ala- 
rene  doue  qua  fi  fempre  f incontrava  nella  guarnigion  di  Fofiano- 
Di  fopra  a man  dritta  di  Malpaffo  era  vna  ofieria  difabitata, don- 
de fi  feopriua  chiunque  andaua  da  Sauigliano  a Cairafco , 0 da~» 

Ca  trofeo  a Sauigliano  E fendo  io  fcefonel  piano  , fcoperfiaUos  I> 
detta  oderia  forfè  Jeffanta  faldati  italiani  di  Po  fona,  che  conti . 
nuamente  vi  fìauano  a guardia  ,,e  ebe  fè  n'andavano , avendomi 
veduto,  a guadagnare  il  Malpafo  dalla  banda  di  Cair.ifco, perve- 
nirmi in  quello  (ì retto  a combattere . Il  perche  io  torfi  dirada  a. -* 
man  dritta,  e andai  a prenderli  per  di  dietro,  venendo  rerfo  l' offe- 
ria.  E fi,  /copertomi,  voBeraacquifìare  la  via  di  Fofano  per  ritt- 
rarfi, avendo  quattro  cavalli  che  lor  faceuano  fiottaci*  io  fa  1°* 
tou  a' fianchi  citi»  gli  cofirinfià cacciar/! finalmente  dentro  vnn 
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A taf  a , alla  quale  era  contigua  vna  capanna  , ione  attaccai  fuoco . 
Onde  eglino  vedendoli  fediti  % cominciarono  a gridar  mifèr fior- 
di a,  gettando  fi  a rompicollo  chi  dalle  fineflre,  e chi  dalla  porta—». 
I miei  foldati  n'vccifero  alcuni,  perche  vno  de'  loro  compagni , ch'- 
egli amauano  grandemente , era  flato  ammazzato  da  loro , e due-» 
re  flati  feriti . Gli  altri  mandai  a Sauigliano , tutti  infteme  legati 
con  le  corde  de  gli  arcò  ih  ufi,  perciocché  t miei,  che  gli  conduceuano 
tran  manco  di  loro.  M'auuiai  poi  alla  volta  dt  Cairafco , e al  mu- 
lino che  vii  fitto  , trouai  Centale  , governatore  di  detto  luogo  , 
che  mi  difle  efjerjì  Mondut  arrefi  : e aueua  egli  ancora  in  mano  le 
lettere,  che  glie  n' erano  fiate  fcritte.  Toflo  diedi  volta  addietro  per 

JJ  ritonare  à Sauigliano , e ragguagliarne  Termes , acciocché  n'auui - 
fife  Botiero.  Ma  come  io  fui  di  qua  da  Caira  o , al  principio  del 
piano  prefloa  vn  ceppo  di  cafe,  che  quiui  é , che  fi  chiamano  le  Ro- 
dile, rivolgendomi  addietro  vide  vna  truppa  di  cavalli , che  veniua- 
no  dt  verfi  F affano, lungo  la  prateria, e andavano  alla  volta  d Al- 
ba, la  quale  era  pofseduta  allor  da'  nimici  pero  mi  fermai  alle  dette 
tafe  , per  vedere  quel  che  farebbono.  Eglino  poiché  mi  fi  furono 
affai  apprefati  , mi  fcoperfero , e per  accollarmi fu' inviarono  per 
vn  poco  d'erta,  che  itera,  cinta  di  qua  e di  là  di  fiepe.  Come  mezzo 
filiti  gli  vidi,  mandai  quattro  archibuferi  innanzi, che  ferirono 
loro  vn  cauallo,onde  tornato  indietro,  fiche  auendo  io  veduto, mi 

C ptnfai  che  da  paura  venife  , e pero  per  lo  piano  continuai  il  mio 
viaggio.  Afa  A pena  era  io  oltre  vn  quarto  di  miglio,  ch'io  gli  f ca- 
per fi  la  giù  efiedo più  à bafio  pafsati;  ed  erano  1 4.  celate,  tutti  con 
lance, e otto  arcbibu fieri  a cavallo  ,e  vn  altro  cbeveniua  dietro  pe- 
nando il  cavai  ferito . lo  non  aueua  in  tutto  piu  che  venticinque 
foldati , fette  de'  quali  eran  picchieri  ; & il  Cajp.  Fauas  eef  io , con 
,la  Lbarda  in  pugno . 1 loro  arcbibufieri  vennero  di  trotto  peraf- 
f rontar mi , e fiatarono  , come  anche  parte  de'  miei  fece  à loro  eli 
lance  fecer  mojlradi  voler'  inuefìir e , ma  con  alla  fredda  ; per- 
ciocché fiatato  che  i miei  arcbibufieri  ebbero  , fermaronft  e fecer 
largo . .Allora  noi  pigliammo  animo , e tutti  andammo  alla  volta 

Dioro,  fiatando  arcbtbufate . Ne  cafc'o  vno  per  terra  jlquale  efjt  ab- 
bandonarono , e fcefs’ero  vn  altra  volta  nel  piano , ritirando fi  alla 
volta  d' Alba  . Noi  difarmammo  il  morto  ; e'I  cavallo  con  e fio  lor 
fe  n'andò  . In  quefla  maniera  mi  ritirala  Sauigliano, effendo  due 
ore  di  notte,prima  eh  io  v'arriuaffì . Ho  voluto  ciò  porre  in  ifcrit - 
to  per  vn  efimplo,  che  i Capitani  debbon pigliare,  perciocché  quan- 
do i cavalli  andranno  ad  affrontar  fanti, non  debbono  quelli fia- 
tare fe  non  vna  parte  dell arebibuferia  loro,  mantenendoli  conti- 
nuamente l'altra  infitto  all  tfì rema  nectffità.  llcheofieruando , 
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farà  difficile , c he  peno  [confitti  fenza  vccifione  di  molti  de'  lor  ni-  A 
mici  ; i quali  non  ardijcono  far  fi  aitanti,  vedendo  gli  arcbibuHeri 
in  mira . Quelli  ben  rifoluti  fermeranno  con  l'aiuto  di  qualche 
pepe  per  lunga  p e zzai  cavalli , tirando  vna  parte  di  loro , mentre 
t altra  ricarica , Noi  ci aueuamo  me 'lo  in  tefia  di  non  et  arrende- 
re^ piu  toiìo  combattere  fino  con  le  Spade  -,  temendo  che  aurebbo— 
no  voluto  far  lor  vendetta  di  qutHo,cbe  aueuamo  fatto  noi  la  mat- 
tina, perche  i quattro  Caualli , che  in  Fqflanoieran  faluati , aite - 
uan  portato  le  nuove  della  rotta  de  loro.  Intefo  che  ebbe  Termes  la 
prefa  di  Mandut , delibero  cC andar  a porre  la  mattina  feguento 
tn  Berna  ; dotte  ar rinato , trovo  che  due  compagnie  di  Suizzeri , le 
quali  vi  fole  nano  Rare  in  prtfidio  , l' erano  accompagnate  con  gli  3 
Suizzeri  [campati  del  .Monditi , e appunto  abbandonavano  Bima 
per  andarfene  a Carrafco.  Onde  in  Berna  non  reRaua  altro,  che  la 
compagnia  del  Conte  di  effo  luogo, quella  del  Capitan  Renouardo, 
c vna  d Italiani . Termet  ci'o  veduto,  mi  jpuìi  vnbuomo  à caval- 
lo,frinendomi  , che  fe  mai  io  de  "deraua  di  far  feruigin  al  Re , in- 
contanente partijji  per  andarlo  à trcuare . Fu  quejlo  la  mattina 
dopo,  che  egli  era  entrato  in  Berna  giorno  di  domenica;  e appunta 
noi  dalla  mefia  vf duomo, quando  colui  arriuò . lo  come  l ebbi  in- 
tefo, altro  indugio  non  frapofi,  che  di  mangiare  un  poco,  t poi  con 
la  mia  compagnia  mi  mi  fi  in  cammino . E tuttoché  pure  io  factffi 
fdledtare,  non  prima,  che  a tre  ore  di  notte , potemmo  gi ugnerai;  <$ 
tjfendoci  convenuto  farla  via  per  alcuni  valloni  con  afidi  dtjjìc ul- 
ta, poiché  dubitavamo , che  di  già  la  terra  fofie ajfediata , avendo 
intefo  thè  il  campo  dà  nimici  fi  ritrovava  a Carro  tre  piccole  mi- 
glia idei  no  a Berna  , davanti  a cui  Sera  tutto  il  giorno  fcaramue- 
ciato.  Al  mio  arrivo  ricevei  quello  fattore,  che  il  Sig.  Conte  e lz~» 
Signora  Contefia^ucompagnati  da  più  Sig.  mi  tennero  alla  porta 
della  terra  incontro , moRrandogran  piacer  della  miavenutas% 
poiché  la  vegnente  mattina  vii  affettava  , 'affi  dio.  Vi  trovai  Qfié 
venutovi  per  intender  t efito,ebe  aurebbe  t ajfedio  di  Mondut.Era- 
tti  fimi  lenente  San  Giuliano  Colonne]  de  gli  Suizzeri , perciocché 
queRaera  fua  guarnigione:  al  quale  non  tra  Rato  pojjibile  riti-  Eh 
nervi  gli  Suizzeri/tvuengacbt  ioauejfi  rifeontrato  le  lor  quattro 
compagnie  di  già  mezzo  miglio  prejffo i Cairafco.  Due  giorni  di 
poi , tb  io  »/  fui  arriuato , il  ram  po  dà  nimici  marcio  >er/o  tu  Tri- 
nità, avendo  fatto  fare  vn  ponte  preJfoa  Fqffano  fopra  H fivme, 
ebe  v’è;  il  qual  ponte  era  Rato  condotto  a fine  molto  piu  prtRofbo 
altri  non  sera  dato  ad  intendere-,  perche  queBi  di  Fofiauo,  ite  que * 
tre  o quattro  giorni  , ebe  inimici  s'eran  trattenuti  a Corrà  , vi 
euttaan  lavorato  gagliardamente  « peto  il  giorno  avanti,  i Sig  di 
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JL  Ttftftn,  d'Oftù,  t di  San  Giuliano  efoendo  fiati  ragguagliati , rie  i 
temici  fabbricauanoqutfìo  fonte,  t erari  partiti  di  Berna:  perdi 
non  foppiendofi, doue  inimici  fi  voleffer  gettare  , ognun  di  loro 
flava  in  timore  del  luogo , cbeaueua  in  gouerno . B però  S.  Giu- 
liano tiro  a dirittura  a Cahrafco  ( doue  gli  Suizzeri  non  seran—t 
Voluti  filmare  , maandatifene  a Cangnano ) Ofsu  fe  n andò  è 
Turino,  e 7 erma  a Sauigliano , cioè  alla  J'ua  guarnigione  ciafobe- 
iuno.Ma  Cagltac,Co»  mejfa rio  deW artiglieria, de  con  Termei  era 
venuto  a Berna  ,voB:  rejlarui  meco  per  l intrinficbezza,de  pajfau* 
fra  di  noi , come  fegue  ancora  oggi.  Or  la  mattina  , cbe  il  capo  ni- 
mico diloggiò  da  Carrit, cinque  ofoi  cauaileggeri  di  Termesj  quat- 
to tro  o cinque  gentiluomini  del  Conte  di  Berna  , de  fcruiuan  per 
guida  t con  cinque  o fei  de'  miei  arcbìbujìeri  a caualìo , andarono 
per  tenerli  dietro , e favoriti  da  vna  nebbia  fi  folta , cbe  a pena  fi 
Vedeva»  l'vn'  l'altro,  arrivarono  fino  alla  tefoadeUa  loro  artiglie- 
ria, e fecer  prigione  il  CommejTàrio  di  quella,  ( cbe  eglino  nomina- 
no il  Capitan  dell artiglieria  ) perche  allora  la  maggior  parte  dell ’• 
tfercitoera  già  pajfata , e i accampava  vtrfo  Marene  , maffìma» 
niente  il  batte gl ion  de'  Tedefcbi , cbe  s'accampò  a ejio  ca  fi  elio , e d'- 
intorno al  palazzo  delSig.  Filiberto  Cannebufo , gentilbuomo  di 
Sauig  iano.  Inojlri  Jeneritornaroncol  detto  Commejlario  pri- 
gione , alquale  Cagline,  ed  io  domandammo  , cbe  difegno  i nimki 
C aueffero,  ma  non  li  potemmo  mai  trar  di  bocca  cos' alcuna , fe  non 
la  fera  al  tardi,  cbe  ci  dijfe  e certifico  ,andare  il  dMarcbefe  ad  af 
fediar  Sauigliano,  di  de  detto  Cagline  ed  io  fummo  perdifferar- 
ti;  egli  perejfcr  folito  di  Bare  in  Sauigliano  piu  cbe  altrove,  ed  io 
per  ch’era  quella  mia  guarnigione,  dotte  io  era  flato  da  otto  mefi , e 
ginfìo  albi  fogno  tutti  e due  n'trauamo  fuor  a.  Il  perche  facemmo 
trifola  zione  d andaruici  a metter  dentro forreffìfi  qualfiuoglia for- 
tuna , o rifebio.  E però  avendo  io  prefi  venticinque  faldati,  ch'io 
esuma  a cava  Ilo, con  quattro /s  cinque  di  quei  di  lermesf  quali  egli 
Vi  antua  Infoiati , party  infieme  col  detto  Cagline  con  gran  iiffin- 
ter  del  Conte  ; che  non  volle  giammai  permettere , cbe  il  Cap.  fa* 
D uas^nio  Luogotente  ne  il  rijìo  della  mia  compagnia  parttforro.  Ar- 
rivammo circa  due  ore  di  notte  a Cairafoo,  doue  parlammo  con—» 
Centale , ilquale  trottammo  affai  malcontento , perche  gli  Suizzeri 
quel  giorno  tauean  abbandonato.  E ci  difoe,cbe  ben  farebbe  gran 
fatto,  cbe  noi  non  trouajfìmoil  campo  nimico  alloggiato  perle  vil- 
le intorno  di  Sauigliano , e eccito  i Tedefcbi,  cbe  erano  doue  iobogiÀ 
detto , e fi  difìendeuano  infinoaCM arene , per  doue  ci  bifognau a 
poffare,  auuengaeb't  et altronde  non  fi  trouaua  altro,  cbe  foffeju» 
gorghi  malagevoli  a commutarvi  , non  avendo  prtfò  con  tjio  noi 
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guida  alcuna , perciocché  fapeuamo  afiai  la  Brada  battuta.  Puf-  ^ 
fammo  adunque  per  mezzo  di  Murene , fenza  trouare  intoppo  ni- 
nno ; perche  la  cauaUeria  loro  fi  fìaua  ancora  in  verjo  Fojjano.  B 
cosi  a Sauigliano  arrivammo, che  era  più  dimezza  notte  ; etra - 
Migliano  uammo  alla  porta  della  città  il  Cap.  Chiarezza , fratello  di  Bocca • 
dimare y inuiato  da  Termes  a Botiero,per Significargli, ch’egli  ajpet- 
taua  la  projfima  mattina  rafiedio.  Gli  dicemmo,che  portajje  in —» 
noflro  nome  raccomandazioni  a Botiero , e rajficurajfc , che  o noi 
morremmo  tutti  , o non  fi  perderebbe  quel  luogo . Cagliac  ed' io 
ce  ne  andammo  a trouar  Termes  a cafa , e /cavalcammo  fenza  che 
egli  nulla  intende  [fi  di  noi , ejfendo  tutto  intento  a fcriuer  l’ordine, 
thè  per  r afiedio  d fognava  tenere,  e aueua  le  fpalle  rivolte  alTvfcio  B 
di  camera , ch’era  aperto;  e però  non  s’auuide  di  noi , in  fino  a ebe  io 
r abbracciai  di  dietro , e gli  dijfi.  Vi  penfauate  forfè  far  finza  noi 
quefìa  fé  ila  ? Si  levo  egli  fu  bit  o , e mi  Ji  getto  al  collo, con  allegrez- 
za grandijjìma  e altrettanto  fece  vtrjò  Cagliac;  dicendomi , cht^e 
avrebbe  volentieri  pagato  la  metà  del  fuo , che  la  mia  compagnia  vi 
fùjfe.  Gli  dijfi  eh io  l aurei  fatta  venir  volando , come  vno  pronta- 
CìpJaaa  mente  mi  fi  trouafse , che  al  Capitan  Favai  mioLuogotente  por- 
tafse  vna  lettera— > . E toflo  spedimmo  vn  fuo  lacche  > che  arrivò 
innanzi  mezzo  di  a Berna,  e Jubito  che  detto  Cap  Fauas  la  mia—* 
lettera  ebbe  veduto » andò  a dire  al  Conte , che  gli  bifognaua  parti- 
re : tlquale  gli  fece  infìanza  grande , cb’e ’ rimanefie  ; nondimeno  C 
egli  circa  le  ventun’ora  vfctje  lafiio  la  mia  infegna  in  pafsandoper 
Cairafco , a Centale , che  gli  difie  , che  non  penfafse  già  di  pafsare 
fenza  combattere , ed  egli  rtlpofi,  queflo  efierquel,  ch'egli  auea  ca- 
ro. Noi  avevamo  detto  al  lacche , che  quando  egli  fobie  Fiato  in—* 
■capo  del  piano , lo  conducefse  alla  volta  del  mulino  del  detto  Signor 
Filiberto  , che  era  vn  tiro  d’archibufo  vicino  al  fuo  già  detto  pa- 
lazzo ; cal  Cap.  Fauas  fcritto  , cbedilt  pigliafsela  via  lungo  ti 
fiume , mettendo fi  a ordine  per  combattere  al  detto  mulino  ; dubi- 
tando io,  che  quivi  egli  fofie  per  rincontrare i Tedefihi.Contutto- 
eiò,cbe  fi  egli  poteua  fanfare  il  combattere,  egli  il  facefte , atten- 
dendo fittamente  a condurli  da  noi . Quello  auuertimento  fu  a D 
propofito,  perche  i Tedefibi  aueuano  diloggiato  la  mattina, che  noi 
pafsammo , ed  eranfi  accampati  a Murene.  E cosi  arrivò  egli  dopo 
la  mezza  notte  circa  due  ore,  il  cbt  raddoppio  l'allegrezza  non  pu- 
tta Termes,  ma  a tutti  i Capitani,  foldati,  e gente  di  quella  terra, ; 
perche  a dire  il  vero, io  aueua  vna  delle  migliori, e più  forti  campa • 
gniedelTicmonte.  Io  non  n'ebbi  mai  d'altra  fatta ; perche,  com'io 
Vi  vedtua  alcun  bifogno  , me  ne  libera  ua  ben  toflo.  Due  ore  poi 
avanti  giorno,  Termes  ebbe  nuove  che  il  Duca  di  Sauoia,  e il  Mar- 
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JL  rbrfe  iti  Gnalìo  erano  la  fera  mcdefima  giunti  a Cauilimoro, due 
miglia  prefio  a Saui gitano.  Il  che  tanto  piu  ne  diede  a credere , ebr 
il  campo  nimico  vtniua  per  afte  diarci:  poiché  aueua  occupato  la—* 
firada  , perlaquale  noi  potevamo  riceutr  foccorfo.  Ma  come  fi 
fece  di , arriuarono  genti  di  Murene  ad auuifarnt , cbe  tutta  la-* 
fanteria  pigliaua  la  via  di  Montirone , e fcendeua  nel  pian  di  S. 

Fri,  incamminandoli  alla  volta  piu  tofìo  di  Carignano,  cbe  verfò 
Sa  uigliano:  e ad  ora  ad' ora  ce  ne  multiplicauan  gli  au  ufi.  Pregai 
7 èrme  i cbe  mi  concedere  d'andar  verfo  Canili  moro  alla  coda  dell* 
lor  cavalleria',  il  quale  mene  compiacque, e fece  montar’ a causilo  il 
Cap.  Afoni  fuo  Alfiere , con  cinquanta  celate , perche  venifiemeco.  Op.Moat» 
£ Or,  mentre  cb'io  era  andato , e trattenutomi  a Berna , Tait,  ch'era  Ta*' 
no  diro  Colonnello  , aueua  ipedito  in  diligenza  a Simigliano  , per 
Jtcurezza  del  luogo , le  compagnie  del  CapitanBoccadimare,  e del 
Barone  di  Niccolai . £ perche  la  mia  compagnia  del  viaggio  fatto 
in  venir  da  Berna  era  itracca, nonne  prefi  fi  non  quelli , cbe  pri- 
ma ft  n’eran  tornati  meco  , ejfendoft  già  rmfrefcati  ; e intorno  a 
quaranta  altri , cbe  eran  venuti  la  notte,  e il  Cap.  Favai:  poi  prefi 
il  Cap.  Lionardo  » Luogotenente  allora  del  Cap  Gabarret,  con 
quaranta  altri  della  fua  compagnia:  poi  il  Cap.  Breuil  di  Bretta- 
gna , A fiero  dd  /addetto  Barone  ( viue  egli  oggi  , come  noni 
molto  cb’io  intefi,  zoppo  d’vna  arebibufata , cbe  di  poi  toccò  in  vna 
C gamba  ) con  altrettanti  foldati  della  compagnia  di  efio  Barone. In - 
uiammoci  alla  volta  di  Cauilimoro  , lungo  vn  fiume  , ebequiui 
conduce , tenendoci  a man  manca  della  Brada  matfìra.  Quando 
già  a mezza  miglio  vi  erauamo  vicini,  eccotivno  del  Cap  Gabar - 
ret , cbe  vtniua , a me  da  fua  parte  , pregandomi  f cb’io  il  volefii 
affettare:  perche  montana  a cavallo  per  venir  via  anch'egli . Ma,  Difgratia  II 
auuengaeh  t non  foffe  gran  cofa  follecito  , ci  ritardo  piu  d'vjt  Manine. 
quarto  d'ora ,con  nojtra  difauuentura , conciojfiecbe  fio  aueffi pin- 
za dimora  continuato  tlviaggiomio,  aurei  a vna  cappe  detta  fuor 
di  Cauilimoro  per  alla  volta  di  Sa  vigliano,  rifeontrato  il  Duca  di 
Sauoia , cbe  vi  vdiua  meffd  , fenza  altri  per  fua /corta autr  fec» 

D che  venticinque  caualli  ; effendofi  il  Marcbeficon  t tetta  la  cavalle- 
riaprima  partito  , e già  vn  gran  miglio  difìante  dì  quivi  , per 
la  iìr ada  di  Rout  .Vedete  come  ogni  br tue  tardanza  talora  gran- 
demente nuoce.Forfeattremmonoiauutovna  buona  ventar a. E d 
, efsendo  il  detto  Gabbarret  finalmente  giunto , io  ni avviai  , r fui 
in  vn  tratto  a Cauilimoro  i dalle  genti  del  qual  luogo  intefe  non 
eftere  il  detto  Duca  ancora  vn  mezzo' miglio  lontano - Il  Cap* 

Moni , ed  io  fummo'  per  dijperarcene,  e con  tutti  r foldati , avena» 
per  la  lentezza  dt  Cubar  ret  perduto  fortuna  ù grande:  cento  voi* 
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9tla  fua  tardanza  mala  dicendo . ‘Dopo  ejierci  trattenuti  quiul  R 
gran  pezza  , fenza  qua  fi  faper , cbe  ci  fare , ci  mettemmo  in  via 
per  tornarcene.  Afa  allora  ci  fouenne  dtU auuertimento  di  quei  di- 
CAf arene;  e pero  pigliammo  la  Brada  a trauerfo  de'  prati  per  alla 
volta  del  piano  , che  v" era  ; fentendo  intanto  del  continuo  i tam- 
buri del  campo  nimico,  tanto  quelli  della  vanguardia  , cbe  quelli 
della  retroguardiapercbe  da  Cauilhnoro  al  piano  ni  vi  e mai  mez 
za  miglio . E già  efsendone  alla  villa  , J coprimmo  tre,o  quattro 
bagaglioni , cbe  il  campo  feguiuano:  da'  quali  ( efsendo  due  caua- 
kg&itri  eorfi  a pigliarli  ) intendemmo , cbe  dietro  a loro  veniuano 
due  infegne  d i fanti , e vna  di  caualli  ; guidati  quelli  dal Sig.  della 
Trinità , e quelle , le  quali  erano  del  Conte  ‘Pietro  da  Porto  Gouer - 8 
natordi  Fo/fano , ù reggetta  vn  Luogotenente  di  ejlo  Conte,  chia- 
mato il  Capitano  Afeanio . Veniuano  infime  le  munizioni  della 
farine , e vna  buona  parte  delle  bagaglie  del  campo  ; ed  er aitine  an- 
che gran  quantità  dt  quelle  de'  Tedefcbi,e  degli  Spagnuoli,cbe  cin- 
quanta faldati  Tcdefcbi  culìodiuano,  e altrettanti  Spagnuoli.Di- 
maniera  cbe  poteuano  e fere  più  di  400.  caualli  carichi  di  boga- 
glie,  e 90.  carrette  diviueri , e di  munizione  appartenente  all arti- 
glieria. Allora  il  Cap.  Moni  fe  n'andò  a /coprire  il  Sig.  della  Tri- 
nità, e gli  fu  ferito  il  cauaOo , e tornato fene  incontanente  dame, 
midiffì.  Cap.Monluc,  e' u"e  da  poterne  dare,  e toccare,  lo  fubito 
montai  fopra  vna  piccola  caualla  d'vn  mio  faldato, e prefi  vn  mio  G 
Sergente  conventi  arcbibujìeri.e  andai  a f coprirgli.  Non  fi  cura- 
vano eglino  di  fermarti,  auendo  veduto  i nojlri  cauaBi , ma  fegui- 
tauan  purea  marciare , toccando  tamburo . E coni  io  fui  lor  vici- 
no , vidi  vna  moltitudine  di  gente , e caualli  cbe  marciauano  per  lo 
piano,  cbe  erano  bagaglie  e carrette . Dipoi  dalla  fommità  della — # 
colia, doue  io  mi  trouauafcorfi  marciare  le  due  infegne  di fanti , e . 
le  genti  a cauaOo  già  dette . E numerai  la  fanteria  da  0.0  400. 
buoniini, e 1 caualli  da  jo.  0 35.  celate . ‘lofio  me  ne  tornai  al  Cap. 
•dMons , egli  dijji , che  ejfendoci  mancata  vna  gran  ventura,  kijò- 
gnaua,cbe  ne  tentajjìmo  vn  altra  : il  qualmt  rijpofe,  effer  pronto  d 
far  tutto  quello,  cbe  miparcjfe . Lo  pregai  cbequim  m'a/pettajfe  D 
tanto , cbe  io  andajjì a parlar  e a,'  miei  foldati  : e corf  à trou.i  rgli . 

Il  Capitan  Gabarretera  coldetto  Cap. Afoni  a cau.illo.e'l  Capitan 
tauas, Leonardo , e*l Breuil , guidauano  i noftrt fanti . Arriuato 
da  eff, parlai  e a toro, e a’  miei  foldati,  dicendo  : che  fi  come  Iddio  ci 
aueua  dinegato  dianzi  vna  buona  fortuna \,  cosi  egli  ora  ce  ne  po • 
netta  vn' altra  in  manose  cbe  benché  JòJfero  inimici  tre  volte  di  noi 
più  forti  fe  non  combattiamo  ora , chef occafune  ci  fc  ne  prefen- 
taua , cromo  indegni  di  portar  arme , ù per  l'onore , est  per  l'vtile 
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^ granfe,  che  innanzi  a gli  occhi  auruamo  aperti  occhi  il  bottino  non 
era  ^ià  fero  piccolo.  E avendo  tutti  t'ire  i Capitani  rijpofìo, cbt 
fer  ìor  parer  fi  dovrà  combattere;  io  allora  alzai  la  voce , e dijji a' 
faldati . Orsa  compagni  miei , non  farete  -poi  dell  opinion  de'  vofiri 
Capitani  ì Quanto  a me , io  già  vi  aveva  detto  la  mia , cb'e'  bijo- 
gnava  combattere . Afiìcur attui,  ehe  noi  vinceremo , perche  f au- 
gurio,eh  io  n ho , me  ne  rende  certo , ù come  mai  non  mi  egli  flato 
fallace  in  eofit,  ove  io  mi  fia  mtfio.  Crediatemi  pure , amici , cbt-a 
già  già  inimici  fon  no  Ari . lo  quello  modo  fimprebo  tenuto  di 
far  credere  a'  faldati , avere  vn  certo  mio  avguriore  che  quando  ciò 
ni  avveniva,  io  era  ficvro  di  vincere , il  cbt  non  per  altro  ho  fatto, 
JJ  che  perche  i faldati,  qva/ì  fu  fondandovi^  tenejfcr  la  vittoria  po 
co  meno  cbt  in  pugnar.  E di  tal  mio  vfo  vie  fempre  tornato  bene  ; 
perche  quefia  mia  ficurezza  rendeva  fouente  fatti  i piu  timidi. 
A tiplici faldati facilmente  fi  da  qualche  cofa  ad  intendere,? ancor* 
talvolta  a’  piu  auueduti . Allora  cominciarono  a vna  voce  tutti  a 
gridare.  Combattiamo , Cap. combattiamo  . Propofi loro, ch'io 
voleva  lafciarealla  no  Ara  coda  quattro  picchieri , e per  guardar 
ebe  nittn  voltafie  lejbaHt,ne  dtfiè  addietro ;e  fi  alcuno  il  facefie, che 
l'vccidc fiero.  E rilpoftr  tutti  di  contentarfene  ► Ma  dijfcilijfìmo 
mi  fu  tl  far  rimanere  addietro  quell  vltima  fila  di  picchieri p 
conforme  a che  io  a uca  ietto  , aumngache  ciajcuno  volata  a torn- 
ii battet  e tfier  de'  primi.  ‘Dedfi  notare , che  il  difordine  ivn  efetei- 
to  piu  toAo , che  dalla  teOa  ,.fuol  derivar  dalla  coda . Pertanto 
- cominciai  a marciare . E quando  i minici  feoperfero  la  finteria  , 
fecero  alto  a rincontro  d'vn  gran  fofiato,, che  l'acqua  in  procefiòdì 
tempo  aveva  cavato , ilqualcandaua  a finire  fiotto  rimonte  dout 
noi  erauamu  • lovidii  cavalli  nel  piano , con  le  lor  lance  diritte ,■ 
finzavtnire innanzi, c vidi HCap  Afeanio  fopravn  piccolca val- 
lo grigio1  , che  faceva  accomodar  nel  fofiato  fuddetto  i fuoi  pic- 
* eh  ieri  in  fila : poi  correndo  Je  n'andava  dalle  cane#  e per  ordinar- 

le prefio  alla  fin  del  fofiato-, dout  fi  ritrovavano:*  di  quitti  alle  bit- 
gaglie  Jenc  correva,  faccendolt  fermar  dietro- poi  alle  genti  aca- 
D vailo.  E ben  conobbi  alla  diligenza  diquefìo  Capitano,  ch'egli  era 
vn  buom  di  valore  , e miniife  in  qualche  penfiro  del  fucctjfodel 
noflrorambattimcnio  , facendomene  entrare  allora  indubbio  lo 
buon'  ordine  di  quello  Capo.  Tuttavia  fanimo  non  mi  fi  cambiò 
; * mai  - E meni*.-  egli  i fu ot  ordinava  al  combattere,  io  altre/i  ordi- 

nava i miei.  ALCap  GaLzrret,  cbt  era  a cavallo  , diedi  a gradar 
Lacchi buferia,  ed  è da  faptrfi,  (bel  arcbibufria-lorogra  /opra  f al- 
to di  efio  fofiato -,  pigliando  verfo  di  noi . lo  prefi  i tre  Capitani 
inficine  to'  picchieri  i e feci  a gli  archi bv fieri  proibizione , che  non' 
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tirafiero  prima , che  non  fiufiero  a quattro  picche  prtfio  al  ritmico,  \ 
imponendo  a G ubar  r et  che  taT  ordine  facefle  qfieruare , et  corri  e'  fe- 
ce. PoialCap.  MonsdiJJì , che  m accomodale  di  venticinque  fine 
telate,  acciocché  m'atutaffero  aO'vccifion  de'  nimici , perche  in  t/n. _■ 
dt,  qnandoanebe  auefieroauutovn  braccio  legato  ,à  pena  guate- 
remmo potuti  vccidere,  tanti  à petto  a noi  erano.  E che  il  re  (tante, 
de'  fiuoi  eaualli , potrebbe  Bare  à fronte  de'  cavalli  loro , e combat *, 
ter^li, quantunque  piu  forti  fofferdd  noBri,  EgU  fe  ne  conten  • 

? io,  e diede  venticinque  celate  a biglia  detto  il  Giouane  ( che  oggi  fi 

chiama  )il Sig.di  S.Iérezio.E al Cap.ldru  icaualeggierr.de'  qua- 
li fonoaneorviui  molti  , con  altri,  eie  erano  in  quefte  truppe . Ora 
tutte  le  noBre  truppe  fi  mofiero  in  vn  tempo  contrai  nimici.  E g 
facccndami  io  a credere, che  la  loro  arebibuferiarquando  uedefieau- 
uicinarfila  no  (Ira  per  affrontarla,  fofie  per  gettarfi  dentro  il  fof 
falò:  egUjtuuenne  il  contrario , perchè  verfo  la  noStra  marcio, ed  in 
vno  Befio  punto, tona  all'altra  fi  (par aro  n piu  da  prefio , che  lo 
Jfiazio  diquattro  picche.  uAtteua  io  rmpoBo  a'  noBri, che  dopo  d'a -, 
iter  tirato , mettejjer  mano  alle  Sfi  ad t,  fenri altramente  penfare  a—* 
ricaricare,  e addojjo  ri  nimici  correffero . E tanto  efega irono . Io 
to'  picchieri  corfi  alla  tcBa  del  fofixto,*  furiof amente  ci  gettammo 
tra  loro.  Intanto  Idrtt  e Piglia  detto  velarono  il  Sig.deha  frinita , 

. tlo  ruppero.  Cosi  i noBri  arebibu fieri,  t i loro  fi  gettarono  nel  fof - 
fmi*"*11  ^ fat°:  tut tenia  i noBri  reBaron  fuperiori.I  noBri  picchieri, auen-  C 
do  lafciato  le  picche , eran  venuti  a mezza  Spada  : e cosi , combat- 
tendo ferocemente,  arrsnamo  alle  carrette , come  anche  fece  il  Gap, 
t Moni;  le  quali  furon  ronfiate , e tutte  le  genti  che  le  guardava- 

no poBe  in  fuga  verfo  due  cafc,  che  eran  piu  giu  nel  piano. Ma-* 
fluitando  noi  Li  noBra  vittoria , e fior  rendala  cau allerta fra  di 
loro  , pochi  alle  cafi  fi  ne  condufSero . Di  queBi  ne  fiUuammoal- , 
cuni,  ma  de  gii  altri  pochijjhni  : e quelli  che  reSlaron  xùui , cosi  fe- 
Colic'lacci  reBarono , ch'io  credo  fermamente , non  fnjfir  piu  buoni  a—> 

d'huommi  nulla.  Portauano  i nqfiri  buomini  d'arme  in  quel  tempo  certi  gran 
àUimc.  coltellacci  taglienti  , per  tagliare  le  maniche  di  maglia , e fendere  i 

moriont  Mai  a dt  di  mia  vita  non  vidi  colpi  più  fieri.  (franto  alla  D 
calta  Ilerta  loro , ella  tutta  fu  prefa  nel  f uggir  f,  che  fece  verfo  Fof 
fimo,  eccetto  il  big.  della  7rinitàcon  quattri  altri  fobiche  s’eran  tro  - 
nati  meglio  a cauallo  de  gli  altri  . Tighadetto  glifiguità  con  due 
altri  fico  infimo  a due  tiri  d’archibu fio  prefio  a F affano  , e prejio* 
v no  cheaueua  vna  bandiera,  abbandonata  da  vno  Alfiere , che  glie 
l'auea  gettata-fini  coBo, e faluatofi . Subitamente  poi  ci  mettemmo 
in  viaggio,  conducendone  le  carrette  e bagagUe;  e ci  bìfognb  torna- 
re per  la  medefima  Brada,  perlaquale  ej/i  erano  venuti  di  verfo- 
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^ Martin  , 'perciocché  le  carrette  non  foteuan  pafilar  d' altrove . Et 

allora  vidi  tra  di  noi  difordine  tale,  che  fi  venti  celate  folamentcj»  l|  difendine 
de'  nìmici  auejfir  dato  volta,  ci  aurebbon  rotti  ; perche  i faldati  ,o  '*  »°fa  orJi. 
à pie  ,o  a cavallo  erano  fi  carichi  di  bavaglie , e fi  impacciati  di  ca-  na,ia  dr,V° lj 
valli  guadagnatiti,  ebenon  fu  pofibile  al  Cap  Afoni  rimetterci  ,iu0,ia-’ 
furvna  celata  apprtjjò  di  fi , ne  a me  due  archi  bufi  eri  infume;  a 
talchi  /afflammo  i morti  jtnz  altramente  cercargli . E quelli  del 
contado  di  Marene,ebe  poco-dotto  vi  vennero,  egli fogliarono , ci 
difiero  dipoi  più  volte  auerui  fatto  guadagno  di  piu  di  4000  fitn\ 
di  : perciocché  giuRo  tre  giorni  avanti  aumano  queRe  due  com- 
pagnie , viceuuto  per  tre  meri  la  paga . Ma  Spejfi  volte  il  bottino ì * 

B cagione  della  perdita  : Ci  debbono  adunque  i Capitani  por  mente,  Auttifo  a i 

mafjimamenie  quando  fanno  efierui guarnigioni  vicine , che  pof  Capitan*. 

fan  venire  a notargli.  E bevvero  citi  difficile  il  prouuedcrur, 
auucngacLl  tale fa  lingordigia  del  foldato , che  Jpefio fi  mette  a-> 
jcoppiar  Jotto  il  fafiio,non  volendo  di  ragione  alcuna  pagvfi.Do~ 
jpo  quefla  vittoria  ce  ne  tornammo  a Sauigliano;  douc  trottammo,, 
che  aucuano  due  vagabondi  dato  martello  a Termos  , Jpargendo. 
voce,  eie  noi  eramo  tuttiandati  in  malora.  Onde  eg/i  era  mezzo 
difpcrato  : ma  il  nofìro  arriuo  gli  apportò  poi  vna  delle  maggiori 
allegrezze, che  forfè  egli  auejfe  mai . IH  fu  allora  a buon  mercati) f 
vna  laida  merce, poicb'e  fi predaronopiv  di  40. meretrici  Tedefcbe,. 

C e piu  di  io.  Spagn  ole  : e quella  poltroneria  fu-  in  buona  pn  rte  la—*- 
cagione  della  loro  feonfitta.  Noi  volevamo  far  metter  tutto  il  bot- 
tino in  comune, che  non  erauamofi  non  1 t^.  fanti, e 50.  a canali r- 
alla  parte  urna  perche  mi  pregarono  tutti , che  eia  filino  fi- Refi  con * 
quel  eh  egli  ancua  predato  ,e  eoe  mi  farieno  vn  dona  litio,  non  m'ef-  . 

Jendo  io  punto  fermato  a predare;  io  me  ne  contentai, vedendo  eia - 
febeduno  contento . E mi  donarono  600.  feudi  : come  anco  le  genti-  fttto 

a cavallo  ne  fecero  vno  alCapitan  Mons,  ma  non  fa  già  di  quan-  a Monlu*’ 
to . Quello  è quello,  che facemmo' in  qttcRo  conflitto  alla  coda  dol- 
laro efercito . 'De  noRri  non  vi  mori  altri  che  vn  faldato  del  Capi 
'Barone  , e cinque  ofeifuron  feriti  ,fr,t  i quali  vn  mioCapordle  r 
che  tutti  guanrono.Ci.Jon  molti  cornetto  detto  e de  cavalieri, e de * 
fonti . ancor  vivi,  chea  tal  combattimentofi  ritrovarono  ; i quali,  ^ 

quando  leggera»  quèRo  libro, non  mi  doneranno  lafciar  mentire. 

Non  rinuengo  bene , feil  Sig.  di  Cagliarvi  fi  trouafe,  ofe  lermet 
l'aueua  ritenuto  fico  : ma  fe  non  vi  fi  trotto,  egli  era  a Sahtgltano, 
c ben  fi  ne  ricorderà  . Ora  quello  dove  il  MnfcbefidelGuaìto  Un-  dti 

detta  fi feoptrf  bentoRo,cte  altro  no  era, che  in  Carignano  andare  Marth<ft  * 
àptàtary  ,e  la  fare  vn  forte, e Inficiami  vn  grofodi  faldati  fi  come 
poi  fece.  U giorno  ch’iodiediqueRa feonfitta- , egli  in  vn  villaggio  . 
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i accampò  à Carmagnuola  -vicino man  dritta  dtUafirada  di  R*--  £ 
coni  fi  ■,  per  andar  verfo  Carmagnuola, del  nome  di  cfo  non  mi fon- 
un  ne.  A mezza  notte  inuio  la  maggior parte  della  fua  caualleria  m 
pafiare  il  ponte  a Lombriafio  y dotte  vn  ora  o due  prima  erano 
fa  fati  due  cava  leggieri  di  Termes  > che  a Ila  fudetta  mifcbias'eran 
trouati  ,t  tolti/i  tira  col  bottino  loro,  per  tema  di  non  atter  ne  a far 
partecipazione,  e n auuertirono  Oftu , e'I  Sig.  France/co Bernardi- 
ni, i quali  erano  a Carignano,  à pofta  da  Botiero  Siatiui  mandati , 
per  ifmantellar  quella  terra  ; ricordandofi  egli , che  ‘lirmes  e detto 
bernardini  quattro  me/i  innanzà  gli  aueuan  qua  fi  predetto  eh* 
ilGuafio  qui  ut  farebbe  andato,  per  tmpadronrr/i  dt  quello  luogo 
e fortificarlo ; co/a  che  faria  fiata  di  gran  pregiudizio  al  f emigro  3 
Inftrotione  delnoflroRe . *]fon  tu' occorrerla  veramente  ciò  fenuere  , fé  non 
•*  Capitani.  tfa  j er  nì(jjlrar(  con  qucft'occaf.one  a giouani  Capitani , che  per 
aumntura  leggeran  quello  libro , che  non  induginmai a fare lor 
ritirata  alla  iella  d' »«’  eferciio,  fenon  fono  a bai lonza  forti, per 
far  pei  la  battaglia  occorrendo . Perciocché , come  quell  t caualeg - 
gieri  dben  parlato  ad  Ofiui  t dettoli  la  rotta,  che  noi  à coloro  ave- 
vamo data , gli vtnne  voglia , come  genere fo  ch'egli  era , di  faran* 
elei  qualche  proua  , prima  che  ritirar  fu  11  detto  Sig.  Francefili 
auendo  daefiì  cau  aleggi  eri  intejò  doue  t mmici fi  ritrovavano* 
giudico , che  fui  far  del  giorno  gli  compar irebbono  ad doffo , e pre- 
go ’wjlanltìhcntt  Ofu  che  fi  ntiraffe;  il  che  egli  non  volle  mai  fare.  C 
Fatto  fi  giorno , f caper firo  il  CAI  a r chef  e del  Guaflo  ,cbe  con  tutta 
la  fanteria  , e parte  della  cavalleria,  marciaua  lungo  il  fiumt  ; il 
qualmarchefe fi  fece  innanzi  errando  non  sòcbt  à parlare  adìOf- 
su , tenendolo  a bada  per  buono  ffazh . Gli  gridava  il  Sig.  Ber- 
* J 4 i nardini  ,cke  il  Alarci  je  faceva  qu  fio,  filo  per  trattenerlo;  ma—» 

• egli  non  ncvoUrmat  creder  nulla  {non  può  rinomo  fuggirla  fua 
trilla  forte ) inj.no  a eie  due  cavaleggicri  > da  itti  mandati  su  //l— » 
fi  rada  di  icn  IriaJ o , glie  ne  re  ferirono  ilvcro.  Ala  era  troppo 
tardi ; perche  la  maggior  parte  Velia  loro  catta  Feria,  già  tra  pafia- 
tai  che  quantunque  nenvi  fefier  finon  due  barche,  ir  ano  q uè  fi  e 
afidi  grandi  , c avevano  efii cominciato  a pafiare  vn  ora  dopo  la  D 
mezza  notte . Allora  Ojsn  difie  al  Sig.  Bernardini,  che  fi  ritira/* 
fin  prefio  al  ponte  de  Ile  logge,  c quivi  facefieaìto:  ed  e fi  il  fece  Di 
fanti  non  v'craallri,  eie  ilCau.  Afialo  ,conla  fua  compagnia  fo- 
lan.ente\a  cui  Ojsu  conanfi,  che  pian  piano  fi  n'andafie  dietro  al 
s Bernardini,  ér  ad  ora  ad  ora  facefie  alto,  per  foccorrcre  fi  fofits 

bifiognato , //  come  egli  efiguì . Ala  di  cavalli,  oltre  alla  compagnia 
d Ofiù  e quella  del  Bernardi  ,v erano  anche  trenta  celate  della  cS- 
pjgnia  di  2mr.es , guidate  da  Tsgliadttto  il  vecchio^  le  quali  i et  à-  _ 
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A fìttolo  otto  giorni  amanti, partite  da  effo  Termes  per  comanda  - 

. mento  di  Botiero , che  da  Oftu  tra  fiato  pregato  a mandargliele s » 
il  che  à detto  Termes  era  molto  doluto , recandone  primo  in  tempo , 
ch'egli  afpettaua  laffedio . Or  cominciando  Ofsù  a far  la  fua  riti- 
rata,unendo  ordinato  le  fue  genti  in  tre  /quadre  ,fopraggiunfero 
advn  tratto  f o.  o 60.  cauaìlt  mimici  per  attaccar  la  zuffa  Segui- 
tandolo da  prefio  continuamente . Il  fuo  Luogotente  chiamato 
Girolamo  Megrino , che  guidaua  la  prima  /quadra,  era  alcuna -» 
volta  fofbinto  da  loro  infino  a quella , che  Ofsù  conduceua , t altra  # 

volta  effo  Megrino  rimetteua  i mimici , a'  quali  arriuando  ognora 
più  gente, eglino  comt  fi  viderpiù  forti, fi  voltarono fui  detto  Me- 
B grimo  a tutta  briglia , e lo  rincularono  nella  /quadra  d'O/sù  , il 

quale  impetuo/amente  affatto  i nimici , e fecegli  Fiornare  fino  alla  > ' 

ior  maggior  truppa,  che  riuoltata/eli  contro, Jòprafece  lui, e rilpin- 
feto  fu  le  genti  del  Capitan  Tsgliadetto.  Intanto  vn’ altra  trup-  , 

pa  di  mimici, che  veniva  via  di  galoppo, inuefìs,oltr  a quelli  ,me- 
defimamente  Tigliadetto , il  quale  per  /occorrere  O/su  l'era  fatto 
amanti  : dimodoché  il  nimico  era  quattro  volte  più  forte  de*  no  flri: 
tdel  continuo  arriuaua  lor  gente  fre/ca , fecondo  che  di  mano  in 
mano  ne  veniua  pafiando  il  fiume , a talché  il  tutto  andò  finalmi- 
te in  rotta  efcompiglto,e  Ofsu  fu  gettato  per  terra  cosi  il  fuo  Luo-  %otn  jt,  Si. 
gotenente,  e piu  di  cinquanta  fatti  prigioni.  Il  Capitan  Tiglio-  gnoi  d'OWi. 
C detto  ben  due  volte  fu  prefo , ma  rifcattato  da'  fiuti  compagni , che 
ferratili  in  vna  truppa  durarono  a volgere  ilvifo  fino  al  poniti 
delle  Logge foprannominato , doue  era  il  Bernardini  con  la  fu* 
compagnia  in  ordine;  il  quale  vedendo  fi  venire  f opra  cotal' impe- 
to,e conofcendo  non  effer  con  la  fua  gente  ballante  a refifiere, prefi 
partito  , e pafi'o  il  ponte , eli  fece  fella,  il  che  fu  cagione , che  molti 
de  no  Uri  pur  fi  faluarono  , potendo  col  fuo  fauore  volger  faccia 

in  capo  del  ponte.  Il  Cau.  Affalo  che  aueua  prefovn  poco  a man » 

manca  , & andatoli  ritirando  paffòpaffo,  e Ipeffb  fatto  alto , non 
potè  guadagnare  il  ponte  : e pere  io  vna  parte  de'  nimici  veduta- 
ne la  vittoria  certa,  corfiro  alla  volta  fua  , quando  egli  già  auc- 
D tea  rimir ato , tutta  la  noflra  cauaìleria  effir  in  rotta  e /confitta— • » 

Onde  può  ciafcbedun  penfare,che  cuor  fofe  il  fuo,  e delle  fue  gen- 
ti , le  quali  furono  tutte  tagliate  a pezzi  fa  bandiera  prefa,  ed  egli 
/opra  vn  Ronzino  a gran  ventura,/  fialuè  Ecco  la  rotta  che-» 
ebbe  Ofsù  più  per  vna  alterigia  di  voler  far'  alcun  degno  ge fio, che 
per  mancamento d animo, odi  governo.  ‘Perche  principalmente , 
egli  ordino  ben*  le  fue  tre  fibiere , in  modo  che  tutt' e'  tre  combat- 
tevano, ed  egli  Iteffo,  con  la  fpada  in  pugno,  vi  fu  prefofiopo  l'efi 
fin  liuto  traboccato  in  terra , effin dogli  morto  / òtto  il  cavallo.  E 
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fi  fi*Jfi  4tl douer  contentato , non  ne  farebbe  mai  entrato  im  \ 

tontefa  col Sig.Bernardini: perciocché qitejli  vi. tatua  operato  tat- 
to quello,  che  vn  buon  Cap.  douea  fare  tanto  con  la  per  fona  prò- 
pnafbe  col  fitto  gouerno  e con  figlio  II  Re  dopo  Li  liberazione  cf  Ofisà 
gli  mified  accordo  , perchè  il  Bernardini  laueua  iti  iato  r accio  gli 
dejie Jodditfazione  del  torto  fiat  togli  attendo  egli  detto  al  Mar  che  fi 
iti  ii  nafta,  e altroue  > che  ejfio  l'aueta  abbandonato  al  b fot*  no.  La 
refe  poi  Ofisu  appagato  e con  entoie  l uno  e l'altro  aliena  fatto  l ob- 
bligo fuo.  Ma  s'cgli  anejje  prefio  il  confi  fin  del  Bernardini  , non 
faribbe  flato  ficonjìtto . Non  era  già  conueneuole  cofia,  che  il  Ber- 
nardini capìtnjfe  male  in  tal  gu  fa  , non  potendo  Ofisu  ficufiare  il 
fiuo  errore,d  a uer  tanto  temporeggiato  a farla  fitta  ritirata  alla  te-  &. 
Ha  d vn  efiercito  Sio  volef/i,  potrei  iddurqui  piu  efiemplt  di  quel- 
li, che  con  t ri  fio  fiuccejfio  vollon  combattere  alla  tefla  d vno  efiercito% 
mi  douerji  ritirare.!  e flint  anione  fit  ^Marciano,  dotte  il  Sig  Pie- 
ro Strozzi  perde  la  battaglia,  non  per  mancamento  d ardire,  per- 
thè  egli  vi  fu  grauemente  ferito  , ne  per  mancamento  di  militò w 
djciptina  , perciocché  egli  uueacofi  bene  ordinato  le  genti  fiu<  pet 
ritirar fi  a Lucigna  no,  quanto  qualfiuogh a altro  auejfie  fiaputo  fia- 
te . Coir  il  Sig  tLMario  Santajiore , che  quaji  tutta  la  mta  cauad t- 
ria  pr ejfio  a 1J lenza  mi  mando  male,  per  auere  alla  tefla  d vn  cam- 
po voluto  tener  fimilmodo.  xlMolti  fienza  conjideraziont , e Spinti 
da  alterezza , caficano  in  fomigltanti  errori . Pera  > Capitani  com - Q > 
pugni , vi  prego , che  il  mio  auuirtimento  non  di/prezziate  i con- 
cwjia , che  ejfendaà  tanti  Cap.  valorofie  fiaui  incolto  male  del  far 
finali  ritirate,  non  fi  pojfa  dtefte  fiperarcofii  buoni.  Bifògna  va- 
ler e quel  che  fi  può  e quel  eòe  fi  dee  e non  alla  tefla  d'vn  efercitr 
affrontare  il  nimico , con  animo poi  dt  farritirata..  Il  Marchejk 
dtlGua  fio , nell  ora  medtjìma  pajfió l ponte  con  putto  fiefèrcito  ,C 
pofirfi  in  Carignano:  doue  difegno  vn  forte , ferrando  il  Borgo  . 11. 
che  ben  toBo  ebbe  fatta,  peroccb  è i fio  fi, eh  e il  detto  Borgo  eia  Città 
ttgneuano,  Salutarono  molto.  E vi  taf  io  duemila  Spagnuoli , e al- 
trettanti Tedefibi , ed  ilSig.  Pirro  Colonna  per  capo . Nel  che  in 
•pero  fecepna  buona  elezione, e ninno  refib ingannato delbuan  co-  l> 
tetto  y che  s'aueua  generalmente  di  lui  : perché  egli  era  vn  Capitan- 
.di  grande  intelletto, e valore v E lafiiandoa  Carmagnuola  Cefiart 
da  Napoli,  con alcune  infiegne  et  italiani  ( dtlnumero  nonmi  Jote- 
mene  ) e xoot  . Jedeficbi  : a Raconifi quattro  mfiigne  di-Spagn  uoliy. 
noe  di  Luigi  Quiccada,dt  Don  C ioidi  Gueuara , di  óVLendùzza , 
tdi  <Mgìgltera  ediflnbuita  la  cauallcna  aPinguefio,  a l mufo,e ■ 
Vigone  : egli  poi  fi  n'ando  a Milanofiopo  aver  rimandato  il.njla- 
tedd fuocamjma  Chiari f iLDucadi  Sonata  effirfiticauratauu*. 


LIBRO  PRIMO.  «7 

A Vercelli . Alcuni  giorni  dopo , Terme t condii fe  vna  imprefa , leu*  Bella 
quale, eccetto  che  a Botiero  t a me } non  fu  mai  /coperta  a niuno,  ne  ll  cc 
pure  a Tais , ch'era  noflro  Colonnello . Vn  mercatante  di  Barget , rn 
molto  familiare  t fruidoredi  Termes,e  tutto  Franzefe, nominato  WIU, 
Granucino,  fu  prejo , venendo  da  Barget  a Sauigliano , da'  catta  • 
leggieri  delia  compagnia  del  Conte  Pietro  da  Torto  Gouemator 
di  tafano . E perche  piu  Jpe (fogli  era  minacciata  la  forca , chu* 
impofizion  di  taglia , il pouer'  buomo  flette  otto  giorni  affai  in—» 
dubbio  della  fua  vita . E dopo  vario  pen fiero,  fi  rifolue  di  far  dire 
al  Conte,  ebefe  gli  piaceua  d'vdirlo,  gli  aur ebbe  partecipato  cofa , 
perluivtile.fi  onortuole . Il  Conterebbe  afe  ; ed  tgli  li  propofe , che 
B dei  voltua  impadronirjì  di  Barget  ,poteua  con  poca  briga  : e che  a 
ejfo  baflaua  l'animo  di  mettergli  la  fortezza  in  mano , perche  la —» 
terra  non  era  forte.  Il  Conte  porgendo  r orecchio , fermo  ch'egli 
glidejfeper  sfatichi  il figliuolo  eia  moglie  . Granucino  adora—» 
eipofe  il  modo  i dicendo  che  tra  grande  amico  del  Cartellano  della 
fortezza, t che  le  vettouaglie,cbe  vi  fi  metteuano  dentro,  pafiauano 
per  fua  mano, e participaua  in  alcuna  incetta , che  faceua  infume— * 
eoi  detto  CafìeÙano, chiamato  il  Motta  Ed  in  oltre, che  vno  Scoz • 
zefe,cb  era  il  guardiano  delle  cbiaui  della  fortezza, era  fuo  intrin- 
fico  , perch'egli  ftetua  ogni  di  guadagnar  qualche  cofa  che  difuol - 
ger  tojlui,  egli  fi  riajficuraua,  non  pero  il  Caficllano  , ma  che  que- 
C iti  fi  ritrouaua  ammalato  di  quartana , e che  gli  duraua  i *.0  io. 
ore  la  febbre, e però  fi  leuaua  poco,  0 non  punto  di  letto  . Che  ejfo  » 
to  fio  che  fofie  fuor  di  prigione,  lafciato  per  i fianchi  la  fua  donna 
e'I  figltuoloyxndrtbbe  a trottare  Terme t, per  lametarfi  di  certi  due  » 
che  aueuan  nome  d eferì  Imperiali , i quali  t aueuan  venduto , u* 
aunertito  i nimici  della  fua  andata,  e che  per  mezzo  di  Ttrmet  an- 
drebbe a chiederne  giicflizia  a Botiero . Poi  andrebbefene  alla-» 
fortezza  di  Barget:  e eoe  vna  domenica  mattina  fai  ebbe  vfciru* 
i 5.0  l i.  follati,  che  il  Motta  vi  aueua,  ( non  riferbandoui altri , 
che  lo  Scozzef,il  canouaio,e'l  cuoco  ) perchè  andajfero  a far  prigio- 
ni coloro  ,cbe  l aueuan  venduto,  mentrechè  farebbono  eglino  di 
^ buonora  alla  prima  mejfa—> . E intanto  quella  notte facefie  egli 
marcia  r quaranta  Joldati,che  flejfcro  innanzi  di  in  agguato  in  vn 
poco  di  bofeo , che  ve  a vna  arebibufata  lontan  dalla  porta  fegreta 
della  fortezza  : e che  egli , quando  /offe  tempo  di  venir  oltre , riz- 
zerebbe vna  inftgna  bianca  fopr'ejja  porta . Ora  eraui  vn  tal  pre- 
te dt  Barget, ch'era  bandito, e abitaua  in  F affano, il  quale  era  ami • 
to  di  Granucino,  e faceua  ciò  che  poteva  per  la  fua  liberazione,  e-*  . 
piu  volte  aueua  in  fuofauore  parlato  al  Conte.  Fu  egli  pertan- 
to chiamato  a que  fio  loro  diutjamento  cefi  concbiufe , ette  il  preti 
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in  vna  tal notte,cb'e'  deputarono,  ft  ponefle  in  vn  bofcbetto,ebe  tra  ^ 
a mezzala  via,cbe  va  da  Foffàno  a Barges  , t per  cenno  face fie  vn 
fifcbìo  : perche  fea  Gran  nano  fofse  riuscito  iniur  lo  Scozze/L s , 
quiui  farebbe  feco , per  rifoluere  inficine  quel  che  fofse  da  farete . 
Scrifse  adunque Granucino vna  lettera  a Termo, per  la  quale  [la 
pregaua  a domandar  /acuita  a Borierò  di  poter  far  venire  la  fu a. 
donna  e' l figliuolo  a Fofsano  a entrar  ficurtd  per  lui  : per ciocchi 
egli  aueua  tanto  fatto  con  l'aiuto  d'ale  uni  fuoi  amici , cbel  Conte 
pera  contentato  di  lafciarlo  ire  pagandogli  fi  feicmto  fcudi.e  che fu 
, egli  medcjìmo  non  fofse  flato  fuor  a e libero , non  fi  faria  trovata 
perfona,cbe  volefse  comperar  de' fuoi  beni  per  fare  i danari ..  Pero 
degli  tal  licenza  otteneuargli  piacefe  darla  a vietai fuo  axmco^cb'ò 
nomino ,a  Sauigliano,  al  quale  egli  Jcriueaapregandoloavfttr  di - 
bgenza , chela  detta fua  donna  e'I figliuolo, a Fofsano  venifsero 
quanto  prima . llche  auendo  auuto  effetto,  Granucino  vfcs,e  ven- 
ne i Sauigliano  a trouar  Ter mes,  al  quale  contò  tutto  ilfuodift- 
gnoj  la  mercatanzia  ch’egli  negoziano—* . Subito  Tevmes,cbe  co * 
minciana  già  a efser  cagionevole  d'vna  malattia, che  gli  duraua—* 
ogni  volta  1 5 . o io.  giorni , mi  mandò  à chiamare  , enti-  conferì  ih 
tutto  : e tutti  e tre  concludemmo, eh' egli  andafte  a parlarne  a Borie- 
rò . Il  quale , dopo  aver  ciointefo , non  ne  fece  gran  cafo , ne  altro, 
rilpofi  a Termes , che, fi  conofceua  efser  dafidarfi  di  Granucino , 
facefsc  ciò , che  gli  fofse par uto  meglio . Alla  qual  rifpofia  Termes-  C 
entro  in  JoJpetto , che  Borierò  artbbe  astuto  caro , eh  egli  riceuefse- 
I Signori  Bo  qualche  vergogna  .{che  non  fi  dicevano  motto  infieme)  di  forte 
■JT* u oc»"*  *^  e'  v0^ua  rompere  il  filo . Ma  io  vedendo  il  detto  Granucino  di- 
an.;^  ìperatose  non firiraua  innanzi  la'mprefa  ,erincrefcendomi  an- 

che molto  più  di  lafiiar  quell' occa filone  di  danneggiare  il  nimico 
fregai  Termetcbe la  lafciafst  guidarea  me.  liquori  à fatica  me’l 
volle  conce  dere  gemendo fempre.ebe  firmari  neriuficiua.  Borierò  in- 
parlando al  T{e , fofse , come  pur  troppo  e d' oggidì  l vfo  per  lassar- 
gli ben  bene  il  capo  : perciocché , quando  altri  ba  mala  intelligenza 
con  vno,ba  caro, cb’e'  faccia  ad  ora  ad  ora  qsrakbe  fcioccbezza ,a  c- 
ciocche  il  Principe  abbia  oecafion  di  leuarlofiidinanzifincolpando-  ** 
lo  di  non  aver  voluto  prelìar  fede  a’  piu  fasti.  Finalmente  per 
Orime  per  importunità  lo  m'accrmfents . Il  detto  Granucino  parti  per  an- 
hoipref*  a darfenea  Barges , e feoperfe il fuo  flratagemmaal  CafìtUan  Mot- 
*****  tu,  e allo  Scozzefe,a'  quali  Termes  fimilmente  ne  fcrifie : E venuta 

la  notte,  partirono  lo  Scozzcfe  e Granucino  foli  ( perche  efso  Gra- 
nucinofapeua  bene  la  frirada)  e fi  mifero  in  quel  bofebetto  > dove 
Tram»  *r  trovarono  il  prete  : e i patti, e condizioni  fur  quelle . Che  il  Conte 
mercatante  tufferebbe  a Granucino  la  taglia  ,e  gli  rimetterebbe  quanto  da' 

fol- 


A fidati, che  TautuanopreCo  gli  tra  fiato  toltole  in  oltre  gli  darebbe 
abitazione  e ricetto  prejfo  al  CaBeQano  eh' e vi  metterebbe , e certa 
penfion  di  danari  per  trattener/i.  Che  affo  Scozzefe  farebbe  auer 
per  moglie  vna  tal  fanciulla  ricca  t reda  , ebe  era  in  Barge s , affé' 
gnando  ancora  a lui  qualche  prouuiftone,  concio  lachegli  non  po- 
trebbe mai  più  ritornare, ne  in  lfcozia,ne  in  Francia,  'lutto  ciò  fu 
fermato , e conclufo,e  che  il  prete  porterebbe  a ejfo  Granucino  tutte 
quelle  promefft  ' giUate  con  l'arme  del  Conte , a vna  villetta  d'vn 
fratello  del  detto  Prete,  doue  egli  andaua  qualche  volta  la  notte  : B 
tbe  la  domenica  dopo  farebbe  fi  C e fec azione . Granucino  ricevuto 
ch  'egli  ebbe  le  fuddette  obbltgat ioni, venne  aSauigliano,  e ci  feci^r 
B vedere  ogni  cofa.  Non  vi  erano  per  fino  alla  domenica  piu  che  tre 
giorni,  però  fine  tomo  egli  fubito , e re fi  amo, che  mi  manderebbe 
due  guide,  le  migliori,  ebe  poteffe  trottare , fenza  feoprir  perolor 
niente , ma  con  lettere  finte , doue  non  fi  parhna  ; fe  non  di  non 
fo  ebe  vino  , ebe  m'aueua  comprato  : le  quali  il  fabato  a mezzo  di 
furono  a Sauigliano.  Jo avendo  chiamato  il  Cap.  Pauas  mio  Luo- 
gotenente , gli  partecipai  nella  mia  camera  tutto  quanto  il  nego- 
zio, e cb'io  voleva,  che  fofie  egli  quello, ebe  l conducete:  alche  non. 
contraddice , e fendo  egli  perfona  animofa  : t concordammo,  ebe^s 
legherebbe  ben  bene  le  guide , e che  non  pafierebbe  mai  per  contra- 
da alcuna,  ne  per  capi  di  dirada,  ma  attrauerferebbe  per  campi.  B 
C vi  fu  affai  che  fare  a fuolger  le  guide  à tenere  firada  fimigliante, 
perche  bifognaua  poffare  trio  quattro  fiumi  , edera  la  neuetl 
ghiaccio  per  tutto.  Finalmente  dopoefiere  flati  più  di  tre  ore  a 
disputar  tale  Brada , tutt*e  due  le  guide  fe  n'accordarono,  a eia - 
faina  delle  quali  pjfi in  man  dieci  feudi,  e le  feci  cenar  beniffimO, 
Fummo  di  parerebbe  non  bifognaua  menar  molta  gente,  per  non 
far  gran  rumore . Noi  fabbricaaamo  allora  vn  baBione  preffi» 
alla  porta  di  Sauigliano,  attendo  ratto  vn  poco  di  muragli  j,e  fat- 
to vn  ponte  per  pigliar  della  terra  di  fuora.  Di  quitti  fectvfcir 
re  il  Cap.  Fauat  con  trenta  quattro  faldati  foli.  E come  furono 
fuora,  accoppiarono,  Bretto  le  guide,  fojpettando  ebe  non  fi  fug- 
D gifjèro , e fi  mifero  in  cammino.  E perche  il  termine  dato  a'  ntmt- 
ci  era  per  la  Beffa  ora , Granucino  aiteua  loro  ordinato  per  ventre 
a quei  bofeo  , vna  via  a man  dritta  ; e a'  noftri  per  condurli  à paf- 
fare prtflh  a Ile  mura  della  terra, vn' altra  via  a man  manca.  1 no- 
fi  ri  giunti  c-Ua  porta  fegreta  della  fortezza , da  Granucino , e da 
lo  Scozzefe , che  vi  fi  ntrou  auano , perche  era  quella  fora  che  lo 
Scozzefe  foltua  fare  alla  detta  porta  fegreta  la  fua  fentinelLu, fu- 
rono me/fi  dentro  Jtnzaefiere  da  niuno  fcoperti;e  gli  fecer  rico- 
verar e in  vna  cantina  della  fortezza , dotte  aueuanprouui  fio  lo- 
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- ro  itila  braccia fialdarfi,  t iti  pane, e iti  vino . Jntratanto  cont-  \ 
fatue  il  giorno . E mentre  la  campana  giù  nella  terra  fonaua  a 
mefia , lo  Scozzese  Granatino  comandarono  a tutte  i foldati,  che 
tran  nella  fortezza, che  andaffero  a pigliar  quei  due,  da  quale  Gra 
nucino  dictua  ejfereflato  tradito  : ne  altri  vi  rtfiò , che  il  C avella- 
no,il fuo  Jeruitore  di  camera , che  feruiua  ambe  per  faldato , il  di- 
A fluiia  di  Jpenjttre  di  cuoco, lo  Scozzefe  e Granatino . Il  quale  Scozze fi  alzò 
Granucino.  fubito  il  ponte  . E poi  fecer  venir  fu  il  Capitan  Fauat  co'fuoi , e 
metterji dietro  a vn  gran  monte  di  f afeine, cbt  tra  in  vn  cantone 
del  cortile, in  ginocchioni  in  terra . E tofio  andarono  a por  la  ban- 
diera fu  la  porta  fegreta,  ne  molto  dopo,  il  prete  con  circa  quaran- 
ta foldati  feto,  compar ut  : e auendolt  mejfi dentro,  lo  S cozzefi  fir-  B 
rò  la  porta  :tavn  tratto  il  Capitan  Fauat  fu  co'fuoi  loro  addof- 
fo.  E perche fecero  vn  poco  di  dififa,  ne  morirono fitte, o otto  ma 
Granucino  faluò  il  Prete,  auuertendo, che  non  gli  fife  fatto  alcun 
dispiacere . In  quefiof abbatti  vn  tal  paefano,  cbt  ventua  da  >na 
cafitta,la  quale  era  f opra  la  fortezza , a vedere  entrare  per  la  por- 
ta fegreta  detti  foldati  Spagnuoli , che  portauanola  croce  roijfa  :e 
cor  fi  giù  alla  terra  a gridar  all'arme, e direbbe  la  fortezza  era—» 
fiata  tradita.  Allora  i foldati  che  rierano  flati  tratti  fuora , voi- 
lon  tornar  in  fortezza:  mainofìri  Jpararono  deD' archi  bufai 
cantra  di  loro,  fi  alto  però,  che  non  potè  (fero  corre,  fingendo  d'tjjtr 
nim  ici,  e gridando  tuttauia  I mperio  Imperio, e Sauoia . Il  perche  G 
I detti  foldati  fuggironfene  a Pinerolo,e  portaron  nuoue  a Botie • 
MonAi  di  Bo  r0)  auer  Granucino  tradito  la  cittadella, ed  ejferui  t nimici  dentro. 
riera  in  «0j.  Botiero  tutto  alterato  Jpacciovn  corrieroa  Termes , perauuifarlo 
kra . di  nuoue  tali ■ E oltr'a  ciò  tre  o quattro  mercatanti  diBarget , che 

teneuano  dalla  parte  Francefe  , fuggendo  fine  vennero  à Saul- 
gitano  ; tanto  ebe  noi  tenemmo  per  certo  , che  il  tradimento  fife 
tornato  contro  di  noi,  come  Jpefsointeruiene.Ondeiononardiua 
d'andare  a vedere  dMont.  di  Termet , ch'era  in  letto  infermo  , 9 
mezzo  difperato  di  quella  cofa  ; t tornaua  Spefio  à dire  lamentan- 
dofi  , libi , dMont.  di  Monluc , voi  fete  flato  la  mia  rouina , Dio 
volefie,  ch’io  non  v'auejji creduto  mai.  E cofi  battagliati  fiemmo  Q 
infino  al  Mercoledì.  Ma  per  tornar  doue  io  era,  gli  Spagnoli  en- 
trano entrati,  furon  cbiufi  prigioni  nella  fuddetta  cantina  ; & I 
miei  foldati  fi  pigliaron  lelor  croci  rofte  e pofiro  vna  infigna -* 
bianca  fimilmente  con  la  croce  rofta  fopra  vna  torre,  non  gridan- 
dofi intanto  altroin  fortezza,  ebe  imperio  Imperio. Incontanen- 
te fece  poi  Granucino  firiuerdal  prete  vna  lettera  , per  la  quale 
tnandaua  à dire  al  Conte  , ebevenifte  a fua  polla  a prendere  il 
poftefto  della  terra  e della  fortezza, che  Granucino  gli  aucua  man- 
tenuto 
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fi  tenuto  il promefsoli . E mandò  a chiamare  vn  contadino  di  quel 
fuo  fratello, facendogli  dallo  Flefio  prete  porger  la  lettera,»  dirgli 
alcun' altre  parole  a bocca  : e poi  gufoggiunfe  egli ftejfo , che Je  nel 
renderla  al  Conte  faceua  fegno  muno,  l'aurebbe  fatto  ammazzar 
te . Se  ne  va  il  contadino  Jopra  vna  cauaUa  correndo  à Foffano  » 
che  v era  dodici  miglia . E autndo  ciò  il  Conte  fentito,  deliberò  di 
mandami  la  notte  vn  fuo  Caporale  chiamato  Giannino  con  ven- 
ticinque de  più  braui  foldati  della  fua  compagnia:  il  quale  fu 
l'alba  fu  a Barget . Come  egli  arrido  alla  fortezza  Jo fecero  il  pre- 
te , Granulino  eloScozzefe  per  la  medejima  porticciuola  entrar 
dentro ,e  intanto  il  Capitan  Fauas , come  prima  dietro  alle  fafein» 
B l'era  ito  à porre,  biche  Granulino  facejfe  vn  poco  il  lungo  ad  aprir 
la  porta  ; perciocché  egli  voleua  veder  chiaro,  e por  mente  fe  il  pre- 
te faceua  cenno  niuno  : oltreché  aueua  egli  caro, che  quelli  d ella  ter- 
ra gli  vedejiero  entrare . E giade  alto , aperfero  eglino  la  porta-* 
fegreta, dicendo  loro, che  i foldati  venuti  prima  col  prete, come  fian- 
chi della  lunga  fatica  durata  la  notte  dinanzi, erano  à dormire-* . 
Entrati  che  furono, fubito  lo  Scozzefe  cbiufe  la  porta,  e il  Capitan 
Fauas  prontamente  falto  fuora , correndo  lor  fopra  ,fenza  cbt-j 
éutflero  agio , eccetto  pocbtjfimi , di  metter  pur  la  corda  fu  gli  ar- 
' tbibuft , dout  tutti  i noflri  gli aueuano  in  ordine . Contuttociò  fi 
pofero  con  le  Jpade  in  difefa  , talmente  che  fei  de'  miei  foldati  vi  re- 
C fiaron  feriti ,e  di  loro  ne  morirono  ij.o  16  fra  i quali  il  Capotai 
Giannino  ( che  gran  difgrazia  fu  per  noi  ) e vn  fuo  fratello . I 
f elianti  furon  menati  nella  fìtfia  cantina  legati  a coppia  a cop- 
pia ; conciojjìeche  in  fortezza  era  già  maggiore  il  numero  de'  pri- 
gioni fatti,  che  de'  noflri  foldati . E perché  quella  zuffa  durò  più 
dell  altra  ,ei  nimici  combattendo  gridauano  Imperio , e i no  fin 
Francia  la  voce  n'andò  fino  nella  terra, infume  col  romore  dell ar- 
f hibafate,cbe fi  Jparauano . E però  a fine  fili  non  effere  ancora feo- 
pertù  poiché  il  difegno  nofi.ro  era  di  coglierai  il  Conte,  e non  ad  al- 
tro fine  fi  teneua  mano  a tal  pratica,  falirono  tutti  fu  le  mura  del- 
la fortezza , gridando  Imperio , e Sauoia  , e portando , come  io  ho 
l) già  detto , tutti  la  croce  rafia . Il  contadino , che  aueua  portata  la 
lettera  al  Conte , non  tornò  con  effo  loro  in  fortezza , ma  fermoffi 
alla  villetta  del  fuo  padrone  : però  rimandaron  per  lui  egli  diede- 
ro vn' altra  lettera  ,per  portarla  medefimamente al  Contea  Fofia- 
no , pur  di  pugno  del  prete , per  la  quale  effo  gli  daua  ragguaglio  » 
thè  il  Caporal  Giannino  era  giunto, ma  che  per  effere  affai  [tracco, 
aueua  lafciato,  che  Jcriuefse  egli, e lifacejfi noto  il fuo  arriuo,  epo- 
flofi  a dormire  • Il  Conte  veduto  quella  lettera , fi  rifolue  di  par 
tire  egli  mtd  fimo , non  la  mattina  ft^uenitjcbe  era  ilmartedi,  ma 
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ìt  mercoledì  dopo . Quando  Iddio  ci  vuol gaJTtgare,ci  toglie  tifiti-  \ 
no  ; come  quia  que  fio  gentiluomo  interne  urie . Era  il  Conte  te- 
nuto per  vn' buono  de  piu  accorti,  e faggio,  e vahrofò , quanto  al- 
tri ebe  in  tutto  il  campo  nimico  fi  ritrouafe:  e pure  fi  la feto  egli  ac- 
*ìCt}re  da  due  lettere  di  que  fio  prete, e majjìmamente  dalTvltima—>, 
del  cui  contenuto  non  doueua  creder  niente  fe  non  vedeua  la  ma- 
no del  Caporale  , e doueua  confiderai  fe  cofa  credibile  era  , che  efso 
losìo  fi  fife  pofìoa  dormire  Ma  e cieco  l buomoallor,  ebe  bra- 
,>tr  V7ayna  cofa  ’ Crediate,  Signori,  ebevi  mettete  ad'imprefe , douer 
voi  prima  ben  penfire  ogni  cofa , fino  a ogni  minuzia  ; auuenga « 
che  fe  vno  e faaltrrto , vn' altro  efser  può  quanto  lui  > e piu . ^Avn 
furbo, Tm  furbo  e mezzo , dice  il  prouerbio . Que  Do  che  anche  più  B 
lo  gabbo, fi, che  il  martedì  quelli  deDa  terra, i quali  per  li  gridi  neh- 
f altimo  combattimento  fintiti , fìimauano  efier  diuentati  Impe- 
riali , tuttoché  qualche  dubbio  lor  ne  refiafie , aueuano  mandato 
cinque, o Jei  donne  in  fortezza , che  vendeuano  pa  fiumi,  frutta,  e 
altre  cofe  damangiare , per  vedere  fe  eUe  poteuano  fcoprrre,  che  vi 
ffse  alcun  tradimentOySucndo  già  tutti  queUfcb  eran  rimafi  nel~ 
la  terra , prefa  la  croce  rofsa  . Le  no  Lire  genti  come  le  videro  venir 
Verfo  la  fortezza, giudicarono  bene  ch'elle  veniuan  per  ifcouare , 9 
pero  rifoluerono  di  far  loro  buon  vifo , e andarono  a calar  giu  il 
ponte  a leuatoio , e le  mifer  dentro . Allora  i miei  faldati  fi  mi  fard 
a pafseggiar  pel  cortile  con  lor  croci  rofse , eccetto  tre  o quattro , che  G 
aueuano  buona  lingua  Spagnuola , i quali  parlarono  aUe  dette-* 
donne , e comperarono  da  loro  le  cofa  da  mangiare , che  portavano, 
fingendo  cTefere  Spagnuoli . Ed  effe  dipoi  ntornaronfene  alla—* 
terra  , accertandogli  abitatori , che  non  vi  era  inganno  alcuno  , r 
dl  portarono  vna  lettera  ebe  il  CafìeUan  ^Motta  fcriueua  a vn  fuo- 
amico  nella  terra , per  la  quale  tlpregaua  che  fafìea  trottare  Botie- 
ro,t  diri?,  che  egli  non  era  mai  fiato  confanziente  altradimento  di 
Granucino  . La  qual  lettera  Granucino  aueua  data  a vna  di  det- 
te donne,  fappiendo  bene  che  colui , a chi  eU  era  indiritta,  non  vi  fi 
trouerrebbe  : perche  come  buon  Franzeft , ch'egli  era , doueu'ejfert 
fiato  de'  primi  a partirfene . Ma  voleuanofcbe  eDa  venijje  in  ma-  0> 
no  a coloro , che  teneuano  daD' Imperatore , fi  come  auuenne..  Or» 
fubito  che  il  mercoledì  mattina  il  Conte  arriuo  prefioaBargrs  ,i 
hofìri  della  fortezza  lo  feoper fero  lungo  il  piano . Quelli  deità—» 
terra  V andarono  à rincontrare  alla  porta , a'  quali  egli  domandò f 
fa  la  cofa  era  certa, che  fajfe  in fuo  poter  la  fortezza . Gli  rijpofaro- 
che  lo  teneuan  per  vero , ma  che  la  prima  volta  cbt  le  fue  genti 
v'entrarono,  furono  tirate  lorodeli'arcbibufate  ajfaida  quelli  dii 

1 iintrù  ,'tvì  fi  frntirumor  grande  ;eibctlhtnedt  mattinaquan- 
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/ Jìjw  gerite  di  buono,  adirono  firn  {intenti  grande  lo  ttrcpl- 

1o,cbe  durò  molto  piu  del  primo  ; e<be  par  tua  loro fentir  vna  vol- 
ta gridar  Francia,  vn' altra  ì mperio  e Sauoia;  tuttau/a  cheauen- 
4o  il  giorno  avanti  mandato  alcune  donne  in fortezza , con  frutte 
e altre  cofe  da  vedere, erano  J/ate  lafciate  entrare^  veduto  che  tutti 
è foldatt  portare an  la  croce  rafia  . AUora  il  Conte  difit  al fuo  LuO- 
gotenente,cbe  [monta fe,  e factfe,  che  la  fua  compagnia  fi  ciba  fi . 
Età  quelli  della  terra , che  presi  amente  qualche co  fa  da  mangiar 
gli  ordinaf ero; perche  dopo  cb  tgliauej  e mcfio  ordine  in  fortez- 
za,verrebbe  a de  nare  ,e  pigliare  il  giuramento  di  fedeltà , per  ri- 
tornacene poiaFofano . Erauivna  falita  dalla  terra  alla  for- 
B Uzza, motto  ripida  ; pero  fcefi  il  Conte  a pii , accompagnato  da  vn 
fuo  nipote,  da  Vn' altro  genti.  ' buone o e dal  Jito  trombetta . E come 
fetali  entrar  del  ponte,cbe  era  abbafiato,efiendo  la  porta  filo  aper- 
ta à sportello , per  lo  quale  vnbuomo  con  vn  cavallo , che  fi  traefit 
dietro  per  la  briglia, poteua  palpare,  Granucino  e'I  prete  dalla  fine- 
fra,  dove  erano,  avendolo  fiutatogli  dijfero  ch'egli  entra ffe  \ ed 
quali  riJpofe,cbe  noi  farebbe, Jt  prima  al  Capotai  Giannino  non—, 
etuejfe  parlato  . Come  videro  non  voler  altramente  egli  entrare  r 
Granucino  difieal  prete , per  farlo  leuar  di  li , ch'egli  andajfe  a di- 
re a G tannino, cbe’l  Signor  Conte  era  alla  porta  : ed  egli  anche  dal- 
la fine  fi  r a fi  tolfe, fingendo  di  fendere  a bajfi . Allora  il  Capita tr 
C Favai  e i fidati  corfero  ad  aprir  la  porta,  che  non  era  ferrata  à 
chiave - e fubito  faltar  on  fui  ponte . Il  Conte  ( vno  de’  piu  dilpo- 
ili  hu  Orni  ni  d Italia , che  teneva  il Jvo  caual  per  la  briglia , ed  era 
Vn  de*  buon  cavalli  di  quel  paefe , il  quale  io  donai  pota  Monf  dà 
7aii)filtovn  mur/cciuolo  vicino  al  ponte  tirandofi  dietro  ilca- 
Hallo , fui  quale ei  voleva  faltar  e ( perche  non  ecauallofi  grande  , 
furcb  egli  auejje  potutodardi  piglio  all  arcione , cb'e  non  vi  fifa 
Jaltato  in  fella,  anche  armato  di  tuffarmi)  fi  feguitatodal  Ba- 
Star  do  di  Bazordano , chiamato  Giannotto,  che  ancor  viue , efien. 
io  egli  adora  della  mia  compagnia , il  quale  per  difgrazia,o  nom -, 
volle  o non  potè  pa fare  quel  muricciuolo  per  avventargli  fi  alcol- 
D lo;  ma  gli  fparo  vna  arebibufita , che  apunto  gli  diede  fitto  la-»- 
eorazxafe  gli  pafso  nel  corpo  ,forandoa  trailer  fi  dell’ infettine  in- 
fin prefio  dall  altra  banda , onde  ei  cadde  in  Urrà . U Cap . Favai 
frefi  ilfiio  nipote , vn  altro prefi  iltrombetta , e l'altro  fcampocol 
fuggirtene  giu  per  la  china  gridando  chi l Conte  era  morto,  o 
prefi.  Il  Luogotenente  e tutta  la  fua  compagnia  rimontarono  a: 
eauallocon  vn  fi  grande  pavento,  che' non  cefaronodi  galoppa^ 
te  firn  che  furono  aFofiano.  Che  fi  al  fecondo  entrare  noni» 

fife  Giannino  mttatovccifiyvifi farebbe  non  filamenu  tirate 
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il  Coltte,  Diti  pian  piano  la' fisa  compagnia  tutta  : perche  T aureb-  ^ 
toro  sforzato  a parlare  a'  fuoi , tenendogli  alle  reni  ignudo  il  pu- 
gnale , seglìautfie  fatto  mot  iuo  alcuno*  e forfè  auremmo  avuto  il 
modo  di  macchinar  qualche  imbroglio  fopra  Fofiano,  perche  vna 
, tofa  tira  l’altra . Fatto  ciò  , i mies  mi  Jpedirono  su  la  notte  il  Cap. 
Milhaisa  portarmi  le  nuoue  , e raccontarmi  come  la  cofa  era  pafi 
fata  i con  vna  lettera  del  Conte  , per  la  quale  mi  pregava  che  poi- 
xb'egl'era  mio  prigione , potendo/t  più  guadagnare  per  noi  dalla 
fua  vita , che  dalla  morte , io  gli  facejjì  cortefia  di  mandargli , con 
ogni  foSecitudine,  vn  fi  fico , vn  cerufìco , e vno  fi  e zt  ale . llCap , 

. tlMilbais  mi  venne  àtrouare,  efiendo  la  mattina  entrato  all  aprir 

iella  porta , che  appunto  io  mi  vefìiua , e mi  racconto  il  tutto , con  B 
molto  mio  piacere , efiendone  fiato  dalla  domenica  fino  al  mercoledì^ 
in  anfietà  e fafitdio  grande,  fi  per  la  perdita  della  piazza,  che  mi 
doleua  grandemente, e si  per  amor  del  mio  Luogotenente  e de  miei 
faldati  la  maggior  parte  gentilbuomini , i quali  anche  più  mi  doi 
kuano.  Subito  me  ne  corfi a cafa  di  Termes,  eh  era,  com'ho  detto, 
in  letto  malato,  Ardirei  di  dire,  che , ne  egli,  ne  io , auemmo  mag- 
giore allegrezza  già  mai, perche  non  dubitauamo  punto  checiau- 
ttbbono  conci  a modo, E follo  feci  partir  e vn  medico fi  fico, ir, fiemt 
ton  vn  cerufìco,  e vno fieziale , a’  quali  diedi  tre  cavalli  de  miei > f 
velocemente  furonla  Ma  di  camparlo  non  vi  fu  ordine,  ebe  futa 
mezza  notte  mori, e fu  portato  a Sauigliano.Corfi  ognuno  aveder  C 
lo, come  anco  fi  leuo  p vederlo  Monfdil ermes,cofi  malato  com era. 
Morte  del  jdofie  à còpaffione grandemente.  La  mattina  feguente  mddaì  il  cor 
Conte.  p0  a p0fiano,e  ritenni  il  nipote  e'I  trombetta , egli  altri  prigioni  in 

Barges  ,per  fin  che  m avefiero  rimandato  la  moglie,  e' l figliuolo  di 
Granucsno:  fiche  fecero  la  mattina  dopo, ed  io  Jimilmente  rejì  lori 
. sprigioni.  Capitani , che  ciò  leggerete,  confi  derate  di  grazia  fi 

quella  fu  imprefa  da  mercatante . Vn  Capitan  vecchio  farebbe. 

* aliai  intrigato  a condurla  con  tante  fittsgliezze , edafluzie  cbt-* 

toRuifeppe  inventare. E benché  il  Capitan  Fauasfofie  quegli.cbt 
tefegus  , tuttavia  que  fio  mercatante  fu  non  folamente  l'inuentor 
‘ — d'ogni  cofa,  ma  buona  parte  ebbe  nelTefecuzione  altre  ss, effendogliQ 

ballato  l'animo  per  vendicar  fi , di  mettere  a ripentagho , e la  con- 
forte, e'I  figliuolo.  Nel  veder  que  fio , compagni  miei  , non  fola- 
mente  vi  pofiono  rifuegliar  intelletto,  e ajfottigliar  l'accortezza , 
k fagocita  e finzioni, che  nella  fortezza , per  lo Jpazio  di  quattro* 
giorni  pajfarono , tali  che  perfino  non  le  feppe  penetrare  , ne  de 
rtofiri,  ne  de'  loro,  ognuno  fiondo  perplcjfi'.ma  ancora  accendervi. 

4 fiUecitudini  e diligenza,  quello,  che  da  me  fu vfato  perquefio 
feruigio,  anche  nel  meato  del  verno.  Il  Conte  vi  j>  portò,  pcr^fd\ 
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A utoCattaliero , ch’egli  tra,  ben  Uggiermentfjal ritenere della  fetore* 
da  lettera  in  particolare  . Rifiorar  paruevn  poco  Terrore, quan - 
do  non  aeconfenùd  entrare  fenza  vedere  tl  fuo  buomo , benché 
ciò,  tome  autte  veduto,  non  gli ferut  a niente . Quando  adunque 
ordinerete  inutnzioni  fi  fatte, ponderate  il  tutto,  non  andate  alla 
cieca . E fenza  correre  a dami  in  preda , o credere  di  leggiero, ef am- 
miriate fe  in  vece  del  vero,vi  pofia  e fiere  Tappar  ente . lo  ne  ho  ve-*-, 
detti  degli  ingannati  più  tofio  thè  altro.  E per  Jìcurtà  o promef 
fa,  che  vi  fia  fatta , fate  voi  in  vn  certo  modo  vna  contrammina. . 

E non  vi fidate  fi  di  colui  ^be  guida  la  fìratt agemma,  che  non  ab*, 
biatevoi  per  faluarui  qualche  attacco,  o riuolta . Trifia  v fan  za  h. 

B quella  di  chi  che fiafil  quale  dia  biafimoa  quegli, che  ad  vna  impre* 

Jk  fi  mette,  fe  fempre  ella  non  forticce  ; auuengacbe  conuenga  rito* 
fior  tutto  dt  Telia  regge . Purché  della  colpa  non  ci fia,  o della  ba- 
lordaggine , balìa . Bijogna , e provare , e fallare  ; conciojfiecofa - 
che  fidandoli dbuominr,non  fi  può  legger  loro  nel  cuore: però  an- 
dateci deliramente  . lo  quefia  opinione  ho  auuta  fempre , e credo 
che  vn  buon  Capitano  la  debba  auere,  che  meglio  fia  ire  ad  aJJ alta- 
re vna  piazza  per  prenderla , quando  niun  vitien  mano , che  /«_» 
alcun  tradttor  vi  conduce  ; perciocché  atlneno  voi  fiete  ficuro 
non  v'ejfer  qualche  trattato  doppio , e vi  ritirate , s ella  non  forti - 
fce , con  men pericolo , perche  il  volìro  nimico  non  vi  può  tefiert-* 

€ agguati . 

Cefare  da  Napoli,  che  in  quello  tipo  fi  trouaua  in  Carmagno- 
la,fu  auuifato  della  morte  del  Conte',  della  quale  fenit  vn  gran—*, 
dijpiacere , e per  fieurezza  diFoJfano , vi  volle  mandare  tre  com - Ce**r.e  ^ **• 
pagnit  d'italiani, che  altra  volta  v' erano  Hate  in  prefidio  ,•  cioè  di  {^coTioa 
Biagio  di  Somma  Napoletano , di  Batilìa  M Uanefe , e di  Rafano  Foflano . 
Piemonte  fe  : i quali  ( temendo  che  noi  per  ilìradanon  gliafiron- 
tajfimo  )non  voller  partir  prontamente , ne fenza  vna  buona, e 
gagliarda  fcorta . E perche  gli  Alemanni , che  ejfo  Cefare  aueua 
feco , non  ve  gli  voBono accompagnare , mando  eglia  Raconifi  per 
le  quattro  compagnie  Spagnole,  che  v' erano  in  guarnigione.  Elle , 

D com' addietro  s e detto,  erano  quelle  di  'Don  Gio:  di  Gueuara  Mae-  % 


I irò  di  campo,  di  Quiccadù,  d’Agigliera,  e di  <5Mendozza,le  quali 
anche  fletterò  ben  due  giorni,  innanzi  che  s ajficur afferò  a metter - 


fi  in  viaggio.  In  quefio  mentre  Trrmes  feda  vna  fitta  Jpia  auuer- 
tito,  che  le  fuddette  compagnie  Italiane  partiuan  la  tal  mattina, 
per  andare  a por  fi  in  Fofiano , e che  due  compagnie  di  caualli  fa-, 
eeuan  loro  la  fcorta , ma  non  aueua  già  intefo  niente , che  anche —* 
gli  Spagnuoli  vi  dout fiero  andare . Cornine taua  egli  appunto  a~* 
tiauerfi  della  fua  malattia , e la  mattina  medefinta  mi  confi  ri  tal 
• v cofai 
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Tmprefa  di  eofa ;ondeneB ora  fh fa,cb'erata  ffia ritornata  , facemmo  rifate'  M 
Io"o7fodi  Zt0”j  ^ f1£i'ar  quattrocento  fanti  di  tutte  le  nofìre  compagnie , 
follano.  0t°r  dWnt0  <*rcbibufieri,t  dugento  picche  con  corfaletto, tutta  gf- 

te  eletta.  1 1 Capitan  Tigliadetto  il  vecchio  ( che  nella  rotta  d'Cfsà 
aueua  perduto fedamente  duco  tre  delle  fu  celate  ) per  ancora  ni 
era  tornato  a Sanigli. trio , e però  la  compagnia  de  canditi  di  Ter - 
enei  non  era  molto  forte,  perche  anche  Bellagarde  ,fuo  LtìogotenS \ 
te  ,fe  n'era  ito  fino  a cajfa , e feco  n aueua  menate  alquanti. s ..  Per 
le  qua'  cagioniti  Cap.  TMons  fuo  Alfiere,  che  aquefla' mprtfa  do - 
uea  venire , nun  potè  condurre  altro,  che  So.' celate.  Referi  la  Jpiaì 
che  le  compagnie  Italiane  aueuano  à tener  la  medefima  R rada, che 
poco  innanzi  il lor  campo,  venendo  a Carignano, anca  fatta  chi  & 
per  quelli  pianura,  doue  noi  aueuamo  combattuto  e feonfitto , gl'  . 
Italiani.  Però rifoluemmo  di  pigliarla  via  di  Martnra  di  pdjfar 
toro  innanzi. E appunto  aO’vfctre  della  terra, arriuò  ilSig.  di  Gen- 
iale, che  da  Cent  ale  venia  a,  e awrua  quindici  celate  del  Stg.  Màu- 
ro,e fico  venti  arebibu/iert  à cavallo , il  che  ci  trattenne  vn  pocof 
perche  egli  pregò  Termes  a dargli  tanto  di  tempo  , eh' e'  potejle  far. 
fin], refe arei  cauaUi , btfognando ancb'a lui  , per  andar fene  a Cai- 
rafia  luogo  a fuo  gouerno,  tener  la  medefima  fìrada  che  noi  vole- 
vamo fare.  Al  qual  noi  dicemmo , che  ci  auniauamo  adagio  ada- 
gio, e che  l' affetteremmo  a *SMarene  ’,  ma  che  follecitaffe  : perche  fe 
atujfimo  tardato  tanto  che  i nimici  fuffer  vicini  à paffare , non  gli  q 
avremmo  poi  potuti  affettare . Termes  ebbe  vna  volta  voglia  di 
y i , venir  ut  anch'egli , ma  noi  Capitanimelo  feonfortammo , e )o  pre- 

gammo che  non  vtniffe  , perche  begli  era  appunto  vfiito  del  male i 
. oltreché  la  terra  rimaneva  folate  s egli  auueniua  dtfaflro  alcuno  a 

• - noi,  ella  tra  per  perderai  F.fsendo  giunti  a Murene  facemmo  al - 
to,  affettando  il  Sig.  di  Cent  ale,  e quivi  intanto  ordinammo  /.*_» 
noflra  battaglia  in  quello  modo  , cioè  :ChetCap.Gabarr  tto  , e 
Barone  guid  iffero  i dugento  corf  letti  e io  i dugento  archibu  'eri. 

E fubito  mi  mifi innanzi  co  miti  detti  arcaibu.  tri , venendomi  i 
. corfaktti  dietro,  e vfeimmo  del  borgo.  Il  Capitan  Mons  fece  an- 

^fjl  ch'egli  due  truppe  de'fuoi  cauaUi , ne  mi  fouuienea  chi  à fi  deffe  a jy 
guidarla  prima  ; perciocché  tutti  eran  compagni : maofòfiea -* 
tSMxffez,  o a *SMafleria,o  a ldru,o  a Tigliadetto  il  giovane, no»  . 
vfet  di  quelli . E come  noi  fummo  vn  poco  andati  oltre  prima.  - 
eke  alla  pallata  doue  i nimici douean  paffare  ,appariffimo  ,facem- 
m’alto  ; ed  io,  avendo  prefo  con  efio  meco  vn  gentiluomo  a caval- 
lo chiamato  il  Garda  mi  t raffi  vn poco  avanti  ver  ifi  aprir  la  pia- 
nura . Eadvn  tratto  feoperfi  dall  altra  banda  fui  pian  di  Bah) 

( che  e vn  cajlello  attenente  al  Cafiellan  di  Savoia  ) lette  compagnia 
* • - ita  - 


V LIBRO  PRIMO./: 
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A Italiane,  t la  cauaOeria , cbt  mareiauan  verfo  F affano  : della  qual  * 
tofa  fui  quafi per  dilperarmi,  maledicendo  Centale,elora  che  mai 
egli  tra  venuto, credendomi, cbt  non  vi  fufiero  altre genti, ebe  qud- 
Itytbe  dall'altro  lato  io  vedeua , le  quali  erano  già  molto  avanti.  fi 
volendomene  ritornare  per  riferire  a ' noflri , ch'egli  erun  paffuti  r 
guardando  a baffo  ( perche  prima  io  non  aueua  pollo  mente  fL* 
non  al  piano  dall'altra  banda  )Jcoperfì  gli  Spagnuoli, egli  mojlrar 
al  Garda /be  ne  manco  egli  s'tra  auuiflo  di  loro)  e portavano  qua- 
fi tutti  lor  calze  gialle , e vedtuamo  di  contro  al  fede  rilucere  armi  , 
onde  conobbi  ejferui  de'  corfaletti . Noi  nm  aueuamo  penfato  re-  Buona  fótte 
feontrare  altri  ,cbe  quelle  tre  compagnie  Italiane  : e fe  per  buona  <K  Monluc  » 

JB  forte  non  ci  tratteneuamo  affettando  Centaleyci faremmo  rifeort- 
trati  ne  gli  Spagnuoli , e negli  Italiani  infteme  ; i quali  imiti , ci 
aurebbono,aìla  diftja  che  fecero  gli  Spagnuoli fli,a  mio  giudizio 
disfatti . lo  per  lo  Garda  auuertij fubito  i Capitani  del  tutto  , 
tb'e’  non  bifognaua,cb'e'  i ajtfacaaj/èro ancora. perche  gli  Spagnuo- 
ll  non  mouevano,ma  faceuan alto . E già  io  cominciavi  a perder 
di  villa gl Italiani , che  martiauan  ver  fa  Faflano.  Era  grande 
errore  il  loro , a dilungarfì  tanto  gli  imi  da  gl  altri . Il  Garda  ri- 
tornato da  me , mi  difie  , che  Centale  campar  tua  ; e venne  col  detto  • 

Garda  vn foldato»  cauaUo,  il  quale feci  fermar  fu  alto,  perche  te- 
nelle  tuttavia  volto  Cocchio  verfo  gl  Italiani; e fcefi  infume  con— » 
q tjfo  Garda  à baflo  per  numerar  gli  Spagnuoli,  i quali  mi  tirar  orto 
parecchie  arebibufate  : ma  ciò  non  ojtante , m'auuieinai  lor  tanto, 
ch'io  gli  potetti  contare,  e gli  a/Iommai  da  quattrocento^  cinque- 
cento buomini  il  più,  e fubito  furitene  ritornati  riddi,  che  la  ca- 
valleria fe  ne  tornava  da  loro  , avendo  lafciato  gl  Italiani , che  di 
già  erano  gran  pezza  auanti , e fuori  della  noflra  veduta.  Perii 
auurai  quel  foldato  a' miei  compagni, acciocché  cominciaffiropron 
lamenti  a pafar' oltre-,  perciocché  gli  Spagnuolt  davano  già  net 
tamburo  per  rrtornarftnt . La  lor  cavalleria  era  di  due  compagnie, 
tvna  del  Conte  di  S.  Martino  da  Elle,  parente  del  Dvca  di  Ferra- 
ra ( il  quale  non  vi  fi  trovava , ma  fe  bene  il fuo  Luogotenente)  e 
D t altra  del  Capitan  Razzagli a Spagnuolo . Quelle  degli  Spagnuo- 
lia  piede,er ano  quelle  ielGueuara,  et Agigliera,e  di  Mendozza,  e 
la  metà  di  quella  del  Quiccadu, il  quale  era  re  flato  con  Faltr*  metà  ..  „ . 

dentro  al  ea Hello  Raconifi . Ora  Centale^  il  Capitan  Mons, ven- 
nero da  me  foli , e videro  ancb'ejjt,  ebe  r detti  Spagnuoli  fi  mette-  * 

vano  in  ordinanza  , la  quale  noi  giudicavamo  dt  vndici  o tredici 
per  fila . Intanto  la  lor  cavalleria  arrivò . Ci  avevano  tffi  di  già 
Jcopertr,  benché  akri  mnavefiervedutofibe  cinque, che  noi  crava-  ' fo- 

rnai ed  io  net  mio  fendere  a baflo , era  flato  riconofcmto  dal  Ser- 
gente 
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gente  di  Mtndoz.ua , il  quale  nella  rotta  data  fochi  giorni  innate^  A 
x/a*  gl  Italiani , fu  fatto  prigione  e tre  dt  di  poi  liberato. Mifero 
ejli  tutta  la  lor  cauaueria  innanzi,  e J blamente  lo.  o * ? . arcbtbu- 
fieri  alla  te  Ha  di  e fa:  vna  gran  truppa  de  mede  'mi  alla  telìa  delle 
lor  picche,  e il  recante  alla  coda re  cote  cominciarono  a toccar  tam- 
buro, e marciare.  Allora  io  de  zoo.  miei arebibufieri  feci  tre  fqua • 
dre  , dandone  a guidar  luna  al  Cap.Lionardo,  l altra  alFalù, 
Luogotenente  del  Sig.  di  Carcet,ilquale  arteria  in  Sauiglianole  fue 
due  compagnie,  ed  io  preji  la  terza,  e mi  pop  loro  alla  coda,' venen- 
do i cor  faletti  dopo:  e a prima  giunta  mi  fu  vccifo  il  Garda,  cam- 
mina uo  i turnici  contiuamente  a gran  pajfo , fenza  mai  farappa  • 
Ttnzadivfcir  difila,  fparando  intanto  e fi  a noi , e noi  a loro , con  J| 
gran  furia:  Ma  a vn  tempo  fui  a Pretto  di  far  congiugnere  il  Cap. 
Leonardo  con  efo  meco  , e con  Palu  , perche  dalla  lor  iella  s'era 
partita  vnagra  frotta  d'archibu ieri  per  rinforzare  la  retroguar- 
dia. E in  quella  maniera  marciarono  tuttauia,  injìno  a che  furo- 
no a villa  del  C allei  di  S.  Pre,  che  fu  tre  miglia  o di  pajfo , faccen- 
dofi fratanto  fempre  all arebibufate  . Io  gitane  ua  vna  volta  po- 
to meno  ebe  rotti  al  pafl.fr  tTvn  burrone, vicino  a vna  cafa.dout^a 
era  vna  corte  : egli  tir  infi con , ebe  noi  cacciammo  mano  alle  Ipo- 
dei  e io.  o . di  loro, ebe  fi  gettarono  in  detta  corte ,eflendoui  sia- 
ti feguitati  da  vna  parte  de'  miei  faldati  fluron  tutti  tagliati  a— » 
pezzi',  e intanto  gli  altri  finirono  di  paflare  il  burrone  La  no  lira  C 
taualleria  ebbe  volontà  d inue  lì  irgli , ma  noi  fece , e ritenne fi  per- 
che Tarcbibufateaur  ieno  loro  ammazzati  molti  cauaUi  .Quanto  a 
Gabarretto  e "Ba  -one , fecero  vn  poco  d'errore  {perciocché  quando, 
ti  videro  in  quello  burrone  con  infieme , pattarono  in  terra  fi- 
gliando le  lor  picche  ma  non  gli  poteron  raggiugnere : che  fe  auef-, 
Jeri  corfa letti  camminato  quanto  i noiln  arebibufieri  gii  aurei 
/confitti  quiui  ; ma  non  era  p jjfbile  per  lo  pefo  deli  irmi . E cose 
eglino  camminarono  oltre  acquili an  da  paefe . Ala  quando  a vn. 
tal  ponte  di  mattoni  furon  vicini,  lafciai  i nostri  arcuibufteri,  che 
combatteuano  del  continuo >e  coifiaSa  noli r a cantilena, che  erx-a 
in  tre  truppe  dirti  fa . Il  Signor  dt  Cent  ale  conduttor  della  Jua  ,te-  [> 
nendoft  per  t arebibufate  aita  larga , marciava  quando  vn  poco  in - 
nunzi, e quando  vn  poco  per  iato  tal  quale io  dijfi . <Ab  Signor  di. 
Centale,  non  volete  dar  dentro  ? N on  vedete  voi, ebe  i nimtei  fi  faL 
uano , s'e' pajfano  il  ponte , e a mano  a mano  guadagnano  il  bofeo 
di  San  Fre  l E s'e' fi faluano,noi  non  am  degni  di  portar  mai  più 
arme  : e quanto  a me,  or  ora  le  butto  via . Mi  nSpcs'tgli  tutto  in 
collera , ebe  non  relìaua  da  lui  ; ma  ch'io  andajjia  parlare  al  Capi- 
tan Moni . Il  che  feci , t gli  cominciai  a dire . tAb  compagno  co- 
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A ro, fai*  tgl* Vtro  » e^*  noiriteuiam  quello  giorno  vna  vergogna  fi 
grande , pt  rdcndo fi  bell  occasione,  perche  mi  altri  Cavalieri  non. _> 
volete  caricare  ì Mi  riJpofe,cbe  volete  voi  che facciamo}  1 cor/àlet* 
ti  non  pnfiano  arriua  , c a tempo  à combattere . Volete  voi,  che  gli- 
tombatltamo  noi  foli  > Rijppfi ( giurando  per  lo  fdtgno  ) che  io  noif  J 
aueua  che  fare  di  corfaletti,e  eh  io  defideraua  di  buon  cuore , cbt 
fujferoa  Sauigliino , poiché  non  potevano  efi ere  alla  battagli*-**' 

• tìgli  mi  difie  Andate  a parlare  alla  prima  truppa  e intanto  io  me 
faro  innanzi . lo  vi  cor  fi , e cominciai  à dire  a'  gentiluomini  di 
i erma  ;cbe  e’  non  erano  ancor  dieci  giorni,cbe  noi  avevamo  com~ 
battutocon  gl  Italiani  ,e  rotti  i ;e  ora,dicr*a  io,cbe  noi  debbiane 
£ combattere gti Spagnuoli  per  acquistarci  maggior  onore , farad 
ver*  che  ci fcappino  i LMt  rijp  firoà  vna  voce.  Non  refh  da  noi * 

"XJpn  rejla  da  n oi . Domandai  loro  .fe  do  io  cb  egli  aucjfmvedu-* 
to, ch'io  aurei  fatto  a gli  arcaibufieri  cacciar  manoalle  jpade , e cor. * 
rere  addojfoal  ntmicoanca  tjfi  mi  promettevano  dinne  Flirto,  e db 
quello  rnt  ajfic  ararono  pena  la  vita . Ritrouauajt  in  questa  trup* 
padi  cavalli  ' ch'era  di  trenta  celate , de  piu  brani  bvomim, al  cer» 
to . che  lermes  auefiein  tutta  la  faa  compagnia  ) vn  mia  nipoti ■-* 
chiamato  Strigliano  yebe fu  poi  Luogotenente  di  C iptcrraa  Par-  strigline» 
ma , e prefa  prigione  con  efio  lui  y e dopo  vccifo  a Montepulciano 
ai  quale  allora  io  ds/fi.  Serigliaccotuji'  mio  nipote  c mafie  tu  non. 

C fé'  primo  a inuefiire.ti  rifiuto , e dico  che  tu  non  fé' mio  parente-** 
f gli  tutto  pronto  rilpofe . Zio  iio  colpirò  lo  vedrete  or  ora  . R 
Jub  ito  abbaf sola  vi  fiera  per  inueiìire,e  cose  tutti  i fuoi  compagni* 

Muto  gridai lorotrfia(pett  fiero  cb  io  fujfi dalle  mìe  genti . E me 
necorfiagli  arebibu  trivi  quali  in  arrivando  dijfi,  che  non  era-*’ 
piu  tempo  d archi  bufa  te,ps  rete  bifognaua  venire  dfierrL  Capitani  infantate 
topagni  cari,quandovoi  vi  tratterrete  a di  quelle  nozze,  llrignete  ai  Capino», 
le  volìre  getr'par late ora  a quelli  ora  a quelli  : fatevi  viui.Credia %■ 
temi  y che  con  voi  gli  farete  diuentar  piu  che  brau$.,  quand'ancb'a 
mezzo  non  fuJfiro.J  lutti  in  vn  tepo  miftr  mano  alle  Jpade. E qudt 
do  tlCap.  Atomiche  alqudto-er a innanzi  e Citale  che  era  per  fan- 
P co,  videro  abbajjar  la  v fiera  alla,  prima  truppa,  e me  correre  a gli 
arcbibufitri,  tnelmedefiniiflantt  le  Jpade  inmano  d faldati,  cor 
nobbero  bene,  cb  io  auiua  trovato  gente  dt  voglia  , e cominciarono 
à venire  oltre*  Quanto  a met  io  miji  il  pie  in  terra,  dando  dì  piglio' 
a:vna  labarda,  era  quella  nelle  fazioni  la mia  arme  ordinaria , «-»• 
tutti  coiremmo  rouinofamente  addojfodnimici . S erigi  iacea  man- 
tenne la  fua  promejfa, perob'ei  fu  ti  primo  a tnue  flirt, come  ognun 
conjtfso  ,.  td  il  c avallo  gli.  fu  vcctjn  alla  ttila  degli  arcbibufieri 
r Mas  cavalleria./,  am  Jet*  arxtubujfiu**  Tigfiadetto  , Lauti- 
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OfmìIKuoini  * , Idrom , <3^>nf riirro , li  Maurenti , » » yfMaJfi,  gentilbuomini  £ 
oiOukooi.  Guafcom  , che  tratto  in  quitta  truppa,  compagni  dì  Strigliae - 
co  , fi  fMgliarono  con  tutta  la  perfona  fu  lt  genti  a cauaOo , $ 
k rovtfciarono  fu  la  tetta  defunti.  Contale  fimilmente  a trauer» 

Jò  della  cavalleria , e della  finteria  vrtò  per fianco;  e il  Capitana 
Afont  fece  pari  impeto  dall’altro  lato. Di  forte  che  furono  traboc- 
cati tutti,  cotti  fanti  come  icauaBi:  e menandofi  gagliardamente 
Sc°n^na  le  mani , ne  refiaron  morti  ottanta ,o  cento  Rozalles,  Cap.  d'vna-* 

gli  taspen  £U(  compagnie  di  caualegieri  , fcampò  con  quattro  foli  fico  , 

come  anco  D.  Gio.  di  Gueuara,  maejiro  di  campo  con  vnfuo  pag - 
gèo  fidamente , che  fi  trono  a cavallo ; auendoejfo  Gueuara  tocco  in 
"Otta  mano  vrì  archi bufita , della  quale  rimafe  fhroppiato  : e credo  3 
che  oggi  ancor  viua . Ecco  come  quitto  combattimento  pajs'o  : ed 
efiendo  ancora  in  vita  molti  gentiluomini  , ebe  vi  fi  trottarono , 
to  non  ne  domando  altro  tettimonio  , cbe'lloro  , per  faper  e fi  bo 
d’vna  fola  parola  tiralo  a fcriuerneilvero . Cintale  meno  pri- 
gione il  Luogotenente  del  Conte  dà  Ette , con  alcuni  altri,  e fanti, 
e cavalieri , che  dalle  fut  genti  erano  flati  fatti  prigioni . Si  come 
anco  noi,  i Cap.  Agigliera , e dMendozza  il  Luogotenente  di  Ro- 
0*1  zaOet,  quegli  ebe  portava  la  (ita  cornetta, e colui  che  portava  quel- 

la del  detto  Conte  ( non  però  avevano  le  bandiere  ) e tutto  il  retto 
della  cavalleria  e della  fanteria , conducendofi a Sauigliano  ogni 
tofa . In  dieci  giorni  fegtiirono  quette  tre  fazioni:la  rotta  degl Q 
Italiani , la  morte  del  Conte  Pietro  da  Porto,  e quella  feonfittx — ». 
de  gli  Spagnuoli.  Ma  debbo  ben  dire , e confefiare , ebe  di  quante^* 
volte  il  Stg.  Iddio  fauon  la  fòrte  d'vn’  buomo , egli  a Odora  favo*, 
rijjela  mia  ; perciocché  non  mancò  per  vn  quarto  torà  , che  non 
defilino  negli  Spagnuoli, e negli  Italiani  tutti  infieme , e fon  certo , 

- • che  fi  egli  la fua  mano  non  ci  auejfimefio,  noi  faremmo  flati feon-. 

fitti . Ma  t' ci  mandò  Centale,cbe  ci  ficee  trattenere,  in  buon  punto 
per  noi  : che  fi  altramète  avveniva  non  s'vdt  mai  parlare  d'vnpiù 
funofo  confitto, che queOo farebbe  flato; perciocché  degli  erano 
coraggio fi  e valenti, non  ci  vantaggiauan  di  nuUa . Era  vna  bel- 
la , benché  piccola  truppa , la  nottra . E per  non  lafciar  niente  in-  Q 
diètro,  non  vorrei, ebe  alcuno  penfafie,  ebe  i corfaletti  non  arriuafi. 
fero  alla  mi  fobia  per  mancamento  d'animo;  poiché  altro  non  gli 
ritenne  dal  farfi  innanzi,  che  la  gravezza  delT armi , conciofiacbt 
a pena  noi  auefiìmo  il  combattimento  finito , cb'egf arriuaron  fui 
luogo,  maladictndo  le  lor' armi, ebe  gli  aueuano  impediti  di  non _* 
aver  parte  alla  torta . Ora  ejfendo  quefie  tre  compagnie  e mezzo 
di  Spagnuoli  fiate  cosi  polle  in  rotta , tre  d'italiani  ite  a F ojfano  , 
altre  andatefene  eoi 'Duca  di  Savoia  e col  Marche  fi  del  Guafo,  a 
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loco  Spagnuoli  ,e  zooo.  Ttdefcbi flandofi  in  Cartonano , Tefet- 
cito  del  nimico  re  fio  molto  Jpoflato.  Onde,  in  capo  di  qualche  tem- 
po, Botiero,  avendo  Ta,e  S. Giuliano  con  tjlo  feco,  fi  rifolue  d adu- 
nare tutte  le  forze, che  ne  prefidy  fi  ritrouauano,  per  ordinare  vn 
campo  volante:  e mi  mando  a dire,  che  io,  con  la  mia  compagnia 
con  le  due  del  Sig.  di  Carces  , e con  quella  del  Conte  di  Landriano 
Italiano,  andajfi a Pinarolo  a trovarlo . Commetteva  Jimilmente 
a Termes,che  gli  mandajie  tutte  fue  genti  non  ritenendo  feco  più 
thè  due  compagnie , ed  egli  fi  ritenne  quella  del  Cap.  Gabarreito , e 
quella  del  Baron  di  Niccolas,  i quali , come  che  la  fìanza  vi  fbjfì—» 
molto  buona  ,Jentirono  molto  piacere , che  Termet  gli  pregajfe  di 
brefìar  fco.  Voglio  qui  fcriuere  vn'  avvenimento , che  fegut , per 
far  che  i Cap.  flieno  in  cerutUo , e per  dimo  firare  douer  loro  fem- 
ore penfarea  tutti  gf inconvenienti , che  pojfano  loro  accadere  ,t 
fimilmente  a'  rimedi,  ‘fèrmet  aueua  animo  di  condurre  Vna  impre  • 
fa  a CafUkolle , nel  Alarchefato  di  Saluzzo , fopra  treinfegne  di 
nimici,  che  Planano  in  tre  palazzotti  rvn  preffo  all’altro , e s' ave- 
vano baluardato  le  firade  ft , che  potevano  andare  dalT vno  alT al- 
tro coperti  E ptnfaua  egli  fare  vn  viaggio  e due  feruigi,  cioè  che 
ejìo  m’ accompagnerebbe  fino  a Caftelcolle,  e con  due  cannoni  chts 
condurrebbe  feco,  piglierebbe  i detti  palazzi  : E che  di  li,  io  fegui - 
tereila  mia  firada  per  Pinarolo , ed  egli  fine  tornerebbe  a Saul- 
C gitano  : e che  aurebbe  menato  le  due  compagnie, di  Gabarretto,e  del 
Barone, perche  gli  ficejfero  poi  la  fcorta  a ricondurrei  artiglieria. 
Tutto  l'efercito  nimico  flanziaua  a Pinguefo,a  Venufo,  a Vtgone. 
e in  due  altre  piazze  circonvicine . lo  non  aueua  punto  gullo  di 
quejla  imprefa , perciocché  i nimici  erano  ft  à Caftelcolle  vicini, che 
potevano  tanto  fio  ejferne  auuifati , e in  meno  di  fette  o otto  ore  ve- 
nire a trovarci . fMa  Jirmes  ch'era  defìderofo  di  pur  condurla , 
non  zolle  alcuna  ragion  farmi  buona,  ch'io  gli  allegai  ; ne  quefta 
in  particolare , cl/ e'  non  erano  ancor  quattro  me!  , che  i Signori 
d Ofsu  ,e  di  San  Giuliano  quiui aueuano  rotto  due  compagnie  de’ 
nimici , e prefo  i lor  Capitani  ( al  che  mi  trovai  anch'io  con  la  mia 
D compagnia , perche  detti  Signori  m'aucuan  cbiefto  a Botiero  ' e pe- 
ro, che  e /fendo  quefti  i medefmi  Capitani,  ( poiché  dopo  auer  paga- 
to la  taglia  erano  flati  liberati  ) e auendo  eglino  conojciuto  l’erro- 
re ,per  lo  quale  scran  perduti , doueuano  averne  imparato  accor- 
tezza , e a' forti  loro  proviti  fio  : perciocché  quando  vno  ha  fatto 
vna  perdita  in  o>n  luogo , egli  e bene  di  ceruel  grojfo  ,fe  trouandofi 
poi  nel  mtdejìmo  ri/cbto,non  vi  rimediai  non  fi  fa  Jauio,ne  man- 
co alle  fpefe  proprie . Onde  ho  fentito  dire  ,a  de'  % ran  Capitani, 
far  di  mejliero  alcuna  volta  toccarne,  ed  cjfer pollo  in  rottaperchì 
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tt  perdere  apporta  firmo . *PMa  per  me  mi  contento , che  quefìo  a 
me  non  fìa  addivenuto  ; ed  ho  piu  caro  ejfirmi  inftruito  all' altrui, 
che  alle  mie Jpefe . Tutte  le  d imo  frazioni  mie, non  giouaron  nul- 
la . E cominciammo  amar  dare  fui  far/i  notte  ;Ji  che  vn'ora  in- 
nanzi di  vi  giugncmmo . Termes  fece  piantare  l'artiglieria  cento 
pajfì vicino  alt vno  de' fuddetti palazzi  : e Gabarretto , e l Barone 
i'ojferfero  follo  a guardarla , onde  bifognò,cbe  il  Capitan  PaOu,il 
Conte  diLandriano , ed  io  con  quattro  nojire  compagnie  attacca] - 
fimo  il  combattimento  . Guadagnai  timo  de  detti  palazzi-,  non 
quello , che  l'artiglieria  batteria  ; ma  con  auer  rotto  piu  cafe  d'ima 
in  vn' altra , fino  a che  in  e fio  feci  vna  buca , non  mi  curando  già 
troppo  d' entrami  ; perche  io  molto  bene  di  quella  mi  ricordano— » , B 
dotte  io  era  flato  fi  mal  concio  nel  viaggio  di  Napoli  ; e pero  in—» 
quello  fcambio  feci  attaccar  fuoco  a vna  cafetta  congiunta  a effo 
palazzo , il  che  forzò  i nirnici  ad andarferìe  in  vn  degli  altri, dopo 
efferfi  lunga  pezza  bravamente  diftji,  perche  la  zuffa  vi  duro  fino 
a due  ore  dopo  mezo  dt,fenza  che  altri  per  la  parte  noflra  mai  ,ft 
nimpacciaffe,che  le  quattro  compagnie  fudette . Jo  ci  perdei  15.0 
1 6 .foldati  » altrettanti  0 piu  il  Capitan  Pallu , e il  Conte  di  Lan- 
de i ano  , anch’egli  non  n'andò  libero . E con  tutto  ciò  noi  gli  ave- 
vamo poi  nei  fittati  ad  abbandonare  ancor  l'altro , che  era  quello » 
che  l’artig  lieria  batteva , e a rifuggii  fi  nel  terzo..  %!Ma  perche  qui 
bifognaua  abbatter  due  porte , non  parve  da  tentar  piu  fortuna  ; C 
ma  che  Termes  fenedoueffe  tornare  Jpacciatamente  a Sauigliano  , 
ed  io  feguitare  il  mio  viaggio  con  le  quattro  compagnie , verfo  Pi- 
ttar olo  i ciò  con  mio  dispiacer  rifoluendofi  ; perciocché  io  arci  volu- 
to , da  che  cominciato  sera , finirla,  0 perdermiui  con  tutta  la  mi  a 
compagnia ..  Egli  e flato  femprt  notato  per  gran  difetto  in  me , la 
mia  pertinacia  tn  combattere . *5Ma , che  che  altri fi  dica , meni 
fempre  refultato  più  ben  , che  male ..  Pertanto  condefcefe  Termes  a 
non  ci  far' altro,  temendo  di  perdervi  qualche  Capitano , dondegli 
aueffe  potuto  ricever  bia fimo , perciocché  il  Luogotenente  del  Re-» 
non  auea  di  tale  imprefa  faputo  nulla  . Onde  prefi  il  cammino  per 
alla  volta  di  Barges . lo  entrava  giufio  nel  fobbargo  di  Caburs , Q) 
quando  la  notte  mi  fopraggiunfe;  e per  arriuarea  Caburs,  dout 
io  dìfegnaua  cenare  e pofarmi  tre  oquattr’ore,  mi  conueniua  an- 
cora far  tre  gran  miglia  di  piano.  Ed  e fèndo  già  per  partirei* 
fuori  del  detto  fobborgo,  impofi  al  Capii.  Lionardo,  ch'era  con  effe* 
meco , che  toflo  tornaffe  dentro  ,a  intender  da  qualche  perfona  di 
Botiero,cbe  firada  fofie  fino  a Caburs , ( perciocché  io  non  era  mai 
i latoperquil  paefe . ) Egli  che  ben  la  faptua, midifie, che  tra  tutta 
pianura  ,.c  (he  1 diceva  a paffete  vn  (erto  fiume  non  piccolo . AL 
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Ji  Torà  io  feci  alto , e con  efio  Capitan  Leonardo  cominciai  a difcor-  CóGJerafei 
rere , che  noi  ci  erauamo  partiti  di  Sauigliano  la  fera  dauanti , del  *»«  para  Ca 
tbe  Cefare  da  'Dipoli  poteua  in  fette  o otto  ore  ejfere  flato  auuer - P°* 
tifo  ; e che  tanto  più  facilmente  fe  nera  egli  potuto  certificare  , 
perche  per  tutto  Sauigliano, anche  due  giorni  prima, era  noto  ch'io 
doueua  ire  a Pinarolo . E che  non  ejfendo  di  quiui  à Vigone,dou'»' 
fi  trouaua, la  maggior  parte  della  caualleria  de'  nimici,fe  non  feio 
fette  miglia,  non  fi  poteua  pajfar  queflo  fiume,  fenza  correr  peri- 
col  grande  i e mafitmamente  di  notte,  la  quale  toglie  altrui  la  ver- 
gogna del  non  fare  l'obbligo  fuo.  Jl  Capitan  Lionardo  confenti- 
ua  meco,  che  tutto  ciò  poteua  efiere,  tuttauolfa  ch'io  non  aueuaal- 
B tra  dirada,  che  quella  ,fe  già  io  non  la  voleua  rallungare  tre  o qual 
tro  miglia , e guadare  il  fiume  prefio  alla  polla  di  e fio , doue  ei  pen « 
faua , che  anche  vi  farebbe  acqua  affai . Le  mie  guide  intefo  il  no  • 

Siro  difcorJò,dfiono,cbe  ve  ne poteu'efier  fino  a meza  cofcia.  Non 
trouai  pur  vno,  che  fofie  del  mio  parere  : ed  io  contro  alla  opinion 
di  tutti  voltai  a man  manca , e prefi  la  firada  a dirittura  della-» 
montagna  ; e per  buona  forte  non  vi  trouai  acqua  più  cb'alginoc - 
tbio  . E con  acqui  fi ammo  la  lunghezza  della  montagna,  tirando 
diritto  à Bargei  doue  non  potemmo  arriuare , che  non  fofse  già 
lalba.  E ciò  facemmo,  fenz'auer  dormito  il  giorno,  che  noi par- 
timmo , la  fera  non  dormimmo  punto  , la  notte  camminammo 
C continuamente:  poi  quanto  il  giorno  fu  lungo  ci  tocco  à combat- 
tere a quei  palazzi, e la  notte  feguente  à camminare  fino  à Bargei ; 
che  firn  48.  ore . Ho  fatto  in  tempo  di  mia  vita  fenza  dormire—» 
cinque  0 Jei  tirate  fìmili,e  fono  flato  3 6 . ore  più  e piu  volte.  Bifo  - 
gna,  compagni  miei , a buon  ora  auuezzarfì  altrauaglio  e al pati-  Infrazione 
re, fenza  dormire , e fenza  mangiare,  acciocché  venendo  il  bifogno, 
lo  pofiìate  fopportar  francamente . 

Or'  la  mia  opinione  non  era  già  fiata  vana  , perciocché  Cefare 
da  Napoli  auendo  auuto  notizia  del  noflro  concetto,  fera  partito 
di Carmagnuola  con  cinquecento archibnfieri a cauallo,prefo  500. 
cauaOi a Vinufoe  Vigone ,e  venutoa  far  due imbofcate  nelmezo 
D a detta  pianura,  vn  tiro  di  baie  lira  per  fianco  della  via,  ch'io  do- 
ueua fare,  e vi  flette  tutta  la  notte  ajpettandoci.  Efiendo  io  ar ri- 
nato a Bargei , vn  poco  dopo  leuata  di  fole , in  quello  ch'io  mi  vo- 
leua porre  à dormire  , a vn  tratto  fento  V artiglieria  di  Caburfo, 
che  Jparaua  a'  nimici  nel  lor  ritirar  fi,  poiché  bifognaua  che  pafiaf- 
fero  per  lo  fobborgo  di  detto  Caburfo.  E toflo  venni  in  cognizio- 
ne, che  m'aueuano  fatta  qualche  imbofcata , bench'io  non  neauejfi 
certezza , faluo  che  tre  giorni  dopo  il  mioarriuo  a Pinarolo , che 
Botier  ff  mife  in  campagna  » e andammo  contra  tigone  per  for - 
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zar  la  caualleria,cbe  vi  fi  tronaua  dentro  non  effendo  Cón  ejfa, fan - \ 
ti  di  forte  ni  una , e c' impadronimmo  delle  cafe  , che  fon  vicine  alita 
porta.  Ma  non  avendo  il  nolìro  campo  potuto  far'  altro,  fritta 
ri)  vn  miglio  indietro  e la  notte  la  cavalleria  abbandono  cheta - 
niente  la  terra  . E penfando  noi  la  mattina  fui  far  del  di  darli-j 
l'afialto,  con  due  cannoni  che  Botiero  da  Pinarolo  aueua  fatto  ve- 
nire; non  vi  trovammo  dentro  niuno,  ma  il  luogo  voto.  E lo  fìefio 
poi  fecero  quelli  diVtnufo  , e di  Pinguefo , ritirandoli  aCarma- 
gnuola  ciafc uno.  lo  ho  voluto,  Capitani , fcriuer  quello, che  fopra 
diceua , per  eccitar ui,  quando  in  fmilcafi  v'abbatter  ete, a m: furar 
bene  il  tempo,  nel  quale  il  vofìro  nimico  può  efier  fatto  confapeuo- 
lede  vofìri  diftgni,  e il  tempo  nel  quale  e’  può  ven  tre  a trovarvi.  E B 
fe  comprenderete,  ch'egli  abbia  tempo  di  giugnervi  alla  campagna  f 
e che  per  combattere  non  vi  fent  ite  affai  forti  , allora  non  viri- 
Jp  armiate  di  rallungarla  viaanebe  to.  ò i a.  miglia  di  piu,auuen - 
gache  molto  meglio  e l'ejfere  Bracco,  che  prejo,o  morto.  Conviene , 
compagni  miei  , che  abbiate  non  folamente  l’occhio , malo  Jpirito 
ancora , alla  veletta  ; perciocché  / opra  la  volira  vigilanza  ripofa 
la  voflra  gente . Penfate  a quello  che  può  fuccedere,  mif tirando 
fempre  il  tempo,  e temendo  Jempre  del  peggio , fenota  avvilire  il  ni- 
mico .Se  voi  faprete  c5  parole  perfuafiue  t amorevoli  accarezzare 
il  faldato, e tenerlo  delio  con  rapprefentargli  talora  il  pencolo,  dout 
vnpoco  d indugio  vi  metterebbe, ne  farete  cio,cbe  vorrete, e togli en-  ^ 
doli  vn  poco  di  fanno, metterete  voi  e lui  in  luogo  ficuro  fenza  ci- 
mentar l'onorvofiro, si  come  molti  hanno  fatto, ch'io  ho  veduti  col- 
ti, Ipenfieratamente  dormendo . La  nazione  nolira  non  può  lun- 
gamente patire  come  fa  la  Spagnuola , ed  altresì  l' Alemanna —■ ». 
Non  e la  colpa  della  nazione , ne  della  natura  nolira , ì pure  del 
Capitano,  lo  fon  Franzefe , nazione,  come  vogliono , poco  flem- 
matica , e anche  Guafcone , che  lo  pafia  d'impazienza  e di  collera  t 
sì  come  io  penfocb' e'  faccia  tutti  gli  altri  d'ardire  ; nulladimeno 
fono  io  flato  pur  paziente  fempre,  ed  ho  durato  alla  fatica. quan- 
to fa  chi  fi  vuol,  potrebbe  giammai.Molti  n'bo  veduti  a mio  tem- 
po,  e alcuni  in  particuiare  allevati  da  me, che  alla  faticai  al  patire  ™ 
pur  s'indurifcono  . Credutemi  voi  » cb'auete  sii  l'armi  comando » 
che,fe  tali  farete  voi,  farete,  fe  non  alla  prima  alle  due, che  tali  an- 
che i vollri  foldati  faranno . E nell’efemplo  predetto  potete  aste? 
veduto,  che  s' io  non  auejfi  in  quelmodo  fatto, vi  fare  ir  imafo  mor- 
to, o prigione.  Ma  torniamo  al  nolìro  propofito.  La  mattina  fe- 
guente  , volendo  andar  noi  a Carmagnuola  , fummo  fui  fiume 
Po,  fopra  il  quale  fi  fecevn  ponte  con  le  carrette  per  tragettare  la 
fanteria , perche  la  cavalleria  non  vi  trouaua  acqua,  fe  non  al  cor - 
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Ji  po  ; e durammo  a paffar  tutta  notte . Ne  IT  apparir  del  di  io  con _» 

* ina  truppa  ef  arcbibufieri  m' àccofiai  alla  terra , efiido  di  già  qua  fi 
ognuno  pafiatofed  incitai  i nimici  qua  elàalla  fcaramuccia , in 
compagnia  d'alquanti  caualli , cb'eran  venuti  meco . Cefare  da—>  Cffare  daNa 
Napoli  pofe  fubitamente  mordine  le  fue  genti , per  abbandonar  poli  fi  rima. 
Carmagnuola  , e comincio  a pigliare  Jlrada , ritirandofi  a pafiare 
vn  fiume,  cbev'e,  e andarfene  a Cbieri . E fi  non  che  farebbe  fia- 
to di  bifogno  alla  noflra  cau allevia  per  pafiar  i fojfi  far  vna gran  -* 

girata , gli  auremmo  combattuti, e tal  volta  rotti.^inzi-per  non  mi 
partir  punto  dal  vero , pur  farebbe  ciò  riufcito  ancora  fi  altri  j òf- 
fe flato  da  tanto  . Son  certo, cbe  dalle  noflre  compagnie  non  refià  , 

B ne  dal  Tet . Sa  bene  il  ‘Prefidente  Birago , {cbe  allora  fi  ritrova- 
va apprejfo  Botiero  ) fi  il  vero  vuol  dirne  fi  a chi  rimafe,  cbe  vide  e 
intefi  ciò, cbe  fi  jaceu a e diceva , e fà  ch'io  gli  figuitai  con  dugento 
arcbibu fieri  qua  fi  due  miglia , mentre  fi  ritiravano , fiorando  lor 
contro  continuamente  ifcoppiando  di  collera , del  vedere  quanto 
lentamente  il  campo  marciava  ; il  cbe  dichiarava  pur  troppo,  cbe 
nomi  era  volontà  di  far' altro.  Mala  cofit  e certamente, quando  VnCtpoA* 
vn  capo  tanto  teme  di  perdere . Chi  và  con  paura, niente  fiera, cbe  I[7où°buoI 
Vaglia . Se  non  vi  fuJJero  flati  fra  quelle  genti  de'  maggiori  di  me,  M . 
iofenzatanto  penfarla , aurei  fattocome  nell'affronto  de  gli  Spa- 
gnuoli,cb'io  aueua  fionfitti  quindici  giorni  prima . T^pn  man- 
C corono  nondimeno  per  più  verfi  molte  fiufe  del  non  gli  aver  com-  --  •_  . 

battuti . E non  filo  quiui , ma  per  tutto  il  Piemonte  fi  diede , cbc 
dir  e, dove  fi foleua  parlare  ( Dio  la  fi)  molto  onoratamente  di  noi . 

\ Dopoché  fi  Jeppe  la  dappocaggine,  cbe  altrimenti  non fi può  ella— • 
chiamare , PMonfi  Botiero fivedeua  fìar  poco  lieto . Certamente  B«ticr0poc* 
non  era  egli  in  gran  credito  : poco  era  ricettato , e meno  vbbidito . ri^ettat®» 

Se  v'era  colpa  o no  dada  parte  fua,  me  ne  referifio  al  vero . Pi  nono 
molti, cbe  ne  pofion  ragionare  me'  di  me  , Savio, e buon  Caglierò 
era  egli , ma  Iddio  non  ba fatto  ver  un  perfitto  . Ma  io  lafiero  que- 
llo difcorfo,per  prender  que fi' altro. 

Tre  giorni  o quattro  dipoi  errino  il  Signor  Lodouico  Birago  nel  s^iVjouì- 
I)  campo, il  quale  propofi  a ' Botiero  quejla  imprefa , cbe  fi  gli  piaceva  «oBùago. 
lafciar  partire  Tes  verfo  i Quartieri  di  “Bologna  ( dou  egli  era-* 
Governatore)  con  fitte  0 otto  compagnie  ,fì  rincorava  di  pigliar 
Crefientino , S.  Germano , e S.  Jacopo . Ma  perche  Botiero  era  fu 
r imprefa  di  rompere  il  ponte  di  Carignarìo , difficile  era  la  rifolu- 
xàone  di  quella  .innanzi  alla  riufcita  di  quejla . Effendo poi  giun- 
to Termes  con  la  fua  compagnia, e con  le  due  di  Gabarretto,e  del Ba- 
ron  di  Niccolas,rifoluerono  ejfifra  loro, cbe  Tes , infieme  col  Signor 
Lendini , potestà  andarfene  la,  e menar  fitte , ò otto  infigne  Frati- 

H } ze fi 
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zefi  feco , perche  ne  rcRauano  ancora  in  campo  cinque  o feì  altri  , \ 
le  tre  del  Sig.  Drofo  Piemontefe  ch'egli  autua  rifatte , e fette , o otto 
Italiane , cb' erano  del  Sig.  Piero  Strozzi , il  quale  non  mi  ricordo 
*■'  già, fe  fojfe  ancora  arriuato . Baila  ,cbenoi  faceuamo  tra  Fran- 

-••  •■  zejì  e Italiani  dici  otto  infegne,  ed  eranui  poi  gli  Suizzeri . £ fu 

fmprefà  del  fermato  in  configlio, che  tnnanzt  a por  mano  al  romper  e il  ponte  , 

Sig.  Lodoui*  fidoueffe  affrettare  , come  riufcijfe  P imprefa  del  Signor  Lodouico\ 
«odiBujgo.  percb'e s'ella  fofie  fuctejfa  male,  e che  fufier  rotti , il  Piemonte  au - 
rebbe  portato  pericolo.  Ma  alquanti  giorni  dopo.arriuaron  nuo- 
ve a Botiero,  che  gli  aueuan  prefi  S.  Germano,  e S.  Iacopo , con  tre 
oquattr' altre  terre  murate.  E'  m'e  grato  qttt  rammemorarmi , 
che  'Tei  mi  voleua  menar  feco , e che  ve  ne  fuvn  po  di  contrailo  • B 
Ma  Botiero  proteflò  di  non  rompere  it  ponte,  ch’io  non  vi  fujjt  ; t 
Termes , Ofiu , il  Tre  fidente  B trago,  il  Bernardini  furono  con  mio. 
onore  del  medejìm' ànimo,  che  ‘Botiero  ; e convenne -,  ch'io  rimane/- 
fi  ; btncVh  con  mio  non  poco  difgufìo , defiderando  grandemente. 

' ^ d'andar  con  Tei , perciocché  egli  m'amaua , e fi  prometteva  di  me 

quan  to di  Capitano  .che  fojfe  nell efercito  no  [fra  : e perche  egli  ctr-. 

. • eaua  fempre,come  me,  i luoghi,  dove-fi menavan  le  mani. 

Imprefa  di  Riceuute/ì  le  Juddette  nuove  ,/ì  /labili  di  andare  a rompere  il 

xompcrc  il  ponte  già  detto,  e di  procedere  in  quejla  forma  . Cidi, che  io  con—*. 
Poi.  te  dica  cinque  o fei  compagnie  Guafcone  douejfi  andar  a combatter  cento. 
rigaano.  Jedefcbi,  e altrettanti  Spagnuoli , che  dal  di  che  noi  conducemmo  il  Q 

campo  a Pinguefo , Ila  vano  la  notte  conti  nuamente-a  guardia  al-, 
li  due  capi  del  ponte.  tABa  qual  cofa  io  m'oppofi,  dicendo  non  vo  • 
ler  tanta  gente  ; concio/ìa  che  dovendomi  io  condurr  e per  luoghi 
r ' Tiretti , vn  fimil  numero  di  perfine  non  Jì  poteua  febierare , ma 

farebbe  flato forza  fare  vna  cosi  lunga fila, che  fi  farebbe  a pena  la 
fella  parte  di  loro  ritrovata,  doue  f aveva  a combattere,  pero , cb'-, 

10  no  voleua  meco  altri,  che  cento  arcbibufieri,e  cento  picchieri  cor  « 
faletti,  per  ejfer  di  numero  vguale  a'  nimici:  e ch'io  ffcraua  avan- 
ti, cbe'l  giuoco  finijfe , far  con  quei  fili  conofcere,  valer  la.  nazione 
noflta  quanto  quelle  de'  Tedefcbi , e degli  Spagnuoli  : ma  che  il  ri- 
manente die/fe  compagnie  Guafcone  ( le  quali  erano  parte  di  Boc-  Qt 
cadimare,  parte  dt  Palu,e  parte  di  altri  Capitanici  nome  de  qua- . 

11  non  miricorda  ) mivenifie apprejfi  a }oo.pj//i,per  f occorrer mir 
enfi  che  i nimici fufiero  in  ficcorfo  de' loro  ,vjciti  di  Carenano  .• 

E ciò  fu  tutto  rime/fi  in  me . ‘Di  là  dal  ponte  vera  per fianco.dk 
ejìo,vna  certa  ca  fetta  ; intorno  a cui  fuordinato,  che  douejfero  an- 
dare a por  fi  , ( dopo  ch'io  aurei  vinto  il  ponte  ) le  compagnie  dt-> 
gl' Italiani,  o pur  queUe  del  Sig.  di  Drofo  (fi pero  egli  era  ancor» 
arrivatomi  campo, che  per.  dirne  il  vero,  non  cosi  ben  mifiuuiene 

e.  penfi. 
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A * fntfo  più  folio  che  off Italiane  toceaffe)  acciocché  mi  fu  faro  1>U 
cine  ancor'  tfìe , t parimente  in  fattore  ,fe forfè  i nimici  fojfero  ve- 
nuti a traudrei . Botiero poi  con  tutta  la  cavalleria, t con  gli  Suiz - 
ceri  di  Carmagnuola  , s'aneua  a fermare  mezzo  miglio  vicino  al 
ponte, per  ejjer  pronto  aiuto  a ogni  bifogno . Il  Capitan  Labardae 
ebbe  ordine  di  condurre  con  la  fua  compagnia  di  Suizzeri  lungo, 
la  ritta  del  fiume  due  pezzi  <T artiglieria , per  tirare  vn  colpo  o due 
avna  ca fetta  che  era  in  capo  del  ponte  dalla  banda  diverfo  noi, 
dentro  la  quale  la  guardia  de'  Tedejcbi  ricotteraua . E a Salceda, 

( ebe  non  molto  prima  sera  venuto  a gettar  daBa  parte  Francefe  ) Ordine  per 
fu  dato  il  carico  del  far  rompere  il  ponte  con  70.0  So.  villani , eia  - rompere  il 
B fiuno  con  la  fua  feure , i quali  dentro  fette , 0 otto  batelli  andando  P0®*** 
fiotto  H ponte, tagliajfero  certi  grojfi  puntelli  di  legno,cbe  lo  regge- 
nano non  pero  affatto , ma  lafciandonc  quanto  e graffa  la  gamba 
dvn'buomo  : perciocché  come  quelli  fujjero  in  tal  gufa  recifi,  un- 
der ebbon  poi  a tagliare  le  tratti , che  foRengono  il  pauimento  del 
ponte , le  quali  [congiugnendo^  ,e  rovinando , ver  r iena  a tirar  fi 
dietroanebe  i detti  puntelli  in  quella  maniera  affottigliati , perche 
da  fe  ReJJi  fi  Ipezzerebbono . Gli  fu  dato  ancora  non  foche  lauo- 
rrdi  fuoco  artfiziato  t dicettano, che  attaccati  al  legname  del  pon- 
te! aurebbono  abbruciato  . Pertanto  feguendo  ci  afe  bedano  il fuo 
ordine , io  co'  miei  dugento  follati  J celti  di  tutte  le  noRre  compa- 
tì gnie  ; me  n'andai  ferrato  a dirittura  del  ponte  ; effendo  di  già  dal 
Capitan  Labardae  Rato  [parato  vna  cannonata  alla  cafitta  già 
detta , e colpitovi  vn  TeAefco , il  quale  quando  quitti arriuai  Raua 
giuRo  Spirando  : che  gli  altri  Spauriti,  e da  quello  colpo , e dal  ro - 
more, ch'io  faceva  venendovi, fi  mifero  in  fuga, quantunque  io  no 
foffì  per  ancora  lor  vicino  a cento  pajji , ritir andofi  alla  volta  di 
Carignano,come  anche  fecero  gli  Spagnuoli  ,cb' erano  dall altro 
capo, rincacciandogli  noi  con  l'arcbibufxte  : ma  non  pero  gli  figui - 
tai  più, che  quanto  il  ponte  duraua . Era  quella  notte  lume  di  lu- 
na affli  chiaro , onde  fi  feopriua  agevolmente  l'vn  capo  e l altro  : 
ma  di  quando  in  quando  fi  lettaua  fu  certa  nebbia  tanto  linfa,  che 
D ingombrava  ogni  eofit , fi  che  a faticaci  fiorgeuamo  l'vn  l'altro , 
anche  vicini  a vn  puffo  : e duraua  alcuna  volta  mezz'ora,  altrui  ' 
volta  piu  . Salceda  arrivi  poco  poi  Jòtto  il  ponte  co'fuoi  conta- 
dini ne  batelli  i e fubito  fece  attaccare  quei  fuochi  lavorati  alle-* 
palafitte  : ma  altro  vi  voleva  ; e bifogno  che face  fi  e da  fuqi  b uomi- 
ni dar  nelle  fiuri.  Pero  eglino  legati  i batelli  a' pali  cominciarono 
a tagliare  dalla  banda  dou  erano  re  Rati  gli  Suizzeri,  venendo 
continuamente  verfo  di  mecche  teneva  la  tefla  del  ponte  dalla  ban- 
da di  Garignano . Duro  quello  tagliare  lo Jpazio  ben  di  quat- 
ti 4.  tfhorei 
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tr'hore  ; di  maniera  cbe, benché  ì pali  foffero  di  quattro  in  quatti « \ 
t ben  graffi,  prima  cbe  noi  auejfimo  impedimento  veruno  , furono 
da  vna  banda  tagliati  tutti  per fin  colanoti io  era . Faceua  Salce - 
da  fempre  ripofare  vna  parte  de'  fuoi  buomini  in  terra, poco  lon- 
tano dalla  ripa  del  fiume , doue  aueua  fatto  accender  del  fuoco,  t 
adora  adora  gli  fcambiaua . Pafiando  le  cofe  cosi, inaiarono  i ni- 
mici  quando  appuuto  vfciua  fuor  la  nebbia,  30.0  40.  arcbibufieri 
a Jpiar  quel , ch'ai  ponte  feguiua  : i quali  non  potetti  fcorger*  , ne 
fentire  ,fe  non  come  mi  furono  a men  di  quattro  picche  vicini , cbe 
Spararono  contra  di  J noi  ,fenza  però , cred'io , auerci  veduti , me- 
diante la  detta  nebbia,  e fubito  Je  ne  ritornarono  . I Signori  Ter- 
mes  e Monins  venner  tofìo  da  noi, per  faper  cbe  arcbibufate  fufit - B 
ro  fiate  quelle ; ed  inuiarono  poi  a referire  a Botiero,non  efiere fia- 
to niente,  e cbe  il  lauoroandaua  tuttauia  innanzi ; ed  cjjì  due  foli 
fi  fermaron  con  efio  meco . Non  tardò  poi  vn'ora,  cbe  la  nebbia  di 
nuouo  chiufe  ogni  cofa,e  cbe  i mmici  tornarono  verfo  noi  : cioè  fi- 
eento  arcbibufieri  Spagnuoli  fcelti  , e fecento  Tedefcbi  picchieri  » 
auendo  il  Sig.  Pirro  Colonna  ( come  io  feppi  di  poi  ) fattone  in. _* 
quello  modo  ordinanza  ; che  aoo.  arcbibufieri , fcelti  ancora  fra  i 
detti  fecento , impetuofamente  ci  vinifero  addofio  :gli  altri  quat- 
trocento alla  coda  gli  feguìtafjcro,  e i fecento  Tedejcbi  fufiero  a—* 
quejli  prefio  a zoo. pajfi.  Io  aueua  collocati  i Capitani , cbe  mi 
aueuan  feguitato  con  te  compagnie  Guajcone  circa  xoo.pajfi  die-  C 
tromi  lungo  l argine  del  fiume  : e alcuna  volta  il  Capitan  Pauat 
mio  Luogotente  veniua  a trottarmi,  e così  Boccadimare , per  veder 
. quel  cbe  noi  faceuamo,poi  ritornauanfene  al  jor  luogo . Già  dal- 
la oppofìa  banda  del  ponte,  n'era  rotto  da  vent?x  pajfi , perciocché 
ejfendofi  cominciato  a tagliar  di  fopra , a vn  tratto  quandovna—* 
traue  fi  feparò,cadde  là  vn  gran  brano  di  ponte,  cofa  cbe  buona—* 
Speranza  ci  diede.  Intanto Salceda  faceua  continuamente  taglia- 
te i pali  dall'altra  banda  ,fimilmente  non  affatto,  ma  vn  poco  più 
di  prima; auendo  diuifi  i fuoi  villani  in  tre  turme,  vna  ne'  bateUì 
a tagliar  di  fitto,  vn' altra  fiauafipra  a tagliar  te  trauerfi, l'altra 
firipofaua  al  fuoco.  Quando  il  Signore  Iddio  altrui  vuol  porge-  O 
te  il  fio  aiuto , ne fa  veder  cofe fiupende  , cbe  certo  quello,  cbe  qui 
quella  notte  fuccefie  ,ft  può  \appellar  miracolo.  Primieramente -»• 
effe ndo  i dugento  arcbibufieri  nimici  venuti  conira  di  noi , cs  tro- 
ttarono in  modo  tale,  cbe  a pesta  fu  tra  di  noi  faldato,  cbeauejjè  fu 
la  firpentmala  corda,  come  quelli, cbe  ad  ogni  altra  coja profitta- 
no, andando  ad  ogni  tanto  dieci , o dodici  di  loroat fuoco  di  quei 
contadini,  per  tfcaldarfi . Io  aueua pofio  fu  la  dirada  di  Carign a- 
sto,,  cento pajfi  vicine  a me  due  fintine!!*  filamenti, fidandomi  cbt 
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A ancor  gli  Italiani  dalla  banda  loro  ve  ne  teneJJero,auuengache  giu 
vicini  di  mefufiero  alla  Brada , benché  per  fianco . <3ia  non  fb 
quell  che  fi  faceficro  ,oacbe  baiafiero  ; filo  le  mie  due  JentincOt^ 
corfono  ad  auuifarmi  ; e non  bene  ancor  a fi  erano  i miei  a He  fìsti, 
thè  fopraggiunfero  gli  Spagn voli, gridando  Spagna  Spagna ,e  Spa- 
rando contra  di  noi  tutti  li  dugento  arcbibufieri  a un  tratto . Al- 
lora a sta  fi  tutti  i dugento  faldati, cb' io  aueua  in  tefta  del  ponte  fie- 
ni dsSpauento  fi pofiro  in  fuga  verf 1 le  infigne , cioè  là , doue  pref- 
fo  a me  erano  le  compagnie  Guafcone , le  quali fimilmente  comin- 
ciarono toBoa  fuggir/s, e così  anche  fecero  gls  Italiani , che  erano 
da  man  mancarne  fi  fermarono , fi  furono  alla  teBa  della  caual- 
£ leria.douera Botiero,doue  anco  ricorfono i SigJermesfi M animi, 
che  foli  dianzi  erano  reBati  da  tne  a cavallo . Era  il  noffromotto 
quella  notte  S. Piero, motto  che  ad  alta  voce  io  reiterai  piuyoltzj > 
ma  finza profitto  alcuno . Ond'io  mutai  fuono , e cominciai  a gri- 
dare . dMonluc , Monluc  ; fciagurati , infelici  ni abbandonerete^ 
voi  a queBa  maniera  ì Mi  ritrovai  per  fortuna  con  e fio  meco  for- 
fè quaranta  gentiluomini,  giovanotti  di  prima  Barba,  la  piu  bel- 
la e più  brasca  gioventù , che  in  vna  piccola  compagnia  fi  vedefie 
mas.  Si  aueuano  effi  creduto, ch’io  me  nefuggi/fijtcome  gli  altri: 
ma  fentito  il  mio  grido,  filatamente  tornar o da  me;edio  finza-*- 
attendere  altro , mi ffiinfi  con  loro  ver  fi  là , donde  cerano  fiorate 
C l'arcbsbufate, ebrei  rafentauan  1 orecchie  . Madifiorgerci  non—* 
v*era  verfo , cose  folta  era  la  nebbia,  aggiuntovi  anche  ilfumodc 
vii  archibufi  . Quei  pochi  miei fiat aronatutti  advn  trattoverfi 
loro, noumeno  gridandoefii  E rancia  Franeia,cbe  eglino  Spagna: 
t giurerei,  che  noi  tirammo^  loro  larchibufate  a men  di  tre  picche* 
Il  che  cagiono , carne  à punto poco prima  era  inter  uenvto  a'  no  fri, 
ne'  nitrisci  tale  fiauento,che  efiendofi  i »oo»  loro  arcbibufieri  roue- 
feiatifu’  4oo.e  tutti poi fui  óocr-  Tedefcbi , ognicofafi  dsjòrdhtbp 
tdejlìfimifiro abbandonatamente  in  fuga  verfo Cangnano,  non 
potendo  vedere  dà  chi  fujfer  cacciati  • Glifiguitai  \ intorno  a too* 
pjfis , r ci  turbo  dall  andar  più  oltre  il  gran  rumore,  che’l  no  fina 
T)  campo  faceva  - Io  non  finti  mai  il  maggiore;  voi  aurtfìe detto  r 
ebe /sfilerò  due  efirciti , che  facefiero  a chi  poteva  gridar  piu  forte* 
QueBi , che  cosi alscan  la  voce , non  fon  pero  i piu  valenti  ; e ce  ne 
fon  tali, che  ben  fanno  il  volonterofo;  ma  intanto  pervn  pa fio  .che 
vadano  oltre , fi  ritirano  due.  Pertanto  queBi  gridi  fi  grandi , e 
vn  tanto  rumore  fù  cagione , eh' io  non  mi  potei  accorger  maidei 
loro  fiampigliot  cosi  camene  mena  eglino  del  difisrdsne  noBro, me- 
diante ilgriiar,cheancb'e(fi  facevano  nel  ricouerarfi  in  Carigna- 
wugcv  vna  porticciuola  fa  fa, per  la  quale  due  o tre  hunsninifip- 
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temente , pottuan  pafiare  ad  vn  tempo . Me  ne  tomai  adunque  \ 
in  capo  del  ponte  , dove  trovai  Salcedacon  foto  dieci o dodici  villt» 
ni  di  quelli , ch'eran  rimajì  al  fuoco  : perchè  gli  altri  de'  battili , ta- 
gliate le  funi, fi  ne  fuggirono  vogando  a feconda  alla  volta  di 
Mone  ali  ero  ; e quelli  che  Jòpra  il  ponte  dalla  banda  de  gli  Su  izze- 
ri  tagliavano  le  trauerfi,  lafiiate  quiui  le  feuri,  fi  gettaron  neh ac- 
qua , che  quiui  arriuaua  folamente  a cintola , e fimilmente  fuggi- 
ronfi . Gli  Svizzeri  fintendo  fi  gran  rumore , e / limando  che  noi 
e tutto  il  nofìro  campo  fuffimo  in  rotta, pigliati  i due  cannoni, più 
ratto  che  poterono  fi  ne  tornarono  à Carmagnuola . Mandai  vno 
de'  miei  faldati  per  intender  del  Capii.  Favai:  e lo  trovo, che  auen  • 
do  rimefio  infieme  jo.o  ^o. foldati  » fi  ne  tornaua  al  ponte, per  ve-  3 
der  quel, eh  era  feguito  dime,  penfando,cb'iofujffimorto,e  vedu- 
to il  mio  mtfiofjpedt  fubito  a Boccadimare , al  Palu,  e ad  altri  Ca- 
pitani,che  aueuan  fatto  alto , e ridutto  aU'infigne  vna  parte  delle 
ter  genti,  che  marciaffiro  verfo  il  ponte  in  fretta , perche  io  aueua 
tacciato  i nimici . Ed  eglino  a gran  pafio  fi  moffiro per  venirmi  a 
trouare . Il  Capitan  Fauas  arrivo  il  primo* he  aveva  dalla furia 
d e faldati i panni  tutti  lìracciati , ed  egli  era  ben  prefìo  : percioc-, 
che  i faldati  nella  gran  calca  avendolo  fatto  cadere  , mentre  che' 
l'ingegnava  di  pur  r attenerli , gli  erano  infino  pafiati  addojfo . 
Trovo  egli  Salceda  e me,  in  capo  del pite,  che  decorrevamo  di  quel, 

■che  doueffimo fare  :e  ci  conto  come  eran pajfate  le  cofi  fue  e de  fùoi  C 
compagni  ; e noi  del  vederlo  coti  mal  concio  ci  ridemmo  di  cuore , 
per  ancora.  era  reflato  il  gridio,  ebe faceva  il  campo, perche  du- 
rò piu  d vna  grofi'ora  . <Ar  rinati  gli  altri  Capitani, concludem- 
mo di finire  di  rompere  il  ponte , 0 morirvi . Ordinai  al  Capitan 
Fauas,  a Boccadimare,  e al  Palu,  che  refiafieroin  capo  del  ponte , t 
fin  prefio  a Carignano  mettejì ero  fentinelle . lopenfaua  che  gl- 
italiani  fufiero  ancora  da  quella  cafa  , e impofi  al  Capitan  Fauas , 
che  andafit  egli  Re  fio  a riconofcerla,  e veder  fi  vi  erano. Egli  van- 
to* ritornatefene,  trottaci  io  aueua  in  quel  mentre  fatto  pigliare 
a 15.0  10. foldati  le  feuri , lafiiate  da'  contadini  fui  ponte,  e con—* 
quei  io.  0 1 1.  re  flati  a Salceda, tagliauano  le  trauerfi . E ci  referì  Q 
non  auer  cola  trovato  perfona  . Stemmo  perciò  vn  poco  foffefi  di 
quel, che  f ufi  e da  fare,  ma  non pero  mutammo  rifoluzione.  Finite 
finalmente  le  grida  del  campo&rriuarono  i Signori  7ermet,eMo- 
nim  da  noi  » e mi  comandarono  da  parte  di  dMonf.  Botiero  , ch'io 
midouefiì ritirare . Monins  fcauako , '1  erme s non  poteva  rijpetto 
alle  gotte . E venuto  quegli  doue  noi  eravamo,  vide  che  dopo  puf 
fate  ildiflurbo  avuto , avevamo  fatto  cader  piu  di  trenta  pafiidel 
per.  te , peni  ì due  tagliate  l'era n fatte  di  1 5 . £>  j — puffi.  l vna , c fi 
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A tomìnciaua  la  terza . Se  ne  toma  CMemmra Botiero, per  dirli,  co- 
ne  il fatto  pajfaua , tioe  thè  ejfendofit  qua  fi  tutti  i villini  di  Sale  e - 
da  fuggiti , autuano  i noftri  Joldatf  prefo  le  feuri , e gagliardamf- 
te  s'adoperauano,e  che  tutti  i Capitani  e foldati,  Sale  e da,  ed  io, era- 
vamo rifiuti  di  prima  morire , che  partirci  di  quitti , ebe'l ponte 
non  fofe  buttato  giu . Botiero  lo  rimandò  à proiettare  contra  di 
me  della  perdita , che potè (fé ficee  dere  contro  al  fuo  comandamen- 
to . E con  egli  fece,  aggtugnendo,  che  Botiero aueua  cominciato  et 
pigliar  lafìrada  per  ritornacene  ; fe  ben' egli  poi  fece  alto  nn * . 
lontano  vn  miglio  da  noi.  E credo, che  fol  fi  mouefe , acciocché  io 
mi  rittrajp; perche  non  gli  mancava  già  l animo,  benché  auefe 
B quefio , che  tuttavia  fojpettaua  di  perdere . Chi  e di fmile  condi- 
zione, fi  potrà  mantenere  ; ma  far  conquijìo  grande  non  già. 
Terme t che  t'era  firmato  in  tefia  del  ponte , e non  con  dMontns  a 
riportar  la  mia  rifpofia  tornato  indietro , vdilonouellamente  ,il 
protettore  che  mi  veniva  fatto,  e che  Botiero  fera  avviato,  non—» 
pur  non  mine  ito  à partir  e^inzi  invio  fiubitozmo  alla  fina  compa- 
gnia, con  ordine  di  non  fi  muouerdi  dovei aueua  egli  lafiìata-»  r 
E coutagliammo  quanto  duro  la  notte,  e infino  avri ora  di  gior- 
no . Alonim  torno  vn  altra  volta  da  noi, appunto  che  l'vltimo  col- 
po fi  dava,  per  farci  ritirare . Termes  allora  fe  ne  corfe  alla  furi—»- 
compagnia,per  farlavnpoco  piu accofiar verfio noi, e giovarci al- 
C la  ritirata  ; e Monins  verfio  Botiero  a dirli, cheterà  finito, trovan- 
dolo , che  ci Jlaua  affettando . <-A  talché  noi  ci  ritirammo fin  za-» 
intoppo  alcuno , avido  tolto  a'  Mimici  vnagran  comodità.  Ho  vo- 
luto metter  ci'o  in  ifcrittoy  non  per  lodarmi  d'vn  grand  ardire-,  ma 
fiolo  per  mofirare  altrui, in  che  modo  Iddio  ba  condotto  la  mia  for- 
tuna, lo  non  era  già,  nefipagzo,ne  fi  valente, che  fio  au ejfi potuto 
vedere  inimici, non  mi  fufii  ritirato,  e forfè  fimi  fuggito, fi  come, 
gli  altroché  altramente  temerità  farebbe  fiata  la  mia  , non  ardire . 
*Blpn  e ficonutneuole  cofa  il  temere , quando  fe  n'bà  grande  locca- 
fionei  onde  con  quaranta  faldati  non  farei  già  flato  fi  fuor  di  me, 
ch'io  autjfi  affettato  l’afa  Ito.  Da  quetto  potranno  è Capitani 
Vi  prendere  vn'  avvenimento  di  mai  non  fuggire , o>  per  parlar  prie 
onettamente, di  non  pigliar  fi  firettolofa  la  ritirata,  fenz' avere  ben 
conofciuto  chi  e che  gli  caccia :e  ancora  vedendolo , di  cercare  i rime- 
di, per  refi  fiere  infino  alt  ettremo:  perche  quando  quello , se  fat- 
to, dovei  ingegno  vmano-arriua, allora  non  e bruttarne  vergogno- 
fia  la  fuga.  Capit  compagni  miei , crediatemi  pure , che  fi  voi  non 
fate  tutto  quelych'e  pojjibile,  ognun  dirà , e quelli  ttejji,  cbeconvor 
fi  faranno  fuggiti  , fi  la  tal  cofa  e'  faceva , fe  facevi  la  tale , non 
farebbe  l'infortunio  fieguito,  meglio  farebbe  pafiàto  il  negoziale  ta- 
le 
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le  braveggia,  e fi  fa  fentir  più  de  gì  altri,  che  forfè  a fuggtrfi  fu  il  \ 
primo.  E per  tal  guifa  ecco  l'onore  d'vn  valentuomo  , per  vaio* 
rofo  eh' e'  fi  a,  in  compromefio  del  popolo.  Quando  non  fi  può  più, 
non  bifogna  e (fere  o limato , anzi  cedere  alla  fortuna,  la  quale  non 
fempre  arride  ad  altrui.  Vno  non  è men  degno  di  biafimo  aliar , che 
capita  male , potendo  fi  ritirar  dalla  mifebia, quando  fi  feorge  in—» 
evidente perieoi  di  perderft,cbe  feaUa  prima  voltaffi  le  [palle.  Vero 
tcbelvna  cofa  piu  e difonorata  dell  altra  : quella  vi  fa  reputar 
mal  accorto, e di  poco  giudizio;  quella  vile,  e codardo.  Bifognx -* 
fanfare  amen  due  gli  efiremi.  Conuiene  venire  a di  pazze  u 
difperate  refoluzioni  allora , che  voi  vi  vedete  cadere , in  mano  di 
nimico  fellone  e crudele ; tempo  ì aUor  di  fare  ogni  sforzo , e far  co-  & 
flar  cara  la  pelle . Vn  difpcrato  vale  per  dieci . Egli  e vero  che'l 
Franzefe  vien  tuffato  di  fuggire  ,edi  combattere  per  compagnia, 
ma  cosi,  credo , fanno  anche  gli  altri.  ‘Per  tutto  e fogni  cofa,  ed  in 
ognimefìieroci  badi  buoni  e di  cattiui  maefìri . Lo  fcompiglio  e 
difordine  che  fu  tra  i nimtei , fapemmo  noi  , dopo  che  Carignano 
iarrefe,  dalle  genti  Beffe  delluogo,  ed  io  per  bocca  propria  del  Sig. 
Pirro  Colonna , che  me  lo  contò  in  Sufanna  in  prefenza  delCap. 
Penosi  a rdo , il  quale  lo  conduceua  al  Re  di  commeffione  di  M onfi- 
gnor  d'Angbien,  conforme  alì accordo  fatto  dopo  la  battaglia  della 
Ciregiuola  , la  quale  vi  narrerò  al  fuo  luogo . QueBa  rottura  del 
ponte  non  fu  mica  a Jpropofito,  perciocché  ben  toBo  poi  comincia - G 
rono  i nimtei  ds  Carignano  a patire,  non  potendo  rinfrefe amento 
ninno  autr  di  Cbiers,  come  aueuano  prima  da  vna  notte  all'altra. 

Auendo  iSig.  Tes  , e B trago  intefo  il  buon  fucceffo  dell  imprefa 
delp  onte  , mandarono  a dire  a Boticro,  che  s e voleua  trasferirli 
nelle  parti, dou'ejji erano,  penfauano , che  fi  piglierebbe lu rea— *. 
Intorno  à che  Botiero  e'I  fuo  configlto  furono  di  opinione,  che  vi  fi 
douefie  andare:  Lafciando  pre fidio  a Pinguefo,  Vinufo,  e Vtgone , 
ed  in  altri  luoghi  piu  a Carignano  vicini.  E'  mi  pare  che  OJsu,con 
dodici  o quattordici  infegne  Italiane,  e tre  ,o  quattro  delle  noBre, 
con  la  fua  compagnia  di  caualeggieri, e alcuni  altri  cavalli, che  non. 
ho  a mente, vi  re  Baffi  capo.  1 nimtei  ni  aueuano  in  Carignano  niu  D 
na  cavalleria, fiche  erano  tenuti  molto  B retti  per  ogni  verfo. Partì 
Botiero  co'  Sig.  Termes,  S Giuliano,  il  Prefidente  Birago,e  l Mau- 
ro | e andammoci  a riunire  infume  a S.  Jac.  e S.  Germano,  poi  ci 
mutammo  verfo  lurea,  doue  non  facemmo  niente , perciocché  non 
fu  pojjibile  romper  la  chiufa  dell  acqua, che  fedo  ftjojfe  potuto  fa- 
re, eravamo  dentro  , concio  fa  che  da  quella  parte  nonvie  altra-* 
fortezza , che 7 fiurr.c  E ci  convenne  voltarci  ad  afj'ediare  il  cefi  elio 
diS.  «J Martino , il  quale  pigliammo  a patti,  dopo  che  ebbe  a fi  et  ta- 
to 


Ji  fo  xfo.  o joo.  tiri  d’artiglieria  ; con  altre  terre  per  quei  contorni, 
nel  ritornartene  verfò  Seba.  Mentre  che  l afjedio  di  lurea  feguiua, 
ebbe  Boiler o auuifo  venir  CMonsu  d\An^bien  per  comandarti 
in  fuo  luogo . il  He  era  mal  foddiifatto  di  lui  , perch’egli  auejfa 
ton  tanto  agio  ! afe  iato  fortificar  Carignano  , con  altre  occajioni 
particolari  . Ben  bifogna  rigar  diritto  a voler  contentar  ognuno. 
Ne  ftnù  Boticro  travaglio  grande , e ftdiffecbe  per  dijp etto  non 
aueua  continuato  l'afìedio  di  Iurta  , la  quale  a lungo  andare , egli 
aurebbe  prefi . CMa  io  non  lo  credo.  Angbien  arrivo , e meno  fe- 
to per  foccorfo  e rinfrejeamento  fette  compagnie  di  Svizzeri  , la 
quali  vn  Colonnello  chiamato  il  ! Barone , reggeva.  E credo  che  fof 
B Je  allora  che  Drofo  venne  con  fette  o otto  infegne  di  Provenzali , o 
Italiani  . Boticro  Ji  ritiro  a cafa  fua  nel 'Delf nato . Egli  c'eda 
far  pure  affai  in  quello  mondo:  e quelli,cbe  hanno  cariche  grandi , 
e onori,  da  fall  idi  non  fono  efenti:  perciocché  arrifebiandoft  trop- 
po e perdendo  , eccogli  di/prezzati , t tenuti  per  folli  t per  te- 
merari i procedendo  pefati  e cauti,  altri  Je  ne  burla  ,e  fi 
dirà,  che  non  frizzano,  e fon  codardi.  1 faui  ter- 
ranno la  via  del  mezzo.  Ma  intanto  i no  lire 
padroni  non  i'appagandiqueflidifcor- 
Jì.  Vogliono  ejft,cbe  gli  affari  loro 
in  tutti  imodi  riefeano.  Ta- 
le fiocamente  parla  de 
glialtri,cbe  fe  fof 
ft  in  quei 
pie, 
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MARESCIAL  DI  FRANCIA. 
Libro  Secondo. 

LLtA  venuta  di  quello  magnanimo  ti 
Principe , e valorofo , che  porgeva  di fi 
grande  aspettazione, come  dotato  din- 
finite rari  parti  ; e (fendo  egli  benigno , 
cortefe  , fillio,  e liberale  : tutti  i Pran- 
za fi  ed  i nojìri  aderenti fi  rallegrarono 
molto,  ed  io  in  particulare  ; perche  egli 
mi  amaua  affai , e oltre  al  mio  merito  t 
miflimaua  . (Dopo  ch'egli  ebbe  rico- 
nofeiuto  le  forze fueje fue  munizioni t 
e le  piazze,cbe  noi  teneuamo,e  ad  ogni  cofa,  il  meglio,  che  fi  patena, 
prouuifìo  ; al  principio  di  marza  mi  Spedi  al  Re,per  ragguagliar-  B 
lo  del  tutto  ; e come  il  *SMarchefe  del  G uà  fio  or  dina  ua  vn  grò  fio 
efercito,e  che  gli  veniva  nuovi  Alemanni  in  rinforzo  ; e Jet , o fitte 
mila  Italiani , che  di  Tfapoli  conduceua  il  Principe  di  Salerno  . 
JEranfi  in  quel  tempo  Slmperadore , e'I  Re  d Inghilterra  accordati 
infieme , e fatto  lega , per  entrar  nel  Regno  di  Francia , il  quale  sa- 
utuan  diuifo . lo  fletti  alla  Corte preffo  a tre  fettimane , aucndo 
complito  al  carico  mio,  che  era  in  fomma  di  chieder  qualche  fioccar- 
Jò , e licenza  di far  giornata . E alla  fine  del  detto  mefe  arrivaro- 
no lettere  al  Re,  da  Mon  f.  d'  Angbien,per  le  quali  ei  l auuertiua—» 
come  erano  giunti  a Milano  fette  mila  t Alemanni , i migliori,  che 
rimperadore  auefie  innanzi  à Landre  fi  dove fette  reggimenti  n'a - C 
tieua . dMa  non  potette  egli  all'ora, attaccar  battaglia  col  Re,  e co- 
mando a tutti  e fette  i Colonnelli, che  ficegliefiero  mille  buomini  eia 
ficuno  delle  truppe  loro , faccenda  lafciare  i Luogotenenti, per  tene- 
re i lor  reggimenti  a ordine  . E coti  gP invio  in  Italia  ad  vnirfi 
col  Marchefe  del  Guajlo . Supplicava  Monf.  cTAngbien  Sua  Mae- 
fìà , che  mi  rimandale  Jpacciatamente , e'I  pregava  a farmi  alcun 
beneficio  in  ricompenfa  de'  miei firuigi,e  per  inanimirmi  a meglio . 
Sua  dMaefla  mi  diede  vn  luogo  di  G enti? buomo fervente]  ( ciò  nó 


LIBRO  SECONDO;  pj 

A "a  poco  in  quel  tempo,  watt  Buon  mercato  cornaggine  mi fecc-r 

Jevuire aUafia  tauola , comandandomi  ,cbe  definito  ch'io  auefji, 
fujfì  pronto  per  ritornare  in  Piemontesi  come  io  feci . E fidimene 
zo giorno,  Monf  I Ammiraglio  d' Annebalto  m'impofi  ch’io  an- 
dari a trouare  il  Re, che  era  di  già  entrata  in  consiglio  , doue  erano 
MMonf  di  S.  Polo, Monf  i Ammiraglio,  Monf il  grande  Scudiero, 
Galeotto, Monf  di  Botfit(cbe  dipoi  e fiato  grande  Scudiero  ) e 
due , o tre  altri  de'  quali  non  mi  fouuiene  ; oltre  aMon/ìgnore  il 
Delfino,  che  fiaua  in  piedi  dietro  alla  fedia  del  Re  ; ne  vi  era  altri 
a federe  col  Re, che  Monf  S.  Polo, apprèfio  di  lui  ; e Monf  l'Ammi 
raglio  dall’altro  lato  della  tauola, r incóntro  al  detto  S.  Polo . E co- 
B me  io  fui  in  camera , ilRe  mi  dtjfe ..  Manine, io  voglio, che  voi  tor- 
niate in  Piemonte,  per  portare  la  deliberazione  mia, e del  mio  con- 
iglio a Monf.  d"  Anghien  ; c voglio  che  voi  intendiate  qui  la  di  fi. . 
culti, che  facciamo  di  concedergli  di  far  giornata  com' ridoman- 
dai e a Monf.  S.Polo  comando  che  dicefe.  Egli  allora  mife  in  cam- 
po la  mprefa  dell Imperadore , e del  Re  d'Inghilterra  ; i quali  aue- 
uano  rifoluto  d entrare  in  cinque, o fei  fettimane  nel  Regno, l'vno 
da  vna  banda,  / altro  dall  altra  : e che fe  MMonf  d' Anghien  auefie 
perduto  la  giornata, era  il  Regno  in  perieoi  di  perderai , perciocché 
tutta  la  speranza  del  Re , quanto  a fanteria , confifleua  nelle  com- 
pagnie , ch'egli  auea  in  Piemonte ; non  ejfendo  in  Trancia  fe  non 
C gente  nuuizta,  e Legionari  : e che  però  era  molto  meglio, e dt  piu  fi- 
erezza confcruare  il  Regno , che  il  Piemonte  ; doue  bifognaux. _* 
filamenti  Bare  futa  di  fifa  ,/enza  metterfià  rifebio  duna  Batta - 
glia;  la  cui  perdita  non  filo  il  Piemonte  facefie  perdere , ma  defi 
adito  al  nimico  per  in  Fr ancia  Ja  cotal  parte . L’Ammiraglio  difi. 
fe  il  mtdefimo,  cosi  tutti  gl' altri,  difeorrendo  a fio  guBociafeurr 
di  loro.  1 o moriua  di  voglia  di  fauellare , e volendo  interrompere,, 
mentre  Moni.  Galeotto  diceua,  S.  Polo  mi  accenno  con  la  mano  , e 
di femi  : a belTagio , a bell  agio  : il  che  mi  fece  tacere,  e vidi  che  il  Ri 
fe  ne  rife.  Monfignore  il  Delfino  non  parlo, e credo, che  tale  fufie  il 
coBumt . Ma  il  Re fece,cbe  egli  prefente  vi  fufie^ccio  impar  affi. 
D perche  innanzi  a quejh  Principi , tuttauia fi  fenton  di  be'  difeorfi, 
non  però  fempre  buoni.  Altri  non  parla  a metà-,  t fempre  allv *• 
mor  fi  va  del  Padrone  ..lo  non  farei  punto  ilcafo ,‘  pere  tacchi fm— 
pre  quello  dico  ',  che  mene  pare.  11.  Reali  or  a midìjfe : pinete  voi 
intefo  bene,  Monluc,U  ragioni, che  mi  muouono  a non  dar  licenza < 
a Monf  d Anghien  dicomhatttre,  e dinon  mettere  a repentaglio? 
Rifio  fi  cb  io  au  tu  a ciò,  bene  intefo  ; ma  che  fe  piaceua  a Sua  M af- 
fa permettere,  che  io  il  mio.  parere  lene  die  fi/,  laurei  fatto  volcn— 
tìtrijfimo\  non  cbtgtrtfoSuaJMaeB* fiefie  altro , cbt quello  ,cbt 
* tfiu 
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tjfa  ér  il  fitto  Con  figlio  au  titano  già  determinato . Sua  VMaefìà  ^ 
difie , che  gli  piaceva , e che  io  liberamente  gli  dicejfi  ciò  che  me  ne 
parefie.AU  ora  cominciai  in  quella  maniera:  ( Afe  ne  ricordo  come 
fi  fufie  tre  giorni  fa.  ) Iddio  n'ha  dato  buona  memoria  in  tali  co* 
fi , del  che  lo  ringrazio ; perciocché  anche  m"e  quefìo  vn  gran  con  • 
tento  al  prefente , che  altro  piu  non  mi  reità,  cioè  il  rammemorar- 
mi le  mie  fortune , per  defcrtuerle  veracemente , e fenza  abbellimen- 
to niuno,  perche  , o bene , o mal  che  fia,  mi  piace  di  dirlo: 

Sire,  io  mi  tengo  auuenturato,  si  perche  vi  aggradale  io  il pa- 
rer mio  dica  intorno  a quella  deliberazione , della  quale  nelvo- 
flro  configlio  fi  e trattato  ; fi  ancora  , perch'io  bo  a parlare  al 
colpetto  d'vn  Re  guerriero  > e non  innanzi  ad  vn  "Re,  che  mai  non  B 
firn  fiato  alla  Guerra  . "Prima  che  voi  a quella  gran  carica  folle 
chiamato , che  Diavi  badata, e di  poi  ancora,  voi  bauete  corfo  for- 
tune tante  di  guerra,  quante  Re,  che  abbia  matauuto  la  Francia, 
fenza  atter  rijp tarmato  la  vofìra  perfona  piu  che'l  minimo  gen . 
tilbuon.o.  Non  debbo  adunque  temere, poiché  ad  vn  Re  guerriero 
debbo  parlare . Monfignore  il  "De fino  ch'era  dietro  alla  fedia  del 
Re,  e di  contromi  àvifo  a vifo,  con  la  tefla  miaccenneua ; il  che  mi 
fece  penfare,  che  egli  aueua  caro,  ch'io  parlaffi  {scuramente;  Laon- 
de in  me  quel?  ardire  s' avrebbe  , del  quale  non  bo  già  mai  avuto 
mancanza,  che  il  timore  mai  non  mi  chiufi  la  bocca.  Sire,  ripres  io, 
noi  fiamo  da  cinque  , o feimila  Guafconi  ; perche  voi  fipete  che  Q 
mai  non  fono  le  compagnie  del  tutto  compiute  ; come  ne  anche  mai 
fi  può  ritrovare  tutto  il  numero  alla  battaglia:Stimo pero, che  fare- 
mo 5 5 oo.  o piu, e di  tanto  ve  ne  voglio  io  tiare  / opra  dell  onor  mio . 
Tutti  e Capitani , e faldati  vi  daranno  i nomi  loro,  eia  patria', evi 
obbligberremo  le  nofìre  tefte,  che  tutti  combatteremo  il  giorno  del - 
I abbattimento , fe  vi  piace  concederlo , e darne  licenzia  di  combat- 
tere . Quello  e quello  che  noi  affettiamo  e defidertamo  gran  tempo 
fà  , fenza  fai  ci  tante  paure.  Crediate.  Sire , che  none  almondo 
milizia  piu  rijòluta  dt  quella:  altro  non  de  fi  Aerano  ejjì , che  avere 
occafion  di  menar  le  mani.  Vi  fono  d'altra  parte  tredici  infcgne 
di  Svizzeri.  Corifeo  le  feidiS  Giuliano  migliori  di  quelle  del  Ha-  D 
rone,  le  quali  il  Gap  Furti  comanda  lo  bo  veduto  farla  raffegna 
à tutte:  Vi  può  effere  altrettanti  huomini  a numero  fra  di  quelle, 
che  fra  di  noi . li  faranno  e/Jì  Vile  {fa  promefia  che  noi  , che  fia- 
mo volìri  fuAditi ; e manderanhoui  i nomi  di  tutti , perche  à Can- 
toni loro  fe  ne  mandi  la  lilla,  accio,  fe  alcuno  vi  fara  che  non  fac- 
cia 1 obbligo  fuo,fia  privo  dell' armi . quello  fi  contentano  di 

fottomct  ter  fi,  come  n/ hanno  a (//curato  alla  mia  partita . E poiché 
elle  una  mede  fin: a nazione  , credo  che  quelli  del  Barone  non  vor- 

ran- 
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A ranno  far  manco . Voflra  dMaefid  gli  ha  potuti  conofiere  a Lan- 
dresì . Ecco  dunque , Sire , undicimila  buomtni , o più , de  quali 
voi  potete  far  conto#  promettenti  eh' e'  combatteranno  injino  al- 
. V ultimo  fiato . Quanto  poi  a gl  Italiani , e a'  Prouenzali , che 
fono  con  Monf  di  Croi,  e quanto  anche  a'  Grigioni,cbe  ci  fon  ve- 
nuti a trouare  fiotto  lurea,io  non  ve  n'afificuro  già  - Spero  bene, 
ebevalorofamente  fien  per  portarfi , majfimamentc  quando  cl-> 
noi  vedranno  menar  le  mani.  Io  alzai  allora  il  braccio  in  alto , 
come  per  tirar  colpo , di  che  il  Re  ne  forrije . Douete  ancora  auere 
in  Piemon  te  4 00.  buomini  d’arme  : fra  i quali  ben  fi  ne  trouerrà 
300.  e altrettanti  arcieri  , che  fino  del  mede/imo  volere,  che  noi  . 

B lAuete  quiui,  Sire,  quattro  Capitani  di  caualeggieri,  cioè  Monf. 
di  Termes , dOfiù , Francejco  Bernardini,  e dMauro,  ciafiunode' 
quali  aura  da  100.  caualeggieri  ,efra  tutti  e quattro, vi feruiran 
no  di  500.0  600.  cauaUt  ,i  quali  tutti  premano  di  poter  far' ap- 
parire il  de  fiderio  , ch'eglino  hanno  difiruir  V.M.lo  fio  quel  eh' e' 
vagliono,e  cono  fio  la  lor  bramir  a . 

dM ofiefi  il  Re  vn  poco, quando  finti , che  tutte  le  compagnie  di 
gli  luomini  d'arme, e quelle  de  caualeggieri , non  eran  compiute} 
ma  io  gli  d;Jfì,cbe  ciò  era  iir.poJfibile,per  auer  alcuni  da'  lor  Capi- 
tani ottenuto  licenza  d andarfine  a cafa,per  ricrearfi , e altri  ri - 
trouarfi  ammalati . Ma  che  fi  piaceua  a Sua  Maeflà  dar  facul- 
Qtà  di  ritrouarr  al  conflitto  a'  gentil  buomini, che  ciò  domandafie- 
ro , efiiben  fupplir ebbero  al  mancamento,  che  potejfi  efiere  in  tali 
compagnie . Poiché  dunque , Sire , ( difi' io  all'ora  , figurando  il 
mio  ragionamento  ' fono  con  fortunato , che  io  parlo  dauantiad 
vn  Re  guerriero.  Chi  volete  voi  che  abbatta  vnd icimil‘ buomini, 
e mille, 0 mille  dugento  caualli,  tutti  r folliti  di  morire , 0 di  vince- 
re ? Vna  gente  tale  non  fi  fupera  cosi  a fretta  ; ne  fono  mica  que- 
lli f old  ali  nueui,e  inejp  erti  . Noi  aui amo  (pelle  volte  finza — » 
vantaggio  affrontato  il  nimico, e per  lo  più  riuitlogli  il  pelo,  t Ar- 
direi dire  , che  anche  quando  noi  aueffimo  tutti  vn  braccio  legato, 
non  potrebbe  l'cfircito  nimico  tome  di  vita  in  vn  di  interofenza 
D perdere  la  maggior  parte  delle  fue  genti,  e de'  per  fon  aggi  miglio  • 
ri  . P enfiate  dunque , mentre  noi  auremo  amendue  le  braccia  li- 
bere# l ferro  in  pugno , se' farà  ageuole  il  fopra farci . Certodìi - 
re, io  ho  imparato  da  Capitani  faui per  bauerli  fintiti  difeorrere, 
che  vn'  efircito  compofio  diix.  o 15.  mila perfone , e bafiante  ad 
affrontare  vno',di  trentamila . Perciocché  non  e il  gran  numero 
cpuello, che  vince,  ma  l'animo,  e la  franchezza . Il  giorno  dettai 
battaglia  la  metà  non  combatte . Noi  non  vogliamo  efier  più,la- 
- filate  pur  farea  noi . Monfignore  il  Delfino  fine  rideua  dietro 
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alla  fedi adel  Re , continuando  pure  d' accennarmi  col  capò : per-\ 
.ch'ea’gefi  miei, e' pareva  ch'io fufft  di  già  al  combattimento  . Tfp, 
no,  Sire,  fi  fatte  genti ttófi  portan  perieoi  d e fler  disfatte.  Seque • 

-»'m  ' ' IH  Signori^be  di  loro  qui  parlano, gli  attener'  veduti  in opra— • , 

muterehbono  opinione  Tevo*  fìtnilmente . Quelli  non  fono  fal- 
dati da  ilare  in  vna  guarnigione  a ripofo  : off  domandano  del 
nimico , e mofìrar  vogliono  il  lor  valore— > . Èglino  z>i  chieggo  no 
permijjion  di  combattere . Se  voi  loro  la  dinegate, farà  vn  torre  a 
loro  l ardire, e crcfcere  al  nimico  1 orgoglio  : e a poco  à poco  l'eferci - 
Ragioni  del  to  veltro  fi  disfarà . Per  quanto  io  bointejò , Sire  , tutto  quello* 

6;g  di  Mon  • jfremvvue quefi  Signori , che  dauanttalla  TAIaelìà  Vojlra  l opir 
nione  Ioì'O  hanno  detta , Vii  temere  d'vna  perdita  > ne  altro  dico» 
che quello:  Se  noi  perdiamo  ,fe  noi  perdiamo . lononbo  fentito 
*:  : alcun  di  loro,  che  mai  labbia  detto . Se  noi  vinciamo  ,ft  noi  vin- 

ciamo,quanto far  a l'vt  ile, else  cc  ne  rifu  Itera . PerlDio,  Sir  e, non 
dubitate  di  concederci  la  noli ra  domanda:  ne  vogliate, eh' io  me  ne 
torni  con  qucfla  vergogna, che  fi  dica, che  voìauete  timore  di  fiden- 
te ilrifcbio  d'vnà  battaglia  belle  man  noftn,cbe  vi  offeriamo  vOr- 
Sentieri,  t di  tutto  cuore  la  vita. 

-y  il  Recbem'auea  molto  attentamente  vdito , e chea  vedere  la — » 
jniainìpazienza  pìgliaua  gu fio, volto  gl' occhi  verfo  MonfS.  Po- 
lo; il  quale  allora  gli  diffe . Sig.  mio , forfè  vi  vorrete  voi  mutar 
d’opinione  per  lo  dire  di  quello  matto, ebe  non  fi  cura  d’altro , ebe  C? 
di  combattere , e non  ba  in  confiderazion  veruna  il  gran  danno , 
ebe  ridonderebbe  dal perderfi  la  battaglia  ? Troppo  importante. 

\ofà  e quella , ne  da  rhnctterfì al  cerueUod'vn  giouanottoGua- 
Replica  del  feone . Allora  io  gli  rijpofi  quelle  Refe  parole . Monf.  tenete- -> 

Eig.di  Mon-  per  certo,  ch’io  non  fonovn  tagliacantoni , ne  ss  fenza  ceruello 
lue  a s.  Polo.  qUal  voi  mi  fate . lo  non  dico  quello  per  brauerta: perche fedi 
tutti  gl'auuif  vi  ricordate,  che  il  Re  ba  aunto,  da  ebe  noi fiamo 
tornati  di  Perpignano  in  Piemonte,  trouerrete,  ebe  à pie,  o a ca- 
. vallo  doue  arsiamo  rifeontrato  nimici , fempre  gli abùiam  ripic- 
chiati ; eccetto  quando  Monsrs  d’Ofsn  fu  rottoci  ebe  per  altro  non 
fegui , che  per  auer  egli  voluto  combattere  alla  iella  d vn  campo , O 
cofa  , che  vn  buon  Capitano  non  debbe  far  mai . Non  fono  per 
. . ancora  .paflati  tre  rnefi,  ( e voi  bene  il  fapete,  poiché  tutto' l mondo 

lo  sà  ) che  noi  quei  due  belli  abbattimenti facemmo  nello  Ifiazio  di 
dieci  giorni,  e a pie,  ed  a cauaUo,  contro  agl’italiani  in  prima , « 
poi  contro  a gl/  Spagnuoli  nella  pianura , elle  di  rincontro  àS. 

Tre  ; e pure  aueua  tlMonf  d’Ofsu  giorni  innanzi  cb'e’fuj/e 

prefò  ; combattuto  anch'egli , e rotto  vn  intera  compagnia  d'Alt - 
marini . Rifguardatc  adunque  noi , al  quali  lì  accrefcìut Q l’anr-- 
» - __  trio, 
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A ?#d,t  foro  fi# J$> attriti  i Mi  (fa  fitto  Vìnùtorijfd  ejjìycbe  vin - ■ 

fi  : noi  chi  gli  vilipendiamo,  mentre  ejfi  ci  temono . Che  dijferen - • * * 

tur  c'e  egli  da  loro , a noi  ì e quando  volete  voi  dunque , che  tl  Re  il 
combattere  ne  concedale  noi  fa  in  quel  grado, nel  quale  ci  trottia- 
mo oggi  in  Piemonti  Ciò  non  farà  già,  qttando  ne  auremo  toc- 
che,fé  none  ora,  che  a darne  a loro  f amo  auuezzi . Noi  non  do-  Errore  fatto 
vi  atrio  por  cura  ad  altroché  di  non  andare  ad  additargli  in  vn—t  alla  Bicocca. 
forte  , come  fi  fece  alla  Bicocca  . «27Js (a  <SMonf.d'Angbien  ha  così 
buoni, e pratichi  Capitani, che  non  fono  per  far  tale  errore  : ne  al- 
tro ci  -porrà, che  cercare  il  modo, di  trottar  i nimici  in  campagna — » 
rafa,  dotte  non  fta  ftepe , o fofia , che  ci  pojfa  impedire  il  venire  alle 

B frette  : e all  ora,  Sire,  voi fentirete  vno  de  più  furiofi  confitti, che 
giammai  fimo  flati.  Evi  fupplico  vmili firn  amente  di  non—» 
penfare  a nulTaltro , cheadauer  la  nuoua  citila  vittoria; la  quale  ^r0»eflc<M 
fe  Iddio  ci  fa  grazia  d' acqui/lare , come  io  m’affi curo , che  fta  per  a ^mor‘a?  i 
fegttire  ; voi  ben  frenerete, e tlmperadore,ed  il  Re  d’Inghilterra , e 
non  fapranno,  che  partito  piu  fi  pigliare . ^Monfgnor  Delfino 
continuaua  piu  forte, cosi  ridendo, a farmi  cenno:  il  che  pur  m' in 
citaua  à dire . lutti  gli  altri  diceuano , che  il  Re  non  dotteua  in 
alcun  modo  attendere  a mie  parole  ; Monf  l'ammiraglio  non. 
parlo  mai, ma  forridetta  : e credo  che  s'era  auueduto  de'  cenni , che 
da  Monfignor  Delfino  mi  erano  fatti  ; effendoft  quafi al  dirim- 

C petto . M onf  S.  Polo  tuttauia  ritoc  catta , dicendo  al  Re  : E ben , " 

Signor  mio, pare  che  voi  vogliate  mutar  concetto,  e por  mente  alle 
parole  di  quello  matto  accanito . A cut  il  Re  riSpofe  Afe  da  Gen- 
til buomo, cugino  mio,  egli  mi  ha  addotto  ragioni  così  viue,  e rap- 
prefeirtato  si  bene  il  buon  cuore  delle  mie  genti , ch'io  non  fo  cbt~> 
farmi.  All'ora  efioS.  Polo, fo^giunfe.  1 o veggo  chiaro , che  voi  " 

fìete  di  già  ritolto  ( Egli  non  potata  vedere  t cenni, che  il  Delfino 
mi  faceti  a si  come  l’Ammiraglio, epndogli  il  Delfino  quafi  dietro  : ' 

alle  Spalle.)  Per  tanto  il  Re  volgendo  il  parlare  al  detto  Ammira- 
glio gli  domando  quello, che  a lui  ne  par  effe . Onde  egli,  pur  for- 
ridende,  rijpcfe . Sire  vcL  te  voi  à ire  il  vero  ? V oi  auete  vna  bella  parere  ài 

D voglia  di  dar  loro  licenza  eh  e combattano,  lo  nonvi  afftcttrer'o  Monfl’Am» 
altramente,  s’e’  combattono,  ne  di  vincita,  ne  di  perdita;  perche  miraglio. 
altri  non  c e che  Dio , che’l pofia  fapere  : ma  vi  obbligherrb  bene  la 
vita, e t onore, che  tutti  quelli, che  egli  vi  ha  nominati,  combatters- 
elo e da  valent  huomini  : perch'io  so  il  loro  valore , battendoli  co- 
mandati. Fate  vna  cofa  : noi  conofciamo,cbe  voifete  mezzo Juol • 
to  e piu  ptn  dei  e, che  fi  combatta , che  altro . Volgeteui  a Dio,  e » 
pregatelo  jbc  in  quefo  punto  vi  voglia  aiutare, e confi cliar  quel- 
lo,che  douetefarc . iAIT  ora  il  Re  alzo  gli  occhiai  Cielo  ; egittan- 
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Preghiera  del  do  il  cappello fu  la  tamia  f giugnendo  le  mani,  difie . Iddio  mio , A 
Re  a Dio , io  vi  f applico, eh  e vi  piaccia  oggi  darmi  configlio  di  quello , che  io 
debba  fare  per  la  conferuazion  del  mio  Regno , t che  ogni  cofa  a 
vofiro  onore , e gloria  fucceda.  E poco  dopo ; l\Ammiraglio  gli 
domando . Sire , che  opinione  vi  fentite  voi  injpirare  al  prefentel 
. ...  Il  Re  dopo  efitre  fiato  alquanto  Jì  voltò  verfo  me  , dicendo  con —» 

giornata.'  a^ta  voce  : CAV  combattano , eh' e'  combattano . Or  dunque  non 

bifogna  parlarne  piu,diffet  Ammiraglio.  Se  voi  perdete, voi foto 
farete  cagion  detta  perdita, e fe  vincerete  Mila  vittoria  \ e tutto fo- 
tone aurete  voi  l'onore, auendone  voi  foto  dato  licenza.  All’ora  il 
Re, e tutti  Jì  leuaronofu ; ir  io  del  contento  brittaua  . Sua  Maejlà 
fi  mife  a parlare  con  l'Ammiraglio, per  la  mia  Jpedizione;e  per  da-  jj 
re  ordine  detta  paga,cbenefaceadimefiiere.  Monf.  S.Polo  mi  fi 
Parole  di  apprefsò , e mi  difie  ridendo  : matto  accanito , tu  farai  cagione  del 
Monf.s.Polo  maggior  bene , ebe  poteffe  auuenire  al  Re  ,o  del  maggior  male . Il 
a Monluc . detto  Sig.  di  S.Polo  non  mi  aueua  chiamato  cosi  per  odio,  cb’e  mi 
port affé , perche  egli  mi  amaua  quanto  altro  Capitano  ai  Fran * 
eia, di  lunga  mano, auendomiconofciuto,  fin  quando  io  ferutux. -» 
Monf.  Maref dal  di  Fon  : E mi  difie, eh’ e'  bifognaua,  ch’io  parlajjì 
a tutti  i Capitani, e faldati  ; e dicejfi  loro,  che  la  gran  fede  e la  Iti- 
ma, che  il  Re  faceua  di  ejjì,l’ aueua  fatto  condefcendere  a darne  la 
facultà  di  combattere , e non  la  ragione ; flante  i termini , in  che  fi 
trouaua . Ed  io  gli  riffa  fi  : Mo  nfi  io  vmilmente  vi  prego, che  non  q 
vi  diate  pena,  o tema , che  noi  non  Jìamo per  vincere  la  battaglia. 

E tenete  per  férmo,  che  le  prime  nuoue,cbe  fentirete, faranno, che 
noi  di  tutti  inofìri  nemici  fatto  auren fricajfea,e  ne  mangeremo, 
fe  ci  parrà . Allora  il  Re  lacco  fio:  e mi  pofe  lamano  fui  braccio , 
Parole  del  dicendo . Monluc , raccomandami  al  mio  cugino  d’Angbien  > e a 
di  tutti  i Capitani, che  fono  là , di  qualunque  nazion  fi  fieno.  E di 
00  uc"  loro,  che  la  fidanza  grande,  ch’io  bo  in  ejjì,  m’ba  fatto  condefcen - 

dere  a dare  la  licenza, cb  t’  fi  combatta,  pregandogli, che  quella-» 
volta  mi  feruan  bene,  perch’io  non  penfo  mai  douer e auerne  tan- 
to bifogno , quanto  al prefente  : e che  ora  é il  tempo , ebe  conuiene  , 
che  mo  firmo  Pamor,  che  mi  portano:  e che  in  breue  manderò  lo-  J3 
ro  i danari, cb’e’  chieggono,  lo  rifpofi  : Sire,  faro  il  vofiro  coman- 
damento ; e ciò  fiera  vno  Jprone  per  auuiuargli , e accrefcere  anco- 
ra in  loro  l’ardor  di  combattere  . E torno  vmilijfimamente  a—* 
fupplicare  Fofìra  Maejlà , che  non  dubiti  punto  dell  euento  della 
battaglia,  perché  ciò  non  feruirebbe  ad  altro, ebe  à trauagliarui  la 
mente . Ma  fiate  pur  lieto  fu  l’ajpettazion  d’auer  tofìo  buone—» 
nonetti  di  effo  . La  mia fantafia,  e prfagio  mai  non  m’inganno . 

E con  quello  gli  baciai  la  mano , licenziandomi  da  Sua  Maeflà. 

Monf. 
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A Monf.  r Ammiraglio  mi  dijfe , ch'io  Vandajffì ad  affrettare  alla  fua 
guardaroba . Non  fo  fe  Monf.  di  Marciamente  fi fuflt,o  Monf. 

Baiar dojcbe  fcefe  le  feak  con  t(io  meco  ; e vfeendo  trouai  fu  la  por- 
ta li  Signori  Dampierro^e  di  Santo  AndrcaDaflìcro#  tre,oquat - 
tr  altri , che  mi  domandarono  /'io  portaua  la  licenza  a dMonf. 
d'Angbttn  di  combattere . RtSfrofi  loro  in  Guafcone.  Hares  y ha-  Paro  le  del  S* 
rem  auxpiet , e pataes . Entrate , entrate  prontamente  fe  auete  8nor  d»  Md  . 
appetito  , prima  che  Monf  f Ammiraglio  fi  parta  dal  Re.  Il  che  *!"<«« 
ejli  fecero  , e fuui  contrafo  fopra  il  darne  loro  licenza  f pure  alla  ortc* 

fine  S.  dM.ìa  concejfe  , ed  efiìnon  fecero  già  men  bella  la  fella — » . 

Poi  doppo  loro  vennero  piu  di  cento  gentiluomini  fu  le  polle , 
fi  per  trouarfi alla  battaglia . Fra  gli  altri  il  Sig.  diGiarnac  il  Sig . 
di  Cafliglione(poi  t Ammiraglio  ) il  figliuolo  di  Monf  l'Ammi- 
raglio d'Annebalto,il  Qutdama  di  Ciattres,epiu  altri  • De' quali  . 

non  vi  mori  fe  non  il  'Defilerò , ch'io  amaua  piu  che  me  ileffo  ,e 
C umani, ebe  rimafe  ferito  quando  combattei  confronto  Spagnoli 
nella  pianura  di  Perpignano . Alcuni  altri  vi  rtjìaron  feriti, ma 
non  si , che  ne  morifero  . ? \on  è Principe  al  mondo , che  abbia  la  Lode  della 
nobiltà  piu  volunterofa  del  noflrv  . Vn  picciol  forrifo  del  fuo  nobiltà  Fri. 
padrone  rij calda  i piu  raffreddati  : fenza  cb  ejfi  babbuino  paura  **&• 
niuna  di  tramutare  di  poi , poderi  e cafifin  cavato , e arme.  Volen- 
tieri fi  va  a morire fu  la  piana  terra,  che  quella  domandiamo  noi , 

C illetto  d'onore. 

Arriuato  ch'io  fui  al  campo,  feci  mio  obbligo  con  Monf  d'An - 
gbien  : prefintandogli  le  lettere, ch'io  portaua  del  Re . Di  che  mol-  iuf 
to  egli  fi  rallegro  ; e mi  difie  quelle  proprie  parole,  abbraccian - monte. 
domi,  lo  fapeuabene  ,cbe  tu  non  eri  per  portarci  qua  pace.  Or- 
sù amici,  difi'egli  a que' che  gli  erano  intorno . Voifent  ite,  t'ha  1544 
far  da  vero.  Gli  contai  le  dijfrculta  a iute  nell  ottener  la  licenza  , e 
che  il  Re  fola  t era  di  ciò  compiaciuto , cofa  che  piu  ci  doueua  ina- 
nimire a portarci  brauamente  nella  battaglia  . Senti  egli  Umil- 
mente piacere , quand'io  gli  dijfi , che  i foprannominati  Signori 
veniva  no, e che  io  teneua  per  fermo, che  molf altri  ver>  ebbero  dopo 
&loro,  fi  come  fu:e  comandommi  il  detto  Sig  cb  io  andajfi  a far  mio 
vficio  con  tutti  i Colonnelli, Capitani  di  gente  d arme,  di  caualeg * 
gieri,e  di  fanteria, intorno  alla  carica, che  il  Re  mi  aueua  impolfai 
il  che  ef gufane  trouai  fra  di  loro  alcuno, che  non  ne  mofirafie fone- 
ma allegrezza  , facendo  io  loro  a di  lungo  intendere  la  ficurtà  , 
che  al  Re  io  aueua  data  della  vittoria . Non  mi  contentai  di  par- 
larne a'  Cap.folamentei  ma  ne  parlai  a'  parti  cabri  ancora", accer-  , , 

tandoli  che  noi  faremmo  tutti  ricompcnfati  dal  Re.  Et  aggrandì-  . '*  ■ 1 
tea  io  autor  la  cofa  piu  che  stonerà.  Bifognader  tal  volta  qualche^  . 

1 $ bugia 


BOI. 


COMENT  ARI  DI  MONLVG 


bugia  per  lo  fuo  padrone.  Nel  tempo  ch’io  mi  trattenni  affa  Corte  , A 
Carigli  ino  Monfod' Angbien  ferro  Carignano,  non  lo  potendo  espugnare  per 
tomo*  forza  fonza  malta  perdita  : accampandoli  intanto  a Vimofo  & à 
Carmagnuola.Ora  ben  toflodopo  barrino  della  nobiltà  fopranomi 
nataci  Marcbefe  del  Guaflo  partitofi  con  l’eforcito  il  Venerdì  Saio 
da  Afli, venne prejfo  Carmagnuola  ad  alloggiar'  alla  montagnardi 
dotte  poi  il  giorno  di  Pafqua  parti  per  venirfene  affa  Ciregiuola» 
La  Compagnia  del  Conte  di  lande  era  quiui  quel  giorno  di  guar- 
dia , e 7 Capitano  Taurines  nera  il  Luogotenentefl  quale  mando  d 
dire  a Al otifd  Angbien , cbe'l  campo  nimico  mar  ciana , e cbei  tam- 
buri ivdtuano  chiaramente.  Onde  Monf.  d Angbien  mi  comandò 
11  Signor  di  cb'iomontajjì  aCauaUo  , e ch'io  cor  refi  a /coprire  ebe  cos'era  , per  3 
Moniuc  vai  portarne  nuoue  /cure,  fi  come  feci.  Conventi  celate  che  il  Capita - 
fcopnrc  ini-  no  Taurina  mi  diede  io  andai  tanto  auanti,cbe fooperfl  la  Cauaffe- 
®*c‘f  ria,  c he  pa/aua  lungo  il  bofeo  della  Badia  di  Staf  arda:  E fentiua 

i tamburi,  alcuni  marciar  via  innanzi , altri  per  a IT  indietro . Il 
thè  mi  mife  in  briga  di  veder  e, ciò  che  quello  volejie  dire.  Al  mio  ri- 
torno trouai Monf  d’ Angbien  in  camerate  tutti  quelli  Sig.con  ejfa 
lui.  Cafliglione,  che  ì flato  Ammiraglio, Dampierro, Sant  Andrea » 

- Defoarfo  padre  di  quello  che  oggi  viue,  Afflerò, e Carnac,cbe  ragio- 
tfauano  inf.eme,  auendo  fatto  portar  le  tararmi,  fui  letti  dentro 
alla  II  tjfa  camera  , e ref  rii  quel  ch'io  aueua  vdito  e veduto;  i quali 
Sig ■ allora  gli  dijfero.  Andiamo,  Sig.  andiamo  ad  affrontargli, oggi  C 
thè  e giorno  felice,  perche  Iddio  ne  aiuterà.  Mi  comando  pertanto 
il  detto  Sig.  ch'io  anda/ia  dire  a i Sig.  di  Jais.,  e di  S.  Giuliano  , che 
mettejfero  i reggimenti  in  campagna  ; ed  muto  vn  altro  alle  gen- 
ti d'arme,  e alla  cauafferia,  con  ordine,  che  facejfer  lo  Beffo}  il  che. _> 

± i incontanente  fu  efeguito.  E di  Carmagnuola  vfeimmo  in.  vn  pia  ■ 

no , che  tiraua  alla  volta  della  Ciregiuola  : e quiui  ciafcuno  fi  mife 
in  battaglia.  Monf  di  Magli , Commejfario  dell'artiglieria,  fu  la  fi 
veloce , come  qualjiuoglia  di  noi  : e i tamburi  de  nimici  fi  fontiua- 
no  qua  fi  chiaro,  come  i noflri.  lo  non  vidi  mai  in  vita  mia  efercito 
fi  volunterofo,.ne  fidati  tanto  bramo  fi  di  combattere,  come  quelli: 
accetto  alcuni  de'  principali  del  campo  , i quali  perfeguitauano  D 
continuamente  Monf  d' Angbien  a non  s' àrnfcbiareie  fli  metteua • 
no  innanzi  la  perdita, che  il  Re  farebbe , perdendofi  la  battagliai 
che  vna  perdita  tale  potrebbe  cagionar  la  perdita  del  R gno  di 
Francia . Altri  gli  metteuauo  in  tefìa  cb'ei  doueua  combattere. Di 
B Sig  di  Aiw  forte  che  confondevano  di  maniera  quell  a pouero  Principe , per 
'PCr~  ancora  ben  giouane,  che  non  Japeua  da  qualbanda-voìtarfi . Voi 
«o.  al  venire  potete  penfare  la  pa]fione,ckio  font  tua  ,et  toaui  et  alzato  la  race  , 
quando  fujfc  il  giuoco  flato,  del  parile  con  tutto  ciò  non  mi  potei 
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A tener  di  parlare.  I Signori  cb' erano  venuti  di  Trancia , faccor- 
dauano  tutti  a voleresti  fi  combattere  . Ben  potrei  io  nomina- 
re chi  erano  i tali , e i quali , che  dijfuadeuano , fio  voltjfi:  ma  noi 
vo'  fare  : perche  non  mifonmefoà  fcriuere  per  dir  mal  di  perfo - 
na  ; ma  l'Ammiraglio  di  Cafìiglione,e  Monf  di  Farnac,cbe  fono 
ancor  in  vita , lo  fanno  ben  come  me . Diciamo, che  co  fioro  auef- 
Jero  ragione, ne  venifje  da  codardia  ; ma  che  follmente  la  paura — » 
del  perdere  ogni  cofa  ,gli  raffrenale  : oltre  che , tale  forfè , com  io 
bo  veduto  piu  volte, confi  glia  contro  al fuo  proprio  par  ere, e fi  mo- 
Jlra  renitente  al  detto  de'  piu  ; per  poter  poi.fe  la  cofa  fuccede  ma- 
ledire, io  non  fui  ditale  opinione  : l aueua  io  affai  detto, ma  e no 
B mi  fu  creduto . Ob  quanta  fraude , e iifjìmulaztone  regna  nel 
mondo  ? e nel  noflro  mefìiere  piu  che  in  nullo  altro . 

xfMentre  che  fi  doueua  marciare  ,per  andare  a combattere , vi 
furono  quattro  o cinque, che  tirarono  da  parte  MonJ  d'Angbien , 
fendendo  a pie  : e lo  trattennero  paleggiando  piu  di  mezz  ora . 
Ognuno  fìrigneua  i denti,  perche  non  fi  marciaua . Alla  fine  fu 
la  tonclujion  loro , che  tutti  i reggimenti  di  fanteria  fi  ritiraffero 
a loro  alloggiamenti, come  ancora  l'artiglieria, e le  genti  d'arme ,t 
cbedMonf  d'Angbien  con  400. 0 500.  caualli,  e parte  de'  capita- 
ni, che  erano  del  fuo  configlio  ,fe  nandrebbono  fui  piano  della-» 
C iregiuola  , per  ifeoprire  il  campo  nimico . Che  io  condueejf  dopo 
C di  lui  400.  arcbibufieri,e  tutto  il  re  fio  tornaffe  alì  alloggiamento, 
lo  vidi  alì  ora  vn  mondo  di  dijperati  : e credo,  che  fe  Iddio  tanta 
grazia  auefìe  fatto  a dMonfi  d Angbien , ch'egli  hauefje  marciato 
auanti,  ageuolmente  aurebbe  vinto  : perche  t tamburi, che  io  aue  • 
ua  fentito  ritornar  adietro , erano  tutti  gli  Spagnuoli , che  anda- 
vano per  riaver  due  cannoni , che  perijlrada  f erano  impegnati , 
fenza  che  tirar  fi  poteffero, ne  innanzi, ne  indietro  :e  non  avrem- 
mo trovato  da  combatter  con  altri, che  co'Tedefcbi  con  gC Italiani, 
§ con  la  cavalleria  ; la  quale , infume  col  dMarcbefe  f/efio  non  (i 
poteva  fcappare.  E come  noi  fummo  fiati  più  di  tre  ore  in  fac- 
cia a'  nimicifCbe  erano  in  vn  piano  tra  Sommariua,e  la  Ciregiuo - 
Dia,  e che  ad  ogn' altra  cofa  penfauano , che  a combattere , ( e difie  il 
Marcbefe  a M onj . di  ’1  ermes,  quando  dipoi  fu  prigione,  come  egli 
mi  ha  raccontato , che  mai  non  aueua  auuto  tanta  paura  d'ejfcr 
mal  giunto, come  in  tal  giorno,  perciocché  la  maggior fna  Jperan 
za  con  fi  fica  nell  arebibuferia  Spagnuola,  Monfd'  Angbien  fe  ne 
ritorno  a Carmagnuola  ; il  piu  dolente  Principe , ebe  mai  fufft—». 
E allafcefa  d'vn  bofco,nel  tornarfenea  Carmagnuola  do  gli  dijjì, 
tosi  per  pa (faggio , prefenti  i Signori  Dampierro,e  di  Santo  -An . 
drej,qucfie  parole . Sig.  mio,Sig  mio,  fiumane  quando  noi  vi  le- 
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uafle , che  altro  potè  vate  voi  domandare*  Dio, che  quello,  che  vi  \ 
aueua  conceduto  oggi, cioè  di  trouare  in  campo  aperto  i vofiri  ni - 
mici,cofa  che  voiauete  cotanto  defiderata  fio  veggo  bene , ebe  voi 
volete  piu  tofìo  credere  a quelli, che  il  combatter  vi  dijjuadano, che 
a quelli, che  ve  ne  con  figliano  . Comincio  egli  all  ora  a giurare  ,t 
a maledire',  e dtifie . Che  piu  non  era  per  credere  fe  non  afe  ftejjoz 
e troppo  conobbi , che  io  C aueua  alterato  ;tuttauia  foggiunjì  nel 
camminare . E cose  fate,  Sig.  cosi  fate . Deb, per  Dio , non  cre- 
diate ad  altri,cbe  a voi  medefimo , perche  noi  fappiamo  benij[Jtmot 
che  voi  non  dejt derate  altro, che  la  battaglia,  e Dio  vi  aiuterà  . E 
me  ne  tirai  via  tutto  fafìidito  a dirittura  di  Garmagnuola , ri- 
cordandomi di  quello, eh' io  aueua  si  laigamente  nel  fuo  coniglio  B 
promefio  al  Re . E fubito,cbe  a Carmagnuola  gtunfe  il  detto  Si- 
gnore,egli fece  chiamare  tutti  coloro, che  entrauano  nel  fuo  confi- 
glio . Trottai  al  mio  arriuo  tutti  i Capitani  del  noftro  reggimen- 
to mezzo  foUeuati , e in  fino  i faldati  tumultuare  perche  manca- 
va la  paga  : ma  s'acquetarono  con  l'ajbettazione  di  Monf.  Lan - 
gei, che  portaua  danari . Fui  pregato  da  Monf  di  LamoUe  (il fi- 
gliuolo maggiore , che  hatiea  due  tnjegne , e che  fu  vccifo  il  giorno- 
feguente  ) di  parlare  a Monf.  d'Anghien  in  nome  di  tutti , ebe-t 
eglino, ciò  cb' io prometteffi , approuenbbono  ; Ed  eccoci  tutti  in—» 
fiala  : e a fòrte  il  Sig.  D ampi  erro , e il  Sig.di  Santo  Andrea  non—» 
erano  ancora  entrati , i quali  trovarono  tutti  noi  fottofiopra , e ci  C‘ 
difiero . ^Abbiate, di  grazia,  pazienza  irtfmo  a che  tl  Signore  efica 
dal  con  figlio . E credo, che  ejji  gli  auejfir  parlato  già  per  t Firada, 
perche  trovai  Monf.  d'Anghien  nel  mezzo  di  loro  . Entrarono 
adunque  in  camera ,e  fletter  poco  ad  vfirrt—> , Dampierro  vfct'l 
primo  ',eci  trovo  tutti  alla  porta  della  camera  : e perche  dMonf. 
d'Anghien  veniua  dopo  di  lui,  egli  ,guard.indomi , fi  nife  Udito • 
alla  bocca , in  figno  ch'io  non  parlajjfi.  dMonfi  d’Anghien pafi» 
tutto  in  collera  alla  fua  camera . Gli  altri, Colonnelli*  Capitanir 
ogn'vno  al  Juo  alloggiamento  re  noi  non  ci  partimmo  . E fubito 
poi  li  Sig.  Dampierro ,e  di  Santo  Andreajifcirono  in  fala  e ci  di  fi- 
fero  . Andatevene  a gl  alloggiamenti  vofiri,  e preparatevi  ,per-  E> 
che  noi  combatteremo  domami . 'Dfellvfitre  noi  guardavamo 
quelli , che  aueuano  caro  fi  combattere , i quali  forrideuan  verfo' 
noialtri:  il  che  ci  confermava, che  fi  combatterebbe  : E la  fera  ac- 
compagnando. io  Monf  Dampierro  al  fuo  alloggiamento, egli  mi 
racconto  queBo,cbe  aueua  propoflo  dMonfid' Angbien  in  Confi- 
glio , intorno  ah  errore  , che  conofieua  auer  fatto  a non  attaccar 
la  battaglia, avendo  perduto  vn  vantaggio  irrecuperabile  ; e cbt-r 
egli  gli  pregava  tutti  a confiderarlo,  e nfolverft  di  combattere  ir 
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A allora  pure  ejferui  Piato  di  quelli, che  tornarono  a difcorrere  come 
per  addietro, della  perdita  che  il  Re,  in  cafo  finiPiro , farebbe  ; con 
più  argomenti  fimtli  per  di  fior  nelo . Altri  auer  tenuta  l'opinione 
della  quale  erano  ftrmpre  fi  alighe  con  nenia  venire  a giornata—»* 
E che  Monf.  d AngbienjvedendoJì  alle  mede fìme, entra  in  collera f 
e di  (J e, che  era  rtfoluto  di  combattere  ,andajjìne , che  volejfe  : E che 
fe  alcuno  vi  era , cbe  piu  volefie  diPpictar  del  contrario , egli  non  lo 
terrebbe  nel  concetto  di  prima  : E cbe  all  ora  vno,cbe  laueua  par- 
ticularmente  impedito , di/Se . Signore , auete  voi  fermato , cbe  Ji 
combatta  l Si , rifpojè  Monf  d'Angbien  : dunque  riprefe  quegli , 
non  occor' altro  (Ed  eflerji  PI  abilito , cbe  ciafcbcduno  fi  ritir  affé 

B alla  fua  carica , e zm'ora  innanzi  di , fujji ogn'uno  nel  medefimo 
pian  del  giorno  dauanti  ; per  marciarea  dirittura  douunque  il 
nimico Ji  rifcontrajfe  ifi  come  fi  fece  • dando  intanto  ad  intendere 
a'  Capitani,  e a'Jòldati , cbe  lo  tborfo  fi  farebbe  malapropoJìto,in 
faccia  a'  nimici,e  cbe  bifognaua  indugiare  * Quella  fu  vna  aflu • 
zia , per  trattener  coloro , cbe  domandauan  la  paga . E perche  il 
giorno  aitanti  noi  aueuamo  lafciato  inimici  nel  piano , pollo fra 
la  Ciregiuola,eSommariua  ; Monf  d'Angbien  non  Japeua  del 
certo  in  qual  de'  duoi  luoghi  fuflcro,  benché  il  Capitano  diSom- 
marina  gliauejìe  mandato  à dire,  cbe  il  campo  li  voleva  alloggi ter- 
re. USig.  Francefco  Bernardini  mando  tre  de'  fuoi  caualeggieri 

C ver fo  la  Ciregiuola;  eviji  condujfera  con  prejfo , cbe  feoperfer o 
[efercito , il  quale  era  in  arme,  e fi  incominciaua  a toccar  tambu- 
ro . Quello,  cbe  gli  aueua  fatti  tornare  alla  Ciregiuola  ,era  per' 
ajpettar  gli  Spagnuoli,  allon  t anati  da  loro  per  cagione  de'  due  ca- 
noni,come  ho  già  fcritto . Monf.  di  Jermes  tornea  mandare Jt~ 
milmentre  tre , o quattro  de' fuoi  ; e intanto  noi  marciauamo  per 
di  fotto, tirando  aRa  volta  di  Sommariua  . E quando  icaualeg~ 
gieri  furon  tornati  e portarono  le  medefime  nuout  ; volgemmo# 
man  manca,  e falmimo  fu  la  pianura , doue  fi  ritrouaua  tutto  tc- 
fercito . Quiui  facemmo  alto,dMonf  d'Angbien, e CMonf  di  Tee 
mi  diedero  a condurre  tutta  l' arebiouferio—» . lo  refi  vmiltjjimx - 

D mente  grazie  alSig.  d Angbùn  dell  onore  ch'egli  mi  faceva , e che 
io  ffitraua  con  l aiuto  Divino  di  far  fi  bene  [obbligo  mio, cbe  egli 
Avrebbe  occafione  di  reSlarne  contento  * Il  medefimo  feci  con—» 
Monf  di  Tes , (beerà  il  mio  Colonnello  : il  quale  venne  a coman- 
dare a'  Capitani # Luogotenenti, cb'iovoleua  pigliare, cbe  mi  vb- 
bidiffer  come  lui  proprio » lo  prefi  quattro  Lungotenti,  cbe  furo- 
no UBrueOo,il  Qfuafcbettofil  Capitan  LìonardoytilCap-  Favor, 
che  era  H mio  Luogotenente.  A'  quali  Fauai,elàonardo  r diedi  ts 
banda  della  man  dritta  ; ed  io  con  gli  altri  due  * andai  dalla  man- 
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ea,  verfo  quella  eafetta  ,per  la  quale  ft  fece  tanto  contrago . E fu  \ 
ordinato , che  gli  Suizzeri , e noi , combattemmo  di  compagnia u* 
netta  vanguardia,  guidata  da  Monf.  Botiero,  il  quale  poco  inno- 
zi  alla  vocejparfift  del  douerji  far  giornata, era  fiato  richiamato 
da  cafa . Il  corpo  della  battaglia  donata  ejfer  condotto  da  Monf. 
d Anghien,eaueua  egli  fittola  fua  cornetta, la  gioventù,  che  era 
venuta  di  Corte . Nella  retroguardia, comandaua  CMonf.Dam - 
pierro,  dotte  erano  4 >00.  Griffoni, e $000.  Italiani  condotti  dal- 
li Signori,  di  CroJfi,e  DroJo;e  infime  tutti  gli  alfieri ,e  arder  del- 
le compagnie.  Ora  e'  v' era  vn  poggio  in  pendio , per  fianco  della 
Ciregiuolafi  di  Sommariua  ; e quitti  vn  bofebetto  non  molto  fol- 
to . 1 primi  nimici , che  noi  vedemmo  entrar  nel  piano , e venir  3 
verfi  noi,  furono  i 7000.  Italiani, guidati  dal  Principe  di  Saler- 
no; e al  lor  fianco  } 00 . lance, comandate  da  Ridolfo  <JBaglioni;cbe 
erano  buomini  del  Duca  di  Firenze . La  fcaramuccia  cominciò 
da  quel poggio  : nella  china  del  quale , i nimici  atteuan  fatto  alto  » 
appunto  a dirimpetto  a noi . Come  quella  fcaramuccia  fu  attac- 
catalo diedi  al  Capitan  Brucilo  vna  truppa  quella  che  più  ioaue- 
va  uicina,  e al  Capitan  Guafcbetto  l'ultima , di  fanti  fra  fi  da—* 
»oo. p.ijfi ; e della  mia  diedi  40. 0 jo.  arcbibujiert  a un  mio  Ser- 
gente,chiamato  Arnaldo  da  S.  Chiaro, buomo  ualorofi,e  rifiluto 
nel  fiper  pigliar  fuo  partito  : ed  io  col  rimanente  gli  fijleneua—>. 
Giunto  a quella  eafetta  feoperfi  tre , 0 quattro  truppe  d'arcbibu-  G 
fieri  Spagnuoli, che  veniuan ferrati  ferrati  per guadagnarla'},  e i 
Capitani  Fauas,  e Leonardo  combattevano  a man  dritta  nel  vai - 
lon  con  gl  Italiani  . La  fcaramuccia  comincio  da  amendue  le 
bande  » t talora  mi  rilpigneuano  effi  fino  alla  cafa , tal  ora  rtjpi- 
gneuamo  noi  loro,  fino  alla  lor  truppa,  perciocché  con  la  prima-* 
fi  n'era  mefcolatavn altra;  epareua,cbe  ilnofìro  fujfe appunto 
vn  giuoco  dt  sbarra  . %Alla  fine  fui  aRretto  di  far  venire  il  Ca- 
pitan 'Brucilo  verfi  di  me,  perche  io  vedeva  tutte  le  truppe  nimi- 
ebe  congiunger  ft  infieme , con  vna  truppa  di  cavalli  al  lor  fianco . 
lo  non  auea  pure  vn  buomo  a cavallo  meco  : e ancorché  io  aueffi 
antecipatamente  fatto  auuertito  Monf.  d'Angbien , che  la  lor  co.-  O 
ualleria  era  con  l'arcbibu feria  congiunta,  e che  veniuaaUa  volta 
mia  ; balia  che  niun  ficcorfi  venne  per  lunga  pezza , di  forte  che 
fui  ne  cefi  tato  ad  abbandonar  la  cafa  ; non  pero  fenza  grande , e 
lungo  contrailo  : e ne  rimandai  il  Capitan  Brucilo  al  fuo  luogo . 

La  zuffa  duro  da  tre,o  quattr'ore  fenza  mai  ctfiare  : e st  bene , che 
mai  non  fi  vide  meglio.  JlSig.d  Angbien  m inaio  Monf. 'liof- 
ili ; comandandomi  ch'io  racqutlìaffi  la  cafa  ; il  che  non  mi  face- 
va vantaggio, ne  difauuantaggio  niuno . Gli  rijpoft,  referito  a—* 

Monf. 
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fi  MonfTAngbìen  che  mi  mandi  iella  cauaBeriaper  Sbattere  quel  prorcffazio- 
la,cbe  è al fioco  degli  a rchibufieri  nimici  ( la  quale  ejfo  vedetta  cofi  ne  dc)Sig.d> 
ben  come  me)  perche  io  no  fon  già  per  cobattere  contro  caualleria,  MoaJuc  • 
t fanteria  injìeme  in  càpagna  rafa.Eglialtora  diffami  bajlaauer 
Itelo  detto.e  torna  indietro, a dirlo  a Monf.  d'Angbien;  tl  quale  di 
nuouo  per  Monf  di  Moninfomi  mando  a dire , che  in  vn  modo'o 
in  un  altro,  volata  ch'io  la  racquiflaffi;col  quale  però,  vene  ilSig. 

Cabrio  fratello  del Sig.  Mauro, menado  óo.caualli  tutti  lancieri , 
td  ejfo Moninfo  ne poteua  auer  fecoda  *5.  attendo  egli  di  poco 
prima  cominciato  ad  ordinare  vna  fua  compagnia . Gli  rijpofi 
per  appunto  come  a <SMonf  Dofsu , e ch’io  non  voleua  ejfer  cagion 
£ della  perdita  della  battaglia  .ma  che  fe  eglino  voleuano  andare  a 
combatter  quella  caualleria  ch'era  al  fianco  de  gli  ar chi  bu fieri,  io 
tacqui  fiere/  ben  la  cafà.  Rilfioftro  ch'io  aueua  ragione,  e che  erari  -,  .. 

pronti . lo  fubito  mandai  a dire  al  Capitan  Bruello  che  tornaffe 
da  me;  E al  Capitan  Guafcbetto,  che  entraffe  in  feto  luogo,  e tofio 
Bruello  fi  mife  a man  dritta , chiudendo  la  caualleria  nel  mezzo: 

E marciammo  prefìamente  contro  a’  nimici  perche  da  loro, a noi, 
non  v erari  3 00.  paffi . rPfe  per  quello  la  fcaramuccta  ctffaua—* 
giammai. E come  noi  fummo  loro  vicini  da  loo.h,  no.  pafftyco- 
minciammo  à fparare  : fiche  volto  la  caualleria  loro  le  Jpalle,  co-  *®tt»  <fclft 
me  anche  fece  Li  fanteria ; e vidi  tutte  le  lor  lance  a vn  trattomi- 
C gerfi  indietro, e ritirarfi  nelle  lor  truppc.MoninJo  e Gabrio  incon- 
tanente fe  n’andarono  a Monf  <Angbien  per  raccontargli  quello 
che  aueua n veduto  della  caualleria  nimica  ; e che  fenon  mi  mon- 
dana caualleria  per  farmi  Jpalla , io  tra  rotto  : ed  io  feci  tornare: 

Bruello , e Guafcbetto  a'  lor  luoghi . Era  prejfo  alla  Ciregiuola  vn 
poco  di  palude,  f vn  pezzo  di  firada  cupa,  che  impediua  i nimici, 
cb'e'  non  poteuan  poffare  per  venire  in  ordinanza  a franarci. 

Qra  il  Mar  chef  di  l Guaflo  aueua  fatto  pafare  fet  pezzi  d arti-  , 

glieria , i quali  erano  bene  innanzi  di  qua  dalla  palude,  e comi1  e* 
vide  le- fue  genti  rijpinte,  dubito  che  tutto  il  campo  feguifìe  ,e  di 
perdere  l'artiglieria.  Il  perche  fece  prontamente  pafar  i Tedtf- 
£*  chi  la  palude , e quella  via  cupa:  e tofìo  eh' et  fu  nel  piano , fi  mi- 
fero  in  ordinanza , ancorché  non  autffero  potuto  fe  non  difordi- 
uatamente  poffare,  ed  in  quel  mentre,  la  caualleria,  e fanteria 
Spagnuola,  vennero  contro  di  me  come  prima.  E non  attendo  ia> 
meco  caualleria  alcuna , mibifogno  cedere  il  luogo  ; e mi  ritirai, 
donde  io  era  partito ^ Ora  io  feoperfì  i loro  Tedefcbi,  e l artiglie- 
ria:  E nelmedefimo  tempo  ch'io  mi  ritir aua,  Monf.  di  Terme s , tl 
Sig  Francefco  Bernardini  vennero  a porfida  man  dritta  del  no- 
Uro  battaglione  fu  l'efi  remo,  del  poggio  , trouandofi  beneaUi^ 

ikette , \ 
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Ordinane  Jhette,  e à vifo  a vifo  del  battaglio»  degli  Italiani , perciocché  te  \ 
dHle  truppe  ior  Urne  erano  affronte  alle  nofire  picche.  CMonf  Botiero  con  la 
ran*  ’ fua  compagnia,  e con  quella  del  Conte  di  Tande  venne  altrese 

forfè  a man  manca . Gli  Suizjuri  erano  circa  do.  ò 80.  pajji , die* 
troanoi  ,vn  poco  per  fianco.  Orlanofira  arcbibuferia  , cb<~* 
i Capitani,! ’auas^  Leonardo guidavano, alcuna  z>oìta  rimetteteci 
i minici  fino  alla  lor  battaglia , e talora  i himici  ci  r/Jpigneuan. 
fino  alla  no  lira.  Fu  certamente  oppurtuno  il  mio  correre  a difar * 
mare  il  battaglion  nofìro  d1  arcbibu  fieri  dalla  banda  di  Monf 
Botiero, che  face  nano  il  fianco,  ed  aggiungergli  alle  mie  truppe^* 
perrtjpignere  i nimici,  il  cbe  ejjì fecero;  e con  vna  gran  furia  gli 
rincacciarono  fin  prefio  alla  lor  battaglia  Ne  vi  volta  punto  me-  £ 
no, perche  la  loro  arcbibuferia  aueua  qua  fi  guadagnato  il  fianco 
fiera  icari-  della  cavalleria  nofira.  Io  corfi  la,  dove  egli  erano , e attaccammo 
muccia.  vna  fcaramuccia  terribile, perciocché  tutti  e tre  le  mie  truppe  fi  me - 

Jcolarono,  e duro  vna  grafi' ora. 

Alienano  i nimict  pollo  i lor  pezzi  d'artiglieria  per  fianco 
iella  cafetta , e tiravano  di  mira  alla  nofira  battaglia . Monf.  di 
M angli  fi  fece  oltre  con  U nofira,  e ci  fi  pofe  vicino , e cominciò  a 
- tirar  lor  verfo  la  cafetta,  perciocché  egli  non  poteua  verfo  doue  noi 

' ’ * fcaramucciauamo , fenz' ammazzare  anche  de  noflri.  E riguar- 

dando io  verfo  la  nofira  battaglia,  vidi  Monf  di  Tei,  cbe  comin- 
ciava a marciarea  picche  bafie  alla  volta  de  gl’italiani,  pero  cor-  C 
fi  da  lui,  e gli  dijfi.  'Doue , Monf  dove  volete  voi  andare  f Voi 
andate  a farci  perdere  la  battaglia , perche  ecco  qua  i Tcdefcbi  cbe 
vi  vengono  addofio,  e vi  piglieranno  per  fianco.  I Capitani  era- 
no cagion  di  quejiofi  quali  gridauano\  menateci  Monf  a combat- 
tere : meglio  e morire  à ferri  col  nimico , cbe  ejfere  vccifi  a colpi  d'- 
artiglieria . 

L’artiglieria,  ^ cofa  veramente  l'artiglieria  afai  Jpauenteuole  , ma  bent^a 

fa  più  paura,  fp*fi%fà  pi « paura,  cbe  male.  Pure  egli  mi  credette;e  gli  pregaia 
che  male.  a metter  fi  tutti  con  le  ginochia  in  terra,  eabbajfar  le  picche  ; per - 
che  io  vedeva  dietro,  gli  Svizzeri  di  fieli  quanto  eran  lunghi , cbe 
punto  non  apparivano . E di  quivi  mene  corfi  all’ arcbibuferia.  D 
Cominciavano  già  i loro  arebibufieri  a ritirarli  dietro  alla  cafa'.t 
volendo  io  marciare  alla  volta  loro,  feoperfi  la  fronte  dello  fqua- 
dron  de’  Tedefcbi , e fubito  dijfi  a'  Cap  B niello  e Guafcbetto  ,cbt 
fi  ritir  afferò  a poco  a poco  verfo, l'artiglieria-, bifognando  furiato 
a’  picchieri  per  venire  alle  mani  Ed  ejfendomene  corfo  alla  nofira 
Parole  del  Si-  battaglia,  dijfi  loro.  Compagni  miei,combattiam  valorofamtnte; 
pnordi  Moi»  che  J'e  noi  vinciamo  la  giornata  .ci  pojjìamo  fare  filmare  , più 
lue  a*  faldati.  cbe  ilio  siri  paffuti  habbiano  mai  fattoi  Perche  non  fi  trouerrà 

nelle 
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£ nelle  fiorir,  ebe  i Franzefi  babbiano  giammai  combattuto  co ’ Ti- 
defcbi  à ficca  à picca , che  non  fieno  nmajì  perdenti . Per  Jegna • 
larci  adunque  con  quello  onoreuol  marchio  di  valore , a petto  de 
gli  antenati  noflri,  ci'o  ne  delle  raddoppiar  T animo  a combatter 
cor aggio], 'amente  per  vincerete  mo  firare  a'  noflri  nimui  quel ■ che 
vagliamo.  Ricordatevi,  compagni, di  quello, che  il  Re  ci  bà  coman- 
dato, e di  quanto  onore  ci far  a il  presentarci  dauanti  a lui,  dopo 
la  vittoria.Or  Monf.  ( di  fi  io  al  Sig.  di  Jais)  egli  e tempo  d'alzar- 
fi  in  pie  ficom'e'  fece  prontamente. lo  cominciai  a gridar  forte ; 
compagni  miei,  e può  ejfer,  che  molti  qui  ftanonon  pii*  trovatili 
a battaglia  : fe  noi  pigliamo  la  picca  per  la  punta  di  dietro  , per 

B combattere  con  ejfa  lunga , noi  fiamof confitti  ; perche  il  Ttdefco  ò 
più  deflro  di  noi  a tal  foggia:  ma  bifogna  pigliarla  nel  mezzo, co- 
me fa  lo  Svizzero,  e abbajjare  la  tefla  per  afferrare  e fpignere  in- 
nanzi ; che  lo  vedrete  confufo  . All  ora  Monf.  di  Tait , gridava , 
ch'io  correffi lungo  U battaglia  , per  farea  ciafcuno  pigliare  /<-* 
picche  di  tal  maniera  : e con  feci.  Intanto  i Tedefcbi  veniuano 
di  gran  pafio  alla  volta  noflra . GMe  ne  corfi  pero  dauanti  alla 
battaglia , e fcaualcai, perch'io  aucua  laf ciato  vn  mio  lacche , fem • 
pre  dinanzi  al  battaglione  con  la  mia  picca.  Come  Monf  di  'Jais, 
ti  Capitan  mi  videro  fcefo  , tutti  ad  vn  tratto  gridarono  ; Ri- 
montate Capitan  Moniuc , rimontate,  e condurretecià  combatte- 

C re.  Rifpofi,  che  s'io  aueua  a morire  quel  di,  io  non  polena  morire 
in  luogo  più  onoreuole,cbe  fra  quelli,  con  la  picca  in  pugno.Gri • 
dai  al  Gap  Laburta, Sergente  maggiore, che  correffe  fempre  intor- 
no al  battaglione  quando  noi  ci  affronteremmo, e che  gridaffe  egli , 
e cofi  i Sergenti,  da  dietro,  e per  li  fianchi . Via  faldati,  fate  for- 
za , a fine  che  l'vno  JpigneJJi  l altro  ; E cofi  venimmo  alle  mani . 
J Tedefcbi  feneveniuan  contro  di  noi  firatti,cbecffcndolàfquam 
dra  loro  ben  lunga,  non  Jipoteuano  feguitare  ; evi  vedevamo  di 
gran  fineflre,  e delle  loro  infegne  rimalte  addietro:  e di  pofla  noi 
ci  afferrammo,  almeno  vna  buona  parte;  onde  , tanto  dalUto 
loro , quanto  dal  noflro,  tutte  le  prime  file , o per  intinta , o per 

D colpo,  andar  on  per  terra.  Tifone  pofiìbil  per  gente  a pie,  vedere 
vna  maggior  furia.  La  feconda  fila,  e U terza  , furon  cagioni 
del  noflro  vincere ; perciocché  gli  vltimi  Jp  igne  nano  tanto  quelli , 
che  erano  loro  innanzi,  cb' e' furon  fopra'l  nimico;e  mentre  la  no- 
flra fquadra  continuamente  Jpigiuua , inimici  fi  rouefeiauano. 
lo  non  mi  trouai  giammai  piu  abile,  e più  dilpofìo,  e ben  mi  vai- 
fe, per  ch'io  diedi  piu  di  tre  volte  delle  ginocchia  in  terra. Gli  Sviz- 
zeri furono  pur  troppo  accorti  ; perciocché  fino  a che  non  ci  vi- 
dero vicini  la  lunghezza  di  io.  è i z.  picche,  non  {alzarono  fu,  i 
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poi  corfiro  furioficome  cinghiale , e diedero  per  fiàndo  ; e Monf.  a 
Batterei  per  cantone  ; Monf.  di  Termes , e il  Sig.  Bernardini  die- 
dero nel  medeftmo  tempo  addojfo  a Ridolfo  Baffoni,  e lo  mifero  in 
terra  , e la  ftia  caualleria  in  fuga.  Gl'Italiani , che  videro  la  ca- 
valleria loro  ejfcr  rotta , e i lanzecbinecb , e i Tedefcbt  sbaragliati,  e 
per  terra,  cominciarono  a pigliarla  fiefa  del  vallone, e acquifìare 
quanto poteuano  alla  volta  del  bofeo.  Ritintale  a f alto vccifo 
J'ottoil  cavallo  a Monf.  di  Tirmes , il  quale  per  difgrazia  fi  trottò 
giu , perefierfi  troppo  cacciato  auanti,  onde  gV Italiani  il  prefero, 
e menaron  prigione, & di  vero  egli  non  era  troppo  in  gambe.  E da 
faperecbeil  Alarcbefe  del  Guano  aueua  fatto  vn  battaglione  di 
5 ooo.  picche , che  erano  *000 .Spagnuoli,  e 5000.  Tedefcbi  ed  era - B 
no  quelli , che  il  Conte  Landrone  aueua  condotti  di  Spagna , del 
numero  di  6ooo.doue  erano  flati  dieci  anni  e piu,  efendo  di  poca 
tornati;  perche  parlauano  così  bene  Spagnuolo,  come  li  Spagnuo- 
li naturali.  Egli  auea  fatto  quefìo  battaglione  per  abbattere  i 
Guafconi,  perch'egli  era  J olito  dire,  di  temere  più  il  no  flro  fqua- 
drone,  che  niun  de  gli  altri,  ed  auea  opinione , che  i fuoi  Tedefcbi 
( che  tutti  erano  perfine  fielte  ) fujfero  per  rompere  i noftri  Suiz- 
xeri.  Alla  te  fi  a di  eflo  mife  filo  trecento  arebibuft eri,  come  gente 
perduta,  e per  tale  effetto  ferbata:  e tutto  il  re  fio  tenne  la  fcara - 
muccia:  E quando  fu  prefio  alla  cafetta  pef fianco  de'  Tedefcbi, 
vide  i G rigionfebe  erano  tutti  armati  dt  bianco,  e pensò  cb'e'  fuf  C 
fero  i Guafconi , e diffe  loro  ; Ermanos  Ermanos , a quiefìan  los 
Gafeones,  firrays  ae/Jos.Non  poteuano  efjerli  vicini  a zoo  puffi , 
eh  egli  vide  il  no  flro  fquadrone , che  fi  rizzaua , e conobbe  il  J'uo 
errore , ma  non  vi  poteua  piu  rimediare . Noi  portavamo  tutti 
arme  nere.  Quella  battaglia  di  5 ot  o.  picche  fi  n'ando  a g*an—x 
pajfial/avolta  de  Grigioni.  Era forza, ch'ei pafiafero  per  fianco  a. 
Monf eT Anghien, il  quale  fu  mal  configliato : perciocché  diede  egli 
con  la  gente  d'arme  a trauerfo  del  battaglione , gli  altri  per fian* 
co.  E quivi  fu  ferito,  e vccifo  moltitudine  di  buona  gente,  e dzj 
principali ; come  Monf.  Daf fiero,  il  Sig.  della  Rocca  Ciarda , e più 
altri,  e ancor  più  nel  fecondo  feontro.  Vi  fu  di  quelli, che  paffaro-  D 
no , e ripagarono  a trauerfo , ma  i nimici  fitnpre  fi  riuniuano , e 
arrotarono  in  quefla  maniera  addojfo  a'  Grigionr,  i quali  ben  to - 
fio  furono  rouefeiati , fenza  pur  tirare  vn  colpo  dt  picca  , evi 
morirono  tutti  i lor  Capitani , e Luogotenenti , che  trano  neìlo—» 
prima  ordinanza.  Gli  altri  fuggirono  a dirittura  verfi  Monf. di 
Croi, ma  figurando  quejìo  battaglion  di  Spagnuoli, e di  Tedefcbi, 
velocemente  la  fua  vittoria,  rouefeio  efio  Stg.  di  Crosfil  quale  con 
tuttii fuoiCap.vireflà  morto , Monf.d Anghien  nonio  potò 
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'A  fot  correre,  perche  quajt  tutti  i cavalli  della  fica  cavalleria , a quei 
due  furioft , ma  troppo  Jcon fiderati  affronti , reflarono  feriti,  e 
fe  riandavano  di puffo  per  la  Campagna  al  Jianco  de'nimicr.Sta- 
va  egli  per  diSperar/i,  maladicendo  l ora  ch'agli  era  mai  nato,  ve- 
dendo il  fuggire  della  fua  fanteria,  e chea  pena  gli  re  flava  cela- 
to cavalli  per  regger  lofcontro.  Monf.  di  P ignavo  da Mompolie- 
ri , che  era  al  fuojtruigio , mi  dijfe , thè  due  volte  fi  diede  della-* 
punta  della  Jpada  nella  goletta  per  ferirfi  ; e mi  dijfe  egli  fleffò 
poi  a l ritorno , ejjerjì all'ora  veduto  in  termine  tale , ch'egli  aurt  b - 
'he  voluto,  che  qualcuno  gli  auejfe  dato  dvn  pugnai  nella  gola.  I 
Romani poieuan  ciò , non  già  i Crifliani  .ogrivno all'or diceva 

«B  la  fua , noi  altri  notavamo-  tutti  in  vnmar  dì  lattea  altrettanto 
lieti  lq Vanto  i ntìfiri  Vintici  fmarriti.  Ritorniamo  a'  colpi , per* 
ciocchi  vi  era  da  darne,!  da  toccarne. La  viltà  de  Grigioni  cagionò 
molta  perdita  da  quel  lato. lo  n&vidi  mai  gru, ne  vccellaCci  mag- 
gio:: di  gente  tale , indegni  di  portare  arme  , fe  non  fono  draen - 
: tati  p:u  ccr.«ggìofi . Sono  eJJÌ  vicini  dt  gli  Svizzeri, ma  falconi- 
-par azione  riè  fra  di  loro , quale  da  vri  a fino-  ravn  ginnetto  di 
Spagna.  Non  < onjìfìe  in  aver  numero  di  perfora,  b fogna  aver- 
ne dtivona . azza,  perche  cento  vaglìon  per  mille.  Vn  valorojò 
‘ Capitano  con  mille  huomini,  de  quali  egli l'a/Jl curi,  ne  calpfflerà 
quattromila. 

C Or,  si  come  Monf.d'Angbicn  vedetta  fare  ffrage  delle  fue gen- 

ti, fenza  poterle  Joecorrcre ; coji , il  Mar  chef  del  Guafto,efer fòt 
’to  de'  ftoi , convna  f migliatiti  fortuna  : Vedete  com' ella  fi  pi* 
gliaua  tra  fluito  di  quelli  due  capi  d efercito . Perciocché  come  egli 
vide  Ridolfo  Paglioni  e i ftioi  tA  ternari  ni  per  terra  prefe  la  fuaJ-> 
cavalleria,  e ritirojfyerjò  Affi . d. Monf  di  S.  Giuliano,  che  fri- 
niva per  Mae  Aro  di  campo  , e per  Colonnello  del  gli  Suizzeri  ,Jfi 
trovo  a cavallo  -,  e per  dire  il  vero,  egli  era  fievole  di  perfona,  non 
'avendo  molte  forze  da  portare  a piede  gran  pefo  darne.  Egli- 
vide  rouefeiar  la  lor  Battaglia  da  Vn  lato , eia  no  Ara  d'ali altro,  t 
prima, che  egli  andafle  da- Monf  d' <Angbien,vidc  ejlcr  noi > Suiz - 

V zeri  , e Guafconi  dentro  a quelli  5000.  Lède  fai,  eSpagnuolfctie 
gli  ammazzavamo  da  ogni  mano. E dall’ora  egli  torno  in  dietro, 
e trouò  Monf.d’Angbien  vicino  athofco,cbe  tira  alfa  volta  di  Càr 
magnuola,  affai  male  accompagnato  : e gridò  ver fo  lui.  Monf 
Monf.  fate  rivolger  faccia,  perche  la  giornata  è vintaci  Mar - 
chef  del  G uà  fio  è in  rotta,  etutti  i fuoi  Italiani , e Tedefcbi  in ^ 
pezzi.  Ordì  gta  quefo  battaglione  di  Tedefcbi,  e Spagnuoli  aue- 
uu  fatf alto,  Unendo  fi  fediti , quando  rividero)  che  ve  catìaUiyfu 
fanti  venivano  in  lor foccorfe  ben.  conobbero  che  la  giornata  era 
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perduta  ; e cominciarono  a pigliare  a man  dritta  ver/o  laMon-  ^ 
Aftuzia  del  ta , di  douef erano  partiti  il  giorno  dauanti . Io  mi  teneva  il 
Sig.  di  Mon-  più  a fiuto  Capitano , che  vi  fufie , e d avere  io  inventato  di  met- 
*®c'  tere  vna  fila  darchibufteri  fra  la  prima , e feconda  fila  AeUc-j 

picche  ,per  ammazzare  i Capitani  della  prima  fila  de'  nimicii  e—* 
aveva  detto  a Monfi  di  Jais  tre,  ò quattro  dt  innanzi  , che  pri- 
ma,che  vn  fol  de' no  fi  ri  moriffe , farei  morire  tutti  i lor  Capitan 
della  prima  fila  : Non  gli  volli  dire  il  fegreto  , fe  non  quando 
m'ebbe  dato  a condur  rarebibuferia.  i All'ora  egli  chiamo  il  Burto 
fergente  maggiore, e glt  diffe,che  fubito  facejji  feelta  d'arebibufit- 
ri,  e vegli  mettefie:  ed  in  verità  io  ciò  non  aveva  mai  veduto, nt^e 
fentito  dir  e, e penfaua  d'efiere  il  primo  a tale  inuenzione,ma  tro-  ,j| 
uarnmo,  che  anche gli  inimici  erano  fiati  così  accorti  , come  noif 
perche  anche  lor  ven'aueuan  polii , e mai  non  tirarono  ( cornea 
anche  fecero  inofìri)  che  non  fi  fujfe  alla  lunghezza  delle  picche; 
il  che  fece  vna  fìrage  grande,  non  fi  fparando  mai  colpo, che  non 
togliefie.  Ter  tanto  avendo  Monf  d'Angbien  intefo  la  vincita 
della  battaglia  ( che  egli  teneva  perduta, dopo  la  rotta  di  quelli  del- 
la fua  bada, e di  quefìi  vili  Grigioni^i  quali  per  dar  animo  fera 
. pofìo  vicino , )fimife  alla  coda  di  quefìi  Tedefcbi , e Spagnuoli  • 

<Jl  Intanto  molti  di  quelli, che  f erano  Jpauentati,ft  riunirono  infie- 
** 1 ° atK  me  apprefio  di  lui  : e chi  faceva  il  frettolofo , che  poco  prima  f ug- 
giva, echi  aueua  rotto  la  briglia  al  fio  cavallo  .per  gettarne  fio-  C 
pra  di  quello  la  colpa . Poco  innanzi  alla  battaglia , per  buonore 
forte , egli  aueua  mandato  à Sauigliano  a domandare  tre  compar 
gnie  d'italiani  molto  buone, perche  alla  mifchia  fi  ritroua. fiero . I 
quali  efiendo  a Bacon  i/t, fentirono  l'artiglieria, e conobbero, che  la 
battaglia  fera  attaccata  . Il  perche  prefiro  tutti  glarcbibufieri, 
ebe  poterono  a cavallo , e vennero  fimpre  correndo  cosi  appunto  , 
che  trovarono  il Monf  d'Angbien , che  rincacciava  i nemici , fin - 
zlauer  pur  feco  vn  archibufiero  : e fiaualcati  fi  mifero  loro  allo-» 
coda,&  il  detto  Sig.  d'Angbien  con  la  cavalleria  , ora  da' fianchi, 
ora  dalla  tefìa  feguitando  la  vittoria  . Egli  ci  Jpcdi  vn’buomoa 
caualloin  frettaticelo  tornammo  a lui, perche  ancor  bìfognaua—>  D 
combattere  ; e ci  trouo  il  mefio  alla  Ciappella,prej(fo  alla  porta  del- 
Grande  rcci-  la  Ciregiuola  ; bauendo  noi  con  tal  furia  tagliato  a pezzi  i nimi- 
fione  feguita  cj)Cb(  non  v,  re  fio  buomo  in  vita, eccetto  vn  Colonnello, chiamato 
udcSaOrè  oprando  Madruzzo  fratello  del  Cardinale  di  Trento,  rimafo 
giuda,  fra  i mòrti  con  fette,  o otto  ferite . Caubo  caualeggier  di  dMonf. 

di  Terme s,tornandofene  lo  vide  a trauerfo  de'  morti, che  era  ancor 
vivo , ed  era  tutt  ignudo  ; ilq  uale  gli  fi  raccomandò  : ed  egli  lo 
fece  portare  a Carmagnola  per  rifiatiate  Monfi  di  Termes , cafi$ 
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A tbt  non  fife  morto , come  figut . Gli  Suizzeri  ammazzando , e Gli  Svizzeri 
tirando  gran  coltedategridauano  continuamente,  Mondai,  Mi-  fi  eendic*  no 
dui  ; luogo  doue  era  loro  flato  fitto  eattiua  guerra . In  fomma  di  cl“tHo,che 
tutti  quelli,  che  fecero  tetta  dal  nottro  lato , furono  vccifi . Dopo  ló,  f°,ndui  ** 
auere  i ntefò  quello , che  Monf.  d Angbien  ci  comandava ; lotto  la  aK°* 

j quadra  de  gli  Suizzeri, e la  nottra  fi  voltarono  inuerfo  lui . Io 
non  vidi  mai  due  /quadroni  fi  totto  riordinati , perciocché  da-* 
per  noi  fiejfi ci  rimettemmo  in  ordinanza  nel  camminare-,  e anda- 
vamo continuamente  fvno  all altro  congiunti . Inimici  che  fi 
n'andauano  a gran  pajfò,  tirando  fimpre  archi  bufate, e così  tene - 
dofi  la  nottra  cavalleria  difcojlo , cominciarono  à /coprirete  come 
B ci  videro  vicino  da  400. 0 jco .pafi,ela  cavalleria  innanzi  , che 
gli  voleua  ferrare , gettarono  in  terra  le  picche  , rimettendoli  in 
potere  della  cavalleria . Chi  n'vccideua,e  chi  ne  faluauai  e fendo-  Alerà  rotta 
vi  talvno,  che  ne  aueua  15*010.  intorno,difcoflandogli  ogni  ora  impe» 

dalla  calca , per  paura  di  noi  altroché  li  volevamo  tutti  /cannare . iuli  • 

Ma  non  feppero  contuttociò  farsi , che  non  ne  fufero  più  della u*. 
metà  ammazzati -,  perciocché  quanti  ne  poteuano  lenottre  genti 
trouare,  a tanti  fi  daua  la  Jpedizione . Ora  io  voglio  raccontare 
vna  burla, che  m' intervenne . Mon/Vefiouo  di  Valenza  mio  fra  - 
fello  , m' aueua  mandatoli  Venezia  vn  cavai  turco,  vnode  più 
braui  corfteri,cbe  mai  io  vedejfi.  Io  aueua  vn' opinione,  che  tutto 
C il  mondo  non  me  t avrebbe  leuata,  cioè , che  nottra  farebbe  h vit- 
toria; e dando  quefio  cauaìlo  a vn  firuidore , ch’io  aueua  falda- 
to vecchio, e del  quale  affai  mi  fidaua,gli  difi,  che  egli  ft  trattenef- 
fi  fimpre  dietro  allo  Jquadron  delle  nottfe  picche ) perche  fi  Id- 
dio mi  faceva  grazia,  cb'iofcampajfi dalla  fcaramuccia, farei /ca- 
valcato per  combattere  infieme  con  lenottre  picche  . E fi  egli  ve- 
deva , quando  noi  veniuamo  alle  mani , che  la  nofra  battagli*-*  p. 

fufie  abbattuta,  face f e conto  eh  io  f ufi  morto, e fi  faluajfifuquel 
cavallo.  E per  lo  contrario  fi  vede (fi,  che  noi  abbattemmo  lo  fqua- 
dron  de'  nimici,ci  andafle  egli  ogn'or  figurando, finza  mefcolar- 
fi,  alla  coda  del  nottro  /quadrone  , perche  io , conofiiuta  la  vitto- 
ri ria , lafcerei  fare  a gli  altri  il  macello , per  venirmene  da  lui  a pi-  J 

gliare  il  cavallo , e andare  dietro  alla  cavalleria , per  vedere  di  far 
qualche  buon  prigioniero . Effendomi  io  mefo  vna  fintala  in. _» 
te/la  di  dover  fare  prigione  il  Marcbefi  del  Guafio  , 0 morire  fi- 
dandomi a fai  nella  velocità  di  quefio  cavallo  : e m immaginava 
d averne  a cavare  vna  buona  taglia,  0 ricompenfa  dal  Re . Or  co- 
me pervn  poco  io  ebbifigvito  la  vittoria, rettai  addietro  penfan- 
do  trouare  il  mio  buomo  ; oltreche  io  era  fi  ttracco  di  ferire , e di 
correre,  t ancor  di  gridar e,cb' io  non  poteva  piu . Due  gran  ma- 
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Jlinacci  Ttdefcbi  credettero  di  darmela  ; ma  effendomi  io  sbrigato  A 
dall  vnodi  loro,? altro  fi  diede  a gambe , ma  non  corfe  troppo, ch'io 

10  fermai  a /gambettar  col  compagno . lo  cerco  quefto  impiccato 
del  mio  valletto , ma  inuano  cercai  ; perche  {parando  l’artiglieria 
nimica  contro  la  nollra  battaglia , e dando  Jpeffò  fi opra  il  noftro 
/quadrone , e andando  a colpire  fu  l’efiremo  di  efilà,cio  fece  levare 

11  mio  buomo  di  doue  io  pen/aua  trouarlo , e s andò  a porre  perdi 
dietro  aUt  Suizzeri  ; e vedendo  egli  lo  fompiglio  de  Ùrigioni,  e— > 
de'  Prouenzali , penso  che  noi  fujfmo  ne  mede  fimi  frangenti , e 
però  fe  ne  fuggi  fino  aCarmagnuola . Ecco  come  altri  s' inganna 
nell  elezione  cb  e’  fa, perche  io  non  aurei  mai  penfato,cbe  egli  tan- 
to aucffe  auuto  la  paura  a.'  talloni . Trouai  il  Cap.  Alonjo  con~>  B 
vn  foto  feruidore , che  aueua  fatto  meglio  del  mio, perche  gliaue • 

e ua  ejfo  /erbato  vna  piccola  cbinea  ,fu  la  quale  egli  mi  mife  iti-» 

■ t . groppa , efiend  io  com  bo  detto  molto  il  racco  ; e andammo  via  ve- 
derido  del  continuo  tagliare  a pezzi  quelli  7 edefebi . E quando 
Moni  d'iAngbien  ci  mando  a chiamare, fcaualcammo  ; e a pie  de- 
mo dietro  a ’ 7 edefebi,  e a gli  Spagnuoli  fino  alla  loro  intera /con- 
fitta . Ed  ecco  veggo  venire  oltre  il  mio  buomo , e gli  rinfacciai  , 
Piacfuole  ri-  eh' ei  l'era  fuggito.  Mi  rilpofe,cbe  non  era  fiato fola,  anzi  aecom- 
fpolta  d’vn  pagnatoda  maggior  barbe  di  lui, e meglio  vefliti,e  che  quel, eh  egli 
s!gU'd°Mon-  auea  fatto,  era  flato  per  far  loro  compagnia.  La  fua  buffoneria 
lue.  quiet  o la  mia  collera  i ancorché  poco  mancajfì,  ch'io  non  facefiidel-  C 

le  mie . Ci  rimettemmo  infieme  io.  o a 5 caualli , di  MonJ.  ‘1  er- 
ma , del  Sig.  Bernardini, e del  Sig.  dMauro . E andammo  di  ga- 
loppo dietro  alMarcbefe  del  Guaflo . Mife  fi  anche  con  effo  noi  , 
vn  gentil' buomo , di  cui  non  fo  il  nome , vno  pero  di  quelli,  die  in 
polle  eran  venuti  dalla  Corte , per  trouar/i  alla  battaglia  ; e tro- 
vammo due  caualtggieri,  che  conduceuano  prigione , il  Sig.  Carlo 
Gonza  pattuendolo  prefo  alla  coda  della  fua  truppa  . il  che  ci  die- 
de piu  ardire  di  /franare  avanti . E quando  noi  /coprimmo  la — » 
truppa  nimica , e le  fummo  da  prefio, vedi  mmo  eh' e'  seran  riuni  - 
I nimici  ’riu-  fi  ; e ferrati  fi  n andavano  di  trotto  con  le  lance  in  pugno.  All  ora 
nmfi  nella  d',ffi  a quelli, che  erano  con  effo  noi . Quelle  genti  fi  fino  riunite , Q 
or  ntiiata.  ^on  a propofito  afialtarle  ; e dubito , che  p enfiando  noi  di  fare 
alcun  prigioniero , piu  tallo  faremo  prefi  noti  e cosi  cenentor — 
nàmmo.  Ed  bo  ancora  opinione ,che  fi  quel  poltrone  del  miofir- 
uitore  non  mauefie  mancato , io  aurei  prefi  qualche  perfona  di 
conto  . Ritornandocene  adunque,  quel  gentil' buomo  mi  s arco/lo, 
e difftmi  0 Capitano  Monluc,in  quanto  pericolo  e fiata  quella 
battaglia  di  perder/!} lo  che  non  aura  veduto,  ne  fentito  dir  cofa 
alcuna  del  dtfordine  > e del  Juc  ceffo,  pen/aua,  che  Ivltime , che  noi 
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A aueuamo  fconfitte,fufJero  fiati  genti  di  Carignano,vfcite  per  r*- 
trottar  fi  al fatto  d arme  ; rifbofi . E quando  abbiamo  noi  corfo  pe- 
ricolo alcuno , poiché  tutto  di  auiamo  auuto  la  vittoria  in  mano  ? 
Io  mauueggo  bene,  difi'egli,  cbevoi  non  auete  veduto  il  gran  di- 
/ordine,  cb  e feguito  : e mi  conto  quel,  che  nel  corpo  della  battaglia 
ira  occorfo  ; che  per  mia  fe  fe  mi  atte  (fé  dato  due  pugnalate , credo 
non  mi  aurebbt  tratto  gocciola  di  fangucipercbe  il  cuore  mi  fi  fer- 
rò,folamente  a fentir  tal  cofa  ; e per  più  notte  mi  de  fi  ai  co  n pau- 
ra , fognando  la  perdita.  Coti  arriuammo  al  campo  dou'era~* 
Monf.  d'Angbien . lo  corfi  alla  volta fu  a,  egli  difjì  quelle  paro- 
le, facendo  faltare  il  mio  cauallo . E penfate  voi, Signor  mio, ch'io 
B non  fia  coti  valent  buomo,a  cauallo , coma  piede  ? Allora  egli  mi 
differendo  ancora  tutto  affannato.  Sepre  farete  voi  valent'buo- 
mo  nellvna  maniera,!  nell'altra  . Egli  s'abbafò , e mi  fece  onore 
d abbracciarmi  ; e nello  flejfo  punto  mi  creò  Caualiere , del  che  io 
mi  terrò,  quanto  mi  durerà  la  vita, onorato  ; per  auerciò  riceuuto 
in  tal  giorno , e dalla  mano  d'vn  tal  Principe . Maledetto  fa  cbi 
ù /graziatamente  cil  tolfe . Ma  Lifciam  quello . All'ora  gli  di/fi. 
Signore  houli io  oggi  feruito  a voflra  foddi  sfizi one  ? (perche giù 
Monf  di  Taii  gli  atte  ita  detto, che  io  aueua  combattuto  a piedi  con 
tffo  loro  ) mi  rijpofe , si,  Capit  -SMonluc  ,si  .Io  non  mi  dimenti- 
cherò mai  quel, -he  voi  auete  fatto, e non  lo  celerò  già  al  Re.  Ed  io 
C foggi  un  fi . Si  g.  mio  egli  fia  a voi  di  farmi  il  maggior  benific  io  t 
cbevoi  potefte  fare  a gentili}  nomo  veruno.  Mi  tirò  egli  all  ora 
da  parte ricciò  per  fona  non  V vdifle,  e mi  domandò  quel, ch'io  vole- 
va, cb'ei  facefe  per  me  . Gli  dijjì , che  era  quefio  . Che  egli  m'in  • 
viaffeà  portar  le  nuove  della  vinta  battaglia  al  Rei  e che  non  ci 
era  buomo,cbe  lo  douefle  far  piu  di  me , Il  ante  quello , che  io  aueua 
detto  aS.M.fj  al  fuo  configho,  per  ottener  la  facultà  del  combat- 
tere; e che  l'vltime  parole,  ch'io  aueua  detto  al  Re , erano , che  egli 
attendeffe  follmente  dature  nouelle  della  vittoria . ‘Rjlfeof  efier 
cofa  ragioneuole , che  aniaffì piu  toflo  io  , che  alcun  altro . E così 
l'efercito  ritorno  vìttoriofo  a Carmagnuola.  Ma  quando  io  pen  • 
D faua  d'effere  Jpedito  per  partir  la  notte, mi  vien  detto,  che  JMonf. 
Defcarfo  t'auea  procacciato  tutto  il  modo perandaruieffo.  Monf. 
di  ‘Jais  m a ietta  firn ilment e p rome/o , ma  alla  fine  fi  lafciò  anda- 
re , come  dMonf.  d'Angbien . Difiauuentura  mia  la  maggiore, che 
mi  potè [Je  mai  auuenire . Perciocché  auendo  io  vinto  il  configlio 
del  Re,  e li  loro  deliberazione , e fattomi  S.  dM.  quello  onore  di 
condefiendere  all  opinione  mia , e portandoli  in  Ji  pochi  giorni  le 
ftuoue  di  quello, che  promefo,e  accurato  io  l' aueua  ; lafcio  penfa- 
re  ad  ogn'vno,s'io farci  flato  il  ben  venuto, e qual  torto  mi fu  fiat . 
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io:  majfimamente  attendo  io  comandato  in  quel giorno  vna  gran  • ^ 
de,  e orreuol  carica , e a foddit fazione  del  Luogotenente  del  Re . 
Sarebbe  fiata  vna  gran  ventura  la  mia, e mio  onor  grande  altre  •- 
si,  di  portare  al  Re  quello,  di  ch'io  gli  aueua  fatto  tanto  Jìcura- 
tt  er.te  promefia.  Ma  non  vi  fu  ordine,  e bifogno  che  la  tifa  puf- 
fi f e a quel  modo . A penami  potei  acquetare . lo  aueua  vnbel 
lamentarmi,  per  di  mo  firare  il  torto,  che  m'era  fatto.  Cento  vol- 
te di  poi,  mi  fon  p.  ntito,  ch’io  non  mi  tolfì  vìa  la  fera  mede  mai 
Mi  farei  rotto  il  collo  , o farei  arrivato  il  primo  a portarmi-* 
nuove  al  Re.  Son  finirò, che  non  me  n' avrebbe  fapvto  mal  gradot 
e mauribbe  con  gli  altri  pacificato . Perdei  all'ora  tutta  quanta 
la  mia  fortuna , non  ijperando  piu  efier  giammai  nulla  { e andai  g 
a domandar  licenzia  a Monf  d'Anghien  per  ritornarmene  in— » 
Guafcogna.  Il  detto  Sig.  mi  prometteva  cofi  affai,  conofcendomi 
addolorato.  Monf  di  7‘ait  faceva  lo  flejjb, volendomi  ritenerti 
ma  io  feci  tanto,  che  mi  diedero  licenza , con  promefia  di  ritorna» 
re,  e per  ejfemt  da  me  piu  affiorati , volfe  il  detto  Sig.  d’Anghien 
ch'io  pigliajfivna  commefione  da  lui  per  prontamente  afioldarc 
looo.ò  1 100.  buomini  , e condurli  in  Piemonte  in  fupplimento 
delle  compagnie  , perche  invero  noi  avevamo  perduto  di  molta-* 
gente. 

Or  fà  me  fiero  di  dire  Tvtilità,cbe  apporto  il  guadagno  di  que- 
lla battaglia . Io  non  foque fio  da  altri  che  da  Wonf  fìefo  di  Q 
Permei,  alquale  il  Marcbefedel  Gua/lo  raccontato  lo  aueua,  men- 
tre cbeejfo  'Permei  era  in  letto firito  d vn'arcbibufata  nella  cofcia , 
e come  fopra  j’è  detto,  rei  lato  prigione.  Gli  di  fi  egli  che  1*1  mpers - 
Vinone  del-  dorè,  e'I  Red' Inghilterra  1 erano  accordati  di  entrare  nilmtdtfi- 
c défilé  d*in  mo  tempo  nel  Regno  di  Francia  , ciafcunodal  fio  lato.  Echi-* 
ghiltcrra’con  l'imperadore  gli  aueua  mandato  i fettemila  Tedefhi  , perch'tì 
ero  la  fraa-  fu  feti  forte, che  Monf  d’Anghien  non  ardifie  venir  fico  a batta- 
ti* * gliaj  di  poi  marciarfene  verfio  di  LDbriat,per  fabbricare  vn  ponte 

fui fiume, e mettere  in  Cangnano  le  vettovaglie^  e'  portava  cote 
tjfo  fico,  e tutte  quelle, che  poteffe  radunare  ; t cavandone  gli  Spa- 
gnoli e i Ttdefcbi , che  v' erano  in  numero  quattromila , lafciarui  [> 
4000  Italiani, per  ritornarfene  verfo  laurea, e doueua  rimanda- 
re aV Imperadore  i fette  Colonnelli  Tedefcbi,  con  le  lor  genti x che 
- a lui  farebbono  re  flati  intorno  a 5000.  Tede  fui  altrettanti  Spa » 

gnuoli,e  4000.  Jtalianfie  che  nel  medefimo  tempo,cbe l , m oc  rado- 
, , re,el  Re  (T  Inghilterra  fufiero  entrati , doueua  egli  fendere  per 

»,  Valdo/le,  per  di  qniui  tirare  diritto  a Lione, dine  altra  gen*enom 

tra , che  quella  della  citta , fenza  fortezza  niun  1 : Ed  e fendo  tra 
$ due  fiumi , p enfiava  dominare  tutte  le  terre  del  Duca  di  Sauu.a9 

CiàJtU 
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A il  T)  elfinato,  eia  Proutnza.  Tutto  ciò  mi  racconto  Monf.diTer* 
mes, tornato  eh  ti  fu.  E non  era  già  imprefa  quefla  da  non  potè • 
re  agevolmente  condurre , fi  noi  non  autjjìmo  vinto  la  battaglia, 
nella  quale  morirono  da  14.0  1 mila  buomtnide'  nimici.  Il  Che  profitto 
guadagno  fu  grande,  si  perii  prigioni,  si  per  le  bagaglie,ebe  era-  la  vitcoria 
no  bellijjìmt  e ricche, ed  oltre  a ciò  molte  piazze  fi  refero  per  lo fpa.  d'l,J(  c,r#* 
vento,  e alla  fin  Cariavano  mede  fimo.  ‘ Di  che  io  non  toccherò  le  ® 1 -1^or 

particular'ità , perche  nò  mi  vi  trovai.  Tlafìa  bene  che ft  fifufie fa - 
putotrar  profitto  di  quella  rotta  data , forfè  forfè  era  belle  ricu- 
perato JMiLino.  Ma  noi  non  faperremo  mai  valerci  delle  nofìre 
vittorie  E vero,  che  il  Re  era  a fai  occupato  a difendere  il  proprio 
£ Reame  da  due  fi  potenti  nimici.  Sua  Madide (fendo  auuertita—* 
del  grande  apparecchio , che  faceua  e l'vno , e P altro , ritirò  verfo 
la  Francia  la  maggior  parte  delle  forze, che  egli  auea  nel  Piemon- 
te , dout  io  arrivai  appunto  all  ora , che  Monf.  di  Tais  tra  Flato 
mandato  a chiamare  per  ricondurne  ciò  eh' e"  poteua , (perciocché 
poco  io  mi  (letti  ceripofo . ) 1 \[on  tra  cofa  alcuna , ch'io  piu  antjfi 
a noia  che  la  mia  cafa . E benché  io  aueffi  rifoluto  per  lo  torto,  che 
m'era  flato  fatto  di  non  tornar  più  in  quel  patfe , non  me  ne  po- 
tei con  tutto  ciò  ritenere.  * 

Monf  di  Taisaueua  fatto  ferita  di  ventidue  Alfieri  ; e allega  ‘J, . 

bande  noftre  reflate  firme  fi  prouide  il  pieno , e ancora  s'ordinò 
C 1 ma  compagnia  di  nnouo,la  quale  C. Monf.  dì  Tais  diede  per  amor 
mio  al  Capitano  Cafìelgelofo , che  m'aueua  aiutato  a toniur  di 
Guafiogna  le  genti  ; e che  era  flato  già  mio  t Alfiere  nel  Regno  di 
Napoli;  e cominciammo  a marciare  alla  volta  della  Francia^ , 
fiompartendole  compagnie  nofìre  di  cinque  in  cinque,  lo  guida - • „ 

va  la  prima  truppa , e me  n'andai  dinanzi  a Sufanna,  per  guar- 
dare,che  non  vi  entraffero  follati, e per  dare  ordine  della  vettoua- 
glia, che  ne  facea  dibifogno,  e ne  trottai  gran  copta  perfirada—> , 
ebe  fucanfa , che  io  camminai . La  notte  giunfi  a Biglioma  , due 
ore  innalzi  dt,e  trovai  all'albergo,  don' io  fi aualc ai,  ilSìg.  Pir- 
ro Colonna , che  :l  Capitano  Renouardo  condri  certa  prigione  al 
fecondo  la  capitulazìone  di  Carignano . Egli  erano  già  leva- 
ti. Il  detto  Capitano  mi  meno  alla  camera  dr  tjfo  Sig.  Pirro , il  Ra?ionamea 
quale  à prima  giunta  mi  difie , cb'ei  fapetta  bene  ejfere  io  quelli , *®***c*  s'8-  di 
che  artetta  rotto  il  ponte  di  Carignano,  e condotto  l'arcbibu feria  il  ^ ® 1 S?1 

giorno  della  battaglia . E difiorrcndo  del  detto  ponte,  gli  difiì,cbt  loona.  ° 
fi  le  fue  genti  auefierofegu italo  la  lor fortuna , non  aurebbono 
trovato  da  combatter  con  altri, che  meco,  con  40.  buominial  più , 
e che  il  nofìro  campo  s'era  pollo  in  difordine  tate, che  fe  elfo  l attef- 
fi  perfiguitato , noi  eravamo  tutti  /confitti.-  1 1 Capitano  Reno- 
- ■ /C  3 uardo, 
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uario  gli  confermò , che  ciberà  vero . Allora  nette  egli »»  poco  £ 
penfofo  ; poi  alzata  la  te  fi  a verfo  di  me,  dife.  E voi  diu , che  fis 
la  noflra  gente  auejfe  Jcguitato  la  fua  fortuna  , non  aueua  *— * 

. « '•  combattere  fe  non  con  voi , e 40.  faldati , e che  avremmo  folio  in 

fuga  tutta  la  vojlra  gente}  lo-pi  dico, che  fe  voi  aucfle  Jcguitato 
la  vofìra , m antelle  cacciato  di  Carignano , perche  la  mia  gente 
1 ' • l'era  /paventata  in  modo,  che  la  terra  non  era  ballante  a raffi cu- 

rarglt.  B ei  conto  il  difordine  grande  de ’ fuoi , dicendoci  eoe  egli 
auea  per  l addietro  filmato, ebe  ne  gli  Spagnuoli  non  rcgnaJJLs 
punto  di  paura\ma  che  in  quell  occ  afone  conobbe,  cb’e'  n avevano 
al  par  de  gli  altri  : e che  egli  fi  trono  all  ora  in  tale  elìremità,  cbY 
fu  forzato  di  metter fii  egli  fteffballa  porta  per  veder  fe  gli  potè - B 
va  fermare  ; ma  ebe  efìquafi  il  foffocarono  , e fecer  cadere  ,e  e n-, 
trarono  tutti  con  tanta  calca,  ebe  poco  meno  che  non  cauarono  la 
porta  de  gangheri . E quando  furono  tutti  pafati  con  quello 
difordine,  io  mi  gettai , diceva  egli,  su  la  porta  per  ferrarla", chia- 
mando ciafcuno  de'  Capitani  ( che  tutti  conofceua  per  nome  ) in 
aiuto.  Ma  non  vi  capito  mai  perfona  . E fe  non  era  vn  mio  fir- 
nidore,  ebe  mi  finti  gridare,  e corfe, non  aurei  potuto  ferrarla» 
uemo  fn  Ca-  ^ fulo  fcompiglio  cosi  fatto  nella  terra  , che  fi  gettarono  più  di 
tignano . " 4°°*  huomini  giu  dalle  mura:  i quali  la  mattina  feoppiauano  di 
vergogna  nel  ntornarfine.  E pero  vi  ridico, che  fi  voi  la  volìra 
buona  fortuna  aueJJ'e  figuito,  con  40.  buomini  vi  impadroniva - C 
te  della  terra » Conobbi  da  quel, eh' e'  di /le , efervero  l'antico  detto, 
ebe  fi  il  nimico  fapefie  quello , che  fall  nimico  Jpefo fi  vincereb- 
be si  nimico. 

Ora  benché  dopo  la  refa  di  Carignano  , le  genti  della  terra  ci 
affermafero  effir  fuccejso  fimigliante  difordine,  noi  no  potevamo 
crederlo  ,0  almeno  che  fu /fi  fato  fi  grande , come  troppo  fìrana 
cofatma  poiché  il  Capitanojlejfolo  confi JJaua,bifogna  creder  cb't* 
fufero  i e cb'e  fuffiro  da  qualche  Demonio  agitati  : perche  noi 
non  davamo  lor  noia  alcuna, avendo  quanto  efi  paura,  e forfeit 
anche  più . La  notte  getta  ffauento,  e fìrana  cofa  e il  non  veder 
chi  t'a]falta;Si  che  cScbiudo,cbe  ciò  mi  venne  fatto  bene  per  forte , £> 
perche  ardire  non  fi  potè  già  domandare ; anzi  la  maggior  paz- 
zia, che  poteffi  fare  vno,e  credo,cbe  tra  tutte  le  venture, che  Iddio 
m'ba  date , quella  fù  vna  delle  più  notabili,  e più  fngulari,ma-+ 
figuriamo  il  noflro  dijcorfo. 

Il  defi derio  di  vedetta  fpinfi  rimperadore  a riunir  fi,  e far  lega » 
contro  alla  fede  data  al  Papa  , col  Re  <t  Inghilterra , il  quale  per 
di/petto  s'era  fatto  Luterano.  Quefli  due  gran  Principi , s' erari 
ituif,  fecondo  che  correva  la  voce,  il  Regno  di  Francia , come  an - 

....  . che 
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A ebeti  Marcbefe  del  Guafìo  raccontò  a Monf.  di  Termes  , e dipoi 
Vinte  fi  io  da  vn  gentil'buomo  Inglefe  a Bologna:  Era  pero  que- 
fio  vn  dtJputare,  come  fi  dice , della  pelle  dellorfo . ‘Perche  la-*  Grandezza,  e 
Francia  bene  vnita  non  può  ejfer  vinta  fenza  perdere  vna  doz-  forze  della 
zina  di  battaglie, attefo  la  bella  nobiltà  che  ella  bà  pronta ,e  i forti  Franci*  • 
fiti,  cbe  vi  ft  trouano.  E credo  cbe  molti  t ingannino  a dire  > cbe—» 
prefo  Parigi-,  la  Francia  farebbe  perduta.  E veramente  Parigi 
il  teforo  di  quello  Regno  ed  vn  fondo  inefìimabile,  doue  da  tut- 
to il  Regno  cola  ogni  cofa , e credo, cbe  in  tutto’ l mondo  non  fia  vn’ 
altra  colai  città . Dicono  cbe  non  vi  bà  feudo , cbe  non  dia  al  Re 
dieci  f oldt  Vanno  di  rendita. <JMa  fimo  in  quello  Regno  tante  al- 
£ tre  città,  e fortezze  cbe  bafìerebbono  a confumar  trenta  eferciti. 

Di  maniera  cbe  farebbe  cofa  ageuole  il  riunir  fi,  e ritor  loro  quella 
parte, cb'auejfero  fuperata  prima, cbe  ne  aueffero  vinte  delV altre , 
fe  pero  il  vincitore  non  volcfie  Jpopolare  il  fuo  Regno  , per  ripo- 
polare il  nuonamente  conqui flato.  Dico  quello,  perche  il  difegno 
del  Red"  Inghilterra  era  di  correre  a dirittura  a Parigi , mentre 
Vlmperadore  entra  fi t per  la  Campagna . Le  forze  loro  infìeme 
congiunte,  erano  da  80.  mila  pedoni , e ao.  mila  caualli,  convn  nhtócL  * 
numero  grandifjìmo  d’artiglieria.  Lafcio  Jlimare a voi,  fe  Uno- 
Uro  Re  auea  cbe  penfare . Certo  quelli  pouerì  Principi  hanno 
piu  brighe  di  noi , e credo  cbe  facejfe  bene  a richiamare  le  forze  del 
C Piemonte , ancor cb' e’  ci  fia  chi  dica , cbe  lo  Stato  dt  Milano  era-* 
vinto  , fe  gli  sandaua  contro , e che  aurebbe  Vlmperadore  fatto 
tornar  le  forze  Jue  , per  difenderlo.  M a chi  vuol  giudicar  dell- 
euentol  Bafla  cbe  volle  Dio,  cbe  quelli  due  Principi  non  fi  poterò 
finalmente  intender  mai  infìeme  , auendo  ciafcbeduno  la  mira-» 
al  proprio  intere (Ie->.  Per  quanto  io  ho  veduto,  e fentito  dire-», 
quando  due  Principi  pigliano  à conquiflare  vn  Regno , non 
fon  mai  Raccordo  ; perche  ogn'vno  di  loro  penfa  fen.pre,  cbe  lo 
voglia  tl  fuo  compagno  ingannare,  e [ vno  fi  diffida  dell'altro.  Io 
non  bo  veduto  molti  li  bri-,  ma  ho  bene  fentito  difeorrere,  cbe  per- 
ciò, perdemmo  noi,  a pena  acqui  flato,  il  'Regno  di  Napoli , per - 
D cbe  quel  di  Spagna  c’inganno.  Cotal  diffidenza  , e timore  confer- 
mali ora  noùen'ba  faìuati  de  gli  altri, come  gVi  fiorici  fanno.Io 
temerei  più  d'vn  grande  filo , cbe  di  due  cbe  vaglino  concorrere 
a partire  la  preda.Sempre  v"e  cbe  rimprouerare,  e due  nazioni  non 
conuengono  ageuolmente.  Voi  lo  vedrete  qui.  Si  fermò  l lnglefe  . 

fatto  Bologna  , la  quale  gli  fu  vilmente  refa  dal  Sig.  di  Peritino  ; ^ 0 0£na  ^ 
che  pero , poi  ne  perde  la  vita , tfemplo  a quelli, cbe  hanno  cura  di 
difender  le  piazze  . Ciò  non  piaceva  allo  Spagnuolo , al  quale— » 
niun  profitto  ne  perveniva,  e ben  vedeva,  cbe  attendeva  l lnglefe 
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al  comodo  fuo . Ora  dMonsit  di  Tais  nofìro  Coloritilo  condufiC^  \ 
ventitré  tnfegne  al  Re , ed  erano  quelle  ,cbe  f erano  ritrouate  atta 
battaglia  narrata  /opra,  lo  m' ammalai  in  Troia  ; però  non  . 
g vnjì  prima  al  campo,  che  quando  egli  era  prejfo  a Bologna: doue 
il  detto  Tais  mi  porfe  la  patente  che  il  Re  m'aueua  mandato  di 
MaeBr  odi  campo. Non  fi  fece  quiuicofa.la  quale  io  mi  voglia-^ 
tratti  nere  a narrare, per  ìnfimo  alla  incamiciata  di  Bologna. Giun 
ti,  che  noi  fummo  prejfodeBa  Marcifa,  Monfignore  'Delfino, rbt 
comandaua  l'efercito,  trono,  ebe  tre , o quattro  di  innanzi,  era  A» 
città  fiata  prefa  ; come  egli  di  già  fapeua , e eh*  il  Re  <f  Inghilter- 
ra, s'era  imbarcato , r per  l' Inghilterra  aura  fatto  vela. E da pre * 
fupporfi, che  que(lo  Principe  fen'andajfe  per  tfcanfareil  combat - 3 
re,  perche  noi  trottammo  fottofopra  ogni  cofa . Prima  noitro • 
vammo  tuttala  fua  artiglieria  innanzi  alla  città  in  vn  prato 
grande, che  vi  era  alla  fcefa  della  torre  dOrdra.  Poi  fu  ritrouato 
piu  di  treni  a botte  piene  di  corfaletii,  ebe  tra  la  munizione,  ch'egli 
auea  fatto  venir  d\A lemagna  per  armare  i faldati,  cb' e lafciaua 
per  difefa  della  città . Apprtjfo  egli  lafciò  tutto  il  prouuidimento 
delle  Vettouagtie,  come  forme; trino,  e altre  cofe  per  lo  vitto.E  que- 
fie  noi  trotta  mn  o nella  citta  bafia . Di Jortecbe  feMonsh  di  Te- 
ligli vive  ancora,  come  mie  detto  ( padre  di  colui  ebe  è Vgnotto,  r 
che  tratta»  a la  pace  in  quefle  reuoluzioni  ) e quelli  ceke  all  inca- 
miciata nella  detta  parte  della  citta  fu  prefo  , donde  non  fcappò  C 
altri  ebe  lui , potrà  egli  effere  buon  telìimonij,  ebe  nella  città  alta 
non  v'tra  da  viuere  per  quattro  dt,\ perciocché  egli  Beffo  me  lo  cot'o. 

L occai  on  della  incamiciata , che  noi  facemmo  con  tra  Bologna , 
fu  quella.  Vn  genero  di  M onf  dAlarefciallo  di  Bies,non  già  quel 
■ gentile  Monf.  di  Perù  ino,  ma  l'altro  del  cui  nome  non  mifouuir- 
ne,  venne  a t roti  are  dMonJ.  di  Tais, e gli  conto , che  vna  fua  lpiat 
ebe  veniua  di  Bologna,  l'auea  accertato,  che  nella  città  alta  non  vi 
tra  ancor  condotto  niente, e che  ogni  cofa  era  da  baffo,e  che  fe  proti 
temente  s andana  a pigliare  la  citta  bajfa  ( cofa  afai  rtufabile  ) 
che  dentro  a otto  giorni  conia  corda  al  collo  s'aurebbe  l alta , e ebe 
fe  Al  onf.  di  Tais  voltua  , lo  merrebbe  la  mattina  a riconofcere  il  O 
tutto  ; e ebe  referiua  di  piu  detta  SJda,  che  niuna  delle  rotture  fat- 
te nelle  mura  della  citta,  era  Bata  per  ancor  rifarcita,  e che  tutta 
la  città  era  aperta , come  villaggio.  Monf  di  Tais  ebbe  voglia  di 
andare  a vedere, e menommi  Ceco:  eque  fio  genero  del  Marejctallo. 
Poteuamo  efiere  cento  cavalli  di  tutte  le  noBre  compagnie.  Arri» 
uammo  giuBoauanti  della  citta  fui  far  del  giorno  lafaando  la 
torre  d Ordra  da  joo.  pafiìa  man  dritta.e  vedemmo  cinque, o fii 
padiglioni  alla  fcefa  su  la  Brada  maeflra , eie  va  alla  porta  dt  Ha 

eutà. 
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A fitta.  Noi  non  et  amo  altri  che  filcauaUì  ; perche  tl  re  fi  ante l-» 
/ aueua  *fMonf.  di  Tais  la f ciato  dietro  vn  paggetto . Quefio  ge- 
nero del  ^MarefciaUo , e io /tendemmo  oltre  al  primo  padiglione , 
e pajfammo  per  lato  dentro  del  campo  a man  manca , e arrecam- 
mo fino  al  fecondo  i e di  quivi  /coprimmo  tutta  la  loro  artiglie- 
ria,, non  e/cndone  ottanta  pajji lontani . E non  vi  vedemmo  mai 
pm  che  tre , o quattro  faldati  lnglefi , che  pa/eggiauano  intorno 
aW artiglieria . E nel  fecondo  padiglione  /addetta  fentimmo  par- 
lare Inglefe.  All  ora  quefio  genero  del  fMarefciado  mi  fece  tor- 
nar a Mori/  di  Tais , il  quale  fubito  che  io  l'ebbi  di  ciò  raggua- 
gliato, fcef  là,  donde  io  veniua,  e fi  fermo  con  quel  gentil duomo. 

£ Intanto  cominciò  ade/er  di  alto  ; fiche  le  fentintl/eda  prefio  al- 
l artiglieria  conobbero , che  noi  non  erauamo  de'  loro, e gridarono 
ad  arme . Ne  per  tutto  ciò  vedemmo  noi, che  perjona  vfeiffi  della 
torre  ifOrdra  e pure  m"e  fiato  detto  di  poi,  che  Dandelott,che  di 
Monf  S.Polo  fu  paggio, era  dt  guardia  alla  detta  torre  j e con  ce 
ne  ritornammo. 

Monf  di  Tali  andò  a trovar  e %lMonfi  il  Delfino, e'I  Sig.  d’Or- 
lieni  fino  fratello , col Judda  to  gentil buomo  ; e ri/o  uerorto , che 
b/ognaua  dar  loro  la  mattina  fui  fardtldivna  incamiciata  ;e 
thè  Monf  di  Tait  con  le  noflre  compagnie  farebbe  il  primo  a dar 
V affatto  a tre  aperture , che  erano  nella  muraglia , dalla  banda  di 

C donde  noi  venivamo  : ed  erano  aperture , che  tal'vno  aueua  fatte 
appo  fi  a . Il  Ringrauio  pregò  il  Sig.  Delfino  a concederli  d'effer 
egli  con  la  fua  truppa  di  1 edifichi  a dar  l affalto  in  compagnia  no- 
ti ra  . Ala  MonJ.di  7 ai t aueua  già  promeffo  al  Conte  Pietroma- 
ria  che  aurebbe  pregato  tl  Delfino  ,a  lajctarlo  renir  all affatto  fi- 
co. Il  che  appunto  fu  il  nofi.ro  male-,  perche  fi  iTedefcbi  fuflere 
Venuti  con  ejfo  noi , maii  rumici  non  ce  n'aurebbon  cavati,  e mol- 
ta p’U  gente  farebbe  fiata  incitata  a venirci  a /occorrere,  e piu  to- 
Piamente,  che  non  figut . 'Noi  partimmo  di  notte  con  delle  cami- 
ce fu  farmi , e rifeontrammo  il  Rangrauio  con  tutti  i fuoi  Tede- 
fichi, in  procinto  di  pajfarvn  ponte  di  mattoni , che  era  f òpra  la 

D Marcifa  fiume  : il  quale  non  voleua  egli  lafciare  ; anzi  il  volt u a 
pafiare  dopo  di  noi , non  ofìante  la  detta promefia , fiata  fatta  al 
Conte  Pietromaria . Il  che  Afonfi  di  Tais  fice  fapere  al  Sig.  Del- 
fino . Intanto  cMonf  f Ammiraglio  d'Ann  .baltq^arriuo , e fece 
U,  che  Rangrauio  fi  tirò  indietro  lafctando  pafiare  noi, e poi  gl’i- 
taliani : E quanto  a lui  non  voleua  partirfi  d apprefjo  alla  batta- 
glia de  gli  buomin  d arme,  che  flava  vicino  alla  Marcifa  Monf, 
‘Dampierro,cbe  era  Colonnello  de'  Grigioni, venne  fin  pr  effonda 
torre d Ordra.doue  mife  in  ordinanza  lefuefguairc.  Ora  Monf. 


Rrfotuaiofia 
di  dare  la  ia> 
camiciata. 


Il  Sig.  Dan* 
pietre  . 
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di  Tais  m'auea  dato  ima  truppa  per  combattere  per  quella  lira - A 
da,  che  il  giorno  aitanti  aueuamo  riconofciuta,cbe  tra  aUa  fua~* 
man  dritta  ,per  tanto  ajfaltai  l artiglieria  , e quelli  che  erano  re * 
fiati  con  Monf  di  Tais  e gl  Italiani  abitarono  quelle  tre  rottu- 
re ,e  le  fuperarono  bravamente . Doue  l'artiglieria  fìaua,non^» 
v’ era  ne  porta , ne  rottura , e però  me  n andai  lungo  le  mura  dal- 
la banda  del  fiume , e trovai  vn  apertura  di  dieci , o dodici  pajfi, 
per  la  quale  io  pajfai  fenza  contra  fio  niuno  : e andai  diritto  alla 
cbiefa  , doue  non  vidi  pur  vn  Capitano  de'  nofirii  ma  non  fio  chi 
che  correva  lungo  il  fiume  alla  volta  di  quelle  rotture  f ilquak — > 
u f ..  . chiamai,  ma  non  mi  lenti. 

ferito.  ' a'*  Ora  Monf.  di  Tati, che, com'ho  detto, combatteva  alt  aperture  fu  B 

ferito ,e  co  fìretto  a ntirarfi;non  so  quelcbe  fi  fujjc  del  Conte  Pie- 
tramarla;  ma  mi  fu  detto  poi,  che  tutti  i Capitani  Guafioni , o 
Italiani  erano  vfciti  della  città ; e non  vhaueuano  punto  badato , 
per  vna  voce  che  fi  Jparfe , che  gt lnglefi  {erano  impadroniti  delle 
rotture  per  di  fuor  a della  città , com'era  vero.  Ma  a fatica  potè - 
uan  e fere  200.  buomini, vfciti  della  città  alfa,  periodi  fuora.  E 
ancora  intcfi , ch'egli  era  ‘Dandelot,  cbe  vfciua  dalla  torre  dOrdra 
per  ritirar  fi  nella  città, dentro  la  quale  tutti  i nofiri  Alfieri  rima- 
fero . lo  non  m'puuidi  mai  punto  di  tutto  ciò  , perche  io  credo , 
cbe  s'io  me  ne  fuffì  auueduto,  aurei  fatto  come  gl  altri  , cbionon 
voglio  già  fare  il  brauo . Vi  trouaidue  Cap.  Italiani  folarnente  (J 
con  le  lor  truppe , e infegne,  dinanzi  alla  cbiefa  E quivi  mi  trat- 
tenni vn  poco  a combattere  tre , 0 quattro  cafe,  e le  pre/i  a forza; 
nelle  quali  era  buon  numero  d lnglefi , e li  più  fenz' armi  vna—t 
parte  de  quali  era  ve  fi  ita  di  bianco  e rofio,  e vn  altradi  giallo , e 
nero.  Eraui  ben  de'  foldati , cbe  non  portavano  total  turca:  E 
pero  venni  in  cognizione,  che  i vefiiti  a quella  foggia  erano  gufi- 
fiatori  j per  cicche  non  aueuano  arme  ntuna  ,st  come  gli  altri , i 
quali  fi  dtfendeuano . Più  di  100.  buomini  refiarono  morti  in 

quefle  cafe . Poi  andai  diritto  alla  cbiefa  , doue  trouaii  fudetti 

due  Capitani  Italiani , I vno  chiamato  Cefereda  Porto  , e l’altro 
Girolamo  Megr ino . E conefiì  TMonf  Dandalot,e  Monf  di  No  f) 
uaglies,  cbe  era  Luogotenente  del  Duca  di  Nemurs  ; e domandai, 
loro  quel, cbe  de'  nofiri  Capitani  era  flato:  mi  riJpofero,cbe  noi  fa - 
Difordine  peuano.  Cominciai  all  ora  ad  accorgermi, cbe  vi  er a figuito  qual - 
nella  incarni  cbe  inconveniente , non  vedendoui  delle  nofire  compagnie  altri* 
fiata  di  Bo-  cfce  quelli,  che  erano  entrati  meco,  oltre  50.  0 60.  a tiri,  thè  s'er ano 
logna.  fornati  a focheggi  are,  e predare,  e poi  riuniti  meco  al  cpm  batter 

dellecafc.  Ora  eccoti  ad  vn  tratto  vna  gran  fiott  ad’  lnglefi,  che 
veniuan  ferrati  contro  di  noi , cbe  erauamo  dinanzi  alla  cbiefa  » 

e nella 
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A * nella  firada  preflo  di  efla,  gridando.  V'ubò  goetb  tbere , cioè,  chi 
và  la  : Rifpofi  loro  in  lnglfe , ^Afrind , c Afrind , cbt  vuol  dirt~> 
amici , amici  : perciocché  di  tutte  le  lingue , che  fi  fono  mefcolate. 
fra  di  noi, ho  imparato  qualche  vocabolo  e comodamente  l’Italia - 
no, e lo  Spagnuclo.  Ciò  alcuna  volta  m’ba  giovato . Ma  aven- 
domi quefit  lngleft  fatto  non  fo  che  altra  demanda,  e non  ne  fa- 
pendo  io pìu,feguitaron  effe  gridando  , quii,  quii,  qui l\Cioè am- 
mazza, ammazza , ammazza . Aid or  a io  gridai  verfo  quei  Ca- 
pitani Italiani  aiutatemi , e Fiate  meco , percb’io  me  ne  vo  ad  af- 
frontarli , non  bifogna , ch’io  mi  lafci  inue  fière . E m’auuentai 
contro  di  loro  ,•  ma  ejjì voltaron  le  fpalle , e gli  rincorfi  fino  al  ca- 

B po  di  firada, doue  torfero  tutti  a man  dritta  verfo  la  muraglia — » 
della  città  alta,  didouemi  erano  Jparati  certi  piccoli  pezzi  d arti- 
glieria , e tirate  di  molte  freccie . Mi  ritirai  verfo  gl’ Italiani , e a 
pena  era  giunto  a loro, che  gli  lngleft  di  nuovo  mi  venner  contro  ; 
maioaueua  loro  vn poco  di  animo  addoffo  per  averli  di  già  tro- 
uati  affai  facili  alla  fuga  : onde  me  gli  lafciai  appref!are,e  aW ora- 
gli inuefìy,ne  gli  trouai  men pronti  di  animo  a fuggire, e di  nuo- 
vo mi  ritiraiaUa  cbiefa, quando  a punto  comincio  avenir  giù 
vna  fi graffa  pioggia , ch’io  credetti  auere  affogare.  E da  vnadi 
quelle  rotture , per  donde  erano  le  nofìregenti  paffute , vennero 
dieci, o dodici  de  nofìri  Alfieri, che  non aueuano  Jei  foldaticon—» 

C effo  loro  : ed  to  meco  ne  poteva  auere  da  altrettanti, vno  de’  quali 
* Alfieri  mi  difìe,cbe  quelle  aperture  eran  prefi,  e che  i nofìri  Capi- 
tani s’eran  faluati . lo  avendo  ciò  intefò , diffidili  due  Capitani 

I tali  ani,  che  teneffero  vn  poco  quel  cantandone  tra  la  cbieft  ; per - 
thè  innanzi  alla  porta  di  ejfa  vi  aueua  vna  loggia  ; che  io  andava 
a combattere  quell  apertura,  per  doue  io  era  entrato, e fubito  ch’io 
auejfì vinto  gli  manderei  a chiamare , acciò  fe  ne  venifiero  ancb  - 
tjf.  Efe  a forte  i n ùnici  fuflcro  vfeiti  a ritrova  rgli,  ten  efiono  in 
mente  come  io  aueua  fatto , e gli  affaltaffcro . Ciò  detto  me  n'an- 
dai alla  detta  rottura , e vi  trouai  dieci , o dodici  lngleft , due  de * 
quali  mi  vennero  contro  . Gli  altri  parte  f aitarono  per  la  rottu- 

D ra , parte  tirarono  a man  diritta  lungo  te  mura  per  di  dentro . E 
tome  noi  fummo fuor  a ne  vedemmo  15.010.  altri , che  correua- 
no  alla  volta  noftra  lungo  le  mura  per  di  fuora , e voltarono  et—* 
man  dritta  verfo  l altre  rotture, per  doue  erano  prima  le  noflrts 
genti  paflate . lo  pregai  vn  gentil'buomo  di  Borgogna , non  mi 
ricordo  del  nome, che  caualcauavn  cavallo , che  egli  aueua  preda- 
to, ad  andare  a cercare  di  Cefare  da  Porto, e di  Girolamo  Megrino 1 

I I che,  egli  dife, che  arebbt  fatto  volentieri,  purché  io  d'afpettarlm 
gli  promettevi . lo  nel'. accurati  dicendogli , che  0 viuo,  0 morto* 

quivi 


Inglcfi  infu- 
sa- 


ffpauento  tra 
i Franzcfi. 


Jlcfoluztone 

dclSig.Dan- 

dclot. 


Animofìtì 
del  Signor  di 
Monluc  , 


re*  CEMENTAR!  DI  MONLVC 

qttìuì  mi  avrebbe  trottato.  La  pioggia  rinforzauk  tuttavia  più.  A 
Ed  efiendo  il  detto  gentil huomo  tornato  , midifie  che  non  aueua 
potuto  arrivar  fin  la-,  t che  , o fi  erano  ritirati  in  cbiefa , ò erano 
morti. E ad  vn  tempo  eccoti  venire  di  gran  pafio  verfo  di  noi  liigo 
le  mura  300,0  qoo.lngle fitteci  trovarono  appunto,  che  volevamo 
rientrare  per  porger  Joccorfo  à grjtaliani:ma  come  gli  vedemmo 
venire  alla  volta  noflra,  fummo  sforzati  a mutar  parere. I Sig. 
Dandelot,il  Nouaglia,  quello  gentil huomo  Borgognone,  e tre , o 
quattro  altri  non  m'abbandonarono  mai, da  che  mi  rifeontrarono 
davanti  alla  chiefa . Fu  buono  per  loro  ; perche  aurebbono  fatto 
la  me  de  filma  fi  rada,  che  già  Uri . E mentre  che  gl' lnglefi  veniva- 
no con  quejla  furia , fi  levo  vn  grido  fra  di  noi . Chi  diceva , che  B 
noi  ci  faluajfìmo  verfo  il  fiume  ; chi , che  verfo  la  montagna  : ma 
ad  vn  tratto  mi  rifoluei  idi  dir  loro  ; che  auete  voi  a fare  d'ire  alla 
montagna  f e'  ci  bifogna  pajfare  prefio  alla  città  alta  perche  di  an- 
dare a diritto  al fiume , non  vedete  voi , che  egli  crefce , ed  è già  fi 
grojj  To,  che  vi  ci  affogheremmo  tutti  entro!  Non  fi  parli  più  di  tai 
cofe  ,ma  ferriamoci  interne,  perche  bifogna  combattere  con  co  fio» 
ro. Monf. Dandelot  mi  difie  alt  ora  ad  alta  voce.  Ab  Cap  Monluet 
combattiamogli  di  grazia, perche  quello  e il  miglior  partito.  Era 
quello  buomo  molto  animo  fio , e fu  vn  danno , cb'ei  fi  faceffì  poi 
Vgonotto  . Egli  era  a giudizio  mio.vno  de'  bravi gentil  b uomi- 
ni di  quello  Regno  . ^Andammo  alla  volta  loro;  e come  fummo  C 
da  quattro,  0 cinque  picche  vicini  a ejfi,  ci  tirarono  molte  frecce  ; 
e noi  corremmo  per  inue  11  irgli  con  le  picche  ; ne  vi  fi  tirò  più  che 
due  archibufate,e fubitamente  voltaron  faccia , e fi  fuggirono  ver 
fo  donde  egli  eran  venuti . Noi  gli  rincacciammo  ben  da  vicino  t 
e fin  che  furono  al  cantone  della  citta  verfo  le  genti  loro , che  tene- 
vano qua  fi  tutti  li  rtofìri  Alfieri  ferrati  ; le  quali  vedendoli  veni- 
re, e noilor  dietro,  abbandonarono  le  rotture, per J occorrergli  ; B 
riunendofi  tutti  infieme , vennero  correndo  contro  di  noi , che  ap- 
punto er auamo  al  pie  della  montagna  della  torre  d’Ordra.  lo  dtjfi 
a Monf  ‘Dandelot . Ritirateui  alla  montagna , il  medefimo  diffi 
a gli  Alfieri, e a faldati . Qt/anto  a me  ne  volli  veder  la  fine , riti-  ^ 
randomi  con  quoti ro, 0 cinque  picchieri  ver/ovn  rufcello,ebe  era 
preffio  all  artiglieria  . Or  com'egli  ebbono  abbandonato  le  rotture 
per  venirci  contro  ; i nqflri  Alfieri filmarono fuor  a a pie,  di  verfo 
il  vallone , per  donde  tgl'eran  venuti  : ma  quando  gl  lnglefi furo- 
no à pie  della  montagna , che  Monf.  Dandelot  faliua , videro  che 
gli  Alfieri  erano  vfeiti  delle  rotture, e che  il  detto  Signor ‘ Dandelot 
con  gli  altri  Alfieri, erano  di  già  a mezzo  della  detta  montagna  . 
Onde  vollero  vn' altra  volta  tornare  dietro  a quelli  ; ma  non  po- 
tei- 


1*5 


libro  secondo^ 

Jji  tetterò  arriuare  più  ebe  otto , o dieci  follati,  i quali  tagliarono  a 
pezzi . Cinque,  o fei  lnglefì vennero  alla  volta  mia  ; e p:rò pajfai 
ilrufcello,nel  quale  era  acqua  fino  al  ginocchio . Mi  tirarono  al- 
cuni colpi  di  freccia,  tre  delle  quale  mi  colfero  nella  rotella,  e vna  a 
trauerfi  della  manica  di  maglia  , ch'io  aueua  nel  braccio  defiro , 
le  quali  per  mio  bottino  portai  al  mio  alloggiamento,  Voi  andai 
a /alitela  montagna  dietro  la  torre  d' Qrdra.il  Sig  Delfino-autn- 
doilStg.d'  Orlimi  fico  frateOo,e  Monf  l'Ammiraglio  fecofiact* 
sta  marciare  i Lanzecbinecb  per  f occorrerci  nella  città:  ma  prima  ", 

cb'eifufier  vicini  , il dtfordine  era  fegieito.  E trottarono  t Sig. 
Danddotfl  Nouaglia , con  glA'fieri,che  /alito  aueuano  la  mon - 
B tagna. 

Durante  quella  confatone , dMonf  il  Fidarne  di  Cialtres , di 
mio  fratello  cMonf  di  laettt,  erano  venuti  fino  a baffo  per  vede- 
re dlauer  nuoue  di  me , ma  refi  arano  mal  foddisfatti  ; e dijfero  a ' * ' ; 
Monf.  il  Delfino , cheteneuano  per  certiffimo,  ch'io  fujji  re  flato 
morto  nella  citta  ; perciocché  aueuano  veduto  tutti  i Cap.  eccetto 
ebe  me,  Monf.  Dandelot  giunfe  in  capo  a mezz'ora , a cui  il  Sig. 

Delfino  domando  dei  fipeua  quel,  che  di  me  fujfe  fato  Gli  ri  ipo- 
fi,  che  io  aueua  fcampati  loro, e tutti  q celli,  che  eran  feco ; ma  che 
io  non  a ue a faputo  fcampar  per  me , e che  io  aurei  ben  ciò  potuto 
fare,  dio  a uejji  voluto.  Il  Sig  Dondelotmiteneua  per  morto, pen- 
C /andò  ch'io  mi  fujji  la/ciato  cogliere  prefo  alla  loro  artiglieria , o 
pre/fo  a vna  barca,  che  era  /opra  di  quel  rufcel^b'io  pajfat:  Ma  io  S*'d«**»  di 
non  era  già  fi  goffo,  perche  io  chiamo  Iddio  in  te  [limonio , fi  in 
tutto  quel  giorno  perdei  mai  V intelletto, e mi  valfi  bene,  che  Iddio  ** 
me  lo  confiruaffe, perche  dio  mi  fujji  fmarrito,auremmo  riceuuto 
Vna  gran  vergogna  la  quale  non  auremmo  potuta  nafiondere , 
adio  farei  flato  in  gran  pericolo , di  non  efier  mai  •SMareJciallo 
di  Francia.  Noi  auremmo  perduto  tutte  le  noflre  infine, e tutti 
quelli,' che  le  portauovo , lequali  pure  ficemi Iddio  grazia,  che  io 
faluajfì.  Toflo  che  altri  e ingombrato  dalla  paura , e che  perde  il 
giuduio,non  fa  ciò  che  fi  fa  . Quella  e la  princip.il  domanda—*,  laftrur’one 
^ che  voi  douete  fare  a Dìo  , che  vi  confimi  il  qiudicio  : poiché , per  Per  *n  huo* 
pericolo,  in  che  l buomo  fi  troni,  pur  ve  fempre  modo  d vfcirne,t  mo  d'dUcM* 
tal  volta  ad  onoreima  quando  il  timor  della  morte  ci  toglie  l intel- 
letto, fiete  Jp  editi.  Penfate  fuggire  a poppa,  e n'andate  a prua, 
per  vn  nimico  filo  vi  pare  alterne  dauanti  a gl' occhi  dieci , come 
suuiene  a gl  ebbriacbi,  che  veggono  mille  lumi  ad  vn  tempo . O che 
gran  ventura  ha  vno  del  no  tiro  me  filerò  -,  quando  non  gli  e dal 
pencolo  leuatoil  fcnno.  Eg.i  può  pigliare  fuo  partito,  e /cam- 
par la  morte  ,tlo  forno.  Ora  andando  io  la  fera  a domandare  il  . 
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cenno  alSig.  Delfino,  perciocché  Monf  di  Tais  era  ferito,  coni io  ^ 
gli  fui  compar  fi  auanti,Monf  D'Orliens,  che  fempre  era /olito 
burlar  meco , come  ambe  faceua  il  Sig.  Delfino , cominciò  a canta  • 
rei  La  incamiciata  di  Bologna  ,e  l'afa  Ito  di  Cout,dato  da  i falda - 


pjrole  «,  j_jcjwuTtacua,e  jinaimemt  miuijjc. 

Qoa^shr*  dì  Monluc , voi  altri  Cap.  non  vi  potete  fcufardi  non  auer  fatto  ' 
Monliic**  * ma^e'  Come,  Sig.  difs'io;  cb' io  abbia  commejfo  errore  fio  lofapef- 
Ji,  andrei  or' ora  a farmi  ammazzare  dentro  della  cit  ià  Veramen- 
te Jìarr.onoi  bene /ciocchi  a farci  ammazzar  pervoflro  feruìgio : 
ma  egli  / òggiunfe . No,  no ; lo  non  dico  per  voi  : perche  voi  fitte  J} 
flato  l'vltimo  Capitano,  che  fiele  vfeito  della  città  più  di  vn  ora 
II  Sìg.di  Mó-  dopo  gli  altri • Egli  mi  fece  ben  conofere, quando  poi  fu  Re,  eh'- 
lue  l’ultimo  io  non  aueua  commefio  errore  alcuno , per  lo  conto  che  tenne  firn-; 
loena!  dl  £°  Pr'  di  me  : perciocché  quando  egli  andò  in  Piemonte,  mi  mando  a 
“ chiamare  pefi  corriera  a pofla  da  cafa , doue  io  riera  ritirato  per 

certa  maleuolenza , che  Madama  di  Starnati  auea  conceputo  con- 
tro di  me,  per  cagion  della  quiflione  de ' Sig.  Cafiagnera,  e Giar - 
nacco.  Sempre  alia  corte  fi  fa  altrui  qualche  amoreztolezza,  e per 
di  (grazia , le  donne  pofiono  ogni  cofa . Ma  io  non  voglio  fare  il 
riformatore  JW adama  di  Stampei  ne  fece  ben  cacciare  de' maggior 
dime,  che  non fine  vantaron  già . E mimarauigliodi  quelli  G 
braui  iftoriografi  che  non  ardifeono  di  dii  lo. 

Errore  nella  Quello  fu  il  fuccejfo  dell' incamiciata  di  Bologna ; che  JeiUam- 

incamiciata  po  ciauejfe  marciato  alla  coda,  fi  potè  uà  egli  tutto  alloggiare  den- 
di  Bologna.  fro  ^ parte  baffa  della  città , ed  in  quattro , o cinque  di , come  già 
ho  detto,  quella  di  fioraci  fi  faria  arrefa.  Domandifine  Monfi 
di  Telignt , che  vi  reilo  prigioniero , e fi  vedrà , ch’io  non  mento . 
Non  fi  da  che  procedefie,cbe  il  Delfino  non  marcio  apprefio  di  noi, 
ma  dirò  ben  fempre,  che  conueniua  ciò  fare.  E fi  ancora  , che  non 
rimafeda  lui.  Ma  vanità  farebbe  l' allungar  ciji  piu',vn  paura - 
JobaJla  per  ritardar  tutto  il  mondo.Se  fujfero  venuti  non  bareb  • 
bono  gli  lngl.fi  faputo,  che  partito  pigliare . lo  gli  conobbi  gtn - D 
te  dappoca,  e credo , che  piu  raglino  tu  l'acqua , che  in  terra. 

Il  Sig  Delfino  vedendo  Joprailare  il  verno,  lofi  iato  il  Mare - 
fciallo di Bies a Montreuil ,pcr  ifiraccheggiar Bologna  , fe  neri- 
li  Re  eoncor  tornò  al  Re, che  appunto  l'era  accordato  con  t imper udore,  tfiendo 
datoli  con  vn  Sf  granc{e  forzo  fuanito,  per  non  auer  durato  troppo  ( buona 
imperatore  jorie  noflra  ) a intender  fi  injìcme  quefli  due  Principi',  Lo  Spa- 
gnuolo  dico,  e l'I nglefi . "Ire  me  fi  dopo  lafeiai  di  ejfer  Maeìlro 
di  campo, per  venire  a difendere  alcuni  beni  ,cbe  ri  auea  donati 
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Il  viaggio  d‘- 
lnghiltcìra  , 
chcfud:Lu- 


/ 1>«  mio  */o . Durai  fatica  ad  aucr  licenza  dal  Re  : ma  alla  fine 
Monf.f  Ammiraglio  mela  fece  ottenere  ; ma  con  prometterli  di 
ripigliare  la  detta  carica  ,fempre  che  egli  fujfe  generale  dell  arma- 
ta , fi  come  fucceffe,  e mi  jirinfe  ad  ojferuarla  promefia . Egli  eb- 
be dal  Re , e mi  mando  la  comm  filone , pereb' io  fujfi  Mae  tiro  di 
rampo  di  j n.  o 60.  infegne , che  S.  M.fece  leu  are  per far  il  viag- 
gio d Inghilterra', le  quali  io  condujfi ad  Aura  di  Grazia  al  coman 
do  di  Monf.  di  fais,  doue  imbarcammo . L'armata  era  compofia  c^e  fu  Lu- 
dipiudi  i 50.  vele,  i piu  beivaffilh,  si  di  galee , si  d'altri  legni,  che  * 10  nc  1 
caualcajfero  il  mare . La  voglia , che  il  Re  auea  di  vendicarfi  del 
Re  d' Inghilterra , lo fece  entrare  in  vna  Jpefa  eccejfiua , che  final- 
B mente  ferut  a poco,  ancorché  noi  pigliajjimo  terra, e poi  furl  mare 
facejjìmo  con  gl'lnglefi  battaglia  ; nella  quale  dall  vna , e dall'al- 
tra parte  molti  legni  furono  mejjì al  fondo . lo , quand  alla  no  - 
lira  partita, vidi  abbruciare  il  gran  Caraccone,  che  era  il  piu  bel 
nauiglio , che  fi  poteffe  vedere , prefi  della  no  lira  imprefa  cattino 
augurio . E perche  in  mio  particolare  io  non  feci  cofa  degna  da 
fcriuerfi , e che  delle  cofe  generali  è flato  affai  difcorfo  da  altri , me 
ne  puff  ero  con  Jt'enzto , per  defcriuere  il  conquiflo  della  terra-» 
d’Uia . E certo  fianco  noi  altri  puiilcafoin  terra, che  fu  l'acqua  ; 11  Fr*n2e^* 
doue  non  fo , che  la  noflra  nazione  abbia  mai  vinto  battaglie-» 
grandi . v ? 

C Come  noi  fummo  tornati  dalla  coffa  d’Inghilterra , e sbarcati 

adular  a dt  Grazia , l'ammiraglio  fi  n'ando  a trouare  il  Re,  in- 
fieme  con  VAionf.  di  Jais , e condufie  tutte  le  compagnie  nel  forte 
d'Oltreo  fiotto  Bologna , doue  il  Capitano  VtUafranca  era  re/lato, 
con  le  compagnie  vecchie  Al  adiro  di  campo , auendo  auuto  il  luo- 
go , ch'io  auea  lafc.ato.  Il  Marefcial  di  Bies, Luogotenente  del  Re  II  Mirelcial- 
tnquel  paefe,  era  bene  intrigato , come  ne  farateflimonio  Monf.  lo<J'  Biadi. 
S.  Germano , fi  atogli  dato  dal  Re  per  alleggerirli  fatica  : per  cioè-  a 

che  tutti  i guafiatori  i’auean  piantato , efendofi  tolti  via, come  è * 
l'ordinario  dt  quella  canaglia,  chi  non  ba  loro  gli  occhi  addofio  : 

E mancate  a loro  ancora  a fare  tutta  la  cortina, che  tiraua  alla  voi 
D ta  del  ponte  di  Bricca.  Voglio  ciò  fcriuere  , ancorché  non  fia  ma- 
teria di  guerra,  accio  i Capitani  ne  traggano  rfimplo. 

Il  xSMarefciallo  di  Bies , che  era  continuamente  follecitato  dal 
Rea  mettere  quello  fòrte  in  difefa  per  fronteggiar  Bologna  , mi 
diffe,  eh' e'  bifognaua , che  i faldati  trauagliaffero,  poiché  1 guada- 
tovi mancanano,  lo  ciò  dimoflrai  a Capitani, ed  eglino  a'  faldati,  j faldati  reai 
i quali  tutti  ad  vna  voce  differo , che  non  lauorerebbono  aitrimen-  fan o di  femi- 
ti , e che  non  erano  guafiatori,  Del  che  il  Signor  Marefciallo  fi  *e  alla  for,i* 
pref  'e  molto  faflidio  e penfitro , poiché  quella  cortina  gli  rimane - 
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va  aperta , e il  Re  d'Inghilterra  auea  mandato  nuouo  rinforzo  di  \ 
gente  a Bologna  . lAuea  ejfo  Sig . MarefeiaUo  mandato  per  tutto 
il  paefe  a cercare  gua  fiatar i , ma  non  ne  compariua  niuno  . Io 
mirtfoluti  di  ritrovare  il  modo  per  far  lavorarci  foldati ;ebe  fùy 
di  dare  a ciafcuno,ebe  lauorafft,vn  giulio  come  a'  gualìatori . Il 
Sig.  MarefeiaUo  fe  ne  contentò  ben  volentieri  , ma  non  però  tro- 
uai  t ino,  che  volejfe  mettervi  mano . Vedendo  io  renitenza  sì  fat- 
ta per  incitarli  col  mio  efemplo , prefi  la  mia  compagnia ,’ quella  del 
mio  fratello  Monf.  di  Lievi ,e  queUe  de'Capitani,Laberon  mio  co* 
gnato,c  La  bùio  mio  cugino  carnale,  perciocché  quelli  non  mìau- 
rebbon  detto  dt  no . Strumenti  da  lauorare  non  ci  mancavano  , 
perciocché  il  MarefeiaUo  ne  aueua  gran  quantità , e anche  i gua-  B 
/latori, che  fe  n'andarono, avevano  lafciati  ì loro  in  vnagran  ten 
da , che  il  ^MarefeiaUo  aueua  fatto  accomodare  per  riporre  ilor 
ferramenti . Giunti  che  fummo  aUa  cortina , cominciai  io  il  pri- 
mo a zappar  la  terra , e tutti  i Capitani  di  poi.  Io  feci  portar  qui- 
vi vn  bariglion  di  vino,  col  mio  defmare,  molto  maggior  del  foli - 
to , e i Capitaniil  loro , e vn  faccbetto  dt  moneta,  cb  io  moBraia* 
foldati . E dopo  auer  travagliato  vn  pezzo. ciafc un  Capitano  de • 
fino  con  la  fua  compagnia,  e ad  ogni  foldato  davamo  vn  pezzo  di 
pane, e del  vino,  e vn  po  di  carne , accarezzando  alcuni  piu  de  gli 
altri , con  dire , ch'egli  aueuan  faticato  meglio  de  i lor  compagni  , 
per  cosi  fargli  pigliare  animo . Definato  che  avemmo , ci  rimet - G 
ttmmo  al  lavoro , cantando  ,fmo  al  tardi,  di  maniera,  che  tu  au- 
refìi  detto,  che  noi  non  aueffimo  fatto  mai  altro  mefiiero . Di  poi 
tre  pagatori  deU  efercsto,  diedero  a ciafcheduno  vn  giulio  E men- 
tre, che  not  ce  ne  ritornavamo  alle  tende , gl' altri  foldati  chiama- 
vano i noflri , zappatori , e gualìatori . La  mattina  feguente  il 
Capitan  Forces  venne  a dirmi  che  tutti  t feci  vi  volean  venire,  e 
anche  quelli  del  Juo  frateUo,cbe  oggi  vive  ; i quali  io  ricevei  tutti . 

E tenemmo  il  medefimo  modo, che  il  giorno  avanti . Il  terzo  gior- 
no,tutti  finalmente  volean  venirvi,  e in  otto  dt  avemmo  finita—* 
tutta  quella  cortina . Gl  ingegneri  difiero  a MonfS.  Germano 
fteffo  ( il  quale  non  fi  partiva  mai  dal  lavoro)  ebei  foldati  aueua-  O. 
no  più  lavorato  in  otto  di , che  quattro  volte  altrettanti  gualìa- 
tori, non  aurebbon  fatto  in  cinque  fettimane  . I Capitani  Beffi, 
Luogotenenti . e Alfieri,  erano  ancora  continuamente  fui  luogo, nt 
piu  nt  meno, che  i foldati, facendogli  folle  citare . 

Ho  voluto  qui  inferir  quello  efemplo , per  mo  firare  a'  Capita- 
ni , che  non  refiera  da' faldati,  cb'ei  non  facciano  tutto  quello,  cbt 
fi  vorrà]  ma  bifogna  anche  trouajreil  modo  di  fargli  far  volen- 
tieri, non  per  forza  . Siate  voi  il  primo  a metter  la  mano  al  la- 
voro, 
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A »oro, eie  il  volito faldato  vi figuiràfi  non  altro  per  la  vergogna;  Co*  Mini 
e farà  più  che  voi  non  vorrete . Ma  fi  Voi  venite  aW ingiurie , e P‘ù  al  piace- 
aSe  baronate , all'ora  ejp adirati , non  vorranno adoperarfi  in—»  uo,‘*«  °Pf 
queUo,a  che  e'  non  fon  tenuti,  e a che  la  necejfità  alcuna  volta  ci  gtdcz«  * * 
dir  igne . Capitani , e compagni  trùci, ob  quante  volte , vedendo  io  auu<  « i me* 
i faldati  flraccbi  finiti  ,jono  fiefo  da  cauaUo  a camminar  con  ef-  *°a  i Capir. 
fi,  per  fargli  far  qualche  gran  tirata  ? Quante  volte  ho  io  he  unto  m oolite  col 
con  ejfo  loro  deWacqua  per  infignar  loro  a patire  l Crediate pu - luo  efcmpio 
re,  compagni  miei,  che  il  tutto  depende  da  voi  ;ecbei  voftri  folda-  ioanirn‘fce  » 
ti  fi  conformeranno  alvo  fìro  vmore,  com'ogni  dì  potete  vedere . 

In  tutte  le  cofià  vuol  maniera  . Talora  e buona  la  rigidezza-»  : 

£ tutta  uta  non  tonuienevfarla  contra  la  moltitudine,  ma  filo  con . 
tra  qualche  particolare *be  vorrà  borbottare fiUeuare  gli  altrii 
thè fin  di  buon'animo . lobo  fatto  provarla  mia  collera  a qual» 
thè  re  dito  e capone , del  che  non  mi  pento . , 

Qualche  tempo  dipoifil Sig.  MarefciaUo  di  Bùi  prefeafiunto  di  ,Marrfcian® 
fiorrerete  andar  difirtando  il  tenitorio  dOia , attendo  tenuto  di  ^ *«,[*«* 
tirar  l'inglefe  abattaglia,  il  quale  non  ne  volle  fonata . Furono  riodtOù. 
tutte  le  nofire  compagnie  quelle,  che  marciarono , perche  le  vecchio 
non  fi  partirono  dal  fòrte, per  mantenervi  la  guardia.  Condufit 
il  Sig.  Marfciallo  fei,o  fette  pezzi  f artiglieria  groJpt;e  da  fera 
ti  partimmo  alla  Jprouuidia , e andammo  a pofare  la  maggior 
C parte  della  notte  in  vn  bofeo, doue  erano  alcune  cafitte  diate  di  già 
abbruciate . Quefta  imprefa  fi  fece  contro  al parere  di  tutti  t Ca- 
pitani delT efercitOyper  la  jperanza,cbe  il  detto  Signor  MarefciaUo 
aueua,di  fare  vn  fitto  a, arme  { H che  molti  Principi,e  Signori  ti- 
rò dalli  corte  . Dopo  auer  perduta  la  fieranza  divedere  gP In- 
glefì  in  battaglia , il  MarefciaUo  delibero  di  tor  loro  qualche  forte 
nel  fud detto  paefe . Or  come  noi  fummo  vicini  ad  vno  di  elfi,  il  ^n,Pre^à'  <M 
Sig.  MarefciaUo, il  Sig.  di  Brifac,tl Sig.di  Taii,  fi  tirarono  da  par-  j°r'.eJe  S1** 
te  ( mi  pare , che  il  Sig.  De  dìrea  vi fujfi , efiendo  egli  all’ora  vfeito  1 & 
di  prigione , e <!Monf  di  Bordigliene , con  tre , o quattro  altri , il 
nome  de' quali  non  mi  fiuuiene;e  fi  mifero  fopr a vn  rialto  al' 

D t'ombra  d'vn  albero , riguardando  di quiui, quale  di  alcuni  ba- 
diloni, che  ci  facevano  tedia , parejfi  d'ajfaltare.  Intanto  io  feci 
far  alto  a tutte  le  nofire  compagnie  , per  affettare  tvltime  refiati 
addietro  vna  lega .1 o no  era  piu  fiato  là, ne  vi  fui  di  poi:  ma feri - 
verrò, fetido  che  mi  ricordo, la  pofitura  del  forte  loro.  Bifognaua  Deferitone 
ch'io  fcendejji  da  jo.  ò,  40.  pajfi  per  entrare  in  vn  gran  prato , e del  fo,t<  ** 
a man  dritta  v'era  vn  bafiione;  e a vn  gran  tiro  /arebibufi  a-»  81,In8,cfi* 
man  manca  vn'  altro, e per  configuente lungo  vna  cortina , cb<—» 
tiraua  vtrfi  Calci  ( la  quale  cortina  era  folo  di  terra,  e d'altezza 
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circa  a due  braccia)  ri  era  due  gran  fifficon  acqua  fino  alla  ein-  £ 
tura  , e tra  li  due  foffì  era  vri  alzata  deterrà-.  Mentre  che  ejji  fi 
fi auano  a conj altare  fatto  quell  albero,  dalla  mia  man  manca ; io 
prefi  i Cap.  Fauas,  e Lamoiana, Rati  già  tutti  e due  miei  Luogo- 
tenenti , e circa  jvo.  arcbibufieri , a’  quali  diedi  la  prima  truppa» 
refi  andò  io  loro  alla  coda.  Vfcirono  in  queflo  mentre  1 00.  ò,  1 io* 
Jnglefidal  forte,  evennero  nel  f addetto  prato:  e auendo  mejfo  J. 
ò,  b.  mofebetti  fopra  il  loro  argine  tra  i due  foJJì,ci  tirauan  forte- 
mente i fra  i quali  fojji  e'ibajiione  era  flato  lafciato  per  entrata 
evfcitadel  forte  vn  viottolo  sì  piccolo , che  non  vi  poteua  pafiat 
piu  d'vno  per  volta,  ajfdandof  eglino, che  noi  per  timor  dell  arti  • 
glieria  del  forte,  e di  quei  mofebetti  da  loro , come  detto  ,pqfisù  fi 
l'argine , non  auremmo  auuto  ardir  d' a fi  aitar  li . Cominciarono 
ino  fri  faldati  a {parar  gl'archibufi,eejjì  a tirar  frecce.  Paruemi 
di  comprendere  ebe  e'  voltafiero  Jpefio  l’occhio  aUa  lor  ritirata, 
trouandomi  fopra  vn  buon  ronzinetto,  me  riandai  a i Capitani » 
t diffi loro.  Compagni  miei , quefte  genti  hanno  molto  il  cuore  al- 
ia lor  ritirata,  per  la  fperanza , a giudizio  mio , cb ’ egl’ hanno  ne 
lor  mofebetti.  Via,  con  empito  date  loro  addojfo,  ch'io  vi  feguiterò. 
Nonoccorfe  già  dirlo  due  volte , perch'io  non  era  a pena  tornato 
olla  mia  truppa , ch'io  gli  vidi  azzuffati,  e gl'Ingle fi  in  fuga. Feci 
Jlar  fermo  il  mio  fìuolo,  per  far  loro  jpalla,fe  piu  gente  f offesa 
vfeita  fuori.E  con  tutta  la  Grettezza  del  viottolo,  e la  vicinanza  C 
del  bafione , ve  ne  rima/e  di  molti,  gl  altri  fi  gettaron  ne  fosfi:  di 
maniera  che  non  ebbero  agio  di  riportarne  tutti  i mofebetti, perebb 
inofìri  faldati  fi  gettarono  nell  acqua  non  meno  de'  ntmici , «— * 
predarono  quattro  di  e (fi  mofebetti , e vi  furono  quattro,  0 cinque 
de'  noflri  foldati  che  pafiarori  l argine , t l’altro  foffo  fino  al  pii 
della  cortina, i quali  mi  diffiro  , cheti  fondo  era  nel  primo  fofio  » 
perche  nell'altro  proffìmo  alla  cortina  fi acqua  nonarriuaua  al  gi- 
nocchio ; e fubito  diffi  a'  due  Cap.  Fauat  e Lamoiana , che  con - 
giugneffero  lamia  fcbiera,e  la  loro  infieme.  E trouai  il  Cap.  An- 
tioco, e quafi  tutti  gli  altri, e gli  pregaia  far  due  f quadre-,  pere  hi 
parlato  ch’io  auejji  con  Monf.  di  Tais,io  voleua  dar  l'afialio  a'  ni - J3 
mici.  Mi  difiero , che  mancaua  quafi  la  metà  de'  lor  foldati non 
ancor  giunti.  Ed  io  rifpofi  loro,  che  non  importuna , perche  con 
quei , che  noi  erauamo  gtiefbugnerei . Ejji  prontamente  cornine 
daremo  ad  ordinarfi  in  due  Jquadre.  locorfi  a parlare  a Monf  .di 
Tais,  il  quale  trouai  col  Sig.  Mar efe  tallo,  e gl' alt  ri,  e gli  diffi.  An- 
diamo, Monf  andiamo  a combatterli,  ptrrbe  noi  gli  vinceremo* 
lo  gli  bota  flati,  e trouo  cb’  egf hanno  piu  voglia  di  fuggire , che 
di  combattere.  xAllora  ilStg.dMareJcutUo  mi  dijfe.it a detto 

volito. 
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j^VoftfOfCap.  Monluc.PiaceJfe  a Dio, ebe  noi  fufffmo  ficttrì  divin- 
arli prontamente  con  tutta  la  no  tira  artiglieria.  E io  ad  aitavo - 
a rijpofi . Sig.  noi  gli  auremo  Bronzati  prima , che  la  voOra~» 
artiglieria  fia  qut . E pigliando  Monf.  di  Tait  pel  braccio  , gli 
dico,  andiamo  Monf.  m' anele  creduto  in  altre  co/è,  ne  vene  fiete 
pentito,  non  vi  pentirete  anche  diqueBa.  Io  ho  J corto , al  freddo 
ior  ventre  oltre,  ch  e'  vaglion  poco.  Mi  rijpofe.  ^Andiamo  dunq; 
E come  noi  fummo  a/T entrar  del  prato , trouammo  le  no Br e due 
febiere  di  picchieri , e arebibufieri  di  già  feparatamente  a ordine, 
di  diffi  Monf.  vedete  da  qual  banda  voi  volete  ajfaltare , o con _» 
queBa  infegna  fmo  al  bali  ione  di  fatto  , o con  queB' altra  verfi 
fi  l'altra  , doue  io  bo  combattuto . Mi  dijfe.  Combattete  voi  quello , 
ebe  di  già  auete  affrontato , e io  me  ne  andrò  a combatter  l abro:  È 
tosi  dipartimmo. 

Il  Sig.  MarefcìaUo  di  Bici,  vedendoci  cominciare  a marciarti», 
dtffè(  come  MonfTordiglione  mi  conto  poi)  adejfo  vedremo  fi-* 
Jais  è cosi  brauo,  come  Ji  dice,  co'  fuoi  Guafconi.  Ora  io  chiamai 
tutti  i Sergenti  della  gente,  cb  io  atteua , e in  telìa  della  battaglia, 
alzandola  voce,  diffi.  Voialtri  fergenti  Jiete  Jempre  filiti  quan- 
do noi  combattiamo , Bare  fu  i fianchi  del  di  dietro  , e ora  io  vo>- 
glio,  che  voi  da  fronte  fiate  i primi  a combattere.Vedete  "poi  quel- 
la infegna.  Se  non  la  guadagnate , in  quanti  di  voi  io  m abbatte- 
te rò,  andando  oltre , che  faranno  del  re  fi  io,  o del  pigro, a tanti  fin 
per  tagliare  gli  ftincbi.  Voi  fapetequel  ch'io  fi  fare . E poi  vol- 
gendomi a'  Capitani . E voi  compagni  miei,  figgiunfì,  fi  io  non 
fon  là  fpacciatamentc  al  par  di  loro , fate  lo  Beffo  a me.  E cor/i 
a Capitani  Pauai,e  Lamoiana,cbe  ci  poteuano  effer  vicini  da  30, 
faffì,  e diffi.  ^Marciate,  e gettateui alla  peggio  nel  fiffò,e  fubi- 
to  ritornai  a'  nojlri,e  baciata  la  terra  corremmo  alla  volta  de' fi/è 
Ji  i faecendo  marciar  i fergenti  fempre  mai  innanzi . P affato  il 
primo,  e fecondo  fiffo,  arriuammo  al  piede  della  cortina, e a/l'ora 
diffi  a'  fergenti ; Aiutateui , valeteui  con  le  voBre  labardea  mon- 
tariti, H ebe  effì  prontamente  fecero  . Altri  gli  fpigneuano  per 
D di  dietro,  frettando/! così  ciafcuno  rouinofamente  la  entro.lo  aue- 
ua  vna  lab  arda  in  mano,  éX  arriuando  i Capti  ani, e picchieri  mi 
frollarono  in  atto  di  voler  falire  per  mezzo  della  mia  labarda,t~* 
tb  io  m atteneua  con  la  mano  JìniBra  all  a fi j.  Vno  di  quelli , ebe 


I Signori  di 
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1 pofto,per  dar  animo  a gli  altri  diget- 
tar fi  dall  altra  banda.  Ma  colui  mi  fece  dimenticar  la  malizia , e 
fare  vnfalto  impenfato . Non  vidi  in  mia  vita  giammai , genti 
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pafiar  fi  velocemente  fopra  direna  cortina.  Dopo  eb'io  ebbi  fatto  \ 
tal  faltOji  due  fuddettt  Capitani  Fauas , e Lamoiana  firitroua • 
mano  net  fòffò  del  badilone,  Jt  gettaron  in  fui  viottolo,  t p affaro- 
no daW  altro  lato  net  baluardo,  ed  vccifiro  quanta  gente  vi  era-* 
dentro.Monf  di  Tate, che  andana  al  fuo  combattimento, vedendo, 
che  noi  aueuamo  afi aitato  la  cortina  , ft  getto  ne'  fofftdtW  altro 
CHngkf  C forte  . GV Ingleft  come  videro  le  lor  genti  metterfi  in  fuga  , e noi 
**8i®*a«  entrar  dentro,  abbandonarono  il  forte,  e fi  mifero  a fuggire  ver- 

Jb  Cala.  Il  Sig.  Maref dallo  vedendoci  si  animofamente  andare L# 
aW off  alto  -,  maravigliato  , fclamb , come  mi  fu  detto  poi , com'b 
poffìbile  fé' fon  già  dentro.  Allora  i Sig  Brifac  e Bordiglione  coi— 
fero  a tutta  briglia  ; e Brifac  cacciò  il  fuo  c attuilo  tn  quel  viottolo,  3 
dotte, come  gtà  diffi, mal  volentieri  pifiaua  piùd'vno  per  fronte; 
mettendo  egli  le  gambe  lungo  il  collo  del  cavallo,  lafciandofi  a fu* 
difcrezùone,  e coti  pafsò , e dopo  di  lui  tlMonf  Bordiglione  gtnera- 
te  della  cavalleria,  che  aueua  feco  40.050.  cavalli,  i quali  tutti  lo 
figurarono , tirando  ciafcbeduno  il  fuo  cavai  per  la  briglia . Il 
Sig.  Brifac  incontanente  venne  da  me,  e mi  trouo,  che  io  faceva — * 
mettere  ognuno  in  battagli afiintandotn'io  cbedouefflmejstr  com- 
battuti , e che  quei  di  Calet  fuffiro  per  venir  giu  in  foccorfo , t-* 
trovò  ch'io  aueua  vn  mfegna  fiata  guadagnata  feti  collo  fa  qua- 
le refi  in  fua  prefcnza  al  fergente  che  l ave a conqvi fiata , ditene 
dogli » cbel'andaffè  a portare  a uMonfdi  Tais,  fi  come  fece;e'l  det - C 
• to  Sig.  avendola  ricevuta , la  mando  per  lo  medefimo  Sergente  al 
Sig.  <SMarefciaOo,  il  quale  pofe  molta  follecitudine  di  fare  abbai- 
ter  e a'  guajlatori  la  cortina  fabbricata  Jòlo  di  terra,  acciò  la  geni • 

,t d'arme  paffafie',  ed  eccoci  tutti  di  là  con  l’artiglieria , e con  ogni 
tofa  ; dove  trouandofi  i fuddetti  Brifac  , e Bordiglione  con  40.  0, 
yo.  cavalli, che,  cornee  già  ietto , paffarono  con  loro , prefono a—* 
mandritta  tirando  alle  chiane,  che  dividono  il  paefe  d'Artois , 
terra  ÌOia , e rifcontrarono  da  altrettanti  cavalli  Ingleft , con—* 
lance , i quali  di  trotto , ritir aron fi  verjo  Calet . Il  Sig.  Brifac  du- 
bitò,che  tffi  fe  n andaffercost  per  tirarli  in  qualche  imbofcata 
fece  alto1,  B commife  a Cafiel  G e ac, che fioprifle  vn  tal  vaSonceOo*  O 
B*gTiote  i\  che  era  vn  poco- a man  manca.  E fio  gli  referì dauer  veduto  più 
Cartel  Gcac.  cauaUi,  e non  ve  n'era  purvno , perciocché  non  erano  al- 

troché frotte  di  contadini,  e donne  di  quivi,  e de  villàggi  circon- 
vicini, che  fuggivano  verfisCales  ; e fu  ciò  non  poca  Jùentvrap 
perche  Brifac  avrebbe  feguitatoi  detti  cavalli,  che  era  quanta  ca- 
valleria eglino  avevano  in  Calet.  Non  farebbe  fiata  quella  vnm 
rotta  di  poco  momento.Dee  vn  Generale  fopra  tutto  mandare  vm 
Jjoldatovecdùo  , ò peretta  molto  ficura,. per  discoprire.  Vnoùstr- 
• ' ffrert» 
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Jifiterto  fi  farà  ad  vn  tratto  paura,  e t'immaginerà  cbe  le  pepi  fie- 
no battagliati  di  nimici.Io  non  voglio  direbbe  brano  faldato  non 
fufie  Cafiel  Geac,  ma  abbagliò.  Pafisò  la  caualleria  noslra  per  la—* 
Jpianata , cbe  il  òig.  dMartfciaOo  anca  fatto  fare , e volle  ilSig.di 
‘Jais  condurre  efio  Parchibuferia  , ordinandomi  ch'io  relìajjì allo 
fquadron  delle  picche. L in  fegne  de gl Inglefi,cbe  fi  ritirarono  ver - 
fo  Cales , e cbe  erano  fcefi  per  impedirne  l'entrata  , erano  da  i o.  ò 
ji.e  fe  auefiero  potuto  gìugnere  a tempori  aurebbon  dato  da  fa-1 
re,  m afonamente  con  /' artiglieria,  come  midifie  il  Sig.Marefcial - 
lo  all'ora  ch'io  fui  a trouare  Monf.di  Tais,  per  inuìtarlo  all  affat- 
to. E con  tutto  cbe  io  fappiamolto  bene , da  chi  re  fio  , cbe  non  fi 
B afialifie  quelle  io.  ò n.  infegne,non  lo  voglio  mettere  in  carta—*; 
perchè  dicendo  la  verità  mi  bifognerebbe  tafiar  qualcb'vno , e non 
de  minori , e non  lo  vo'  fare.  Ma  fe  MonJ.  di  S.  Ciro,  cbe  era  luo  • 
gotencnte  di  $ o.buomini  d'arme  di  Monf.di  Boise , e cbe  morì 
grande  fcudiero,  fi  ritrouafie  in  vita, egli  potrebbe  dire  da  chi  rt- 
fìo, perciocché  vi  fu  egli  gravemente  ferito,  e vccifogli  fiotto  il  ca- 
vallo, e più  di  40.  cauallt  della  detta  compagnia  vi  ebbe  di  feriti  , 
o morti.  T>i  ciò  nacque  vna  gran  quiftione , che  quafi  condufifi—» 
due  a combattere  in  ifleccato.  La  debolezza  fu  grande, e di  molto 
danno  al  fieruìgio  del  Re;  perche  J "confitte  quelle  in  fegne,  non  re- 
fiaua  perfona  in  Cales,  eccetto  vecchi,  fanciulli,  e donne . E come 
C io  fenty  dipoi  dire  alSig.  MarefciaUodiBies,  egli  arebbe  in  due-* 
giorni  prefo  tal  luogo , con  l'artiglieria, ch'egli aueua\  Or  vedendo 
cbe  quelle  genti  $ erano  ritirate  nella  città, conclujero  di  ritornar» 
fene  : e cosi  fi  fece , due  giorni  dopo  la  prefa  de'  fiudetti  bali  ioni, 
e anche  il  tempo  a ciò  fare  riindnfie;  poiché  diede  molto  nel  pioue- 
re.  Capitani  , voi  nondouete  fidegna  re  d 'imparare  qualche  cofa—* 
da  me,  che  fono  il  più  vecchio  Capitano  di  Francia, e cbe  mi  fono 
trovato  in  altrettanti,  e piu  fatti  d'arme, cbe  Capitano  dell  Euro- 
pa, come  voi  alla  fine  del  mio  libro  giudicherete.  Quello  cbe  prin- 
cipalmente mi  mofie  al  dare,  e con  tanta  follecitudine , quello  afi 
falto,  fu  perche  io  atieua  ta liuto  nel  primo  arrivo  i nimici , e tro- 
ll natogli  di  pocopolfo . Secondariamente  perch'eglino  abbàdonaro- 
no  i lor  pezzi,  i quali  noi  guadagnammp,auendo  vinto  il  bafito- 
nc,cbe  faceva  lor  fianco.  Nel  terzo  luogo,  perche  da  vna  collina, 
dove  io  feci  far  alto  innanzi  allo  fender  nel  prato , io  aveva  ve- 
duto venire  lungo  la  pianura , che  va  a Cales  , gran  quantità  di 
gente,  cbe  venivano  di  verfo  la  detta  città, e comprendeua  bene—*, 
che  tutte  le  cortine  fi  Jarebbon  piene  di  combattenti , fiche  poi  vi 
farebbe  voluto  del  buono  a vincerle . E la  quarta  ragione  fu , cbe 
nel  fofio,  cbe  era  prefio  alla  cortina , non  vi  era  trcpp  acqua,  e dal 
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fojfialla  detta  cortina  vi  era  vnojpazào  di  due  gran  puffi  , dove  £ 
potevano.  fiate  i foldati,ecbe  per  poco  cbe  aiutati  Ji  fujfero  con 
le  picche,*  con  le  labarde,e  l'vn'  l'altro{  non  ejfendo  cot.il  cortina 
piu  alta  di  due  braccia  ) noi  gliaremmo  ripugnati.  '~Dunqir—>  » 
Inflruzìonr  Capitani , quando  Ì occhio  v accompagna  a veder*  , cbe  forza  bà 
per  m Capi-  ,7 voJlro  nimico , e’I  luogo,  doue  fi  troua,  e ebevoi Iauete  tentato , 
uo°"  . e trouato  agevole  a por  fi  in  fuga  , afialtatelo  pure,  mentreebe  il 

timore,  nel  quale  iauete  podio  l'ingombra,  perche  fi  gli  date  agio 
di  ritornare  in  fi,  e metter  la  paura  da  canto,  voi  andate  a rifebio 
ffefie  volte  di  piu  tofio  re  Bare  offe  fi , cbe  di  offendere . Il  pereti 
lo  dotate  continuamente  figuire  tu  la  paura,  cbe  egli  ha  finzrt-* 
lafiiargli Jpazto diripigliar  animo,  e praticate  femore  il  detto  B 
d'iAlejjù  ndro.  Magno,  Quel  cbe  puoi  la  notte, non  indugiar  a far 
la  mattina;,  pere Lk  intanto  molte  cofi  pofionafopraggiugnen->  , 
majjìmamentein  tempo  di  guerra:  e poi  non  e tempo  di  dire  . Io 
non  t'aureimai  penjato . CMolte  coje  farete  voi  fui  primo- fervo- 
re  cbe  fi  Jpazto  vi  fi  da  di  con  fiderà  rie,  vi  tornerete  tu  fri  volte • 
Via  adunque  innanzi  ; arnfibiate  , c non  date  tempo  a’ nimiefi 
*hf. confermano  interne  , perche  Cvno  rincuora  l'altro. 

B fèndo,  noi  ritomatt.alfir.te  d.  QJtxcoai&paJfvt  t quafi'mai  di 
ebegUnglefì fui  rejlufio  drimare  no  veniffèro  a provocar  ci, e Jpef- 
fi  volte  , rincacciavano  i.  no/fri  faldati  fin  preffo  allattigli** 
pifeorfek  fo-  ria.  cbe  era  diedi  o.d odici  pajfi vicina  al  firte;te’ ingannaua  tut-  C 
pra  il-  »alor  ti  qvantivna  tale  opinione  per  quello,  cbe  aueuamo  vdito  da'  no» 
degl'IrglcG*.  fiti  antenati, cioè  cbe  vn'lnglefe  fempreera  buomo  per  due  Frate». 

tufi,  e non . fuggiua  mai , ne  mai  t' arrendeva  ^ Io  aueua  ritenuto 
in  me  qualche  tofa  dalla  incamiciata  diBològna,  e dalla  terra 
Oia  ; t vn  giorno.dtsfi.al  Sig.  di  Taisjbe  iavoteua  ilfegreto  de  gt- 
Jnglefi  fargli  palefe  ; e donde  auuenifie,  che  altri  gli  fìimafje  coti 
arditi , e eia  t 'fière,  perrioccbY portavano  tutti  armi  corte , percb  e* 
faceva  me  lì  ter o eh' e'  corre  fero  tnuerfi  altrui  per  tirar  di  loro  ar- 
eo; e pero  tacconavano  affai,  cbe  altrimenti  le  lor  frecci*  auritno 
fatto  leggiera  offr/à  : la  dove  noi  eravamo  filiti  da  lontano  fila» 
tare  con  arcbibufi'.E  perche  effi  tale  arme  non  vfiu ano, {i pareva.  D 
lira  no  quefio  lor  venirci,  contro  correndo , come  cofi  che  noi  per- 
firmo  tenevamo  derivar  da  mera  bravura * riMa  cheto  voleva. 
iUgiuui.ru  far  l°rovna*iluato  » dal  ovale  egli  avrebbe  veduto , s io  diceva  iL 
JSno£lta:  vero  o no,  e fi  vnGuafcont  valeva  per  vn’  Inglefi.  Altra  volta. 

6,  al  tempo  de’  no  lì  ri  maggiori  ci  fi  amo  fiati vicini.  Seelfi  adunque 

l so.  buomini, picchieri, e arcbibufieri,con  qualche  labarda  fra—* 
efii,  e gli  pofi in  vn  baffi,  cbe  l'acqua  aueua  fatto  cadendo  giù  a—» 
man  dritta  del forte mandai  il  Capitan  Ciani  fin  temp  o,c, he  l'ac» 
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LIBRO  SECONDO.  ij* 

A Qua  era  bajfa , alla  volta  ài  certe  cafitte  pop  fu  la  fronda  del  fu - 
, qua  fi  a vsfi  a vifo  della  città  , perche  ordinale  contro  di  loro 
vna  fcaramuccia . E difstgli,cbe  come  gli  vedefit  papere  il fiume , 
cominciale  a ritirar fi  pian  piano,  lafciandofi  fare  vna  carica 
Ed  egli  cosi  fece . <SMa  volle  la  cattiua  forte  » che  fu  ferito  divn 
arcbibufata  in  vn  braccio  . I faldati  lo  prefero  ,e  lo  condufero 
nel  forte . tal  cbc  la  fcaramuccia  retto  fenza  capo.  Gìlnglcfi , 

ben  fi  n' anniderò , e fatto  impeto  rimifono  le  nottre  genti 
prejfo  alì artiglieria . Vedendole  io  a quitta  foggia  trattata  vfcjf 
del  mio  agguato  piùpretto,  cbe  so  non  doueua , t me  n'andai  difi-  Zuffa  <Ji  fcj. 
lato  alla  volta  loro , autndo  di  già  a' faldati  commtffi , cbe  non  ti - ***•  «d  Inglc 
B rafero  prima, cbc  noi  non  ci fujjìmo  preffiavn  tiro  ai  freccia “* 

Erano  cfjt forfè  } io.  £?  alquanti  arcbibujteri  Italiani  con  ejlo  lo • 
ro  ; e mi  pentì/  bene  di  non  auer  fatto  la  mia  imbofcata  più  ga- 
gliarda  ; ma  ad  ora  nonv'era  tempo . E quando  mi  videro  venir 
diritto  alla  volta  loro,lafciarono  gli  altri,  e vennero  impctuofi  co- 
irà dime.  ^Marciammo  noivetfo  dicffi,t  come  fummo  al  tiro 
deBe  lor frecce,  i nottri  arcbibu fieri /pararono  tutti  advn  tratto , 
e poi  mifero  mano  ade  Spade,  fecondo  cbe  io  auea  comandato  loro  t 
c corremmo  per  tnueflirg/i.ma  auuicinatici  la  lunghezza  di  due , 
otre  picche, eglino  cosi  bene  ci  voltaron  le fr  ade , come  nazione^,  ^ |»i06jwc 
cbe  io  abbia  veduto  mai.  E noi  gli  perfeguìtammo  fino  al fumé  fuga.* 

C preffo  della  città, il  quale  paffarono,  c vna  decina  de'  nottri  falda- 
ti gì' accompagnarono  fi no  fu  ì altra  ripa . lo  feci  altoaquede 
cafupole  rotte  ; r qtdui  raunaile  mie  genti . Rimafero per  ifirada 
alquanti  de'  loro,tbe  meno  furono  in  gambe . Aueua  il  Signor  di 
Tais  veduto  ogni  cofa:ed  era  vfeito  del forte  per  andare  a ficcar- 
rer  V artiglieria.  Comeio  fui  tornato  da  lui , gli  dif fi . Paruicbt 
quanto  io  vi  bo  detto  fia  vero  I Bifognerà  dunque  dire,  cbegìln- 
glefi  al  tempo  andato  fuffero  più  valenti  di  quelli,  o vero  cbe  fu- 
mo noi  piu  valenti  de ’ nottri  pafjàti . Non  fi  quale  di  quettt-a 
due  cofefia  la  più  vera  . Per  certo , rijpofe  il  Sig.di  Tais . Quette 
genti  fi  ritirano  molto  in  fretta—» . io  non  terrò  già  più  in  quel 
D concetto  gìlnglefi , nel  quale  per  ì addietro  io  gli  bo  astuti . ìfp,  t 
Signore,  gli  replicai . Crediate  pure,  che  s' e' fino  Siati  anticamen- 
te fuperìori  a'Pranzefi , erano  quei  tali  mezzi  Guafcons , perche 
sn  Guafcogna  s' ammogliasi  ano , e però  buona  razza  faceuanodi 
fildati.  Da  quel  giorno  in  poi  non  n'ebbero  le  nottre  genti  più 
quel  crederete  queda  paura, che prima  n'aueuano . Togliete  via, 

Capitani, togliete  per  quanto pofsibile  vifaràfomigliante fofret  - a 1 Cai,“aBfc 
toavott  ri fildati, perciocché  all  ora  e/si  entrano  in  tema  di  tro- 
uarfs. quindi /confitti . Non  conuim  già,  cbe  voi  vilipendiate  il 
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Voflro  nimico  ; ma  ne  anche  che  il  voflro  follato  abbia  opinione  » 
cb'ei  fia  piu  valente  di  lui.  Dopo  quello  aJLlto  che  (idre  loro,  io 
vidi  fempre  le  nojlre  genti  andar  piu  francamente  ad  affamare 
giungle  fi , auuicinandofi  loro  tuttauia  piu . E ciafcbedun  fi  ri- 
cordi , quando  il  Manfciallo  di  Bici  gli  combatte  dentro  il  forte 
dt  Danddot,  jele  noi  Ire  genti  fi  fecer  pregare  a ire  a mu?  fi  irli. 
prodotta  del  il  detto  Al arefei allo  fece  la  vn  atto  di  valent  duomo  ; Perciocché 
MarckwUo  tjlendofì  la  fua  cavalleria  pojla  in  fuga  , fe  ne  venne  egli  tutto 
di  .bica.  j0l0a  gettar  nel  noiiro  fquadrone,e  feeje  afferrando  vna  picca 
per  andare  alla  zuffa,  dalla  quale  molto  onoratamente  vfet.  cMa 
non  ne  diro  altro,  perche  non  era  io  colà , poiché  due,o  tre  me  fi  do- 
po il  ritorno  di  terra  cTOa,cbiefi  licenza  dal  Sig.di  Tati  per  veni  - B 
re  alla  Corte . G l’I  fiorici  fon  ben  disleali  a tacere  azioni  si  belle  • 

E quella  fu  ben  ragguardtuole  in  quel  vecchio  caualiero. 

Il  Sie  di  M6-  EJfendo  alla  Corte  operai  tanto  col  Sig.  *4  mmiraglio,cbe  mi  fi» 

lue  alia  Cor-  ce  dar  licenza  dal  Re  ; perciocché  io  non  aueua  ripigliato  la  carica 
M.  di  Maefiro  di  campo  fe  non  durante  il  primo  viaggio, che  ejfo  Sig. 

Ammiraglio  facefle . E dopo  l effermi  trattenuto  vn  mefe  in  Cor- 
te fruendo  il  Recarne  geritilo  uomo  fruente  { ilquale  era  all’ora 
graue  d anni , e affai  maninconico  , ne  accarezzaua  ptu  tanta 
altrui , com  ei  foleua , e vna  fola  volta  mi  cbiefe  il  difeo  rfo  della—* 
battaglia  della  Ciregiuola  : effendo  a Fantanableo  j mi  licenziai 
da  S.  M.  ne  lo  vidi  poi  piu  . CMe  ne  tornai  in  Guafcogna , di  do ■■  G‘ 
ve  non  mi  party  fino  a che  Arrigo  fu  Re , effendo  io  fiato  aggra- 
vato da  molte  cure  , e malattie . Per  queffo  non  vi  poffo  tra  tiara 
Bologna  refi  della  refa  di  Bologna, la  quale  il  Re  d' Inghilterra,  vedendo  la  per- 
nii Aprile  tinacia  del  Re  ,fu  cofiretto  lafciare,  correndovi  certa  quantità  di 
del  1551*  danari.  Poco  dipoi  effo  Re  d Inghilterra  mort, e il  nofìro  fìmtt- 

Ertoèck*1Re  mtntelo  figuito  in  breve.  ‘lutti dobbiam  morire . Quella  refi* 
r «cito.  Bo(ogna  auuenm  A tempo  del  Re  Arrigo  mio  caro J ignote,  eoe 

fucceffe  al  Re  Francefo primo ,fuo  Padre . Avendo  il  nofiro  Re 
nuouo  fatto  pace  coni lmperadore , e dopo  la  refa  di  Bologna. -* 
concordato fi  col  Re  cf  Inghilterra , pareva  che  le  nofìre  arme  do»» 
veflero  efferper  vn  pezzo  Infilate  alla  ruggine, come  tn  effetto ,fi-»  I> 
quefìi  due  potentati  non  muouono , può  la  Francia  iìarfi  in — » 
ripofo. 

\ Dopo  efiere  io  fiato  qualche  tempo  a cafa , il  Re  mi  richiamò;  e 
Il  Sie  di  Mó-  tni  diede  con  la  carica  di  Maefiro  di  campo  t il  governo  di  dMon- 
luc  Gouerna-  ca lieto , fitto  il  Sig.  Principe  di  dMelfi allora  Luogotenente  Gr- 
torcdiMoo-  neralein Piemonte .efienda Monf.  Boniuetto nofìro  Colonnello* 
«alierò.  gen  yj  ricordo  egli  di  me  ; e fe  quelli, che  dipoi  lo  configliarono, m s- 

uefiero  amato, ne  arti  tratto  tanto  prò, e onore, quanto gentil' hu* 
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\ / mo,ebe  vfdjfe  vn  tempo  fa  di  Guafcogna . Stetti  là  diciotto  me/i , 

fenza  chef»  quel  tempo  io  facejji  cofa  da  porfi  in  ifcritto , poiché 
nonvoglio  fermerete  non  quello , dove  ho  attuto  qualche  comari  • 
do.  Auendo  poi  auttto  /acuita  di  venirmene  fino  a capi, arriuai 
tn  Guafcogna  ,*  doue  poco  dopo  fui  auuifato  , che  mediante  la  vec- 
chiaia & infermità  del  Sig.  Principe  dt  cMefi,  il  Re  vi mandaua 
il  Sig.  di  BrtfaCypercb'e  ftjje  quivi  fuo  Generale . E ciò  fu  cagio - Il  Sig.Wì  Bri 
ne,che  il  Capitano  1 ’ighadetto  ,edio  ( aueua  egli  fìmilmente  otte-  Iuogote- 

nuto  licenza)  ce  nan  lajjìmo  alla  Corte , e trouammo , che  il  detto 
Signore  appunto  aueua  prejo  commiato  dal  Re.Ci  rapprejentam - 
ino  a S.  M.  che  ci  vide  volentieri  i cosi  a dMonf  Confettatile  t il 
B quale  era  tornato  alla  Corte  in  maggior  riputazione , che  note-» 
tra  al  tempo  del  Re  Francefco  ; il  ette  molti  già  non  penjarono . 

Ma  le  donne  v'aueuano  perduto  il  lor  molto  potere , altre  ejjendo - 
ui  fuece  dute . E poi  tatto  S.  M.  che  all  ora  fi  trouaua  in  vna fua 
, villa  tra  Melano, e Parigi , chiamata  V illa  nuoua  San  Giorgi,  ci 

comando , che  noi  ce  n'andajjìmo  aTar igi , a trouare  Monf  Bri- 
fise,  e la  mattina  feguente,cbe  vi  fummo  arriuati,  il  detto  Signor » 
parti,  auendo  .muto  molto  caro , cbefujjimo  andati  a trouarlo  ; r 
con  andammo  fino  a Sufi,  doue  trouammo  il  Sig  Principe  di 
Melfi, che  l'era  pollo  in  viaggio  pervenitene  a morire  in  Fran- 
cia , poiché  pajso  eglidiquefla  vita  vn  ora  dopo  il  nottro  arriuo . Morte  del  t 
( C Benché  io  fuf si  alcun  tempo  fatto  tl  comando  fuo , non  ne  diro  al  gnor  Giouaa 

tra  cofa,  Perche  a pena  ebbi  Spazio  di  conofcerlo , fe  non  per  fama. 

Egle  dijgrazia  del  Capitano, st Jpcfio  mutar  Generaliipercbe  bri- 
ma, che  tu Jìa  conofciuto  da  luì  fi'  vecchio  L' amicizie  ,e  conofcen- 
zenuoue  qua  fi  femprefon  fafiidioje  . Il  detto  Sig.  Bri/ac  Jpedt 
1 incontanente  Monf.  Forccuaus  al  Re,  il  quale  di  quanto  feguiua 

gli  diede  ragguaglio . S.  M.  prontamente  lo  rimando  con  la  pa- 
tente di  MarefciaUo  di  Francia,  di  che  eUaonoraua  eJfoBrifac.  Monf.  di  Iti 
Stemmo  fenza  guerra  cinque , o fti  me  fi . Difficile  cofa  è,  che  due  fac  W» 

« gran  Principi , e fi  vicini  poffano ftar  lungo  tempo fenza  veni- 
re  aWarmi , come  in  effetto  poco  di  poi  loccajìon  fe  ne  prefintò  : 
n D perciocché  il  Re  prefe  la  protezione  del  Duca  Ottauio  di  Parma  , 

**  il  quale  il  Papa,  e V imperadore  fuo  fuocero  voleuano  Spogliar 

’ dello  fiato . E p.rquefìo  il  Sig.  D. Ferrando  Gonzaga  teneua~»  , . ■ 

afiediata  Parma  ; dou  era  Monf.  di  Permessela  ^Mirandola,  da-  - * 

ue  comandaua  Monf. di  S Sacco  : il  qualcv'acquitto  grand'ano- 
' re  per  auer  eccellentemente  fatto  il  debito  fuo ; e mottro  d'ejfer  bui 

Capitano, come  certamente  egli  era . E come  anche  fece  douunqut 
fi  ritrouo . Egli  era  vn  de'  buon  Caualieri,cbe  autfie  Ut  Francia  . ; 

E perche  ió  di  ciQiCbe  colà  fi ftcc/ion  pofiof arlarne, fatuo  che  per  - *. 

1 fin  ^ 
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/entità  dire,  me  ne  rimetto . Il  Re  auuertito,  che  le  forze  deW Im~  \ 
peradore  erano  occupate  nel  Tarmi  piano,  comando  al  Signor  di 
Bri/aCfCbe  rompe/eia  face,  e tenta/e  fu  la  rottura  ditorgli  qual - 
■che  terra . Si  come  egli  fece , perciocché prefe  Cbieri,e  S.  Damiano. 

L' imprefa  di  Cairafco,cbe  fìmilmente  fi  tentò, non  fuccefle,come  lo 
dette  due . Alonf.  di  Bafie  andò  a efequire  quella  di  S . Damiano, 

,e  lo  prefe  alla  Jprouuifta,  tra  lo  Jp untar  del  giorno , e la  leuata-* 
del  Jole  ; e'I  Sig . MarefciaUo  Brifac  ftejfo  condufe  quella  di  Cbie • 
ri  nella  maniera,  ch'ora  diro , perciocché  il  mio  fi oggetto  non  è al - 
tro , che  dii af dare  fritto  ciò , cheto  bo  veduto,  -edoue  iobo  auuto 
qualche  parte . Credo  che  Monf.  il  Prefidente  Birago , ilqualevi 
Ji  trono,' vedrà  in  quello  libro,  ch'io  non  auro  già  molto  errato  in  B 
Mfcriuere  qnefila  imprefa . Il  Sig.  et  Qfsù  fu  eletta  per  andare  ai 
(tfeguire  quella  di  Cairafco,e  meno  feco  UBaron  di  Cipt,e  due, o tre 
altre  compagnie Franzefison  alcuni  Italiani, e Monf  Centale-J  , 
thè  era  col  detto  Barone.  La  /calata  fu  data  furiofamente  ; ma 
brauamente  anche  difefa.  Vi  re  fio  morto  vno  de  fratelli  del  Sig. 
di  darri  i il  quale  traiferitofìa  Sauigliano , fi  abbatte  appunto 
quando  fi  marciano  la  notte, e v'ando , e fu  il  primo  a falirt  vita 
/cala, donde  fu  buttato  giù  ; ma  fu  affai  mal  feguito, come  fi  dice  • 
uà  .Tfelmede/tttO  tempo  Monf  di  Bafiie  meno  alcu  ne  compagnie 
feco,  fy  arrino  mezzo  miglio  preffb  a San  Damiano  fui  far  del 
giorno . Mancò  poco, che  non  tornafifero  indietro , vedendo  cbt-j  Q 
doutuano  t fi  ere  /coperti,  prima  che  fefifir  là  ; tuttavia finalmen- 
te lauuiarono per  tentar  la  fortuna . L'vfo  di  S 'Damiano  era  , 
tbei  faldati apriu  ano  la  porta  all  alba , perla/  iare  vfeir  fuori  il 
popolo  alle  lor  hifogne,  e poi  vi  metteuono  alquante  JentineUe.  La ■ 
fortuna  fucost  fauoreuole  alSig  di  Bafùrcbe  fi  popolo  eradi  già. 

vfiito , eie  fentinelle  non  erano  ancor  poffe  fu  la  muraglia.  'Di 
modo  che  il  detto  Sig.  Bafieconle  fue  fiale  entrò  nel fofiso,  e le fece 
rizzare fenz'efte  re  /coperto  ; ci  Capitani  furono  i primiafalire ; 
e prima, che  nefsuno  della  terra  di  cto  i'au  uedefse , la  meta  delle  no • 
tire  genti  era  già  dentro , doue  a difefa  non  fi  trouaua  altro , che 
vna  fola  compagniaja  quale  fi  ritirò  nella  cittadella  ; e non  vera  D 
da  viuere  per  vn  giorno,  onde  la  tnedefima  mattina  fi  refero.  Ee. 
so  Capitani  di  quanta  importanza  fia  il  por  cura,  ebe  non  refìi* 
no  mai  le  mura  vote  di  fentinelle , o almeno  porne fempre  quaL 
cuna  fu  qualche  torre, o antiporto,  mafifm.imente  fu  Io  Spuntar 
del  di , perciocché  quella  e Torà, nella  quale  fi  mettono  ad  effetto  P- 
imprefie . Voi  allora  fi  te  flracco  di  veggoiare , ma  non  già  il  vo  - 
Siro  nimico  <T appoStare  il  fuo  tempo . 1 tette  e tre  qurfìe  imprefe , 
di  Cairafio,  di  S.  Damiano,  e di  Chierfifii  doutuano  fare  in  vna 

medefi— 
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/ mede  firn  a notte.  E certo  bi fogna , chi  vuol  rompere  la  pace , ò la-» 
tregua,  cb  e faccia  lo  fcoppio  el  baleno , perciocché  fe  egli  va  a pez- 
zo a pezzo  gl)  Jcappcra  piede,  o ala.  Tre  giorni  prima  , il  Sig.  imprcfa  di 
Marefiiatlo  tenne  configlio  intorno  a quefta  fazione  di  Cbieri  nel  Chni . 
quale  interuenne  il  Sig  di  Boniuetto,  il  Énfi 'dente  Birago,Fran- 
tefeo  Bernardini , Bafie , ed'Ofsù . Non  Japrci  già  affermare  fi 
anche  il  Sig  Lodouico  Birago  vi fuffe:  lo  tengo  ben  qua  fi  per  cer- 
to , perche  il  Sig.  Mar  fidilo  non  faccua  coffa  alcuna , che  non  la 
participaffe  con  effo  lui  ; concio fuco  egli  era  veramente  vna  gran 
te/la . Fu  riffohto  per  tantoché  Ji  defie  la  fialata  dalia  cima  del- 
le vigne, venendo  come  da  Agnaffoa  Cbieri.  A me  non  piacque, ne 
B i limai  fteura  quella  /calata:,  r pregai  il  Sig  MareffciaUo,  che  poi  • w„..i.r 
che  egli  msdefmo  vi  veniua , ed  era  quefio  il  primo  luogo , che  egli 
affaitaua , elfendo  entrato  freffeamente  nella  carica  di  Generale-» 
del  Re,faceffe  in  gufa  di  riufeirne  ad  onore;  perche fi  nella  prima 
impri fa  non  aueua  buona  fortuna,  farebbe  caduto  in  openione-» 

( giudicando/  per.  le  piu  filando  t'efito  ) di  douer  effere  più  tofio 
infelice  Generale  , che  affortito  : coffa  di  gran  pregiudizio  a vn—» 

Capitano, e a vn  Luogotenente  di  Re:t  che  biffognaua  far  marcia» 
te.  ffegretamente  tutta  quella  notte  4.  ò 5.  cannoni , acciocchì 
nel  medeftmatempOfCbe  la  ffcalata  fi  deffe , arrìuaffero  alla  porta 
gialla  \ e cosi  in  vn  modo, 0 in  vn' altro, tra  f caramente  per  irnpa- 
C dronirfine-..  E pofciacbt  voleua  tentare  di  pigliarla  t conueniua 
far  fono,  e l altro  sfòrzo . Or  V artigli  cria  era  tutta  in.ordint  in » 
nanzi  al  cafìel  di  Curino  ; perche  come  il  Sig.  MarefiiaDòvidè,cbe 
il  Re  aueua prfo  la  protezione  delDuca  di  Parma;exhe  la  guerra 
tra  rotta  in  quelle  parti , egli  dubitava , che  in.  brtue  la  tempefìa 
verrebbe  /opra  di  lui;  e pero  auea  fattoi Juoi  apparecchi, per  eff- 
fer  prefio  a ogni  bifognoicomt  quello , che  era  veramente  vno  de* 
piu  accorti  Capitane,  e G enerali,  che  io  abbia  mai  conofiiuto . . 

F ù intorno  all'amia  openione  molto  chcdiffutare:  perette  di» 
teuano  cbel  artiglieria  non  poteuaJnvna  notte  c&durfi a. Cbieri, , Dinota  fa* 
e che  tutte  e tre  le'mprefi  farebbono /coperte , dallo  firepito  delti •-» 

D carrette  Tutta  volta  fi  concbiufi, che  intorno  allora  di  vejprofi 
forra fèrole  porte  di  Turino,  dótte  prima  fi  ffkfftro  fatti  entrare 
le  belile,  e i buoi)  per  tirar  l'artiglieria  i quali  fuffer  prefi  di  ver » 
fo  Riuo le  Viglia na . E fi.ponejffero  buone  guardie  alle  porte-», 
acciò  niuno  poteffe  vfeire^  FU  ancora  rifoluto , che  io  alla  Beffa 
ora  cauajjì il  cannongrofio  t la  colubrina  dalla  fortezza  di  Mon 
e altero;  e pigliajfì  i buoi  deGentilh  uomini , eBorgcfidi  detto  luo- 
go, di  la  dal  ponte  vtrfo  le  logge.  Eglino  fecer  conto  ,cbea  xml  ora 
di  notte  farebbe  arrivata  l'artiglieria  a CMoncaliero , [accendo fi 
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la  Brada  dì  là  dal  ponte  ;e  ebe  il  Sig.  di  Cagliacco  ed  io  faremmo  \ 
infìeme  a condurla  con  la  mia  compagnia  , e'I  Sig . Marefciallo , 

\ Bon  fuetto , e'I  Bernardini  condurrebbono  per  la  Juddetta  via — » 
tutto  il  re  fio  deUenofire  genti  a pie.  Il  Sig.  MarefciaUo  mi  lafiiò 
il  Sig.  di  Picbignt  con  la  fua  compagnia, e vrì  altra , la  quale  in  - 
nanzi  a noi  doucjìero  andare  co'  gua [latori,  e con  dieci  gabbioni 
che  noi  pigliammo  della  terra  di  CMoncaliero.  E cosi  fummo  tut- 
ti alla  tnedefima  ora [otto  Cbieri.  Ma  la /calata  andò  in  fumo  per- 
ciocché le  Jcale  riufeirono  corte , e'I  fojjo  più  fondo, che  non  era—» 
flato  fignijicato  al  Signor  ^MarefciaUo . Il  perche  egli,  e tutti  i 
fuoi  voltarono  alla  porta  gialla , e trouarono , che  noi  di  già  aue- 
uamo  ripieno  i gabbioni  , e accomodati  da  poruisù  t pezza  per  3 
battere.  La  buona  fortuna  del  Sig.  Brifac,  comincio  ad  apparire 
allora,  perche  fe  le  /cale  fi  trouauano  giufle , e fi  fujfe  dato  l af- 
fatto, tutta  la  terra  era  difpojla  a difender  fi , e ci  aurebbono  a mio 
parere  ben  ritrouati,e  rifpinti,  perciocché  non  voleuano  ejfer  prt- 
Ji  di  notte , ne  per  forza.  E noi  non  aueuano  faputo  fare  la  no- 
flra  imprefa  tanto  fegretamente , che  il  giorno  innanzi  non  ne-» 
auejfero  auuto  fentore.  Dimodoché  farebbe  loro  Bata  cofa  ageuo  - 
le  ributtarci  , e forfè  ciò  aurebbe  lor  tolto  il  penfi erodi  far  quel% 
che  fi  cero.  Il  Sig  Don  F errando , alla  fua  partita  vauea  la - 
Jciato  vn  Gouernatore  Italiano  con  tre  compagnie , e trattone  gli 
Spagnoli  per  menarli  feto  a Parma . Ora  auendo  la  noBra  bat - C 
feria  fenza  perdimento  di  tempo  ben  lauorato,  fi  fece  la  rottura 
a man  manca  della  porta  gialla:  ma  ne  fopraggiunfe  vna  piog- 
gia tale,  che  quafi ogni  cofa  andò  fitto  /opra,  e circa  mezzo  gior- 
no la  rottura  era  di  otto  , o dieci  paffì.  Il  popolo  della  terra, che  al -, 
tro  non  defiderauaabe  vna  buona  occasione  di  metterfifitto  l ub- 
bidienza del  Re  , per  lo  bi  Brattare  che  di  lor  face  nano  gli  Spa- 
gnoli,domandarono  il  lor  Guouernator?  ,fef  trottava  ajfai  forte 
co'  fuoi  per  regger  lofi 'alto . llqualerijpofe  loroebe  fi  » purché  Li 
terra  auejfe  prefo  l armi. Gli  riìpofinotcbe  non  ne  firrebbon  nul- 
la’,t  che  gli  Spagnuolt  no  gli  aueuano  trattali  fi  bene  ch'eglino  auef 
fero  cagione  di  pigliar  tarmi  per  loro  contro  i Franze/i . All  ora 
il  Gouernatore, buomo  fiuto  e accorto,  fi  vede  fra  fvfiio  e'I  mu- 
ro, e temeva,  che  quelli  della  terra  non  gli  de  (fero, piu  toflo  che  al- 
tro,addojfo . E di f e loro . Ornici  affettate  vn  poco  ; ed  io  farò 
•vna  capitolazione  col  MarefciaUo,  che  non.  fia  fitto  alcun  dispia- 
cere , ne  a vaine  a noi.  Fece  adunque  fonar  la  chiamata , e vfeire 
vno  fiora  per  pregare  il  Sig.  <J MarefciaUo  ,che  gli  mandate  ti 
Bernardini , e ilMonf.  Alombafin  , e faceffe  fermare  la  batteria. 

Il  Sig.  MarefciaUo  ci  mando  toflo  a dire, che  noi  fermajjìmo,  e co- 
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A à facemmo . Per  tanto  fu  conclufò  » ebeti  Gommatore  thtttefi* 
due  o tre  perfimaggi  fuora  per  sfatichi,  eebe  li  due  /addetti , ett- 
trerrebbono  per  capitolare ; e credo,  ebe  H Sig.  Prefidente  Birago 
aniajfe  con  e/fo  lordi  per  e tocche  non  alerebbe  voluto , ebe  la  terrà 
fi  pontffe  a fiacco*  e fendo  la  fina  moglie  natiua  di  q tenti , e la  mag- 
gior p arte  de’ gentil buomini  feto  imparentati.  Ma  per  non  d ». 
bugialo  non  affermo  per  certo fie  fu  o non  fu  de'  tre . Il  Sig.  Ma - 
refciaHo  fimilmente  non  aurebbe  voluto  cb'e'  riceuefiero  niun  di-, 
/piacere  * perciocché  poteua  ciò  efierevnefimploa  tutti  gli  altri 
luoghi  , ebe  inimici  teneuano , e allettargli , accio  ritrouandofi  in 
firn  ile  flato , f inanimi /fero  per  lo  buon  trattamento  fatto  da  lui  a 


non  potreooe  arrivare  ad  AStt,Jua  r t tirata y e farebbe  tn  pericolo 
d'efier  per  ili  rad  a /confitto; pero  -polena  rimetter  la  cofia  alla  mat- 
tina feguente . Il  Sig.  MarefiiaBoycbe fi  fìruggeua  ,fiojpettando% 
ebe  in  quella  notte  non  gli  venifie  foccorfo  da  Afli,  domandatea  % 
che  gli  deffero  la  rocchetta . per  mettenti  rto.  buomìni  : & ejjì  eleg- 
ge fiero  vno  de' nofìn  Capitàniy  quale voleffero permettimelo  in 
fófiefio . E intanto  faceua  attui  cina  re  tutta  aia  le  noltre  compa • 
gnieverfo  la  detta  rottura  JIGouernatore  file  fio  venne  fittemi*- 
- ra  della  rocchetta  ; e mi  parla , pregandomi  cb'io  facejffì  ritirare  i 
fioldati, avvegnaché  col  Sig.  AlareficiaBoauea  già  concordato . La  C«nutn*lo» 
conclufione  fu  > cb’ei  fe  n'andaffe  edu  le  bagaglie  fàtue  a infiggi*  “ ^*Chieik 
piegate  fenza fonar  tamburo,  la  vegnente  mattina.  Eperfitur  brocche*» 
tà  fi  fermò, che  la  rocchetta  fufii  polla  in  poter  nofiro.  La  terra  refi. 
mandò  a domandare  me  al  Sig.  MartfciaU-j  per  mettermi  in  quel - 
bacon  60. fidati  ; perché  in  Piemonte  io  aueua  acq  enfiato  nome 
di  buon  politico  per  lo  faldato . Io,  per.  impedire  i dijòrdini, tenni  H Stadi  Mi» 
maniera  tale  > che  buomo  della  terra  non  perde  vn  filo  di  paglia . lue  Buoùp» 
La  gola  di  qualche  poco  di  preda  iifgulta  jpefie  volte  coloro  T che 
vorrtbbon  pigliar  partito  . Quello  fatto  fu  fauiamente  confi, 
derato  dal  Sig.MareJciaUo , perche  in  tal  notte  s'er ano  partiti  d'A- 
ia 40G.  arclnbufieri  per  vedere  d'entrare  nella  terra , mafeppero 
per  altra  firaia,  che  noi  tenevamo  la  rocchetta, e pero  diedero  vol- 
ta . Siftce  in  quello  luogo  vn  errore  : perciocché  fu  propaliti  in  * 

configlio, che  fenza  dubbio  il  nimico  ci  Jària  venuto  a trovare  al- 
la voce  d i quello  ajfid io ; e che  per  tale  occafione, nel  mede  fimo  tem- 
po , chela  rocchetta  ci  fufii  refa  bifogrtaua  inviare  qualche  buona 
truppa  a /correre  la  strada  v.-rfo  Alti . Se  ciò  fìijfe  Flato  eftgui- 
to,  come  era  docce;  e, fi  farebbe  /confitto  cotal  foccorfo.  il  Signor 
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Boniuetto  , che  s'era  accampato  fu  la  via  TOdezzuno,  venne  leu*  \ 
mattina  con  i?.  ò -lo.  gentiluomini  allora  mede  fìnta , che  gPI- 
talianrvfeiuan  della  tetra , e entrato  ,Jì fermò  alla  porta  per  ve - 
dergli  pajlare  . P a ffati  tutti , egli  trouandojì  fitto  la  feconda-* 
porta  yjenti  il  mio  Luogotenente, che  sadiraua  là  alla  rottura,do- 
ue  io  lautua  meffo , per  guardare, che  ninno  quindi  entraffe;auen 
domi  comandato  il  Sig.  <SMarefciaUo , ebe  io  non  lafeiafie  entrar 
per  fina, ft  prima  egli  Reffo  non  fujfe  dentro  . E dicendomi  ejfi 
Sig-  Boniuetto , qualche  difir  dine  feguecolà.  Io  vi  cor  fi , e tro- 
ttai, che  erano  alcuni  fuoraufeiti  della  terra  Refia , che  vale  nano 
entrare  per  focheggiarla . Volendo  io  allora  fendere  dalla  rot- 
ti Sig.diM&-  tura  per  correre  loro  addojfo,  inciampai,  e diedi  col fianco finifiro  B 
ciò  dvnaca--/^  * fiffvnatal  percofia,cb'io  mi  slogai  vna  cofcia . Credo  che  tut • 
^'°UiT  * * ti  i dolori  del  mondo  non  fieno  eguali  a quefio,  Piante  vn  neruet* 
tOyebe  auiamo  in  quefta  giuntura , il  quale  venne  ad' allungarli  • 

E dipoi  non  fino  andato  ben  dritto,  ma fempre,o  poco,o  affai, v'ho 
auuto  doglia,  fenza  che  ne  bagni, ne  altro, me  l'abbia  potuta  lesta * 
re . Mi  fece  portare  il  Stg,  Boniuetto  da'fildati  in  vna  cafa . la 
aueua  fatto  entrar  prima , chi  or dinaffe  per  le  cafe  gli  alloggia • 
menti  ■ Il  Sig.  Marefciallo  entrò  vn'ora  dopo, eh' io  mera  cost  in* 
franto,  e mi  fece  onore  divenire  a fcaualcare  dauanti  alla  caffi 
doueio  era,  per  vietarmi;  ma fi  randa  d'auerne  tanto  trauagliop 
IlSìg.diMd-  quanto  s'io  f uff  Rato fuo  proprio fratello . E certo  e' m' amasia  G 
hichonorato  fa  (Uorg  f ( fa(gua  fi, ma  di  me . Mentre  noi  Remmoquìui  egli 
ÌBK  te*  tre  volte  venne  a tener  con  ìglio  al  mio  letto,  come  può  efitr  teRi • 
ner  configlio  monto  il  Sig.  Prefidente  Birago,che  e in  vita . Molto  egli  fi  dilet- 
ti fuo  letto,  taua  di  fintir  decorrere  , ma  voleua  poche  parole , e fogni  cofa 
ragione . Tra  quitti , e tra  Moncaliero  fletti  due  meft , e mezzop 
fnza  potere  vfeire  di  letto  per  cosi  fatta  caduta . 

- ' _ Il  Sig.D. Ferrando,  togliendo^  daS' afiedio  di  Parma  fi  nevest 

ne  ad  ARi  a riunir  forze  per  fare  vn  grofio  efircito , auendo  la- 
fiiato  fu  il  Parmigiano  il  Sig.  Carlo  Gonzaga , el  dMarchefi  di 
Vini . Il  Re  di  ciò  auuifato, Comando  al  Sig.  Ammiraglio , che  in- 
uiafie  fii  delle  fite  compagnie  con  ogni  foUecitudine  al  Sig.  Mare - D 
fiato  Brific , e'I  Capitano  Inardo , che  all  ora  era  Sergente  mag- 
giore, ve  le  guidò . Il  Duca  d'Vmala  Generale  della  caualleria  jt- 
milmente  vi  giunfi , come  anche  vi  giunfe, alcuni  giorni  dopo  pii 
Duca  di  Nemtirs,  e non  molto  dopo  il  Signor  d’ Anghien,e  il  Pritt 
cipe  di  Condì, fratelli.  PoiilSig  di  Memorami,  che  oggi  e Ma- 
refeiallo  di  Francia, figlimi  maggiore  del  Signor  ConteRabi/e  . 
Monfi  il  Conte  di  darmi, e 1 fuo  fratello  ^Monf. della  Roccaficòp 
auendo  con  efio  loro  vna  gran  comitiua  di  nobiltà , Talmente, che 

al 
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A al  Signor  & TarefciaDo  convenne  far  diloggtart  dì  Cbieri  le  tre  Nobili*  f ... 
compagnie  di  fanti,  che  quiui  erano,  per  alloggiarli  Principi  col  z«ie  in 
feguito  de'  Signori, che  avevano . Non  credo, che  in  tutto  il  mon-  mo‘uc* 
do  fiavrì altra  nobiltà  fimilealla  Franzefe, ne  più  pronta  a met-  Lode  del  » 
tere  il  pie  nella  Ruffa,  in  feruigio  del  fuo  Principe  : ma  fadi  me - nob»lti  Fra» 
Riero  impiegarla , mentre  ella  e in  quefiaferuida  diuozione . Al - ztfc  * 
quanti  giorni  dopo  l' arrivo  loro, il  Sig.  Marefciallo  difegno  d'an- 
dare a pigliar  il  caRel  di  Lanze , che  faceva  gran  danno  fu  la—* 

Jlrada  di  Sufa  a ìurino,, mediante  vna  valle , che  vi  e da  Lanze  fi- 
no alla  Rrada  maeftra,  e i foldati  di  detta  fortezza  quafi  ogni  dì 
fi  trouauan  là,  avendo  a mezza  via  vn  tal  caReUetto  per  lor  riti - 

B rata.  Il  Sig.  <J 'Marefciallo  mando  per  me  a CMonc  alierò , dove  io 
m era  fatto  portare  in  lettiga  fei  fittimane  dipoi, ch'io  cosi  mi  per- 
caffi . M i feci  porre  fopra  vn  muletto , e con  vn'eRrema pena  ar- 
rivai a Cbieri  / e ogni  di  mi  andana  risforzando  a poco  a poco  dì 
camminare.  Quejìo  fu  il  fuccejfo  della  prefa  di  Cbieri , e di  San 
Pannano  ; ora  fcriueròla prefa  di  Lanze . 

' Il  Signor  dMarefciallo  marciò  con  tutto  il  campo  alla  volta  dì  imprefi 

Lanze , doue  tutti  i Principi , e Signori  foprannominati  fi  ritro-  Lanze . 
uarono . h perche  molti  di  queRi  ancor  vivono , ed  io  fa  effer  fro- 
di loro, e di  quelli , che  m' ama  no, e di  quelli, che  m odiano  , m'inge- 
gnerò, fecondo  che  Iddio  menha  conferuato memoria, rapprefin- 

V farne  il  vero  con  ogni  puntualità  ; a fine, che  chi  m'odia , non  ab- 
bia di  che  appuntarmi , raccontando  io  quello , che  e,  e chi  m'ama » 
finta  piacere , leggendo  le  mie  azioni , e di  me  rammentandofi  ,di 
cui  ben  veggo  , che  gl' fiorici  parlano  magramente  II  Sig.  Ma- 
refciallofi  mifi  innanzi  con  tutto  fefercito , e mi  diede  a condurre 
t artiglieria,  con  cinque  infegne  di  fanti, e i Camme  fari  di  quella, 
tbe  erano  Monf.  di  Cagliacco , e Monf.  di  Nogui , i quali  fimil- 
tnente  s'eran  trovati  alla  prefa  di  Cbieri . Il  Sig.  Marefciallo  la 
mattina  dipoi, che  s era  ’ partito  di  Cbieri , arrivo  a Lanze  a mez- 
zo giorno,  e noi  coni  artiglieria  all entrar  della  notte . Il  borgo 
di  Lanze  e affai  grande, e cbiufo  di  cattiva  muraglia.  Il  Sig.  Ma-  diLwuc* 
refciaìlo  prefi  fuo  alloggiamento  vn  miglio  vicino  a Lanze  in  vn 
altro  borgo, e là  c auaUeria,e  gf  tuonimi  d'arme  s'accamparono  ne 
contorni  di  quello , ma  i Principi  %e Signori  vollero  alloggiar  nei 
borgo  Refo  di  Lanze  finfitme  con  alcune  compagnie  di  Franzeft , 
e d Italiani , e particularmente  il  Sig.  Boniuetto , e la  fisa  compa- 
gnia Colonnella . Arrivati  fi  rè  andarono  alla  falda  d-una  mon- 
tagna, che  v'e  a man  dritta  per  vfeir  del  borgo . E già  il  Sergente 
maggiore  l'era  impadronito  della  falda  di  tal  montagna,  dietro  al 
taReDo  « d intorno  al  quale  fono  precipizi  grandi , e particolar- 
mente 
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v-  • • mente  dalla  banda  di  dietro, per  ionie bifoghatta,  ebe  il Sig.  Afa • \ 

refe  tallo  andajft  a riconofcerlo  ; Quitti  ogni  cofa  e dirupi . fuorché 
dalla  fronte  del  (alleilo , la  quale  rtjponie  aÙa  terra . E vi  fono 
due  baluardi  ajfai  granii , e la  porta  del  calhiloin  mezzo . 

1 montar  quivi  l'artiglieria  era  perdimento  di  tempo, e a metterli -* 

' * dalla  banda,  et  onde  noi  veniuamo , farebbe  bifognato  volger  latt- 

ila della  bombar aa  all  erta  ; di  maniera , che  ella  non  aurebbe  po- 
tuto ,fi  non  battere  la  metà  delle  muraglie , ed  era  nccejjario  fxlir 
piu  d'vK  miglio  prima, ebe  al  pie  delle  dette  muraglie  fi  peruenfi 
fe,con  vna  fatica  eilrema  : dalla  banda  da  man  dritta  era  il  fimi - 
le,  e dietro  al  cafh.Ho  ancora  peggio  che  peggio  : perchè  cadendo, fi 
precipitava  per  vn  quarto  di  miglio  nel  fiume . Sta  ote fi  gran—*  jj 
difficoltà  di  poter  mettere  l'artiglieria  dietro  al  cali  elio , dove  fo- 
to era  vn  poco  di  piano  di  circa  venti  puffi, i nimici  non  vi  a ueux- 
no  fatto  riparo  ale  uno , fatuo  che  tagliato  certa  fofielta  d alte&- 
tot  di  mezza  picca  nel  majfo  ,e  due  c afematte  dalle  due  bande,  eh r 
fiancauan  detta  fofietta  ; e non  tra  ancor  tre  mefi , che  due  inge- 
Opinione  de  ^ntri  delTJmperadore  v' erano fiati , e aucuano  detto  tjfer  impojfi • 
■uì’accotiT  ad  buomo  di  condurre  f artiglieria  per  ne  finn  di  quei  lati,  ec- 

cetto che  per  la  terra , e porla  innanzi  alla  porta  del  (alleilo , che 
farebbe  tempo  perduto . Il Sig.  Marefc tallo  arriuato,  eh' e'  fu,  An- 
do con  tutti  i Principi  e Signori , e con  gl ingegnieri  a ricono  feer- 
la  parte  polìerior  del  detto  cafleBo  per  vn erta  di  più  di  yiv.paf-  Q 
fi,  la  piu  ajpra,  che  forfè  facefiero  mai  : e dopo  autr  considerato,  t 
trattenutili quiui  piu  di  due  ore,concbiufero,cbt  impofftbile  era-* 
pigliarlo,  loarriuaila  fera  con? artiglieria, e mi  fu  detto  che  bi- 
fognino,  tornarfene  il  di  feguente',del  ebe  refìaifuor  di  modo  ma- 
fauigliato  • lo  flaua  ti  male  della  mia  cofcia , ch'io  mi  gettai  fv- 
hto  fopra  divn  materafio , e non  vidi  il  Sig.  Mar ef dallo  in  tutta 
quella  fera,  perciocché  fin' era  ritornato  nel  fuo  quartiero,malfo- 
dùfatto  d alcuni , ebe  gli  aueuanodato  per facile  quella  imprefat 
e detto  (Tauere  i modi  d'tfiguirla , i quali  ora  gliele  faceuano  im- 
pofftbile . La  mattina  egli  ritornò,  e andarono  di  nuouo  a ricono- 
feere  il  trudefimo  luogo  : ma  quanto  più  lo  confiderauano , più  lo  & 
trouauano  ejffi  diffìcile. Come  io  ebbi  de  finato, i Signori  Picbigm, 
Tuccepiè,e  Vinu,mi  vennero  a trouare,e  mi  difiero  efierfi  fa(to  ri - 
Joluzione  di  tornarfene, e ebe  ciò  non  mi  farebbe  doluto,  Ho  aueffi 
Il  slg.d  M6-  veduto  il  luogo . E mi  mifiro  tante  fantafìe  perla  fella, che  io  mi 
nc  n a x io-  fe(i  porre  fu  l mìo  muletto , e condurmi  alla  groppa  della  monta- 

nofccrcil  • gna  t d0Ue  p archibufate  jìoccauano  finanche  fi  prefi  la  Hradx — » 

“ * molto  a man  dritta  verjo  del  fiume , e per  di  quiui  era  maCageuole 

t andare,  di  ritonofetre , Ed  era  bifognato , che  il  Sig.  MarefeiaL 
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AuacJutnt. 
za  lei  Sig.  di 
Moaiuc. 


A lo, e tutti  i Principi,  fillifièro,  e Jeendefièro  a rifebio  d’arebibufate. 
jMa  ben'it  difefo , chi  da  Dio  e difefo . ^Alcuna  volta  bo  io  veduto 
cento  pafiì  vicino  a me, tirare  mille  arebibufate  fenz'efiir  colpito  % 

Or  tutti  e quattro  ( poiché  mecovoUer  venir  li  tre  foprannomì- 
nati  ) facemmo  tanto , che  ci  conducemmo  alla  cima, e mi  menaro- 
no per  lo  mede  fimo  luogo,  doue  il  Sig.  MarefciaUo  era  con  tuffai 
quella  comitiua  J alito  e Jcefo . Voglio  fcriuer  qui  ( per  lafciarnt 
ef empio  a qttei,cbe  vengono  dopo  di  noi  ) com  io  trouai  la  cofa  pof- 
Jibile  a farfi,  non  pero  fenza  vna grandifitm.%  dijficultà . Ma—* 
comunque  fi  fufie , rtjoluemmo  di  condurre  V artiglieria  ad  alto , 
e piantarla  in  batteria . A prima  giunta  riguardando  fi  dal  pie 
B della  montagna  a dirittura fino  a fommo  . pareuada  dire,  ebe  il 
dianolo  flefio  aurebbeauuto  che  farea  falirui  ; perche  , oltre  che 
la  montagna  era  ripida, v'era  anche  gran  quantità  di  mafit.  Ma 
io  cominciai  a notare, che  faccenda  vna  firada, ebe  poteua  durare 
cento  pafiì  fino  a vn  poco  di  piazzetta  di  circa  dieci  braccia  in 
giro,  auremmo  modo  di  quiui  fermar  il  pezzo , perche  quefio  po  • 
co  di  luogo  era  quafi  piano . Poi  confiderai, che  potevamo  fegui - 
tare  per  altra  via  ,•  attrauerfando  da  man  manca , verfo  il  caflel- 
lo, infino  a vn  pianerottolo, che  baftaua  per  appoggiar  la  bombar- 
da : e che  dopo  ciò  fi  poteua  far  fimilmente  vn  altra  dirada,  con 
attrauerfare  a man  dritta  fino  a vn  altro  piano , e di  li  rimane - 
C ua  la  falita  più  che  mai  ripida*  per  infimo  dietro  al caftello;ma  al- 
meno aueuamo  p afiato  i mafiì . E per  tutte  quefie  tre  pofate  fen- 
demmo noi  con  gran  pericolo  della  vita  ; e moftrai  loro,  cb'ei  bifo- 
gnaua , che  ciafc uno  di  effi  pigliafie  afarla  fua  firada , dall' vna 
pofata  all  altra . Alche  eglino  pofer  mente  benijfimo  ; e dipoi  mi 
rimefiero  a cavallo, perciocché  (ino  a quiui  , m'aueuan  condotto 
da  Jpofa , reggendomi  fattole  braccia , e andammocene  tofloal- 
t alloggiamento  del  CMarefctaUo , doue  egli  co ' detti  Signori  tene- 
va configlio  per  dare  ordine  del  ritorno . Al  mio  arrivo  il  Signor 
MarefciaUo  mi  diffe . Donde  venite  voi , Monf  ,Monluc  l lo  bo 
mandato  per  voi  già  due  volte , perche -poi  veni fi i al  configlio  e 
D perche  voi  intende  Re  la  refoluzione , che  noi  aitiamo  fatta  di  ri- 
tornarcene . Bifogna,  che  voi  riconduciate  l artiglieria , per  don - u $;g.  $ 
de  l avete  condotta  . Allora  io  gli  rijpofi . Come , Signore  ve  ne  lue  inanimi. 
volete  voi  ritornare  fenza  impadronirai  di  quello  fitol  quella  fce  '*  s‘S-  <U 
non  e cofa  degna  del  Sig  di  Brifac . lo  vengo  da  ricono fierlo,  e-*  Brtfac  * 
da'  mede  fimi  luoghi  don  le  C avete  ricono/ciuto  voi , e v'afficuro , 
che  vi  condurremo  l artiglieria . Mi  nfpofi,cbe  farebbe  flato  bi- 
fogno,cbe  Dominedio  ciò  aueffe fatto, perche  agli  buomini  era  im- 
ponibile . Ri  Ipofi  | eh  io  non  era  Dominedio , e pur  ve  la  condur- 
ci rei . 
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rei.  Mi  replicò.  Si  in  ottono  dieci  giorni  con  degl' ordigni#  in-  A 
tanto  2). Ferrando,  che  a V trceUi.fi duna  tutte  le  fòrze, ch'egli  bs 
fuor  a , e dentro  le  guarnigioni , per  venirci  a dar  la  battagli  t-* . 
Egli  ba  jgoo.  Ttaefcbi,ed  io  non  ho  ne  Stazzerò,  ne  Tedefcbo  per 
rif  ondergli . lov  obbligo  la  vita  e l'onore. dift  io,  di  farui  vede- 
re cu  altro  pezzi  d'artiglieria  in  due  mattine  piantati  dietro  ai 
caìleUo . t pure  egli  ritorna  a a a dire  di  quelli  tremila  fedefbi , 
Ond  io  poco  meno  che  in  collera , finalmente  gli  dijjt . Or  fatela 
voi  si  grancajode'  ledefebi  di'T)  Ferrando  t Monf.  ' Ammira- 
glio ba  fei  compagnie, le  quali  il  Capìt.  inardo  comani  i,  e Monf. 
Boti  imito  gli  darà  quattro  delle fue . Egli  s'obbli  'berrà  di  com  • 
battere  con  tali  infegne , i Tedefcói . Il  Sig.  Soniuetto  eoi  re  E 
fiante  delle  fue, gli  Spagnuoli,  ed  i nofìri  Italiani  s obbligheran- 
no a combattere  i loro . Voi  auete  piu  vn  terzo  cauaUeria , oltre 
al  feguito  de’  Principi  che  nonba  D.  Ferrando.  E feti  Capita 
Inardo  ba  piu  caro  combatter  con  gli  Spagnuoli,  cheto  Tedejcbif 
quelli  gli  combatteremo  Cjlfonf  Boniuetto,ed  io.  Elegga  egli.  Il 
Capit.  inardo  nfpofe  che  combatterebbe  contro  l'vaa , o [altrui 
gente » e con  qualunque  al  Sig.  MarefciaUo  piace  fje . il  Sig.  Boni- 
uetto  dijit  altresì . chea  tui  era  tutt  una  : e aU ora  io  di [Jì.  Haft  t • 

J«  a tener  tanto  còto  di  quelli  ledefebi  fio  giuebero,  che  di  j .o 
ti  *5  o.a  pena  hanno  / tracci  da  ricoprir  fi  e i nofìri  fidati  per 
io  piu fon  ve  Riti  di  velluto  e di  feta  e tutti  fi  reputan  gentil' buo-  C' 
mini , E vedendo  fi  cosi  bene  a ordine  come' fono, temer ann  eglino 
di  combattere  ? Lattategli  pur  venire , che  noi  gli  tratteremo  ap  - 
punto  come  aUa  Ctregiuola . AlTora  il  Sig.di  Mommorantt  par- 
lo, e di  [le . Sig.  Monf.  di  Monlue  t Capit ■ vecchio  ; e mi  pare , che 
voi  dobbiate  preftar  fede  a quello , che'  vi  dimofìra . Al  quale  il 
Sig.  Marefciallo  nlpofe . V oi  non  lo  conofcete  ben , come  me  per - 
tot  nulla  a lui  è difficile,  e vn  giorno  e i farà  mal  capitar  tutti . E 
io  rijpofì . Che  quando  io  ve  deità  la  coft  difficile , temeua  anch'io 
della  mia  pelle  cosi  ben , come  faccia  vn’altro  ; ma  ebe  in  quello  io 
non  trouaua  inconueniente  veruno . E’ l Duca  di  Nemurs  fog- 
giunft . Sig  lafciatelo  fare, e prouate  quel  cb’e'  dice  . Il  Principe 
di  Condì , e Monf  d'.Angbi  n diftero  altrettanto , ed  il f miti  il 
Duca  di  CMala—’ . %ZMonf  Gunorto , ebeoggi  è CMarefcial  di 
Francia  JMonf.  di  Roccafòco  . il  Contedi  Ctarm  e ti  Signo- 
ri , delia  Faietta , e di  I irride  tutti  ftguirono  tl  mede  fimo  parere. 
Laonde  il  Sig  MarefciaUo  dijse  Or  via . Io  reggo,  che  tutti  voi 
altri  auete  voglia, che  noi  facciamo  il  matto , a farlo  ; perche  io  vi 
faro  conofere  di  faperlo  fare  quanto  qualftuogUa  di  voi . Ed  ec- 
comi a u cria  vinta  contro  tutto  tl  consiglio . io  dijji  allora  al  Du- 
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A tedi  Nemurs . Monf.  b fogna  tbe  voi  altri  Princìpi , e Signori 
mettiate  la  mano  tn  quello  feruigio,e  moBrìate  la  via  a' foldati  { 
accio  fe  volt  fero  ricufarela  gran  fatica , che  bifogna  durare  per 
lo  fatto, di  che  fi  tratta, poftamo  rimprouerar  loro, che  i Principi, 
e i Signori, fono  Batti  primi  a por ui  la  mano.  Intanto  gli  dima-  Modopero* 
frai,cbe  ambe  farebbe  bene, fe  gli  piaceua,  cbe  egli,  con  la  gente-*, 
che  auea  condotto  feco,andaJJe  a pigliare  vn  cannone  per  condur - ,UI* 

10  al  pie  della  montagna -* . Rijpofe,  etiti  faria  molto  volentièri . 

Ora  bifognaua  far  pafar  l'artiglieria  per  dentro  la  terra,  e con - 
ueniua  rompere  tre  o quattro  cantonate  di  cafe,per  trarla  fu  ora, 
e Jptanare  certa  poca  fcefa, cbe  era  all  vfiir  della  terra  , per  donde 

B fi  calaua  in  yna  Brada  piana , fino  al  piede  della  montagna  ,fu 
laquale  era  poBo  ileaBeHodiffante  dalla  terra  vn  migl.o . OiJJì  I Principi iìg 

11  mede  mo  al  Sig.  d\Angbien,t  al  Principe  di  Condì  ,i  quali fu  ,anoa  con* 

1 ron  prontifjìmi  ad  accettarlo, e altrettanto  a Monfdi  Memoran  ^ 

tt,cbe  dt  buona  voglia  s oferfe  pròto  Quanto  al  quarto  pezzo, no  * 
faperrei  ricordarmi  chilo  piglio  a condurr  e Jo  ben  cbe  il  Duca  di 
Alala  non  fu,  perciocché  gli  conuenne  andarfene  col  Sig.  Mare - 
/ciano  nel  fuo  quartiere  della  cauaUeria . ^Ma  chiunque  fi  fufie, 
egl  no  non  ripofarono  in  tutta  la  notte  ,fino  a cbe  a lume  dt  torce 
non  ebbero  condutto  Cartiglieria  al  pie  della  montagna  dalla  ban 
da  dietro  al  caftcllo  . dMa  prima,  che  gCvfciJlero  di  confi elio, diffi 
C al  detto  Duca  di  dMala,  dMonf  volete  voi  ventre,  ed  io  vi  mo • 

Bterro  come  noi  condurremo  l'artiglieria  dietro  al  cafieUo  { e 
diffi  al  Sig.  dMarefciallo . .Ad  ogni  modo  voi  non  vorreBe  par - Il  Sig  di  MS. 
Ur ut  ancora , e ritirami  st  tofto  al  voBro  quartiere . Il  ‘Duca—*  !uc  «orna  c5 
di  Mala  volentieri  vi  venne,  auendo  filamenti  fico  il  Sig.  dell*-*  *l,n  f»’1 
Roccafacb,il  Sig.  di  Picbigm,  e me . Benché  la  mia  coffa  mi  deffi  g°  * 
frastaglio  grande,  tuttauia  mi  sforzai  per  far  lor  vedere  ogni  co - 
fa  con  gli  occhi  propri . E dopo  cbe  auemmo  /alito  la  montagna, 
t rtconofciuto  il  luogo , ce  ne  ritornammo  al  Sig.  Maref  iaUo , cbe 
a/jtcttaua  il  Sig.  di  Mala  ,*  il  quale  gli  diffi,  che  la  mia  ragione  era 
ben  fondata  ; e cbe  niuno  aueua  poBo  cura  a quello , di  cbe  io  mi 
V tra  auueduto,e  di  qucUt  pofate.  Tutti  i Principi , e Sig.  erano  an- 
cora nella /ala,  doue  il  Sig.  MarefiaUo  auea  de  ''nato  ‘Non  so  in 
qual  parte fi  ritrosia  fe  ali  or  Monf  di  Bafié,  perche  HSig  Mare  . 

/dallato  mando  a chiamare  con  la  fua  compagnia  , e due  compa- 
gntefranzefi , con  ordine  al  Cap.  Tigliadetto  , e al  Saudiano, 
a affrettar/ dt , e notte , per  vnirfi  con  quelle , fi  come  fecero. 

La  mattina  feguente  io  andai  a vedere  in  che  modo  io  potefR 
fare  le  dette  Brade  per  la  montagna  fenztfitn  off,  dii  caBeBo  ; 
e pnmser amente  feoper fi  cinque  piccole  cannoniere  fatte  per  or* 

M ti  tui* 


14*  COMENTÀRI  DI  MONLVC 

cbibufi  % che  ci  fignoreggiauano  quanto  era  lunga  la  Brada.  Per 
rimediare  a queBo.  pregai  il  Capitano  J nardo,  cbemi  conducete 
Modo  p«r  di  jor».  arcbibufieri  de  migliori , ch'egli  autjle . e arrivali  gli  fiom- 
fcndcib  «ulte  partimmo  mettendone  ad  ogni  eanoniera  dieci , i quali  tirauonof 
come  qu*”do  fi  tira  al  ber/aglio  l'vn  dopo  l’altro , e tutti  allo  fio- 
perto  ; e come  il  decimo  auea  tirato , il  primo  ricominciaua  N el- 
la terra  era  Zitta  tal  cafa , dal  cui  tetto  fi  poteva  battere  dentro , t-* 
lungo  la  cortina  m mica  . ma  per  coprir / da  quella  aueuano  t ni * 
mici  cengia  nto  di  molte  iauoie  di  legno  Vvna  con  [altra  ,*  a talc~>9 
che  quelli, che Jaliuono  ju  la  cafa  .non  potevano  lungo  ta  muraglia 
veder  mente  : ma  quell' affé  di  legnane  erano  molto  /empiici. 

lo  auea  innanzi  eh' e cominciajfe  la  guerra  me/J'o  in  tedia  al  B 
Mofcbcttoni  Sig  Marefiiallo  di  far  fabbricare  a Pinerolo  4'<o.  mofibettoni 
d’vna  forma , che  portava  piu  di  \oo.  baffi  di  mira  ; e che  quefit 
armi  Jufier  fegnate  fui  focone , acciocché  perfona  non  le  pote/fi*» 
cavare  del  Piemonte  e che  di  esfi  egli  avrebbe  potuto  difìribuirnt 
venti  ad  ogni  compagnia , con  ordine  a'  pagatori  di  dare  cinque. 
feudi  di  paga  a’  faldati  ebe  gli  portaJfiro.QucBi  mofebetti  erano 
già  fiati  fatti , e difìribuiti . Pertanto  pregai  il  Capitan  Ricce» 

Ite v .il  quale  dipoi  fu  MaeBro  di  campotcbefacefìe  falire  fu  la  det- 
ta cafa  i fuoi  venti  mofebettieri  per  tirare  contro  alle  fuddette  ta- 
vole lungo  la  cortina , lt  quali  tauole  erano  pafiate  dalle  mofebet - 
tate, come fi  fiate fufierdi  cartami  modo  cbe,tanto  quelli  ,cbe  di  fu  C 
la  cafa  batteuano  la  cortina , quanto  quelli , che  a decine  tiravano 
jm.  , alle  baie  fìr ter etndu fiero  i ninna , in  i flato  taletcbe  quei  di  dentro 

■ .ii  non  i'attentauanodi  poffare  dalla  cortina  .ne affaccìarfi  perof- 

fendere  dalle  baie flriere.  AlTora  a ciafiuno  de'  tre.cbe  meco  aue- 
* uan  riconofcmto  le  Brade  da  farfi , fu  dato  venti  guafiatoriycon 

tre  fcarpelhnt , che  portavano  groffi  martelli , e pali  di  ferro , per 
rompere  alcuni  maffi » che  fi  trovavano  per  via:  e cosi  cominciam- 
mo a travagliare  a bonifitmora  per  pianar  e le  dette  firade  ;lt 
Vin'  r * quali  due  ore  dopo  mezzo  giorno  furono  aggiuBate ; e a mora 
ce**™  di  notte  fi  comincio  a tirar  fu  la  prima  bombarda  con  Zo. faldati , 
da  • faldati  che  io aueua  della  mia  compagnia, perche  il  rimanente  tra  re flato  & 
di  Moulttc.  nel  c afelio  di  Monca  litro  .E  ve  la  condufitro . Quella  diede  lor 

maggior  fatica,  ebe  tutte  [ altre  tre  » Quando  noi  erauamaalTu- 
va  delle pofate  torcevamo  il  pezzo  perfo  dell  altra  e coti  faceuano 
i faldati,  pigliando  per  addirizzatici  iteammin  lungo , a fin  che 
i fioldati  ypoteffino  falire  vn poca  a diritto,  e poi  tornar  fu  [altre* 
cammino  . ^Monf  diPicbignt  portava  vna  lanternetta  per fan 
lume  alle  ruote.  1 nimici  all'ora  /par auano  a piu  non  poffò  * met 
mùtua  a echi  bufi  ta.  ci  colf . L Signore  di  Cagliacene  dtilu  ncsat-. 

Un- 


LIBRO  SECONDO. 


*49 


•A  tendevano  ad  accomodare  i gabbioni  e riempiergli , dietro  alca- 
fi  e Ho  . Subito  che i pezzi arriuauan  fu, gli  venivano  a piglia-  I foldatì  <fl 
re , per  piantarli  a'  lor  luoghi . Ne  altri  mai  s'adopero  a tirar  Ju  MooJuc  ree  u' 
9 detti  pezzi , che  i mìei  faldati  : perche  quantunque  il  Sig.  Boni - f’,"° 
netto  ve  ne  auefje  condotto  vna /quadraci  Capitano  Inardo  vn'  aiut0  ’ 
altra  per  aiutarli  ; tuttauia  eglino  dijfer  loro  che  non  fi  curauan 
d’aiuto  ; perche  attendo  auuto  I onore  di  tirar  fu  il  primo  pezzo , 
volevano  ancora  auerlodi  tutti  gl’ altri . Della  qual  co  fa  prefi 
molto  piacere , perche  di  già  erano  ammaefìrati  alle  fuolte  ; E tre  L'artigiierfo 
0 refiopo  mezza  notte, tutti  e quattro  i pezzi furono  poflt  in  bat-  puouu . 
feria.  Il  Sig.  MarefciaUo , e'I  Duca  d'Vmala  erano  venuti  dal  lor 
B quartiere  ; e credo , che  quella  notte  non  dormifitro  molto  ; per  chi 

il  detto  Sig.  MarefciaUo  dubitaua  a fai, che  non  fufe  po fi  bile  con - f 

durre  detti  pezzi , el  detto  Duca  d amala  ne  fìaua  dall  altro  cdto 
in  penfiero , perche  egli  C aueua  ajficurato , dopo  d'autr  veduto  il 
luogo, che  io  ve  gli  aurei  condotti . l ‘Principi, e Signori, che  la 
notte  innanzi  aueuano  travagliato, fi  ripojarono  ,fin  a che  il  Si- 
gnor dMare fidilo  gli  mando  a fuegliare,cbe  fu  alla  relazion  ebe 
gli  portò  il  Capitan  -^Martino  'Bafcho  ( ch'era  fio  buomo  ) da- 
iter  lafciato  Ivi  ti  ino  pezzo  in  cima  della  montagna . Io  credo  , 
thè  quello  Capitano  face  fé  quefla  notte  da  giu, e fu  almanco  cin- 
quanta viaggi , oer ciocche  il  Sig.  Marefual  lo  mandaua  avedert 
C a ogni  poco  a quel, che  noi  erauamo  . 

Arriuato  che  fu  il  Sig  MarefciaUo ,e  tutti i Principi, e Signori 
trouarono , che  ogni  coft  tra  alf ordine  per  cominciare  a battete- 
lo aueua  fatto  portare  vn  mezzo  ficco  di  mele  ,cbe  e vna  a fai  bua 
na  frutta, quattro  fiafehi  di  nino, e del  pane,  perche  i miei  falda - - *- 

ti  potè firo  talora  vn  po'  rinfrfcarft . Il  Sig.  MarefciaUo  il  pri- 
mo,  e tutti  quei  Signori , mi  tolfero  queUe  mele  e fenz' altro  bit* 
thicte  votarono  ducfiafcbidivino,aJptt1ando  , che  fi  facefiedi, 
l+tfcio  penfarea  qualunque  leggerà  quella  fioria  fio  mi  rifinti-  _ 
ua  col  Sig. MarefciaUo,  che  m aueua  fi  rep -ignito  intorno  al  con  - F0n,?f® 
durre dt  quell' artiglieria.  Credo, cheque fia  fufievna  deUegran-  |J’Fer  au"r 
D diali;  grezze  ,cbe  io  abbia  auuto  giammai , si  per  lo  contento  del  fair»  »tro  il 
Sig  •. ..Marefciallo , ss  perqueUo  de'  Principi, e Signori, che  vi  fi  tro * luo  l^cuo  <»« 
uauano , ciafc uno  de  quali s' aueua  prefo  li  fua  parte  deUa  fati - 
fa  La  mattina  fi il far  del  dt  fi  tirò  tre,  o quattro  cannonate  aUa  ^ar®*’ 
muraglia,»  vi  fi  fece  [drudo  ; e pafiauano  le  paUe  nel  cortile,  e di 
quiui  da  nano  nel  palazzo,  ch’e -a  nel  casleUo.  Aueua  il  Sig.-^Ma- 
vefciaUo  fatto  mettere  ancora  tre  cannoni  da  bafio  dalla  banda  , 
donde  noi  venivamo  ,cbe  batteuano  af erta, per  metter  loro  mag- 
gior paura,  per  cht  danno  non  gli poteuan  fare.  Ma  come  Uno» 

M ì dira 


Intrusione 
•i  Capitani. 


ito  COMENTARI  DI  MONL^C 

Il  «aftel  di  Ara  artiglieria  ebbe Jparato  quattro  colpi, cominciarono  a fonar*  x 

Lanzc  »’«•  a chiamata,  e poi  fi  refero . il  Sig.  MarefiiaUo  vi  la  feto  il  Capita - ” 
«code.  nQ  Breuil,CognatQ  ii  Monf  Salceda  con  la  fua  co  ■ npagnia ; il  qua- 

le era  de' Capitani  delSig  ^Ammiraglio . E ciò  fatto, fine  partì 
con  tutta  la  caualleria  e fanteria, ver fo  il  piano  ai  Calufo',  per  ve- 
dereje  il  Sig.'D.  Ferrando  fi  fufi 'e  a forte  auuiato  per  foccorrert 
il  già  prefo  cari  elio . Quiui  intefe  , che  egli  era  ancora  a V irceUi  f 
il  perche  fi  ritiro  a Cbieri . lo  me  ne  tornai  a Moncaliero  i dout 
fletti  quindici  giorni  malato  della  mia  cofcia , e tengo  per  fermo, 
che  fe  non  era  queflo  trauaglio , non  fi  farebbe  mai  potuta  rad * 
dirizzare. 

Vi  può  , Capitani , quell' efimplo  rendere  accorti  a non  ifìar - B 
tiene  giammai  al  detto  d’vno , odi  due  nel  voler  riconofeere  vn—* 
fitto  ; e fenza  anco  fiiarui  di  voi  mede  fimi , a impiegare  in  ciò  il 
giudteio  di  quelli  » che  voi  /limerete  e fiere  infiememente  i più  ani • 
tnofi , ed  i piu  efperti  ; quel , che  vno  non  vede , lo  fior  gè  vn  altro. 
Non  temiate  per  qualche  difficultà^be  vi  (irappre finti  di  tenta- 
re vna  nobile  imprefa  a Jpefi  de  i voffri  nimici  diuenite  pru- 

denti Quando  aurete  deliberato  di  difendere  qualche  piazza, po- 
nete cura  a tagliare , e ficofitndere  ogni  pofata , che  fi  potefie  tro- 
ttar falendo  fu,  poiché  per  ogni  poco  di  luogo,  dout  fi  pofia  Par  ■ 
tiglieria  pofiare,  per  attere  Spazio  di  ripigliar  fiato , finalmente  fi 
fa  falire  , fenza  ciò  io  non  farei  potuto  venire  a capo  di  quello,  C 
ebeioaueua  pronte  fio.  Tal  prefa  tolfe  molta  comodità  a'  nimici,  e 
ci  ferut  grandemente  per  quella  guerra . 

Pocotempo  dipoi  i Principi  fi  ne  ritornarono:  perciocché  non 
Jivedtua  apparenza  niuna , che  USig . D.  P errando  Gongaga  fi 
preparafe  per  far  battaglia  campale,  o dar  Ta fialto  ad' alcuna  ter • 
Witwra  di  ra  ' jqQn  m0[f0  j0p0  fa  far  partita , il  Sig.  MarefiiaUo  per  confi- 
li gito  del  Prefidente  tBirago,del  Sig.  Lodouico,  e del  Sig.  Bernardi- 

ni deliberò  d'andare  a pigliar' alcune  piazze  prefio  a Inurea.per 
tenere  quei  dilnurea  in  freno  . Era  egli  vn  Generale  digni fiimo 
dilli  fua  carica  fimpre  in  azione,  non  mai  oziofo  . E credo,cbe  . 
fin  dormendo  C ingegno  fiso  mslinalfe  fempre  per  inuentare  ,t—>  D 
condurre  qualche  imprefa  Per  quefi effètto  marciammo  noi  col 
campo  alla  volta  di  $.  fortino , douefi  trouaua  a guardia  vna 
somp  tgnia  d Italiani . Fu  il  caìleOo  battuto, e prefo, come  anco  i 
ca  Hellidi  Ponfo,Caflelletto,Balptrga,e  altri  intorno  a Inurea — ». 

E cominciammo  a fortificare  il  detto  calleUo  di  S.  ^Martino . E 
perche  i Signori  Baffi , e G or  dei  aueuano  prefo  Ceua  , quando  la 
Jòrttficazion  di  S Martino  fu  tirata  innanzi, il  Sig  MarefiiaUo 
fc  /tondo  a Ghieri ,, perefiere  piu  prefo  ai  Sig.  di  Bafu , e fo: cor- 
rer 
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^ retto,  fi  fu  f e bifiognato  : perciocché  egli  aueua  di  già  intefò , che-» 

Don  Aluero  di  Sandì adunava  in  Aleffandria  Vefircito  ; e credo , ProaidcnM 
che  USig.  jD.  Ferrando  allora  fi  trouafie  ammalato . Dubito  il  JìMonCBri. 
S.  Mare  feudo  , cb  e'  non  pigliafie  il  cammin  di  Cena  , e però  laficio  • 

Monf.  Boniuetto,e'l  Sig.  Bernardini  me,  e fece, che  il  Big.  Lodo  - 
vico  JìritiraJfi  a Cbiauafit,e  a Burlinga , accio  auejfi  cura  a que - 
fìe  due  piazze , delle  quali  egli  era  Go  rematore . Non  pafitò  poi 
otto  giorni,  che  il  Sig.  Mareficialh  mando  a dire  al  Sig  Bomuetto , 
e a me,  che  marciafiimo  con  ogni  diligenza  giorno . e notte  verjò 
Monditi, con  cinque,  ò fii  compagnie  f rame  fi , rie  noi  aueuamo 
a S.  Marfino, Inficiando  quiui  il  Sig.  Berna  rdini,cbe  facejfie  attan- 

B fila  fortificazione . Beoti  facemmo  e marciammo  di, e notte, co* 
me  ben  faceva  bifiogno;  perche  il  Sig.  iSMarefciaSo  Refio  sera  ob  • 
bligato  in  Cena  per J occorrere  il  Sig.  di  Bafis'e . Quando  D.  Alue- 
romtefie  la  noflra  venuta , e che  per  iRrada  aueuamo  prefio  vna  £ 

compagnia  a Sauigliano , e ci  vide  già  prejfio  aUa  terra , fece  lar - A]ucro  % 
go  , e auendo  guadagnato  vn  tal  ponte  di  mattoni  che  v"e, comin- 
cio a far  paffiarele  fiue  bagaglie.  Non  fiap rei  dire,  fi  il  Sig.  Lodo  • 
vico  Birago  era  in  compagnia  noflra, poiché  noi  aueuamo  qualche 
Italiano  nella  noflra  fiebiera.  Il  Sig ■ Mareficiado  vedutofi  difiob - 
bligato  vfici  fuori  della  terra  con  quanta  gente  v'auet  condotte,  t 
andò  ad  affrontare  D.  Altiero  al  ponte.  Penfiaua  'D.  Aluero  ac- 

C camparfi , quiui  , perche  vi  trovammo  de  gli  alloggiamenti  già 
fatti . La  ficaramuccia  fu  grande  e fiera,  dall  vn  lato  e dall  al-  Scaramaeci» 
tro  { tuttavia  bo  opinione , che fi*  noi  Yauejfimo fretto  dalla  tefla,  ficr  1 «onuo 
r dalla  coda, con  la  caualleria,e  con  tutta  la  gente, gli auremmo fiat-  a D*  Aluero* 
to  paura , e danno;  perche  dopo,  che  egli  ebbe  pafilato  il  ponte . gli 
bifiognaua fialire  vn  poggio  la  cui  firada  era  tanto fretta, che  non 
vi  poteuano  andare , fialuo  che  a vno  a vno . Ci  dimofìrò,cbe  egli  1>.  Aiuti» 
tra  vero  faldato  ,ebuomo  di  guerra  ; percb'e' fece  primieramente  b“00  Capir, 
paffiar  tutta  la  fitta  cavalleria , temendo , che  la  noflra  non  la  fio-  ^S0*0**» 
pr affate ffe,e  la  roueficiaffe  addoffo  alla  gente  à pii.  Poi  fece  puffi • 
rei fiuOi  Tideficbi  \ ed  efforeflo  addietro  con  ioao.o  mio. archi- 

D bu fieri,  che  tennero  fempre  il  ponte, col  favore  dt  tre  cafie,  che  era- 
no in  capo  di  efio , le  quali  noi  non  potemmo  mai  guadagnane, 
perche  l’aueuan  tutte  forate , e rilpondeuan  l'vna  nell'altra.  In  ‘ V 
cima  del  poggio  era  vn  piano,  che fi  di  Rendeva  fino  a vn  villag- 
gio,che  ejfi  tenevano,  per  lo Jpazio  di  mille  puffi  in  circa . In  que- 
fio  piano  e’ fece  fermar  tutte  le  fitte  genti, e poi  fi  ritirò  : ma  nel  lo  - 
ro  abbandonar  le  cafie,  penfiammo  di  meficolarci;  e vi  morirono,  , ^ 
dall  vna  banda,  e dall altra, alquanti . Noi  gli  fieguitauamo  con-  /*ntj  > e ^ 
tinuamente  per  quella  firadetta  all  erta  a forza  d'arebibufate , <*0^. 
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.fertlfè  non  vedemmo  r apparecchio',  che  ri  a 'ietta  fatto  fa  1 1 cima  A 
del  poggio.  llSig  Boni:tftto,ilSig.d'Ua  Motta,Gon\irmo,edio 
9rauamoacauallo,erafcnte  vii  arch.bufieri,  pi  r dar  [orammo  :e 
teme  noi  fummo  in  cima  ci  venne  T)  dittero  ad  affrontare  con.* 

, mille, opta  arcbibuf eriche  et  ricondurrò  al  ponte  piu  'bedt  pafa 

Jo,e  fu  li  braccia  di  ISig.AlarefciaUo.  Il  catta Uo  d“l  Sig  della  Aìot- 
ia  f:  ammazzatoci  n.  io  finto  e more  in  cinque,  o Jet  giorni , c-> 
lato  ci  aiuto , che  noi  aueuamo  diuif’inoflri  Joldati  in  due  Iqua- 

j Y r!-ta,e  a n7an  Manfa  dique<  fent.ero,b  tubi  fofit  a/fai 

difficile la  flita  e Ver  qut fio  non  J.  perde  molta  gente.  Perdi 
. Je  r‘°  j M tro  tutti  fiati  infilati  per  quella  via  , auree/,  mo  fatto 
Capitan»  cré  vna  &ran  Perdita , e noi  fi  e/fi  vi  fare»  mo  rimaft . Notate  ciò,  a 
(rauchi . Vot  ’Pftant  giovani, fe  v'occort  effe  il  mede/mo  , perche  t vecchi , 

eaccorttcbeafifatti  cimenti  fi  fon  trovati,  fanno  quefli  rimedi . 
llbig  MarefitaUo  ritiro  tutto  I tfereito  intorno  a Ceua,e  la  mat- 
tina feguent  e rt  condu fi  e l artiglieria,, che  il  Sig. di  Bafs'e,e'lSiv  di 
Gotdesaueuano  condotta, quando  ej/ila  prefiro  ,t  lafciouui  tre-* 
compagnie , due  Franzefi , e vna,  taluna ^ . Voi  fi  ritiro  per  lo 
Afox  ut  inuerfio  furino  a Cbieri . Non  mi  fouuiene  in  che  modo 
Ccua  poi  fi  perdefie , perche  noi  vi  ritornammo  ziri  anno  dopo , a 
recuperarla, e fu  bene  altramente  oppugnata  ,e  dtfefa,  che  la  prima 
volta  come  a fuo  tempo  io  diro . 

Quali  be  tempo  dipoi  il  Sig  D.  Ferrando  ordinò  vn'efirciio  , Q 
tbe  avanzava  di  molto  tutte  le  forze  del  Signor  MarefiaOo,non 
auendoqutfìi pure  vn  J edefio , o Suizzero . Fgline fu  auue rii- 
to dal  òignor  Lodouico  B trago, e dal  Bernardini,  che  quell  efercito 
tra  ordinato  per  venire  a ripigliar  S.  Martino , e gli  altri  c.tfìelli 
i tolti , e i nfien.  e per  prender  C afille  ,•  terra  vicina  quattro  mi  « 
glia  a turino,, e fortificarla  , acciò  furino  non  riceuefie  rinfirefea- 
tfitnto  alcuno  dalle  montagne , e vallate  di  L:  nze , mafiìmamente 
e-zr  . % e*  CafelU'  donde  fi  cauaua  la  maggior  parte  delle  legne , e delle-* 

»'e  Btlfic  lo  frutte  Ptr  lUfm0  Ed  efiendo  il  campo  di  D.  Ferrando  in  ordì- 
pn  lo  fc.  ne, per  marciare  alla  volta  di  S.  Martino, il  Sig.Marefciallo  ten- 
«lere  d«/i*c.  ne  eonfiglio  di  quello,  che  douejfe  far  di  GafeUe  , poiché  non  era  tal  D 
s«>-  luogo  Jort  ficaio  da  poter  fi  difendere.  E conchifero . che  bifogna- 
ua  lafciar lo, e fmantcllarlo’, quantunque  t'abbattergli  le  mura  fer- 
uj£f  a P°S°  > perche  'D . Ferrandogliele  aurebbe  toflo  rifatte . lo 
jran  auutfato  a Monca  litro , la  fera  fìefia,dt  tale  concLeJìone,t però 
la  mattina  me  n andai  a tro  u are  il  Sig.  SMarefciallo  in  furino  t 
e gli  domandai  Je  egl'aueua  fermo  d abbandonar  CafiBe.  Mi  ri - 
Jpo/e,cbe  si,  perche  nonfi  farebbe  franato  alcuno,  che  vote  fa  arr  fi- 
lmarla >itate  l'onore  f a porutfi  dentro  1 ebtautuano  rifolutom 

con- 
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/ eon figlio  di  metterai  dentro  vita  compagnia  d'italiani , con  pen- 
derò cbt  s'arrendejfe , quando  vedeffe  O.  Ferrando  auuicimrlefì 
Hit  difi,  che  ciò  a nulla  fiotterebbe  perche  il  Capitano  fieffo  lo 
partictpenbbe  a fuoi  Jolduti;  acciocché  nontemejierod andanti t 
t (Le  bifognaua  far  da  verino»  in  tal  modo . Miridpofe.  Echi 
vorrete  voi,cbe  fufie  si  temerario / prtuo  di  fenno , else  pigliale  a 
difenderla  . <jliriJpofi,cùe  farei  quelito . -Ad  ora  egli  diffe,  chea 
aurebbe  piu  tojlo  voluto  per  d-.re  la  metà  del  fui , eoe  permettere  > 
■ch'.o  mi  obbigajfì la  dentro , poiché  quella  piazza  non  poteu  i— » 
effer  fortificata  in  va' anno  per  reggere  alle  cannonate . Rijpo/ì , 
signore  il  Re  nona  paKa  ttnon  et  d ; gli  onori , fe  non  pertre  la 
B giovi  . Lvna  per  vincerli qu alcoe  battaglia , acciocché  mediante 
quella  egli pofjà  conquifia  re  del  paefe  aliai . L’altra  per  difender- 
gli alcuna  città, o tei  ra,poubi  non  fi  perde  luog  o,'be  non  tiri  feto 
gran  perdita  di  paefe . La  terza  per  pigliare  qualche  terra , o cit- 
tà,auuegna(Lé  la  prefi  d vna  citta  conduce  a f iggezione  molt.l~e 
gente . tutto  il  tediarne  non  è altro, che  fcaramucce , ò ri/contri  , 
eie  non  firuono  fenonin  parttcnlare  a noi  ,per  farci conofcere » 
e stimare  da’  nodiri fuperiori  ,eacquifìarci  onore.  Perciocché, 
quanto  al  Re, egli  non  guadagna  niente  di  ciò , ne  di  qualunque 
altro  tratto  di  guerra  ma  Jolo  dalle  tre  cofe  f addette  : e pero  pri - 
ma, chequedìa  piazza  fi  lafct, io  vi  mordo  dentro . JlSig  -jMare- 
C Jcial  micontaflo  forte  per  diuertirmi  da  intenzion  cosi  fatta: 
ma  quando  mi  vidi  ben  rifiuto, mi  la  feto  fare . Egli fipagaux-^ 
a fai  di  ragione,  ne  era  di  fua  te  dìa.  come  ti  Signor  di  .La  ut  ree , nel 
quale  fu  notato  quedìo  difetto  fecondo  ab’ io  penfo  autr  detto  al 
il  oue  . 

Cafelleé  vna  terra  piccola  cinta  di  muraglia  di  ciottoli , fenza 
pierà  alcuna  quadrata  : la  circonda  vn  foffo , nel  quale  metten - 
iofi  l'acqua , n efee  di  maniera, che  non  fi  può  il  fofso  affondare , ne 
ritenere  l'acqua  in  luogo  niuno piu , che  a mezza  cofia . Non  vi 
era  trincea  niuna,nt  dentro, ne  fuora  . Le  quattro  cantonate  non 
tran  punto  ripiene,  a talché  quando  mi  fuffe  fiata  battuta  vna 
Jà  cortina  per  canto, io  poteua  effer  battuto  infume  per fianco.Cbiefi 
al  Mg.  Ma  re  fi  tallo  jto  guadi  at  ori  della  montagna  ; ed  egli  Jpe • 
di  prontamente, perche fujltro  leuati,e  fummo  in  quattro  giorni 
a Lafelle . 1 Di  piu  gli  coufi  vna  gran  quantità  di  finimenti  e di 
fèrri  per  far  lauorarei  faldati  \ il  che  fimilmente  egli  f abito  mi 
mando  e infume  copia  grande  di  farina,  profeiutto, piombo , pol- 
vere, e corda . Poi  gli  cbiefì  il  Baron  di  Cipi,il  Garda,  parente  del 
Baron  della  Garda, il  dMaffa, Martino  ,e  la  mia  compagnia.  Tut- 
te quedìe  cinque  erano  bontjfìmì  compagnie  ,$  comandale  dava- 
, lorofi 
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loro fi  Capitani , i quali  autndo  intefo , che  togli  auea  nominati  \ 
Spontaneamente  .lo  prefono  per  lode, e onore  particolare  . Gli  do- 
mandai ancora  il  G ritti  Veneziano , che  aueua  vna  compagnia. -> 
d' Italiani ,e  mit  furono  tutti  concefsi . La  mattina  dunque  andai 
a pormiui  dentro, e la  fera, tutte  le  cópagnte  v'arriuarono.  Monf, 
di  Gìe,  figlimi  maggiore  di  <SMonf.  JMalgirone,fi  trouaua  qui- 
tti in  pre fidio , con  la  compagnia  dbuomini  d’arme  del  detto  fio 
padre, a cui  il  Sig.  ^MarefciaUo  mando  a dire,cb  egli  vfcijfe,e  con  • 
ducejfe  la  compagnia  a CMoncaliero . Efio  gli  refcrifie,cbe  non—* 
tra  fiato  fi  lungamente  in  pre  fidio  a C afille , per  abbandonarla -» 
appunto  quando  vi  veniua  l'ajfedio-.e  maffimamente poiché  vn  fi 
vecchio  Capitano  corni  io  era, pigliava  a difenderla, t che  però  atte • 3 
ua  deliberato  di  morirai  con  efio  meco . Il  Sig.  MarefctaUo  a que- 
lla replica  non  t'acquetò  altramente  ; perche  la  mattina  fegttenU 
venne  di  buon'ora  a CafeUe,auendo  feco  il  Sig.  d'Oftu , il  J/Motta 
Gondrino,e'l  Vtfconte  di  Gordeone . Io  aueua  di  già  distribuito 
tutti  i quartieri  alla  fanteria  ,Jenza  diloggiare  le  genti  d arme* 
poiché  io  vedeua  il  Sig.  di  Gii  ostinato , e tutta  la  fua  compagnia 
refoluta  di  refìar  quiui . Arriuato  il  Sig.  MarefctaUo  non  feppe 
far  ti , cb'ei  ne  potefie  menar  feco  il  detto  Sig.  di  Gie  ; anzi  rijpofi 
egli  francamente, che  ben  poteua  cauarne  la  fua  compagnia, fe  ciò 
gl' era  grato , ma  che  quanto  alla  perfona  fua, efio  non  era  già  per 
vfeirne . Laonde  il  Sig.  MarefciaUo  fene  tornò  molto  mal  con- Q 
tento  d'auermi  concefio  mai, ch'io  mi  vi  ponefjì . Voglio  dir  vera- 
mente, chea’ detti Stg.  Motta, Gondrino,  e Gordrone fi commof  < 
fer  le  lagrime , quando  mi  difiero  a 'Dio  ; e mi  teneuano , come  an- 
che faceua  il  Pre  fidente  E ir  ago  fìefio,cbe  oggi  viue , in  manifefio 
pericolo, o detta  vita,o  dell'onore.  Defi  nato  che  ebbero  fe  n’andaro  • 
no . Pregai  il  Sig.  MarefciaUo, e tutti  i miei  compagni, che  non  mi 
venifiero più  a vedere, perch'io  non  voleuaefiere  impedito  eTm 
quarto  d'ora  d'attendere  alla  mia  fortificazione . Lo  pregai  fi- 
milmentea  mandarmi  il  Colonnello  Giaramondo  cb'eraaRibu - 
gli,  infieme  con  due  fuoi  ingegneri, acciocchì  m'aiutafiero  alla-* 
detta  fortificazione . L’vno  de’  quali  ingegneri  mori  nella  pre  fa  D 
d' Pipiano, e l altro  era  il  Cavaliere  Relogio , eh  e oggi  in  Francia. 

t2foi  cominciammo  a riempiere  le  quattro  cantonate , auendo  - 
ne  quattro  Capitani  prefa  ciafeun  la  fua . Di  poi  feompartimmo 
alle  quattro  cortine  le  due  altre  compagnie,  e i j y.  gua  fiatar i 
infieme  con  altri  quattro  Capitani; e l’adoperauano  al  lauoro 
tutti  i terrazzani  fopra  dieci  anni , portando  terra . E per  non  . 
far  torto  all' onore  di  alcuno  e da  fapere,cbe  il  Sig  di  Gii  aueua 
vn' Alfiere  del  DclfinatQjebt fi  chiamava  Monforte , e il  fuo  Gui- 
done 
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fi  ioni  era  Monf  delCE/anc  fi  quali  partiti  fi  di  commefùone  del 
Sig.  Marefciallo  per  andare  a Moncaliero,  arrivativi  la  fera,  co- 
minciarono af  are  in  penderò , ed  a intenerir  fi  per  amor  del  lor  Fedeltà  , ék 
Capitan  re  fiato  a Ca  fèlle  . Di  maniera , che  tutta  la  compagnia—*  amore  de  fol 
f ammutino , e rifolue  di  tornare  a morir  dove  lui , enonVabban  <liri  del  Slfr 
donare.  Onde  Monf  dell' Efianc  fudetto  preghi  Alfiere  Monfor-  ^ Gl*  ' 
te  a voler  refìar'egli  quiuiy  dicendoli, che  poteva  talvolta  /uccide- 
re, che  il  Sig  Marefciallo, com' egli  auejfe  veduto  effèrfene  partita 
vna  parte , lafciaffe  tornarvi  anche  laltra  , e pero , che  per  non 
difgufiarlo , ritenejfe  feto  tutti qnelliycbe  vole/iro  rimanere.  Co- 
li dunque  ejfendo  contenuti, Monf. Efianc  temendo}cbe  il  Signor 
B Mar  efciallo  nonne  fujfe  avvertito,  fi  parti  a mezza  notte, fegui- 
to  da  tutta  la  compagnia, perche  niuno  vi  volle  rimanere , eccetto 
due  buomini  d'arme  e tre  arcieri  con  detto  Manforte . La/ ia ro- 
tto i lor  cavalli  grofsi  e tarme , /alvo  corazza, e celata , e montaro- 
nol òpra  vn  cortaÙo  ciafcuno ,t  lafciando  le  lance  a loro  alloggia- 
menti, prefero  delle  picche  con  vn/ruidore  per  vno  a piede.  Et 
arrivarono  a levata  di  fole  a Cafelle  difìante  da  Moncaliero  fei  . . 

miglia . il  Sig.  di  Gte,e'l  Earon  di  dpi,  aueuano  cominciato  cu* 
terrapianar  la  porta, e videro  venir  quefia  gente. Stettero  vn  pez 
zo  a riconofcergli,  poi  tvt  ti  e due  corfero  loro  incontro . Conobbi  Lode  del  Sif. 
da  qtie/lo  quanto  Monf  di  Gii  fu/e  amato  dalla  fua  compagnia , d* 

C e certo  lo  meritava , perche  ardirei  di  dire , che  egli  era  vno  de  più 
bravi,  e de  piu  vaiato  fi  Capitani  di  Francia.  L'Al/er  Manforte 
fe  riandò  la  mattina  a trovar  il  Sig  Marefciallo  ; e gli  dijfe,  ebu* 
aveva  perduto  il  Guidone,  e tutta  la  compagnia  , perche/  riera- 
no  tornati  la  notte  al  lor  Capitano  pregandolo,  che  gli  de/i  licen- 
zadi  /gui  tarli  co' due  bicorni  ni  d arme,  e i tre  arcieri , che  fola- 
mente  gli  eran  ri  ma  fi . llcbe  non  gli  volle  egli  concedere , anzi 
offre/ amente  gliel  proibì, rimandandolo  a Moncaliero. 

L'ordine,  che  noi  in  Cafelle  tenevamo , era  quefìo , che  la  mat-  IMrordtal 
fina  tutti  genera lm.  nte  tanto  i capitani , i foldati , i gua  {latori,  “ 

quanto  gl  buomini,  e donne  della  terra  cerano  innanzi  di,  ciafcu-  * 

Dno  al  fuo  lavoro,  pena  la  vita;e  per  farneli  ftare  in  timore  diedi 
ordine  che  fi  rizzatfero  vn  paio  ai  forche . Io  aveva  , ed  b'o  Jem- 
pre  avuto  vn  poco  di  cattivo  nome  di  fare  giucar  di  corda  , /chi 
non  vi  era  per  fina , piccolo , o grande , che  non  teme/ e la  mia-» 
natura , e'I  mio  vmor  di  Guafcogna—* . E perche  egli  era  di  ver-  ' * 

no,  e ne  giorni  più  corti  fi  travagliava  dal  principio  del  dt  fi-  \ 

no  alle  diàaffett'ore  : poi  tutti  te  ria  n da  uomo  a d fina  re,  e a mez- 
zo dt  tornava  ogri  vno  a Tonerà  fu*  , e fi  lavorava  fino  a If  en- 
trar della  notte.  Quanto  al  definire, c iafeuno  de/navaalfuoal- 
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■tosamento,  ma  la  cena  fi  faceua al  mio  ,oa  quello  di-Mòtif.  di  ^ 
Cie,  od  vno  de  gli  altri  Capitani  vna  volta  per  vno,e  vi  fi  ritro- 
va ua  no  anche  gl'ingegneri , e i capimaefirt  del  lavoro,  fe  tra  ejfi 
v’era  alcuno , che  non  auejji  tirato  innanzi  il  fuo  lavoro  al  par  di 
gli  altri , io  gli  daua  de'  follati  ,ede  gu  idatori  di  più,  acciòcbl 
la  fera  feguente  la  fua  opera  fujji  condotta  quanto  quella  del  fuo 
vicino  . lo  non  refi aua  mai  di  correre  per  tutto  a cavallo  , oré 
alle  fortificazioni, ora  dove  fi  Jegaua  le  tavole  per  via  di  mulinai 
perche  di  quelle  ne  feci  fare  quantità  grande  digrojfezza  di  mez* 
zo  piede , cosi  altri  legnami, che  ci  erano  necejfart.  Lacuna  di  que - 
fio  mulino  ci  faceua  buon  giuoco  , perche  la  fega  non  ripofixua~* 
giammai  La  maggior  parte  della  notte  io  and  aua  per  tutta  la  ter-  B 
ra,  ora  dove  fi  faceua  la  calcina  , ora  dove  fi  lavoravano  i gab- 
bioni, quando  rientrava  nella  terra , e quando  faceua  lagtrauol- 
ta  perdi  fuor  a.  Vfciua  poi  altra  volta  a riveder  tutti  i luoghi , t 
non  mi  firmati  a mai  , Je  non  allora  del  definare , non  altrimenti 
che  il  minimo  faldato  che  vi  fujfe  , animando  intanto  tutta  la-* 
gente  al  trauag  Ho,  e accarezzando  piccoli,  e grandi  Imparai  qui- 
vi quel,  che  fa  il  fare  vna  imprefa,  quando  tutti  generalmente  fi 
rifoluono  di  venirne  a capo , e che  importi  vna  mafia  di  gente  de- 
fiderofa  di  riufeiread onore  in  quello,  chea  far  prende:  E quan- 
tunque vn  Capitano  fi  pofia  acqui  fiate  molta  lode  con  lo  fcom » 
partire  in  guifa  le  cofe , e i tempi , che  ne  anche  vn’  ottavo  d’ora  fi  C 
pajfi  inutilmente  ; nuQadimeno  mai  non  condurrà  egli  a fine  cofa 
importante,  fe  tutti  vniuerfalmente  non  fon  (laccar  do;e  non pre- 
mono in  adempire  onoratamente  l’opera  incominciata.  Capitani 
quefia  è cofa,  che  principalmente  ha  à dependere  da  voi,  perche  fe 
vi Japete  acquiflare  il  faldato,  farete  pm  con  vna  parola, che  col 
baflone.  Egli  c vero, che fe  darete  in  qualche  tumultuario,efcùn - 
dolofo , b fogna  a Jpefe  Jua  tenere  a gli  altri  il  cervello  in  capo. 

Jo  tornerò  a dire  del  Sig.  di  Gte , il  quale  non  fi  parti  mai  dalla 
fua  porta  , fino  a che  e di  dentro  e di  fuora  ella  non  fu  del  tutto 
terrapienata  ; ed  era  accompagnato  da  fuoi  buomim  d arme , che 
non  fi  rijpiarmarono  la  fatica  piu  che  gl  infimi  faldati  Oh  Ga-  O 
pitani, che  bello  tfen.plo  qui  vi  fi  porge,  fe  voi  lo  Volete  notare,  per 
difendere, quando  Cocca  fon  vi  fine  pref enti, vna  pia  zzai  Voglio 
ancor  dire, che  io  aueua  dato  tal'ordine,  che  non  fi  mangiava  hoc - 
con  di  pane , ne  beuea  bicchier  di  vino , fi  non  con  regola.  E fe  voi 
Volete  imparar  da  Cafelle, non  folamtn:  e potrete  pigliare  a difèn- 
dere vna  piazza  per  debole, che  ella  (ìa,mavn  prato  cinto  di f òf- 
fa , purché  vi  fa  l’vnicr.e  che  qui  io  aueua  . £ rauamo  tutti  d'vn 
volere,  d'vn  defide  rio,  dvn  animo  flefio.  1m  fa  fica  cera  diletta 


Vi  bro  secondo; 

fi  Pula  mia  fortuna  coti  felicr.  ebe  il  Sig  D.  Ferrando  diede  a Ce- 
fareda  N. ipoli  la  metà  dcD'efercito;  cioè  qua  fi  tutta  la  fanteria , t 
parte  della  cauaUeria , per  condurla  a Rinat  olo , fette  miglia  cor- 
te,prefio  aCafelle,  Vulpiano  nel  tnezzo:S tette  il  detto  Cap.Cefare 
venttdue  giorni  a pigliare  il  cafteDo  S.  dMartinoiln  quello  men- 
tre tomifi  CafeUe  in  difefa,con  e fi  rema  foUecitudine,auendo fat- 
to fare  gran  trincee  e ripari  dietro  a tutte  le  cantonate,  e antipor- 
ti terrapienati,e  tutti  t gabbioni  gabbionati a doppio  rifoluti pu- 
re d'affettar  la  batteria, e a equi  fi  arci  onore.  Dopo  che  Ce/are  eb- 
be prefo  S.  Martino , e cert' altri  cafleUi  ,giunfe  a Riuarolo  con  le 
fue  genti , doue  fubitamente  il  Sig  D.  Ferrando  mife  in  configlio  CóCgJio  <M- 
£ fé  egli  ci  dotteua  venire  ad  a£altare,o  no  ; fìanteebe  io  auea  auuto 

tempo  da  fortificarmi  ; e poteua  auer  già finito  ciò  ch'io  aueffi vo-  tai  cafclic.* 
luto farea  nofìra  difé  fa . Metteua  anche  in  confi  der azione , che 
noi  eravamo  fei  compagnie  la  entro,  tutti  dimoili  a combattere } 
end  egli  dubitava  di  perdere  a IT affatto  Capitani  Italiani,  e Spa- 
gnuoli di  maggior  valore,  che  non  importava  CafeUe . 1 Capita- 
ni Spagnuoli , e Italiani,  che  furon  chiamati  in  queflo  confìglio  , 
vedendo  che  il rtfchio  i' aueua  a pofare  fopra  di  loro , fecero  dima • 

Jlraredal  lor  Maeflro  di  campo , che  l lnperadore  aueua  quiui  » 
de'  miglior  Capitani, ch'egli  auefie  in  tutt'  Italia  ; e de' quali  face- 
va conto  altrettanto,  o piu,  che  di  tutti  gli  altri,  e che  però  pregajfè 
^ il  Sig  D Ferrando  a rtferuarli per  alcuna  battaglia , o imprefa  di 
maggior  momento, che  non  era  CafeUe . Sopra  di  quello  fu  gran 
diruta, e tre  giorni  ne  tenner  con  glio . Cefare  da  Napoli, et  Go - 
vernatord  Vlpiano , perfifìeuano , che  ildouereera  di  venire  ad  G fi  Spagnoli 
afi aliar  ti.  Ma  ijoldati  Spagnuoli  iute  fio  qutfìo.difieroa  lor  Ca-  Pf  K»n  tacil- 
gitani, che  an  da  pero  pur  éffi  con  gl  Italiani  alT affatto, perche  qua- 
to  a lorononvi fi ntrouerrebbono altrimenti, volendo  mantener  k battaglia. 
quello,  che  il  lor  Maeflro  di  campo  aueua  propojlo . Tutte  quefìc 
difpute  le  rifeppe  poi  il  Sig  dMarefcial  di  Brifac,dopo  che  D.  Fer- 
rando fi  fu  leuato  da  Riuarolo  Ver  lettere , ebe  egli  fcriueua  al 
Prefidente  di  %1 Milano  ; le  quali  dalle  genti  del  Sig.  Lodouico  Bi- 
vago  furon  intercetie.  E mentre  cb  egli  Piavano  diffidando  in 
aria,  il  Sig.  MarefiiaUo  fece  lor  torre  Alba,  per  mezzo  de  Signo- 
ri, Motta, Gondrino,  Bernardini,  e Panao  Luogotenente  della— • Trtfa  fmproi 
compagnia  del  Sig.  MarefciaUo  ,e  d alcuni  altri . de'  quali  non  mi  L’Alba. 

fouuitne.  Fu  auuifato  il  Sig.  %1 MarefciaUodi  tal  prefa  fui  far 
del  dt , perche  le  nojlre  genti  erano  entrate  vicino  aUa  mezza  not- 
te. Egli  mi Jpedt  vn  fuolaccbe,convna  tetterà, che  diceua.  Monf. 

^Manine,  ora  appunto fimo  flato  auuifato,  cheta  nofira  imprefk 
éAlba  ha  auuto  effettore  che  vi  fon  dentro  i noflri,ondc  io  mon- 

t» 


«5* 


COMENTA  RI  DI  MONLVC 


to  a cavallo  ,t  mene  vo  colà  in  fretta . Il  laecbì  arrivò , thè  potè  A 
vano  ejjir  tre  ore  di  di.  E perche  tl  Governatore  d Pulpiano  riti « 
neua  vn  trombetta  di  dMonf.  JMalgironc , io  gl  inviai  vn  tam- 
burino del  Capitano  Gritti  ; imponendogli  che  gli  dicefiè.ebe  non 
poteva  meglio  D.  Ferrando  vendicarli  della  perdita  d'Alba  , che 
eoi  venire  ad  affrontarci  Come  il  tamburino  f valla  porta  di'vi- 
piano , trovo  che  il  Governatore  era  andato  allo  Jpvntar  del  fior- 
no,  al  con  figlio  a Rivarolo.  Egli  a'  foldatt  della  porta  ,dfie  la  pre- 
fa  d Alba  ; i quali  per  quella  nuova  lo  volevano  ammazzare , $ 
Cominciavano  di  già  a legarlo ; quando  appunto  arrivo  il  Gotur- 
natore,  alquale  io  mandau'a  dire  che  mi  rendejfe  il  trombettate  che 
. - poiché  noie' eravamo  fempre  fatti  buona  guerra  Ivnt altro, non  3 
mo  ! * o*k°i  si-  v°lefle  bora  cominciarla  cattiua,majfimamente  ejfendo  ile  no- 
gnor  di  Mon  ^rt  tentt  portate  vmanamente  con  loro  alla  prefa  d -Alba . Il 
lic,  detto  Governatore  fi  fece  condurre  efio  tamburino  all  alloggia» 

mento, e gli  dijfe,cbe  fi  quel  cb'e'  diceva  era  falfità  lo  farebbe  im- 
piccare. Il  tamburino  riJpofe,cbe  t egli  era  vero, non  voleva  fe  non 
ebe  gli  donafle  vn  te  (Ione , e al  contrario  fe  diceua  bugia  , fi  con- 
tentava ejfere  impiccato.  Rimontò  tl  Governatore  a cavallo, e tor- 
no à Rivarolo  dove  tutta  notte  fletterò  conj. vitando,  fe  ciò  potejji 
tfier  o no,  e'I  giorno  feguente  fulmezzo  dt  arriuoilCap. Monte- 
ealuo,ilquale  da  parte  del  Gouernatord A fi i,  gli  auuisò  della  pre--, 
fad\AU?a.  Per  laqualeofa  la  mattina  feguente  il  Sig.  D.  Per-  C 
randa  parti,  e fe  n'ando  a pajfart  il  fiume  al  Ponte  a Stura  con^r 
vna  bre  Rezza  grandijfima,per  andare  alla  volta  d Albaf  vede- 
re,fi  la  poteua  ricuperare  prima , che  il  Sig.  MarefciaUo  l'auefit 
maggiormente  fortificata . Quando  io  vidi  non  occorrer  ch'io  più 
Il  Sig  ii  MS-  ttmejfi dafiedio,  mandai  fubito  ad  Alba  i guafiatori , cb'io  aura, 
teaiAlb*  ^ c^e  m0^°  agg*&dt  al  Sig.  dMarefciaUo . Noni  Rana  io  femprt 

ad  affettar, ebe  mi  fufie  comandato:  molte  volte  e ntceffano  di  fa- 
re avanti  che  il  comandamento  n arrivi  -fe  non  fi  corre  pericolo. 

Il  Sig  Boniuetto,e  l Colonnello  Sampier  Corfo  V’fi  mifero  dentro 
eon  fette  infegne  Ora  arrivato  che  fu  D. Ferrando  al  ponte  a Stu- 
rate pajfatoil  fiume,  Monf.  Saluazzone  ,cbe  era  Governatore  di  D 
Berrei  a me  In  fece  fapere  fpaceiat amente . Pero  feci  fubito  parti- 
re UBaron  di  Cipijl  Garda, e l Mafia, e furono  la  mattina  figiicn 
te fu  lo  /puntar  del  giorno  ad  Alba  . Del  che  pr< fi  il  Sig.  Marefcial 
gran  cÒtento,e  cosi  il  Sig.  Eomuetto-poiciA  d vn  luogo  venivano, 
dove  a ut  nano  molto  affaticato  a fortifica  re , Ifierand  >,  ebe  queRi 
infegnerebbono  il  modo  a gli  altri , fi  come  fecero . Monf.  Malgi- 
rone  volle  rimanere  a CaftBe , perebt  vi  era  buono  Rare  per  li  ca  • 
valli.  L sfidai  tl  Capitan  Martin  fico  t * rimandai  il  Gritti  all ’s 
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yfud  gttargione.  Il  Colorititi  Ciar amondo , e io  andammo  a tro- 
vare il  Sig.  xlMarefciaUo  a Turino', cbe  era  appunto  tornato  d'Ah  V 

ha,  eia  mia  compagnia  fe  n'andò  a JMoncaÙero.Lafcioui  imma- 
ginare | feti  Sig.  Marefciaìlo  ,il  Prendente  Birago  , t tutti  quel 
Sig.  mi  ftctr  gran  fella,  e sto  fui  caramente  raccolto. 

Adunque , Capitani. quando  di  vna  imprefa  qualche  gran  co- 
modo e profitto  potrà  derivare,  come  auueniua  di  quella,  poiché 
Turino,  fe  Cafel  fi  per  detta,  n'aurebbe  patito  gran  danno, non  ri- 
fiati di  pigliarne  l affunto\t  far  vna  ardita  proua . E quando  in 
fimigliante  grado  vi  trouerrete  ricordateui  del  modo, ch'io  tenni, 
perche  in  tal  gai  fa  torrefai  nimico  l ardire  di  cimentami.  Piu  te  Iaftrvsioae 
B me  egli  d sfiatimi  , < beznt  di  difendimi  egli  penfa  , e confiderà  Per  quel'i  • 
ciò  cje  ejfer  può  dentro , e che  egli  ha  a fare  con  genti , che  fanno  ^herf|,f>,Sj0ri® 
tran  buffar  terra,  che  non  e poco  a vn  guerriero.  E vero  che  Ce * pia*ieT 
fare  da  Napoli  prefe  vn  grancbioa  baloccar  fi  intorno  a'  forti  si 
lungamente  lafciandoci  intanto  fortificare.  S'e'  fufit  ven  sto  di- 
ritto alla  volta  no  fra, ci  aurtbbe  dato  a fai  che  penfare  Cre  io  cbt 
tgiiaucRe  paura.  E com  ho  detto , fu  buona  fortuna  la  mia  , cht 
P.  F errando  diuideffe  in  quel  modo  le  forze  fue  , cbe  t egli  fufit 
venuto  all  ora  a darci  lafialto  , ciaurebbe  ammazzato  molti  va- 
lent  buomini , ma  gli  farebbon  co  flati  cari . 

EfiendoilSig.  D.  Ferrando  in  Afli,ebbe  auuifo.cbt  MonfBo  Difputi,  che 
C niuetto  tra  forte  in  Alba  e cbe  di  nuouo  v' erano  entrate  tre  com  ‘[Sig.aFer- 
pagnit  di  quelle  cbe  già  io  auea  a Cafclle,  con  gran  moltitudine  di 
guaflatori.Però  entro  egli  in  non  dijjimigliante  difputa , Je  l.i—>  fri  ur^Albij 
doveva  affamarci,  qno  .di  quella , cbe  a fijuarolo  aueua  avuta— • 
per  conto  di  CafeOe  Parti  adunque  in  capo  a cinque  o fti  giorni 
da  Afii  con  tutt  i la  fica  cauaUeria  p*r  riconofcere  Alba . E dopo 
ejfer c fiato  vn  giorno  per  quei  contorni , s andò  ad' accampar  da- 
vanti a S. Damiano  ; perciocché  auiua  intefo,cbe  il  Signor  Mare - 
fciaUo  n'auea  tratto  qua  fi  tutte  le  munizioni, come  poluere, piom- 
bo » t corda  per  mettere  in  Alba  ; e l auea  dato  carico  a non  fo  chi 
ricondurne  quivi  altrettante . Ma  bene  fpejfo  la  tardanza ,e  tra - 
D fi urat aggine  delle  perfine  fa  pw  perdere, cbe  guadagnare . Poi- 
ché io  non  vidi  mai  ouomo  lungone  fuoi  negozi!, tardo,  e tra/cu - Li  lettera 
rato  alla  guerra^be  face  fi  nulla  di  buono  ; e non  e co  fa  al  mondo  * d«n»JiflU 
doue  la  diligenza  piu  fi  ricerchi . Vn  giorno, xm'ora,vn  momen  - ™ 8uer 

to  fa  fuan  re  di  b<  Be  tmprtfe . Penfaua  il  Sig.Marefciallo,  cbe  D.  ' 

Ferrando  fi  ven  fife  a porrea  Carmagnuola,piu  toflo  cbe  altrove, 
per  pigliarla  e fortificarla , non  temendo  di  S Damiano,  ilqu alt 
f limava  g’à  rifornito  di  munizione . Se  ne  venne  adunque  fino 
a Larmagnuola , c avendo  a difefa  di  quefio  luogo  lofi  iato  Monf. 

di 
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di Bafie,  ebe  allora  tra  Goutrnatore  del Marebefiato  di Saluzzoj  \ 
me  a riquifitione  di  ejfo  con  ejfo  /eco,  perch'io  VaiutaJJia  metter  le 
vettovaglie,  e munizioni  dentro  alca fletto,  fe  n'an  do  di  poi  a Co- 
rignano.  E la  mattina  propria , che  egli  parti  » fu  avvertito  per 
lettera  de'Sig.  Briccbemau,e  Cjauignt,cbe  Ve  finito  del  nemico  t'ac • 

A (Tedio  di  S.  campava  dinanzi  a S.  “Damiano  : e lo  pregavano  a volergli  fioc- 
?Sim'd"cia  correr  di  munizione  per  l'arcbibuferia:  perche  non  avendo  avuta 
nigirì.t  Br'c-  quella,  che  egli  aveva  promejlo  loro,  fi  trovavano  finta.  Della 
chemaù  in  qual  cofa  fu  tl  Sig.  Marefiiallo  il  più  turbato  buomo  del  mondo;» 

dctu  tcrta.  vi  mando  prontamente  fii  fimedi  poluere,di  piombo,  e cordale 
ordino  al  Governatore  di  Cifterna , luogo  diftante  da  S.  Damia- 
no due  piccole  miglia  ( il  quale  auea  tre  compagnie  d Italiani)  che  B 
arrifcbtajle  di  metter  quella  notte  quelle  munizioni  là  dentro . 

4 ‘ Monf  Bafie  ed  ioyiucuamo  già  intefi,cbe  il  campo  cera  piantato 

dinanzi  a S.  Damiano  fiali  buomo  Beffo , che  ne  aueua  portate  le 
nuoue  al  S Marefiiallo , perche  bifignaua , cb'e’ pajfajfe  di  Car- 
magnola, fi  come pafio  fimilmente  queBa  munizione, tr e, o quat 
tr’ore  dipoi, che  era  fu  V entrar  della  notte . Monf.  di  Bafie,  ed  io  , 
pregammo  colui, che  la  conduceua, di  avvertirei  Capitani, cb'e'  bi- 
forcava, ebe  quell iBcfpt  notte  la  polvere  entraffe,c  cole  egli  con— » 
ejfa  ‘.perche  ella  non  vt  potrebbe  poi  entrare  altrimenti.  Tfpi  lo 
Vii#  Tì  (co  trouammo fi freddo, ebe  conofcemmo  chiaramente, ebe  non  aurebbe 
pre  a'ii’afpct  fitto  nulla  di  buono . Si  feorge  agevolmente  nel vifo  altrui, fi  fia  Q 
to . Spaventato , e fi  gli  baBa  l'animo  di  condurre  a fine  quel, cb'e' pi- 

glia a fare . Noi  avemmo  temenza, che  egli , quando  arriverebbe 
II  Sic  di  MS-  4 CtBerna,  fuffepiu  toBo  per  iSbaucntare  i Capitani , ebe  dar  loro 
lue  piglia  a animo.  Per  la  qual  cofa  mi  rifioluei  di  trasferirmi  fin  là,perten- 
foccorrere  S.  far  di  faluare  con  tal  ficcar fo  quella  piazza . Mon  f.  di  Bafie  voi - 
Damiano.  U,cbe  Monf.  di  Claffe  fuo  primo  figliuolo  veniffe  meco, condui  en- 

do  dieci  buomini  d'arme, perche  fi  era  Luogotenente  della  compa  • 
gnia . Partimmoci  a vn'ora  di  notte , e arrivammo  intorno  alle 
fii  ore  a CiBerna  ; doue  io  trouai  tl  Governatore, e i Capitani  be- 
ne intrigati  per  le  difiiculta  che  aueuano,  intorno  a condurquel- 
, la  munizione  , e in  che  modo  ella  fi  potefit  metter  dentro . Ève-  Q 

rumente  ne  aueuano  qualche  cagione , perche  S Damiano  e luogo 
piccolo, e il  Sig.  D.  Ferrando  aueua  nel  fuo  campo  oc  o.  Tedefcbi 
’ 6ooo.ltaliant,+ooo.  Spagnuoli,  i zoo  cauale^gieri,  e 400.  buo- 

j mìni  d'arme  ; t tutti  erano  accampati  prefio  alla  terra, intorno  al- 

la quale  i corpi  di  guardia  fi  toccauano . Il  fare  entrare  la  mu- 
nizione con  le  beBie  , che  l aueuan  portata,  era  cofa  impo/fibil’—>i 
perciocché  vi  era  la  neue  alta  al  ginocchio,  e tutte  le  Brade  erari—* 
piene  de  gli  alloggiamenti  de' faldati.  Io  feci  toBo  ragunare  di 

molte 
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A molte  fàcea , lt  quali  tagliammo  in  tre  pezzi , riductndole  in  Jae - Inuentione 
(betti , e alcune  donne  gli  cucinano , ne' quali  feci  metterla  polue - del  Sign.  di 
re , e'I  piombo . Toi  ebbi  trenta  villani  , a ' quali  feci  legare  detti  Moniuc , 
faccbetti  e la  corda  a cintola , e feci  dare  a ciafcuno  vn  baflone  in 
mano  per  reggerfi.  Monf.Briccbemaù  Governatore  di  S.  Da- 
miano  aueua  inuiato  fei  Svizzeri  della  fua  guardia  fuor  della 
terra , e non  erano  potuti  rientrar  dentro  ,però  s abbatterono  a 
Ci  Berna , e prefono  la  lor  parte  della  munizione . EJfendo  in~» 
fui  partire , arrenarono  i Signori  Piedifu , il  Burri  ( il  quale  m'ì 
flato  detto  efferfi  poi  fatto  Vgonotto)  il  S.  Romano  parente  di 
M teff;  l*  F aletta  te  tre,o  quattro  altri  gentiluomini , che  s' erari 

B mejfi  in  viaggio  ,perandarfi a porre  in  S.  ‘Damiano  ; i quali  fai  . • -*>  !! 

vallarono, e rimandarono  i lor  caualli . IlSig.MarefciaOo  aueua 
fritto  a due  de'  Capitani , che  erano  in  Cinema , che  pigliafero 
l'afunto  di  mettere  le  dette  munizioni  dentro  à S. Dami  ano.  Era- 
no  quelli  Capitani  attempati , ilebe  non  mi  fece  Jperarcofa  buo- 
na . Chi  vuol  fare  vn'efecuzion  rifteofa  » e doue  s’abbia  a menar 
le  mani, fopra  tutto  dee  guardarjt  da  pigliar  capitani , e faldati  . , r . . ~ 
f età , perche  confiderano  troppo  il  pericolo  della  morte , e n' hanno  «r  chio  r£ 
paura  ;e  mai  non  ne  caverete  buon'opera  ; il  che  ho  fermentato  mc  la  morr 
io,e  qnitiue  in  moli' altri  luoghi . Il  giouane  non  comprende  tan - le. 
to  il  pericolo . Vero  e , ch'egli  ha  bifogno  di  guida  ; e piglierà  age- 
uolmentc  a fare  qualche  ejfecuzsone , doue  ci  voglia  preBezza,  t 
bravura  • Egli  t difpoBo  e in  gambe , e' le  alar  gli  gonfia  ri  cuore, 
thè  Jpeflo  in  vn  vece hio  è freddo . Ora  e' partirono  dopo  mezza 
notte  i e com'e'furon fuor  della  terra  mi  pofi  fopra  >na  piatta — 19,1 

forma  preffoalla  porta , donde  io  feopriua  tutto  il  campo , eccetto 
Vn  poco  dell altra  parte  di  S.  Damiano . ^Mandai  il  Luogote- 
nente del  Gouematore  di  Cifìerna , per  vedere  di  far  dare  all'ar- 
me nel  fondo  a man  manca  ; ma  poco  giovò,  pere  he  i nimici  non 
ne  fecero  conto  niuno . E quando  le  nofìre  genti  furono  fopra 
vn  poco  di  rialto,  preffo  a S.  Damiano, donde  Jifcopriuano  tutti  i ì 

fuochi,  e allor  lume  le  genti  Beffe,  dijfe  vno  de  Capitani  Italiani  a -t„  . - __ 

E Monf  di  Ticdifu,  e a gl’ altri . Vedete  il  campo . Ecco  la  caualle  ■ 

ria, ecco  la  gente  <T arme, là  i Tedefcbi, qua  gli  Spagnuoli,  colà  gl'J-  fo  in  s.  Da. 
tafani, additando  loro  ogni  cofa  ,•  non  ci  paf crebbe  vna  gatta -j,  miano.  ~* 
Bifogna  tornare  indietro, e cosi  fecero  .lo  mi  trattenni  continua- 
mente  fopra  di  quella  piattaforma  con  vna  pena  alla  mia  co/cia, 

(b  t°  ipafimaua,  poiché,  non  ch'io  ne fujjì  all'ora  guarito  ne  Bet- 
ti male  anche  per  due  anni  di  poi  ; Ed  ecco  tornare  le  noBre  genti 
fui  far  del  dt , e mi  contaron  quello,  ch'egli  auean  veduto,  il  che-* 
molto  mi  travaglio.  Subito Jpedtfovn'huomo  inpoBa  alSsg. 
d N Mare-  ' 


tv  •*« 


H Capitano 
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MarefciaOo , il  quale  non fapeua,  ch'io  mitrouxffia  Ciflerna , W4  A 
»»/  faceua  a Carmagnuola  con  dMonf  di  Bau'e  ; E gli  mandai  a 
dire  qu.  So, che  era  feguito,e  che  non  era  da  auere Jperanza  niunat 
che  quei  Capitani  mettejfero  la  munizione  in  S.  Damiano , cbt-r 
troppo  io  ne  aueua  veduto  il  cimento  ; pregandolo , che  eglt  filan- 
datfe  in  polle  a Moncaliero  a dire  al  Capitano  Sciarrt  , il  quale-* 
portaua  la  mia  infegna , che  fubitamentc  partijfe  con  cinquanta 
de  migliori  de'  miei fcldaii, cioè  trenta  arcbibu/ìeri,e  venti  picchie- 
ri^ facejfe  d'efiere  a Ciflerna  a mezzanotte.  Si  marauigli'o  il 
Sig.  Marejciallo  quando  intefe, ch'io  era  quivi;  e Jfedt  vno  in  po- 
rte al  Capitano  Sciarrt, al  quale  io  parimente  aueua  firittovn 
verfo  in  fretta  . Quello  valorofo  giovane  pieno  dt  animo fttà  , g 
non  fene  fece  pregare,  ma  fnbito  parti  co'  cinquanta  faldati,  e 
fu  intorno  avnora  preffo  alla  mezza  notte  à Ciflerna  ; dove  io 
gli  aueua  fatto  ordinare  in  vn  gran  terreno  tre,o  quattro  calda- 
ni di fuoco, e vna  lunga  tavola  piena  di  cofe  da  mangiar  e, e aueua. 
fatto  mettere  injieme  quei  villani  da  vii  lato . E mentre, che  i fol- 
dati  beeuano  io  faceua , che  ognvno  piglia f e il  fuo  carico , e cosi 


Parole  de) 
Sig  di  Mon- 
luc  a vn'Al 
fiere. 


l’ardirennl 
la  vale  fcó- 

pagnatodal 
la  Jàuiczza . 


mi  deffe  il  fuo  Alfiere, chiamato  Pierantonio,  vn  tal  gio- 
vanefcapigliato  , il  quale  io  aueua  conofciuto  a Aloncaliero;  el'a- 
ueua  tenuto  in  prigione  due  volte  ,ptr  pazzie,  cb' e' faceua  nella  G 
terra.  Lo  tirai  da  parte, e gli  difi . lo  voglio  far  piu  onore  a tet 
ebe  al  tuo  Capitano . 7 u bai  veduto  la  notte pafata  » che  errori-* 
voi  avete  fatto  a non  vi  sforzare  dt  entrare  nella  terra , e ve  nz* 
fiete  ritornati  con  delle  feufe . Quanto  a me  non  accetto  feufa  niu- 
na  in  pagamento , poiché  Ji  tratta  della  perdita  d' vna  terra, e del- 
le genti  di  Valore , ebe  vi  fon  dentro . lo  fo  che  non  ti  manca  Tra- 
forerà tu  non  fe'fauio.  E fé  tu  vuoi  quella  volta  far  prova-* 
della  tua  fauiezza , come  altra  volta  bai  fatto  della  bravura  , t$ 
prometto  [opra  lamia  fede  di  farti  dare  vna  compagnia  dal  Sig. 
AJarefc  tallo;  al  quale  tu  bai  oggi  occafonedifar  conofcere , chi-* 
come  tu  fé'  ardito, cosi  ambe  fi'  prudente,  cd  atto  a comandare. I> 
Voglio  ebe  tu  vadi a pigliare  cinquanta  buomini  della  compagnia 
del  tuo  Capitano , al  quale  diro  or'  ora  ,cbe  te  gli  dia  ,e  ncllvfcit 
della  terra  metterò  tutti  i villani , egli  Suizzeri,  ebe  portano  la-* 
munizione  . in  mezzo  a'  tuoi  cinquanta  foldati  , e voglio,  che  tu 
meni  teco  due,o  tre  Sergenti  ,i  quali  fimilmente  ti  faro  dar  e,  per 
metterne  a' fianchi, e di  dietro, accio  dieno  anvn  o a'  tuoi  faldati  di 
feguitarti,e  pongano  cura, che  i contadini  nanfe  rìand.  fiero . B 
quando  il  Capitano  Sciarrt  andrà  ad  affrontare  vn  corpo  diguar 


LIBRO  SECONDO»  itfj 

A dia,  tira  tu  oltre fenza  fermarti  a combattere , fenon  fe  tifi  pre- 
feritale alcuno  aW incontro  ; e feguita  pure  innanzi  fino  a che  tu 
arriui  alla  porta . Mi  riJpofe,crediatemi  Signore , ch'io  il  farò  pe- 
na la  vitale  conofccret:,  che  Pierantonio  farà  divenuto  fauio.  Al- 
l'ora abbracciandolo  gli  di/fi.  Ed  io  ti  prometto, che  mi  ricorderò 
di  te,  e che  farai  riconofciuto  del  feruizio.  Non  mi  mancar  di 
grazia, ch'io  ti  giuro  per  vita  mia/e  tu  non  fai  quello,cbt  vn  va- 
lent  buomo  dee  fare  , tifaròvntirodaMonluc.  Tu fai  com'io 
ho  trattato,  non  fono  ancora  quindici  giorni, vn  de' nojlri,  per  lo 
fuo  fare  il  poltrone  .lo  non  ti  domandole  non  vn  po'  di  pruden- 
za, e prefìezza . SU' attenne  egli  quel  thè  m altea  promejfo,  per- 

B che  fi  portò fauiamente.  I Capitani  gli  diedero  quant'egli  doman- 
do,auendo  molto  caro  d" efierfcnc  /gabellati . T>iJJi  ancora  a Pie-  Confiderà: 
difu, e agli  altri  fopraddetti,cbe pofcia  eh' e'  volevano  entrar  nella  gn°onre 
terra , conueniua , cbt  v'entrajjèro per  aiutarla  a conferuare , fuc  jntórno 

non  per  capitar  male  con  quelli,  che  v'eran  dentro  ; e conciofuj/i al  foccorre- 
cofa,cbe  la  conferuazione  di  quella  terra  non  confilìeua  in  altro , et  S.  Dami» 
che  in  farui  entrare  quefie  munizioni, era  neccffa,'io,cb'e'  fi  fcom  • n0, 
parti  fiero  parte  a' fianchi , parte  di  dietro , accio  quando  il  Capi- 
tano Sciarrt  attaccale  la  zuffa , ejfi defiero  animo  a' faldati  di  Pie  ’ 

rantonio,e  a' villani  di  pafiar  oltre, e cosi  fecero.  Adunque, tan- 
to i miei  follati, quanto  gl'italiani, e i contadini, furono  auuerti- 

C ù da  me  di  tutto  quello , che  ciafcuno  doveva fare , e con  vfeirono 
di  CiRerna  con  buona  lìruzione . Dijfi  al  Capitano  Sciarrt  in 
prefenza  de  miei  faldati,  ch'io  non  gli  voleva  mai  piu  vedere  ,Je-» 
non  entravano , o morivano  quanti  egl' erano  della  mia  compa- 
gnia . Mi  rijpofe  ch'io  me  n'andajfe  a r ipofare , e che  tolìo  aurei 
fentito  le  nuoue  . Era  egli  veramente  vn  follato fenza  paura—» . 

Nella  fua  truppa  vera  vno  de'  miei  caporali  detto  il  Turco, di  na-  Brauura  di 
zion  Piccar  do , il  quale  mi  dtffe  ; cDunque  dubitate  voi , che  noi  faldato. 
non  v'entriamoìE giurando  foggiunfe.  Certo  noi  auremmo  bene 
impiegato  il  tempo^uendo  combattuto  più  di  cento  volte  in  com- 
pagnia volìra,e  fempre  effendo  rettati  Vittorio  fi, Je  ora  douefiein 

D voi  cafcar  dubbio  di  noi . Ale  gli  gettai  con  le  braccia  al  collo  egli  . . . 
dijfi , Turco  mio , io  ti  giuro,  ch'io  vi  liimo  tanto  tutti,  che  m'af-  iUc  ^ (f,cu- 
ficuro,che  fe  ninno  vi  può  entrare, v'entrerrete  voi  altri. Noi  atte-  ra  de*  ]uoj 
uamo  certe  candeluzze  per  veder  lume^tccio  le  fintinole  del  cam-  faldati . 
po  non  vede fièro  fuoco  alcuno  mCìficrna.  E coti  fi  partirono , 

«d  io  m' andai  a porre  fu  la  detta  piattaforma, come  aueua fatto  la 
notte  innanzi . Il  Capitano  di  detta  terra  mi  faceua  ogn'or  com- 
pagnia . E in  capo  a due  ore  fentij  vn  romor  grande  in  quella—» 
parte  per  dove  $ b fogna ua, ch'eglino  (ajfajfero, e gran  tirare  d ar- 

N x chi- 
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A finta  fu  di  Franztfi . Quando  io  ebbi  perduto  lui, e poi  ìì  mio  fi- 
gliuolo ,il  Capitan  xSMonlue,  che  fu  vccifo  a Madera  appartenen- 
te al  Re  di  Portogallo, mi  parue  che  mi  fufero  Rate  tagliale  ami- 
due  le  braccia  ; perche  ! vno  era  il  mio  braccio  deliro,  e l'altro  il  fi - 
nilìro  . Auea  ejfo  Sciarr't  allenato  il  detto  mio  figliuolo  conti - •'  I ff 

nuamente  appo  di  fe, infimo  dall' età  di  dodici, o tredici  anni  ,eper  ' 1 T * 

tutto  doue  egli  andana , gl' era  fiempre  quel  giouane  attaccato  alla  M"  ‘ ' 

cintola  . lo  non  gli  aurei  fiaputo  dare  miglior  maeflro  di  lui , ac- 
ciocché egli  imparale , che  cofia  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto affai, potendo  io  dire  fienza  vergogna , eh' e' farebbe  r infetto  Lode  del  fi. 
vn prode, e fiauio  Capitano . dMaDio  ne  difpofe altrimenti . La  g.liuol°  del 
Sfidando  quello  difeorfio,  che  da  gli  occhi  mi  trae  leiagrime , ritor-  f'g  d‘  Mo°: 
nero  al  mio  /aggetto.  , / > uci 

\LMonfi.  Briccbemaù  mi  mando  a dire  per  lo  Capitano  Sciar  ri , 
che  non  aueuano  ingegnerò  niuno , nebuomo  che  fiapeffie  dire,  do- 
ue bifognafie  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregaua  di  farlo  fa- 
pere  al  Sig.MarefciaUo  : mi  pregaua  eziandio,cb'io  volejfì far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarr't, co'  miei  cinquanta  fidati,  per  chi 
ejfo  gli  lì  imaua  quanto  la  miglior  compagnia , che  là  dentro  fi  ri- 
trouaffe,cbe  in  ricompensa  mivoleua  ejfier  perpetuo  fieruidore;eio 
lo  compiacqui . Monfi  dt  Goas,cbe  oggidì  viuc,era  della  mia  com- 
pagnia,  e del  numero  ddfuddetti  cinquanta  giouani  di  diciafiette 

fui  principio, che  egli  auea  prefio  l'arme . Il  Sig.Mare/cial-  Monf.  fi 
lo  Ipedi  in  polle  ad  Alba  per  far  venir  gl  ingegneri , che  v' erano,  Goas.  I 

vnde  quali  fu  il  Cauahere  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar-  >■''  c 

ri  fu  per  tornar  in  \à , i picchieri  pigliarono  della  poluere  a cinto- 
la, si  come  aueuano  fatto  gli  altri  di  prima.  Tfon  -polle  egli  fior-  Vc*pSciar 
ta  ninna  ima  and'o  a pigliare  il  cammino  vn  poco  a man  dritta,  r‘cntracon 
verfo  doue  i nimici auean  la  caualleria , e diede  a trauerfio , e pafio  "Uofu°  f°cC- 
fenza  perdere  vn'huomo , perche  fapeua  ejfo  benififìmo  pigliar  fuo  Damiano 
partito  . Tallo  cb'ei  fu  arriuato , pregò  i Signori  'Briccbemaù , e 
Ciauigni , che  lafii afiero  a lui  la  cura  del  fioffo , e unendogliele  effì 
D conce  fa,  egli  vili  coperfe  di  legni  di  tauole  e di  gabbioni  : Or  [ubi. 
to,cbe  le  gu  ide  furono  tornate  da  me,  fyedij  al  Sig.  CMarefiiallo, 
dandogli  ragguaglio  del  tutto,  e pregandolo  che  mi  mandaffeil 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenete  con  altri  cinquanta  de' miei 
foldati,  fi  come' fece  ; e due  giorni  dopo  il  fuo  arriuo , lo  feci  arri - 
febiare  per  portare  agli  afediati  dell'altra  pallierei . xAndò  egli 
dalla  banda  delle  genti  d arme,  per  doue  il  nimico  aueua  mefo  vn 
corpo  di  guardia  di  fanti, ebe fi  mofero  ad  at fluitarlo  affai  da  lon-  CapCopf. 
Sano . Ma  e fece  tanto, che  fi  condufe  con  la  polvere  a fi  luarren  na  ronapqj 

io , E per  lui  ifudactti  Signori  mi  mandarono  raciantav-dp  zia  ■ *^re  a Da 
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■iti,  Ò"  & dire  j ch'io  ajficurajfi  il  Sig.  Marefciallo  a non  temer  più , \ 
tbe  tal  piazza  s'aueffe  a perdere , perche  aueuano  oggimai  tutte  It 
cofe,cbe  bifognauano  11  Baron  di  Cip  t, che  era  ad  Alba  con  MonJ 
Bontà  etto,  fi  volle  anch'egli  provare  a mettenti  delia  poluere  dal- 
la banda  d' Alba, e affronto  nel  modo,  che  aueuano  fatto  i miei , ma 
vi  perde  egli  la  poluere  e i villania  quaji  tutti  i foldati;poiche  non 
vi  entro  Je  non  effo  con  quattordici , o quindici . In  tutte  le  cofe  ci 
-vuol fortuna. 

Il  campo  flette  davanti  a S. 'Damiano  Cedici,  o diciafette  dì , e 
la  batteria  durò  fette  giorni . Cefare  da  Napoli  auea  fatto  fare 
due  mine,  che  andavano  perdi fotta  al  fofio  , inuerfo  della  rottu- 
ra, ed  erano  già  condotte  vicino  alla  muraglia . Vn  gua  fiatare , Q 
tbe  fi  fuggiua  fu  prefo  da  i no flri  Italiani , che  mi  ragguaglio  di 
tal  cofa . Onde  tofìo  eh' e fu  nòtte , io  lo  diedi  al  Capitan  Mauri  - 
zio  ( che  era  ali  ora  mio  Sergente , e che  in  quefi'vltima  guerra  ì 
fiato  Sergente  maggiore  a Bordeo  fotto  MonfMonferr andò.)  ll- 
quale  [ accoppio, e non  volle  fe  non  vn  altro  foldato , e vna  guida 
per  farji condurre la  quale  lo  condufie  si  bene , che  non  trovaro- 
no piu  che  due  fentinelle  per  lo  cammino , le  quali  fubitamente  fi 
ritirarono  nel  corpo  di  guardia  . Cosi  egli  pafso , e menò  il  gua- 
flatore  dentro  S.  Damiano,  dove  fi  trattenne  tutto  il  giorno  ft- 
guente . E la  mattina  già  di  alto , i Signori  Ciauignt , e Briccbe- 
mau  menarono  il  gua  f latore  fui  muro  della  batteria, di  dove  egli  C 
riconobbe,  e manifeflo  in  qual  parte  fìfaceua  la  minas . Subito 
fcefer  nel  fòfio , e cominciarono  a zappare  per  tagliarlo  ; ne  molto 
aJjòndaronOìChc feoperfer  le  buche . E di  poi  intendemmo, che  po- 
to manco, che  non  vicogliejler  Cefare  da  Napoli , che  era  quivi  per 
riconofcer  la  mina.  Ora  ne'  due  vltimi  giorni  fecero  vn  batter 
grande , e aueua  USig.  'D. Ferrando  fatto  fare  gran  quantità  di 
f afeine,  le  quali  i fuoi  faldati  gettavano  dentro  il  fofio,  avendo 
tagliato  l'argine  in  due , o tre  luoghi  • Ma  quante  ne  gettavano  » 

tante  ne  tirava  il  Capitano  Sciarri , ch'era  quiut  dentro  alla  ter- 
ra per  vna  buca , cb'egl' aueuano  fotto  la  rottura . Di  forte  c bzs, 
penfando  inimici,  che  il  detto  fofio  fuffe  ripieno, mandarono  a ri-  0 
tonofcerlo, ch'era  di  chiaro, effendo'i  già  mefiiin  battaglia  per  dar 
t a fialto  : ma  trovarono,  che  non  v era  niente . All  bora  per  dui~* 
giorni  feguentt  fecero  grande  sforzo  di  battere , e tiravano  anche ■ 
vna  buona  parte  della  notte  al  lume  di  luna:  ma  ritrovandoli 
forti, e vedendo, che  le  lor  mine  efafcine  non  aueuan  ferutto  a nul- 
la , deliberarono  di  non  dare  altrimenti  l afialto , anzi  levar  rafie * 
dio.  E l'vltima  notte, che  finirono  ditirare, feci  entrare  di  nuovo 
il  Capitano  Maurizio , per  intender  quel  ebefeguiua . lntefe,cbe 
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A il  campo  fi partiua  » e che  già  aueuano  cominciato  a leuare  1 arti- 
glierie . Che  tanto  vollero  i Signori  Ciauignt , e Briccbemau , che 
egli  chiaramente  vcdcfrc prima, che  di  quiui  partijle , per  arrecar- 
mene nuoue  Jìcure . Con  pafs'o • e ripafso  a fitto  bell  agio  fcnza—» 
trouar  perfona,cbe  l'impediffe,  perche  tutto  il  campo  era  già  fuor 
degli  alloggiamenti,  e in  ordinanza  per  marciar  via  . E com'ei 
fu  tornato  da  me  intorno  a due  ore  innanzi  de  , lo  Ipedij fubito  in 
polle  al  Sig.Marefrialfo  > e lo  trouó, che  ancora  era  in  letto  , perchè 
non  aueua  dormito  punto  la  notte , ejfendo  flato  tutto  il  giorno 
innanzi  col  Prefidente  Birago,e  col  Bernardini  a Cbieri . 1 quali 
come  non  fentirono  circa  alle  ventun'ora  piu  tirare  l'artiglieria , 

E eflendo  Flati  la  fino  all' vn' ora  di  notte, fenza  auerne  nuoua  nin- 
na , tennero  la  piazza  per  perduta,  o capitolata . Ma  quando  la 
mattina  vn  poco  dopo  leuata  di  fole, mentre  il  paggio  aueua  aper 
• ta  la  camera , il  Capitano  Maurizio  gli  porto  buone  nuoue rui  la- 

fcio  penfare  il  contento , ch'egli  ebbe . E mi  mando  fubito  a dire  , 
ch'io  menandajjiatrouarlo. 

lo  feci  la  vn  tratto  da  Capitan  giouane  : perchè,  come  il  Capi  - II  Signor  di 
tan  ^Maurizio  mi  difre , che  il  campo Jileuaua  , io  me  n'andai  in  Monluc  va 
gran fretta  a S.Damiano  e fubito  che  il  Cap.Sciarrt,cbe  era  fu  la  a s*  u*®ia. 
muraglia,  mi  vide  ven  ire,  vfci  fuoraco'miei  faldati,  il  che  dipoi  no* 
affai  mi  dijpiacque , perciocché  s cruno  inimici  mejfì  dietro  a vna 
C collina  col  petto  in  terra,  e aueuano  lafciato  1 5 .0 10.  arcbibufe- 
ri  allo  fcoperto.  Io  gli  andai  ad  affrontare , ed  effi fi  ritirarono  , 
macom'io  fui  quattro  puff  vicino  a gli  altri,  quelli  s alzar  on 
fu,  e con  empito  mi  furon  addofro,  di  maniera , che  mi  rincaccia- 
rono fino  a vi/la  della  terra.la  quale  mi  diede fòccorfo,  ( e ben  ven 
ne  a tempo  ) di  fu  le  mura  col  tirar  dell arcbibufate . Qui  il  Cap.  1 J Cap.Sciar 
Sciar  ri  fu  ferito,  e prefo  : e fe  non  era  il  mio  Luogotenente , ch'io  r*  Pigione . 
aueua  lafciato  a’  gabbioni, m'aurebbon  tagliato  a pezza  co  tutti  i 
cinquanta  del  Cap.Sciarri. Perdei fette, 0 otto  fidatile  quali, tre 
ve  ne  furono  morti.  Monf.Goas  fi  ri  trono  vna  volta  auuiluppato, 
poi  frappo  L allegrezza  ch'io  aueua  di  Vedere  leuato  luffe  dio,  e la 
D voglia  di  fare  il  brano  fopra  il  nimico, mi  fecero fare  quella frap- 
pata Dopo  l auer  veduto  i Sig.  Ciauignt,  e Briccbemau,  me  ne  ri- 
tornai a Cilierna  : eia  fera  fui  a Cbieri  dal  Sig.  Marefciallo,il 
quale  infieme  con  tutti  quelli , che  eran  fico , mi  fece  tante  carez - ■ > 

ze,< quante  a buomo fi  far ebbon  potute  fare.  Spedi  egli  poi  Monf. 
di  Birone  al  Re , per  fargli  fapere  il  fucceffo  dell  afedio,  e gli  do- 
mando vn  luogo  di  Gentil  buomo  di  camera  per  me. E ancora  per 
la  grande  inlianza , e preghiera  , ch'io  gliene  feci , efrendo  /beffo 
trauagliato  dalla  mia  cofcia,  mifgrauo  dellvjficio  di  JMaeifro  di 

N q.  campo, 
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il  Sig  di  MS  campo  , benché  con  fuo  dispiacere  : ma  per  gratific, 
lue  laida  la  cofa  , ch'io  gliauejji  faputo  chiedere  , mi  volle  contentare  . Ed 
Maeft  ro  ^ìli  eFen^°  ^ ^etto  Sig.di  Birone  alla  Corte, non  volle  il  Re  dare  il  det- 
campo°.  * t0  vJfic‘°  di  Maefìro  di  campo , che  prima  egli  non  fujie  bene  in- 
formato a chi  dare  ildoucjfe  , e ordinò  che  il  Sig.  MarefciaBo  no- 
minale vno,  Monf.Boniuetto  vn' altro,  ed  io  vri  altro,  lo  nomi- 
nai Monf.  di  Cipt.  Per  queRa  caufa  Rette  detto  Monf.di  Birone 
lungamente  alla  Corte  per  le  gite  che  innanzi,  t in  dietro  conuen  - 
US'  diB  - **  farr‘  intanto! o reftaituttauia  carico  di  tale  vficio , in  fino  al 
ione’,  Gui-  ritorno  del  Birone.  ( che  aìTora  portaua  la  banderuola  del  Sig. 
done  del  Si-  *LMarefciaBo  ) il  quale  mi  porto  le  nuoue,  ch'io  era  Rato  fgraua- 
gnor  Briiac  to  del  carico  di  Mae/iro  di  campo,  e che  il  Re  auea  dato  qutfi'v 
Il  Sig.di  mó  jicio  al  Baron  di  Cipt , mio  nominato . Similmente  mi  porto  au- 
h uomo  U di  u*f0'  c^‘°  era  ^at0  fatt0  Gentilbuomo  di  camera,  perche  egli  non 
camera,  e v°Be  partire,  fino  a che  non  mi  vide  arrotato.  ^Mi  portò  la  pa- 
Couemato  tentedel  gouerno  d'alba, al  che  io  non  aueua  penfato  mai, e man- 
te d’ A Iba . co  aurei  Rimato  che  il  Remi  anteponete  atre  , 0 quattr' altri , in 
11  Baron  di  fattore  de' quali  il  MarefciaBo  auea  Jcritto . Eccoi  feruigi,cbe  io 
tiro  di  cam-  ftci  alRe,ealSig  MarefciaBoin  x 5 .0  lo.giornt  Fvn  l’altro  dopo, 
po. 


Lode  di 
Moni.  Bri 

lac. 


w ‘ t 


Però,  compagni  miei,  fi  può  dir  fortunato  colui, che  ferueal  fuo 
Re  fotta  vn  fuo  Luogotenente',  il  quale  non  cela  l'onore  di  queBi, 
che  fanno  alcuna  cofa  notabile.  Come  non  faceua  già  il  Sig.  Ma- 
refciaBo di  Brifac  , poiché  mai  perfona  non  fece  cofa  alcuna  ap-  C 1 
preffo  di  lui,  degna  di  peruenire  aW orecchio  del  Re, che  egli  non — *■ 
glie  le  rapprefentaffe.  Egli  al  certo  non  rubaua  l'onore  altrui  per 
arriccbirfene . Egli  nona  feondeua  l'altrui  valore  ,fufie  y«— * 
grande,  fuf e il  minimo.  Quando  fortifea,  che  voi  fate  impiega-  • 
to  fotta  tali  Luogotenenti  in  feruigio  del  Re , non  abbiate  paura 
ntuna  di  arrife Piare  la  vita,edi  porre  ogni  maggiore  Rudio  per 
ben feruirli:  intendo,  fe  voRro  intento  e di  fare,  mediante  F armi 
e la  virtù  progrejfo:  fe  nò  ritirateui.  Grandijjìmo  bifogna  cbts 
Jìa  il  dispiacere  di  colui,  che  ba  efyofla  la  vita  fua  per  far  qualche 
cofa  di  buono, quando  poi  fi  cela  il  fuo  nome  al  fuo  Principe, dal 
L'appropri-  Bua^e  tutti  debbiamo  dependere . Non  e furto  alcuno  maggiore  D 
arfi  l'altrui  di  queBo , che  fifa  dell'onore  altrui . E pure  la  maggior  parte  de' 
onore  i co-  Generali  eCeferciti,  non fe  ne  fanno  cofcienzaveruna  . fMentrt 
fa  bruccifli-  (he  il  Signor  di  Birone  fi  ritrouaua  aBa  Cortese  che  pero  io  conti- 
Ina  * nuaua  a effrJMaeRro  di  campo, al  principio  di  giugno, che  igra 

ni  cominciauano  a maturare, 'D. Ferrando  non  voBe,cbe  il  gran- 
de efercito, ch'egli  aueua  fiotto  di  fe,ReJJè  oziofo^tnzà  a perfuafio- 
ne  di  Monf  deBa  Trinità, fratello  del  Conte  di  Bene, venne  ad  af- 
fediarBene.  Aueuagli  fatto  intendere  detto  dMonf  cb'ei  taglie- 
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^ rebbi  xm  fiume, che  paffaua  in  Bene  per  far  macinare  i mulini}  * a (Tedio  di 
che  non  v'era  dentro  grano,  o farina  pervn  mefi,aJficurandolo,  Bene» 
che  del  prezzo  del  grano  eh' e'  poteua  far  tagliare  ( cominciando  a 
tfer  maturo  ) per  farlo  poi  battere  a dugento,o  trecento  contadi - 
ni,  ch'egli  condurrebbe  /eco,  egli  aurebhe fatto  auanzo  di  vna  pa- 
ga pe’fuoi  faldati, ftpptendo,  che  quelli  di  Langeo , e di  BerniJfij, 
faurien  comprato . E cose  in  vn  mefe  farebbono  flati  in  necejjìtà 
d arrender f , fenza  che  egli  tirajie pur  vn  colpo  d'artiglieria . Ri - 
trouauaf  neWefercito  di  D. Ferrando  il  Principe  di  Sauoia,gio  • Principe  di 
uane , che  allora  per  la  prima  volta  era  vfcito  alia  guerra , e ven*  5auow  • 
nero  ad  accamparli  vn  miglio  prefio  a Bene  fu  la  ripa  d vn fiume, 

jj  che  vi  e, l’acqua  del  quale  diuertiuano  di  maniera, che  pur  vnagoc 
dola  non  ve  ri andana . E per  mala  forte  il  Sig.  MarefciaUo  aut- 
ua  ordinato  a vn  Gouernatore , al  quale  non  voglio  dar  nomis  , 
che  vi  facejfe  condurre  i zoo.  facca, metà  grano, e metà  farina  dal 
fuo  gouer no, com'era  folito  . Non  voglio  fcriuere  toccatone, per- 
che il  detto  Gouernatore  novi  mandacele  dette  munizioni,  per-  M 
che  troppo  alvino  toccherei  tl fuo  onore , ne  mi  piace  dir  mal  di 
per  fona  II  Sig.  P re  fidente  Birago  ne  fa  ben  le  cagioni  ; percioc-  Monluc. 
che  egli  era  in  configlio  quando  il  Sig.  MarefciaUo  mi  mandò  <1— » 
chiamare  jloue  fi  ne  parlo  e dijputo  afidi  .Era  il  campo  nimico  di 
già  fopraBene  d'otto  giorni, e non  faceua  troppa  mofira  di  voler- 

C la  afialtare,  fperandoauerla  ben  tofìo  per  mancanza  divettoua- 
glie, tutto  che  la  terra  fufii  afidi  forte,e  che  il  Sig.  Conte,  e la  Con * 
tefid  fua  madre  fufiero  molto  affezionati  al  feruigio  del  Re.  Non 
vera  fi  non  tre  compagnie  di  fanti , cioè  quella  del  Conte , quella 
di%fMonJ.  deUa  %!MoUa  il  gioitane,  equeUa  di  Luigi  Duco  natiuo 
del  ilMondur,  e cosi  in  tutto  due  compagnie  Italiane * vna  Fran- 
zefi  ■ ‘Detto  Capitano  deUa  Molla  fi  trouaua  malato ; e d'ordine 
de’  medici,  per  mutar  aria,  s’era  fatto  portare  nel  Mondile. r2lfon  Con;ediBe 
aueua  il  detto  Sig  Conte  altri  Capitani  fico, che  il  detto  Luigi  Du  ne  1 spac- 
co : e quel  cb’è  peggio,  non  attendo  prouato  giammai  afiedio  five-  c,ato- 
deua  intrigato  ; majfimamente per  non  auer  perfona  appreffo di  . . , ... 

D fi,  che  s’ intende fie  detia  dififa . Quefto  è vn  negozio  doue  i mag - 
gior  valentuomini  fi  trouano  sbalorditi , quando  fintano  vna  timore. 
furiofa  fonata,  ne  fi  fono  altra  volta  trouatiin  bado.  DaW altra 
banda  fi  vedetta  fenza  munizione  alcuna.  Sirifolue  per  tanto  , 
di  far  noto  il  tutto  al  Sig. MarefciaUo,  e per  lo  timore , ch'egli  aue- 
ua che  la  piazza  non  fi  perde fe,  come  ne  teneua  gittfìa  cagione^*  y 
poiché  la  piazza  era  fua  ,jpedi  f libito  il  Luogotenente  deUa  com- 
pagnia del  Duco, che  arrtuo  fu  la  fine  del  definare  del  Sig.  Mare- 
Jciallo  ; tlquale  fi  trouaua  alt  ora  a Carmagnuola , èx  ausa  fico  il 

Sig. 
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Boniuetto,  il  Prendente  Bìrago,^Monf  d'Ofsìt,  il  Bernardi-  p^ 
ni,  il  Motta  Gondrino , e altri,  cbe  non  mi  Jòuuengono.Sentendo 
il  CMarefciallo  la  temenza  del  Conte,  e cbe  non  vi  erano  vettoua- 
£lie,  e cbe  il  Gouernatore  , ch'io  non  voglio  nominare , non  ve—* 
rf aueua  fatte  condurre ■ come  gli  era  flato  ordinato , benché  tut- 
tauia  auuifafie  iatter  ciò  fatto , ne  prefe  egli , e tutti  quelli  che-* 
eranfco  trauaglio  grande  ; tenendo  la  piazza  pèr  perduta, come 
quella, cbe  non  auea  modo  alcuno  di  foccorrerla , non  fi  trouando 
Bene  "chie-  &ente,Per  ^ meta  dell  efircito  nimico . Domando  al Luogotenen- 
deinfoccor  te  Capitano  defideraua  il  Conte, cbe  andafie  per  foccorrerlo. 

fo  Mon£  di  Ed  egli  dijfe,cbe  aurebbe  auuto  caro  me, rammentando Jpefio, ch’io . 
MonJuc.  / aueuavn' altra  volta  foccorfo;  E cbe  egli  aurebbe  volentieri  pa-  B' 

gato  la  metà  del  fuo, ch'io  fujfilà  feco . lo  era  all'ora  indico  fio , 
ebedi poco  tri aueua  lafciatola  febbre, e con  tutte  le  labbra guafìe, 
e la  bocca  enfiata  . JlSig.  Marefciallo  mi  mando  a dire  per  vn — » 
fuo  paggio,  ch’io  andafiìal  fuo  alloggiamento . lo  lo  trouai  in—* 
t - quejlo  faiiidio  . Mi  fece  contare  dal  detto  Luogotenente  1 eflre- 

k mita  in  cbe  fi  trouaua  Bene , lamentandoli  del  Gouernatore , cbe 

! aueua  ingannato, e mi  prego  fìrettamente,cb'io  andajjia  pormi - 
ui  dentro . lo  glirifpofi.  Cbe  volete  voi  ch'io  vi  faccia,  non— * 
ch°n^Cn  f*  v'eJfind°  da  viuere  f lo  non  fon  già  per  far  miracoli . Soggi  un* 
dif^érateal  .A»  eb{  fi  promettala  egli  tanto  di  me , e con  tutta  la  fitta  combina, 
tri  auea  nel  c^e fi  *°  poteua  entrarui  fperaua,cbe  il  luogo  non fi  per  direbbe e G 
Sig.diMon-  ch'io  vi  trouerrei  qualche  fpediente.  Ognun  fa,  come  quejii  Si - 
lue.  gnori  quando  vogliono,  cbe  vno  fi  metta  a qualche  cojà  imponibi- 

le, lo  fanno  ben  lodare , e fargli  belle  parole, per  ciocci  e egli  mi  ven- . 
ne  rammentando  Lanze,S.  Damiano  e altri  luoghi , douio  mera 
trouato,e  ch'io  era  flato  fempre  si  afiortito  , che  ogni  cofa  m era-» 
fucceduta  a mia  voglia  . Il  Prefidente  Birago  comincio  da  altra 
. partea  fìrignermt, e perfuadermi . Il  Signor  Boniuetto, e gli  altri  . 
non  diceuan  niente tconofcendo  bene, che  la'mprefa  era  pericolofa, 
e da  metterui  dell  onore , e cbe  alla  fine  farebbe  bifognato  venire  a 
. vna  capitulazione , si  come  il  Sig.  Marefciallo  ancora  diceua , cbe 
tàelelS?1™!  Per  v^‘mo  fefugio  faceua  meflieri  pafsar  di  quitti . ^-Allora  gli  D 
Monlucf  1 diffi*  ch'io  vorrei  innanzi  cento  volte  efsere  ammazzatole  vna 
fola  fi  potefie  in  i fcritto  trottare  il  mio  nome  , e ch'io  auejjì capiti*» 
lato, o refi)  vna  piazza, nella  quale  io  fufii entrato per  faluarlx 
Macbe  farei  qitello,cbe  Iddio  mi  configliafie, nel  cui  aiuto  iocon- 
fidaua  . Comando  il  Sig.  Boniuetto  a dodici , o quindici  de'  fuoi 
gentil  buomini, che  venifser  con  efso  meco, vno  de  quali  era  il  Go-  ■ 
uemator  Motta , Pruggia  cbe  ancor  viue  ’,  e ne  prefi  altrettanti 
de' miei  f accendo  in  tutto  trenta  cattalli  ,fenza  menar  niun  fer-, 

nidore , 
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^ nidore, eccetto  ebevn  cuoco , e vn paggio  di  camera . Eglifcrijfi 
al  ViJ 'conte  di  Gordrone  a Sauigliano,cbe  mi  dejfe  vna  buona  gui 
da,  e al  Capitan  Teodoro  Bedegno , cbe  con  la  fica  compagnia  mi 
faceft  /corta . Fu  in  fabato  tutto queRo . La  Domenica  matti • u sig. di  MS 
na  fui  far  deldi  entrai  in  Bene.  Può  dire  il  Conte, quando  ancor  lue  va  i por 
'Dtua  ,ft  ciò  gl' apportale  contento/ l mede  fimo  la  Contejfa, e tutta  fi  in  Bene . 
la  terra . Arriuato  nella  fortezza,  me  n'andai  vn  poco  a dormi- 
re,e due  ore  dopo, noi  definammo . 'Dipoi  il  Sig.Conte  mando  <x-» 
ibiamare  tutti  i primi  della  terra  ; come  ambe  più  muratori , e le- 
gnaiuoli ; e gli  fece  venire  a palazzo , doue  il  Sig . Conte , la  Con - 
tefia,e  tutti  noi  ci  trasferimmo . 

B Quitti  propojì , quanto  mi  p arma  opportuno.  Il  Sig.  Contea 

di  fé  ia  poca  Vettouaglia , cbe  vi  reRaua  , cbe  non  era  altro  i*be 
50.Ò51..  /accadi  grano.  La  terra  dimojlro,  cbe  ella  non  ne  aue.  uy[ìfd 
ua  per  otto  giorni.  Di  maniera  che  quantunque  queRo  luogo  touagija, 
fia  poRo  in  Jìto  forte,  fi  trouauano  aWeRremo,  per  efiere  alfine 
dell'annata,  e perauer  venduti  tutti  i lor  grani  a'  Genouefi,  e a 
quelli  di  ver fo  Sauona  , perche  fivendeuatre  feudi  il  facco.  Il 
Sig.Conte  cbe  fempre  fu  buomo  largo,  aueuavendutot  fuoi  con 
la  speranza  delle  1 ivo. /acca, cbe  quel  Gouernatorvidouea  man- 
dare. Si  trattò,  quando  iauefic  del  grano , in  cbe  modo  fi  farebbe 
potuto  far  macinare , perch  e non  prima  m'ebbe  il  Sig.  Conte  in-  Acutezza 

C formato  come  ftaua  accampato  tefer cito , che  io  comprefi , cb'i  mi  d’ingegno 
prouuederei  di  grano, benché  non  volli  dir  nulla  a perfona,  fe  non  SlS-  “ 

dopoché  fummo  ritornati  di  configlio  , cbe  /blamente  lo  dijjì  al  Mo  UC* 
Sig.Conte  , e alla  Conte (la . In  configlio  fi  ficeauantivntale 
fcarpellinod  età  di  piu  di  io.anniàl  quale  dijfi  d'auer  canato  già 
molte  pietre,  per  mettere  su  fepolture,  di  vna  balza,  cb  ei  nominò 
quiui  preJfo;e  cb'et  penfaua  cbe  tal  lapide  farebbon  qualche  poco  ' v 

di  cafo  per  farne  macine . Deputammo  due  della  terra  infitmt^r 
eon  la  Contejfa  ( poiché  anch'ella  vi  volle  andare , per  farne  la—» 
proua  in  compagnia  de  maeRri,)la  qual  Contejfa  ritornata  tutta 
allegra  fi  profjerfc  ella  Rejfa  alla  briga  di  far  farete  macine . E 

D ancora  cbe  io  repugnajfi,  conuenne  farea  fuomodo‘,e  pofe  tanta 
cura,  cbe  in  due  giorni, e due  notti,  ne  furono  alleRite  vndici,e  fi 
/compartirono  a i terrazzani,  ch'obbligarono  di  Jpefare  1 foldati, 
purché  fitrouafiedel  grano.  Pero  noi  fermammo  co  i terrazzani 
che  mi  defiero  500. 0 rtoo.  perfine  fra  buomini , e donne.  Quefie  Moj0  cj,e 
con  funicelle  , quelli  con  falci  ; e cbe  le  porte  della  terra  Rejlero  tenne  il  Si- 
ri/»/?, accio  ninno  potefie  vfeire  ad auui farne  il  nimico,  percioc-  gnor  di  Mó 
che  era  facilcofa  cbe  TMonf.  della  Trinità  auejfc  qualche  intelli-  r aucr 
gonza  dentro , del  cbe  il  Sig.  Conte  medefimo  foificttaua.  Poi  Jpe- 
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i$  due  huomini,  che  andarono  a portar*  una  lettera  al  Cap.  Gì-  4 
rolamo  figliuolo  del  Colonnello  Giouanni  da  Turino  » che  era  in 
vna  terricciola  ( non  mi  ricordo  come  fi  chiami  ) vicina  a vn—* 
miglio  al  luogo , douc  i nimici  aueuan  tagliato  1 acqua . Pregan- 
dolo che  in  quella  notte  s'ingegnafie  in  vn  modo , ò in  vn'  altro  dì 
racconciami,  e di  farci  venire  dell  acqua,  fé  era  pojfibile  ; il  quali 
nella  fiefia  notte  benijfimo  efegut  il  mio  auuertimentofbencbe  fofi 
fe  Giouanotto , ne  credo  arriuajfe  adora  a io.  anni . Ci  ritiram- 
mo alla  rocca  appettando  la  notte,  doue  dijfi al  Sig.  Conte,  cbebi- 
Jògnaua , che  andajfimo  noi  due  in  sii  le  mura  , per  confiderart-a 
qual  campo  di  grano  fufie  da  eleggere  per  farlo  fegare  la  notte  , 
mentre  io  aurei  fatto  v/cir plorati  Capitan  Teodoro  con  ìoo.fol-  B 
dati  per  dare  vn  gagliardo  ajfalto  a ' corpi  di  guardia,  che  erano 
pofìi^sccioccbè  quelli  della  terra  non  potejfero  vfcire  a pigliar  del 
grano;  poiché  dunque  vno  ne  aucmmo  appo  flato  il  piu  opportu- 
no, ce  n andammo  a cena,  e poi  conducemmo  il  Cap.  Teodoro, 
altri  due  Capitani  delle  compagnie , che  v' erano  fu  le  mura  della 
terra , per  mofirar  loro  il  luogo , doue  altri  aueuano  a leuare  il  ro- 
moredi  dare  all'arme,  e altri  combattere  co' corpi  di  guardia—»  . 
■Ordinammo  anche  dieci  huomini  della  terra  a cauallo  per  co- 
mandare il  popolo,  che  fegberebbeil  grano,  e per  fargli  follecita- 
re.  A vn'  ora  di  notte  tutte  quefie  genti  vfcirono.I  foldati  a com- 
battere, e'I  popolo  a fegare_,  dimodo  che  tutta  quella  notte,  non—»  C 
arefii  fentito  altro  che  rumor  d'arme  coft  nell  efircito  come  ne'  cor- 
pi di  Gaurdia.  Quando  coloro  aueuan  fegato  e legato  , fe  ne  cor- 
reuano  alla  porta , e quitti  feioglieuano  i lor  falìeUi , e fubito  ri- 
tornati  ano;  perche  vna  parte  di  loro,  era  ordinata  per  attende - 
tea  fegare  altra  per  legare, e portare.  In  tanto  comparue  il  gior- 
no; e fi  fece  riporre  quello  grano  da  coloro, che  padroni  erano  del 
campo  fegato;ne  fi  perde  vno  Baio  di  grano  in  tutta  quella  not- 
te. 1 nimici  che  videro  quella  campagna  fegata, e il  grano  porta- 
to via , v'aggiunfero  guardie , e più  gagliarde , e piu  vicine  : Ma 
il  popolo,  che  comincio  a guflare  il  guadagno , non  teme  dar  rifi 
chiarfi  di  nuouo  , per  ritirar  de  lor  grani, prima  che  inimici  gli  D 
auejfero.  Venuta  la  notte  vfeirono  piu  di  ixoc.  huomini  fuor 
della  terra . Chi  andana  lontano , e cbi-preffo . Bene  è quafi  tutta 
cinta  divalli  afsai  folte  di  boJcbi;e  per  quelle  feorron  molti  ru» 
felli . Com'e' Jentiuano  venir  gente  ,fi  nafeondeuano  là  col  lor 
grano,  poi  la  mattina  fe  ne  veniuano  alla  terra  a IT aprir  della-* 
porta . La  mattina  feguente  a quella, ch'io  arriuai, l'acqua  comin- 
ciò a tornare  a i mulini  per  la  diligenza  del  Capitano  Girolamo  • 
e ti  duro  due  giorni , e due  notti . Nafceua  confu fione  a'  mulini  : 
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g ma  facmm'vn' ordine,  che  ninno  macina  fe,  fe  non  da  fare  dièci, 
o dodici  pani  per  volta  ; e coti  n'ebbe  ciafcuno  per  vn poco . Ma 
poi  il  Capitano  Salinis  Spagnuolo  andò  a ritonofcer  l acquatela 
notte  flefsa  noi  la  perdemmo . Auutfai  il  Capitano  Girolamo  del 
luo%o , doue  erano  tornati  a tagliarla  ; ed  egli  non  ceffo  fino  a cbt 
n'ebbe  riparato  ; ma  non  riufct  cosi  bene , cbe  ci  veni/fi  dell  acqua,  r v 

fe  non  per  vn  giorno,  perche  d’ora  in  ora  i nimici  la  torna  nano  a • i» 

rivedere.  La  Signora  Contefsa  intanto  ebbe  tirato  a fine  l opera 
fua , onde  non  ci  curammo  più  d acqua . Ora  mediante  le  /cara  ' Scaramue- 
mucce  ,cbe  fi  fecero  in  quello  luogo , belle  quanto  in  ogn altro,  « diruui 
ch’io  mi  ritrouaflì  giammai , e per  la  diligenza , cbe  fi  poneva  nel  * Bene' 

B f*r  fegare  la  notte, auemmo  del  grano  si  ben  come  loro  Don  P er- 
rando,cbe  Ji  vide  ingannato  della  promeffa,cbc  Monf  della  Trini, 
tà  gli  autua  fatta, comincio  a tenerfi  mal  fodisfatto  di  lui.  Il  Ca- 
pitan Teodoro  fe  ne  torn'oaSauigiiano  la  notte , cbe  fegut  quella  , 
nella  quale  Ji  diede  principio  a legare,  doue  egli  fi  ritrovo , e della 
fuafquadra  vi  furono  feriti  quatti' buomini , e altrettanti  ca- 
valli , cbe  r e Piarono  in  Bene . Egli  ragguaglio  il  Sig . Marefiado 
di  quello,  eb’ io  aueua  fatto  al  mio  arrivo  ; cbe  ne  fenti  allegrezza 
grande  con  tutti  quelli,  cbe  eran  feco,  e prefero  qualche fperanza,  - . , 

cbt  fi  conjeruerebbe  quel  luogo . Tengo , cbe  fe  D. Ferrando  fi fuf  Sig.  o.  Fer- 
f evoluto  dell  artiglieria  contro  a quella  terra,  le  farebbe  bifogna-  randoi  7 
C toarrendtrjì  ; ma  dando  trattenendo  colleuar  I acqua , e penjar, 
cbt  ci  mancajfe  da  viuere  ; onde  rimafe  alla  fine  molto  difgujlato 
di  cbi  l' aueua  configliato  cosi  ; e per  quello  entrato  in  qualche  fos- 
setto di  Monf.  della  Trinità,  letto  il  campo , ventitré  giorni  dopo 
il  mio  arriuo  ; e prima  vi  tra  flato  da  otto  altri  di.  Il  Signor  Con  • ®«nc  libera 
te  e in  vita, come  bo  intefo , e'I  Prefidente  B trago  ancor  viuc , tal- 
tri  molti, cbe  faranno  teflimonp,  Ho  qui  Jcriua  nulla, cbt  non  fia  - 

vero . Non  mi  pojfò  ricor  dare  fi  TMonf  di  Cofie, ch’era  ito  in 
Francia,fuffe  ancor  ritornato  dalSig.^MarefciaUo . Ecco  in  cbt 
maniera  quella  terra  fi  faluo . N e molto  dopo  ritorno  il  Baron  di  j|  Baro»  di 
Cipt,  cbe  era  andato  alla  Corte  a ringraziare  il  Re  del  dono  ,cbt  Cipl  corna 
Tigli  aue  a fatto  deli  vficio  di  <J Maeflro  di  campo  ; e avendone  prc-  dalia  Co  ut 
Jo  la  carica, io  me  n'andai  ad  Alba  a pigliare  il  pofiefio  del  mio  go- 
verno . 

0 Capitani  quanto  fa  vn'buomo  per  poco  auuedimento,  0 Jpt-  yn  f»  ju-J 
rienza  cb  egli  abbia,  quando  in  altro  non  vuole  occupare  il  fuo  uei{prce£> 
ingiglio,  cbe  nel  maneggio,  nel  qual  fi  troua,per  vfeirnead  onore,  fer  intenta 
t con  profitto  del  padrone . Per  lo  contrario  non  può  auuenir  ptg-  *1  tifico 
gio  a colui, cbe  lo  occupi  in  piaceri,  giuocbi,e  fefìini,  perche  impof  *uo  °8n*Jr 
fittile,  che  l vna  cofii  non  vi  levi  l’àltr*  di  menu . E' non  fi  può 
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finti"  a tànti  Signori  : però  quando  vi  tfouerretea  quello „ Sfio-  A 
gliateui pure  d'ogni  vizio, e date  bando  a tutte  quitte  leggerezze, 
per  re  fiate  con  la  bianca  vette  della  lealtà, & affetto,  che  al  nottro 
padrone  da  noi  tutti  fi  debbe  : perciocché  pare, che  rade  volte  Iddio 
aiuti  i viziofi , e dediti  a' piaceri  ; ma  sì  bene  affìtta  fempre  a quel - 
iaffrntione  li, che  fonvettitidi  fimigliànte  candida  vette . Vi  con  glio  quel- 
li i Capit  i0 1 cjjf  io  b0  a me  tteffo  ognior  conjìgliato  ; e per  quitto  credo  io  , 
che  Iddio  m'abbia  fempre  si  aiutato , e favorito  , che  io  non  fino 
, . mai  fiato  rotto  : e non  bo  mai  combattuto,  quando  è toccato  a me 

. a comandare , cb'io  non  Jìa  tettato  vittorioso . N e già  poteua  io 

Religione  trrare,femi  configliaua  1 ddio  figger endomì tutto  quel,cb' io aut 
*4«nfuc . ua  a fare  • d'altronde  riconosco  la  mia fortuna  fempre  fi  prò - B 

Spera,  fi  come  egli  farà  in  aiuto  a voi  ancora , non  meno  di  quello t 
«he  a me  firn  fiato, fi  non  impiegherete  il  tottro  intelletto  in  altro  , 
cbe  a firuire  i giutti  comandamenti  del  vottro  Principe  con  la  fi- 
deità, e ttudio,cbe  gli  douete . Quando  poi faremo  in  tipo  fi  ■/ili  or A 
ti  potremo  pigliare  i nottri  Sfiaffì , perche  ciò  non  apporterà  dan- 
no alcuno  al  Re,  ne  a quelli , cbe  per  firuire  al  Rje,  noi  fruiamo  • 
Ah  ora  vi  goderete  vna  tranquilla  quiete , quando  ve  ne  tornere- 
te a cafa  carichi  d'onore, e vi  prefinterete  innanzi  al  Principe  vo- 
fìro/tl  quale  i vottri getti fien  raccontati . Tfon  e al  mondo  con - 
tento *be a quello  pofia  paragonarti.  Specchiatevi  dunque  in  me, 
thè  altro fcopQ  non  mi  fin  mai  propano, che  f obbligo  mio  • E ir»-  G 
poffìbile , ciò  faccenda , cbe  voi  non  ne  riportiate  onore . Intanto 
voi, cbe  auete  la  carica  cfafialtare,e  ttrigner  le  piazze  ,quahdo  vor 
rete  per  fame  sforzare,  e vincere  gl'ajfidiati  ,fi  yed cte  non  poteri 
r-  .il  al  tutto  impedirli  i grani  vicini , abbruciategli, cbe  tolta  loro  tale 

'■»  - ' ’ comodità  voi  gli  riducete  a mal  termine, perche  l opporre  di  volere 

lo  faluar per  voi , argumenterà,cbe  fiate  mal prouid o,a porrei  afi 
fidio  a vn  forte, e non  attere  it  modo  da  far  finza  il  fuo,  anziana 
fua  prefinza  mottraruene  bifognofo . Non  ci  vuole  in  quelli  cafi 
compa(lione,effendo  ciò  vn  far  da  cattiuo  medico  . 
impreCa  di  Non  molto  tempo  dipoi , il Sig.  MarefiiaUo  ebbe  concetto  d'an- 
Cortemi-  fare  a prendere  Cortemiglia‘,cbe  "è  vna  piccola  terra , in  quel  di  D 

6lia*  Langet, con  vna  rocca  affai  forte.  Tafia  per  lo  mezzo  della  terra 

vn  fiume  fopra'l  quale  e vn  gran  ponte  di  mattoni,  eviìvn  bor- 
i -,  goa  tjsa  terra  congiunto . Pafeò  il  Sig.xSMarefiiaUo  da  Albaie  di 

r, . — m-  meno  p,CQ  con  mtzZA  la  mia  compagnia  ; cbe  per  fua-» 

guardia  egli  prefi  ilafeiando  in  Alba  il  retto . Arrivato  a Corte- 
- miglia  s'alloggio  di  là  dal  fiume  nel  borgo . Di  quà  dal  qual  fiu - 
- • p me, e bene  apprefio  alla  rocca,  era  vn  convento,  nel  quale  alloggia - 

tono  tre  indegne,  tuttavia  più  dominavano  quei  della  rocca  i no- 
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Ji  Bri , eie  i no  Uri  loro.Monf.  di  Salctdo  aueua  tenuto  quefiapiaz  - » 
za  qu  and  egli  tra  con  gli  Spagnoli.  Il  Sig.  MareJciaOo  piantò  ». 
dalla  banda  di  qua  dal  ponte  otto,  oJieci  pezzi  per  battere  la  cor - Cortauìlfa 
fina,  cberifpondeua  vtrfo  il  conuentoi  dentro  del  qual»,  durante  battuta  dal 
la  batteria  , alloggio  Monf.  Boniuetto , e benché  io  non  fuj/i  più  i ***£ 

xWdeflro  di  campo, non  però  lo  lajciaùa  ne  di  giorno, ne  di notte.  > c f 
Ora  in  ditto  tre  dt, filf>aro  mille  cannonate  contro  quella  corti* 
na , e finalmente  non  feruta  niente  i perche  eglino  aueuan  fatto 
vn  grofio  bnfiione , dietro  alla  muraglia.  Come  ella  fu  gettata 
giu, il  luogo  relìò  più  forte  di  prima , mediante  cotal  bafliont. -* . 

Stette  il  Signor  Maref dallo  tre  giorni  ambiguo , fi  doueua  man  • > 

3 dare  a chiedere  piu  munizione , o tornarfine . Il  Capitano  Ride * 
lieù  s era  impadronito  già  della  terra , e alloggi atouifi  dentro  con  . 
due  altre  compagnie  : ma  come  iovidi  il  Sig.  Maref  dallo  in  qttefio 
travaglio  paffat  il  fiume  dalla  banda  del  convento, perciocché  ben - . 
che  iofeguitajp  dMonfBoniuetto^id  ogni  modo  mi  ritirava  la-1.% 
fera  dal  MarefciaUo . Aueua  quello  convento  vna  porta , cbtsù 
vfciua fopra  vna  Brada  maefìra  ,fu  la  quale  fi  poteva  andar fi • 
cur amente, e coperto,  finza  ejfir  veduto  dalla  rocca  : ma  dalla  por*\ 
ta  dclonuento  fino  alla  Jlrada,vi  erano  quindici, o fidici pajfi,  i'. 
quali  bifognaua  fare Jpacciatamentef  perchè  tutta  la  cortina  bai 
teua  fu  quella  porta . Poi  bifognaua  andare  con  la  alla  bufi a—» 

C fin prejfo  a vn'altro ponte  fionde s’entraua  nella  terra , e correrti 
in  fin  che  fi  fufie  dentro . Come  io  ebbi  pafiato  il  pericolo , e fui  fti 
la  Brada , cominciai  a guardare, fi  era  finibile  condurre  tatti - 
glieria  nella  terra  i cofa  ch'io  trouaua  molto  difficile  '.pertanto  me 
rt andai  nella  terra, per  pigliar  meco  il  Capitano  Rucetieù , t fico 
ondate  a feeprire  il  di  dietro  della  rocca  fihe  rijpondeua  fopra  vna 
gran  piazza  dijàbitata-cbe  era fra  le  mura  della  terra , t la  rocca. 

Era  prejfo  alle  mura  della  terra  vna  certa  eafetta , nella  quale  ci  U Sig-di  MS 
mettemmo  per  conftderare  a noBro  comodo , fi  la  rocca  in  tal par-  |“c.  «cono- 
ff era  fortificata . lo  feorgeua  delle  feJTurc , e degli  J crepoli  nella  ['e  11 
muraglia , cbctralpareuano  ; t dimostrai  al  Capitano  Rueelteù , ° ’ 

V thè  fi  con  qualche  invenzione  noi  auejjtmo  potuto  quivi  condut 
tre  homba rde,tlbugneremmo  la  rocca, per  non  efier  ella  quivi  fia- 
ta munita , mediante  tempo flìbilità , ebeappariua  ejferui  di  con - 
durui  f artiglieria  . Quel  che  vno  giudica  impafiibilc, è pojfibilt  a 
vn'altro  * cagiona  la  perdita  di  molte  piazze . Alene  ritornai  fu 
la  Brada  prejioalla  badia  col  Capitano  Rucetieù, e cominciammo  fa  tentm  q 
a difcorrere,fi  ve  nera  modoniuno  E mi  cadde  fùhito  in  mtn-  f fido  del  £a 
tedi  far  tentare  il  fiume, tender  come  etera  fondo  o Però  fui  me  perpaf* 
tbiamar  dada  badia  vn  faldato  ; e giunto  che  fu,  gli  fèti  affina-* 
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di  duci  feudi) fi  voleua  tentare  il  fiume  t e gltnfegnat , e begli  bi  - 4; 
fognati*  andar  carponi  per  terra  fino  che  fnjfe  neW acqua  ,een- 
tr atout  porfi  giù  fino  al  collo . Feci  chiamare  vn'altro  faldato , 
e mandai  a dire  a’  Capitanifcbe  alloggia  nano  nella  badia , che  fa - 
eejftrovfcire  quindici , aventi fidati,!  quali  andajjiro  fino  a pii 
ielle  mura , quafi  che  per  ifaramucciare  ; e tanto  fu  fatto,  e cosi 
venni  a f alitare  il  foldato , che  i nemici  non  s'auuidero  mai  ,ch'i‘ 
fujfi  nell  acqua.  ‘Primieramente  andò  egli  diritto  alle  mura  dell a 
terra,  doue  C acqua  battuta : poi  allerta  contr' acqua  fino  al  gita» 
do,  che  noi  paffauamo , neW andare  dalla  baita  all'alloggiamento. 
delSig.MarefciaUo,tvJctdel  fiume  per  dietro  alla  badiaidoue  noi 
ritornammo  correndo  doue  era  il  pericolo  ; e trottammo  lui  di  j| 
già  nella  baita,  ejfindoft  anche  di  vn  pezzo  ritirati  i fidati  dal- 
la Scaramuccia . E mi  contò,  che  l acqua  tra  bajfa , e non  aurebb» 
f afiato  la  metà  dette  ruote . Subito  montai  a cantilo,  e andai 
dire  al  Sig.  *ZMarefciallo  quel, ch'io  autuo  veduto , prefenti  dui^e 
<7 ommejjary  dett artiglieria , nominati  Balozzerguet , e T>uno  % 
perciocché  <SMonf.  di  C agliaceo  non  v'era . Duna  mi  s'oppof e , 
dicendo , che  auea  egli  di  già  il  tutto  confiderato . Ed  io  gli  con • • 
trafìai  del  contrario . Alla  fine  ilSig.Martfciallo  difie , che  que- 
f io  tra  il  lor  me  filerò  ; e che  il  pigliare  vna  tale  imprefa , e non  ne 
poter  venire  a capo , farebbe  vn  perdere  il  tempo  , e far  morir  della 
gente  fenza  propofito . AWora  cominciai  ad  alterarmi, già  ejjìn-  C 
domi  rifentito  contro  a Duno,e  diffi al  Sig . MarefciaOo . Signore 
egli  e vn  tempo, che  io  bo  conofciuto  Monfidi  Brifac  ; e non  lo  vidi 
mai  tt  temere  l'arcbtbufte , che  lafciaffi  d'andare  a . /coprire  vna 
tofa , ch'egli  auejfe  caro  di  vedere . Credo , che  voi  fiate  lofiejfo,  t 
thè  perefier  Luogotenente  di  Re,  non  fiate  diuentato  codardo • 
Montate  a cauallo,e  io  vi  faro  confcjfarefiopo  che  aurete  veduto  > 
thè  potrete  espugnare  la  rocca , fenza  che  Vi  colli  dieci  tiri  d'arti- 
glieria . Allora  tutti  in  collera  montammo  a caualloie  fece  veni- 
re T)uno, Inficiando  Balazergue,e  andammo  a pajfare  il  fiume  fio- 
pra  della  badia , netta  quale  entrammo . Io  aueua  meco  il fidato, 
che  tento  il  fndo  del  fiume . Ora  per  andare  alla  Flrada,bifiogna-H 
ua  aprire  invn  trattola  porta,  doue  i ntmici  teneuanofiemprt 
Foccbio , e correre , com'ho  detto  quindici,  0 venti pajfiefipofli  alla 
cortina  fino  a che  t'arriuaffe  alla  fi  rad  a-* . E tutte  a vn  tempo 
aperta  la  porta , io  pajfai,  e eorfi,il  Sig.  Mareficiallo  fece  il  mede  fi- , 
no.  Quando  eglipafito  Jpararono  tre  arebibufate, dalle  quali  peti- 
fai, che  fujfi  flato  colto  i perche  io  aueua  fentitoquclromore  fare 
all»  palla , che  ella  fittole , ferendo . E com'egli  arriuò  da  me,  lo 
guardai  in  viff  vidi  che  egli  fcoUua  la  tet  ta, e ridcua.Mi  fi pofi 
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A allato  a federe  tn  terra  ,perebe  bifognoua  far  bajfo , e mi  dìfe . Io  CaUtc  moé 
Ibo  campata  bella , per  ciocche  le palle  rihanno  rasentato  le  gambe,  to  del  Si*. 
Fot  flètè,  Signore,  gli  diff io, mal' accorto  a figurarmi . I^on  ve-  di  Monluc  .* 
de  te  voi,  ch'io  -roglio  ejfer  Luogotenente  del  Re  ,fe  voi  vi  morite , e 
peròcerco  sbrigarmi divoi,ev'bo qui  condotto i DicbefimiJL* 

•gli  a ridere  porgendo  bene  all' affretto  mio , ch'io  era  lietijjimo  , 
thè  egli  aueffe  /campato  quella  fortuna  ; perciocché  di  tal  difgra- 
tùa  farebbe  a me  fiata  data  la  colpa.  %lMa  io  non  ci  poteuafar 
altro  ; perche  chi  va  a fmili  nozze,  ne  riporta  fpefjo  la  liurea  rof 
fa . Arrivò  intanto  Duno  con  quel  faldato  ; al  quale  il  Sig.  Ma- - 
refctallo  promife di  darei  dieci feudi , eh io  gli  aueua  profferii,  e 
B dieci  altri  ancora  ; ma  che  tornaffe  a far  la  medefma  proua  alla  _ 
fua  prefenza  ; alche  egli  fi  mofir'o  pronto . Duno  fi fe  cauar  gli  _ V0?  entr* 
finali,  e andofene  in  giubbone  ad  entrare  col  follato  nell  acqua  p„ 
perdietro  la  badia:  certo  non  gli  mancava  l'animo.  Conuienea  nc  l'aiteua. 
ehi  e di  qutflo  mefliero  tener  deWarcbibufate  quel  conto , che  fi  fa 
delle  mele  cotte.  G li  ved  tmmo  venire  l vn  dopo  l'altro  a feconda 
del  fiume , e arrivarono  fino  alle  mura  delia  terra , dentro  alla~> 
quale  entrarono  offendo  vf citi  appunto  prefio  albi  porta , non. : 
fenza  gran  rifebio  loro , e no  fi  ro , perche  zv  tirava  altro , che  tra-  ' ? 

montana  . Defiderai  piu  volte , che  il  Sig.  Brifac  fufie  refiato  ne l . . 

J"°  alloggiamento,  temendo  per  lui,  piu  che  per  me . Come  noi  %li 
C vedemmo  paffuti, pigliammo  la  corfit  a diferezion  dellarcbibuft  - 
te, e ci  conducemmo  alla  terra. Quegli  che  Dio  guarda/ ben  guar- 
dato, perciocché  maraviglia  veramente  fu, che  non  ne  toccafie  la^> 
fua  parte  qualcun  di  noi . La  pau ra , o l'affezione , mi  faceva  an- 
dare piu  diritto, e piu  ratto,  fenza fintir  quafi  il  mio  male.  Dimo-  J1  S'g  <li 
fìrat  al  Signor  MarefiiaUo  tutto  quello , che  il  Capitan  Ricielieu  • fcopre 

ed  io  avevamo  veduto;  ri  quale  dopo  l'auer  fentito  la  relazione  di  Gc  poferf 
SDuno,  quanto  al  fondo  del  fiume, e trovato  vero  quello,  che  logli  pigliare  U 
aueua  detto,  poco  manco , che  non  s adirafie  con  detto  Duno.  *4l-  rocca  « 
f oragli  diffi , che  non  occorreva  adirarti , ma  bifognaua  attende- 
re  rf//  efpugnazion  della  rocca . None  alcuno  si  fiputo , che  non 
Di  inganni.  Per  tanto  diede  carico  al  Capitan  Riecilieu  di  trovar 
trenta, o quaranta  graffe  botti;  e che  come  fuffe  notte  le  faceffe 
portare  dove  Duno  gli  mofìrcrebbe  ; e a vn'altro  Capitano , che  Ordini  dati 
gettajje  a terra  vna  cafa  per  auer  delle  tauqle  da  mettere  fu  le  hot-  dal  Sig.Bri- 
tt,dopo  cbefufjero  ripiene  di  terra,  per  alzare  ancora  piu, ri  fottio  fac  Pcl;  cfP“ 
alla  maggior  torre  della  rocca,  la  quale  lo  Homo  del  eannon  potè-  gnarcU  roc 
uafcopnre.  Comando  fimilmente  a vn'altro  Capitano,  cheprou-  C*  * 
uedtffe  pur  di  molte  affé  ; Ss  cbefivtntffe  ad  alzare  il  parapetto  in 
modo,  che  dalla  torre  non  potefie  efier  veduto  tale  Homo  del  can- 
ti none. 
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, . none  ■ Eprìma,cbe  noi partiffimo  dalla  èafetta  , che  era  dietro  al-  \ 

la  rocca ,mofìrai  al  Sig.  Mar  f dallo  vn  majfo , dotte  poteuano  jo» 

, j o 40.  arcbihufr.ri  Ilare  al  coperto  per  ifparare  a' merli  della  torrep 

quando  i ni  mi  ci  s'af accia  fiero  per  tirare  alt  artiglierta:  auutgna-* 
cbe  bifogn.ijfiych'e'  fi  mo [Ir afro  dalla  cintura  in  fu . vV 

Andammo  dipoi  ode  mttra  'deOa  terra  contr' acqua , per  mìfu • 
far  rattezza  , cbe  il  pezzo  ausila  a fa  lire,  per  entrar  nella  terra  ; * 
tuonammo, che  non  era  più  cbe  due  piedi, e fendo  la  via  molto  baf- 
fi . Vn  gentil  buomo  del  Signor  Marefciallo  venne  da  noi, atten- 
do egli  proibito , cbe  ne  furio  pafafle  la  badia  , al  quale  io  feci  dat 
il  carico  di  rompere  lamuraglta , e dalla  banda  dell'atqua  farla** 
cadere . Poi  ce  ne  ritornammo  i.e  \Duno  refo  col  Capitan  Ride - 3 
ty  .‘-  lieti  ' Su  l farfi  notte  vn  gentil buomo  vi  arriu'o  con  80.  o 100. 

ìf  ' guafìatori.  Trottarono , cbe  il  Capitan  'Rjcielieuaueua  già  più 

V,,  ■ , ..  della  metà  delle  botti  quiui  : Monf  Boniuetto,  ed  io  accompagna- 

mo  Balazzergues,  cbe  coriduceua  tre  cannoni  a forza  di  cattolici 
pèrche H Sig.  ^Marefciallo Manetta  prouueduti per  condurne  fei 
t m m pezti , e andammo  a cauallo  piu  di  venti  pajji  nel  fiume  con  lar- 
Partigliem  tigli  sfiati  carrettieri  nell  acqua  fino  a mezza  cofcia.  Tornammo 
fa  ti 'ra  n^r  P0/<* fendere  dietro  alla  badia, e ce  ri  entrammo  nella  terra  E ben- 

10  fiume . thè i nemici  tirafier  gagliardo , non  poteuano  veder  niente  per  lo 

gran  buio , e tirauano  a cafo , e a benefizio  della  fortuna , cbe  per 
all'ora  ci  arrife  } ella  non  fa  già  fmpre  cost,o  almeno  a me  . E et  fa'- 
ti Sig.  di  S.  tale  si fortunato, cbe  mai  e colto . Quel  valorofo  Caual/ere  Monf  . 
Sacco,  aflor  di  S. Sacco  ( non  credo  viuano  due  altri , i quali  fi  fieno  trottati  in 
- Cito  contro  /,/tt  zuffe.cbe  eglited  io  ) mai  non  re  [lo  ferito  , ch'io  fappia,  eccetto 
ialite'  * *be  a^a  battaglia  di  S.  Dionigi . lo  non  fono  flato  tanto  felice . 

Or  come  noi  arrivammo  al  luogo, dori era  quel  gentil  buomo , tr0‘ 
uammo  già  la  muraglia  aperta  ,e  nell acqua . Poi  facemmo  rom* 

. pere  a' guafìatori  due  cantoni  di  cafe , che  impediuano  il  pajiart 

della  bombarda, la  quale  fubito  arriu'o  a detta  apertura  , per  don  - 
de  i caualli  entrarono  nella  terra  ; e con  C aiuto, cbe  diedero  ifolda- 
x ti  ’fipofe  dentro . Dipoi  Baia zzcrgUef  tornò  a pigliare  le  altri*» 

due , e medefimamente  le  conducemmo , doue  aueua  Duno  ripiene  D 
le  botti , e due  ore  innanzi  di  ogni  cofa  fu  a ordine  per  tirare , e 1 
faldati pofìi  fu  quel  mafio  per  riparare  contro  a merli  della  detta 

11  Sig.  Bri*  torre.  Il  Sig.  Marefciallo  fu  auuifato,cbe  D.  Alzerò  di  Sanai** 
fac  va  à op-  era  giunto  a S.  Stefano, cinque  miglia  vicino  a noi, e cbe  marciava 

a ?'  la  notte,  per  foccorrere  la  rocca . Il  pefebe  il  Sig.  fMarefdallo  et 
DornuJoc  mando  a dire,  cbe  fe  n\ andana  egli  a guadagnare vn  poggio,  per 
corfo  a Cor  efiere  a fuo  vantaggio , e combattere  : e pero  fatejfimo  noi  ,comt 
temigli*,  meglio  potevamo  con  le  fei  compagnie, cbt  avevamo  nella  * 
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A UM8*  Mtv  » Guadagnò  egli  di  notti  il  poggio*  ordino  le  fue  gen- 
ti per  impedire  tl  pafioa'  nimici.  Allo Jpuntar  del  dt , mentre pen-  il  cartello  di 
fatiamo  di  dar  fuoco  aW artiglieria , comincio  il  tamburo  della— > <■  o'rtemi- 
rocca  a far  la  chiamata  ■ Eraui  Gouernatore  di  effa  votale  Spa  t»*,a  *ai,e™ 
-gnuolo, chiamato  D.  Drgo,boriofo, e fuperbo, quanto  fi  pojl'a  dire,  *Dièp  o 

e coti  era  tenuto.  MonJ'  Boniuetto  fece  la  capitolazione. io  mera  bpayiuo.w. 

' tneffo  in  quella  cafetta  fopra  vna  materafia,cbe  tl  detto  S:g.  aueua 
fatta  portar  per  fé . Poi  mi  fece  defilare  per  Jottofcriuerc  la  ca- 
pitolazione , perche  D.  Diego  mi  conofceua . Egli  era  filato  Luo- 
gotenente dell'vna  delle  quattro  compagnie  di  Spagnuolt , che  il 
He  aueua, quando  noi  pigliammo  terra  d'Oia . il  Stg  CMartfctal- 
B lo  mandò  della  cavalleria  a feorrere  innanzi  a D.  Altiero  e lo  tro- 
varono,che  cominciava  a ritirarti , perch'egli  era  fiato  avvertito, 
thè  il  Si?.  MarefciaUoauea guadagnato  il  pafi'o . E vnora  dopo 
mezzo  dt,  arriuo  efio  Sig.  MarefctaUo  da  noi, e trovò,  ette  D.  L te- 
ga,e  le  fue  tre  compagnie  (che  vna  ve  ri era  SpagnuoUJeran  par- 
tite già  di  più  di  due  ore . LMoltt  domanda ron  que/io  governo 
mi  Sig.AfarefciaBo , tflendo  il Jtto  ben pofto  ,per  far  buon  Jiruigio 
mi  Re, e approueccarji . <SMa  Monf  Boniuetto, ed  io, ci  accordam- 
mo infume,  per farlo  danai  Capitan  Rie  iti  ie  te , che  era  Luogo  te-  il  Captt  TU. 
nenie  di  vna  delle  fue  compagnie  colon  m Uè  ,JÌ  come  a nofiira  ri-  cielltù  Go. 
còte  fila, il  Sig.Marefciallo  fece*  nefcrtfe  al  Re  perla  conJerma—> , “5r,,at°r  dà 
C la  quale  da  S.  Al.  ottenne . Alonf.  Boniuet  gh  lafcto  la  Jua  com  ■ y“cnu- 

pagnia  per  qualche  tempo  . ° 

Capitani , foni elleno  quelle  due  eofe  da  efftrt  traìafciatc , qua  fi  ^ uuertimfc 
indegne  di  porfi in  carta , la  prefa  diLanze*  quefla  di  Cortemi - ri  a i Capir. 
glia  i Ponderate  di  grazia  quello  ,cùe  noi facemmo,  e ntll'vno  ,e  ai  principia 
nell  altro  luogo . llconfìglto  eh  io  diedi, finza  filarmene  al  refer-  «Capi. 

Po, che  altri  ne  facevano.  E voi-Prtncipi  e Luogotenenti  del  Re, 
non  apprezzate  tanto  la  vofìra  vita, eie  voi  non  vogliate  ben  fa- 
pere  quello,  che  occorre . %A  che  vi  fono  fiate  date  quelle  voti  re  > 

nobili  cariche  l Forfè, perche  vene  filiate  a.'  vifiri  tomo  di  in  cante- 
rai Vedete, come  faceva  Ai onf.dt  BrifaC.  A on  òijcgnava  già  m- 
r citarlo  all  andare  a riconofcere  i fitti:  ma  piu  tolto  raittnerto.L gli 
ora  anìmofjjimo  . Voi  , che  in  vn  circuito  di  mura  vi  troucrrett 
obbligati , imparate  prodezza  dalla  viltà  di  quefiii  brauoni , che 
f accendo  l'Orlando.i  arrendono  al  primo  tocco  di  mattutino.  Chi 
éo  fa  di  parole  *Jfer  dee  a doppio  to' fatti . Son  ficuro,  che  fe  quejlo 
*Don  Diego  auc fievoluto  fare  il  debito fuo , e' ci  avrebbe  dato  da 
travagliare . perciocché  perdere  vna  fortezza  ,fenza  riportarne 
O con  la  morte, o con  ia  vita  l'onore, vi  fa  gian  torto, chita  vi  die- 
de a guardia  Ji  non  vi  fa  gettar  giu  La  te  fila.  Senza  dubbio  egli 
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poteua  effer  foccorfo  : e perla  meno  doueua  affrettare  t m' affaldo  : ^ 
perche  non  lauremmo  già  ejfr ugnato  alla  prima , ne  fenza  che  ci 
fujji  co  flato  caro . Per  in felice, che  fia  il  fitto , che  a difendere  ab- 
biate,fi  rifoluete  d'affrettare  l'artiglieria, e che  fi  faccia  apertura9 
( onuiene,cbe  per  onor  vofìro , anche  ajfrettiate  vn' afra  Ito,  fri  però 
non  vi  manca  ogni  cofa,ne  auete  il  modo  di  far'vn  po'  di  trincea. 
Xmprefa  dj  Dopo  alcun  tempo  volle  il  Sig.  Afare  fiat  lo  andare  a ripigliar 
]Jeu*  PCF  Cenatemi fcrijfe  in  Alba,  ch'io  fttjjì  ali  or dine]e  che  palerebbe  di 
faci"  r*  quitti.  E attendami  di  nuouo  auuifrato  la  fua  partita, e impoflomi, 

ch'io  cauaffid Alba  tre  in  fregne , per  condurle  con  effro  fico, le  truffi 
fuora,e  costdue  colubrine, com  egli  fimilmente  m'auea  ordinato. 
Mentrecbe  io  lo  fì.-tua  affrettando,  rifroluei d'andare  intanto  ad  g 
afre  dì  are  Sementile, che  è vna  piccola  terra,  quattro  miglia  vicina 
ad  Alba, per  alla  volta  di  Langues  ; e due  altre  ter  ricci  noie  fu  la — * f 
medefima  firada,  nelle  quali  i nimici  teneuano  guarnigione, mqf 
/ imamente  a Saruenale , doue  erano  cento  buomini  fiore  fìieri . 
‘Dopo  auerlo  battuto  di  verfro  la  porta , quei  di  dentro  comincia- 
rono a parlamentare  con  efj'o  meco  ; ma  in  quel  mentre  le  mie  gen- 
ti entrauano  da  vn' altro  lato  per  vna  frnefìra  con  delle fcale , di 
Saruenale  maniera, che  mentre  il  tor  Capitano  flaua  meco  trattando  l’accor 
prefo  dal  Si  dofri  videro  prefi, e fritron  forzati  àrenderfi  a difrcrezÀone . L'ort 
fuc°r  ‘ dvn  parlamento  fon  frtmpre  pericolofre . Allora  è,  che  ben  circon  • 

data  di  guardia  fi  dee  da  tutti  tener  la  muraglia, per  nS  ejfrere  al-  C 
Vimprouuifro  colti ; che  tra  le  fruttaci  jormaggio  fi  teta  il  guado. 
Amenze  j0  m f,0  veduti  molti  goffamente  rimajliui . Crediate  all  Italia - 
intorno”»!  n0>c^e  ^ce  i non  **  fidar  t e non  furai  ingannato . Douete  molto 
pari  amen-  fludiare  quefla  lezione  voi, che  a guardia  auete  le  piazze.  Per  chi  . 
fare.  fi  come  quando  vna  donna  punto  punto  va  folta, oriffronde, eli'} 

ffredita,  auete  di  già  il  piè  nella  flaffa  ; cose, quando  vna  piazza u* 
alla  compofizion  comincia  a porger  r orecchio,  tenetela  per  perdu- 
ta . Vero  è, eh' e'  non  bifogna  già  dare  agio  al  nimico  di  tornare  in 
’t  fe,o  Raccomodar  fi , per  eh' e'  c è de  gl'ingannamatti , e che  fanno 

vi fìa  di parlamentare  ; ma  fola  pervenire  aUontento  loro.  Se  voi 
temete, eh' e venga  loro  fot  corfro,o  vi  trouate  debole , valeteui  dell-  D 
occafione , pigliatelo  in  parola,  e frate  d' auere  de  gli  fìatiebi  pu- 
ramente ffe  voi  potete . Voi  dall  altra  parte , che  le  piazze  volete 
difendere, fropra  tutto  non  apritemaila  bocca , per  far parlamen- 
to ,fre  non  vi  flr igne  il  b fogno , perchè  fubitoil  nimico  ne  tratta 
v jl  * marauigliofo  vantaggio . Piu  douere  'e,  che  fia  alcuna  terza  per  • 

fona,  che  muoua  ciò,  e proponga.  Il  parlamentare  s addice più  4 
chi  ajfredia,che all àfiediato  : e aO’vno , e a D'altro  non  conuien  mo- 
fjrar  di  temere . Si  conofeerà  ben  to ficchi  ha  mal  giuoco  ■ lei-*  . 
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A tempo  fimìle  abbiate  pur  lottino  tilt  fentmtUe.  Come  fi  torniti» 
ti*  a dir  nulla, la  voti  torre  per  tuttoché  la  terra  fi  rende.  In  tsn - 
i o quelli  dt  dentro, in  veto  di penfare  a diftndtrfiuptnfano , chi  tu* 
faluarti fttoi  danari, ehi  le  fue  armi  : quei  di fuor  a,  tbe  veggono  la 
jperanza  del  bottino  /vanire , fe  la  capitulazione /ucce  de , tìnge • 
gnano  di  darle  vn  gambetto  : perciocché  allora  la  gente  sauuici- 

. na  piu  facilmente  alle  mura  ; poiché  volentieri  fi  fa  qualche  tre- 
gua. Ricor dateui  adunque, tbe  torà  de' parlamenti  e pericolo  fa. 

V altre  due  terricciliole  f arrefero  ,e  mi  mandaron  le  cbiaui . Il 
Signor  Marefcia Ho  arrivò  la  mattina  feguente  ,fodisfacendofi  di 
quello, ch'io  auca  fatto , E marciammo  dtrittoa  Ceua . Quella  è 

B vna  galante  terretta  cinta  di  buone  mura  : Pajlauivn  fiume, non 
fo  già  bene , fe  per  di  dentro , o lungo  le  mura  ; perciocché  io  non  vi 
fui  mai , fatuo  che  quando  Monf  Boniuetto , ed  io  andammo  a—* 
/occorrere  il  Sig.  Marefciallo , t quella  volta,  cbhtoi  la  ripigliane* 
mo . Non  vi  dormyji  non  vna  notte , perche  il  Sig.  MarcfciaBo 
mi  fece  ritornar  la  mattina  feguente  a buon'ora, dante  che  D. Al- 
tiero era  ancora  con  le fue  forze  cinque  miglia  vicinai  Ed  in  » AU 
ha  non  era  re  fiato fe  non  il  mio  Luogotenente , con  mezza  la  mito 
compagnia . Sopra  quella  terra  di  Ceua  e vna  montagna,  che  beo 
fu  la  cima  vna  cbiefa , con  vn  romitorio  nel  balzo , nel  quale  fen- 
traua  ,pafiando /opra  vna  tauola , che  era  dalla  cbiefa  al  balzai 
torturo  al  romitorio  era  vn'altareper  dir  Mejfa,  e vna  camera -* 
per  lo  Romito , e altro  lume  non  v'aueua , che  dalla  parte  doneTd 
t entrava,  la  quale  rifondeva  verfo  la  terra . Aueuano  ejp  fora* 
to  la  cbiefa  ; e baflaua  folo  tirar  la  tauola  a fe,cbe  tutto  l'vntuerjò 
non  gli  aure  prefi . Aueuano  ancora  fatto  vn' altro  forte  da  i«f. 

0 io ‘paffi a man  dritta  , a foggia  d vn  fojfo , t la  contraf carpa-* 
molt  alta , di  modo  che  come  vno  veniua  fu  la  contrafarpa , non 
poteua  moRrare  pur'vn  dito  della  te  Ha  ,fenza  ejft  re  /coperto , e 
vccifo . Di  piu  vna  trincea, che  pigliava  da  quello fòrte  fino  alla 
cbiefa. 

D . Cam*  noi  arrivammo  \ ejfendo  il  Sig.  Franeefco  Bernardini \ed 
io  ,cbe  eravamo  Martfcialli  di  campo , in  procinto  d' accamparci 
toni1 efreito  là  prefio, vfeirono  x 5 « ..  o 30  . buomini,  e dal  forte ,e 
dalla  trincea , e dalla  cbiefa,  e ci  afialtarono  . lo  non  aveva  rutto 
altri,  cbeilCaptt.  Sctarrt,e  jo.  arcbibvfieri,oltrea  certi pochi  ca- 
valli venuti  per  farci /corta . IlBarondiCipt  MaeRro  di  cam- 
po rat  mando  100.  artbtbufìfri  mfoccorfo . Fui  forzato  a man- 
dargli a dire,  che  mene  mandafie  maggior  numero , perche  erava- 
mo alle  mani. e ben  da  vicino . Su  qucRo  eccoli  Monf.  Boniuetto 
cn polle , che  tornava  dalla  Corte,  il  quale  vedendo  preparar  fi  la 
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tjtffa,diJJt  al  Baton  di  Ctpì  fenza  fender t . Pofateui  qui  fino  à \ 
ab  e il  Sig.  ^Marefcialto  arriui  ; ed  io  me  ne  vo  a trouare  Monf.  di 
•tMonluc.  I Capitani  lo  figurarono, e alquanti  arcbibufttri 
tannila . E mentre  noi  ci faceuamo  accoglienza^  nimici  facevano 
vna ferra  tC  nojiri * AWora  ia  difita  ^Monfi  Boniuetto.  Signore 
fui  vofìro  f elice  arr ino, mettete  tutti  il  pie  in  terra , e andiamo  ad 
affrontar  quefte  gentile  rincacciamole fin  dentro  al  fòrte . Subito 
fcaualc arano  tutti , e mi  difie  egli , via  alta  volta  /oro,  e alla  volta 
,,,  v del  forte . Ej^li  imbraccia  vno  feudo, e io  dò  di  piglio  a vna  labar- 

daperebe  m e fempre  piaciuto  giucar  di  sì  fatto  battone.  Io  dijfi 
al  Sig.  Bernardini  * Compagno  mio , mentre  ebenoi  gli  affron- 
tiamo , accomodate  vo:  i Quartieri  . CMi  ritpofè * Cbet'Dun-  || 
que  cosi  giufìe  fate  le  parti  l e altro  non  volete  voi  intorno  al  ca • 
rico, che  il  Sig.  Marefc salto  vi  ha  data  t Ora  io  farò  il  matto  ben  co - 
me  voi;  e per  quitta  volta  faraGuafione.  Scaualcò,efe  ne  venne 
aneli egli  all’affronto . Egli  era  armato  affai  graue  : e per ft  flefia 
l'età  lo  rendea  pefante  * Onde  egli  non  potè, come  me,  venir  fi  ve- 
loce . CMi  pareua  in  sì  fatte  danze  ebe  non  pefaffe  la  mia  perfòna 
vn' oncia, e di  non  toccar  col pie  terra ..  Non  mi  ricarctaua  troppo 
'/flàltoda-  delta,  mia  gamba-*  ladiediaddofio  a colora,cbe  tenevano  il  fum- 
ea da  Sigo»  co  della  trincea, e1  l Signor  Boniuetto  fece  ilmtdefimo  dal  lato,  fuo 
*Monluc°c  brauìjpmamtnte * Tubigli riffignemmoin guifit,  ch'io pafiaila 
Bernardini*  trincea  mefcolatacon  ejfix  loro ;e gli figuitai,  tuttauia  vccidendo , Q 
córro  al  fot  infino  alla  cbiefit  * dMai  più  per  vna  volta  tirai  tanti  colpi.  Quei 
•tdiieua*  ch'era  n dentro  vedendo  Ir  lor  genti  in  difàrdine  ,e  cosi  tagliatea 
pezzi  ,gli  abbandonarono  ; e fi  mi/èro  per  vna  viuzza  lungo  il 
- balzja  delta  montagna, che andaua  a feendtr  giù  nella  terra . Vno 

di’  miei  afferrò  il  colto  a colui, che  parfaua  la'nfigna,ma  glifcappò 
irauamente,  e fatto  nella  detta  viuzza , fuggendo  verfo  la  terra . 
lo  vi  cor  fi, ma  egli fu  più  le  fio.  di  me, come  quelli,  ebe  aueua  la  pate- 
ra a’  talloni . Il  lor  Capitano  fu  ammazzato  fu  la  porta  > perfòna 
Rimata  da  loro  affai , et  era  buomo.  di  *0.  anni,,  e tutto,  canuto. 

potettero  già  acquifiar  tutti  la  viuzza,  e ne  rientr'avna— *■ 
parte  in  cbiefa;e diftndeuan fi  molto  bene.  Aueuana  fatto  vn  ri-  Q> 
villino  dinanzi  alta porta,  il  qual  noi  togliemmo  loro.  AWora  fisi 
• ritirarono  ejfì  nel  ror? iitorio,e  tirarono  o fila  tauolaavfo  di  pon- 
ti a levatoio  * Il  Sig.  Boniuetto. fu  concio  ma  Ir,  perche,  perde,  da 
venti  buomini  de'  miglior, cb' egli  aueffat piu  di  trenta,  fitrono fa- 
titi,perciocché  volendo  fi  le  noiìre,  genti  gettar  dalla  conttafearpa- 
nel forte , prima  ebe  /coprir  lo  potejjiro  . erano vccifi . Fra  gli  al- 
tri  ne  perde,  quattro  dt  quelli  ,ckeglt  aueuamenati  facodi  Fran— 
tta^vtnuli  purtroppo  foltcciti  * due  deauaii  erano  Raf chi  ;ipiàu 
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* valorofi  giovani, che  mai  creqfit  fa  terra . Jo  gli  autua  veduti  ab 
trout . Quejit  gtnti  hanno  nomi  fi  firani,cb' fa  non  me  nt  ricor- 
do : certo  con  mio  dijpiacert , Pertanto fu  il  detto  S.  Boniuetto,co- 
Sìrettoa  fafeiar  quello  foriere  venirtene  verfo  medila  Chiefa  . _ 
li  Sig.  MarefciaUo  autuà  fatto  fermare  tutto  Cefercito  leviti- 
no a vn  miglio  : affettando  che  il  Sig.  Bernardini, ed  fagli  andafi 
fimo  a referire, doue  aueuamo  ordinato  gli  alloggiamenti.  Come' 
vide  non  comparir  nuoua  alcuna  di  noumando  vn gentil' buomo, 
per faptre  quel,  che  ne fuffe fiato,  il  quale  et  trovo  aUa  cbiefa  : e ci  . , 

difìe  ; che  il  Sig.  MarefciaUo  era  difguSlato , e fi  lamentaua  di  noi  , 
non fapendodoue  aUoggiare, ne  douei  quartieri  fuffero  fatti.Gli 
B di/fi, ritornateuene  ; e ditegli,  ch'egli  ba  fatto  due  Jaui  MartfciaU  Piamo! 
li  di  campo , i quali  in  cambio  d ordinare  gl alloggiamenti , atte-  del 

nano filo  penfato  a mandar  genti  al  Reame  delle  1 alpe . ligniti? - **••5 

buomo  conobbe  bene , che  noi  non  aueuamo  fatto  nuda  di  ciò,  eli  --- 

ne  ritornò , rifendo  qua  fi  notte , di forte  che  bifigrio,  chela  cauaUe - 
ria  fi  mettere in  vn  vaUone  a man  manta , e la  fanteria  in  vn' al- 
tro a man  dritta  . Il  Sig.  MarefciaUo  arrivo  poi  dotte  noi:  e fi  fa- 
rebbe facilmente  adirato  ; ma  veduto  quel , che  era  Slato  operato 
da  noi  , gli  pafsò  la  collera  : anzi  fi  mifi  a ridere  de'  brani  Mare- 
fciaUi  di  campo , ch'egli  auea  fatti . Il  Sig . Franctfco  Bernardini 
fa  riuoltaua  fipra  di  me, ed  io J òpra  di  lut . Ma  il  SigJUarefcial- 
Q lo  dijfe . lo  fi  dauanzo , che pur  troppo  e fama  fattila  bianca ,« 
che  quelli  tratti  fin  di  Guafcogna . 

Ora  il  CofanneUo  Sampicr  Corfo, venne infieme  colSig.dMart- 
fciaUo . Quei  del  romitorio  lo  domandauano . perche  fra  di  farò 
v erano  de  faldati  Corfi,  ed  era  il  Capitano , che  fu  vccifi  fu  leu» 
porta,  di  tal  nazione . Detto  CofanneUo  gl' accerto  delta  morte  de 
detto  Capitano,  e che  fi  vno,  òdue  voleuano  vfeire  ; fa  mollerr  eb- 
be far  morto, il  che  ejfi  fecero.  Il  Sig.dMarcfciaUo  vi fi  trouaucù» 
continuamente  : e non  fipeua  dout  andare  ad  aUoggiare  :t  tutta  , 

notte fi  flette  con  ejfi  noi . Ve  ne  fu  ben  molti  lunghi , e difiefi  ; * 
non  pochi  fi"  quali  io  aueua  dato  fa  mala  fera.  Dopo  ch'eglino  eh-  j porti  di  Ce 
O bero  riconofciuto  il  far  Capitano  morto , fi  arrefiro , fu  fa  parola  ua&’mcu* 
del fopraddetto CofanneUo , di lafciargli vfeire , faina  fa  vita , e le  dono, 
robe,  e pafso  egli  dentro  con  cinque, o fei.  Fatto  fi giorno,ejji  fi~> 
ri  vfeiron fuori  ,e fi  mifiro  quafi  tutti  col  detto  Cofanndlo , e in-  ' ' 

ufarono  il  far  tamburino  a quelli  del  forte , per  notificar  far  eh' e* 
t' erano  arrefi , configliandogli  a fare  il  lìmite,  fi  corri/ fecero,  con 
l'accordo  mede  fimo  : perchè  il  CofanneUo  Juddetto  Satnpitro  trat-  Cejja  s.arr| 
tana  tutto  rio . Scendemmo  poi  giù, e toflo  il  Gommatore  fi  rfi,  a|  Signt 

t nel  n.edtfmo  teir.po  dileggio  co  i Jcddati,cbe  gferan  rimafi.I l Si-  mitre. 
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gnor  MarefeiaBo  alloggiò  dentro , con  certi  poeti  fellamente , per  £ 
non  confumare  le  vettovaglie,  e mettere  difordine  ne  Da  terra  ;del- 
fa  quale  egli  fece  Governatore  il  Capitan  Lupojafei*  ridoni  quat- 
tro infegne  con  tffo  lut , e alquanti  'cau  aleggieri . Di  poi  fi  ritirò 
per  la  mederma  fìrada  ,ed  io  ,come  già  ho  detto, me  netornai  ad 
\Alba  vn'ora  dopo  mezzo  de . 

Quefìo  e il piu,cb'to  facejfì in  Piemonte, mentre  che  io fletti ap- 
prejfo  tlSig.  Marefcial  diBrifac . S'io  vohjji  fcriuert  ogni  fiara- 
muccia,doue  io  mi  trovarmi  bifognerebbe altrettanta  carta . Eia 
z.vffa  d% Adtfano  majjìmamente,cbe fu  la  piu  fiera, e maggiore, ebe 
ninnandoti  e io  mi  rttrovajjì  giammai : ptrcL't  v intervennero  tut- 
te le  fanterie  di  dueefercitt , tra  le  quali  io  non  viaueua  altro  che  B 
qa  foldati deDa  mia  compagnia  , perciocché  io  fìaua  in  Sauiglia- 
no  in  prefldio,  e JMonf  di  Termes  non  voDe  dar  licenza , che  la-* 
compagnia  n'vfcijfe.  lo  feci  coprire  il  mozione  a' miti  foldati  di 
taffettà  giaDo  per  amor  di  Monfidt  Termet,cbe  refìiua  tal  coloret 
squali, benebe fitffir  piccai  drapptUo  fecero  prodezze  tali,  che  du- 
rante la  memoria  di  quelli,  che aWor  vtutuanojt parlerà  in  Pie- 
monte de'  braui gialli  mozioni  di  %lMonluc,  perche  in  verità  qut- 
fìi  trentaquattro  valeuan  per  cinquecento . lo  mi  fono  cento  vol- 
te Rapito  dtUt  mirabil  proue , cb'e  fecero . lo  poteua  ben  dire  di  * 
loro, ch'egli  eran  pochi, ma  buoni . lobo  provato, cb't'  gioua  affai, 
il  fegn alare  vno  le  fue  genti, con  qualche particuRr  fegnoptrebe  Q 
ilvederfl  in  tal  guifa  differenziati, raddoppia  loro  l ardire.  Egli- 
no fi  portarono  beniffìmo , e fi  fecero  ragguardevoli  di fama  tale , . . 
ebe  ciafeuno  gf additava  per  marauiglia . ! Di  poi  ancora  mi fon' io 
trova  to  in  piu  altre  baruffe,  le  quali  non  mi  voglio  fermare  a feri- 
nere , perche  farti  troppo  lungo.  Bafia,  che  per  battaglia  non far- . 
mata , vn  bel  combattere  fu  queBo , che  fopra  ho  accennato . %5Wi 
trovai  in  vn' altro  combattimento  beUijfimo , del  quale  il  Barort-* 
della  Guardia  fi  rhordtrà,qxrando  véne  con  le  gakre,  effendo  noi 
davanti  a Bologna . La  fcaramvctia  fegui  terribile  al feto  sbat- 
to , t durò  due  grojfe  ore,  e le  cannonate  pioueuanofi minute , chi 
parevano  vna  faina  d’ archi  bufi . Io  aueua  a ridoffo  tutte  le  for-  D 
su  di  Bologna, t con  tutto  ciò  feci  vna  dtDe  più  beUt,t  onorevoli  ri- 
tirate ebe  buom potefle  far  mas . Il  Duca  di  Gbifa  buona  memo- 
ria,vide  si  tuttofi  quale  non  aueua  più  cbt  venti  cauaBi,e  non—* 
mi  poteua  in  alcun  modo  foccorrtre , perciocché  farebbe  bifògnato 
ebe  fi  fùffi  gettato  fui  piano,  doue  ^artiglieria  C avrebbe  dimora- 
to in  vri attimo . Non  vi  era  ninno,  cbtpenfaffi,  cb’io  poteffi  far 
ritirata  fenza  gettarmi  aBa  fuga,  loia  feci  con  efitr  ftmpre  vi- 
tato al  nimico  la  lungbcsxa  di  quattro  picche  tr  co n volgerli  al 
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/ ognipafio  la  faceta  : t voglio  dire,ib’io  non  feci  giammai  cofa , di 
tutto  ritraejfi  lode  maggiore ,cbe  di  quefia . Il  Duca  di  Gbifa  ben 
mela  fece  valere^  me  ne  lodò  pur  troppo  : ma  mi  contento  di feri - 
nere  quel  ch'io  ho  fatto , mentre  io  bo  auuto  comando . Intorno  é 
ebe  quelli , che  mi  faranno  onore  di  leggere  il  mio  libro , potranno 
imparare  qualche  cojà  in  maneggio  d’arme,  mt Riero , ebe  noni 
già  u agevole , come  altri  fi penfa . Bì fogna  avere  grandi,  e lode- 
voli parti  ,perefier  buon  Capitano , nebaRa  l efier  valorofo  e ar- 
dito s tanti  altri  pezzi  riebieggonfi  à perfezionata  mente  compor- 
re quella  noRra  armatura . Non  voglio  già  attribuirmi  d'ejfer 
dt’ primi , ma  ejfendo  oggi  ilpiùveecbio  Capitano  diqueflo  Re- 
to gno,auro  ancor  io  voce  in  Capitolo,  e fruirà  a quelli  ,cbe  ne  fan- 
no manco  di  me,  non  occortndo  a gli  altri  maeftro.  Lafciai  dun- 
que il  Piemonte  per  tornarmene  a cafa  a rinfrescarmi  vn  poco,  e a 
riposarmi,  rispetto  a vna  grave  malattia , nella  quale  io  era  cadu- 
to, E per  ghtRa  cagione , ch'io  neauefiì,a  pena  potetti  dal Sig. 
Brifac  ottener  licenza,  il  quale  finalmente  la  mi  conceJfe,con  pro- 
nte Jfa  di  tornar  toRo . Al  mio  arrivo, mi  trovai  onorato,  e Rima- 
to da'  maggior  Signor  del  patfe . Era  il  mio  nome  in  reputazio- 
ne ben  grande,  e per  vna  co  fa  ch'io  anta  fatta,  la  gente fi  daua  ai 
intender  di  quattro . La  famavà  fempre  aggiugnendo.  E certo, 
in  quel  tempo  per  vna  Jcuola  di  guerra, d'altra  non  fi  ragionava, 
C tb*  del  Piemonte . Ora  io  non  ifietti  troppo  in  ripofo  ine  me  ne  fu 
dato  ileomodo,come  anche  io  non  ne  auea  voglia  avendo fempre u» 
avuto  lo'n tento  diperuenìr , per  mezzo  dell' armi , a tutti  i gradi 
d onore , doue pojja gentil buomo  ajpirare . Confiderate  voi , che 
gentil' buomini  fide  nati,  ebe  Iddio  vi  ha  fatti  nafeere  per 
portar  farmi  in  feruigiodelvoRro  Principe, non  per 
' far  correre  le  lepri,  o darui  a gli  amori . Quando 

la  paceverrà,nonvifi  dinegheranno  gli 
ppajji . Ogni  cofa  vuole  il  fuo 
tempo,  e la  fuaRu- 
gtone~>  . 
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Sig.di  Mon- 
tile inGui* 
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E N TR  E che, sì  come  io  bo  fritto  di  A 
li  Pi «noi  te  i$V  m Cj\  f°Pra’  *n  P*emontt  fi  guerreggiaua  . 

fcuola  di  gé  »k  Ì fatto  quel  gran  guerriero  , il  Sig • ^ 

le  disuma  M S XMarefcialdtBrtfac,  ebt qua  fi  neUa 

gj*  /Cf\  ||  piu  bella  fcuola  dtlT Europa , vncu*  X— 

M J 1 Wnrd&i  VlOT/Jl  rat  beUiJfìma  difcliplina  Militare  vi  fio-  21 

bilr.non  fi  dormiua  già  dada  banda 
di  Piccar  dia  , in  Ciampagna , e a-* 
XMets;  dinanzi  a cui  fu  perVImpe- 
radorepofio  l'afiedio.Quefio  e il  luo- 
go , dout  quel  chiaro  Duca  di  Guifa 
/acqui fio  Vna  gloria  immortale . lo  non  ebbi  mai  il  maggior  di-  B 
/piacere , che  di  non  auer  veduto  cotale  affilio;  ma  non  fi  può  eflim 
re  in  tanti  luoghi  II  Rè,  che  defideraua  turbare  i nogozij  deU'lm - 
per aion  in  Italia  adoperò  di  maniera , mediante  le  pratiche  fai* . 
cani  Cardinali  fuoi  aderenti  , idi  Monf  di  Termes,cbe  gli  fece 
Siena  per  li  ribellar  Siena,  bdlijfma  citta,  e d importanza , nella  Tofana,  fi- 
Franteli . ebe  gli  Spagnuoli  che  vi  tran  dentro , nefuron  cacciati, e rouinata 
U J>  * la  cittadella . Come  quel  popolo  fi  vide  godere  la  libertà , alzate 

USig  Strot  linfegne  Franzefi  , non  mancò  d'implorare  l'aiuto  e foccorfo  del 
li  Luogote  Re;  il  quale  al  Sig- Piero  Strozzi,  che  poi  fu  Maref  tallo , ne  die- 
nére  del  Re  jj  carico;  Et  efio  con  l'aiuto  de'  collegati  del  Re , mife  in  campa - 

2lS°ena gna  1 efercito,bauendo  per  compagni  fuoi,  il  Sig.  Cornelio  Benti-  C 
1 * uogli,  il  Fregofo,fr  altri  Sig.  Italiani,  ineme  con  Monf.  di  Ter-  s 

trut,  e Monf  di  Lanfacco . Il  detto  Sig.  Strozzi  ( ancorché  auejie 
a ridojfo  le  fòrze , t dell’Imperatore , e del  Duca  di  Firenze  ) pur 
molto  valorofamente,  e prudentemente  fi  portò  egli,  per  far  tefta 


alMarcbefe  di  Marignano, detto  il  Medicina,  duro , e fugace  Tuo 
auuerfario:  e mal  grado  di  lui,  prefe  alquante  cafleBa  dello  fiuto 
Stneje;  del  che  io  non  voglio  particularmente  trattare, perche  non 
mi  vi  trovai . quel,  ch'io  [enti  dire , vtfeguìdi  bei  fatti  dar - 

rat* 


■V'&f 


.»■  C fi  fi  ai  T E R z o:  18; 

A me;  Perciocché,  altro  T Imperatoti,  éf  il  Duca  di  Pinati  non  de*, 
fidtrauano , ebe  cacciar  d'Italia  il  Re,  per  il  timore,  che  aueuano', 
che  pofloui  efio  vn  pie,  tutta  la  perfona  vt  ponefie.  <IMa  non  fa - Diretto  At 
premo  noi  mai  conferitore  rii  acqui  Ri  notirii  Nonio  ,fe  per  Franxefi» 
Latt  venire  faremo  meglioidubito  di  nói  Piaccia  à Dio, ch’io  m'in- 
, gannii 

OrailSig.  Strozzi  fcrijle  a S.  M.  che  non  lo  poteua  fruire, di 
Rare  in  campagna,  e comandar  tn  vn  medejimo  tempo  Siena.  On- 
de vmiliffìmamente  lo  pregava,  à far' elezione  d'vn  perfanaggiOf 
di  cui  ji  potefie  fidare  per  comandar  quiui , mentre  egli  in  cam- 
pagna fi  ritrouafie.  Il  ì(e  riceuuto  tale  Jpaccio,cbramò  à fi  il  Sig. 
fi  Contefìabile,  il  Duca  di  Gbifa,  e il Sig.<SMarefiiallo  di  Sant'An* 
drea  , perche  ciafibeduno  di  loro  ne  nominajfivno.  Per  le  mani 
di  quelli  tre  paffaua  allora  ogni  cofa . Tutti  t Rè  fimprt  hanno 
auuto  quefloydi  lafciarft  reggere  da  alcuni, forfi  pur  troppo. Certo 
egli  pare  tal  volta,  che  egl'abbin’  paura  di  loro  II  Sig.  Conte/la  - 
Rie  era  il  più  favoritole  più  amato  dal  Re, che  altri  fajfi  giamaù 
Nominò  egli  il  fuo.  ll'Ducadi  Gbifa  il  fuo\e  il  Sig.  MarefiiaUo 
di  S.  Andrea  parimente  il  fuo . Ad ora  il  Re  dì  (le  loro.  Nijfuno 
di  voi  bà  nominata  Manluc.  Il  Duca  di  Gbifa  rilpofi ; Egli  non  Difputa  in. 
m'e  venuto  a memoria . 1 1 Sig.  MarefiiaUo  di  S.  Andrea  dijfi  lo  torno  alla 
Rejfo.  E toRoaggìunfi  il  Duca  di  Gbifa ; Se  voi  nominate  Mon - no™‘Ja*!°' 

C lue, io  fio  cheto,  e non  parlerò  piu  di  colui, eh' f bo  nominato  . Ne  ^ Monluc  » 
io  ancora, dijfi  il  Sig.  ^MarefiiaUo:  il  quale  dipoi  mi  refirt  tutto  perlacarica 
queRodifcorfo.  Adora  ilStg.  ContcRabile  dfie,  ch'io  non  era-»  di  Siena. 
atto  per  queRa  carica,  per  efitt  troppo  bizzarro,  troppo  fafliAìa - ^ 

fo,  e collerico . Rilpofi  il  Re , ch'egli  aueua  fiempre  avvertito  e tro • * 

stato,  che  la  miacodera  e bizzarria  non  era  per  altro,  che  per  fo- 
Renere  il  Jèruigio fuo>  quando-  io  cono. fceua  , ch'egli  tra  fruito 
male.  Che  mai  aueua Jtnùtadire  ,cb  ioautjfi  prefo  a quiRionar 
con  alcuno,  per  conto  proprio : IL  Duca  di  Gbifa , el  Sig.  Mare - 
fiiaUa  diJfiro  ancor  loro,  cbe  fimilmente)  non  aueuano  ciò  fintilo 
dir  mai:,  e che  di  già  io  era  Rato  Governatore  di  JMoncaliero , e 
^ d?Alba,finzx  che  in  tempo  alcuno  fi  fujfi  f entità  minimo  richia- 
mo di  me.  E oltre  a ciò,  ebe  l'io  fujfi Rato  tale,  il  Sig.  Marefcial  di  % 

Brifac,  non  m'arebbe  tanto  amato,  e fauor ito,  ne  dime  fifareb-  \ 

he  con  fidato,com'e:  faceva.  USig.ConteRabile  replica,  ancor  ai  . \ 

perch'egli  arebbe  voluto  ebe  il  fuonominatov'andaJfe.Gli  dijpia - 
t tua  il  cedere:  & anebernon  ni1 aueua  egli  mai  auuto  troppo  a gra- 
donnei  fùoifimilmente.MonJtgnor  Cardinal  di  Loreno  v'era;  e 
meglio  fi  ricorda di  merchi  fitjfe  coluiycheilSig.  Contejlabile  auea:  .. , •. 

> nominato^  ma  mi parexcbì e'  fujfi  vn.  certo  Boccaglio,. chadipot  fi  * *v\* 

Jtttr 
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fict  Ugonotto.  %ABa  fine  il  Re  dittò , eh' t' difi t,  non  fieeeafit£ 
auendoil  Duca  di  Gbifa,t'l  MarefiiaBo  di  S.  Andrea  alla  Jfita  no- 
m inazioni . t gu  fio  conformi.  E Jpedt  vn  corriero  al  Sig.  Afart - 
fiial  di  Brifac  accio  mi  facefie  partire  per  ^Auignont,  dotiti 
poi  io  afptttajffìyn  gentil  buomo  ebe  S.M.m'inuitrcbbe,à portar- 
mi il  mio  Jpaccio  defraudarmene  a Siena.  M'aueua  il  Sig.  Mare- 
JciaBo  alcuni  giorni  innanzi  dato  licenza  <f  andarmene  a caja, 
mediante  vna  malattia  foprauuenutami , com'io  bò  detto  : e non 
aura  punto  caro,  cb'io  a Siena  andajfi,  come  egli  Ile  fio  mi  confiti 
mò  l ber  amente  dipoi.  E mi  fece  onore  di  dirmi,  ebe  degli  aueJJL * 
penetrato  di  che  importanza  gli  era  per  efitre  ilrefìar  fenzame, 
arcbbe  Jcritto  al  Re  ambe  peggio  dime , ebe  non  anta  fatto  : e che  g 
tn  tempo  di  Tua  vita  non  Ji  penti  mai  tanto  di  cofa,  cb'auejle  fat- 
ta q uanto  d avermi  laf ciato  partire  da  lui . Perciocché  aura  ben 
provato  qualche  co  fa  mancarli  ; dopo  che  del  Piemonte  T m'erx. -* 
partit  o . Monf.  di  Cofse,il  Sig.  P re  fidente  Birago,ÌX  altri,  pojfà- 
no  tfitr  tejlimoni  di  quante  volte  lo  fentiron  lamentarli  della  min 
lontananza,  mafilwe  aitar , ebe  le  cofi  non  gli fuccedeuan  com't 
noleua . E certo,  fi  a queBos'arà  riguardo, cb'io  auea  fatto,  fìan- 
do  apprejfo  di  luiffi  troverà  quel, cb'io  dico  «per  vero, e ch'egli  auea 
ragion  di  de filtrar mi . Io  gl'era  continuamente  prefinte;  ne  fin- 
za  me  rifolueua  nuBa.  Non  voglio  direbbe  per  la  mia prtftnzat 
le  cofi  f tiferò  andate  meglio.  Balli  a me  con  verità  auer  detto  C 
qut Ho, fi  alcuno  più  attribuir  mivìltffi . Egli  ferito  vna  lettera 
al  Re  , e vn1  altra  al  Conte  Fiabile;  E diceva  a S.  M.  ebe  ella  auea 
fatto  elezione  d'vno  afai  male  il  cafo  per  comandare  in  Siena-» - 
pere b' io  tra  il  piu  rotto, e il  piu  bizzaro  buomo  del  mondo  : e tale, 
ebebifognaua  chela  metà  del  tempo  e'  m'andajft  comportando ( 
eono/cendo  l imperfizioni  mie . Cb'io  tra  ben  abile  per  far  ofitr - 
uar  buon  governo , e la  giuflizia  in  vn'efireito  : per  comandare 
in  campagna , t fare  i faldati  combattere  : ma  ebe , confiderai  gli 
umorde'Senefi  , «rado  vn'attizzar  fuoco  , e a punto  la  via  di 
perdere  qucBo  flato,  che  fi  do  ut  a proccurar  di  conferuare  con  pia  • 
ceuolezza . Pregau  i egli  altresì  il  Conte  fiabile , che  di  ciò  factfie  O 
auued uto  il  Re:  ed  intanto  miJpedifcevn  corriera,  ebe  mi  trovo 
ammalato  graue  ; e mauuifaua , eh  il  Re  mi  voleua  mandare  i 
Siena-* . ^Ma  che  come  mio  amico  mi  configliaua  a non  accettar 
quefla  carica  : pregandomi. a non  abbandonar  lui  per  ire  altrove  4 
fiotto  d'vri altro  ; ed  a/Jìcurandomi,cbe  fi  in  Piemonte  vacaua  co- 
s'ale una  , ebe  mipiacejfe  piu  di  quel , cb'io  aueua  ; io  Farei . Tutti 
qutjli  erano  artifici/ , per  ritenermi . 1 

O quanto  debbe  vn fauio  Luogotenente  di  Re  vigilare ,e  por  cu- 
ra 
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ipi 


ra  di  non  perder  fi  vnojn  ehi  egli  molto  confidi , ir  il  quale  per  bui 
di  valore  conofea  ? Non  debbe  rijpiarmar  qualfiuoglia  coja  per  ri- 
tenerlo : perciocché  bene ffefio  vn’buomo  filo  può  affai . ‘Bi 'fogna 
mangiar  molto  file  per  conofiere  vn'buomo  ;ed  intanto  di  colui 
vi  trouate  privo , nel  quale  vi  confidauate,  auendo  Sperimentata 
la  fita  fedeltà . 

Ora  avena  il  detto  Sig.  ^MartfiiaUo  firitto  fìmilmente  al  Re , 
eh' io  era  in  Guafiogna  malato . E quando  la  mattina  le  fue  let- 
tere furon  lette  , il  Sig.  Conte  fiabile  ( ebe  ne finti  gran  piacerci) 
dijje tl  Re, ebe  già  egli  ancora  altrettanto  gli  auea  detto ; e ebe  nin- 
no mi poteva  meguo  conofiere  t ebe  il  Marefeialdi  Brificjl  quale 
B m' avena  fi  ffiejfi  veduto  in  opera . Il  Re,cbe  di fito  proprio  infin- 
to marnava ,e  marno fimpre  mai, da  che  alla  camiciata  di  Bologna 
mi  conobbe;  diffe,{come  il  Sig.  MarefiiaOo  di  S.  Andrea  più 
volte  m’ba  raccontato  dipoi ) ebe  quando  anche  tutti  quelli  del  fuo 
configlio  gli  dicejfero  mal  di  me , non  firebbon  nulla  ; perciocché 
■era  l'ifìinto  fuo  d' amarmi  : e non  voleva  Infilare  la  fitta  elezione  » 
per  cofa  che  gli  fojfi  detta . Il  Duca  di  Gbifi  s’attacco  a quelita 
parole , e figgtunfe . Ecco  qui  vna  lettera , ebe  fi  contraria  non—» 
poco . Primieramente  il  Sig.Marefiial  di  Brific  dice . tSMonlue 
ejfere  buomo  rottole  bizzarro , e da  non  s'accomodar  mai  co’  Sene- 
fi:  anzi  da  guafìar  tutto  il  vofìro  feruigiofe  lo  manderete  loro. 
C Dall  altra  parte, lo  loda  di  cofi,  ebe fi  ricercano  in  vna  perfina  di 
comando ,e  che  di  cofi  grandi  abbia  il  carico . Perciocché  dice , ebe 
egli  e buomo  di  gran  gouerno politico, e di  gran  dirittura , e da — » 
far  combattere  i fuoi  faldati  in  ìmprefe  e fazzioni  importanti  . 
Orcbiba  maiveduto,  che  vn'buomo  di  tutte  quelle  buone  parti 
dotato,non  abbia  auuto  in  fi  della  collera  f Quelli,  che  poco  fi  cu- 
rano, fi  le  cofi  vadano > male,o  bene , pojfono  e per fenza  efia  collera. 
In  effetto , Sire , poiché  voi  fleffo  l'elezione  n’auete  fatta , parmi  , 
che  da  voi  revocar  non  fi  debba . Il  Sig.Marefiiallo  di  S.  Andrea 
foggiunfe  dipoi . Quello  che  il  Sig.  dM arefiial  di  Brijac  dice  facil- 
mente , Sire , lo  potete  rimediare  con  ifiriuere  a Monluc , che  voi 
D fìefio  l’auete  eletto  : e ebe  per  amor  vofìro , egli,  per  quanto  gli fi a 
pqffìbile,la  fua  collera  metta  da  banda,  auendo  a trattare  con  cer- 
velli alti, quali  erano  i Sene  fi . Il  Re  dijfe  loro  di  non  dubitar  pun- 
to,che  come  egli  mi  fcriuefie  vna  letterato  non  fujfi per  far  queUof 
che  egli  mi  comanderebbe . E fubito  mi  Jpedt  vn  cornerò  a cafa ; ■ 
per  lo  quale  m’impofe,cbe  quando  anche  io  fujji malato, mi  mettef- 
fi  in  viaggio  verfo  Mar  [dia,  doue  troverei  il  mio  Spaccio;  e m’ im- 
barcherei co'  Tede fibi, ebe  il  Rincrocco  conduceua,  e con  dieci  com- 
pagnie Pranzali  ie  doue  parimente  minuterebbe  danari  perii 
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viaggio  ; e che  io  lafiiafft  vn poco  la  mia  collera  m Guafcogna,  ptt  \ 
accomodarmi  alTvmor  di  quel  popolo . Il  (orrie to  mi  trovò  irt-» 
%Agen  nelle  mani  de'  medici  gravemente  infermo  . tuttavia  gli 
i'jjì , che  fra  otto  giorni  mi  metterei  in  viaggio . E cast  fetide  ere - 
detti  morire  a Tolofa  ; donde , fecondo' l con  figlio  de  medici , io  do* 
me  a tornare  indietro . Il  che  non  volli  fare  ; anzi  mi  feci  flr affi- 
nar fino  a TMompolieri  : la  dove  fui  ancor  configliato  da  medici 
di  non  andar  più  innanzi:  tenendo  ejfi  per  certo,  che  s io  m'arri- 
ficaua , non  arriverei  a Marftlia  vivo . Ala  non  ofìante  cofa , che . 
mi  JapeJfero  dire , mi  rifoluei  di  camminare , e tirar  oltre  tanto  , 
quanto  mi  duraffe  la  vita.  Ed  effendo  fui  partire , arrivò  vri al- 
tro corsiero  a foOecitarmi . E dio  di  giorno  in  giorno  recuperava  3 
la  finità  camminando  : talché  quando  fui  à Marftlia,  mi  trovai 
fin  za  comparazione  flar  affai  meglio , che  quando  mt  parti}  da-* 
cafi—>.  * 

Certo  il  Re,  mio  caro  Signore,  aura  ragione  a difèndere  la-* 
mia  caufi  ; perchè  la  mia  collera  non  apporto  giammai  a I fervi*'  • - 
gio  fuo  niun  nocumento', ma  folamente  a me,  0 a tal'vno , che  non 
fippe  fcanfire,  ne  guardarfi  dal  mio  vmore . dMai  non  gli  per* 
dei  luogo , battaglia , 0 rincontro  alcuno  ; ne  mai  fui  cagione  di 
fargli  perdere  ~*n  fruitore.  La  collera  non  m'ba  giammai  tan~~ 
to  cauato  di  me, che  m abbia  fatto  fare  cofi  pregiudiziale  al ferui • 
gio  fuo . SelTè  violenta,  e f abita,  ella  dura  quelmeno . Sempre^*  C 
ho  conofiuto,  ch'egli  è meglio  feruirfi  di  cosi  fitti, che  d'altri : per* 
ciocché  non  ritengono  quefli  nulla  di  maligno  in  fi;  e finza  dub* 
bio  fon  piu  pronti,  e piu  valorofidi  quelli , che  vogliono  con  la  lor 
freddezza  farfi  Rimare  più  fui.  Ma  lafiiandoquiBodifiorfot 
ritornerò  al  mio  viaggio.  - 

Trouai,  che  l Bar on  della  guardia  s' era  già  partito  con  tarma • 
ta  per  andare  in  Algieri , e operare  col  Re  di  quel  luogo , à conce- 
dergli la  Jua  armata  : perciocché  il  detto  Sig.Barone  era  flato  av- 
vertito , che'l  Principe  Teoria  l'attendtua  con  vna  armata  gran- 
de per  affittarlo  fra  ria  : E l'armata  del  Re  fola, non  tra  ballante 
ad  opporfegli;  Pero  temporeggiammo  non  foche  di.  Efiendo  poi  D 
il  Barone  tornato, ed  auendo  l'armata  d' Algieri  fico,  c imbarcam- 
mo a Tolone  : e per  ifìrada  rifondammo  otto  0 noue  nauili  cari-, 
chi  di  grano , che  venivano  di  Sicilia , e portauanlo  in J fogna  : *. 
quali  il  detto  Barone  fece  abbruciare , eccetto  due, che  per  fornir  la 
fua  armata  condufi e fico.  E cosi  ce  n'andammo  fino  a Pori Er- 
cole; nel  qual  luogo  non  ci  fu  pojfibtle  far  lo  sbarco , perchè  il  Afar 
chef  di  Afarignano  auea  l’e/ercito  prefio  alla  Eroda, 1 be  ci  conut- 
miua  fare  per  irt  à Siena . Onde  bifogno  rimbarcare  per  ritirarci 
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A indietro , » fceodere prefio  a Scarlino,  dove  il  Sig . Stronzi  eoi  Juo 
campo  fi  ritrovava . Quivi  intendemmo, che  il  T riore  di  Capua , il  rriot  di 
tra  due  giorni  prima  flato  ammazzato  ricónofiendo  Scarlino;  Capua  ve- 
eie  fu  grande  feiagura  -.perche  era  quelli  vn'buom  di  valore C'W* 
quanto  qual  fi fia,o  vuoi  in  terra,  ò Jul  mare,  e vn  buon  feruito- 
radei  Re.  Egli  era  frateidei  Sig.Strozzi, e dicevano, eòe  fu  vcc't- 
fo  per  man  ctvn  villano, che  gli  tirò  vn'arcbibufata  didietro  vn* 
macchia . Vedete  che  flrana  forte , che  vn  gran  Capitano  muoia 
per  la  man  d'vn  villano , armato  dvn  battone  à fuoco . ^Mar- 
ciammo fino  a Buonconuento , andandoci  fempre  il  Sig  Strozzi 
vn  poco  davanti  per  amor  della  vettovaglia  ; e quiui  fi  radunò 
B tutto' l campo . Prima, che  i ledefebi,  e i Franzefi fufiero  a Buono 
convento  arrivati, il  Sig.Strozzi  fi  fece  aitanti  vna  mattina  affai 
per  tempo  co'  tremila  Qrigioni  ( de'  quali  Monf.Forqueuatts  era 
Colonnello ,e  con  gl  tt  alia  ni, per  dar  luogo  a'  Tedefcbi  ,ea'  Fran* 
zefi,cbc  auean  bifogno  d'alloggiare  , eripofarfi  due  ore . Io  andai 
a trovare  la  Jera  innanzi  il  Sig.  Strozzitela  mattinami  parti} 
con  tfo  fico  per  arrivare  di  buon'ora  a Siena.  Doue  trovammo  < 

Monf  Larfacco  : il  quale  al  nofìro  arrivo  diede  definare  al  Sig , ....  » 

Strozzi, a Monf.Forqueuaus , eàme . Su  l'arrivo  de'  Grìgiont,t 
de  gl  Italiani, cominciò  vna  grande  fcaramuccia  a Santa  Banda, 
mona  fiero  di  Monache  prefio  a S.  Marco, che e vn' altro  conuento 
C di  Religio  fi /opra  Siena.  Il  Marcbefedi  Marignano  auea  il  fuo 
campo  al  palazzo  de'  Diavoli, che  e fu  la  firada  di  Firenze, preffp 
a Siena  vn  miglio . E quella  mattina  fleffaerafi  egli  partito  per 
andare  a Santa  Sonda  per  affrontare  il  Capitano  Bartolomeo 
da  Tefaro , che  dal  Sig.  Strozzi  v' era  flato  pofìo  dentro  con  la~* 
fila  compagnia . Il  Mar  chef e auea  lajciato  i fuoi  Italiani  al  det- 
to palazzo  de  Dianoli , e menato  tutti  gli  Spagnuoli  e Aleman- 
ni con  efiq  fico . E mentre  noi  definauamo, cominciò  vnagagliar - Sea  riamai  ' 
da  e terribile  fcaramuccia  a Santa  Banda . 1 Grigioni , e gl' Ita-  eia  dinantf 
liani  fecero  alto  al palazzotto , vicino  a Siena  vn  mezzo  miglio  ; 4 Siena  t 
t i nofiri  Italiani  ancora,!' ordine  del  Sig.Strozzi  ; perciocché  vo- 
li leua  egli  prima  confiderai, doue  fufie  bene  alloggiar  tutto  il  cam- 
po : t parimente , perche  voleva, innanzi  che  quelli  fi  alloggiaffiro, 
che  i Tedefcbi  e i Franzefi  fifiero  giunti  : acciocché  invno  fìeffò 
tempo  fi  defiero  gl alloggiamenti  a ciafcuno  : ma  non  avendo  an-  - 
cor  finito  di  definare  ,fentimmo  Jparare  a Santa  Banda  alcuni 
piccoli  pezzi , ebe  il  <lMarcbefe  v'auea  condotti . Diffì  al  Signor» 

Strozzi ,Sig  quella  fcaramuccia  rinforza,  vi  fi  mejcola  artiglie- 
ria ; vi  venderanno  il  Capit.Eartolommeo.  Andiamo, vi  prego,* 
vedere, flit  (Ot't  » andiam  via  l td  intanto  porremo  menti 

don» 
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doue  vogliamo  alloggiare  il  campo . Il  Sig.  diLanfacco  mi  pretto  \ 
t/n  caual  turco  di  pel  grigio  i pentii  io  nonauea  menato  i miei 
tauaUi  per  mare . Allora  di/fi al  Sig  Strozzi  fi  gli piaceua , ch’io 
andaffi  a vedere  t come  la  fcar am  uccia paffaua , mentre  egli  ande-  . 
rebbe /quadrando  co  i Signori  di  Lanfacco,edi  Forqueuaus , dout 
accampare  Itf eretto . Mi  dijfe, che  gli  piaceua . EtvfcimmodaL 
la  porta  a S.  Marco . Io  tirai  verfo  doue fi  faceua  la  zuffa, fytfifi 
vn  poco  a man  dritta , per  riguardare  doue  metterebbono  il  cam- 
po. Arriuato  ch'io  fui  di  la  dalla  Trejfa , doue  la  fcaramuccia  fi- 
guiua,niun  Capitan  vi  trottai  : ma  era  come  vna  fcaramuccia — » 
fatta  in  difordine . Et  eranfi i nimici  auuantaggiati  fu  i nofiri; 
perciocché  gliauean  tratti  dalle  colline  vicine  a Santa  Banda , e_~»  B 
condottili  fino  a i pratiche  fon  contigui  al  detto  fiume  della  Tref- 
fa . E arriuato  colà, io  domandaua  de  Capitani;  e non  vi  trottai 
alcuno,  che  Capitan  fi  cbiamafie  : dal  che  vn  gran  difordine  deri- 
uaua . Su  quello  veggo  venire  vno  fopra  d vn  caual  grigio , 
cor  fi  per  domandargli  feera  eglivn  Capitano  ; il  quale  mi  diffi 
' disi.  G li  domandai  del  nome,  e rtfpofe.  Io  mi  chiamo  xSMario 
Santafiore  ; e io  gli  dijfi.  Sig.  Capitano , io  mi  chiamo  Monluc  ; 
Andiamo  di  compagnia.  Erafi  già  intefo per  tutto  lefer  cito,  che 
* veniua  io  col  foccorfo . E fi  bene  non  c'erauamo  noi  mai  veduti , 
ti  riconofiemmo  al  nome . Lo  pregai,  che  rauuiajfe  le  genti  Juz*> 
per  fare  vna  ferra  a'  nitnici,e  rijpignerli  allerta  ; come  egli  fece  : C 
egli  conducemmo  fino  alla  cima . Inimici  attendeuano  tn  que- 
llo mentre  a Iparare  lungo  vna  collina  , e lungo  le  vigne  fatto  del 
• palazzotto,  dietro  al  quali  i Grigioni  fi  ritrouauano.  Efuldofio 

della  montagna  alquanto  più  oltre  tiraua  l'artiglieria, che  il  Mar 
chefe  v'auea  di  contro  a Santa  Banda . Quiui  tutti  i Capitani , e’I 
Sig-Cornelio  Bentiuoglio,che  era  Colonnello , ritrouauanfi  in Jul 
cantone, che  dicono  delle  vigne,  che  va  a Santa  Bonda,  e a S.  Mar- 
co , dietro  ad  vn  piccolo  oratorio , al  coperto  deti artiglieria  ; Hai 
•V  palazzotto  al  detto  oratorio  vi poteua  effer  trecento  puffi . Il  Sig. 

ilMario, ed  io,  tanto  ci  adoprammo,cbe  rilpignemmo  lungo  il  colle 
di  dette  vigne  la  fcaramuccia futi  lor  braccia . Ioauea  menato  D 
meco  il  Capitano  Sciarr't , che  era  mio  Luogotenente  ad  Alba  con 
trenta  buon  foldati  quafi  tutti  gentil’ buomini, non  auendo  detto 
MonCdiUe  Sciarri  voluto  rimanere  col  mio  fratello  Monf.  di  Liege , al  quale 
ge » Goucr-  •[  p^autua  Jaf0  il  gouerno  di  Alba  ; a riebiefta , e fiupplica,  che  di 
|Jj|torc  1 ciò  gli  aueuamo  fatta  il  Vefcouo  di  Valenza  mio  fratello  ,ed  h . 

Intorno  a che  ,jegni  non  poca  dijputa  ; perciocché  il  Sig.  Mare— 
fcial  di  Brifac  dìfferiua  Faccettarlo , fino  a che  egli  aueffe  da  me  ri - 
fpolìa . E quando  egli  intefi , che  il  Re  auea  r folata  di  mandar - 


LIBRO  TERZOi 


*99 


A ntià  Siena , nfinulo  vn  corrètto  di  nuovo , pregandomi,  eh* io 
non  lafciajji  il  governo  d’Alba  : e che  io  nominatiti  mio  Luogeh 
tenente,  o altri  per  quel  governo,  fino  al  mio  ritorno:  Afferman- 
do,  ch'egli  accetterebbe  la  perfino,  ch’io  nominajfì.  E in  tanto  fa-  ; 
rtbbt  cufìodir  le  mie  robe  , fi  cb' io  non  perderei  nienti ^ . E ol- 
tre a ciò , ch'io  confiderà ffi , che  la  carica , la  quale  il  Re  mi  daua-> 
a Siena,  non  farebbe  di  si  lunga  durata,  come  era  il  Governo 
d Alba-* . *ZMa  io  lo  pregai  vmilmente , che  egli  del  mio  fratel- 
lo fi  compiacefie,  il  quale  gli  farebbe  affezionato  fruitore  altret- 
tanto thè  me  ; e che  quadra  io  ritorna/fi  di  Siena  giurava  d'an- 
dare à trovarlo  per  farli  ferviti  come  femplice  fidato  , anche 
B quando  il  Re  non  mi  deffe  carica  alcuna , fittamente  per  efftre  api 


!{jn . 


t' anni  fa  babbia  veduto  la  Francia  , per  quelli,  che  conofieua-» 
aver  buon  zelo,  e affetto  al  feruigiodelRe.  E fe  il  Sig.  Prefiden- 
te Biragofi  vorrà  mettere  la  mano  al  petto , ciò  affermerà  cornea 
me-  -Aueuaegli  caro  f altrui  auanzarfi  piu  che  il  proprio  dMai 
non  fi  perdeva, fruendo  lui:  perche  partecipava  i benefici , e l'o- 
nore, amava  e onorava  fino  à i piu  minuti  faldati . Gli  buomi- 
ni  di  valor  e gliconofieua  per  nome  ; Jentiua  il  parere  di  tutti  i 
Cfenza  credere  , e fior  fine  alla  fua  fantasìa  fola  , come  il  Sig.  di 
Lautrec.  Ma  tornando  alla  fiaramuccia , io  trottai  all'oratorio  il 
Sig.  Cornelio  ,e  il  colonnel  Chiaramente , ch'io  non  anca  ancora 
veduto  Tra  quello  oratorio , e Santa  Bonda , v e vna  firada 
maefìra;  e lungo  effa  due  piccole  cafe,  dieci , o dodici  paJfilvnA. - 
vicina  al T altra.  Facemmo  empito  contro  animici  lungo  tale  fra  ■ 
da  , e togliemmo  loro  le  dette  due  cafe . Il  Cap.  Sciarrt  fi  gettò  in 
vnavia,  i nofìri  Italiani  nell'altra  . Stettero  quivi  intorno  a tre 
quarti  d'ora,  quafi  fimprc  alle  mani . Dimodoché  il  M archefi  vi 
sbddò  tutta  l arebibufirta  Spagnuola,e  pofi fi  infigne  Spagnuole 
lungo  tal  via,  per  regger  la  fiaramuccia  . E la  mifihia  ftguiua 
D grande  e fiera  a man  dritta  e a man  manca , nel  ricento  di  alcune 


. in-  » - - ' cominciale  la  ritirata  ftK 

: aver  de lUcauallena,  ed  infieme  i GrigionL perche  gli  face  fero 
fpaOv:  * thè  io  me  n anderei  verfi  loro  per  pregarli , che  marcia  fi 
fino  fino  a mezza  via  dal  palazzotto  all oratorio;  E fimilmcn- 
te  n'anderee  a pregar t il  Conte  deOa  0? Mirandola , ch'era  Celo n 
tteuo  della  cavalleria, , e che  aura  fattoalto  per  fianco  dii  p.ilaz- 
. P zaìto 
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Tetto  ìnvn  vallone  dietro  vn  bofebetto.  Del tbeefiendofi  lin  eari»  \ 
fintatolo  corfi  a Grigioni,  e li  pregati  cbt  volejfin  marciare  foto 
' ingerito  paffi.  ^Matl  Colonnello , cbecomandaua  fitto  Monfl 
1 Grigioni  Forquevaus,  non  volle  attendere.  Corfipoì  al  Conte,  e lo  pregati 
caparbi.  che  lafciafie  venire  quattro  cornette  de /noi  cauaBi  ,fi  come  egli 
. fece;  e furono  il  Conte  di  Fontauala , Cornelio  lobi , il Baron  dà 

'Rabatta , t Strigliano  mio  nipote , che  guidava  la  compagnia  del 
Sig.  di  Cipierro . E mentre  quelle  cornette  venivano  via  diga - 
. toppo,  vidi  il  Sig.  Cornelio,  che  fi  cominciava  a rii  ir  are  i perjua- 
fione  de'  Capitanile  corfi  da  lui , e gli  feci  vedere  , che  le  fud d ette-* 
uiio^dei  Sig!  fa  **/*£**'  marciavano , e cb'elT erano  di  Spagnuoli  ; perciocché  le 
di  Menine!  bandiere  loro  tran  molto  grandi , ilcbeera  fegno,cbe  il  ^Marchi-  B 
fe  era  quivi  con  tutto  il  campo  ; e tbe  e'  faria  fopr affatto  fubito 
cVe'  cominciaffe  a pigliar  la  china ; pregandolo  pero  a tornar  nel 
tnedefimo  luogo.  E cosi  fece;  non  effendofi  difeofìato  ancor  tren- 
ta paffi.  Ritornai  dopo  alle  cornette  ,ele  fermai  a mezza  flradà 
dal  palazzotto  aQ  oratorio  Poi  tornai  vri  altra  volta  a i Grigio- 
iti,  i quale,  dopo  tb'io  ebbi  mo  firato  loro  il  pericolo  noflro  , fi  le- 
var ort  su;e  corniciarono  a darne'  tamburi,  e marciare  fino à lato 
alla  cau  allerta.  liMarcbefe  . che  vide  la  cavalleria,  tiG  rìgion  et» 
patire, volle  ritirare  le  feiinfegne  dalla  firada  maeflra. Nòvi  eru 
'Capii,  alcuno  de'  noflrì, che  fufiea  cavallo, altri  che  il  Sig.  Mario , 
ed  io, il  quale  Sig.  Mario  nS  m ’abbandono  mai.lo  poteva  fiorgere  G 
tutto  quello', che  it  nimico  faceva  . ÀW  ora  gli  di//!.  E eco  l infegne 
<Spagnuolc,che  voltan  fàccia, avendo  veduto  la  noflra  cavalleria  t 
•i  Grtgionu  Date  lóro, Sig. Mario, vn  affatto,  perche  ord  e il  tepo.H 
Sig  CMario  ftinde,  e Ji  meitevno  Jcudo  in  braccio,  e lajpada  in 
orano.  Io  dijfi  al  Capitano  S darri,  che  moflrafie  quel,  ch’egli  er * 
fempre  mai  flato  ; e facejje  vedere  a quefte  genti  ffranteft 
dò  che  un  Guafcone  fapeua  fare  ,r  che'  pafiafie  innanzi  a ogni 
uno  . iSMons.  Forqueuaus  aUea  condotto  400.  arebibufitrt 
Italiani  di  Tarma,  bravi  faldati , cb'erano  giunti  all'oratorio  . 

'■Io  non  mi  farò  più  valente  di  quel,  ch'io  mi  puffi , perciocché  non 
’ifcefi:  e di  già  pompeggiava, tenendo  il  mio  grado  di  Luogotenen»  ** 
te  di  Re.  E f compartimmo  i fildati a man  manca  ,e  a man  dtit^ 
ta , e lungo  vna  firada  maeflra.  E quivi  demmo  l affatto , cbt  fu 
animofo  e feroce,  fi  mai  fe  rie  fatti  ; tale  che  noi  gH  riconducem- 
mo fino  a vna  fcefa  a man  manca  di  Santa  Bonda  t dove  era  il 
Marche  fe , e il  re  fio  de'fuoi  Spagnuoli , e Ted efebi  .•  E perche  gli 
Spagnuoli  teneuano  fino  alla  cima  deOd  fatitd ueBrcbe  aneajiprt 
Difordine  /W  diedero  loroi  tràmtfo,  t fi  rivìbAtarono  mi  al. 

degl  itnpe-  iu  /f  briinia  tf,  Tcdej-(by  n March  fi,  che  da  queflofcom» 
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A piglio videfi  fopraggiunto  > cominciò  a ritir arjs peretta  vatt^ 
quanto  t'poteua , fonar  trombetta,  ò tamburo.  Quelli  che 
erano  v fosti  dal  convento  di  S. Marco  fi  ritirarono  fimilmente  in 
fretta , entricondujfero  i quattro  piccoli  pezzi, co'  quali  dal  lor 
forte  battevano  Santa  Banda.  B mi  dijfe  poi  il  Marcbeft  il  di,cbe 
to  vjcy  di  Siena , accompagnandomi  effo  circa  due  miglia , chefir» 
noi  aueffìmo  tirato  innanzi , aremmo  meffo  il  fuo  campo  in  fuga , 
g dijfipatolo.  Ma  non  vedevamo  noiildtfordine  fuo.llprouerbio 
degl  antichi  è vero.Cbefe'l  nimico  fapejji  del  nimico  mal per  lo  ni- 
mico. Ci  tenevamo  noi  molto  auuenturati  d'avere  foampatosì 
gran  fortuna-,  e i nofìri  nimici  ancor  più.  JlSig.  Strozzi,  ch'era 
£ dall altra  banda  detta  porta  a S.  Marco  in  alcune  vallate  ,cbzj> 
vi  hi,  decorrendo  tuttavia  cq  i Sig.  Lanjacco , e Forqueuaus  in- 
torno all' accomodamento  del  campo,  fentiua  bene , che  vi  era  vna 
grande  fcaramuccia  : Ma  fapeua  etiandio  ebe  tutti  i Capitani  vi 
fi  trovavano  , e che  io  ancora  era  colà  andato.  Nondimeno  non 
penfarono  mai,  che  cos'tafpra  fujfela  cofa , com'ett era.  Alla  fine^t  • 
quando  intefero,  il  rifeontro  ejferji  forte, lafciarono  quivi  il  tut-  -fio.» 
to,  e corfero  da  noi.  Contuttociò  non  poterono  arrivare  alla  mi - 
fobia.  Del  ebe  ben  fi  prefe  dijpiacere  il  Sig.  Strozzi , majjìme  per - 
(he  non  gli  era  flato  detto  niente  di  quello  combattimento ; come 
anco  fece  il  Sig.  di  Forqucuaui  ; perciocché  iGrigioni  , de' quali 
C egli  era  Capitano,  erano  arrivati  quafo  fino  a combattere, e i fuoi, 
arebibufieriaueano  combattuto.  Gli  dtjjì  % ebe  io  non  auea  meco 
pur  vn  buomo  a cavallo,  eccetto  il  Sig.  Mario:  E che  tjfo  troppo  era 
foldato  d’onore, cb'e'  foffi  per  lafciar'  la  fua  carica, e la  fcaramuc- 
cia auendo  egli  tre,  o quattro  infegne  fitto  di  fe.  La  onde  io  non  I Tedefcht 
auea  potuto  inviar  loro  ni  uno  per  avvertimeli . Ora  il  Sig  Stoz * fi  fermano  X 
zi  auea  mandato  in  fretta  il  Sig.  Ruberto  fuo  fratello , all’vfcir 
da  tavola  , per  far  venir  oltre  s Franzefi , e i Tefiefobi  ; sì  come  ei 
fece:  e trovolli che cominctauano à bere  ; ni  gli  potette  far  leuar 
prontamente  da  tavola,  perciocché  il  Sig  Strozzi  auea  fatto  ordir 
nar  lor  da  mangiare  su  la  Jlrada  maefìra.  E fe  non  fi  fujfequi - 
P pi  lor  da  mangiar  preparato , ancorché  digiuni , come  erano , fa- 
febbon  pafati  innanzi  , e giallo  a punto  arrivati  fui  bel  detta 
zuffa  ; e cosi  la  ba  ttaglia  era  vinta . Ma  bifogna  dire  come  l Ita- 
liano; fammi  indovino,  e io  ti  faro  ricco.  Ecco  quanto  fi  fece  il 
primo  di,  ch'io  arriuai  a Siena  : effendo  io  così  riguardato  da'  Se- 
nefi,  e da  tutti  i Capitani  Italiani , a'  quali  io  era  ignoto , che  vn 
gran  credito  quel  di  m'apportò , fa’  apprejlo  s Sene  fi  , apprejfi 
tutttol'eforcito : perche  cor  rendo  io  a cavallo  tra  le genti  a pie, or  a 
qua,  ora  là, e dijpontndo  quelli  da  vna  parte, quelli  daB  altra, bcq. 


mangiare, 

mentre  fico 
batte.  T 


mo- 
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enoflraihro , non  efftr  qvefla  la  centefima  fcaramuccia , dou'io  £ 
mi  fuffi  trovato. 

lì  Sig.  Strozzi  poft  il  fuo  campo,  fra  la  porta  nuova  e la  por» 
la  Tufi,  dentro  molto  bei  borghi, cbt  quivi  erano. E non  folamen • 
te  in  quella  banda  erano  belli,  i borghi  ; ma  ardirei  di  dire , che  fi. 

$ borghi  di  Siena , tutti  fujfero  fiati  infieme , artbbonodi  gran • 
dezza  la  città  auanzato } Perciocché  ne'  borghi  veruno  più  bei 
palazzi , più  belle  chiefe  e mona  fieri,  cbenellacittà  SleJfa.La  mai» 
fina  feguente,  il  Sig . Strozzi  ci  menò  lù  le  mura  della  città  di  ver - 
fo  il  campo  nimico.  E quivi  dì  fiutammo,  fé  espediente  era  il  Veni  - 
re  à giornata.Cbi  teneva  ciò  per  ben  fatto,  chi  male.  Quelli , a cui  . 
non  pareva  dicevano , che  noi  non  potevamo  incamminarci  per  B 
alla  volta  del  palazzo  de  Diavoli , fenza  p affare  à vi  Sia  d'vn  pie • 
col  fòrte, che  il  Marcbefc  aveva  fatto,  tra  Sofieruanza,e  ilfopra - 


detto  palazzo.  Nel  qual  forte  erano  tre,o  quattro  grafie  bombar » 
de.  E che  non  Solamente  quello  forte  ci  lafciauamo  dietro , ma-* 
s**^*»^  ancora  il  lor  forte  di  CamoOta.lo  propofi,cbe  per  lo  danno  cbt  ci 
di  tAo°- poteva  daW artiglieria  del  piccol  forte  venire, paffaffe  lefer citava 


poco  innanzi  dt,  lafciando  vn  infegna  o due, per  tenere  in  briglia 
tal  forte  : E quanto  a quello  di  CamoUia  : che  noi  vi  potevamo 
lafciare  tre  o quattro  compagnie  della  città:  Che  io  poi,  col  recan- 
te delle  genti  della  città  pafierei  dalla  porta  di  fontebranda  ; td  „ 
arei  fui  far  del  di  f alito  vna  montagnetta,  per  trovarmi  nel  pia-  C 
no;  e talmente  à tempo,  che  fubìto  che  il  campo  preffoi  nimici  ar- 
rivaci , mi  farei  io  nel  medefimo  i fi  ante  lor  tanto  vicino  , che  bi- 
fognerebbe , che  effi  entr affino  in  tema  di  vederci  arrivare  F vno  da 
vna  banda, l'altro  daE altra.I  Sene  fi  faceuan  cafo  di  cavare  4000 
buomini  fuora.  Vi  fu  chi  tenne  dal  mio  par  ere, e de'  Senefi  ezian- 
dio, cioè  di  combattere:  altri  il  contrario.  Il  giuoco  non potei Cef- 
fona del  fir , che  non  fuffe  bene  Jpartito . Perciocché  tl  TMarcbtfe  auea  tra 
Marcheic  di  terzi  di  Spagnuoli  : cioè, quello  di  Sicilia,  quello  di  Napoli,  e quel- 
•Mugliano.  ^ j-  QorpìCa  ( reggimenti  gli  domandiamo  noi)  . Li  due  primi, 
compofii  di  veterani;e  quelli  di  Corfica  di  faldati  novelli. Ma  ter - 
to  e,  che  ve  rierano  de'  valoroft  : e due  Reggimenti  d Alemanni^»  ® 
tiafebeduno  de' quali  erano  dodici  infegne:  4000.  ò,  5000.  Italia- 
ni. Quanto  alla  cauaQnia  , penfo  che  la  nofìra  arebbe  prtuaìfi» 
alla  loro. ‘Perche  noi  aueuamo  di  buon  Capitani  e di  braui  cauai- 
leggieri . Nel  refio  era  il  no  Siro  campo  deici  infegne  di  Tedefcbi , 
dieci  di  Grigioni , quattordici  di  Franzefi , e dai  °°°* 0 1 rt°oo. 
Italiani.  In  tutto  quel  dt,  non  fi  potè  il  Sig.  Strozzi  rifoluere  di 
quel,  che  far  fi  doueffe,  per  le  diuerfità  delle  opinioni.  Tuttavia 
io  credo  , chela  Jèguente  mattina fi  farebbe  rifoluto  di  andare  m 
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£ combatterli ; perche  cbt  i Stnefi molto  il  dtfiier aitano  : e Rimo  cbt 
quelle  genti»  combattendo  per  la  lor  liberta^xrebbon  fatto  mar a- 
uiglie.  Ma»  o che  il  dMarcbtfine  fuanuifato»  o che  il  fuo  difigno  li  Marchef© 
non  fofit  di  quiui  piu  dimorare  » egli  vn  ora  innanzi  giorno  fi  di  loggia. 
tolfevia.  E fi  a Dio  fujje piaciuto  ispirare  al  Sig.  Strozzi , eoe 
quel  giorno  noi  fuffimo  andati  ad  affrontarli  , gli  trouauamo  la 
mattina  già  diloggiati , * gli  combatte uamo  su  la  lor  ritirata-,  e in 
difordine.  <SMa  btfogna  tornar  à dir  come  dianzi , fammi  indoui • 
no»  e ioti  farò  ricco. 

Il  Marcbefi  prefi  la  dirada  verfo  Mar  ciano-fi  otte  il  Sig.Stroz • 
zi  anca  la  fiato  quattro  infigne\o  pure  il  Marcbefi  quello  caffè  Ilo 
B teneua,e fi  n'andò  a vn' altro  luogo  hpreffo;el  detto  Sig.Strozzia 
v Marciano . non  mi  ricordo  bene»come  cioiìeJfe.Bafia  che  fi  trat‘ 
tennero  tjfi  otto , o noue  di , Rande  co'  loro  efirciti  da  fitte , ò otta 
miglia  vicini  l vn  l altro\andando,lvno  per  guadagnar  qualche 
piazza  » e t altro  fguendo  per  f occorrere . un  effetto  arriuo  il 
tPMarcbefe  fiotto  ^Marciano,  e comincio  à batterlo,  o per  pigiar- 
lo, fi  fiufie  , o per  ripigliarlo  : io  non  mi  vi  trouaua , perch'io  era 
re  flato  in  Siena  » ( conforme  all  intenzione  del  Re)  e alla  mia  ca-e 
f ica . É fé  non  era  vna  malattia  , che  all  ora  mi  comincio , credo, 

. che  il  Sig.  Strozzi  m'arebbe  menato  fico,*}’  arebbe  lafilato  Monfi 
\ di  Lanjacco  Gouernaiote  come  prima,  dfoa  finalmente  quando 
^ il  Sig.  Strozzi  parti  Monf.  di  luinfacco  prefe  la  via  di  Roma  per 
da  carica,  ebe  aura  quiui  d'  Ambactadore . Il  Marcbefi  come  finti  II  Signor  di 
apprefiarfi  il  Sig.Strozzi  gli  diede  luogo  elettola  Jua  artiglieria,  *-a"'acco 
t mtffefi  m poco  a man  dritta  di  detto  caRtUo , da  i s 0.0,10  - paf  IC™ 
fi.  e fi  valfiditre  coUinette,  dentro  le  quali  fi  trinerò  t dalla  ban- 
da, doue  erano  le  fonti  11  Sig.  Strozzi  vennefi  ad  accampare  tra 
il  Marcbefi,  e il  caRello > lungo  vna  ftrada  cupa-  che  quiui  era.  E 
poneuaji  preffoal  Marcbefi  per  affrontarlo  , fi  egli  il  poteuaca- 
uare  dalle  trincee . Quiui  Rettero  fitte , 0 otto  di  . riguardando 
chi  diloggia il  primo . Il  Marcbefi,  conofiendo,  che  fi  il  primo 
^ a diteggiare  egli  fuffe  , il  Sig.  Strozzi  l arebbe  afialtato  ; ctonon 
. volle  far  mai  i perciocché  ejprefiamente  gli  era  vietato  Tarrificar 

niente , come  ci  fudt  poi  detto  da  Don  Giouanni  di  Luna  ReJJo,  Fon  Oio:  di 
thè  era  col  Marcbefi,  & era  vn  valorofo  Spagnolo  . 1\fon  era  fra  1 un*‘ 
li  due  efirciti  altro  tramezzo , che  vn  campo , il  quale  non  dura  - ì 

uà  già  piu  di  no.  paffìie  dentro  di  qucRo  fi  face  unno  le  fcara - 
mure  e de’  fanti , nelle  quali  i noRn  per  datano  qua  fi  fempr,  me- 
diante l'artiglieria  che  il  Alarcbefe  aura  polla  su  quelle  tre  colli* 
nette.  'Di  modo  cbt  il  Sig.  Strozzi  perde  piti  gente  perii  loro  ./>•- 
tiglierta , che  per  ardi  bufi  te.  jlJ  Wu  Signore  vna  fòi.i  j rute 


l*artigTieria 
offende  i 
Fu  n*elì  . 
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ntua\e  verfo  quefia  daìtvna  di  dette  colline  f artiglieria  fioccano,  j| 
# vi  danneggiò  molta  gente-, talmente  ebe  bifognau  « andar  per  ac- 
qua di  notte.  Non  poteua  lo  Strozzi  mettere  la  fua  caualleria  ita 
battagliaycbe  l'artiglieria  dtUe  coUinette  non  la  ferifie:emi  fu  det- 
to, ebe  in  tre,o  quattro  di  vera  flato  vccifo  piu  di  centouenti  fra 
buomini , e caualli  ; a talché  la  caualleria  era  tutta  Jpauentata,  e i 
noflri  fanti  il  medefimo  . Il  Sig.  Strozzi  fìaua  pertinace  a nota 
volere  di  foggiare  il  primiero  ,per  la speranza  che  auea , che  il  Mar- 
ebefe  pur  diloggiaJJ'e,  e d' affrontarlo,  oltre  al  non  voler  concederli 
que  fio  vanto, che  egli  lui  facefie  partire  il  primo  L'vno  e l'altro 
auea  grand  animo,  e innanzi  a gli  occhila  gloria . Ma  egli  e me- 
glio fare  i feruigì  del  fuo  Principe  fenza  metterfi  fui  puntiglio  3 
d'onore  ; purché  vna  nìanifefla  vergogna  non  f:a.  Egli  m'auut- 
faua  ogni  giorno  di  ciò , ebe  fi  faceua,  e cosi  il  fenato:  E noi  fimil- 
mente  ogni  dt  erauamo  in  con  figlio  per  disputare  di  quello  , ebeti 
Sig.  Strozzi  fcriueua.  lo  ! auuertiua  del  continuo  , e lo  pregauo 
a non  confumar  fi  quiui  con  perdita;  per  la  quale  i faldati  nimica 
acquiflauano  cuore,  ei  fuoi  paura.  Altrettanto  gli  fcriucuano 
i Sig.  del  Senato.dMa  egli  auea  fi  granvoglia  divenire  alle  man 
col  cAlarcbefe , ebe  ciò  gli  toglieua  il  conofcere  il  danno, che  ogni  dì 
gli  veniua.  lo  mi  flruggea  d' andatili:  ma  al  Senato  non  parue. 
xAlla  fine  mi  fcrijfi',  ebe  fra  due  giorni  fi  ritirerebbe  a villa  del . * 
nimico  per  alla  volta  di  Lucignano.  Io  gli  Jpedy  fubito  vngen-  G 
ti t bicorno  che  era  venuto  meco  di  Francia  chiamato  il  Sig.di  Scufi 
fano  , pregandolo  a non  far  la  fua  ritirata  di  giorno  , poiché 
nette  Jcaramucce  era  andata  mal  per  li  fuoi  ( già  ebe  per  difgra- 
zia  nelli  due  vltimi  giorni  le  nofire  genti  aucuano  molto  piu  per- 
duto, che  in  tutti  gl  altri  ) f applicandolo , ebe  non  0 fante  ciò, che 
gli  poteffe  efier  confi  vitato  in  contrario,  volefie  predarmi  fede , r 
fare  la  Jfua  ritirata  di  notte  ; perciocché  non  v' era  fe  non  due  mi • 
glia  dt  li  a Lucignano  : e lo  pregaua  ebe  fi  riducete  a memoria, ebe 
il  Re  F rance feo  fi  ritiro  di  dauanti  a Landresi  in  tal  maniera:  B 
ebe  non  pure  egli  non  ne  fu  biafìmato,ma  al  contrario  lodato, an- 
zi attribuitogli  ciò  da'  Principi, e Potentati  della  Crtflianità,per  I> 
ta  piu  fateia  azione, ebe  facefie  già  mai . E pure  non  aueuaegli 
fatto  alcuna  perdita  in  ifcaramucce:  auuertendofo  ebe  mai  io  auea 
veduto  farevna  buona  ritirata  in  tal  modo, ne  da  amici , nt~* 
da  nimicij  ogni  volta  ebe  quelli , ebe  la  faceuano , autuano  il  ni- 
mico a*  fianchi.  E li  pofi  dauanti  la  ritirata  ebe  votton  fare  i Si- 
gnori dMontegeàn  , e Boi  si  a Brignola  ;i  quali  , per  non  fi  efier 
voluti  ritirare  fenza  vedere  il  nimico,  contraal  configlio  di  tutti 
i Capii  ani,  che  con  ejfi  erano,  furono  /confitti  vn  miglio  vicino» 
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A alT alloggiamento . Co/i  oow#  à Teroàna  Monf.  lAnnebaìto , al- 
l'ora Maresciallo  di  Tranciai  t Monf.  dOfsù  a Carignano ; e più 
altri , che  io  gladduceua.  Poiché  dunque  vn  fi  gran  Re  tome  il 
nofìro , f /i  gran  guerriero  com'egl  era , n'era  flato  commendato 
da  tutto  il  mondo  che  egli  doueua  pigliarne  efemplo.  E fe  tanti 
valorofit  Capitani  erano  malcapitati  nel  lor  voler  fare  la  riti- 
rata alla  tetta  deWauuerfario , doueua  da  ciò  guardar  fi  : e che  per 
la  perdita,  che auuenuta  ne  fuflc,  poteua  pcnfare  quello , che  au- 
uerrtbbe  di  Siena.  In  Jomma  Monf.  di  Scufjano  mi  referi , che _» 
vna  volta  il  Sig.  Strozzi  auea  concbiufo  di  ritirarfi  in  coiai  ma  - 
niera.  E fe  non  era  vna  di/graziata  perfona, ch'egli  auea  appref- 
£ fa  di  fe, nominato  Tommafo  del  Bene  ; fi  ritiraua  nella  foggia,  che  Tommsfo 
io  il  perfuadeua . %SMa  si  come  nel  mondo  ci  e di  quelli,  che  Iddio  ilei  Bene  c* 
ha  fatti  nafcer fclìcucost  ancora  ci fono  de  gl altri  per  ejfer  l'altrui 
difgrazia  ; si  come  di  quello  Jòmmafo  fuccefie;  perciocché  tante  <jefsjgnor 
tofe  gl  andò  mo  Arando , che  finalmente  lo  fece  mutar  di  parere . Suoiii. 

E mi  mando  à dire , aver  rijoluto  di  ritirarfi  veggente  il  nimico. 

E che  fa  vero,  che  egli  voleua  ritirar  nel  m odo,  ch'io  il  configlia- 
teai  fece  il  detto  Sig.a  vn'  ora  di  notte  partire  duo  pezzi, che  auea, 
per  alla  volta  di  Lucignano  : Al  qual  luogo,  io  credo , che  i pezzi 
■arano  di  già  arriuati  ( poiché  non  vi  e mai  due  miglia  ) prima  che 
et  opinion  fi  mutaJfe.Ed  era  quattrore  di  notte  innanzi  che  l Sig. 

C di  Scafano  da  lui  fi partifie'.il  quale  mi  ragguaglio  della  fatta  re- 
' Joluzione , e giunfe  circa  le  vndici  ore  della  figuente  mattina,  ed 
eramo  delmefe  d'ago  fio. Subito  feci  fapere  al/a  Signoria,  ch'io  gli 
pregaua  di  volerfi  trottare  tutti  a palazzo,  percb  io  auea  da  con- 
firir  con  ejfi cofa  importanteie  cosi  fecero. La  mia  malattia  intan- 
to ognidì  piu  era  crefciuta  , perche  ella  fiera  conuertita  in  feb- 
bre continua  con  flufjò.  Nientedimeno  mi  trasferì/  a palazzo 
•tirca  le  tredic'ore;  & in  quella  forma  parlai  loro  tn  Italiano, poi- 
ché all'ora  meglio  il  parlaua , che  io  non  lo  faperei  oggi  friuert . 

E però  r ho  pollo  qui  in  Franzefe,a  fine  ancoraché  i gentil' tuo-  » - !l 

mini  Guafconi  i quali  non  wtendon  troppo  tal  lingua , e che  leg- 
X geranno,  come  io  Jpero,  il  mio  libro , non  abbiano  briga  di  farjelo  . , 

interpetrare , ricordandomi  afiai  bene  di  ciò , ch’io  dijfi ; E credo 
certo,  di  non  laf dar  ne  dieci  parole  : poiché  il  dfeorfo  mìo  tanto 
tra,  quanto  la  natura  m auea  potuto  infegnarefenz' alcuna  arte. 

Signori,  io  z>'ho  pregato  che  infieme  vi  aduniate, per  dimoftrar  * $ 'C  j, 
ui  alcune  cofc,cbe  fono  di  gran  rilieuo.E  vengo  incitato  a quefio , | ùc  a i Se* 
perche  il  Sig  Strozzi  per  lo  Sig.  di  Scufano  m'bà  fatto  qucjlas  ntfi. 
mattina  fapere  la  rifoluzione  da  lui  prefa , di  ritirarfi  fiumani  à 
dt  alto , veggente  il  nimico,  à Lucignano.  Voi  Japete  le  preghiere, 
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thè  fatte  gli  abbiamo  di  volerft  guardare  da  filmile  ritirata  e par-  j| 
ttcular  mente  quello , che  per  lo  Srg  eli  Scuffiano  togli  mandai  a di- 
re. Il  che  ben  attea  mofìrato  di  gufl.tr  da  principìo,auendo  vnu 
volta  determinato  di  fare , come  [otto  Landre  st  fece  il  Re  Fra  ra- 
refo.Con  tutto  ciò,  per  non  so  io  qual  infortunio,  fi  lajcia  gouer- 
narefia  vn  t.ih,cb'egfhà  apprefio  di  sè, chiamato  1 ommafo  del  Re- 
ne-,  il  quale  gli  ba  fatto  mutar  parere,  con  darli  ad  intendere, cbt 
vn  fi  fatto  ritirarfi di  notte,  gli  getterebbe  vergogna.  Iddio  vò- 
glia. eie  il  mal  configlio  di  co  fitti  non  li  fia  di  vergogna,  e di  dan- 
no inficine , ed  a voi  ancora.  Per  tanto, affettando, Sig.  che  fuccef- 
fo  ara  quefla  mofa;quattro  cofi  vi  ho  aa  proporre.  La  prima,  e 
, c t,l{  ^portante  fi  è,-  che  vi  fiuuenga,cbe  voiafioluti  padroni  fia - A 

te  della  vofìra  Republiea  : ebe  ivofìri  antenati  v hanno  Inficiato 
quello  onore  noie  titolo  di  padre  in  figliuolo:  e ebeti  perder  que- 
ffa  guerr a nulla  manco  vuol  direbbe  la  perdita  di  vofira  fura- 

• nr?a  • Perciocché , fi  i nimict  reflan  vittoriosi , altro  non  vi  con - 
»/>»*  fperare,fi  non  che  . si  come  oggi  fete  Sig  di  voi , e liberi,  rt- 
fìar  debbiate  fihiaui , e fuggetti.  Onde  molto  meglio  vi  è con  r ar- 
me m mano  morire,  per  mantenerui  sì  onortuolc  tìtolo,  che  viua- 
rt  ,tignominiofa  mente  perderlo . La  feconda  è , ebe  voi  confide- 
ria  te  C affezione , che  il  Re  , mio  Signore  vi  porta ; il  quale  altra-» 
cofa  da  voi  non  pretende , fe  non  che  la  vofira  affezione  fia  reti  • 
procaalla fa',  e che,  st  come  liberamente  egli  in  Jùa  proiezione-»  C 
v'ba  prefi  ; cosi  ausate  voi  quefla  firma  confidanza  in  lui , cb’e' 
non  vi  fia  per  abbandonare  Perciocché  fe  pervn  piccai  colpo  di 
forte  auuerfa  volefìe  mutar'  auuifo  ; riguardate , ebe  conto  Ji po- 
trebbe far  di  voi  altri.  Non  farebbe  Principe  fu  la  terra , che  vi 
volefie  aiutare  o /occorrere,  fi  voi  vi  moffraj/i leggieri  e volubili» 

E per  tutte  quefìe  con fider azioni  vi  prego  a voler  mantenerui 
cofìanti , e moflrarui  valoro  7 e magnanimi  anco  nell  auuerjità} 
quando  le  noueBe  verranno  della  perdita  della  battagliala  quale 
M6luc°r  i°  pur  troppo  temo  sfilante  lari filuzione , ebe  il  Sig.  Strozzi  bà 

dice  'la  per-  Pr(fa:  tuttauia  piaccia  a Dio  difìornar' ogni  male. La  terza  e, ebe  ^ 
dita  della  con fioriate  la  riputazione,  nella  quale  ivo  fhiantecejfòri  fin— 
battaglia  . mori i,  e la  quale  vi  hanno  efifii lafciata  per  eredita , efijer  nominati 
per  fièmpre  i piti  feroci  guerrieri  di  tutta  Italia  ; bj'ciando  ono- 
I reuol  memoria  delle  battaglie  , ebe  hanno  vinte  nazione  contro  à 

nazione . Voi  dite  , ebe  difendete  da  quelli  antichi  b.lhcop  Ro- 

* t mani , e vi  chiamate  veri , e legittimi  figliuoli  loro  , portando  b$ 

loro  antica  arme , cioè  la  Lupa , con  Remo , e Romolo  , fondatori 
della  loro  fuperba  città , la  principale  del  mondo . Dunque , Sig. 

Vi  prego  a volerui  rammentar  chi  voi  file  , t chi  flati  i voliti  fi 

fino . 


t ! fi  fi.  o t e fi  z o;r  Wr 

^fino.  E ft  voi  perdete  qu  e fio  tei  titolo  ; che  vergogna  t torto  fa± 
retevoi  a'vofìri  padri,  e che  argomento  darete  a figliuoli  vofìri 
di  maladire  quelT  ora , cbe  eglino  di  genitori  tali  vfiirono , che  di 
liberta  tn  feruitu gli aran  pofii.  La  quarta  farà  permofìrarui, 
thè , li  cerne  io  b 'o  piena  fiducia , cbe  voi  apparirete  magnanimi , 9 
frodi,  e cbe  m buona  parte  piglierete  tutti  gVauuertimenti  da  mi 
Jattiui  -,  cofi  ancora  >i  rifoluerete prvnt ^imamente  di  dar  ordini 
à quanto  farà  ntcefiarto  per  la  confiruazionc  della  vofìra  città  . 
Perciocché  quanto  aDa  battaglia  , io  vela  dò  per  perduta  , per 
mancatr  ento  no  di  l Sig.  Strozzi,  ma  per  la  perdita , eie  di  già  i"e 
fatta  nelle  fiar amucte.  Eoicb'egte  impofiibilt,  cbe  nel  nofiro  efir 
fi  cito  non  fila  entrato  timore,  ed  in  quel  del  nimico , ardire  Lordi 
dinario  vachi  e vittoriofo , ai/ ere  il  cuore  rigonfio  , edà  chi  n'bi 
tocche,  tremar  di  paura  Le  piccole  perdite  nelle  fcaramucce,  cbe 
fono  quaftt  furieri  della  battaglia  portano  ad  ognora  l'augurio 
della  perdita, t del  danno  futuro.  E dairaltra  banda  tglie  fot* 
za,  cbe  queUijtbe  fi  ritirano,  mofìrin  le  JpaBt  al  nimico.  Ed  an- 
fore L tal  volta  fi  volga  iivifo,  pur  conuien  tuttauia  camminare. 

' None  pofii  bile , cbe  non  fi  rifeontri  qualche  fiepe,o  fofa,ondet. 
necefiario  fi  pajfi  Jpefo  in  d fiord  ine.  Perciocché  in  materia  di  ri- 
tirata, ogn'vno  /'ingegna  d\fer  de'  primi,  perche  or  dinar iamen- 
te  il  timore  1 1 folletto  mettono  in  mezzo , & accompagnano  chi 
Cfi  vuol  ritir are.  E per  poco  cbe  fi  badi,  uà  ogni  cofa  in  mal' ora  » 
purché  il  nimico  folan  ente  la  metà  abbia  dt  lì  animo , cbe  gli  buo- 
tnini  debbono  auere.  Ricorda  teui%fignori  della  battaglia  che  An- 
nibale guadagno  contro  a' Romani  a Canne  vicino  a Roma.  I 
\ Romani , cbe  erano  nella  città , non  penfaronomai  pojlibil*  , cbe 
i loro  fuficro  vinti enon  prouuidero , ne  diedero  ordine  alcuno 
elle  cofi  loro:  di  maniera  che  quando  le  nuoue  giunfero  della  per- 
dita, entro  loro  vn  fi  grande  Spauento,  cbe  le  porte  di  Roma  flet- 
terò tre  dt,  e tre  notti  appertefenza  cbe  nefiuno  ardi  fé  non  ch'al- 
tro di  andarle  a ferrare  E fe  Annibaie auefe figuratola  fua-> 
vittoria,  farebbe . fenz' alcuna  dijficultà,  entrato  dentro.  Tito  li- 
E uto  e l'autore  dt  qucft'i  fioria.  Or  dunque,Sig.date  ordine  incon- 
tanente alle  voflre  porte,  & eleggete  perfine  cbe  n abbiano  il  cari- 
cate fate, che  l elezione  fia  di  perfine  le  piu  dabbene  e fidate, cbe  fitn 
Jra  dt  voi  .fate  bandire  or  ora  per  la  città , cbe  tutti  quelli,  cbt^» 
hanno  grano,  0 farina  a' mul/nt  foUecitino  di  farlo  macinare , 
e portare  nella  atta:  fate  cbe  tutti  quelli, cbe  hanno  grano, 0 altre 
vettovaglie  nelle  lorv.Ue,  fubito  nella  città  le  ritirino,  fitto  pena, 
tbe  fi  akbructra  ogni  cofa,  0 fi  darà  a fiacco,  fi  per  tutto  domane 
•l  tramontar  del  Jole  tutto  non  9 ritirato  dentro.  Eque  fio  accio 
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nói  pojjlamo  nutrii  ebeviuere  » per  allettare  il  foccorfo  , eie  il  £ 
Rt  ci  manderà.  Perciocché  non  e egli  già  fi  piccolo  Principe, cbet 
si  come  bà  potuto  ora  mandami  foccorfo, non  po fa  ancora  man» 
iarucne  più.  Fate  comandamento  a*  tre  vsfìri  Gonfalonieri,  che 
tenghino  tutte  le  lor  compagnie  a or  dine,  per  quando  farà  loro  in • 

- Urnato.  E poiché  dall  i mia  febbre  mi  fento  prendere  mi  ritirerò 
a cafa, affrettando  le  nuoue  di  quello, che  Iddio  ci  darà. E voi  protè- 
sedete  deditamente  a quanto  vi  bò  dimo  firato  , che  io  v'ojferìfcò 
per  lo  feruigto  del  Re,  fi  gnor  nofiro,  e per  lo  voflro  particolare 
non  pure  quel  poco  d'efperienza , che  Dio  bà  polio  in  me , ma  Us 
propria  vita. 

Cose  milicentiaida  loro.  I quali  di  fubito  fi rifoluerono , e dì  jj 
pigliare  in  pazienza  la  forte , che  Iddio  lor  mandafe , t per  modo 
di  dir  e, di  mangiare  infino  a'  propri)  figliuoli,  prima  che  per  qual 
fiuoglia  fciagura  , che  lor  potefie  auuenire , toglierli  dalla  prote- 
zione, & amicizia  del  Rt.  Conobbi  iaP affretto  loro,  e dal  lor  fa  • 
uellare,cbe  quefie genti  erano  ben  diffrofie  di  difendere  la  lor  liber- 
tà, e l'ami ft a,  cbem'auean  promejja,  t giurata.  Ed  inutro  la  lo- 
ro rifoluzione  mi  rallegro  fommamente  fecero  mandare  aliar' al- 
lora il  bando.  Ogn’vno  corfealle  ville  per  ritirarne  ciò,  cbe  v'aue  - 
- stano . E mie  i$.  ore  arriuò  ilSig.  Combajfo  Maefìro  di  campo 

ai  rotto  1 il  dtlf*  fanteria  Franzeje,il quale  mi  venne  a fignificare, cbe  la  bai- 
dì  j.d'Ago-  tagliai' era  perduta,  e cbe  il  Ssg.Strozzi  era  fiato  ferito  à morte  , G 
Bu  del  UH  et autuano  pollo  padelle  pertu.be, per  portamelo  a Montanino; 

$ cbe  la  notte  fiejfa,  quanti  erano  dePefercito  nofiro  fcampati  fa- 
rebbono  alle  porte  di  Siena . Vi  laftio  penfare  in  cbe  flato  mi  ri- 
trottai ; tfiendo  io  malato  d'vna  febbtt  continua,  e d'vn fi uJfo',ve- 
dendoil  capo  morto,  o tanta  fen'era-,non  e fendo  piu, cbe  1 4.  ò t $. 
giorni  ch'io  era  ar rinato  in  quefla  Republica  ; non  vi  conofcsndo 
nijfuno , ne  fapendo  cbi  fujfe  buon  Franzefe  ,0  no.  Ci  vuoi  del 
tempo  à conofiere  le  perfine.  Il  Sig.  Strozzi  non  m'auea  l fiato 
fe  non  cinque  compagnie  Italiane , delle  quali  io  non  conofceus 
pur  un  fol  Capitano.  Le  auea  egli  lafciate  nella  cittadella  ,encl 
*^Jlw  fòrte  di  CamoUia,  che  erano  le  cbiaui  della  città.  cMandaiilCa  D 

pitano  Combafio  per  darne  le  nuoue  alla  Signoria  a palazzo . E 
non  fene  fecero  cjft  maraviglia  ntfiuna;anzi  gli  difi ero,  che  ers 
già  due  0 tre  giorni , cb  io  auea  detto  loro , cbe  quefla  ritirata  ers 
Oc  rico lofir,  an^i  cbe  alle  dimoflraztoni,  cbe  io  loro  auea  fatte , te- 
neuan  la  battaglia  perduta.  <JMa  contuttociò  non  erano  per  mu  - 
tarfi  del  buon'  affetto , cbe  portavano  al  Re,n : dela  Speranza, cbe 
Inflruzione  aueuano  d ejfere  foccorfi da  lui  • 

ai  Capitani  ftQn  vj  yAM  /frano, Capitani  e compagni  miti,  fi  indonnan- 

do io 
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£ do  iota  perdita  Ìvna',l\ accertava  cosi  a*  SeneJi.Nol  /attua  io  gii  » 

per  tor  loro  l'animo^  anzi  per  raJfìcurarli;accioccbi  venendola La 
ttucua  improuuifa  , nonmtttejfe  la  città  in  generale  Jfrauento. 

Ciò  gli  fece  rifoluere  , e penfàre  a ’ prouuedimenti . E mi  parcf 
tbe  meglio  pa  l affrettar/  il  peggio, ebe  FaJJtcurarfi  fouercbio.  Ciò-  . „ •> 

fcbeduno,  per  quello  ch'io  auealor  detto,  altea  fermo  l animo,  t fi  - « 

ton  duceu a ogni  cofa  daviuere  nella  città.  La  mattina  fui  far  del 
deaerinola  fanteria  , perciocché  la  cauaUeriant  auea  menato  il 
Sig.  Strozzi  ; & anco  non  ci  era  da  mangiare  peri  CauaUi.  Il 
Colonnello  Rin crocco, e' l Sig.  Cornelio  Bentiuoglio  vennero  acafa 
mia.  Deliberammo , che  il  detto  Rincrocco  facejfe  fei  infegne  di 

E dieci  ch'egli  n auta.  Il  Sig.  Cornelio  fei  <f  Italiani  , t il  Capitano 

CombaJJó  fei  di  Pranza  fi,  e tutto  il  re  fio  andajfefene  a Montale i-  * . t 

no.  Le  truppe  non  erano  ancora  entrate  nella  città , ebe  la  /celta  di  i 

già  fera  fatta.  E col  re  fio, ne  facemmo  fimilmente  partire  le  cui - •-  * 

que  infegne  d'italiani,  per  aniarfene  a Montanina  ; doue  fcrijjt 
al  Sig.  Strozzi,  sii  la  fperanza  , ebe  m'auea  data  il  Sig.  Cornelio 
della  fua  vita,  per  auuifarlo  dell'ordine  dato  da  me  ; che  gli  par- 
ueboni/Jìmo.  Il  Marcbefe  non  feppr  feguitare  la  vittoria: perche  IlMarchefe 
fi  egliaueffe  ciò  fatto , tra  tutto  il  campo  tagliato  a pezzi  ; e tutto  * ^*fj?** 

il  mondo  non  arebbe  potuto  J campare  il  Sig.  Strozza,  che  il  Duca  Storia 
di  Firenze  non  lauejji  fatto  crudelmente  morire.  Qtfcfìoeil con - 

C frutto  error  di  chi  vince. Voi  fignori  Generali  chefir  citi  ebeverrete 
dopo  di  noi,  /attui  prudenti  alle  fpefedi  tanti  altri:  e non  vilaf- 
fiate  trafrportar  tanto  dal  piacere  dvna  battaglia  vinta , ebe  fri» 
guitiate,  la  voflra  imprefrà  frenza  dare  agio  al  nimico  di  riauetfi, 

JlMarcbefre  non  arrivo  a Lucignano  JìnoaUa  /tegnente  mattina; 
perciocché  temeva  , che  il  pgnore  Strozzi  non  riunifjì  ancora  il 
Juo  campo  ; poiché  della  cauatttria  egli  non  allea  perduto  niente. > » ' t ?•>  . fl 

non  Japenio  manco,  che  il  detto  Sig.  Strozzi  fruffè  ferito.  Ne  in- 
nanzi a Siena  venne  fé  non  pafrfato  tre  di.  lo  non  metto  qui  al- 
trimenti , come  Ji  combatte  fé , e come  freguifrfe  la  rotta  ; perche  in 
non  v'eraify  ancora  perche  molta  di fputa  fi  fece  di  chi  bene  ò ma  • 

D le  fri  fufrfe  portato.  Égli  e comed  vn  procefo  ; bifogna  vdir  tutte 

due  le  partt , prima  che  dar  la  fentenza.  1 Grigioni  e gl'italiani  Difp&ta 
imputauano  t Franzejì,  e i Lmzcbincc  dfauer mancato  , t la ca ■ 

Matteria  ancor  più:  ma  efrji  lo  negano . Altri  a fermavano,  tbe  vi  labatuelij* 
f*  tradimento . Io  non  ne  so  nulla,  e non  ne  fauetto  , Ji  non  per 
vditadire  Ritornerò  frimpre  sii  quefìo , ebe  le  ritirate  di  giornor 
fattein  faccia  al  nimico  , fon  si  dannofe,  ebe  non  bifogna  impac- 
eiarfine ; ma  più  toffo  far  deire  fio  a vn  colpo.Stette  il  Sig.Stroz- 
uà  futa  a tredici  di , ebe  fa  tenuto  ptrmortOL  Contut  toc  io  non—r 

monco 
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IJilìgenia  mancò  dimandar  Capitani  verjò  Romagna,  pet  aver  genti* fot- 
del  signor  nire  tutti  le  piazze  della  marma  ; et  contorni  di  Montanino  di 
Strozzi . fanteria,  t cauaUi.  Egli  era  buomo  di  gran  prudenza,  e auueii - 
Il  Signor  di  P1'**0-  Ma  non  fi  può  fempre  auerla  fortuna  compagna.  Veg» 
Móluc  mala  gendom'io  alt  cslremo , fa’  in  fine  di  morte  , effendo  abbandonato 
lo  à notte,  da'  medici,  diedi  al  Sig-  Cornelio  il  carico  dt  comandare.!  Ifignore 
Strozzi,  intendendo  in  che  termine  io  mi  trouaua , fpedt  in  polla 
/ • a Roma , per  far  venire  Monf.  di  Lanfacco , a comandare  tn  mio 

luogo.  E giunto  cb'e ' fu  a Montanino,  lo  configliarono  a venir- 
fene  di  notte  a piede  con  due  guide  e vn  feruitore,  fuor  delle  fro- 
de battute,  che  piu  facilmente  farebbe  pafiato.Ma  come  fu  prefi 
fio  a Siena  , davnamanodi  Joldati  , ebe  andauano  a feruire  il  g 
Monf.  dì  LS  ^Marcbeje,  fu  prefo , & al  Mar  chef  e condotto, da  efio  mandato  a 
lac  prigio-  Firenze;  doue  flette  prigione  finche  la  guerra  duro*  piuUldet- 
n«.  io  Sig.  di  Lanfacco  fu  con  figliato  male  i perche  affai  il  modo  di 

pa fare  vi  eracbtl  aueffe  Japuto  pigliare.  Se  fu  de venuto,  io  cre- 
do, cb’i  farei  morto  percb  io  non  arei auuto  nulla  da  fare-Joera 
conia  mente  fi  occupata  in  quello  , ebe  faceua  di  meÙiero  ; cb'io 
non  auea  agio  di  penfart  al  mio  male  Monf.  Forqueuausfu  feri? 
tot  fatto  prigione  nella  battaglia  fi  come  anco  il  colonnello  della 
fanteria  Franztf,  ebe  era  il  Capitano  Baglterone  e più  altri;  con 
la  morte  di  quattro  o cinquemila  perfine.  fu  detto,  ebe  il  Sig. 

Strozzi  della  fua  perfona  fece  prodezze  , e vularofo  capitan  fi  Q 
enofiro.  Tale  fu  della  fuenturata  battaglia  il  fuccejjò. 

* Qjiefta  i fioria  ben  potrebbe  Jeruire  a coloro  che  hanno  tant'al- 

bay  a di  far  le  ritirate  a vifia  del  loro  auuerfarto  lo  c onfiglitrei 
fempre, che  fi  penfafiea  combattere, come  ho  detto, piu  tolto  ebe  ri- 
tirar fi  . E non  trono  nel  me  filerò  dell'arme,cofa  piu  difficile  d'v- 
flotta  di  na  ritirata . Quella  del  Sig.  Conte [labile  a S.  Quintino  ce  ne  ri - 
M on(.  il  C 3 proua  ballante . Sapeua  egli  troppo  bene  infgnare , e fare  auue - 
tertabfcaS.  Jutii  capitani  di  ciò  ebe  a luogo, e tempo  far  conuenijje  E pure  la 
Quintino . ^j^razia  non  fa pefie  pigliar  per  fe  quello,  che  egli  tra 

Errore  nel-  folito  ^ partecipare  a gl' altri . E voglio  du  e , ebe,  l'e’fujie  flato 
la  ritirata  foctorfo  da' Capitani  di  gente  à pie,  che  erano  rettati  fico  di  fuo-  Q 
fatta  a S*ora, forfè  la  fua  ritirata  artbbe  egli. felicemente  fatto.  Per  ciocche 
Quintino.  altro  non  accorr eua  ,fi  non  arri’  care  p <o.  ò 40.  . arcbibu fieri 
prejfo  al  Sig.  MartfiaUo  di  S.  Andrea  ; i quali  ben  arebbono  im- 
pedito il  Conte  d\s  guamonte  di  riconofer «r  ildtfordine,  che  era 
nelle  bagaglie , e ebe  penetrò  nella  caualleria . Perciocché  egli  non 
atinbbe  mai  tnue  fitto  il  Sig.  CMarefi tallo,  t'egltfujie  fiato  fi  con-, 
dato  da  arebibu fieri  : poiché  non  aueua  il  detto  C onte  pur  vn  pe- 
danti ed  il  Sig.Conttflabile  ai  ebbe  auuto  vna  grojfame^zora-? 
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A ài  tempo  per  camminar  oltre;  ti  intanto  guadagnato  il  bofco,pet 
faluar  la fua  fanteria ,r fi  farebbe  ritirato  con  tutta  la  fua  cattai- 
Uria  alla  Vera . E à quello  modo  non  fi poteua  perdere  fi  non-* 
gli  arcbibufieri  con  parte  detta  cauatteria  del  Sig.Afare/ciatto.  Ed 
tra  molto  meglio , che  ciò  perijfe , che  il  campo,  t ogni  cofa , come  fi - 
giti . lo  nbo  tenuto  difcorfo  con  de*  Capitani  di  fanti , che  anco  - 
ra  fon  viui;  e mo firato  loro, come  non  tra  fiato  là,cbi  attefie  com - 
frefo  quello , che  io  ( non  attendo  più  che  18.019.  anni , auea  co- 
nofciuto  a S.  Giovanni  di  Luz , nella  ritirata  del  Capitano  Car- 
bone,e di  Monf  di  Gramonte  ; cioè , che  bifognaua  arrificare  vna 
particella , per  faluar e il  tutto . E ne  feci  teff  eri  tuga  ; tome  nti 
jj  primo  libro  ho fritto . Si  fiufauano  eglino  fui  JMaetìro  di  cam- 
po,e lo  biafimauano  grandemente . Tutti  quefii  efimpli  bo  volu- 
to notare, cbt  pojfono firuirt  in  futuro . B fono  sforzato  a ridire 
JptJfo  di  quello  medefìmo  errore, ebe  fu  le  ritirate  fi fa,per  li  gran 
di  inconuenienti,  che  tre  J uccidono;  cagionandofine  molte  voliera 
la  perdita  etvna  battaglia  None  da  doler  tanto  il  perdere, quan- 
do di  combattere  s't  rifiuto,  e che  ogn'vno  fi  ciò  cb'e’  può  ; ma  il 
toccarne,  mentre  ti  vuoi  ritirare ,è  cofa  infopportabile.  Vedete  duo  • 
gotenenti  di  7{e  , quanto  firn  ili  errori  importano.  Quella  di  S. 
Quintino  pofe  il  Regno  di  Francia  in  pericolo ; e fu  cagione , che 
bifogno  lafciart  andare  tutti  i conqutfii  fatti : Quella,  mi  fi  gli 
C affari  del  7{e  tn  Italia  in  peffimo  flato.  Non  abbiate  adunque. * 
vergogna  alcuna, di  coprirai  col  mantel detta  notteinon  pure  non 
ì vergogna , anzi  onore  vi  fia , di  burlare , e fiche  mire  itnimico, 
ebe  affettando  vi  flà;  ne  troua  di  voi,  alTarriuo  del  giorno  filtro , 
tbe'lcouo . Vi  farà  ben  cofa  piuvergognofa  t più  bruttati  toccar- 
ne con  volgere  il  doffo . Se  voi  tanto  vi  vergognate,  combattete  in 
nome  d'iddio  per  da  vero.  Piantateui  fetido  nel  voflro  fitto,  fi-» 
tm  poco  vantaggiofo  i' auete.  E quiu  i affettate,  ò che  il  trofico  ni- 
mico fi  Bracchi,  0 cb'e'  venga  per  far  giornata,  e dami  l’affa  Ito; 
ed  in  queBa  maniera  giuocberete  fui  f curo,  come  fi  dice. 

Il  dMarcbefe  alloggiò  il  terzo  dt  Corfica  nel  Conuento  dett'Ofi 
TDferuanza  : e il  terzo  di  Sicilia  nella  certofaievi  fece  di  buone-» 
trincee  ; dì  modo  cbt  non  poteuamo  andare  à trovarli . Ed  egli 
ton  tutto  il  rtfio  del  campo  fi  fermò  ad  Arbia  rotta , e vna  parte 
detta  cavalleria  à ‘Buonconuento . Si  confidava , ebe  la  guarnì *• 
gioite  Ja  quale  egli  auea  nel  forte  di  San  \lMarco , batterebbe  ogni 
notte  le  Brade  di  verfo  fonte  branda . acciocché  non  entraffe  vet- 
tovaglie in  Siena . 'Non  però  feppe  farsi,  ebe  non  v' eutrofie  del 
beftiame  Vaccino.!  bufalino, per  lo  Jpaziodi  fri  Jettimane.  P en- 
fi) ebe  quitto,  cbt  tratteneva  quivi  il  Martbtjì , tra  eli  egli  affette* 
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nodi  dì  in  dirla  mia  morte d quella  del  Sig.St  rozzi  ; facendo  con- 
So, che  e fendo  prigioni  i Signori , di  Lanfacco , e di  Forqueuaus  le 
noflre  genti  ritrouandofi  finza  capo  Franzefe,piglierebbon  par- 
tito di  ritirarli . Ma  il  Sig.Strozzi  guari . E perche  fu  auuifato 
ch'io  era  morto,  dante  che  per  tale  fui  per  tre  giorni  tenuto,  non 
entrando  perfon.t  nella  mia  camera , eccetto  i Preti , per  auer  curo 
dell'anima, giachi  il  corpo  era  abbandonato  da'  medici;il  detto  Si- 
gnore, vedendo  Monf.  di  Lanfacco  prefo,  e me  morto  > fi  arrificò . 
vfeendo  di  Montanino, a venirfene  in  Siena . E parti , all  entrar 
iella  notte , di  Montalcino  con  fei  infigne  di  fanti , e due  compa- 
gnie di  caualli  ; vna  delle  quali  Sirigliac  mio  nipote  guidaua . 1 1 
quale  innanzi  che  fi  partijji  ebbe  accorgimento  di  farfi  accomo - B 
dare  tre  o quattro  trombette  de'fuoi  compagni  ; dubitando  che  rii 
inter uenijle  quel,  che  inter uenne . Perciocché  non  potè  il  Signore 
Strozzila  fua  partita  farsi  fegreta,cbe  il  Marcbefinon  ne  fujfi 
auaertito . E lo  venne  ad  afpettare  con  tutto  l'efercito  verfo  fon- 
ie branda^  lungo  il  fiume  della  trefia.  Il  Sig.Strogzi auea  mejfa 
tutte  le fue  genti  à pie  dauantifela  fuacaualleria  di  dietro; ed 
era  eglifopra  dvn  piccol  ronzino , con  Li  fua  gamba  à trauerfo 
tardone  ; e il  Vefcouo  di  Sienaera  con  efio  fico . E fubito , che  i 
no  fi  ri  fanti  Italiani  arriuarono  prejfio  alTimbofiata  nimica , i 
mimici  corfero  loro  addo fio  con furia  tale , che  i noRri  finza  mol - 
io  far  refi  Renza,  fi  me  fièro  in  fuga  ; e fecero  cafiar  in  terra  il  Si - S 
gnore  Strozzi * Ilqnale  firicouerà,ed  il  Vefcouo  infume  con  lui  , 
(ra  le  rottine  d alcune  cafi  buttate  à terra, tenendo  il  fua  caual  per 
la  briglia . Fu  il  rumor  ss  grande,  che  fi  poteua  fentire  di  Siena  f 
perche  non  v'era  vn  miglio . I nimici  feguitauano  la  lor  vittoria , 
ma  Sirigliac  diede  loro  con  le  fue  trombette  a trauerfo  .E  quando 
e/fi  tante  trombette  fintirono,  e videro  la  nofira  caualleriafra  di. 
loro  ; voltaron  faccia  in  rotta  e in  fuga, verfo  il  Marcbefi,tl  qua- 
le veniua  oltre  co'fuoi  Tedefibi  ; e fu  coRretto , vedendo  il  d i/òr- 
dine  , di  ritirar  fi  ad  arbia  rotta . Quelli  cb'aueuan fatto  l'urto,  t 
che  erano  anco  Rati  riurtati , erano  Spagnuoli  e Italiani  mefio - 
lati  infieme . Ed  à queRo  modo  fi  ne  fuggi  ognuno  ; i noRri  da  D 
vn  lato, e i nimici  dall  altro . Dugento,o  trecento  Italiani  de'  no- 
flri fo  ne  vennero  fino  alle  mura  di  Siena;  gli  altri  fuggirono  più 
di  dodici  miglia  difeoRo  ; e anco  di  vecchi  Capitani,  che  il  Signo- 
re Strozzi  Rimana  molto  . Ala  i maggior  valent' buomini  del 
mondo , come  fi  finarrifie  il  giudizio , fatto  perduto  il  tutto,  non 
fanno  *loue  fi  fono.  Vedete  quanto  le  zare  della  guerra  fon  gran- 
.di, quanto  brutta  cofae  ilvolgerfi  in  fuga  .finza  veder  manir- 
Jeflo  ti  pencolo..  Su  quello  comincio  ad  apparir  Falba  ^ e Siri- 
-*  -*  u * elide 
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A $ae fi  trova  non  aver  perduto  più  ebetre  o quattro  della  fux 
compagnia, che  co' fanti  feran  fuggiti;  e credo  che  de  IT altra  com- 
pagnia non  ve  ne  rimanefie  già  troppi, perche  non  v’ era  altri,  che 
vn  luogotenente^be  la  comandale . Il  Sig.  Strozzi  , come  fi  vide 
ftnza  rumor  nijfuno  d'intorno , rimonto  affai  malageuolmente  4 
cavallo, e cominciò  a riconofcere  la  no/ira  cavalleria,  che  auea  fat- 
to alto  ; e Slava  Sirigliac  guardando  ,fe  lo  trouaua  fra'  morti.  E SirigHac  ri. 
come  lo  vide  venire  alla  volta  fua,  vi  lafciopenfàre,cbe  allegrezza  feontra  il  Si 
ebbe  fvnof  V altro . E costi' avviarono  verfo  la  città.  Voglio  dire , 8°*  Show*» 
thè  il  Sig.  Strozzi  fece  quivi  vna  delle  maggiori  /implicita  , ebzs 
mai  buomo  della  fua  qualità  abbia  fatto, come  gli  diffi più  voltar 

B di  poi;  perciocché fapeva  bene,  cbes'egli  era  prefo,  tutto  (vniuerfo  ' -io 
non  farebbe /campato  ,cbeiVDuca  di  Firenze  non  laueffi  fatto 
morire  vituperoJàmente,per  Podio  mortale, che  gli  portava . Efc  { 

bene  Sirigliac  era  mio  nipote  ; pure  gli  darò  io  quella  lode  e vanto 
con  verità, cb’e'fù  cagione  dello  fcampo  del  Stg.Strozzi  ,elo  poffo 
bene fcriuere , poiché  USig.  Strozzi  Beffo  lo  diceua . La  fua  com- 
pagnia era  motto  buona , ejfendo  la  maggior  parte  di  Guafconi , e 
Franz* fi;  perche  quella  era  la  compagnia  vecchia  di  %SMonf.  di 
Cip  terre . Non  arriuarono  alla  citta  altri  Capitanile  Caraffa, 

H quale  poi  fu  Cardinale  ; e vn'altro,come  mi fu  detto , del  cui  no- 
me non  mi  fouuiene , e zoo.  o 300.  faldati  ; i quali  non  volle  il  Si- 

C gnor  e Strozzi,  che  entraffero  dentro  ;anzi  la  notte feguente  li  ri- 
mandò con  quel  Capitano  ; e ritenne  Caraffa  con  effo  feco.  rJ  j.  $ 

. Come  il  Signore  Strozzi fu  dentro, domandò  nuove  dime;  Gli  z j v,gta  j 
fu  detto,  che  già  di  quattro  giorni  fi  comtnciaua  ad'auer  qualche  Sig.diMon- 
poco  di  Speranza  della  mia  vita . Egli  >enne  a fcaualcare  alla. -»  lue. 
mia  eafa,e  cose  il  Vefiouo,e  il  detto  genti f buomo;  e mi  trovo  te fio? 
fitto , che  l'offa  m'auean  forato  li  pelle  in  più  luogbi;e  mi  eonfortò 
il  meglio  potè . E quivi  Bette-dodici  di  allettando  quello, che  Id- 
dio di  me  dijpontfse  . E come  vide , ebe  di  di  in  di  io  ricuperava 
la  finità, delibero  il  decìmoterzo giorno  ad  entrar  della  notte  vj ci- 
ré,finza  dir  nulla  à perjona,  fatuo  ebe  a me  . Evn  poco  prima, 

D cb'e  monta  fe  a cavallo , egli  e‘1  Vefcovo  mi  vennero  a dire  addio  » 
fapendo  bene , che  il  fuo  dimorare  neBa  città  farebbe  più  incaparr 
bire  il  dMarcbeJe  ; e ebe  trouandofi  egli  fuora , arebbe f acuità  di, 
f occorrermi  ; t io  gli  promifi  aspettare  fino  all  ultima  fiato . Il  S^St”s 
Mar  che  fe  aveva  Sparfò  genti  per  tutte  le  Brade,  e per  donde  egli 
non  pensò  mai  cb'e'  pafiafie , prefi  il  Sig  Strozzi  il  viaggio,vfitn- 
l fo  da  portaCamoBia  ;e fcefe  a man  dritta  neBa  vallata  Jafitando 
H forte  di Camolìta di Jopra,t fi  n'aùdò- lungo  il  fiumictUo  alla 
volta  del  palazzo  di  diavoli  - QueLdsil  Signore  Strazza  fini  di 
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garrire  ; perciocché s'armò,  e montò  fi òpra  vn  buon  tatuilo.  Ri-  £ 
[contro  40.  ò ? o. fanti  nimici , cbe,  vedutolo , diedero  all'arme. 
Nondimeno  feguitò  la  fua  firada  ; t non  fi  perde  altri , cbe  certi 
feruitorid'alcunifbe  erano  vfiitidaDa  citta  per  andarfene  fico  • 
Non  fu  la  fua  paffuta  finza  pericolo , ed  tn  pochi  giorni  fiampè 
egli  tre  gran  fortune . Poco  dopo  la  fua  partita  io  recuperai  lo 
mia  finità  ; e mi  focena  portare per  la  città  in  figgiola.  Il  Mar- 
tbeje  non  perdendo  tempo,  ci  flrinfi  da  ogni  banda. -* . Ogni  di  fi 
faceua  qualche  bella  zuffa . Conobbi,  cbe  il  .SMarcbefi  mi  voleva 
onere  per  mancamento  di' pane . E però , fatto  ragunare  i Capi- 
tani , parlai  loro  in  quella  maniera. 

D ìcerU  del  Signori  miei,  io  ere  do, cbe  non  fia  alcuno  di  voi,  cbt  non  de  fidi-  B 

SigdiMon-  vjcirt  a onore  e reputazione  di  quello  afedio . Il  deft derio  cto- 
' ap‘  nore , qui  ci  ba  rifìretti . Voi  vedetele  noi  ci  fìamo  per  vn  pez- 
zo : perciocché  non  bifogna  penfare , cbe  il  nimico  fi  fia  mai  per  le- 
var di  qui,  cbt, in  vn  modo,o  in  vn  altro  non  ci  abbia;  dependen- 
do dalla  prefa  di  quella  città  la  fua  vittoria . Or  voi  vedete , cbe 
il  Ree  molto  lontano  da  noi*  non  ci  può  [occorrere, fe  non  con-* 
tempo  affai  : perciocché  bifogna, che  d \>4iemagna  e di  trancia  egli 
tragga  il  nofìro foccorfo  ; poiché  gl  Italiani  finza  qualche  altra 
nazione, non farebbono  fuffizienti  a far  leuardaH affediotnimi - 
et  : i quali  non  filo  hanno  de  gl  Italiani , ma  di  tutte  le  nazioni. 

E per  affrettare  il  foccorfo,  tonuiene,  cbe  abbiamo  vna  lunga pa-  C 
t zitnza , con  riJfriarmare  le  vttt Quaglie. quanto  fara pojfibile  . B 

per  quejto  dovete  fapere , cbe  io  intendo  di  fare  [remare  il  pane-*, 

...  . dalle  laonde  cbe  e.  die.  lo fon  certo,  cbe  i fidatine  [clameran- 

no ; ma  voi  darete  loro  à vedere  la  necejjìtà,cbe  ci  e, col  moflrare-a 
quanto  lontani  Jìamo  dal  Re,  e cbt  S.  M.  non  ci  può  cose  ora  f oc- 
correre ; con  dire , cbe  voi  più  tojlo  volete  morire  di  fame,  cbe  mai 
vi  abbia  a e fere  rinfacciato , cbt  fi  voi  autflt  comportato  di fini - 
nutruivn  tantino  il  mangiare , la  città  non  fi  farebbe perduta'. 
Certo  farebbe  vn  bruttiffimo  rinfacciamelo  .per  empier  ilven-, 
tre, perder  l’onore . Voi  non  vifete  ferrati  qui  per  perdere  quella 
città  , ma  per  conferuarla . Rapprefintate  loro , cbe  fono  fra  na • 
rioni  ftraniere , doue  pofiono  nobilitare  la  loro , e quafii  impron  - 
tarla d'vn  orrevole  marchio  : Quale  onore  acqui flano  gl  buomi » 
ni  per  far'  onorare , non  filo  fi,  ma  ancora  la  nazione , donde-* 
tifi  hanno  l'origine  ? Quello  e quello , cbe  vn  cuor generofi fi  deb - 
be  mettere  innanzi . Voi  Tedefcht  ve  ne  ritornerete gloriofi,  e noi 
Franze[i  il  fimile . Quanto  à voi,  cbe  fite  Italiani,  quella  gloria 
v'acquiUereteper  fimprt , dauere  con  vn  cuore  inutncibtle  com- 
battuto perla  liberta  della  vofra  patria.  La  qual  cofa  riufeire 
r non 
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^ non  può, fi  non  mediante  vn  lungo  /offriti  > per  dare  Spazio  ai 
Rt  di  fotcorrerci . C tediati , che  S.  tSU.  Cbrittianijfima  non _# 
mancherà  punto  aliami  fi à,  eh' egli  v’ba grurata -» . Sr  voi  teff® 
ito  dimagrate  a'  voliti  faldati, t cb't’  veggbino,  e conofchino , ebe 
voi  flejfi  quefìa  deliberazione  già  fatta  auete, mi  rendo  Jicuro,ebe 
ejfila  Sìrada  medefima  piglieranno , ebe  voi . Ne  vi  fcufate  Si - 
gnori  /opra  di  loro . lo  non  bo  mai  veduto  far  folleuamento  et 
faldati  ( e pur  molti  ttbo  veduti  fuccedere  )fei  Capitani  non  ne 
hanno  lor  data  oceafione . Come  vi  mo Sitate  loro  in  efemplo , non 
è co  fa, che  non  facciano, non  e dtfagio , che  non  patifcano  ■ Patema 
dunque, vi  prego:  ò pure  chi  altrimenti  fente,rifoluafì  di  moflrat 
£ liberamente  I intento  fico  tacerò  quelli, ebe  arannopiu  carofenza . 
onore  andare  a mangiare  a fazictà/e  ne  vadano  via*  non  diflor • 
nino  la  nobile  refoluzìone  degli  altri . E perche  i Tedefcbi  non. -a . 
intendeuano  il  mio  linguaggio , diffi  alt  interprete  del  Rineroccot 
ebe  e ’ disfi  nifi  al  fuo  padrone  quel , ch'io  aura  detto  ; st  come fece  • 
IlRincroccoriSpofe,cbeegli,eifuoi  follati jtrebbono la  medefimx  ftifbofta  <M 
pazienza, ebe  noi  : E che,  fé  bene  fi  dice , ebe  i Tedefcbi  non  pojfono  . gl*  Alcun». 
Sfare ftnza  mangiare,  e bere  il  lor  pieno  ;e]fo,  e tutte  le  genti  fue » ni. 
farebbono  quella  volta  vedere  il  contrario.  Veramente  co  fioro  mi 
faceuan  paura:  perche  più  di  noi  amano  far  buon  fianco.  Quanto 
aU'l  taliano, egli  e auuczzo  à patir  più  di  noi. E cosi  fi  ritirò  ciafeu 
C no  al  quartiero fitto per  adunarle  fue  compagnie;  alle  quali  fecero 

vn  difeorfo  firmile  a quello, ch’io  auea  lor  fatto.  Ifoldati  ciò  intefo,  Riformi®: 
alzarono  tutti  la  mano, e giurarono  di  Sopportare  fino  all  vìtimo  ne  de  Capi» 
alito  loro , prima  che  arrender  fi  ,o  fitte  atto  indegno  di  gente  d’o-  * Soldati. 
nore.  Mandai  poi  a dire  al  Senato, ch’io  gli pregaua,cbe  fi ragunaf 
fi mola  mattina  figliente  tutti  i maggiori  della  città  al  palazzo , 
perfentire  quel, che  io  auea  da  dir  loro,cocernente  a loro, e loro  nego 
zy.  Si  come  ejfi  fecero  : E io  in  Italiano  parlai  in  quefla  maniera . 

Signori, fi prima  Iddio  vn poco  di finità,  e di  memoria  m' 'a-  . • 

uejfe  refo  ; prima  ancora  arei  penfatoa  quello , ebe  fa  mettiero  per  si^diMorl 
la  conferuazione  della  libertà  vofira,e  di  quetta  città . Voi  a ue  te  |„c  a*  Scuci 
t>  tutti  veduto  come  la  malattia  mi  ba  condotto  fino  allvltimo  [pi- 
rito  i e finalmente  Iddio  più  to  fio  per  miracolo,  che  per  opera  di 
natura , quafi che  rifuf citato  mi  bà , per  fare  ancora  feruigio  a~» 
quitta  Republica  in  vn  tale, e tanto  bifogno  . Ora  Signorino  veg- 
go bene, che  la  conferuagione  della  città, e libertà  vofira  non  confi- 
tte in  altro  , che  in  prolungare  le  vettovaglie . Perciocché  ,fi  me- 
diante ! armi,  il  Marcbefe  volefie prouar  di  eff  ugnar  ci  : Jpererei , 
che  noi  lo  faremmo  ù mal  contento,  cb'e’  maledirebbe  l ora , nella 
quale  ad  ajfcdiarù  egli  venne . Veggo  troppo , ebe  non  ba  queffa 
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voglia  : fha  per  locontrario , penfa  a sforzarci  per  fame . Eia-»  £ 
quefìo  bifogna  opporfi  ,fe  poffibile  e . Ieri  io  adunai  il  Colonntl 
de'Tedefcbi,  et  fuoi  Capitami  il Sig.  Cornelio  (che  e qui  prefen- 
te,  co  i fuoi}  Combafio  jìmilmente,co  i fuoi  Capitani  Pranzefi  : a 
i quali  dimoRrai , che  per  prolungare  il  tempo , e dar' agro  al  Re 
Cbrifiianijfimo  di  /occorrerci , bijognaua  feemare  il  pan  de  fol- 
dati  , che  era  di  xq.  once , e ridurlo  axo.  E che  quando  tutto  il 
mondo  intenderà,  majjìmamente  il  Re,cbe  noi  (turno  deliberati  di 
tenerci  fino  all  e Rremo  boccone, queRo  inciterà  S.  M.a  metter  ma 
no  a farleuatà  per  noRro  foccorfo,  per  non  pèrder  si  buona  gen- 
te,ed  abbandonare  al  bi fogno  quelli, che  ir.  protezione  egli  ha  prt  • 
fi . Secondo  che  io  bo  intefo,voi  facefie,efiendo  io  in  eRremis , la-»  3 
deferizione  de'  viueri  ; e non  trouaRe , ebe  ci  fuffe  da  mangiare  , 
fe  non  per  fino  a'  quindici  di  nouembre,  del  ebe  auete  dato  auuìfo 
aS.tSM.  Gli  potrebbe  ciò  auer  dato  caufit  di  rafireddarfià  man- 
dare il  foccorfo, attefe  il  lungo  via  ggio.cbe  ce,el  'andar fi  incontro 
al  verno.  Gli  efer  citi  non  volano  già,  e non  vanno  in  poRe  . Il 
fuo  foccorfo  farà,  e degno  di  vn  gran  Principe,!  corrispondente 
all  affezione, ebe  egli  vi  porta , e baRante  a sforzare  i voRri  ni  mi- 
ei . Però  non  e co/a  queRa,cbe  a vn  tratto  pofia  auerfi  in  ordine. 

Or,  Signori,  dopo  auere  io  parlato  co'  Capitanagli  bò  trouati  tut- 
ti prontijfimi , a patire  finoaU eRremo  Spirito  della  vita  loro  ; e a 
nazione  à nazione  andarono  a farlo /opere-  a' foldati,i  quali  tut-  C 
ti  trouarono  pronti  e dijpofti  a qual  fi  fio  fofferertZ'iy  tanto  ban  • 
no  promefio, e giurato.  Riguardate  dunque  quello,  ebe  voi  altri 
douete  far  e,  poiché  civaia  perdita  della  voRra  libertà,del  domi  • 
nio  voRro,e  per  auuentura , della  vita . Perciocché  non  occorre  , 
che  voi  alcun  buon  trattamento  dal  nimico  Speriate,  mentre /otto 
la  protezione  vi  Jete poRi  del  Re . Pertanto  vi  prego-  , ebe  poiché 
noi,  chequi  non  abbiamo  nulla  da  perdere,  non  ci  abbiamo  né  co- 
forti,  né-cafe,  vi  moRriomo  la  via  ; a por  cura  a regolare  il  voRro 
confumo:  e ordinare  a Conrmejfari  per  firn  la  deferizione  di  tut- 
to il  grano , ebe  auete  nella  città , con  laliRa  delle  bocche  ; e fatto 
quello, à fiemart  il  vojlro  pam  per  fino  alle  i > . once  : perciocché 
non  può  efftre,  che  voi  non  abbiate  quatte  più  di  eommodità  nel- 
le voRre  cafe,cbe  non  hanno  i faldati . E di  tutto  queR o buon-» 
ordine  darò  conto  a gl' agenti, e minèRri  del  Re  in  Roma;e  di  qui- 
tti faro (pedi re  alcun  gentilbuomo,acci'oS . M.  giudichi  il  tempo  > 
ebe  potrà  auere  a mandarne  foccorfo  - Nel  reRante  ripofateui 
J òpra  di  me , il  quale  non  voglioauer  più  prtuihgk »,  cbe'l  minimo 
cittadino . QueRo  digiuno, che  noi  faremo, varrà,  non  fellamen- 
teper  i noRri  peccati, ma  anco  m rifatto  della  vita  di  tutti . Per 
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g tatui  tonfervazione  io  fenderò  voltnùtri  la  mia , Crediate  Si - 
gnor i, cheto  fino  aRa  mortevi  oJftrueroqutOo,cbe  v'bo  promcjfoi 
ripofateuene  /opra  dime. 

^Mi  ringraziarono  adora  fommamente  della  buona  eforta  - 
rione,  che  io  faceua  loro , la  quale  ad  altro  > che  alla  loro  conferua  - 
rione, non  anta  mira . E mi  pregarono, che  io  mi  ritir ajjì  a eafa  ; 
perciocché  voleuano  entrar  nel  /alone , doue  tutti  i principali  del- 
la città  erano  ragunati  fa'  quali farebbono  noto, ciò  cbe  io  auto—» 
con  efio  loro  trattato:  E fra  due  ore  mimanderebbono  due  de" 
Signori , con  la  rifpofia . E così  io  mi  party  da  loro . Ed  t (fi  ciò 
fitero  . Emi  fu  refirito , cbe  efiendofi  rapprefentata  in  quella — • 
£ adunanza  la  mia propofia,alla  fine  tutti  ad  vna  voce  » pigliar on 
ri/oluzione  di  prima  mangiar  le  mogli , e i figliuoli  per  fame , cbe 
non  attendere  il  volere  del  Re  ,fu  li  ipcranza , la  quale  aueano  in 
lui,  cbe  gli  /occorrerebbe  :e  thè  incontanente  andauano  à dar  or- 
dine al  rifringimento  del  viuer e, eà  far  de frizione  de'  grani . Il 
cbe  in  cinque  ,o  fidi  /u  fatto . E dipoi  io  feci  partire  il  Sig.  di 
Scujfano , benebe  con  molta  difficultà  : perche  il  Marcbe/e  per  tut- 
to teneua  guardie,  per  impedire, cbe  non  ci  fuffe  portata  vettoua- 
glia  ni/funa  ',  e quanti  contadini  eran  prefi, erano  fcnzarcmijjio • 
ne  impiccati.  Lo  Scuffino  andò  a CMontalcino  a ragguagliare 
dogni  co/a  il  Sig.  Strozzi  taccio  egli  a Roma  ne  facefie  auui/ati  i 
C Signori  minifìri  del  Re.  E di  qaiui  efio  /e  n'ando  ver/o  S M.per 
rappre/entarl*  il  mi/ero  Rato  de'  Senefi , fecondo  cbe  ordinato  io 
glauca.  Potevamo  allora  (fière  circa  mezzo  Ottobre.  . »\ 

Da  qtiel  tempo  in  là,  non  ebbi  occafione  alcuna, cbe  degna  fio-* 
di  memoria  ,fino  alla  vigilia  di  Natale  : eccetto  cbe  vn  poco  dopo 
la  partita  del  detto  Scufiano  . Rabbafiammo  di  nuouo  il  pane  , 
de  faldati  a \ 8.  once, e quello  della  città  a 14.  Pccerfi  in  quel  men- 
tre di  belle  mi/cbie . Ora  la  vigilia  dt  lecitale  intorno  alle  11.  ore , 
il  Marche/c  di  Marignano  mi  mando  per  vn  fuo  trombetta  à do- 
nare la  meta  d'vn  ceruio, fei  capponi,  fi  pernici, fei  fiafcbi  di  vi- 
no raro,  e fei  pani  bianchi,  per  far  la  mattina  feguente  la  fefia-j. 
D Non  mi  fu  nuoua  queRafua  corti  fa  ; perciocché  quando  io  Ra- 
tta maliJftmo,eglt  lafciò,cbe  i miti  medici  mandafiero  ver/o  il  Sene* 
fé  ale  ampo  per  auer  di  Firenze  non Jo  cbe  mediane  Ed  egli  ftef- 
fo  mi  mando  tre  0 quattro  volte  alcuni  vceeUetti  dUicatijJimt,  vn 
poco  maggiori  de  beccaficbi , cbe fanno  in  Prouenza . %1AU  la  fio 
anco  pajfare  vn  mulo  carico  di  fiafebi  di  greco, cbe  ilSig.Cardtna- 
le  Armagnacco  mi  prefentavaiperebe  le  mie  genti  gli  aueano fcrit- 
to,cb  io  non  parlaua  d'altro  nel  mio  gran  malerbe  di  bere  vn  po- 
to di  greto  • E fece  tanto  il  Sig.  Cardinal /addetto , ebeti  Cardi- 
si 1 nal 


Lo Scuffi no 

fpedito  al 
Kc»pcr  rap- 
prefentar» 

Sii  lo  (lato 
c' Senefi . 


COMENTARI  DI  MONLVC 


>14 

mal de  Mèdici  nt  fcrijfeal  Marcbefe fuo  fratello;  e dictua  : il  dettò  \ 
Sig.C  ardi  naie,  che  doueua  fruire  per farmi  vn  bagno . lArriuò 
fuetto  greco  fui  punto , cb'io  boccheggiava  t e non  me  ne  fu  dato  . 
Ma  ne  fcompartirono  la  metà  a gentildonne  grauide  • E quan- 
do il  Sig.St rozzi  venne  in  Siena  gliene  diedi  tre  o quattro  fiafcbi . 

Il  retto  lo  btuui  , come  fìbeeFippocraffò,  vn  forfo  per  mattina-*. 
Tutte  quelle  amoreuolezzeauea  io  riccuuto  dal  Marcbefe  ; onde 
non  mi  feci  maraviglia  di  queflo  nuouo  regalo, che  mi  mandò.  Ne 
prefintai  vna  parte  alla  Signoria , vn' altra  al  Rine  rocco  ; e il  refiò 
fojèrbai  per  il  Sig.Carnelio,perilConte  di  Gaiazzo , e permeai 
perciocché  quettt  ordinariamente  mangiauano  meco.  Simili  gen- 
tilezzefono  onettijjìme,  e lo  de  noli  eziandio  fra'  maggiori  nimi - B 
tifa  non  vi  è qualche  intenzione  particulare,come  fra  di  noi  non 
v'era . Egli  fruiva  il  Jùo  Principe , e io  il  mio . Egli  m'affron- 
tauaper  onor  fuo  : e per  lo  mio  io  mi  dìfindeua . Egli  voltua  ac- 
quili arfi  riputazione  ; ed  io  il  medefmo . E cofa  da  Turchi , e da 
Sarac  ini , il  negare  ogni  cortefia  al  nimico . Non  però  debbi  ella 
cjler  tale,o  sì  grande, ebe  rompa, e trattenga  tlvottro  difegno . Ma 
sntanto,cbeil  Marcbefe  mi  accarezzaua  co  qutfii  prefentt,  i quali 
con  vn  gran  mercé  io  pagava  yegli  ben  andava  ptnfandoà  farmi 
dvn  altra  forte  banchetto . Perciocché  la  notte  mede  firn  a , circa 
vn'oradopo  mezza  notte,  diede  la  (calata  con  tutto  lefircito , alla 
cittadella],  e al  forte  di  CamoUia . Strana  cofa  : cbt  più  <f>n  mefi  C 
innanzi  diceuami  il  cuore, e parea  mi  pronottìcaffe,cbe  il  Marcbe- 
fe darebbemi  ima falata  ; e che  il  Capitano  S. Albano farebbe  ca- 
gione della  perdita  del  forte . Ciò  continuamente  mi  era  innanzi 
a gl  occhi  : e ebe  anche  i Tedefcbi  farebbon  cagione  della  perdita-* 
della  cittadella  ,doue  entrava  ogni  notte  ima  loro  infegna  per 
guardia ► E per  quettamia  immaginazione  mifivna  inf gnau* 
di  Sene  fi  in  guardia,  dentro  vnacafa  dirimpetto  alla  porta  della 
cittadella . Il  Sig.  Cornelio fices't  col  Rincrocco , die' promejfe  in 
cafo  d'aJfalto,e  che  il  campo  nimico  tentajfe  di  dare  folata  alla  cit- 
tadella,ebe  il  Capitan  Tedefco,cbTt  vi metteva  ogni fra per  guar- 
dia , artbbe  commessone  da  lui,  di  tafeiar  entrare  la  compagnia ■-* 
Senef , per  aiutare  a difenderla  cittadella.  Ma  di  ciò  fi  dimenti- 
cò egli  ( mi  credio)  quella  fera . Io  andava  ogni  fera  a vedere 
entrar’  in  guardia  vna  compagnia  Franzef  nel  fòrte  di  Camot- 
Ua  : e vn’altraSenef  tra  il  forte,  e la  porta  della  città  fatto  vna 
jpaziofa  loggia, cinta  da  due  lati  con  vna  piccola  trincea.  Ma  alla 
tetta, ebe  andaua  diritto  al forte,  non  v'era  niente  ; ma  ogni  cofa 
dvn  piano:  evi  poteva  ejfre  dal  corpo  di  guardia  al  forteto,  è 
to.pqfp,  e altrettanto  fino  alla  porta  della  città . Quella  infegna 
7 . §Ì  W& 
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Jijlaiut  quitti ptr  due  ricetti  : Fvno,  ptr  Joccorrtre  il  forte, quando  m 

rtauejfe  auuto  bifogno , come  V altra  compagnia  Sene/e  la  cittadel- 
la : e t altro , per  guardar  cbe'l  nimico  non  venifft  a dare  vna  /ca- 
lata alle  mura  della  città . Perciocché  dada  banda  a man  manca 
per  vfchre  iella  cittàfi  mura  erano  molto  baffi,  e anche , qualche^» 
pezzo  cadutone . Or  molte  volte  innanzi  io  auea  detto  al  Signor 
Cornelio  , e al  Conte  di  Gaiazzo  quelle  parole  nel  vedere  entrare  Capit.S.  Al- . 
la  compagnia  del  Capitano  S.  Albano  nel  forte . Crederrelìevoi,  f,anft 
thè  tutto  di  per  la  fella  mi  fi  raggira , che  noi  abbiamo  a perdere 
quello  forte  per  colpa  del  Capitano  S.  Albano  t e della  Jua  compa- 
gnia l lo  non  ve  la  veggo  mai  entrare  ,cbe  non  mi  pigli  la  febbre 
£ per  la  tri  fi  a vbbia,cb‘io  n'ho  • lo  nonpoteua  far  buon  concetto  di 
lui;  poiché  nella  fua  compagnia  non  v erano  venti  perfine  digar 
bo,auendo  egli  più  caro  vn  tefione,cbevn  valent'buomo.E  quan- 
to alla ptrfona  propria, non  voleua  vjcir  di  cafa,  per  cofi,cbe  da. — » 
me,  0 dai  fuoi  compagne, mo  firata  gli fujfi. lo  Farei  voluto  quin- 
di lontano , tanto  l’auea  à fìomaco  ; ma  nece/fìtà  mi  sforzaua—» . 

Pertanto  mi  dettaua  F animo  fempre  ,cbe  quefìbuomo  mi  cagio- 
nerebbe qualche  fciagura.  Ora  ilnoflro  forte  diCamollia  era 
Circondato  da  vn  fojfo  largo  vna  picca, e fondo  altrettanto, 0 poco 
più, da  tre  bande  : E alla  tefla,cbeveniua  diritto  al  corpo  di  guar- 
dia de  Senefi.non  v era  altro, che  vn  piccolo  baluardo  d altezza  di 
Qfoi , 0 Jette  piedi,  e non  più  ; e vi  era  vn  picciol  r folto  a mezzo  del 
baluardo,  doue  i foldati  poteuano  flave  in  ginocchioni . 1 ni  mici 
aueuano  vn' altro  forte  tre  volte  maggior  del  nofìro , al  noflro  à 
r impetto:  150.  pajfi  F vno  vicino  all'altro  : di  maniera  che,  ne  efii , 
ne  noi  poteuamo  alzare  il  capo  ,fenz'efjer  feriti  da  cotal parte. . 

£ nel  noflro  eraui  vna  torriceUa  a faccia  a faccia  del  loro , nella 
quale  noi  teneuamo  per  maggior  ficurtà  fempre  tre  0 quattro  fot - 
dati,cbeciferuiuanoperfintine11a,tvi  filmano  con  ma  fialetta 
a pinoli, com' a punto  fi file  in  vna  colombaia . La  detta  torrtcel - 
la  era  fiata  macolata  dalla  banda  del  forte  contrario  : e noi  aueua- 
mo  mejfo  alcune  botti  piene  di  terra , doue  F artiglieria  auea  fatto 
X>foro . Il  qual  forte  F auea  fatto  fare  Menf  di  Termes  ; Ma  quan  • 
do  fi  n'andò , non  tra  finito  . Tv*auia  quando  il  Duca  di  Fi- 
renze fi  ruppe  col  Refi  <SMarrbefe fece  ima  notte  vna  gran  tirata, 
menando  fico  vna  gran  moltitudine  di  gua fiatavi , e fi  ne  impa- 
dronì ; perche  non  vi  fi  focena  guardia  nifiuna,c fubito  lo  mift  in 
dififi  • 

Or  coni  io  bo  detto  difopra , vriora  dopo  la  meza  notte  il  Mar- 
thefe  diede  la  fialata  tuffa  vn  tempo , alla  cittadella , e al  forte  di 
CamoOia  ; nel  quale  la  compagnia  di  S+Albano  ptr  difgrazia  tra 
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qutSa  notti  di  guardia . Affatto  la  cittadella  con  gleSpagnvolt,»  \ 
eon  gl  t Alemanni  ; e non  fi  trouò  per  buona  nonra  forte  fi  non 
tre  fiale  lunghe  à bafìanza . E a prima  giunta  caricarono  ti  que • 
Jle  tre,  che  vna  fi  ne  ruppe . 1 noftri  Tedefibi  fi  difindtuano  ,ei  . 
Senefi  fi  prefintauano  innanzi  alla  porta,  come  era  flato  loro  or* 
dinato  : ma  il  Capitano  di  effe  Tedefibi,  il  quale  cu  flodiua  la  por* 
ta,non  glivoleua  lafiiare  entrare . Tinto  tal  difiuta  più  di  miti* 

Iid  zora'  cinque  to  fii  de  nimici  entrarono,  e sforzarono  i 

. . » rv  - Tedefibi,  fi  che  cominciarono  a porfi  in  fuga . lAlTora  s'aperfi  tC 

I fitnejì,  i quali  corfero  in  tefia  alla  cittadella,  doue  i nimici  comin* 

tiauano  a entrare  ; e rifondarono  quei  cinque  o fii  entrati  pri- 
ma , e gli  mefiero  in  pezzi  ; e due  ve  ne  fu,  cb’eran  parenti  del 
Mar  chef ',1  vno  de  quali  non  mori  fubito.  Ciò  raffreddò  gl al- 
tri, cb' erano  fu  l'entrare . Nel  medefimo  tempo  altri  diedero  la 
fiatata  al  forte  di  CamoUia . S.  Albano  era  nella  città  net  Jùo  lei* 
toa  fuoagio  ,eil  fuo  Luogotenente  chiamato  Comborcioft  ritro* 
uaua  nel  forte  : ed  era  vn  giouane  poco  pratico  ,pure  credo , cb» 
t'erli auejjfe  auuto  buona  gente  nella  fua  compagnia,  ar ebbe  fatto 
l obbligo  Jùo . Tutti  e due  fi  fecero  vgonotti  dipoi . Subito  cbei 

II  fòrte  pre-  n*m,ci  prefintarono  le  fiale  da  tre  cortine, tutta  la  Jua  compagnia 

fo  • r fi  m*fi  m fu£a>e  171  rotta . Ed  eccoti  i nimici  dentro . E de'  quat- 

tro,che  erano  nella  torre,  tre  fi  gettarono  giù  a rompicollo, e l altro, 
fatte  cadere  le  botti  dal? aperture,  tiraua  i nimici  dentro . Quefio  C 
fiiaurato  era  fiato  prefo  da'  nimici  alquanti  di  prima,»  fiato  con 
efio  loro  più  di  dieci  giorni  prigione  ; E penfo,che  fidi  tradimen- 
to di  cofiui , il  dMarcbefi  fi  rifolue  di  dar  la  fi  alata , perciocché  fi 
n'andò  egli  poi  con  loro,  ne  piu  fi  riuidde . Ora  il  Sig.  Cornelio ,e  il 
Conte  di  Gaiazzo  erano  alloggiati  prefio  alla  porta  de  CamoUia  , 

» cor  fero  incontanente  alla  portai * trottarono,  che  la  maggior  par- 
te della  compagnia  Senefi  le  era  a rincontro  » e l'altra  parte  pur  ti- 
raua addofio  a' nimici , che  vfciuan  del  forte,  per  venire  alla  volta 
de'  noftri.  Il  Sig.  Cornelio  lafiio  il  Conte  di  Gaiazzo  alla  porta 
della  città , e corfi  da  me  per  auuertirmi  : e mi  trouò^be  io  vjciua 
di  cafa , con  due  paggi , che  portavano  ciaf cbed  uno  due  torce . GHfb 
dijfi , che  correjfi  per  vfcir  fuor « efio  e il  detto  Conte , e guardar» 
f opratutto , che  i Senefi  non  abbandonalo  il  lor  corpo  di  guar- 
dia;» cbe gli  rincorafiero: pereti io  mene  veniua pervfiire an- 
tb'io  dopo  lui . Egli  cosi  fece:  & arrivò,  cbe  appunto  aueuano  ab- 
bandonato ogni  cofa  :t  fece  loro  co*  Senefi  vna  ferra  : e rifpinfili 
fin  dentro  il  forte , il  quale  auean  guadagnato . Già  per  tutta  la 
città  fi  gridava  all'arme, correndo  chi  alla  cittadella  %cb:  alla  por- 
$a  di  CamoUia . Come  io giuri fi  alla porta poenatrodam:  ilMo-  v 
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A Vera  e lo  Spina , tutti  due  a cavallo  : Ivno  Appuntator  delle  guer- 
re , r altro  Teforiere:  si  comealprefente  ancora  ejfo  Mollerà  e Ap- 
puntatore. A' quali  io  comandai,  cbe  corrcffero,  l'vno  aBa  porta 
a S.iSMarco,  e l altro  atta  porta  nuova  ; e cbe  andando  gridaffero  ; 
Vittoria , Vittoria,  inimici  fon  rijpinti . Io  faceva  quefìo,dvbi 
tando, cbe  alcuni  detta  città  non  auejfero  intelligenza  co' nemici; 
acciò  fentendofe  coiai  gridi , non  ardiffero  di  fcoprirfi . Intanto 
io  era  atta  porta  detta  città,  e faceuavfcire  t Capitani  e' faldati 
Franzefi , per  J occorrere  il  Sig.  Cornelio  . Com'io  vidi  eJJ'er fuor 
gente  a fufficienza, comandai  al  Luogotenente  del  Capitano  Luf- 
fano , cbe  fleffe  fu  la  porta , e ferrafle  lo  Sportello , tqfto  cb'  io  fujfi 
B fuora:E  cbe s'io  era  rifpinto, per  tutto  ciò  non  aprìffe  , anzi  ci  la- 
fciafievcciderlà  fuora  tutti,  e me  Sìeflo  il  primo . Edvfcycon  le 
mie  quattro  torce  ; e trovai  il  Sig.  Cornelio , il  Conte  di  Gaia  zzo, 
e i Capitani, cb' io  auea  fatti  ufcir  fuora  : i quali  auean  recupera- 
to il  baluardo  : e i foldati  fu  quel  picchi  rifatto  col  ginocchio  in—» 
terra, cbe  Jparauano  a'nimici  al forte , e loro  a'  no/tri,  i quali  non 
potevano  alzarla  tefìa  fenz'cffer J coperti . E dall’ altre  due  ban  • 
de  dauano  i nimicif  affatto, e i nofirift  difendevano . Ora  mentre 
tb'io  metteva  le  genti  fuora  per  lo JporteHo,  S Albano  pafsò  oltre , 
fenza  ch'io  di  lui  m’ accorgevi . La  porta, per  entrar  dentro  al  for- 
te,cbe  noiaueuamo  perduto,  tra  fatta  a ufo  d un  foro  a onde , o a 
C ferpe  ; vn  paffo  s' andana  innanzi , e vn  altro  per  lato.  E non  vi 
poteva  pafiare  piti  cbe  vno  per  fronte . Dentro  fimile  entrata 
trovai  il  Capitan  B tergo,  cbe  ancor  vive;  il  quale  portava  la  ban- 
diera del  Capitan  Sciarrt  ; il  Sig. Cornelio,  ir  il  Conte  di  Gaiaz- 
zo  rincontro  a lui . *JMonf.  Baffòmpierro  Commtffario  dell’ arti- 
glieria mi  fu  fempre  à lato, e qualche  bombardiera  de'fuoi . Io  ve- 
deva bene , cbe  il  combattere  durerebbe  ; e temendo,  cbe  la  poluert-» 
non  ci  manca (fe,  diffi  a detto  Monf.  Baffòmpierro , cbe  fpediffe  due 
de'fuoi  bombardieri  a pigliarne } si  come  e' fece . Ardirei  di  dire , 
cheque  fio  fu  cosi  la  cagione  detta  nofira  falute, quanto  tutto  il  di- 
battere , che fi  fece , come  voi  intenderete . Quelli , contro  a'  quali 
D noi  combattevamo  erano  gli  Italiani:  perche  gli  Spagnuoli  e i Te - 
defebi  dauano  alia  Cittadella . Io  corre ua  continuamente  a quefli 
e a quelli,  gridando  loro, cuor  aggio  amici, cuor  aggio:  e ad  vn  tem- 
po da  man  dritta  della  porta  fioue  erano  li  tre  fopranominati,ved 
di  S.iAlbano  : al  quale  mejfi la  Jpada  atta  gola, e rii  diffi:  Poltrone 
fgraziato , tu  fe'  cagione  di  farci  perdere  la  citta  : il  cbe  tu  non—» 
vedrai  mai , perche  io  f ammazzerò  or' ora , o tu  fallerai  colà  en- 
tro . Egli  tutto  Spaurito, mi  diffe  ; Ss  Signore, io  vi  fallerò.  E chia- 
mati Luffano , Biancone , e Combafio  cb  eran  de’fuoi  compagni  , 
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dijie  loro  ;T)  eh  amici  miti , fecondatemi  di  grazia , /aitate  dopo  £ 
me . Gli  riSpofero  : falla  pur  via , noi  ti  feguiteremo . ^Allora  io 
gli  dijfi : non  ti  darpenfiero  di  nulla,  perche  io  flefio  ti  feguiterò  , 

£ mettemmo  tutti  il  pie  fu  il  rifalto,  si  come  lui . E ad  vn  tempo , 
tome' fu  fui  detto  rifalto , fenza  punto  badare, perche, fi  ciò  auef- 
fe  fatto,  era  morto/fi  lanciò  a rompicollo  là  entroyautndo  vna  ro- 
tella in  mano  , e cosi  i fuoi  compagni . Egli  era  ancora  per  aria  » 
sbe  gl' altri  vi  furono  : E cosi  tutt' e quattro  fallarono  dentro, 

JV  oi  erauamo  vicini  due  p a (falla  parte, che  combatteuano,il  But- 
to,il  Sig.  Cornelio, Ke'l  Contedi  Gaia^zo . E fubito  io feci  fallare 
quindici  o venti  faldati  dopo  i quattro  Capitani.  E come  tutti 
quelli fi  furono  alla  cieca  la  dentro  gittati,HBurgo,il  Sig. Come-  ]g 
lio,el  Conte  di  Gaiazzo  paf  arano , ed  entrarono  dentro . Io  feci 
mettere  le  due  torce  fu  quejlo  rifalto , acciò  ci  uedeffimo , per  non  ci 
ammazzare  infeme  l'un  l'altro  : ed  entrai  anch'io  doue  il  Signor 
Cornelio  fi  ritrouaua . Le  picche,  le  labarde , egli  fcbioppi  non _> 
feruiuano  a nuda:  perche  erauamo  tutti  alle  Sp  a de  e pugnali  i e 
facemmo  f aitar  inimici  di  fu  le  cortine  per  donde  gli  erano  en- 
trati, eccetto  quelli , che  vi  morirono . Ve  nera  ancora  alcuni,  che 
s'eran  fermi  nella  torre . Il  Cap.Sciarri  arriuò  da  noife  bene  non 
era  ancora  otto  di, ch'egli  auea  tocco  vn'arcbibufata  nel  capo , tal* 
ebetaueuamo  fatto  Jpedito:  nondimeno  lo  vidi  ora  venir  via  con 
la  Spada  e rotella  in  mano, e col  morione  fopra  la  cuffia, che  gli  co  - C 
pria  la  ferita.  Il  cuore  apparifiefempre  maidou' egli*.  Anche 
malamente  ferito  voleua  egli  la  fua  parte  auer  nel  combattimen- 
to . Io  era  a pie  della  fcala  : ed  auea  detto  al  Signor  Cornelio,  e al 
Còte  di  Gaiazzo,  che  vfcijfero  fuori  del  forte  per  inanimire  quel- 
li , che  difendeuano  i fianchi  : e che  l'vno  pigliafie  da  vna  banda  , 

I altro  dall ' altra . E così  fecero , e vi  trottarono  pur  ancora  molto 
da  far* . Io  prefi  per  la  mano  il  Cap.Sciarri, e gli  dijffi  Cap.Sciar- 
rìfio  v'bò  allenato, perche  moriate  in  far  qualche  gran  feruigioal 
Re . E'  bifogna  , che  voi  fiate  il  primo  a falire . Egli  tutt' ardito 
fubito  fenza  dir' altro, comincia  a falire  fu  la  fcala,  che  poteua -» 
tfiere  da  dieci  fcalini  : * bifognaua  entrare  per  vna  falfa  trappola,  D 
tome  già  ho  detto.  Io  mi  ritrouaua  di  bonijfimi  arebibufìeri  ,* 
rii  faceua  continuamente  Sparare  a quel  foro  della  falfa  trappo- 
la ; e feci  mettere  fu  la fiala  due  de'  detti  arebibufitri:  che faliuano 
dopo  lui.  Io  auea  due  torce  con  efio  meco  : perche  l' altre  due, il  Si- 
gnor Cornelio  c'I  Conte,  Vantano  portate  via  : e fi  vedeua  lume  fi 
bene, che  i nofiri  arebibufieripoteuan  fianfar  btnifitmo  il  Capitan 
Sciam , che  faliua  fua  fiatino  a fiatino , dando  tuttauia  agio  a* 
nofiri  arebibufitri  di  tirar* . E quando  fu  vicino  a moflrarfi  in 

cima. 
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A rimaci  ntmici  Spararono  due  arcbibufate,chc  gli  tuffarono  la  ro- 
tella/1 mortone  fenza fargli  male  atta  tcJU.L'arcbibufiero  cbegF - 
era  allato, tiro  per  di  folto  alla  roteBa.Però  finì  il  Cap.Sciarrì  di 
fatirefis  eecoglt  tutti  e tre  dftro  l’vn  dietro  aIFaltro\e  v'ammazza . 
tono  tre  de*  nimici  ed  il  rejlo fa  Ito  per  lo fòro.  Quei  del  fiSco furono 
fmilmete  ritinti, e così  il  noflro forte  tacqui  fiato  da  tutte  le  bade. 

Aueua  il  Marcbefe  dato  ordine  a colui , che  fù  capo  della  fcalata 
del  fòrte,  ( ed  era  il  gouenttore  del  lor  fòrte  di  CamoBia  ) che  JLa 
affo  fujfe  prima  entrato  perla  cittadella  , andafie  da  lui  con  tutti 
gli  ltaliani'.ed  alt  incontro , thè  fe  egli  guadagnaua  il  forte  , efio 
farebbe  venuto  a f occorrer  lo  ctn  gii  Alamanni,  e gli  Spagnuoli.E 

B quando  tl  detto  gouernatore  de  lor forte, ebbe  guadagnato  il  no-  P Marchefe 
tiro , non  manco  di  farlo  fapere  Marcbefe.  Ma  perche , fra  la  dd  fonc. 
cittadella  e il  fòrte  di  CamoBia  vi  iron  de'  vaBoni  in  mezzo, non 
potette  il  Marcbefe  venir  sì  toflo , corn  ai  arebbe  voluto.  Quando 
adunque  noi  penfauamo  d' auer  quiui  finita  ogni  cofa, vedemmo 
ventre  tutto  il  lor  campo  con  più  di  150.  torce.  E per  buona  for- 
te t due  bombardieri  di  Baffompierro  giunfero  con  la  poluere  ; 
fubito  , e con  gran  fretta , la  fcompartimmò  à gli  arcbibufieri  } 
perche  non  n'aueuano  più.  Et  io  rimandai  Baffompierro  pur  per 
delT altra. NeBo  fìeflo punto  giunfer  quiui  ilMoliera  e lo Jpina,ed 
in  vn  ifìefso  tempo  mandai  il  detto  M oliera  al  Gonfaloniero  di  S. 

C Martino  a dire , cbe  mi  mandafìe  dugento  arcbibufieri  i migliori 
ch'egli  aueffe  , condotti  dal  figliuolo  di  M.  Bernardino  Buonin- 
fegni  , giouane  cbe  portaua  vn'  infegna  del  fuo  reggimento  , pie- 
no di  buono  ardire  , perche  io  l'auea  conofciuto  , e ben  natator- 
ie fcaramucce.  Egli  venne  frettolof amente,  e ci  trovo  attaccati  con 
tutto  il  campo.  Lafciai  il  Sig.  Cornelio , e il  Conte  di  Gaiazzo  con 
gl' altri  Capitani  a difendere  il  forteied  io, Baffompierro, e il  Gom- 
me Bario  ordinario  dcBe  battaglie  andammo  lungo  i fianchi,  non 
refi  andò  di  correre  or  qua,  or  là  per  rincorare  genti.  Tre  ore  po- 
teuano  ejfere  dopo  la  mezza  notte , quando  noi  ricominciammo  la 
zuffa,  e duro  fino  à cbe  il  giorno,  gFauuerfaryritraJfe.  Fecero  la  errore  dd 

® maggior  pazzia  a portar  tante  torce , cbe  far  fi  poteffe;percioc-  Marcbefe 
cbe  a lume  di  effe  noi  glivedeuamo  più  chiaro , cbe  fe  fujfe  flato 
di  dì.  Se  e' fuffer  venuti  colfauor  deBa  notte  con  poco  lume,più  ci 
arebbon  dato  da  fare  1 dugento  arcbibufieri  Seneft,cbe  ci  conduf- 
fe  il  figliuolo  del  fuddetto  M.  Bernardino , ci  fecer  buon  giuoco, 
come  anche  la  poluere , cbe  Baffompierro  aueua  rimandato  a chie- 
dere j perche  di  tutto  aueuamo  necejfiti  , innanzi  cbe  ci  partijjf- 
tno  , per  il  lungo  durar  deBa  mifebia  : neBa  quale  brauamentc  ci 
uff  aitarono  ejfi , e più  bravamente  ti  defendemmo  noi. 
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A binazione  alcuna  aHImptradore , iltbtmi  diedt  vna  ficurtzza 
grandi/fima  di  due  cofe  ; Pvna  della  lealtà , t altra  dell  ardire  loro. 

Tire  giorni  dipoi,  il  &farcbefem' inviò  m trombetta,  quello  ftef-  ' 
fo,cbe  m'auea  portato  il  prefente , per  vedere  /e  vi  era  alcuno  in— » 
ita  di  quelli  , che  erano  entrati  nella  cittadella , dicendo  che  non 
mi  voleva  negare,  cbt  vi  aueuano  a ejjere  due  fuoi  parenti,  Il  Sig . . 

Cornelio  lo  menò  a ricono  fcer  colui , me  viueua , e trouo  che  eraV- 
vno  di  e/fi . Il  trombetta  ritornò  incontanente  a dirlo  al  Marcherà 
fe,  il  quale  lo  mi  rimando  fubito , pregandomi  a renderglielo  » con 
obbligarmi/ alla  taglia  ed  io  lo  compiacqui  fattolo  porre  in  una 
lettiga , cbe  egli  mandò.  Ma  et  mori  tre  giorni  dipoi , che  fu  nel  » 

£ campo. 

farmi, Governatori  di  piazze, cbe  voi  po/fiate  qui prendere  vn  Inftrniion» 
bello  efemplo : cioè  di  rapprefentarui voi  fte/fid  combattimenti.  Per“?ou*l 
Perche  c'è  ehi  dice, cbe  vn  Governatore,  ò Luogotenente  Regio , ni 
debbe  mai  arrificare  la  fua  perfino  : e adducono , cbe  s'egli  e veci» 
fi, va  in  malora  ogni  cofa . lo  concedo  loro, cbe  non  debbe  egli  ar- 
ri/carfi  a tutte  le  cofe,e  à qualfiuoglia  ri/contro , come  vn /empiite  \ 

Capitano  ; ma  quando  fi  tratta  della perdita  del  tuttoché farà  aU * , 

torà  di  voi , o Governatori1,  e Luogotenenti  di  Re  1 in  cbe  dtfputa 
porrete  voi  Vonor  vofìroje  in  cbe  compromefio  la  vofìra  fama—»  ? A 
Sarete  voi  dall  altrui  r improperio  franchie  liberi,  per  dire,  io  note 
C mi  voleva  arrificare  nella  battaglia  per  timore,  cbe  per  la  mia  per- 
dita non  peri  (le  il  tutto  ? ma/fime poiché  a ri  fico  io  doutua  ejbormi 
di  notte , e per  /occorrere  vna  cittadella  e vn  fòrte,  quando  are» 
potuto  di  poi  tenere , e difendere  'la  città  : Ciò  non  e per faluarui. 

Giudicate, cbe  la  prefa  dvn  forte  e di  tale  importanza, cbe'l  volito 
nimico  v'ba  vn  pii  Ju  la  gola . Ei  b fogna  o crepare , o recuperar» 
quello , cbe  voi  avete  perduto  : come  fece  io , avendo  alTvfcire  fatto 
ferrar  la  porta  ,per  levare  ogni  fperanza  di  ritirata , difio  fio  di 
morire, o di  cacciare  i nimiciipercbe  lafcia  odali  quiui^td  ogni  mo- 
do r era  finita . rtnnriiTiiif 

E voi  Capitani, compagni  miti , pigliatevi  vn  efemplo  da  S.  AL  toFT7capi 
15  bano,di più  amare  i valent'bvomini,  che  i danari  ; perche  i danari  tasi , ■ 
vi  condurranno  a perder  la  vitale  la  riputazione ; e i valent’buo • 
inini , cbe  voi  areteappreffi  di  voi , vi  fiuteranno  luna  e l’altra,  » * 

nonvi  faranno  portar  la  vergogna  fulvifi . Ammiratele  imita- 
teti gran  cuor  di  Sciarti-,  il  quale, mezzo  morto  ,vennepure  al 
tornì attimento,  e fi  fece  innanzi  per  entrar  prima  di  tutti;»  con  - 
vna  fiala  pafiarper  vn fòro . Io  non  credo, cbe  ci  pojà  ejlerepajfi 
più  pericola  fi  di  quel  cb  e' fitte , tanto  vantaggio  aueua  ti  nimico  . 
j Copra  di  luti  tuttavia  niun  pericolo  ritenne  quello  bravo  fiutato* 
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di  metter  fi  a!  rifico . Finalmente  vi  dirò, Governatori  di  piazze,  ^ 
ebt  quando  qualche  fmijlra  imaginazione  vi  entrerà  in  tejla , voi 
ri  pigliate  Provvedimento,  st  come  io  feci  , avendo  poBe  le  compa  • 
gnie  prejfo  a' farti . Ma  arei  fatto  anche  meglio  ( poiché  S.  «. Alba- 
no io  m'era  recato  a Bomaco  ) a impiegarlo  in  qualcbe\altro  luo- 
gOyfe  del  tutto  io  non  me  ne  potea  liberare . Ciò  m'ha  di  poi  fatto 
fauio , e n'bò  cavato  profitto , non  avendo  più  dato  carica  a bico- 
rno, che  poco  m'andajfe  à guflo . I modi  non  mancano  di  Brigar- 
fene , fenza  per  quello  offender  ni  uno, o torre  altrui  P animo. 
l*Imp«rato  Poco  dipoi  arriuò  vn  gentiP buono  di  camera  dei T Imperatore » 

re  fi  duole  come  dopo  s intefe, che  era, con  lettere  al  Duca  di  Firenze, e al  Mar- 
del  Marche-  thefe  di  Marignano : per  le  quali  Jcriueua,che  gli  parca  molto  fra-  B 
f5-*  no,che  fi  facejfe  tanto  durar  queBa  guerra  : e che  fapeua  bene, che 

Siena  non  era  atta  a refifiere  contro  alt artiglieria  : <IMa  chetale 
era  la  confuetudine  del  Marchefe  di  mandar  la  guerra  in  lungo  . 

Jl  Marchefe  moBraua  auer  fatto  ciò  che  per  lui  era  Bato  pofiibilr, 
e che  conofieua  benijjìmo , che  con  P artiglieria  non  era  Siena  per 
prenderfi : perciocché  io  v'aueua  di  valentuomini  ; e la  città  era 
ton  effo  meco  rifoluta  a combattere . Facendomi  egli  più  onore , 
eh' io  non  meritava , con  lodarmi  di  gran  vigilanza , e di  prouui- 
denza . Di  modo  che  comprendeva  pur  troppo  ( all  ordine,  ch'io 
teneva  nella  città  ) che  perderebbe  il  tempo  a far  batteria.  Con  tut- 
to ciò  effendo  venuto  quefio  gentilbuomo  per  tal' effetto  da  parte  C 
delT Imperatore  , & avendo  già  al  Duca  di  Firenze  , Cofimode 
Medici , faueUato , fecero  rifoluereil  Marchefe  à dare  la  batterìa. 
Egli  non  auea  tralasciato  niente , che  un'  huomo  di  guerra  douef- 
fe;  tenendoci  ferrati  fenza  speranza  di  foccorfo.E  pure  incolpa- 
to  veniva  di  volere  allungar  la  guerra. Quefio  e Por  dinar  io, quan- 
do le  cofe  non  fon  condotte  a guBo  di  quelli,  che piando  in  loro  agi , 
ne  parlano  La  voglia  di  coloro , che  noi  ferviamo , >à  più  veloce  f 
«he  noi  non  pqffiamo . 

s Intorno  a'  venti  di  Gennaio  fummo  auuifati  che  l'artiglieria 

partiva  di  Firenze  in  numero  di  20.018.  cannon  graffi,  o ver  co  ■ 
lubrine.  I Senefi  fecero  diligenza  di  mandare  a fpiare  per  faper-  D 
I sinefi  in  nt  ^ crrt0,e  trovarono , che  ella  arriuaua  già  a Lucignano ■ Il  che 
timore  per  mife  la  città  vn  poco  in  garbuglio' i fr  finalmente  la  mattina  fi- 
guente  dopo  queBo  ragguaglio , rifoluerono  di  ragunare  tutta  la 
>•  nobiltà,  e i cittadini  a palazzo  , per  deliberare  fra  di  loro  ,fefi 
douefie  afptttar  l'afialto,o patteggiar  col  tSMarcbefi.  Qui  non  bi- 
fagnaua  già  fare  il  brufeo;  perciocché  potevano  piu  di  me;e  con- 
veniva guadagnar  fi  ogni  or  queBe  genti  con  auuertenze , e per- 
fuqfioni  dolci  e modelle , fenza  trattar  d adirar  fi.  Crediatemi , 

che 
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^ thito  sforzai  bene  la  mia  futura,  eontro  al  credere  di  Monf  Con- 
ufi  ab  ile,  tbt  ttfauta  rapprefintato,  e dipinto  al  Re,  tale,  quale  ni.* 
anta  veduta  nella  mia  età  ribollente . Egli  e di  mefiiero  , ebe  vn 
Capitano  eGouematore fottio  ed  accorto  , quando  fra  nazioni 
firaniere  fi  trema  (ingegni per  quanto  può  , di  confarli  allumo 
re  di  quelle . Tra  i Teiefcbi , e gli  Suizzeri  far  buon  fianco  : con 
gli  Spagnoli  fiore  invn  graue  contegno  : con  glltalian  efier 
circospetto  , e fenfato  , non  lo  fìruzzicare  , e non  guardare  in 
vifo  fue  donne  • Jl  Franzefe  ì da  tutta  botta . Batta  , che  Dio 
mi  fece  grazia , bende  Gu afone  io  mi  fa  , collerico  , Cubito  & 
impaziente , di  gouemarmi  in  modo  con  quel  fnfitiuo  , & 
B ombrofo  popolo , che  non  vi  fu  cittadino , cbedt  mepotejfe  doler* 
fi.  Or  mentre  cbe  la  nobiltà  e la  Signoria  andaua  a palazzo $ 
£M.  Girolamo  Spanoccbi , gentiluomo  Sene/e  , e de'  primi  det- 
ta città , e de  gli  Otto  di  guerra , prima  cbe  ire  a palazzo  , Ven- 
ne tn  fretta  a parlare  al  Signor  Cornelio, e gli  dipi  come  i Signo- 
ri e xSM agi  tirato  della  città  erano  chiamati  per  trouarji  Jubi- 
tamentea palazzo,  adejfettodi  rifoluere  ,1  e' doutuano  affettare 
la  batteria , ò trattar  di  compofizione  col  ‘Duca  di  Firenze , e col 
*1 Mar  chef  di  *SMarignano,e  ch'egli  auea  di  già  intcfo,cbe  la  mag- 
gior  parte  terrebbono,  cbe  fi  doutjfe  cercare  accordo,  e non  affet- 
tare batteria,  ed  afiàlto,  per  la  paura  cbe  aueano  di  peggio  ceche 
C anch'egli  la  fi  n'andaua:  e lo  prego  cbe  mene  facefie  auuertito • 
Tolto  il  Sig.  Cor  negl to  venne  dame;  e mi  trouò , cbe  io  volesca-» 
montare  a cavallo,  per  andar  à veder  le  guardie.  E quando  rti eb- 
be dettotalcofa, ce  ne  falitnmo  tutti  e due  nella  mia  camera;  edi- 
Jcorremmo  à dilungo,  cbe  modoejfirci  pote/Je  di  romper  quella-* 
rijòluzione; E nel  nititfiniifìante  arriuo  il  Sig.  Bartolomeo  Ca- 
valcanti, cbe  il  medefimo  ci  confo  ; e cb'ti  penfaua , cbe  oggi  mai  la 
deliberazione  fufie  fiata  prefa  da  tutta  la  città;  e cbe  nonanda - 
- uano  a palazzo  per  altro,  cbe  per  farne  il  partitole  cbe  come  vns 
volta  auejfer  ballottato,  nonoccorrtua  parlarne  più. 

E tutfa'tre  erauamo impacciati  ; eglino  di  darmi  configlio , e 
L io  di  non  lo  faptr  ricevere.  Alla  fine  mi  dijpofi  i andare  a palata 
za,  e menar  meco  il  Rincrocco  e è fuoi  Capitani  Tedtfcbf,  il  Sig., 
Cornelio  co*  (voi  Italiani , e Combaffo  cci  Capitani  franzefi  > / 
no  fin  Tedefcbi,  cominciavano  già  a patire  affai  di  vino, ed  il  pe- 
netra piccolo:  e quanto  a carne,  piùnon  fine  ragionava,  finon 
di  qualche  cavallo  o afino  ,cbt  fi  metteva  invendita  in  Beccheria: 
di  danari,  fimilmentrnon  fi  trattava,  perche  il  Sig.  Strozzino re 
aueamodp  nijfunodi  faruene entrare  .Ondt  grandemente  teme- 
ma  ma  fitte  i rdejcbt  non  ivntjbrato*  b óttà.ger  tnfrarmWae- 
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cordo.  Pertanto  pregai  ilSig. Cornetto,  che  andajji  a parlare  al  X 
Rincrocco , e lo  pregafe,  che  mi  v alette  far  compagnia  a palazzo , 
con  menar  fico  i fuoi  Capitani  ; Lafciando  i Luogotenti , e gl'* 
^Alfieri  al  filo  luogo  ciaf  cuna:  acciò  che  e fendo  egli  a palazzo  noto 
auuenijle  qualche  fhrouuifìo  afelio  intorno  alle  mura , t che  efio 
Sig.  Cornelio  facefie  il  medefimo . E mandai  a dire  al  Cap.  Com- 
bufo  , che  venifje  altresì  & inuiai  innanzi , ratto  il  Sig.  Bario- 
lommeo  à palazzo  per  cb'ei  vedefi e , fe  poteua  acquifiar  fegreta • 
Pratiche  mente  qualcuno  per  aiutarci  a rompere  quejlo  filo. perciocché  ben 
mi  rincorava  ( s'ioauea  tempo  ) di  praticar  tanta  gente;cbe  le faue 
4i  eo  c.  mlQ  VQtQ  j'0prayyQniiajptr0'  fi  e0Jf  p partirono  tutti  dalla  mia 

camera;  e reflui  fenza  dir  nulla  di  queljcb'iodifegnaua  di  fare.  A 
lo  era  per  ancora  fi  fìrutto  della  mia  malattia,  e per  lo  freddo 
grande  e crudele  cofìretto  d'andare  coti  inuiluppato  la  perfona  di 
panni,  e la  tefla  di  berrettini  e fcujfiotti;  che  quando  la  gente  mi 
vedetta  andare  per  la  città  , nifiuno  poteua  auere  fpcranza  del 
mio  guarire;  e mi  teneuano  guafìo  dentro, e ch'io  morrei  dal  ve- 
dere al  non  cedere  Come  faremo  noi,  diceuano  le  donne,  e i timi- 
* di  ( perche  in  vna  città  v e dogni  forte  generazione  ) come  fare- 

mo, feilnoflro  Governatore  fi  muore  l Noi  fi  amo  fpediti.tutta 
la  noflra  confidanza,  doppo  Iddio,  e ripofla  in  lui.  E'  non  è pof- 
fibil , cb' e'  campi.  ditti  credo  io  ficuramente, che  le  buone  orazioni 
di  quelle  onorate  donne  mi  liberarono  dalTeflremità  e languore , C 
in  ch'io  mi  trouaua,  vò  dir  quanto  al  corpo ; perche  quanto  all*—» 
mente,  e' l giudizio , non  m'accorficbe  mi  diuentafiemai  fiacco. 

Avendo  adunque  per  P innanzi  vjanza  di  andarmene  eofi  im- 
baceccato,  e vedendo  il  di  {piacer e , cbe'l  popolo  auea  di  vedermi  fi 
Piacetiole  male  fìante,mi  feci  trovare  certi  calzoni  di  velluto  chermisi, ch'io 
fruendone  auta  portato  d'Alba,  coperti  di  paf amano  d’oro,  e tutti  trinciati 
«lei  Sig.  t galanti ; perche  nel  tempo  ch'io  me  gli  auea  fatti  , io  era  ìnna - 
.on  uc . fnof-jto.  Noi  eravamo  all'ora  nella  noflra  guarnigione  oziofi:  E 
non  avendo  che  fare , bifognaua  pafiarfi  il  tempo  con  fare  ad a- 
more.  Prefi  il  giubbone  del  me  de  fimo, e fimilmente  guarnito  Vna 
* camicia  lavorata  di  feta  chermisi  e filetto  d'oro, ben  ricca,  ( fi  por-  ® 

tauano  in  quel  tempo  i collaretti  dette  camice  vn  poco  inclinati) 
poi  prefi  vn  colletto  di  dante  ; e mi  feci  metterre  l armacollo  della  ' 
mie  armi, che  erano  tutte  dorale. lo  vcfliua  in  quel  tempo  di  bigio 
tdi  bianco  per  f amor  d' vna  dama,  ch'io  corteggiava,  allora  ch'io 
ffauo  inozio  e auea  ancora  vn  cappello  di  feta  bigia  fatto  ad Ale- 
manna, con  vn  grofio  cordone  d'argento,  e il  pennacchio  d'airo- 
ne ben’  inargentato. I cappelli  a quel  tempo  non  fi  vfauano  così  al- 
ti ro m'oggi.  Poi  mi  veftt  vna  caputa  di  velluto  bigio,  fornita  di 


limo  terzo:  **$ 

A mìnutt  trine  £ argento , ^/Vfo/f  dita , l'vna  viciriaff altra , « 

/appannata  t l'argento, tutta  in  mezzo  alle  trine  trinciatala  qua - 
/rio  portaua  in  'Piemonte  fu  Carme.  M' erano  ancora  rima  fi 
due  di  quei  fiafcbi  di  greco , che  il  Sig.  Cardinal  Armagnacco  m'~ 
auea  pr e fintato . Me  ne  [ìropicciai  vn  poco  le  mani,  poi  me  ne  la- 
ttai /odo  ilvi/o , fino  a che  ebbe  pre/o  vn  pò  di  colore  ; e ne  beuuit 
ton  vn  boccon  di  pane , tre  dita  Poi  mi  guardai  nello  Specchio, 

Vi  giuro,  ch'io  non  riconojceua  me  Reffo,e  mi  pareua  cC «fiere  an- 
fora in  Piemonte  l'innamorato,  ch’io  era  Rato . non  mi  potei  rim 
tener  di  ridere  ; parendomi  che  in  vn  punto  Iddio  maueffie  tra- 
mutato d effigie.  Il  primo  che  giunfe  da  me  co'  fuoi  Capitani , fu 

B il  Sig.  Cornelio,  e il  Conte  di  Gaiazzo , x!Monf.  Baffiompierro , e il 
Conte  di  Bifco^b'io  auea  man  dato  a chiamare,  e quando  fi  ripu- 
lito ed  addobbato  mi  viderro  , fé  ne  cominciarono  tutti  a ridere. 
Iofaceuaperla  /ala  il  brano  per  fette, e non  arei  auuto  la  forza-* 
dì  ammazzare  vn  pulcino , perch'io  era  fi  debole , che  nulla  più . 

Combaffi) , e i Capitani  Franzefi  giunfero fimilmente . Tutta-* 
quella  commedia  non  pareua  tendere  ad  altro , chea  far  ridere  la 
brigata . El'vltimo  fu  il  Colonnello Rincrocco, e i fuoi  Capitani; 

Il  quale  come  fi,  raffazzonato  mi  vide,leuò  vno  fcrofcio  di  rifa-*  ; 
ad  io  il  ripigliai  per  vn  brace  io, e gli  dijfi\  Ombe  Signor  Colonnel- 
lo,vi  penfatevoi,  ch'io fia  quel  jMonluc^be  a feppeìlire  e portato 

C ogni  de  per  le  Rrade  f *3 \£òj  nò  -,  perchè  quegli  e morto , ed  io  fono 
vn  altro  <SMonluc . Il  fuo  interprete  gli  ejpofi  il  mio  motto;ondt 
egli  ancor  più  ridetta  ;edi  già  il  Sig.  Cornelio  gli  aueadettoa  che 
fine  io  auejfi  mandato  per  lui , e che  bifognaua , che  noi  leuaffimo 
via  in  vn  modo , o in  vn  altro  queRa  dubitanza , che  nafeea  trai 
Sene  fi . E coù  ce  n'andammo  tutti  a caualha  palazzo . E /alito 
le  fiale  trouammo  il  filone  tutto  pieno  della  nobiltà^  de'  cittadi-  C5 

m,  che  erano  di  configlio.  ' . “f£odcS** 

Ora  a man  manca  vi  e Vn fi  lotto , nel  quale  nifiuno  entra , fi-* 
non  il  Capitano  del  popolo, i dodici  configliene  gli  otto  della  guet 
ra  ; tutto  rio  addomandafi  UMagiRrato . Entrai  nel  /alone e mi 

D ir  affi  di  capo . Da  niffiuno  a prima  giunta  fui  conofiiuto;  anzi 
penfirono  tutti  ch'io  fuffi  qualche  gentiluomo, mandaiodal  Si- 
gnore Strozzi  nella  città , per  ordinare  mediante  la  mia  debolez- 
za, l afialto . Entrai  nel  filotto,e  tutti  i Capitani , e i Colonnelli 
dopo  me,  è quali fi fermarono  in  pie  ful'vfcto  : ed  io.  me  ri  andai  A 
federe  affato  al  Capitan  del  popolo,  doue  quelli  che  rapprefintaua- 
no  la  perfona  del  Re  erano  /oliti  di  federe , come  io  auea  fatto  pii» 
volte . E ned  entrare, tenendo  il  cappeìlainmano, mezzo  cosi for*- 
fidta  verfo  dell' vno , e verfo  dell altro*  Tutti  fi  marauighauano 
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di  tale  vedermi . ‘Due  di  loro  aucuan  cominciato  di  già  a confi-  ^ 
gli  are . Ed  all'ora  io  cominciai  a parlar  loro  in  Italiano  , di  que- 
llo tenore. 

Signori,  io  fono  flato  auuifato , che  voi  dopo  tfierui  certificati • 
che  i nemici  conduceuano  l artiglieria , franate  entrati  in  alcune 
diffiute,cbe  cagionano fra  di  voi  più  folio  dubbio  e paura, che  vna 
bella  refoluzion  di  combattere * difendere  la  città,*  libertà  vofìré 
con  r arme . Cofa  che  m’t  parfa  oltre  modo  fìrana  ,tme  ne  fono 
marauigliato,non  me  lo  potendo  dare  ad  intender* . nientedime- 
no mi  fino  alla  fin  ri/o  luto  di  venir  da  voi  con  gli  Colonnelli , f-a 
Capitani  delle  tre  nazioni, ebe  il  Re  ha  in  quefìa  città, per  vifitar- 
uiin  quello  luogo, e intendere  da  voi  la  verità  di  quello,  cbt  qui  fi  8 
tratta . Or, Signori  miei , confederate  di  grazia,  e ponderate  bene 
quello  configlio , per  lo  qual*  feti  tutti  chiamati ,* perciocché  da  tf- 
fo,  e dalla  rijoluzione , che  piglierete , depende  1 onore, grandezza, 
autorità,  * ficurezza  del  vofero fiato,  della  vofìra  vita,  della  vo- 
lira  dignità , e la  conferuazione  della  volìra  libertà  antica  : e per . 
io  contrario, tutta  la  vergogna,  dijonore , e rimprouero , con  vns 
infamia  perpetua  a'  vojìri  figliuoli , vn  torto  grandijfemo  a'  vo- 
firi padri, ebe  v hanno  Lf ciato  per  eredità  vna  maggiorane m tal* , 
quale  voi  avete  ì unendola  effe fempre  difefa  nell * battagli*  con— » 
Parme  in  mano  contro  a tutti  coloro , ebe  loro  l hanno  voluta  tor- 
te. Edera, cbfpoi  con  la  meta  delvoflro  doutrrefìt  comperar*  C 
loccafiontabe  fi  prefenta,  per  mo  fi  rare  a tutta  la  Crifìianetà,cb» 
fete  veri  figliuoli  legittimi  di  quelli  antichi  bellico  fi  Romani, legit- 
timi figliuoli  de' genitori  vofìri , ebe  tanto  ban  combattuto  ptt 
mantener fi  liberi  e egli  poffebile , che  in  cuori  Sene  fi,  in  cuori  ttge- 
nerofi  fia  entrato  fpauentoper  fentir  parlare  d’artiglieria  ? Vo- 
lete voiauer paura  per  quello  t lo  non  poffo  penfare , che  ciò  ven- 
ga da  voi, che  auete  della  vofìra  generofità  fatto  mofìra . 1^J>n 
può  ne  anco  venire  per  mancanza  Saffetto,  cbt  al  Re  Crifiianijfi- 
tno  voi  portiate  ,o  di  buona ffieranza  cb' abbiate  in  lui  : Ne  meno, 
perche  vi  diffidiate  l'vno  dell  altro, per  parzìalità,cbe  nella  vofira 
città  fi  ritroui  iconctofia  ebe  io  nonbomaiconofciuto,cbevoi  fia -D 
teff  a di  voi  diuifi;anzi  vnanimi,  ed'uniti  perla  conferuazione 
della  libertà , e dominio  vofìro  ; lo  vbo  fempre  veduto  difpofìi  s 
morire  con  l'arme  in  pugno, prima  che  lafciarloui  giamat  rapire  • 
Hò  uifìo  continuamente  piccoli , e grandi  andar  d un  medefimo 
puffo,  ed  auerla  medefema  rijoluzione . Non  viene  anco  per  man- 
camento d'ardire;  per  ebe  io  nonv'bo  mai  veduto  vfeire  aUefca- 
ramucce,cbe  fempre  alcuno  della  vofira  giouentu  non  fifa  fatte 
nnofcerctpiù  còti  nofìri  : quantunque  fieno  qutfii  faldati  pi» 
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A tnccbi  Moro;  con  auer fatto  azioni  degne  ftjfer  lodate, e Rima- 
te da  ognuno . Io  nonpofio  crederebbe  genti, che  sì  valorofamen - 
te  fi  portano, pofano  per  vn  rumore  della  bombarda , cbe  fa  più 
paura , che  male,  entrare  in  timore,  e pigliar  risoluzione , di  farti 
fcbiaui  di  quella  nazione  infopportabilc  de  gli  Spagnuoli , o de' 
voRri  vicini, voRri  antichi  nimici . Or  poicbì  ciò  non  procedi 
da  voi, b fogna  adunque, che  deriui  da  me,cbe  quell  onore  bò  de  fi . 
fer  Luogotenente  del  Re  di  Francia, voRro  buon'amico , e protet- 
tore . Chef  e voi  queRo fate  per  timore,cìfio  non  abbia  la  finità, 
aVa£  durar  la  fatica, che  pur  bifognerà  durare , quando  i nimici 
ci  ajfaltera  nno;  per  la  debolezza  nella  quale  per  ancora  io  mi  tro  * 

B ui,  mediante  la  mia  grane  infermità;  queRo  nonvidebbc  altri- 
menti mettere  in  diffidenza . Le  braccia  e le  gambe  non  fon  quel- 
le,cbe  fanno  ogni  cofa . Quel  gran  Capitano  Antonio  da  Leva  , Lode  di  A a 
gottofo,  e jpojiato, piu  vittorie  guadagnò  in feggiola . cbe  altri  di  tonio  daLtf 
noRra  età  non  ba  fatto  a cauaUo . Iddio  m'bà  mantenuto  femprt  ua* 
tl  giudizio,  per  conferuarui.  M'auete  voi  giammai  veduto  man  * 
tare  ? ^Mt  Ratta  io  negbittofo  in  vn  letto , quando  la  gran  carni.  n . . . . 

ciata, e fiatata  tl  voRro  n ubico  vi  diede  t Ma  vedete,  vi  prego  Si-  siJ  di u dd 
gnon,  la  bella  grazia, cbe  Iddio  in  vn  punto  m'bà  fatta,  attendo*  lue,  ' 

mi  costrefole forze, come  fi  iononfuffi  mai  Ratomalato . Eda 

w luefìo  Potete  conofere,  cbe  Iddio  dama,  e eh' e' non  vuole,  cbe  ne 

C t tot, ne  noi, andiamo  in  rouina . Io  mi  fento  gagliardo , ed  abile  a 
mettermi  la  corazza . Voi  non  mi  vedrete  più  foderato,  ne  falcia- 
to. Ma  fe  lo  fate  per  dubbiose  della  mia  infufficien?a,o  poca 
pratica  vt  prendtate;in  ciò  voi  fate  vngran  torto  al  lù.perch'egVb 
vn  dire , e dare  ad'intendere  a tutto  il  mondo , cbeS.  dM.  v'abbia 
mandato  qui  vna  perfona  sfornita  fogni Efficienza , e male  fise-  * 

rimentata  da  faperc  ordinare  ciò  cbe  fa  di  meRiero  per  la  difi 
della  voftra  citta . Deb penfate  voi, cbe  il  Re  cosi  poco  vi  amiche 
m'aueffe  mandato  qui  ,fe  non  auefe  gran  fi  cure  zza  di  me,  e non 
aueffi  altrove provato  dou'io  arrivi*  quel  cb' io  mi  vaglia ? lo  non  \ 

vi  diro  nulla  di  me,  cbe  mi  farebbe  vergogna . Voi  n'auete  veduto 
vn‘\  reRo  vi  farà  facile  intendere . Potete  dunque  Rima'- 

re,cbe  tlRe  non  mi  bugia  eletto  fra  tanti  gentil' buomini  ch'egli 
ba  nel  fuo  ‘Regno  ,e  non  m'bagià  inviato  a voi, fenz' auer  ben 

. penfato  quel  cb  io  fio  fare,  per  la  lunga  prova, ch'eli  ba  di  me  fiem- 
pre  avuta  ; nonfolamente  quanto  a gouerno polìtico,  come  ria- 
vete veduto  fin  qui  ; ma  per  provvedere  allora, cbe  per forza  Uni. 
mico  voglia  tormi  alcun  luogo . Dubitate  voi,Sig»ori,che  lardi - 
re  al  bifogno  mt  manchi  ÌEacbe  mi  feruìrebbono  tante  pronta  , 
thè  io  pur  n bo  fattela  cbe  io  fon.  qui  con  tjfb  voi, ancorché  mala • 
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to?  Voi m'auete  veduto vfcìre, da  che bo potuto  montare  a cattai-  A 
andata  veder  le fcaramuccest  da  vicino, ch’io  flefo le  comari • 
daua.  E, non  vi  fouuien'egli  del  giorno, ch'io  entrai  in  quella—» 
città , e della  grande  Scaramuccia  cb'io  ribattei  ? Lf  volìre  genti 
lo  viddero  i ejfe  vi  ebbero  parte . E la  notte  di  Natale  ancor  più, 
doue  il  combattimento  durò  fetore  grofe.  Non  mi  trottai  io fief 
fo  alle  mani  ? non  conofcefle  voi  allora, ch'io  non  perdei  ne  l intel- 
letto per  ordi nate,  ne  l'ardir  per  combattere?  lo  ben  mi  vergogno 
di  dirlo  ; ma  poiché  voi  lo  fapett,arrojfire  già  non  me  ne  debbo. lo 
non  vi  vo  dire,fe  non  quel , che  voi  HeJJì auete  veduto . / o nonfo - 
no  vno  Spagnuol vantatore  ;fon  Franzefe , e anche  Guafione—» , 
cioè, della  no  lira  nazione  il  più  franco , ? I più  libero . Or  Signo-  a 
ri  ey  mi  pare,  che  voi  ajfai  ejperienza  abbiate  di  me  : ed  ella  vi  ren- 
derà degni  d’vn  perpetuo  biafimo  ,fe  altra  rifoluzion  piglierete  t 
olir  al  danno  che  quindi  vi  auuerrà . pare , che  mi  debbiate 

auer  conofciuto  da  che  io  fon  con  voi  altri  ;ecbe  io  punto  non  ho 
mancato  di  quello, che  il  Re  s'e  promejfo, ch’io  fappia  fare,  quando 
la  necejjìtà  fi prefenti . Tutte  quelle  ragioni , ch'io  v'ho  allegate, 
ti  per  lo  voflro  particulare,  si  per  quello  che  concerne  à me,vi  deb- 
bono far  cacciar  via  qualftuoglia  timore , ed  in  voi  eccitare  tut  to 
quel  cuore  e magnanimità,  che  hanno  fempveauuto  gli  ante  cefo - 
ri  voli  ri,  e voifieft,  che  oggi  viuete . Il  perche  vi  prego,  che  prcn- 
diate  t ut  ti  infume  vna  risoluzione  tale , quale  t ualorofi  buommt 
pari  uofiri  prender  la  debbono . Cioè, di  prima  con  f arimi»  ma- 
no morire,  che  la feiarui  torre  la  maggioranza,!  libertà  uofra.  E 
quanto  à per  mere  tutti  i Colonnelli  e Capitani,  che  la  uot  vedete, 
noi  giuriamo  a "Dio, che  tutti  morremo  con  ejfo  uoiificome  mju 
quello  punto  ftamo  a iioi  per  giurare  e promettere.  T{on  et  muo- 
ve già  a que/io  l'utilità  propri ir,  ò lacerarne  ricchezze;  non  già 
^inciterà bollar qut « noflri commodi; poiché uot uedete,  che dt 
fame  e di  fete  patiamo . Sfaremo  adunque  per  altro,  che  per 
lonojlro  dovere , e per  oferuav  ilgiuramento fatto  : aceto  pofia -» 
ognuno, e uoi  ancorai ir  qualche  giorno, che  f amo  noi  fla  ti  quel - Q 
Ebe  li  libertà  di  quella  città  abbiamo  dififa,  e che  confettar 
de*  Sentii  eljir  poffiamo  chiamati . Allora  mi  levai  ft,  e di  fi  al- 
1 interprete  ^Alemanno, che  riteneftbene  ciò , che  tavoletta  dirt->, 
per  ridirlo  al  Colonnello  Rincrocco, e a ifuoi  Capitani . h rivol- 
gendomi a'  Colonnelli , con  parlai  loro  . Signori 
giuriamo  tutti, e promettiamo  innanzi  al  eolpetto  d Iddio, 
noi  morremo  tutti  con  l'arme  in  mano  con  ejfo  loro,  per 
a difendere  lalor  franchigia  ,e  libertà  ; e ognuno  di  uot  fi  obbli- 
ghi perii  fuoi faldati  :ed in  pegno,  & ciò  alzate  tutti 
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/ %Aìzò  allora  ognuno  ladefira}edìl  turcimanno  ciò  al  Colonnel- 
lo effofe.  il  quale  incontanente  sii  la  deflra  alzò , cosi  tutti  i fuoi 
Capitani  gridandolo  io  Guerlìd  : egli  altri, ouy,  ouy  ; noi  lo  pro- 
mettiamo,ciafcbeduno  nel  fiso  linguaggio . E Ju  quefiofil  Capita- 
no del  popolo  s'alzò  in  piedi  con  tutto  tl  configlio } ringraziando- 
mi infinitamente . E poi  fi  voltò  verfo  i Capitani , e li  ringraziò 
con  grandiffìmo  affetto . E mi  pregarono  cb'ioa  cafa  me  ne  riti- 
raffi  fino  a che  eglino  auefier parlato  a tutto  il  configlio, eb  e nel  fa- 
ione  fi  ritrouaua,  e fatto  lor  noto,  ciò  che  io  auea  lor  dimo  firato  . 
Ed  io  cosi  feci ’.cneB’vf ciré  del  falotto  trouai  <SM.  Bartolommeo 
Cavalcanti , che  non  fapeua  la  mia  propofia  ; perciocché  nel  falot- 
B to  entrato  non  era  ; e mi  diffe  neW orecchio  cb'e' penfitua , che  tutti 
auefier  prejo  rifoluzione  di  non  affettare  la  batteria . «. Allora  io 
lo  feci  venirfene  meco  al  mio  alloggiamento . E di  ha  tre  ore  ven- 
nero quattro  del  magiflrato,vno  de  quali  fu  M.  Girolamo  Span- 
nocchi,con  ordine  da  tutta  la  Signoria  vniuerfalmente  di  ringra- 
ziarmi infinite  volte  : e mi  difie  detto  Spannocchi, cbe  M.  Ambro- 
gio Ifutiaueua  parlato  nella  bigoncia folsta , cb'e  a mezz'il  J alo- 
ne lungo  il  muro ; e fatto  loro  intendere  quanto  io  aueua  dedutto , 
fenza  tralafciar  coi alcuna , perch'egli  era  vn  huomo  perito  ed  ac- 
corto col  giuramento  eh' aueuano  fatto  tutti  i Colonnelli, e i Capi- 
tani,efortandoli  effo  a rifoluerfi  tutti  à combattere. . Non  mi  finii 
C viene  fe  fi  venne  a render  partito,  ofe  pure  tutti  la  mano  alzaro- 
no, come  noi  ; ma  i quattro  ci  referirono, cbe  non  aueuan  mai  ve- 
duto applaufo  maggiore  di  queflo,cbe  in  tutti  fi  fcorfe,dopo  cbe  eb- 
bero vdito  il  Nutt . E mi  diffir  di  più, cbe  partito  ch'io  mi  fui  del- 
la detta  fala , dopo  auera  quel  modo  arringato  ; i due  gentilbuo- 
mivi,cbe  aueuan  di  già  configliato far  di  mefiiero  capituiare, e ve- 
nir col  nimico  ad  accordo , aueano  cbiefìo  al  Senato  grazia , cbts 
fufiero  rafie  le  loro  opinioni  di  prima  ; e cbe  fenz  avere  a quelle  ri- 
guardo alcuno  fujjer  lafciati  ridire  : il  cbe  effendo  loro  fiato  per- 
mefio , configliarono , cbe  btfognaua  combattere}  e non  penfare  in 
niun  modo  ad  accordo, anzi  più  tofìo  morire  con  l'armi  in  mano . 
D 2 'ìiffi a Af. Girolamo  Spannocchi, ch'io  mi  voleua  ritirare  per  tut- 
to quel  giorno  ,e per  tutta  notte  per  ifcriuere  tordine,cbe  conueni- 
ua  tenere,  e per  la  battaglia , e per  tutta  la  città  ;ecbe  tofìo  glie' l 
manderei:  si  come  ancora  a'  Tedefcbi  nel  lor  linguaggio, e a'  Fran- 
te fi  nel  loro  . 

Governatori  e Capitani  voi  dovete  trar  qualcb'efemplo  di  qui : 
perciocché  c'e  di  quelli , cbe  dicono,  quando  hanno  refo  vna  piaz- 
' f?* 1 faldati  non  ban  voluto  combattere', altri  cbe  le  genti  della 

fitta  gli  voltuan  tradire, ed  efftrgli fiato  lor  forza  tomporfi.  Que- 
ll a fi* 


Giurameli 
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,r  nr...  il* fantutte fcufi, fantutté  baie, crediate  a me. quello  cbe  vi  sfar- \ 

» i za  e la  poca  ejperienza,  che  -poi  auete , Sig.e  Cap.  miei, quando  voi 

* vi  ritrouerrete  a fienili  nozze  , pigliate  il  piu  belve fìito  che  voi 

*'  • abbiate ; attillatevi  lauateui  la  faccia  col  greco , e fatela  pigliare 

il  colore;  E cose  andateuene pompofamente  per  mezzo  della  città,» 
per  mezzo  a'  faldati  conia  tejla  alta,  non  ragionando  mai  d'altro, 
fa  non  che  ben  tofìo  con  l'aiuto  d'iddio, e' l valor  delle  vofìre  brac- 
cia e delle  vofìre  armi  arete  ad  onta  de  vofìri  nitnici  lalor  vita , e 
non  ejji  la  vofìra : che  non  fon'  eglino  per  venir ui  ad  ajfaltarenel 
vofìro  forte;  che  voi  altra  cofa  non  defrderareffe;percbe  da  ciò  de - 
pende  la  lor  rouina,  e la  vofìra  liberazione.  E in  quefìa  manie- 
rainjìno alle  donne  piglieranno  cuore , e*  faldati  vie  più.  Ma  fe  B 
ve  ne  andate  voi  con  vn  vifo  fmorto , non  faueUando  a per  fona, 
enaninconico,  afflitto  e penfofo, quando  tutta  la  città  e tutti  i fal- 
dati auef  ero  cuor  di  lione  , gli  fare fie  diuentar  tante  pecora  . 
Parlate  Spefiò  a quefìi,  e a quelli  della  città  , e fate  loro  quattro 
parole , e parimente  a'  faldati , dicendo  loro  ; allegramente  amici, 
or  non  vi  balìa  egli  l'animo  ? lo  tengo  là  vittoria  nofìra , e la—> 
morte  de'  nimici  già  per  ficura  : perche  io  b'o  vn  prefagio  in  me, 
ebe  quando  mi  viene,  mi  pare  attere  la  vittoria  in  pugnate  da  Dio 
fai  cofa  io  ho,  non  da  gl'  buomini.  Onde  ripofateui  pure  J\ òpra  di 
me,  e difponeteui  francamente  à combattere,  & vfcirt  di  qui  con 
riputazione  e onore.  Voi  non  potete  morire  fe  non  vn  a voltai;  C 
..  quefìa  e vna  cofa,  che  e deflinata.  Se  Iddio  l'bà  ordinata , fuggi 

pure  a tua  pofìa.  Moriamo  adunque  onoratamente.  Ma  non  c’è 
apparenza  niuna  di  ciò,  nc  pericolo  per  noi;  ma  fi  bene  per  li  ni- 
mici, fapra  i quali  noi babbiamgran  vantaggio.E  cbi  volete  voi, 

0 Gouematori  e Cap.  che  pufillanimo  ardifea  mofirarfi, vedendo-  , 

igni  cofa  ni  ùt  quefìa  guifa  dijpofli  l yi  dico  , che  quando  anco  di  paura 
depende  dal  tremaffiro,  via  ogni  timor  caccer anno  ; ecbeìl  piu  paurpfodi - 

venterà  ardito  al  pari  del  piu  animofa , che  fa  fra  vofìri . Mai 

1 faldati  non  fi  paventeranno  mentre  l'ardire  del  capo  loro  ve- 
dranno durare . E u come  il  Cap.  riporta  la  lode , ma  la  faldate- 
fca  altra  non  bà,  che  quella,  che  il  fio  capo  le  viene  a dare  dinan-  Q 
zi  al  Principe  : cosi  debbe  il  Cap.  rtfalnerfi  di  non  mofìrar  giam- 
mai di  temere,  perche  ciò  facendo,  i faldati  iìtfì  gliene  faranno 
buon  tefìimony;  E cosi  la  riputazione  tb' egli  aura  acquetatagli 
perjeuererà  faenza  che  a ejfa  mai  ninno  deroghi  • lo  non  vi  confi- 
glio cofa,  cbio  noii  labbia  Sperimentata  io  Uffa;  non  folament*—» 
quiui , ma  in  mole' altri  luoghi , come  in  quefìi  miei  libri  voi  tra - 

Difcgno  de!  verrete;  fa  voi  arete  pazienza  di  leggergli ■ Eccovi  ora  l'ordine l-» 
l'Autore,  cbio  diedi  per  il  combattimento,  e datenerji  perla citta.  Ysrap * 
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/ preferito  lutti  quelli  particulari  ,Jénza  contentarmi  di  dire  ;cbt 
Siena  fu  af idiota  ; ch'io  vi  foBenni  noue  o dieci  mtfì  1 afiidio  } * 
fbt  fot  fi  capitalo  perforzadi  fame.  Perciocché  da  questori  Cap. 

H Generale,  il  fotdato, non  ne  puocauar  pr'o  nifiuno  ;matl Bo- 
riografo  filamento  » e ditali  non  ce  ne  manca,  lo  ferino  a mio 
modo , e pretendo  in  Bruire  quelli , ebe  dopo  me  verranno;  perche 
ftfier  nato  filo  per  fe  fenza  curare  del projfimofin  buon  Franz*- 
fi  vuol  dire,  efier  nato  vnabeBia.  _ _ . 

Ordinai  dunque  primieramente, ebe  la  città  venìfie  in  otto  par-  ~r“,ne  ’■ 
ti dtui fa ; e che  gioito  della  G uerra  naueffero  ciafcbeduno  la  fuo.  fortìficuio 
Che  ciafcbeduno  de  gli  Otto  nominafie  vn'buomo , in  cui  confi - ne . 

B daffe:  il  quale focefie  la  definizione  di  tutto  il  quartiere, che  glifo - r 

rebbe  dato  a carico , quanti  buomini,  donne , fanciulli  fujjero  nel 
lor  quartiere  dai  dodici  anni  finopito.  imafebi,  e fino  ai  50.U 
femmine,  abili  a portare  il  corbellino,  la  barella,  i picconi,  legale, 
eie  zappe.  E ebe  ciafcbeduno  nel  fuo  quartiere  foctffei  caporali 
di  quello,  e di  quel  meBiero  fenza  che  fi  me f cola  fi  ero . Che  f ufii 
fatto  comandamento,  pena  la  vita,  che  fubito  che  il  lor  caporali* 
man  daffe  per  loro  , vinifero incontanente  al  luogo  comandata!, 
e le  donne, e i fanciulli  ancor  a. Che  ciafcbeduno  focefie  1 0 fio  prato- 
redimento  di  quello , che  al  meBiero  fuo  l'appartcnefii  ; eebei 
padroni , e le  padrone  de  firuidori,  e delle  ferue  fujjero  tenuti  di 
q folio  dar  ordine  che  i lor  ferventi  e fontefebe  fujftr  prouuilìi  de 
gli  Brume  ut  i per  lauorare  ogn  vno  fecondo  l'uffizio  fuo  r fitto 
fena  dietugento  feudi ; e la  città  di  fornirne  a'  poueri , t quali  da 
per  fe  prouuedere  non  fine  poi  tf; ero,  a Jpefa  del  pubblico;  eebei 
detti  deputati  facefiero  i loro  ruoli  ; t andajfino  di  cafo  in  cafo  9 

per  arrotare  k perfine,  ebe  ui  fu  fiero:  t ebe  quando  i caporali gru 
dafiero  ciafcbeduno  nel  fio  quartetto,  forza,  forza,  ebe  tutti,*-» 
tutte  corrtfiìno  a dar  di  mano  à loro  linimenti  ; e andare  douetl 
lor  caporale  gli  tonductffe;t  i deputati  defiero  i ruoli  di  tutti  quel- 
li, e quelle , ebe  auefier  trovato  tu'  lor  quartieri  , a ciafcuno  de  gR 
Otto  di  guerra, auartier  per  quartiero.  Che  i utccbi,ele  ueccbie, 

D eie  pajfoffirolt  dette  età  , fi  ne  Befiero  in  cafo  de'  lor  padroni  r 
per  ordinar  da  mangiare  ; e per  guardar  cafo.  Giu  ideiti de- 
putatifacejfero  ruolo  di  tutti  i muratori,  legnaiuoli, e fabbriche  fi 
trova  fiero  nel  lor  quartiere , il  qual  ruolo  tate  effe  a dare  a quella 
de  gli  Otto  di  guerra,  dal  quale  effi erano fiati  nominatLTale  fot» 
lordine  perii  guaBatori,.e  manovali. 

L'ordine  per  quelli,  che  portavano  arme,  erarycbti  tra  Gonfie-  Otdirte  per 
lanieri  yriot  di  S~  Martina, di  dotato, e di  GamoUia,  focefiero  fu-  *a  tanagli». 
tata  la.  r nafta  di  tutte. le  compagnie,  che.  tranoucnUquattro  , e rir- 
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mtdtjfiro  tarme  ad  ogn'vno  fi  f affino  bene  in  ordine  per  combat-  \ 
Cere;  e fi  nò,  incontanente  gli  afiringefiero  a farle  ajiettare . Che 
facefiero  raffinare  tutta  la  polvere  ; c fi  lauor affi  gran  quantità 
ài  palle  e di  corda . Cbe  i detti  Gonfalonieri  ftcjfero  ciafiuno  tu l 
fuoquartiero  , fintai  partirfine  , infino  à cbe  vno  de  grotto  di 
guerra,  vtniffi  loro  a imporre  ciò,  cbe  fitjfi  b fogno  di  fare'.  Cbe» 
gentilbomini  vecchi  inabili  a portar  arme  o trauagliare,!ìeJfero  m 
foUecitare  i guaffatori  del  lor  quartiere , ed  aiutare  a'  caporali  di 
B . rotai  lavoranti. 

\ ’ On*  io  auea  di  molto  prima  meco  deliberato , cbe  fi  il  nimico  ci 

. veniua  ad ajfaltar  con  l'artiglieria , io  voleua  , farmi  trincee  lun- 

go il  muro,d oue  la  batteria  fi  defie,  per  la/ciarli  entrare  a lor'  agio ; g 
e faceva  conto  di  chiudere  li  due  efiremi,  e mettervi  a ciafibeduno 
quattro , o cinq;  pezzi  graffi  d’artiglieria , carichi  di  catene , di 
grojjt  chiodi , e di  pezzi  di  ferro . *I> tetro  alla  ritirata  deliberai  di 
mettere  tutti  i mofebetti  della  città , e infieme  l'arcbibuferta . E co- 
m’ei  fuffero  dentro,  fare  Jparare  ! artiglieria , e tarchibu feria  ad 
vn  tempo  ; e noicke  d oueuamo  efiere  a'  due  flremi,  vjcir  correndo 
alla  volta  loro,  con  picche  e labarde , ,j (p  adoni  a due  mani , e fpade,  » 
rotelle . Quefio  faceva  io  , perch'io  ben  conofceua , cbe  non poteua 
il  Re  mandarci  foccorfo  ;poicb'egl'era  in  tanti  luoghi  obbligato, 
cbe  non  era  pofjibile  mandar  genti , ne  per  mare,  ne  per  terra , bu- 
fanti a levar  iafitdio,  e il  Sig.  Strozzi  non  auea  il  modo  a fioccar-  G 
reni . Per  tanto  io  gli  voleua  Inficiar' entrare,  e far  poca  difefia  al - 
r afialto  ; per  dar  loro  la  battaglia  nella  città, dopo  cbe Jufier  pa fla- 
ti per  mezzo  Infuria  della  artiglieria-ed  archi  bufieria  no flr a. per- 
ciocché il  difendere  la  rottura , ciò  a mio  parere  farebbe  flato  faci- 
le , ma  non  aremmo  fatto  tanto  danno  a'  nofìri  nimici  , come  la- 
feiando  loro  Centrata  ; la  quale  noi  auejfiìmo  finto  d'abbandona- 
re, per  tirarli  al  combattimento. 

Cinque  o fei  di,  prima  che  l'artiglieria  arriuafifi,io  faceva  v fiè- 
re due  buomini  della  città, e vn  Capitano, ò Sergente  con  loro,toflo 
chef faceua  notte, come  per  fintinelle  perdute  : Quella  è vna  cofa 
molto  buona  e ficura  : ma  guardate  pero  chi  voi  vi  mandiate , ac-  ® 
ciocche  non  vi  faccia  qualche  mal  giuoco . E come  la  notte  era l-» 
buia , il  Capitano  metteua  co  f lui  in  fentineUa  5 o.  ò rfc . paffi lon - 
tan  dalle  mura , ò in  vna  fofia,  o dietro  vna  fiepe  ; ed  aueua  ordi- 
toio per  ne, che fiubito^be  egli  nulla  fientiffie  ,venifie  a trovare  II  Capitano 
i(coprirqu-  a pie  delle  mura . llqual  Capitano  teneua  commeffione  damt-j, 
gliono'rico-  fikUtt  che  colui  gli  auejfe parlato , di  metterfi  tutt  a due  Fvno  die - 
oolcerc  <riu  tro  all'altro , carponi  ; ecoft  andarfine  oltre  fino  a dove  s'era  feri- 
pia***.  tito  bisbiglio  i e che  bifògnaua  ch'egli  andafjero  quafi  bocconi  per 
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A terra  f attenti  fi  vedefièro  tre,  o quattro,  ebe  fpia/fer  quel  luogo  t 
» por  mente  ,fe  di  poi  ivnifiero  infiemt  per  favellare  ; per  docciò 
tale  i il  vero fegno, cbt Jpiano  in  quella  parte  ,per  condurvi  l arti- 
glieria. tubefare,  non  pofiòno  e fiere  atiri, tbe  UMaeftro  e Com- 
mefiario  dell'artiglieria,  il  Colonnello,  o tSMaeflro  di  campo  della 
fanteria , o ? ingegnerò, il  mafìro  carrrttiero , e yn  caporale  de  gus- 
tatori; acciocché  fecondo  la  refoluzione,cbe  il  Commtfiario,il  Co- 
lonnello, o l ingegnerò  ne piglia, il  mafìro  carrrttiero  riconofce  an- 
cora lui  fi  luogo  per  donde  fi  pojla  l' artiglieria  condurre.  Bai* 
f ingegnerò  tocca  a mo  firare  al  caporale  de'guafiatorifi  modo,  cbt 
tba  a tenere  per  far  la  [pianata, fecondo  che  efiiaranno  delibera- 
Dto.  E quejla  t la  riconofcenza,  cbejidebbe far  la  notte , dopo  cbt 
riconofciuto  fi  jia  di  giorno  vn  poco  difcojfo.  Perciocché  fequei 
di  dentro  vaglion  niente, debbono  con  le  fcaramucce , o con  l'arti- 
glieria impedire , ebe  il  nimico  riconofcadà  prefio.  Il  Capitano 
doveva  incontanSte  venire  ad  avvertirmi  di  q vello,  che  i fuoi  buo- 
minucd  e fio  avefiin  veduto, e lafciar  co  fioro  ancora  per fent  inelle, 
e vn  faldato  in  fio  fcambio  ,/tno  al  ritorno . Ora  ben  tre  votila 
furono  feoperti  in  quefta  maniera . E fubito  ch'io  n'era  au  uifite , 
avendo  la  nota  de  gli  otto  quartieri , e de  gli  otto  di  guerra  ,cbe  i 
lor  quartier  comandavano, tofio  n'auuertiua  il  Sig.  Cornelio  ; il 
quale  mi  fapeua prontamente  direbbe  quartieroegliera,ed  il  Sig. 
de gl'Otto  di  guerra  ,cbe'l comandava . Io  nonaueua  mai  detto 
à niuno,qua Ifufii  la  mia  intenzione,  fi  non  al  Sig.  Cornelio.  Era  ^ *«***• 
cglifauio,e valorofo, efopra dilui,iomolto miripofaua.Edauen-  KS! 
dogli  conferito, cb'to  voleva  da  r loro  la  battaglia  nella  città,in  tut  rU* 
tovndi  non  facemm' atiro, che  girare  di  dentro  e di  fuor  a,  e confi- 
deramrno  molto  bene per  tutti  i verfi , dove  il  nimico  ci  potefiedar 
batteria.  E parimente  guardammo  da  ebe  banda  ci  b fognava-*  Bcll’ordint 
fare  la  ritirata . E fubito , ebe  fauuertimento  mi  veniva  dalCa-  Pcr  confei- 
pitano , che  flava  in  fentineDa  fuora  della  città ; io  avvertiva  il  uar 
Sig.  del  quartiere , ed  egli  il  fio  commefio,  ed  il  fio  commefib  il  ca-  pÌMM* 

0 por  ale  de  guaflatori  ; u ebe  in  vn'ora  voi  arefìe  veduto  almeno 
mille , o miUedugento  perfine  quitti  a cominciare  la  ritirata  .Io 

nuca  ordinato  atirett, che ft  facefii  gran  prouuiftone  di  torce:  di 

modo  che  non  prima  quelli, ebe  aueano  [piato  tran  tornati  al  Mar 
chef , cb' e' vedevano  tutto  quel  contorno  per  di  dietro  della  città 
coperto  di  torce  e di  gente;  di  maniera  ebe  fui  far  del  giorno  noi  ’ 1 

avevamo afiai  bene  la  noflra  ritirata  avviata;  e rimandavamo  ' 1 

i.t  mattina  a ripofar  coloro  ; facendone  venire  dvn altro  quar- 
tiere per  fi no  a mezzo  di;  e d'vri altro finalmente  ,per  da  mezzo 
de  fino  a notte , e confguentemente  degli  altri  per  infino  alla-* 
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mezza  notte, t poi  per fino  al  giorno . Talché  noi  fàctuamo  in. _»  \ 
poco  tempo  si  gran  lauoro , che  non  potevamo  tn  alcuna  maniera, 
aBaSprouuiRa  ejfer  colti . lo  feci  in  quella  guifa  girar  la  città  al 
dTHarcbefe  in  \ vano , e traj agnato  il  faceua  rimanere . E mi  dijfi 
USig  Ornando  di  Situa, fratello  delSig.Rigomes,  che  comandasi* 
dalla  parte  delTOJferuanza  ( al  quale  io  parlai  il  venerdì  innan - 
scifCbe  noi  afiìcurati, parti/fimo  della  città,  fra  il  loro  alloggiarne «• 
to , e il  forte  di  Cammolha  ) che  il  Marcbefttra  entrato  vna  voli 
fa  in  falcetto fbe  alcuno  nel  lor  configlio firitrouajfe,  che  ni auuer 
tijfe  delle  loro  deliberazioni  : vedendo  che  non  prima  egli  altea  di- 
fegnato  di  batterci  da  vna  banda,  che fubito  fi  trauagliaua  in — * 
quella  parte, perciocché  di  notte  ageuolmente  fi  fente  ogni  Strepito . 3 
Vnù  gran  trambuSìo  non  fi  potea  già  nafeondere . È perche' mi 
dijfe,cb'auea  compoRo  vn  libro  dell  afiedio  di  Ssena,  mi  pregò,  che 
io  glivolejfi  dire  in  che  modo  io  poteua  f coprire  S intento  loro  ,9 
febiettamente  gliel  conferai . 

tlMa  per  ritornare  al  noSlro  proposto , alla  fine  UdAtarcbefi 
venne  a metterla fua  artiglieria  fur'una  montagnettafra  porta 
ostile  e i fiati  conuentuali . Que fio  luogo  ben  dette  afiai  ebe^ 
ghiribizzare  a me , ebe  mi  tenta  coti  afiuto  ; perciocché  a porta L-» 
ouilev'evn  grande , e largo  antiporto  ; E le  cafe  della  città  quiui 
quafi  toccan  le  mura  non  v'ejfendo  altro , chela  firada  di  mezzot 
ó ebe  non  era  poffibile  in  poco  tempo  fanti  la  ritirata  opportuna; 
perciocché  bifognaua  gettar  giù  più  di  cento  cafe . Ciò  mi  pe fatta 
e Stremamente , perche  quello  era  vn  nimicarfi  le  vifccrc  proprie  : 
poiché  il  pouero  cittadino,  ebe  à terra  vede  buttar  la  fua  cafa,per- 
de  la  pazienza . lo  diedi  al  Conte  di  Bifco  il  carico  di  far  tetra- 
pienar  que  Sìa  porta  ; pigliauamo  ilterrenno  da’  giardini , ebe  vi 
fono  vn  poco  a man  manca . 0 bello  ejemplo  ,cbe  in  quella  occa- 
sione fi  vide,  e ebe  io  voglio  porre  in  sfritto]  perche  a'  po  fieri  fin 
vno  Specchio  , per  accendere  altrui  alla  conferuazàone  della  pro- 

^ Tutti  quefli  poucri  abitatori , fenza  moflrar  dispiacere,  o do- 
lort  del  doutrfi  mandar  giu  le  lor  cafe , furono  i primi  a metterà»  u 
mano.  Cor/i  ogn'vno  a trauagliare;  ne  mai  v’  tra  manco  Ai  +ooo. 
per  font  a Inoro  : e mi  fu  mostrato  da'  gentil  buomini  Senefivn 
gran  numero  di  gentildonne, che  portauano  il  corbellino  in  capo  , 
pieno  di  terra.  Non  farà  mai  vero , C Matrone  Sene  fi, che  non  vt- 
ua  la  fama  voflra,  mentre  il  libro  di  Monluc  bara  vita,  perche  in 
verità  di  vita, e di  lode  immortale  voi  fife  degne  ,fe  giammai  don- 
ne ne  furono . Al  principio  della  generofa  r/foluzione  ebe  quefio 
popolo  fece  di  difendere  la  fua  libertà, tutte  le  matrone  di  Siena  fi 
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A /compartirono  in  trt  fcbiert.  Della  prima,  tra  Capitanerà  la-» 

Sig.  F or  teguerr a , che  era  ve  fìtta  di  pagonazzo,  t tutte  quelle  che 
la  feguitano  fimilmente;auendo  vn' abito*  gufa  di  ninfa , fue- 
tinto,  e motivandogli  Iìiualetti,la  feconda  tra  la  Sig.Piccolomi- 
ni,  ve  fitta  dErmifino  incarnato  ,tlafua  truppa  della  mtdtfimn 
làurea . La  terza,  la  Sig.  Lìuia  Faufii  veftita  tutta  di  bianco, co* 
me  ancor  la  fuacomitiua,  con  la  Jua  inftgna  bianca . Nelle  loro 
infegnev' erano  ingegnofe  impreje . Io  vorrei  atter  pagato  gran 
tofa,  edauerne  memoria.  Quefìi  tre  /quadroni  j erano  compofh 
di  tremila  Matrone,  gentildonne,  o cittadine.  L'armi  loro,mar- 
retti,  pale,  corbelli,  e fa/cine:  E con  filmili  arnefi  fecero  la  lorraf 
B Jtg**i andarono  a cominciar  le  fortificazioni.dMonf.di  Ter - . 

met  , ilquale  più  volte  me  Iba  raccontato  di  poi  ( percb  io  quiui  . ...  ai 

non  tra  ancor  giunto  ) ajfiriua  di  non  auer  mai  veduto  in  fu*-» 
vita  i cofa  più  bella . Vedi  io , le  bandiere  loro  di  poi.  tAueuana 
vna  canzone , compofia  in  onor  della  Francia  : quella  cantauano 
quelle  donne  nell'andare  alla  lor  fortificazione  • Vorrei  che  mi 
fujfe  co  fiata  il  miglior  cauallo  cb'i  abbia, ed  auerla ; per  metterla 
qui.  E poiché  ? fono  su  I onorar  donne  tali,  soglio  che  quelli , che 
verranno  dopo  di  noi  , ammirino  l'animo  t'I  valore  d'vna  fan - Lode  dVrtu 
dulia  Senefe , la  quale  ( ancora  che  buffamente  nata  ) pure  nel  più  D°n*elU$# 
onore ude  grado  merita  d’efier polla.  Io  aueua  fatto  vn'  ordine,  neI<* 

C quando  creato  fui  Dittatore, che  ni funo  folto  grauiffima  pena  , 
mancaffe  d andare  alla  guardia , tiafcuno  la  volta  fua . Quella 
giouanetta , vedendo  vn  fuo  fratello , alquale  a far  la  guardia -» 
toccati a,  effire  impedito ; piglia  il  fuo  morione,S“  in  tefìa  fel  po - 
ne;  i calzoni  fuoi,  e vn  colletto  di  bufalo:  e con  la  labarda  fui  collo 
ft  ne  và  nel  corpo  di  guardia,  paffando  allora, che  leggedofi  il  ruo- 
lo  , finti  nominare  il  fratello . Pece  la  fintinoli*  il  feto  ipazio  di 
tempo,  finz'efier  conosciuta , fino  a cbe  il  giorno  compar ue  ; che, 
rifaputofi,  fu  rimenata  a taf*  con  moli' onore  ; e il  di  dopo  defin*- 
re,  il  Sig  Cornelio  la  mi  moUro . 

dMa  per  ritornare  a noi,  e'  non  fu  pojfibtlediquddi , ne  della 
D notte  figucnU,  cbe  il  Conte  finiffe  il  fio  terra  pieno  ; ne  noi fi- 
milmente  la  ritirata , perla  quale  trauagliauamo, lafiiando  circa 
ottanta  pajfi  al  March  efi  ,fi  -ri  voleua  entrare . cAueuamo fatto 
vna  trauerfa  alla  port'ouile  ; t quiui  meffo  tre  grafie  colubrine-*  » 
cariche  di  quel  eh  i bo  detto  . Nel  qual  luogo  era  USig.  Cornelio à 
c il  Conte  di  Gaiazzo,e  tre  bombar  dieri, quiui  da  Monf.  Baflom - 
pierro  lafciati . A man  dritta  fopr'vn  rialto  era  il  monafieriodd 
conuentuali  . Fra  quello  e le  mura  aucuamo  meffo  cinque  can- 
' noni  ripieni  difimil  merce,  fatto  il  comando  di  Bujfompitrrofndr 
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detto . E quefti perizi, t quelli 3eranoùnaf co fs, che  li  nimici non  li  a 
potevano  dalle  colline  vedere . S’ accorgeuan  benebbe  su  dal  detto 
tonuento  era  gente; perche  fempre  Sparavano  là  qualche  colpo  : 
ma  noi  Stavamo  dietro  d'vna  trincea , che  ci  avevamo  fatta  tra  il 
Convento  e le  mura  della  città-.sì  agguatati  e ripofli , che  non  po- 
tevano ejfer  veduti . I faldati  erano  tvtti  di  contro  alle  cafe,aven  • 
do f atto  molte  buche  in  ejfe, per  andar  e venire  al  coperto  . Dietro 
aUantirata , ebenonera  troppo  più  alta  della  flatura  d'vribuo - » 
mo tiravamo  fimìlmen te  coperti  fenza  poter' efer  vip . Il  Signor 
Cornelio  era  anch'egli  coperto  ; trouandoji in  baffo  foto, e ripara- 
to da  vna  graffa  muraglia  , contigua  alla  porta  ovile . Il  or  dine 
del  combattere  doueua  ejfer  quello . » 

1 1 Sig.  C omelia  aueafeco  vn'  infogna  dì  Tedefcbi.due  di  Fran  - “ 
$efi,  quattro  d Italiani,  e quattro  di Senefi;e  il  Contedi  Gasazzo 
tn  fua  compagnia  e aiuto.  Io  auea  con  ejìo  meco  allofferuanza 
tlRtncrocco  con  tre  compagnie  di  Tedefcbi,due  di  Franzefi,due-e 
d Italiani,  e quattro  infogne  Senefi.  Intuitele  due  fcbierc  ,\o  del 
Sig.Cornelio,  o mie , non  v'era  pure  vn* arebibufo  : ma  follmen- 
te picche,  labarde,  qualche  (padone  a duo  mane,  e Jpade,e  roteOei 
tutte  arme  da  venir  e fpacciatamente  aUe  prefe.  Quelle  fonolite 
più  furiofe  armi , che  Ji  ritrovino  ; perciocché  il  baloccarli  con—» 
quelli  febioppi  e tempo  perduto  ; b ifogna  inueflirfì.  E quello  il 
foldato  non  fi  cura  di  fare, mentre  che  egli  bà  arme  da  fuoco;  per-  Q 
ciocche  egli  ba  caro  fempre  di  giurare  alla  larga . 

Inimici  attefero  tutta  notte  a porre  i gabbioni  per  *6.017. 
pezza;  e fui  far  del  giorno  n'ebbero  accomodati  dodici , si  come— e 
arebbon  fatto  tutto  il rejlante,  fe  non  era,  che  b fognava  loro  far 
falere  su  quella  montagna  l'artiglieria  à braccia.  Era  la  muraglia 
ajiai  buona;  la  quale  fi  non  molto  tempo  astanti, vno  de  due  Papi 
Py,  che  era  di  cafa  Piccolomini,  e dell’ordine  popolare,  auea  fatto 
fare.  Su  lo  Jpuntar  del  giorno,  cominciarono  la  batteria  prefio  a 
terra  vn  piede  0 due,  via  via  a dilungo , lo  Spazio  di  cento  paffi: 
avendo  eglino  intenzione  di  così  tagliar  la  muraglia  da  bafio  ; e-* 
f altra  mattina  col  rejlo  dell  artiglieria  in  breue  gettar  giu  tutto'l  D 
muro.  Ma  per  tutto  ciò  non  ceffaua  si  Conte  di  Bsfco  di  riempiere 
continuamente  quell antiporto;  e lafciaua  per  noi  de'  fianchi , di 
resodo  ebe  potevamo  lungo  la  rottura  vedere. Intorno  a mezzo  de 
Infoiarono  quella  batteria  da  bafio;  e cominciarono  a batter  e a-» 
mezzale  mura:  E com'iovidi  che  cominciavano  a farfi  gli  f cre- 
poli , Infoiai  il  Sig.  Cornelio , che  andaua  da  vn  luogo  a vn'  altro : 

9 Prtfi  'IMonf.  Bafiompierro;  e ce  n'andammo  al  forte  di  CatnoL 
Ha:  c di  quivi foorgeuamo  tutto  lo  lìorniare  dell'artiglieria  loro . 
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A tafanò  quello  propofito  per  finir  di  dirti  quanto  alt  ordine . 
lo  lafiiai  vna  compagnia  Franzefi  al  forti  di  CamoUia  , vn* 
altra  alla  cittadella,  avendo  date  due  compagnie  di  Sentfi  a ciafeu • 
na . 25/  piuduecópagnieii  Tedefcbi  in piazza,  ciafcbeduna  dafti 
i alla  porta  a S.  Marco  vna  d'1  taliani  ; t lungo  le  mura  di  verfo 
fontebranda , t dt  vtrfo  porta  nuoua  due  di  Sentfi  ; avendo  data 
il  motto  alle  dot  compagnie  Franzef,cbe  t'io  auea  bifogno  di  lorot 
gli  manderei  a chiamare , lafciando  i Senef  nella  cittadella , e net 
fòrte.  E'I  medefmo  autuo  detto  a'  Tedefcbi  auendo  pollo  ancora 
nell  ordine  dato,  che  fi  mutajfe  il  motto  di  fei  ore  in  fei  ore;accioc- 
ebì  quando faremmo  al  coperto,  fi  fufit  fra  di  noi  qualche  tradi- 

£ tore,  che  in  qualche  latoandaffe,doue  autffi  intelligenza  co'  nimi- 
ti  per  levar  gente  di  quiu  'ut  indebolir  cotal  parte , con  mandarla 
altrove;  a niuno  fuffe  creduto , fi  non  por  fatta  il  motto  mutato , 
il  quale  farebbe  portato  a ' Sene  fi  da  due  de  Signori  dt  gli  Otto  di 
guerra , vno  per  la  metà  della  città , e l'altro  per  1 altra . E fi  quei 
mede  fimi  non  portauano  il  motto , ejfi  non  fi  mouefiero . Io  fo <+ 
fpettaua  femprt,cbe  il  JMarcbefe  non  auefie  qualche  intelligenza 
nella  città  : pero  mi  fi  quefi'ordine . I Tedefcbi  che  erano  nella -» 
piazza,aucuano  la  medefima  commefiìone . E ancora  bifognaua , 
che  vn  capo  o firgente  de  gli  altri  venijje  a domandarle . Furono 
eletti  fei  fingenti  delle  nojlre  copagnie  Italiane  e Franzefi , i quali 

C aueano  il  carico , mentre  che  la  batteria , e l'ajfalto  fi  dejfero , d'an- 
dar del  continuo  lungo  la  cortina  della  muraglia  ne'  luoghi , dotte 
io  auea  lor' ordinato  :emai  non  abbandonare  il  lor  quartiere . 
Fu  anche  ordinato, ebe,  pena  la  vita,  non  vi  fufit  niuno  di  qualfi • 
voglia  nazione , nei  Sentfi  eziandio,  ebe  ardifie  d'abbandonare  la 
ritirata  ; e fendo  del  numero  di  quelli , che  erano  eletti  per  quivi 
combattere . E il  medefimo  fu  comandato  à quelli , che  lungo  l<~> 
mura  della  città  tran  polli . Fu  di  piu  ordinato , che  de  gli  Otto 
Signori  di  guerra, quattro  fìtfiiro  fimpre  con  efiò  meco,o  pure  col 
Sig.Corneho  : acciocché  e due , che  refìafiero  con  efio  lui,  andaficro 
a caua Ho , a ricercar  dalle  compagnie  Senefi  il  foccorfo , che  il  Sig. 

D Cornelio  direbbe  loro  infieme  col  motto,  fi  venijje  il  bifogno;e  i due 
miei  facefièro  il fimile  : E gli  altri  quattro  andafièro  a'  luoghi, do- 
ve i fei  Sergenti  erano  collocati , acciò  tutt' infieme  rincorafiìn  li 
genti , fi  la  ntcejjìtà  il  richiedere.  Edotte  alcun  bifogno  fi  prtfen - 
tafie,e  che  alcuno  venijle  da  loro  col  motto  per  domandar  gente  in 
foccorfo , effe vna  parte  gliene  defiero  : e l’altra  fi  firbafitro  conti- 
nuamente perdifefa  di  quel  contorno . Che  gli  Vfiziali  del  Re, co- 
me Appuntatori, Commefiari  delle  vettovaglie, T aga tori,  e Man- 
datari/, iìefiero  ordinariamente  vna  parte  il  giorno , e vna  parti 
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la  frotte  fempre  a canotto , J correndo  perla  città  : e che  d'ora  irt  ora  p^ 
vno  di  tjji  mi  portajfe  nuoue  di  come  lecofe  pafia/fino  dentro  del 
corpo  detta  città , e d'intorno  atte  mura  : con  portar  femprt  fide 
et  a ver  fauettato  a' quattro  della  guerra, e a' /ergenti  deputati  con 
l/foloro. 

Quello  e l'ordine  ch'io  diedi;  almeno  per  quanto  me  ne  ricor- 
do: e io  non  mancava  mai  ogni  giorno  di  vifìtare  i compagni  » t 
inanimire  gl  abitatori  a far  diligentemente  l'obbligo  loro  • Ri- 
torno ora  a quello, che  noi  facemmo  al  /òtte  di  Camalli  a.  *SM.onf 
j Ha/fompierro  cor/i  a pigliare  vn  cannone,  che  era  netta  cittadella . 
dMa  net  tramutarlo , la  ruota  Ji  ruppe  : ond'ei  pre/è  e condujje—» 
vna  mezza  bombarda  ; la  quale  vn  Sene/è, che  il  detto  Baffompier  - B 
ro  aueamejfoatt artiglieria,  {parava;  tirando  egli  cosibene  l'ar- 
tiglieria di  mira, come  vn'archibufo . Egli  fu  aiutato  d condu  ria 
da  zma  truppa  di foldati  Franzefi , e da'  Sene/i , che  erano  netta-» 
cittadella:  e intanto  io  faceva  fare  vna  piattaforma  a' foldati  del 
forte, avendo  vna  frotta  di  guafiatori, ch'io  mandai premiamene 
tea  chiedere.  Noi  l' avemmo fatta  in  manco  et vn' ora  e mezzo; 
evi  feci  piantare  la  detta  mezza  bombarda.  Donai  dieci  feudi 
alnojlro  Sene/è, acciocché  facejji di  quiuicoti  buon  colpi  con  qne- 
Sio  pezzo , come'  fobeua  fare  tirando  daRa  cittadella,  educano  i 
ornici poftode' gabbioni  al  fiaucodiverfo noi.  BaJfompierro,e  io, 
ci  mettemmo  per  lato  a man  dritta.  Vedevamo  la  palla  per  aria,  C 
che  pareva  vn  cerchio  di  fuoco;il primo  colpo  erro  da  man  dritta; 
il  fecondo  diede  a man  manca  ■ lo  fremeva  di  catterà.  M onf.Baf 
fompierrom' ajjieuraua  pure,  che  ben  tqflo,il  bombardiera  imher- 
terebbt ; & andana  e tornava  da  lui.  1 1 terzo- diede  à piede  gab- 
bione ; e il  quarto  colpi  nella  loro  artiglieria , t v'amazzo  detta-» 
gente.  Onde  tutti  quelli, che  quivi  travagliavano,  fi  ne  fuggiro- 
no dietro  a vna  cafuccia,cbe  v' era  dietro  alT artiglieria  .Ed  all  ora 
tot  andai  ad  abbracciare;  e vedendolo  in  procinto  peri/parare di 
nuovo  ; gltdijjì,  fratello  fa  buona  botta;  per  Dia  ti  vo- donare— > 
altri  dieci  feudi,  e vn  bicchier  di  greco . logli  lafciat  it  cap  Frate- 
Ufi  ebeauea  la  curaddforte;percbe  gli  fomminijl rafie  tuttavìa  L* 
ciò,  che  gli  ficea  di  bifogno.  E Monf  BajSompterro-,e  io  , ci  riti- 
tammo  al  noBro  luogo.G  iunfe colàvna  mfigna  di  Tedefchicbe-» 
lungo  l'altra  gabbionata  veniva  a bandiera  /piegata;poteua  efit- 
aestt  le  12.  ore.  Noi  la  vedevamo  marciare , di  dietro  alconuento* 
itlToJferuanza,  e non  era  ancor’  arrivata att arttglieria,cbed  no- 
SJro  pezzo  tirò,  ed  ammazzò  [alfiere  ;e  Cubito  i Tcde/cbi  agone-, 
he  y ritirandoli  dove  prima  erano . E fece  quello  Senefe  stbraui 
tebi,  dòti'  trabocca  lazo  fei  pez^ti  elaloroaziiglitria  tu  tiare  Be' 
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A in  abbandono,  fino  al  cominciar  della  notte > ftnza  mai  ff ararti 
eccetto  due  pezzi,  che  da  i gabbioni  Jlauan  coperti, e verfo  Camol- 
lia  tran  volti  ; i quali  la  nofJra  artiglieria  non  poteua  arrivare, 
per  rattezza  de  gabbioni,  dando  di  fatto . E fui  primo  barlume 
di  notte , tirarono  fette,  ò otto  colpi  al  conuento  dtWofieruanza, 
doue  noi  erauamo,  e alle  cafe  vicine ,e  in  tutta  la  notte  non  fi  Sparò 
piu  colpo.  Ponemmo  gran  diligenza  in  tutta  la  notte , per  finire 
noi  la  noSìra  ritirata , e il  Conte  di  Bifco  il  fuo  antiporto  : si  cbt~» 
due  ore  innanzi  di  fu  ogni  cofa  fornita,  e ciafcuno  al  luogo,  doue 
aueaa  combattere.  Quello  che  ci  faceua  cosi  affrettare, era  percbò 
noi  fentiuamo  farevn  gran  tornare  alla  loro  artiglieria, e penja- 
B uamo.cbevi  conducejfero  C altra  : e pero  mandai  fuora  vno , per 
riconofcere  la  lor  batteria, il  quale  ci  referi  che  egli  auean  tagliato 
piu  d'ottanta  puffi  di  muro,  duo  palmi  vie  in'  a terra  ,e  che' pen- 
faua,cbetrà  poco l'arebbono  tutto  atterrato . Delcbe  non  ci  pi- 
gliammo noi  gran  faflidio,  perebì  Speravamo  di  vender  loro  ben 
caro  l'entrare.  E circa  vri  ora  innanzi  di,  recarono  di  far  romo- 
re.  Il  cbeci  fece  credere , ebe  altro  chef  alba  non  affiettafiero  , per  Marchef* 
dar  fuoco,  lo  faly  fu  le  mura  fluendo  il  Cap  Sciarti  con  effo  me:il . r,jt.ira.1*ar**r 
quale  per  forza  menevolcua  fare  fendere , quando  l albore  del  ® Iena’ 
di  comincio  ad  apparire . E lofio  di  poi  io  m'accorfi,  che  alle  fini- 
fire  de  gabbioni  non  v'era  artiglieria  altrimenti',  e ebe  in  cambio 
C d'auerui  aggiunta  l'altra,  aurano  leuato  quella,  ebe  v'era.  Ed  aW- 
ora  gridai  verfo  il  Sig.  Cornelio,  ebe  non  c’era  perieoi  d affatto,  e 
ebe  i nimici  auean  ritirata  V artiglieria . Ognuno  cominciò  a falir 
su  le  mura:  e i Senefi  a beffeggiarli , dicendo  loro  in  Italiano, min-  , 

cbiont, marrani,  yenit' oltre,  venite  yia,che  vi  vogliam  gettar  a—» 
terra  venti  braccia  di  mura . Ebbero  effi  a far  tre  di  fotto  quella 
montagnetta,per  racconciar  le  ruote , ebe  la  mezza  bombarda, cb* 
noi  aueuamo  condotta  di  Camollia,auea  lor  guafie. 

Or  com'io  ho  fritto, quel  gentil'buomo  di  camera  dell  Impera • 
fore  auea  ogn'or  fatto  il  brufeo  : ma  come  egli  ebbe  comprtjo  bene 
ogni  cofa  : e che  dal  Marcbef  gli  fu  fattovedere,cbe  la  ritirata , e 
"D  tutto  quel  ch'io  trefeaua  era  fot  per  lafiarli  entrare , e dar  loro  la 
battaglia  nella  città  : (pofeiaebe , s'io  fapea  quel  eh' et  faceua , egli 
fapeua  altresì, quello  che  faceua  io, che  fempre  c'e  qualche  traditore 
di  mezzo  )fu  cosi  ben  d opinione,  come  il  Marcbef,  e come  gli  al- 
tri  Capitani,cbt  la  città  non  fi  farebbe  prefa  mai  per  forza  : ma—*  chcje . 
ebe  bifognaua  averla  per  fame.  E fu  di  parerebbe  fi  ritonducef 
fe  l'artiglieria  a Firenze:  e fi  ne  torno  verfo  il  fuo  Signore,  pet. 
raccontarli  ciò  che  egli  auea  veduto , e ebe  il  Marcbef  non  poterne 
far  più  di  quello  s'aueffe  fatto . Nonio  fi  gli  contò  la  paura  ch'e- 
gli 
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gli  auta  auuto,comt  il  Marcbefe  Beffo  mi  raccontòtfuando  io  vfii  \ 
di  Siena,  accompagnandomi  più  di  due  migliate  confabulando  in- 
fume : il  quale  midifie,cbe  quando  la  loro  artiglieria  fu  abbando- 
nata per  il fracaffo,cbe  la  nottra  mezza  bombarda  faceua,egli  era 
apunto  per  fianco  di  quella  cafuccia  nella  fua  lettiga  , ( auendo 
egli  la  gotta ,)  e la  lettiga  era  in  terra  : e quel  gcntil'buomo  dell'- 
Imperatore ttaua  parlandogli  tenendo  le  mani  fu  la  cortina  diefi 
fai  e la  tetta  dentro,  difcor  rendo  in  fegreto  con  ejfo  lui . Il  nottro 
bombardiera  vedendo, che  F artiglieria  era  abbandonata, e che  ognu 
no  s' era  ritirato  al  fianco  di  tal  cafetta , Sparò  vn  colpo  contro  di 
e fa  ; e vn  pezzo  di  muro , ch'era  ai  mattoni  fopra  mattoni,  cadde 
fu  la  lettiga  ; dentro  alla  quale  il  detto  geniti huomo  fi  trono  fu  le  lì 
gambe  al  Marcbefe, con  vna  paura  la  maggior  del  mondo;e  mi  giu 
rò,cbe  a fuoi  di  non  pensò  mai  di  morir  piu  cb' allora,  e che  gliene -» 
leuarono  di  fu  le  gambe,  ed  amendut  con  gran  fatica  ne  furono 
eauati  fuor  a : perciocché  tutta  la  lettiga  tra  piena  di  tegoli  di  detta 
eafa . E mi  dtffe  di  più  ildettoSig.  Marcbefe , cbeegli  Beffo  tanta 
' ' paura  vi  ebbe, che  la  gotta  lo  lafciò  : perciocché  tutto  quefto fracafi 

' J°  il*  cadde  addojfo  a vn  tratto, e cost  fu  quel  gentiluomo, il  quale 

penfaua  ejfer  morto . Ho  fentito  dire  , che  i immaginazione  della 
morte  ba  guarito  delle  malattie . Tfpn  so, fi  di  poi  le  fue  gotte  gli 
fon  tornate  : ma  il  detto  Sign . m' affermo, cbe  non  Fauea  poi  auute 
più . Se  fia  vero  ò nò  quetta  cofa,me  ne  rapporto.  C 

Poteuamo  allora  efiere  verfo  mezzo  gennaio  ; e non  v'andò  ot  - 
to  giorni , cbe  cominciammo  a conofcere,cbe  i Tedefcbi  erano  alte - 
1 TC  flon  rat*  dello  fiarfo  pane, cbe  lorofidaua , e ftnzavna  gocciola  divi- 
patire.0  °n  uo, ch'era peggio . Il Rincrocco  tteffo,cbe  era  infermiccio > non  pò- 
teua  patire  ; e non  fi  trouaua  nulla  : Je  non  qualche  poco  di  cauaU 
lo,  od afino.  Cominciammo  però  a difeorrere  il  Sig.Cornelio,ed  io, 
cbe  modo  fi  farebbe  potuto  trouare,per far  vfeire  quetti  Tedefcbi: 
t confiderauamo , cbe  leuanioli  viafaremmo  potuto  tener  la  città, 
ancor  più  di  due  mefi,  dotte fe  non  fi  n'andauano,  erauamo  per  ef- 
fere  attretti  fra  poco  a renderci . E fummo  tutti  due  di  parere- 
Inuenzione  di  mandare  vn' buomo  fegretamente  al  Sig.  Strozzi , per  metterli 
del  Sig.  di  jff  confiderà %io  ne  il  tutto, e pregarlo, cbe  egli  mandafie  à chiederli, 
Monluc  per  (on  ^ migHor  ragioni, cbY poteffe  rapprefentarr,  le  quali  ioglian- 
d»*Tcdcfchi  dai  accennando  ; e mandai  li  HCap.  CojjfeUo , oggi  mio  Alfiere, ben 
inttrutto . Gran  dijjicultà  era  a farlo  pafiare , perche  bifognau» 
combattere  due  corpi  di  guardia  : auendo  di  già  il  Marcbefe  fatta 
gran  quantità  di  trincee,  cbe  veniuano  fin  prejfo  alla  città  da  tut- 
te le  bande . Il  Cap.Sciarrt  ne  combatte  vno  ; e il  Conte  di  Gaiazr- 
tu  con  vna  truppa  d'italiani  vn' altro,  di  maniera  cbe  mentre  era- 
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A no  àzzuffati,egli  falso  la  trincea , e acqui  fio  il  tergo  del  campo  con 
le  fue  guide  : e due  giorni  poi  ritorno  in  compagnia  edim  gentil* 
buomo  Italiano , chiamato  il  Capitan  Flamminio  : il  quale  porta- 
la lettere  a Rincrocco , ed  ancora  a me  : fcriuendomi  ilSig.  Stroz- 
zi, ch'io  glie  ne  mandajjì  con  le  fue  compagnie ; e che  era  in  fulor- 
dinare  vn'efercito,  doue  farebbe  molta  cauaUeria,e fanteria  d'ita- 
liani : e che  fe  non  auea  vn  nerbo  di  tramontani , non  mipoteua 
foccorrere  : e cb'eiproteflaua  contro  di  me,  fe  la  città  fi  perdeua . 1 
al  Rincrocco  fcrijfe  vna  cirimoniofa  lettera , auendo parimente 
me  fio  in  bocca  delle  parole  al  Capitan  Flamminio . Quell' buomo 
cominciò  à doler fi,  dicendo,  che  l Signore  Strozzi  loriduceuaà 
B pejfimi  termini,  e che  era  impojfibile  il  paffare  fenz'efier  rotto:  ma 
che  ne  parlerebbe  a'fuoi  Capitani  : e vi  fu  gran  dijputa  fra  loro  » 
Alla  fine  vno  di  quelli  in  chi  egli  più  confidaua , e che  lo feruiua -* 
per  Mae fìro  di  campo,  difse,  cb'egliera  meglio  arrificarfi  coniar- 
me  in  mano  per  por  fi  in  faluo , che  re far e permorirfi  di  fame , r 
per  render  fi  a diferezion  del  nimico , fiotto  vn’accordo,al  quale  in 
. ogni  modo  s'auca  a venire  fra  pochi  giorni  : Perciocché  non  vi  era 
più  cofe  da  viuere  ;ei  loro  fidati  comintiauano  a mormorare  : r 
altro  ejfi  non  ajpettauanofe  nonché  vna  gran  truppa  di  loro  Pan. 
dafiero  a mano  a mano, a dare  a i nimici . Il  perche  fi  rifluirono 
dipartire . Il  Rincrocco  veramente  non  auea  il  torto, efsendo  quel- 
C lo  vn  pericolofo  pafsaggio  : perche  alìvfcir  della  porta , bifognaua 
combattere  molti  corpi  di  guardia  de  gli  Spagnuoli  : e vn  mezza 
miglio  lontano, vn  altro  a vna  trincea  » che  il  nimico  auea  fatta. -» 
prefio  vn  mulino . Io  feci  proibire,  che  nifiuno  par  lafi  e di  quella 
partita  ; e feci  ferrar  le  porte  della  città.  Ed  al  cominciar  della-* 
notte  tutti  arriuarono  con  le  lorbagaglie  alla  piazza  grande  di 
portarne  otta. 

I Senefitcbedi  ciò  non  auean  faputo  niente, cominciarono  à ra - 
gunarfi  a palazzo,  mezzo  difeerati . lo  feci  vfeire  tre  truppe  due 
dtFranzefi,e  vna  d’italiani . La  prima  guidaua  il  Capii  Sciar  ri} 
la  feconda  il  Capit.Blancone,cb"e  morto  ,poco  fa  in  Santongia l-*  r 
D Vgonotto ; e la  terza  il  Conte  di  Gaia  zzo . Il  Capitano  Sciar  ri 
auea  il  carico  d'afialtare  il  primo  corpo  di  guardia,  che  era  lungo 
vna  grande  firada  del  borgo  ; il fecondo  era  a gl  Agufi  intani  fu 
la  Brada  medefima  ; e il  terzo  prefio  a $.  Lazzaro.  Aueuano  co- 
mandamento  da  me  di  non  pofar  mai.fi no à che  auefier  combattu- 
to con  tutti  a tre  i corpi  di  guardia.  E il  Conte  di  Gaiazzo  doue- 
ua  pigliar  per  di  fuor  a il  borgo, a man  dritta  lungo  le  cafe,eandar 
oltre  adagio  adagio  per  r accorr  e i nojlri . Il  Terzo  di  Sicilia  era-* 
oda  Certo  fa , t virano  di  molti  brasò  fidati . E il  Rincrocco  at$ 
v.  “ ^ Bufi * 
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Fufcir  della  porta  auta  a pigliare  amari  dritta  per  ifcendere  in  vn*  \ 
vallone , andando  fempre  di  pafso'.e  il  Conte  di  Gaiazzo  re  fìat 
fu  alto  ; facendo  coli  due  effètti, cioè  di  foccorrere  i nojlri  com'è  det- 
to, ed  il  Rincrocco,fe  fofie  occorfo . E cosi  ad  vfcir  cominciammo , 
fatto  io  aprire  la  porta , intorno  a vn'ora  di  notte . Il  Capitan 
Sciarci  fi  mife  innanzi  a tutti . Era  egli fempre  quello, che  guida- 
ua  la  danzai . Biancone  dipoi  ; il  Conte  di  Gaiazzo  apprefso,e poi 
iTedefchi  ;i  quali  incontanente furono  ntlvallone . Ed  invizi 
tratto  fentimmo  attaccati  i nofìri  Franzefi  con  li  Spagnuoli . Il 
Capit.  Sciarrt  mife  in  rotta  due  corpi  di  guardia  l'un  dopo  l'altro, 
fino  a quel  di  S.  Lazzero . Allora  vfcirono  quelli  della  Certofa  a 
foccorrere  i loro  e vennero  a S.^fgofìino,  ( doue  biancone  auea—»  B 
fatto  alto , affettando  il  Capit.  Sciar  ri , ) e quiui  fi  mifser  di  mez  • 
zo . Volle  il  Capit.  Sciarrt  tornare , fentendo  che  Biancone  era—» 
combattuto, e rifcontrò  i nimici  ; onde fi  raddoppiò  la  zuffa—»  . Il 
Conte  di  Gaiazzo  non  lo  poteua  foccorrere  ; perchè  io  gli  auta 
efprefsamente  vietato,  che  non  fi  mettefie  in  modo  alcuno  à com- 
battere fino  a che  egli  non  auefse  conofciuto , che  i Tedefcbi  fufiero 
in  faluo . Ma  alla  fine  bi fognò, che  fi  mefcolafse  ogni  coja  ; perchè 
le  noflre  due  truppe  Franzefi  gli  caddero  fu  le  braccia . La  batta- 
glia durò  piu  d'una  grofs'ora . USig.  Cornelio  e io  fìauamo  fuor 
della  porta  al  rafìrello;efolamente  v'era  lo  fportello  apertole  quan- 
do i faldati  veniuano  l’un  dopo  l'altro , gli  metteuamo  dentro . E C 
tutta  vn  tempo  ci  fentimmo  venir  la  baruffa  addofso.  Chi  grida- 
ua  Francia, chi  Spagna  ; ed  eccoli  tutti  arriuati  al  r a fi  r elio  in  me- 
fcuglio . Noi  aueuamo  le  torce  dentro  alle  porte  , e per  lo  JporteSo 
vedeuamo  vn  pò  di  lume,e  tirauamo  i foldati  dentro . E'  bifogna 
ben  dire , che  dal!  una  e dall'altra  parte  iterano  di  valenf  buomi- 
ni  : perchè  mai  nè  Franzefe  nè  Italiano  fi  gettò  in  furia  alla  vol- 
ta nofira  ,anzivolgeuano  fempre  faccia  dinanzi  a quel  rqftr elio 
t mai  non  fi  ritirarono, fe  non  conforme  che  noi  gli  tirauamo  den-  , 
tro . Tutti  a tre  i Capitani  vi  reflaron  feriti  ; e perdemmoui  tra 
morti , e feriti  più  di  quaranta  de'  migliori  Joldatùche  noiaueffi- 
mo,  Franzefi, e italiani . E alla  fine  auemmo  il  refìante  delle  no - D 
lire  genti  dentro . E perchè  innanzi  all  vfcita,  i Sene  fi  erano  sbi- 
gottiti,perché  i Tedefcbi  fe  n'andauano,io  feci  girare  il  Sig.Corne - 
lio  attorno  alle  guardie  e per  li  forfi,per  riconfortare  le  noflre 
guardie  : perciocché  ni  uno  fapeala  cagione  per  la  quale  i Tedefcbi 
partifsero.  E io  me  n'andai  a pala  zzo, e trouai  i Signori  tutti  ma  • 
rauigliati  ; e parlai  loro  cose. 

Io  veggo  bene,  Signori , che  voi  qui  adunati  vi  fitte  per  cagione 
della  partita , che  di  quefia  città  i Tedefcbi  hanno  fatto  ; e che  voi 
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Effe  mirati  in  timore, ebe  ptr  la  partita  loro  la  città  non  fi  perda . 
davidico , che  quitta  e la  confruazione  dieffa  , non  la  perdita « 

Perciocché  le  loro  fei  infegne file  confumaùano  più , che  le  dodici 
Italiane , e Pranza  fi  infieme  non  fanno . D alt altra  parte  auete 
intefo,  che  tjji  Tedejcbi,  già  cominciauano  a mormorare,  non  po- 
tendo più  patire,  loantiuedeua  purtroppo , cbeilorCap.fiefii 
non  gliarebbon  potuti  tenere  a fegno;aumdo  paura  ,cbe  a'  ne- 
mici fi dtjjtno.  V li  auete  fentito  da  cinque  o fei  giorni  in  qua, che 
i nhniei  gridauano  prefio  alle  nottre  mura , che  noierauamo  Spe- 
ditii e ebe  i nottri  Tedejcbi  farebbon  totto  con  efio  loro.  Ts(on  ve- 
niua  già  quitto  da'  Capitani,  ma  dada  foldatefia,  ebe  non  potea 

B piùpatire.OraSig.  fi  voi  al  prefinte  perlalor  partita  vi  sbigot- 
tite, fi  dirà  , chela  vofira  brauura,ela  nottra  Joldepcndeua  dal- 
la loro,  e col  fare  onore  a quelli , faremo  difonore  a noi  ttcjjt.  %Al 
ebe  io  non  confinerò  mai  ; perciocché  voi  fapete  ,cbe  tutti  i mag- 
gior combattimenti , che  inqttett'afiediofi  fono  fatti,  voi,  e noi 
gr abbiam  fatti;  e non  fono  eglino  vfeiti  mai  fiora,  eccetto  vna-+ 
volta,  che  a mio  mal  grado  il  Colonnello  Rincrocco  volle  far  vfeir 
le  Jue  genti  fittola  condotta  del  fuo  nipote,  e del  fuo  Afaettro  di 
campo,  ebe  non  voleua  fico  perfine  d'altra  nazione, che  della  fuai 
E voi  vedette  come  ben  totto  furono  rouefiiati fin  dentro  al  follo 
del  riuellino  di  porta  nuoua.  E fi  per  fortuna  io  non  mi  vi  fujfi 

C trouato , che  feci  rfiire  il  corpo  di  guardia  Italiano , non  ne  fa- 
rebbe ficampato  tetta,  lo  non  gli  voglio  già  biafimarema  miglio-  jj  Tedefco 
ri  fin  eglino  per  vna  battaglia, che  pervn'  afiedio.Dunque,Sig.  mal  a prò- 
perche  vi  mette  timore  la  partenza  loro  / Voglio  dir  più,  che  qua - pofico  per 
do  io  n àueffi  mandalo  le  dodici  compagnie  che  mi  rettano  in  que-  vn’aflcdig» 
dia  città, torrci  in  ogni  modo  a difendere  la  città  vofira  co  voi  al- 
tri fittamente,  purché  mi  rettajfino  i capi, per  darmi  aiuto.Orbi- 
fogna  fare  a vicenda  le  nottre  guardie  in  mancanza  di  quelli.  Le 
Zfottre  injegne  aranno  franche  due  notti,  e le  nottre  non  ne  aran- 
no  faluo  che  vna:  e conuiene  che  di  nuouo  ritiriamo  il  pane,  noi  a 
14  .once  e voi  altri  a dieci.  Fà  dimetterò  olir  a ciò  mettere  fiora 

D deUa  città  le  bocche  inutili;  e deputare  fei  buomini  per  fare  la  no- 
ta pur  domani  di  effe,  finz'auerrijpetto  a niuno;etofio  mandar - 
le  fiora.  Et  à que  fio  modo  prolungheremo  il  pane  tre  me/i , che 
farà  il  tempo,  ebe  il  Re  ci  potrà  J occorrere , majjìme  ora  che  la  pri- 
tnauera  ne  viene.  Ceffate  dunque  dauer  paura  ;anzi al  contra- 
rio fate  conto,  che  quel,  eh' io  ho  fatto,  e à punto  a vofira  falute. 

S' io  r bo  fatto  finza  communicarlo  al  Senato , ciò  non  e fiato  già 
per  alcuna  intenzione  ftnifìra;  ma  per  tener  figreta  que fìa  par- 
tita, ch'era  molto  ptricolofa,comt  voi  auete  potuto  vedere:  effindo 
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10  fiato  forzato  ad  adoperarci  indù flriof  mente  il  Sig.  Strozzi,  £ 
per  liberarmi  da  quefle  genti , ebe  hanno  troppo  cara  la  pancia • 

Auendo  inttfo  il  mio  dittami  pregarono, che  à ripofar  me  rian  - 
dajf;  che  ejji  metter ebbono  il -tutto  in  con/ulta:  Ringraziandomi 
molto  del  buon  conforto  e coniglio , ch'io  dazia  loro.  Lamattina 
tutto  il difeorfo, ch’io  loro  aura  fatto  , fi  Jparfe  per  la  città , e non 
fi  tratto  più  di  paura : foto  qualche  disparere  feguiua  quanto  aL- 
le  bocche  mutili:  perciocché  chi  voleua  fauorirquefìo,  e chi  quel- 
lo . E mi  crearono  per  ifquittino  lor  'Dittator  generale  per  lo 
Spazio  eTvn  mefe  ; di  maniera  che  ne  il  Capitano  del  popolo , ni 

11  Magijlrato , durante  quefìo  tempo,  non  comandarono  mai  nul- 
la-anzi  io  afiolutamente  teueua  il  grado, e Cvficio,  che  anticamen-  B 
te  i Dittatori  Romani.  Io  creai  fei  CommeJJart  per  far  la  deferì - 
zione  delle  bocche  inutili  : e poi  diedi  quello  ruolo  a vn  Caualier 
di  xSMalta , accompagnato  da  1 f . àio.  faldati , per  metterle  fio- 
ra. Il  che  fù  fatto  in  tre-  giorni  dopo  ch'io  ebbi  dato  il  ruolo. . E fi 
non  fujje , che  io  ho  buon  tefiiinoniji  Sanefi  medefimi,e  gli  vficiali 
del  Re,  e i Cap.  eh’ erano  in  Siena, non  metterei  quejlo  particulan 
in  ifcritto,  temendo  d'effer  tenuto  bugiardo , in  cofa  cb'e  vera - Vi 
dico, che  il  numero  delle  bocche  inutili  afeefe  a quattromila  quat- 
trocento,e di  pajjo,  che  certo  di  tutte  le  taijerit  e deflazioni  ,.  ch'io • 
ho  vedute,  non  ne  vidi  mai  vna  fimile , ne  credo  vederne  per  fau- 
uenire . Per  ciocche  il  padrone  bifognaua  che  abbandonafie  il fuo  C' 
fruitore,  che  l'auea  feruito  vn  tempo ; la  padrona  la  fua  ferua  di 
camera-,  e vna  moltitudine  di  poueracci,cbe  mendicauano  yo  vi- 
ueuano  delle  lor  braccia  } e durò  quella  deflazione  e pianto  tre 
giorni.  Quelli  mefcbineDi  fe  n' and aliano  a trauerfoi  nimicfma 
tran  ricacciati  verfo  la  città-, t tutto  l'ef ir  cito  Jlauaildt  elanotte 

in  arme  per  quefìo  conto : rigetta  udoc  egli  fino  a pie  delltmura,  0 
perche,  rimettendogli  noi  dentro,' veni ffe  ptu  tojlo  logoro  quel  poco 
di  pane,  che  ci  renana:  à per  vedere  fe  la  citta  fi  fnjfc  fUeuatx 
per  la  compafitone  de' lor  Jeruitori , e fanufebe . *SMa  non  fe 
fece  niente}  e fi  perfuero  otto  giorni  .Non  mangia  nano  i poue-  __ 
retti  altro  che  erbe  } e ne  morì  più  della  metà  di  fame  e di  /lento . 
V'era  vna  buona  partita  di  meretrici  , quelle  aucuano  qualche 
ricapitar  perche  la  notte  gli  Spagnoli  ne  ritir auano  alcuna  per  lor 
prouuifione ; ma  di  foppiatto , e che  il  Marcbcfe  non  lo  fapefe,  per- 
che n'andaua  la  vita.  E fcamparono  alquanti  de'  piu  vigorofi , e 
gagliardi, che  pajfauanovia  la  notte  Ma  in  tutto,nan  fine  fatuo 
la  quarta  parte  } tl  re  fio  mtftramente  mori  - Quefle  fon  leggi  di 
guerra.  Egli  e forza  tfier  tal  volta  crudele  per  iffiuntare  il  nimi- 
co, per  fiuti  della  fua  piazz.1.  Bifognabcnt  che  Iddio fia  mife- 
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A ricordiofi  verfo  di  noùcbt  commettiam  tanti  mali . A uuertim! 

Voi  Goucrnatori  e Capitani  di  piazze  ,fe  non  fapete di  qutSie  to  a'Gouer 
afhizìt , imparatele . E'  nonhajla  efervalorofo  tfauio  ,bifogna  nato”  «li 
anche  tfiert  inuentiuo,e fittile . S'io  antffì pregato  il  Rincrocco,  e tilzze' 
perfuafolo  ad'ufctre  , fi  farebbe  tenuto  offe  fi , t m'arebbe  ri(poflo , 
eh  io  lomandaua  aOa  mazza  . Procedei  adunque  piu  cautamen- 
te {valendomi  delT autorità  del  Sig.  Strozzi,  lo  altro  non  cercaua , 
et be  di  guadagnar  tempo,  per  attediare  il  nimico , e dare  agio  al  Re 
/T aiuta  rei . Ma  com'io  bo  detto,  egli  correua  doue più  lo  flrignt* 
uailbifigno.  Più  ci  firigne  la  pelle,  chela  camicia.  Non  vi  fate  . . . 

paura  di  fcaricarui delle  bocche  imitili  : turate  l'orecchio  alle  Uri - 
J$da.  S‘ io  auefji  creduto  al  fugger ire  dell animo  mio, V arei  fatto  tre 
mefiprima.  Forfè fcampato  arei  la  città  ;o  perlomeno  v'arei  più 
lungamente  trattenuto  il  nimico.  dMe  ne  fon  pentito  vn  migliaio 
ali  volte. 

lt  rSMarcbefe  auendo  veduto, ch'io  n'aues  mandato  via  i Tede - 
febi  (i quali  furono  la  maggior  parte  vccifi per  il  viaggio,  e per  j Tedefchi 
mera  I9r  colpa , della  quale  io  non  voglio  qui  fcriuer e,  già  che  non  (confitti. 
capitarono  male  ne' contorni  di  Siena, ma  altroueper  i firada, do- 
ue la  paura  gli  occupo  a Jpropofìto,  ) Vedendo  fimilmente^be  delle 
bocche  inutili  io  m'erafgombcrato,e  che  quelle  due  cofe  prolunga  • 
vano  per  lungo  tempo  l'afiedio , colriliringimento  del  pane,  cb'ei 
C fppe  da  qutUi,cbe  erano  vfeiti  ; tuttocio  lo  fece  penfareaquakb’- 
aitro  mezzo  per fuperatei:  temendo  egli , che  fu  la  primauera  fi- 
prauuenijie  qualche  ntuaia,come  Jpefio  di  quel  tempo  in  queUt-a 
parti  auuiene  ; e che  fé  ciò  occorrevi,  bifognaua , cb'ei  lena  fé  rafie-  Incorniti*^ 
dio,  ritirand ojì  nelle  terre, o citta  per  mangiare ; poiché  fi  trouaua  tà. 

«gli  quafi  nella  medefima penuria,  che  noi, e mangiauano  i foldati  c ec" 
del  fuo  efercito  malu a e altre  erbacce  cosi  ben, come  noi;poicbe  bene 
fpefs'o  la  prouuifione  non  patena  arriuare  a tempo  ; perciocché  ve- 
nuta di  verfo  Firenze  lontano  trenta  miglia, e fopra  a finucci , ec- 
cettuato cento  muli , t bifognaua  infieme  portar  da  mangiare  per 
le  be  flit  per  lo  venire  e tornare , che  erano  cinque  o fei  giornate  ; t 
D ad  ogni  viaggio  femprevna  parte  di  quelle  beflie  fi  J'corticauan 
per  i firada  : perciocché  di  trouarui  vn  fili  erba  , ne  fieno , ne  pa- 
gliare biada,  non  occorreua  penfire,  ne  manco  perfona,cbe  v'abi- 
ta fe  , ne  a dieci  miglia  vicino  ‘.«tutta  la  fua  cau  allevia  era  ancora 
dieci  miglia  di  la  da  Firenze  fuor  ebe  la  compagnia  del  Sig.  Ga - 
brio  nipote  del  Marcbcfe,la  quale  tra  di  cinquanta  caualli , c fog - 
giornauafi  a Buonconuento , e bifognaua , che  ogni  quindici  di  fi 
rinfhjcafic  d'altri  cinquanta . E fe  Iddio  ci  auefe  voluto  dare  vn 
poco  di  r.cuc  filamenti  per  otto  dt , tra  il  lor  campo  neceffitato  à 
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sbandar/!.  Tutti  quejle  cofe  mtjftro  al  %!Mar ebefe  , per  abbreviar  A 
la  guerra , nuovo  ptnftero  in  tefìa  ; e andò  ghiribizzando  di  met- 
ter  diuifione  fra  tifarti  della  città  ; vedendoci  fievoli , e fa  fendo  t 
che  fe  bene  noi  avevamo  dodici  infigne , non  però  eravamo  piu  che 
I Soo.  bit  omini . E per  incitamento  di  fuorujciti  Senefi , che  fico 
erano , fu  meffo  in  campo  vna  invenzione  di  guadagnarli  vn  tal 
cittadino  in  Siena, chiamato  M ‘Piero’,  vn  tal  guercio  deU  ordine 
del  fopolo  : ebe  era  t or  dine, del  quale  noi  ci fidavamo  più  jnfieme 
con  l'ordine  de  riformatori . E ciò  per  mezzo  di  certi  guardia- 
li  etti, che  andavano  a cercar  dell  erbe  lungo  i prati  del  fiume  Trefia 
con  de  faccbetti  E fece  tanto  il  JMarcbefe , che  induffe  cofiui  ad 
ejfer  traditore . La forma  del  tradimento  era  ,cbe  Pier  orice-  3 

uerebbe  piu  fògli  bianchi, fottoferitti  da  quei  Sene/ì,  che  col  Mar - 
ebefe  fi  ritrovavano,!  quivi  egli  accomoderebbe  lo  fcritto  L'effet- 
to era, che  il  detto  ^M.Piero  in  qvefìe  lettere  deducefie,cbe  quel  ta- 
le fi  marattigliaua , come  eglino  fi  lafciafii no  ingannare  fi  aperta- 
mente da  ftionluc  ; e ebe fino  i bambini  poteuan  ormai  conifere  , 
che  tutte  le  f'curtà  cb'e'  daua  loro, ebe  il  Re  gli  foccorrerebUf, erano 
palio  vano,  e inganni . E che  Je  bene  efio  era  flato  sbandito  della 
citta , nientedimeno  gli  doleva  infinitamente  di  veder  la  deflru- 
zion  della  patria , e n'auea  le  lagrime  a gli  occhi  . E ebefe  eglino 
voleuan  fare  vfetre  zmoper  andar  fino  a Roma  à intendere  ,fe  il 
Re  faceva  armala  per /occorrerli , fi  cbiarirebbono  della  vanità  ; e Q 
delTafluzia  , ch'io  vfaua  con  loro  : e ebe  effo  gli  pregava  a non  fi 
lafciar  condurre  alfe  Eremo  ; perche fedo  facevano , non  s'aipet- 
tafiero  meglio , che  perderla  teRa,  con  la  rouina  de  beni, della  mo- 
glie,e  de  figliuoli  loro:  e ebe  il  modo  per  ancora  ci  era  d i concordar 
con  l’Imperatore, mediante  il  JMarcbeJefi  lo  voleuan  mettere  nel- 
la lor  città  : il  ebe  era  cofa  agevole, ogni  volta  ebe  volefier  tenere,  ti 
vnirfi  con  alcuni  della  citta, che  di  già  auean  promeffo  loro . E ebe 
per  fapere  chi  erano  queRi  dell' intelligenza,  bifognaua  che  andaf- 
fero  a vna  tale  Rrada  ; E doue  e'  vedrebbono  vna  crocetta  bianca 
fiotto  la  foglia  della  porta  di  cafa,  colui  della  loro  intcUigiza  fi  era  • 
QueRo  maligno  guercio  ftceua  bene  Pvficio  fuo  ; e indirizzava  Q 
le  letterea  "»n  di  coloro, che  da  noieran  tenuti fedeli;prornettendofi 
al  certo, ebe  queRo  tale  Jubito  porterebbe  la  lettera  al  MagiRrato  } 
e che  il  MagiRrato  manderebbe  la  mattina  nella  Rrada, che  nomi- 
nava la  lettera , e farebbe  catturare  il  gentiluomo  di  quella  cafa, 
doue  la  crocetta  fi  ritrouaffe . Egli  .fenpre  fi  volgeua  afarque- 
fìa  croce  a qualche  cafa  debordine  de'  Noue,e  de  gentil  buomini  ; 
perchè  gli  altri  due  ordini  non  gli  teneuano  in  conto  alcun  per  fo- 
lletti . Epenfaua  il  Marcbefe,cbe fubtto  ebe  colui  fife  prefo/co- 
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£ noJitnJo  rumor  di  Staffi , t iodio  inttfhno , che  fi  portauan  Turi 
V altro, far  ebbe  condotto  ftnz' altro  proceffo fui  palco:  t che  in  que- 
llo modo , quelli  due  ordini  di  None , e de' geniti buomint  entre- 
rtbbono  in  vna  gran  conttfa  e disperazione . E per  faluar  la  lor 
yita,farebbono  affretti  a pigliar  l'arme, e tmpadrontrfi  d'un  can- 
tone dilla  città  vicino  alle  mura , per  tener  mano  a’  minici,  e met- 
terli dentro. 

. , Comincio  adunque  il  detto  mal  guercio  a compilare  la  primeu»  Tradimen- 
lettera  : E di  notte  fenevàa  metterla  fitto  iujcio  da  via  della  ca  to  ^ vn  *c* 
fa  d'uno  de  gentiluomini , che  non  era  à fojpetto  ,•  e fece  la  crocet  c 
ta  in  vn'altra  firada , alla  eafa  dun  de  piu  ricebi  gentiluomini  % 

fi  dtllordin  de  Nove.  La  mattina  il  gcntilbuomo  a chi  la  lettera-» 
i'indirizzaua,  la  trouoneU androne  di  cafa  { e lettala , fubito  la—» 
porto  a'  Signori ,i  quali  come  C ebber  veduta,  me  la  mandarono  per 
Girolamo  Spannocchi , e à dire , ebe  aueuano  ordinato  la  cat> 
tura  dtefio, per  to  fio  farlo  decapitare  . lo  inaiai  loro  in  frettati 
Sig.Cornelio,el  Sig.  Bartolomeo  Caualcanti,  a pregarli  ai  non 
metter  mano  st  topo  al  fingile  : perche  quella  potrebbe  tfsere  vna 
inuenxàon  del  JMarcbeJè per  metterci  in  diutfione  e difeordia , a 
che  lo  poteuano  si  bene  far  mettere  w carcere  : e cott  fecero . Due- 
giorni  dopo, ecco  vn'altra  lettera  trovata  nel rmdefìmo  modo  in—» 
caja  d' un  genùlbuomo  dell ' or  dm  de'  Noue,  che  non  era fcfpetto  ; e 
C la  crocetta  a vno  dell  or  din  de  gentilhnomini . All'ora  cominciò 
la  furia  st  grande,  che  bifogno  ch'io  andajfi  a palazzo  io  fìejfo  ; ed 
à pena  potetti  ottener  grazia, che  per  cinque  giorni  fi  differirei  per  * 
vedere  fi  in  quello  mentre  Iddio  ci  feopriffe  La  notizia  di  cotal  fat- 
to . La  citta  era  tutta  commoffà,e  non fi par  latta  d'altro, che  di far 
tagliar  felle . Cosi  Iddio  m'aiuti, come  m'andaua  ogn'or  per  la-» 
fantafia,cbe  quella  era  vna  pratica  del  dMarcbeft  :ptrcb'to  fape • Configli# 
va  , con  chi  io  auea  a trattare . Pregai  M.  ‘Bartolommeo  Cattai-  del  Sig.  dì 
canti , che  non  mancaffe  di  e notte  d andare  a trouare  t detti  gen  Mooluc  in- 
tilbuommi  e cittadini  de  detti  due  ordini^' quali  la  disgrazia  toc-  ^or"£a 
catta  i per  pregarli , else  non  fi  dilperajfero  ; ed  accertarli  ch'io  arei  a n*^r 
D cura, che  non  fi  venijfe  al  [angue  : e non  darei  fede  ntjfuna  a tutte 
quelle  lettere . e croci . Il  Sig.Cornelio  m' aiutava  affai  ancora-»  » 
perche  egli  auea  buoniamici  nella  città, merce  del  Sig.  Cardinal  di  , 

E errar  a,  nella  cut  cafafempre  era  flato,  mentre  ebe  egli  nella  città 
dimoro . 

Ora  tre  o quattro  giorni  di  poi.penfatedofi  ebe  la  furia fuffe  paf 
fata,  ecco  vn'altra  lettera, e vn'altra  croce , trovate  nella  medefims 
forma  ded' altre . All ora  fcappo  ad ogn'un  la  pazienta , e gli  vo- 
levano veder  tutt'a  tre fopr'un  palco . lo  corfi  al  palazzo, menan- 
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Trudcza  del  do  il Sig.  Cornelio, e'I Sig.  Bartolommeo meco . Nell'andare  apa • \ 
Sig.di  Mon-  Uzzo  mi  venne  in  animo , che  fujfe  apropofìto per  quietare  que - . 

1 UC’  fi0  garbuglio  ricorrer  all'aiuto  d'iddio  con  le  orazioni . E come 

a palazzo  io  fui , trouai  già  quajì  tutto  il /alone  pieno  di  genita 
dell  ordine  del  popolo ,e  de  riformatori . E fubito  ch'io  entrai  nella 
fala  del  MagiRrato, tutti  cominciarono  ad  alzar  la  voce , che  non 
era  piu  tempo  di  dijfimulare  ; ma  che  bifognaua  far  giu  Ri  zia— • . 
Ed  all'ora  avendo  io  prefo  il  mio  lato , parlai  loro  in  queRa  ma~ 
niera}  in  lingua  Italiana , come  l' altre  volte . 

?'CC<r  Signorina  quel  tempo  in  quache  io  queR onore  ho  avuto  di  co - 

lue  alWna-  mandar  nella  voRra  atta , per  comandamento  del  Re  mio  Signo- 
to di  Siena . re  * v0*  a cofa  c^e  fta  non  Mete poRo  mano, concernente,  ò àguer - B 
ra,ò  à gouerno  della  voRra  città  ,fenza  participarmela , e pigliar 
parere  e conjìglio  da  me . Ed  in  ciò  fon  io  fato  ti  fortunato  per 
la  voluntà  di  Dio , ch'io  non  v'bo  configliato  mai  cofa , che  non  ve 
nejta  nufeito  onore  e vtile  : come  già  altrimenti  non  vorrei  fare  ; 
non  attendo  meno  a cuore  la  falute,c  la  vita  vofira,cbe  la  mia  prò* 
pria  . 'Dunque , Signori  miei , poiché  si  buona  forte  io  ho  auuto, 
che  fempre  v'bo  dato  configli  buoni  e falubri:  vi  /applico  ad  aver 
di  me  la  mede/ima  opinione  al prefente  , e preRarmt  fede  in  vn  ne- 
gozio cosi  importante, quale  è quello, che fi  rapprefenta,e  che, al  cre- 
der mio , turba  grandemente  gli  animi  voRri . Io  vi  domando  à 
man giunte  ,c  per  l'amor  d'iddio  vna  grazia , che  voi  vi  guardia-  C 
te  piu,cbe  da  qualfuoglia  co  fa  di  metter  mano  nel /angue  de'  voftri 
cittadini, infmo  a che  la  verità  venga  afiatt'o /copertala  quale  non 
può  Rare  lungamente  celata . Ricttopri  il  fuoco, fi  fai , il  fummo 
n'ufcirà  ,•  cosi  fi  può  ben  mafeberare  e Rrauolgerc  queRo  fatto  ; il 
vero  n apparirà  . Tutto  il  mondo  ( e crediatemi  ) non  mi  fapreb- 
he  far  credere , che  quejlo  fta  altro , eh' una  trama,  e inuenzion  del 
•Affini*  del  ilMarcbefi . Egli  confiderà,  chela  pelle  del  Lione  non  gli  giova  à 
Maichcfc . niente  ; s e veRsto  di  quella  della  golpe  ,per  veder  di  venire  all in  - 
tento  fuo.  E certo  egli  non  potrebbe  par  meglio,  ne  piu  oliata- 
mente -valer fine, che  con  lo  Jparger  diusfione  niOa  voRra  città . Et 
in  che  modo  /minarla può  egli  più  fonda , che  col  darui  ad  inten  D 
dere, che  ci  fi  a de'  traditori  fra  voi , e dentro  alle  voRre  mura , fa 
pendo  bene,  che  dovi  porgerà  occ  afone , non  filamenti  d impri- 
gionarli , ma  di  farli  morire  : e con  la  morte  loro , mettere  la  città 
fittofopra,  perche  il /angue  non  pub  mentirei  1 parenti, acerba- 
mente comporteranno  la  morte  del  lor  parente , quando  anche  ella 
fujfe  giuRa, e s'ingegneranno  di  vendicar/  . In  fomma,  eccovi  de- 
gli auuerfari  in  cafapiù  dannofi  di  quelli  di  fuora. Eccovi  in  bri- 
ga dt  penfare  ad  vecidere  i vqfiri,e  non  piu  i nimici . Vedete  dun- 
que t 
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Jiqut  Signori  miti,  che  allegrezza  e contento  voi  a' >oRri  nimici 
darete, quando  fiapr anno, che  il  volito  f enfierò  e di  far  tagliar  ter- 
Rii  e anche  di  quelli , ch'io  ardirei  di  dire  e giurare  /oprai  anima 
mia, che fono  innocenti . Comunque  fi  fisa,! indugiare  non  vi  può 
nuocere , perche  voi  gli  auete  prigioni.  Però  tenete  lor  buona  guar 
dia , io  vigilerò  dal  mio  canto . E perche  v'affrettate  voi  di  farli 
morire  l *Ad  onor  d'iddio,  credutemi,  voi  non  ve  ne  trouerretts  * 

pentiti,  lo  non  cibo  altro  inter effò  che’ IvoRro.  Ricorriamo  a-» 

Dio  in  vna  tale  necejfità . Comandate  che  tutto  il  Clero  della  vo  • 

Rra  città , ordini  per  domani  vna  proccjfion  generale  per  tutta  la 
città  a che  ciafcbeduno  vi  s'abbia  a trouare  : e fi facciano  orazioni , 

B acciocché  il  Sig.  Iddio fi  compiaccia  farci  tanta  grazia , che  il  vero 
fi  fcuopra  ; o il  tradimento, fi  v"e,o  l'innocenza  de' prigionieri . Io 
m'affìcuroycbe  Iddio  ci  efaudirà  ; e ben  lofio  ne  farete  chiariti.  Al- 
lora potrete  far  giujlizia,fi  la  ragion  lo  vorrà , e procedere  contro 
a'  colpeuoli . Ma  innanzi  a quello, in  fu  la  collera, e fenz'auer  ben 
ponderato  ogni  cofa,  nel  fangue  de propri)  cittadini  bagnami  /o 
mani, e'  mi  pare , che  voi  fare/le  mali/fimo,  e farefìe  cagione  d una 
grande  calamitanella  città  vofìra . Signori  miei, la  fola  affezione 
ch’io  ho  al  voftro  bene  e feruigio,alla  confiruazione  e faluezza  vo  - 
Rra , mi  fa  in  quella  guifa  parlare  : e vi  fupplico  a farmi  queRo 
piacere  di  fopraffedere  per  quattro  di.  I quali  intanto  noi  impit - 
C gheremo  in  orazioni, e preghiere. 

Corfe  adora  per  tutta  la  fiala  vn  bisbiglio,  dicendo  altri  sì  , altri 
nò  ; perciocché  non  mancano  mai  de  contradicenti . JMa  final- 
mente  il  mio  parere  fu  approuato  . E fubito  le  parrocchie  auuer - Proce,“.on‘ 
tite,con  tutto'l popolo , a prepararfi  adire  il  giorno figuente  »«__*  te  ]a° 
generai  procejfione , e far  preci  a Dio  : perche  de' digiuni  fi  ne  fa-  Siena . 
ceua  à baflanza . lnteruenni  alla  procejfione , e così  tutti  i Capi- 
tani infieme  con  la  Signoria ,e  gentiluomini , e gentildonne  della 
città,  t parenti  de'  prigioni , figurando  piagneuano . In  Jomma  , 

tutta  la  città  quel  giorno , e il  giorno  dipoi  attefe  alle  deuozioni  t 
orazioni  ; pregando  tutti  il  Sig.  Iddio , che  et  concedeffe  la  grazia 
^ di  /coprire  il  vero  ds  quello  tradimento . Intanto  io  già  non  dar - 
mìua  : perciocché  la  notte  il  Signor  Cornelio  e io, din  fiamma  in  che 
modo  quella  pratica  del  \SMarcbefepoteffe  andare . lo  faceua  me- 
co conto, che  auendo  di  già  paffuto  tant oltre  colui, che  trattaua  tal 
mercanzia, non  fi  farebbe  firmato  quiui  : d'altra  parte, che  il  con- 
figlio della  città  non  poteuagià  efiere  sì  fegreto , che  non  aueffe  au- 
ufio  di  quello , che  era  Rato  concbiujo: perche  in  quelle  generali 
a dunanze fimpre  fitroua  alcuno , che  ciarla  : e conobbi  ch’io  auea 
fatto  errore  fi' auer  chiaramente  detto,cb'io  era  certo  e ficuro,que- 
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J?a  e [lev rotta,  itiuènzion  del  Mar  che  fi  . Onde  egli  era  da  d ubi  fa-  ^ 
re, che  ciò  non faceffejlare  in  eerutllo  il  fuo  conditore . CMa  poi. 
tb'e  pure  apparenza  ci  auea , cb'ei  ci  darebbe  con  le  fue  lettere  e cm- 
ti  qualche  afialtodi  nuouo , confiderai  di far' ire  la  notte  perla  cit- 
tà alcuni  piu  chetamente, ebe  fi potefie, per  vedere fe  fi  fioprifie  nit * 
te.  E cosi  facemmo  farla  guardia  due  notti.  Il  giorno  io  face- 
ita  attendere  il  popolo  atte  proc  ejftoni  per  le  parrocchie.  E quando 
alcuno  della  Signoria  mi  veniua  à dire , che  bijognaua  adoperar  la 
mannaia . io  lo  pregaua  ad  auer  pazienza  ; affermando  ch'io  co- 
rnine iaua  ad  auer  Jpiraglio  di  qualche  co  fa  : peni  occhi , coti finger 
tnibifognaua,per  raffrenarla  furia  del  popolo. 

Ora, la  terza  notte  dipoi,  vnora  intorno  atta  mezza  notte , ecco  B 
pafiar  quello  CM.  Piero  ; il  quale  fi fermo  innanzi  a vna  cafa , e 
mejje  la  mano  à vna fine  lira  bafia,cbe  v'era,  e la  trono  chi  tifa;  e di 
già  vna  dette  dette  tre  lettere,  era  Rata  trottata  mefia  da  vna  fine  - 
lira  baffafimilt  a quatta . Egli  allora  f inginocchiò  in  terra  ,•  e da 
vna  bucheratola, che  era  fotte  atta  porta,mife  la  lettera  tanto  in—» 
là  quant'ei  poti  diRtndere  il  braccio : poi fe  ne  va  lungo  la  Ifrada. 

Vn  gentiluomo , che  a forte  li  oltre  fiiceua  la  guardia , fubito  gli 
va  dietro ; e pigliandolo  per  il  braccagli  dice,  chi  fitte  voìlRiJpon- 
de  » io  fonM  Piero  ; non  mi  ricordo  del  cafiato  di  queRo  trillo ; 
egli  lo  riconobbe , t gli  diffe,  dotte  and  a tei  tlquale  rilpofe,  me  ne  vb 
alla  guardia.  E il  gentiluomo  addio,  addio', Poi  attendo  picchia - C 
to,  fece  aprire  la  porta,  e trovò  la  lettera,  del  tenore  dell altre.  In- 
contanente la  porto  al  MagiRrato;il  quale  mi  mando  due  del  con  - 
figlio,  per  far  mi fitpere  il  tuttor.  Andarono  a far  Iettare  il  Signor 
Cornelio, chevenwcon  ejfoloro',  e rìfjlutmmo  che  le  porte  non  s'a 
prifierola  mattina  ,•  e le  guardie,  e fintine  Ile  nonfi  mouejferofino 
4 che  ei fufie  prefio . E che  fu  Falba  il  Sig.  Cornelio  etndafie  a agne- 
re  con  cento  buomini  la  cafa  di  coRui  dinanzi , e di  dietro  . Egli  lo 
cono/ ìeu* . E quando  gli  ebbero  accomodato  le  genti,  bufiò  allx^ 
porta, e lo  trou'o  ancora  nel  letto;e  fiubitamente  mi  aituifitrono  del- 
la cattura-.  E perche  detta  mia  ‘Dittatura  il  termine  efiendojpi-  , 
rato  ,io  vfitua  preghi,»  come  prima  : gli  ricercai  che  allora  allora  O 
il face fier  ometter  e atta  tortura  ; perciocché  egli  negava  la  lettera  , 
ed,' auer  veduti  quel  gentiluomo  intuita  quella  notte.  E confi 
fu  fu  la  corda , pregò  di  non  effer  più  tormentato  . perchùvoleua — * 
confettare  il  vero.  Il  che  egli  fece  ; manifi  Randa  a dilungo , quf 
Re  effer  pratiche  del  cMarcbefi,pvr  mettere  fiifma  netta  città . Lo 
volevano  eglino  calda  caldo  far  buttare  dalle fine  fife  del  palazzo: 
ma  io  gli  preg  li  che  ciò  non  fi  seffiro  ancora  ; e fi e mefio  in  vn.a.~> 
fegreta  . E pregai  il  Capitino  dei  popolo , che  mi  volsjje  dare  i tre 
1 . , u gen - 
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a gentiluomini  prigionieri;  percbr  io  voleva  fave  Bar  loro  a taf*. 

H Sig.  Cornelio , e dM.  Bartolommeo  Caualcanti  gli  conéufierd* 
me . Al o fi r ai  loro , cb'é‘  non  doutuano  in  alcun  modo  del  Senato 
rammaricar^, ne  volergli  male , perchè fùffiro  fiati  incarcerati  da 
tjfi,  e/i  end  o i negozi  ridutti  in  tal  grado,  cbe  il  padre, , nonfipotr- 
va  [fidar  del figliuolo , ne  il  figliuolo  del  padre;  poiché  fi  trattava 
iella  vita  e de  beni  loro . Pero  andafiero  a ringraziare  a/fettuo- 
famente  il  Magifirato , perche  non  gli  autunno  giudicati  a morte, 
anzi  tardato, fino  a cbe  Iddio  auta fatto  conofctre  il  vero . Ali  ri- 
Jpoferoycbe  ciò  non  erano  ejfi  per  fare;  perciocché  non  era  il  magi - 
tiratoi  he  autfie  campato  loro  la  vita,  ma  io  : e pero  volevano  ri» 

B graziare  Iddio  e me,  e non  quelli.  T^oi  auemmo  cbe  fare  t ut? a 
tre  più  d un'ora  a f volgerli . Diedi  loroa  vedere, cbe  ftejjì  eia  non 
facevano  ,quejlo  farebbe  à punto  vn  complirc  quello , cbe  il  Mar- 
tbefe  defideraua,  cioè,  cbe  fra  loro fujfe  diuifione,e  odio  mortale.  E 
tutto  quello , ch'io  mi  potè  a immaginare  atto  a per  fu  aderii , e con- 
durgliui  io  loro  lo  proponeva  per  mitigarli . Finalmente,  ricono - 
feendomìfi  molto  obbligati , per  ch'io  loro  aueffi  fcampato  la  vita  K 
mi promtjftr  di  farlo  : e ve  gh  accompagnarono  il  Sig.  Cornelio,  t 
AI.  Bartolommeo  a ricbiefla  mia  ; perche  io  dubitaua  non fi  difdi- 
tejfero per  ifìrada  ■ Giunti  davanti  al  dMagiflrato , vno  di  ejfi  I prigioni 
parlo  per  gl' altri  dimofirando  la  loro  innocenza, e il  torto, che  era  vanno  m Sf 
C flato  lor  fatto, del  quale  non  volevano  ejfi  tener  memoria  attefo  la  nat®* 
ncccjfità  del  tempo, e lo  fiato  della  città: /applicandogli  di  tutto  cuo 
re, a volerli  tenere  per  lor  buon  cittadini  e amici,  e per  leali  alla  lo-  - fi 
ro  Repubblica.  E affinché  per  lauuenire  ejfi, e la  loro poflerità  non 
poteffie  e/fer  notata  di  mancamento  Veruno,  piacefie  al  Magi  firato 
farne  far  loro  patenti  figillate  col  figlilo  fuo  grande . E allora  il 
Capitano  del  popolo  fece  loro  le  belle  parole , pregandogli,  ebee/fì  il 
àgi  firato  fcujàfiero , fi  e/fendo  occorfo  cau/a  della  fallite  pub- 
blica, era  fiato  corretto  di  chiudere  gli  occhi  all ìnterefic  particu- 
lare,  e considerata  la  grauità  del  negozio , farne  ricerca . Ma  cbe 
gli  teneua  per  perfine  onorate, e cittadini fidili . E con  qnejlo  fee- 
Dfiro  tutti  dal  feggio,tgli  abbracciarono  . Af.  Bartolommeo  Ca- 
valcanti mi  dì/JtfCbe  alla  maggior  parte  fimoffitr  le  lagrime.  Cose 
fi  ne  tornarono  alle  lor  cafi . 

E perche  queflovituperofi  guercio  era  dell  ordine  del  popolo, 
ordine  il  piu  numeròfi,e  nel  quale  fi  ritrovavano  piu.  faldati:  du- 
ini ai,  cbe  fi  fi  faceva  morire , quelli  clvn  alti' ordine  nonleuajfi- 
no  qualche  voce  per  la  città, dicendo  che  fi  conofceua  bene  oggim.il 
di  che  ordine  erano  i traditori;ecbe  ciò  poterla  fargli  venire  all  ar\  ;]  sig  di  M5 
me.  Laonde  riibiefiil  Senato^ chcmidòitaJfiU  fua  vita  ? lue  do  man- 
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sbandito  in  perpetuo;  per  fopire  ogni  cofa,  e per  chi  il  Mar  chefir*  ^ 
non  fi  potejfe  vantare , cbe  ordigno  alcuno  riufcito  gli  fufie  ,•  co  ■ 
me  ne  manco  fimprefe  tentate  per  via  dell’  armene.  Ed  etto  come 
ogni  c ofa  fu  e pale  fata  e fopita  ; perciocché  il  Senato  mi  concedi 
ciò  ,cbe  io  cbìeft.  Io  mi  fon  piu  volte  iìupito  , com’io  f affisi  rite- 
nuto e sì  moderato  in  vn  negozio  tanto  importante  : poiché  il  do - 
uertvoleua , far  di  costui  vn  penzolo.  Ma  quefio  arebbe  cagiona* 
to  forfè  piu  mal  cbe  bene  . E non  bsfogna  efièrfempre  si  rigido.  Il 
veder  poi  gli  altri  fi  r 'sfaldati  contro  al  fangue  di  quei  pouerì 
prigionieri , mi  raffreddaua  . Non  vi  lafciate  o gentilbuomini \ 
cbfdi  piazze  arete  la  carica,  cosi  trajportare  alla  prima  appare n- 
za  di  cofe , che  vi  fìen  dette.  P enfiate,  e pefate  le  circofìanze : inter - jj 
rompete  l'impazienza  del  popolo, cbe  voi  comanderete  con  ricorre- 
re all'aiuto  a Iddio ; si  come  io  feci,mouendol  feruore  con  delizi 
procejjìoni:  per  vedere,  fe  il  tempo  chiarina  nuda.  S'ioaueJJì  per- 
meJJo\,cbe  fujfero  giustiziati  coloro  ; / lor  parenti  farebbono  fa- 
cilmente fiati  Jpinti  da  qualche  Jp trito  di  vendetta.  Jngegnateui 
fopra  tutto  y di  mantenere  C vnione  di  quelli , cbe  voi  comandate , 
come  feci  io  in  quefta  citta;doue  fu  rappacificato  & acconcio  ogni 
cofa.  E confederate fimiìmente  il  nimico , con  cbt  voi  auete  à farei 
perche  potete  credere,  cbe  non  e lajlra , cb'e  non  riuolga  , ne  Ììru- 
mento, effe'  non  adoperi  , per  metter  la  città  in  parte . Cosi  bo  io 
taPbora  fentito  leggere  in  ‘Tito  Liuio  ; cbe  Annibaie , quel  gran  Q 
Cap.faceua,  per  far  nafeer  dif unione  frài  Romani. 

Conuiene,  cbe  la  vofìra  accortezza  e prudenza  , gouernatori 
di  piazze,  fappia  dtfcernere.fe  vna  cofa  bà  delverifimilrfe  colui , 

’ cbe  viene  accufatoffià  perfona  di  commerzio,  e a condur  ciò, ido- 
nea; e fe  mai  qualche  fionda  cofa  abbia  fatta,  onde  peggio  fi  pof- 
fa  arguire.  Se,  catturato  cbe  e,  fi  potrà  ne'  fuoi  gefìiconofcer  tre- 
more, o nelle  fue  riJpofìe  variazione  I n fomma  in  quefle  materie 
douete  efier  fauie  difereti  ; e penfare , cbe  none' e la  piuageuol  co- 
ffa, cbe  calunniarevn  buomo. Per  grazia  d’iddio,  pafiò  ogni  cofa 
quietamente  :ei  prigionieri  e i lor  parenti  mi  vennero  a ringra- 
ziare . O 

Doppo  adunque  cbe  il  dMarcbefe  ebbe  perduto  la  feberma  e vi- 
de tutte  le  fueafìuzie  ftanite,  ci  lafci'o  ilare  in  pace ; non  appet- 
tando oramai  d'auerci,  mentre  cbe  ci  reflaffle  vn  boccon  di  pane. E 
cominciammo  a entrare  nel mefe  di  marzoiefffendoci  mancato  ogni 
cofa.  perciocché  del  vino  non  ve  n'era  vna  gocciola  in  tutta  la  cit- 
tà, j fin  da  mezzo  febbraio.  Aueuamo  mangiato  quanti  caualli,  a 
fini,  muli,  gatti  e topi  nella  città  fi  trouauano  1 gatti  fivende- 
mano  tre  e quattro  feudi . e vn  topo  vno  feudo.  E in  tutta  la  città 

non 
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A non  v’ era  refiato  altro,  ebe  quattro  vecchie  giumete  magre  aliane - 
panate,  che  faceuano  girare  i mulini : due  cauattiauea  tojappun  - 
tator  jMolierovn  cauallo  fuo  , e lo  Spina  teforiero  il  fuo,tl  Sig. 
Cornelio  vna  cbineabaia  , ebeauea  perduto  lavifia  per  la  vec- 
chiezza; E M Girolamo  Spannocchi  vn  cauallo  turco  , ch'anta 
più  di  venti  anni.  Ecco  quanti  cauaUi  e cauaUe  eran  rimafìc  nel- 
la città  in  quelle  fi  rettezze  ; maggiori  ch'io  rapprefintarnon  far 
prei ; perche  non  credo,  che  ci  fia  cofa  più  orribile  della  fame . Per 
► lettere  di  Roma  ci  fu  accennato  qualche  Jperanza  d’aiuto ; e dice - 

nano  che  il  Re  rivenderebbe  il  Sig.Marefcial  di  Brifac , à foccorr er- 
ti. Il  perche  fi  remammo  di  nuouo  il  pane;riducendo  a dodici  once 
B quelde'foldati  a rtouequel  de  cittadine . Ed'intanto  a poco  a po- 
co perdeuamo  molti , e jòldati , e abitatori , che  cafcauan  morti  per 
le  vie  ; di  maniera  che  fi  moneta  finzauer  male . Alla  fine , i me- 
dici conobbero  , ebeveniua  dada  malua , che  fi  mangiava  : per  chi 
quefla  e vn  erba,  che  relafia  lo  fìomaco,  ne  lo  lafcix  far  dige/lione . 
Noi  non  aueuamo  altre  erbe  lungo  le  mura  della  città, per  che  ogni 
tofa  tera  mangiata  ; e anche  non  fi  ne  poteva  avere  finza  vfeiris 
alla  fiaramuccia . E allora  tutti  i ragazzi , e le  donne  della  città 
vfiiuano  lungo  le  mura  a pigliarne . Ma  io  vidi  ch'io  perdeva  di 
molta  gente  ; e non  volli  piu  che  niuno  vfeifie  per  efia—> . Di  aver 
nuove  del  fuddetto  Sig  Brifac,non  c'era  piu  ordine:  perche  le  trin- 
^ cee  venivano  fin  prejfo  alle  porte  . Le  quali  trincee  il  Marcbefi 
uvea  fatto  raddoppiare,dubitandocbe  noi  non  gl  vfcijfimo  addofi 
fo  alla  disperata, e gli  dejfimo  la  battaglia :fi  come  altra  volta  auean 
fatto  i Senefi  in  lor guerre pafiateicome  tjfi  fleffi mi  raccontavano. 

In  quefio  fiato  ti  condui  emmo fino  a gli  otto  et  Aprile , quando 
ogni  jperanza  ci  venne  meno . Allora  la  Signoria  mi  pregò , ch’io 
non  auejfi per  male  te'  cominciavano  a penfare  alla  lor  falute . E 
io  vedendo,  che  non  v'era  piu  rimedio  ,fi  non  ci  mangiavamo  l'vn 
f altro , non  lo  potetti  lor  dinegare  : Caricando  di  maledizioni  co- 
loro,eh' ingabbiano  i galantuomini , e poi  te  gli  piantano  quivi . 
lo  non  intendo  dire  del  Re  mio  Signore:  egli  marnava  troppo } 
*■*  ma  di  quelli , che  pur  troppo  male  lo  con  figliavano  . lo  ho  fimpre 
veduto  molto  più , e di  confìglieri , e di  configli  cattivi  abbondare  i 
Re,  che  di  buoni . JMando  adunque  la  Signoria  vno  al  Mar  che- 
fi, per  pregarlo  à fare  vn  faluo  condotto  ,per  due  de'  lor  cittadini , 
che  efiì gli  voleuan  mandare  : e avendolo  egli  concejfo  cominciojfi a 
trattar  la  capitulazione . 

Il  ^Marcbefi  fimoflrò  loro  piacevole;  sì  che  cominciarono  ad 
avere  buona  confidenza  in  lui, perche  egli  vedeua,cbe  il  dare  a fac  • 
to  quefla  città , o farla  fpiaatare  ; ciò  ne  alt Lmperadote,ne  al  Du 
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m di  Firtnze  recava  profitto:  ma  fola  era  vn  guadagno  per  U \ 
Neeeffìtl  [oliati . TX  altra  parte  temeva  tuttavia , che  feiS  enefi  non  potè - 
del  Marche-  unno  avere  accordo  ninno, noi  non  gCvfciffìmo  addqffo  alla  dtSpt- 
*e  * rata  : poiché  neefio  fi  trovava  a fuo  modo , avendo  perduto  più 

cbe'l  terzo  delle  [tee  genti-/cbi  morto  nel  lungo  affedio,e  chi  andati - 
fi  via:  di  maniera  che  pochi  Italiani  gli  eran  rima  fi,  i quali  erano 
alloggiati  nel  forte  di  S.  iSMarco . E flette  il  Marche/  lo  Spazia 
fvn  me/e, che  non  aveva  appreffo  di  fe,  altro  che  fei  infegne,e  tutta 
il  re  fio  alle  trincee;  e non  poteua  mai  rinfrefear  le  [ve  genti  f e non 
con  dieci  infegne  ; lequali  non  aueano  piu  che  vna  notte  francalo 
tal  guardia  v' era, che  non  fi  mutaua  in  fei  dt . Ecco  a qual  termi- 
' nc  egli  cosi  ben  fi  ridu/fedi fuor  a, come  nai  dentro  : e non  fi  poteua  3 
valere  della  fua  cavalleria  ( v come  ne  anche  il  Signore  Strozzi  di 
quella , ch'egli  auea  ) per  non  efier  fu  la  terra  Jp  trito  vivo  da  dar 
mangiare  a cavalli, da  Montanino  a Siena,  e da  Siena  a Firenze. 

‘Dirò  ora  di  me, e che  vita  io  faceva U» . Jo  non  auea  vantaggia, 
nifiuno  piìi  che  il  minimo  /oliato  ; e non  p e fava  il  mio  pane  più 
che  dodici  once  : e non  fe  ne  faceua  del  bianco  più  che  fette , ò otto . 
pani  ,tre  de  quali  venivano  a cafa  mia,  e il  re  fio fi  ferbaua per 
qualche  Capitano  malato . Non  mangiammo  mai,  ne  la  città,  nc 
noi , dalla  fine  di  Febbraio fino  a'  la.  d\Aprile  ,fe  non  vna  volta 
il  giorno  ; Tfe  pero  Jentymai  J oliato  alcuno  rammaricarli . E 
crediate  pure , che  Cefortazionfcbe  fpefio  io  faceua  loro  ,giouauam  G 
no  afiai  ; perciocché,/  fe  ne  fujfino  voluti  andare  al  campo  nìmi- 
. co, il  il Marche/  gli  ar  ebbe  molto  ben  trattati , perche  i nimici  fh- 

f rouuifione  mauan0  afial  * noflri  faldati  Italiani  e Franzefi,e  alle fcaramuc • 
del  Sig.  di  ce  conofceuano  il  lor  valore . Io  auea  prouuifio  trenta  galline , c 
Monluc . ' vn  gallo  per  auer  qualche  volta  vn'vuouo  ;e  cek  mangiavamo  il 
Sig.Corneliofil  Contedi  Gaiazzo,  e io  : perciocché  tutt'a  tre  man- 
giavamo a vna  medefima  tavola,  in  vn  luogo  la  mattina  , e in  vtt 
altro  la  fera . Ma  verfo  la  fine  di  Marzo,vvoua,e  galline, e gallo , 
ad  ogni  cofii  fi  diede  fine . Fu  vn  danno,  che  non  ve  ne  fùjjepiù. 
Così  io  reftai  fenza  carne , efenzvuoua , e non-mangiauamo  più 
altro  che  ilnofiro panino , t quattro  pifilh,  con  vn  poco  di  lardo  e 
malva  bollita  inf.en.c,vna  volta  il  di  follmente . Il  defio . che  d ac- 
. . quiflarmi  onore  ioauea  ; e di  far  /offerire  all'  Imperatore  que  Sìa 

* \ vergogna  d'auerli  trattenuto  si  lungamente  vn éfer cito, mi  faceua 

parer  tutto  ciò  cosi  dolce, che  non  mi  dava  il  digiuno  faJlidio.Qut- 
fia  cattiva  cena, con  vn  boccone  di  pane,  mi  pareva  vn  banchetto  ; 
quando  nel  ritornarcene  da  qualche  zuffa , io  fapeua , che  i nimici 
erano  fiati  ben  conci  ;o  eh  io  fapeua , che  giiauean  delle  brighe  sì 
come  noi. 

k.  . ' Ma' 
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Ma  tornando  atta  capitolazione  ; il  Marcbeft  ciò  al  Tinca  di 
Firenze  fece  fapere , e à Don  Giouan  Manriqut , tbt  era  xAmba-  -»  - 

fciator  dell'Imperatore  al  Papa, e fi  tratteneua  in  Firenze  mediato  » . 

UPafledto.  Il  Duca  mando  vn  Jaluocondotto  . I Senefi  fecero 
anche  vn'Ambafciatore al  Papa , ebe  era  Giulio  Terzo,  e che  mori 
due  otre  giorni  dipoi . Dal  quale  ebbero  mala  rijpofìa , prouer- 
biandoli  detta  loro  caparbietà * dicendo  , che  fi  gettajfero  nette  ma- 
ni del  Duca , con  dargli  il  foglio  bianco . Era  quelli  vn  terribil 
Papa . Il  Duca  vsò  modestia  maggiore , e fi  mofìri  piu  corteft 
come  debbe  fare  vn  Principe . che  dtfidera  attrarre  e guadagnare 
il  cuore  d un  popolo . Veramente  era  egli  vno  de  più  fauiPrinci-  Il  Duca  4i 
JJ  piche  atta  noi  fra  età  fieno  itati.  E bene  gli  e vai fo, avendo  auuio  Firenxc  Sa» 
a Rabilire  il  fuo  Principato  attempo  di  due  i maggiori  e più  am • u*®* 
biziofi  Principi, che  fujjin  mai, e ebe  aueuano  gran  voglia  di  met- 
tere il  piede  in  Italia . Ma  lo  Spagnuolo  è fiato  più  fugace  del  no- 
Jlro  : e queflo  ‘ Duca  ba  faputo  benijjimo gouernarfì . il  nome  fuo 
tra  Cofmo,e  credo  che  ancor  viua . 

Ora  vn  lunedi  fu  la  fera  ne  fu  di  Firenze  portata  la  capitola- 
zione . k la  mattina  il  M arche  fe  m'auea  mandato  vn  trombetta, 
pregandomi  ch'io  gii  mandajji  due  gentiluomini,  de' più  miti  cì- 
Jìdenti  f ptr  dir  loro  alcuna  coja , ch'egli  auea  caro  farmi faptre  ;e 
che  tra  venuto  a S. Lazzaro  à pofla . logli  mandai  il  Sig.Corne- 
C Ho  e il  Capii.  Sciarri . A' quali  egli  dijlt  il  contenuto  detta  capito- 
lazione,cb*  doueua  arriuare  la  fera  medtfima  netta  città-,  e che  fra  - - 

r altre  cofe  v'era  vn' articolo, che  diceua  : Che  il  Stg.Monluc , con  le  March* 

eompagnie  Italiane , e Franzefì,e  tutti  gt ufigiali  del  Re,  vfcireb - fe  al  s ig.  di 
tono  con  loro  bagaglie fàtue, à bandiere {piegate ,ton  Parme  fui  col - Monluc  • ' . 
lo, e toccando  tamburo . Ma  che  quello  articolo  non  ifìaua  bene  i 
e auea  bi fogno  demenda:  perciocché  noi  non  erauamo  f additi , o 
tofa  de'  Sentft,ma  si  bene  del  Re  Gbrijlianijfìmo . E poiché  noi  nÓ 
aueamoa  far  nulla  con  loro,  effì  non  auean  facnltà  di  capitolare 
per  noi . Onde  bifognaua,cbe  fi  capitolale, quanto  a'  Franztfiyda 
parte  del  Re . E però , che  io  capitolaci  pure  da  parte  del  Re  : che 
D m' accertava, eh' io  arei  tutto  quetto,cb'io  domandale  che  fuor  del 
feruigio  dell  Imperatore, egli  farebbe  per  me , quanto  per  il  Cardi- 
nalfuo  fratello  : E che  eJJo,e  io  erauamo  due  poueri  gentiluomi- 
ni pervenuti  mediante  l'arme  a tai  gradi  d onore  ; ebe  i maggiori 
di  Francia / d Italia,  fi  farebbon  contentati  de'  notiti  luoghi . E 
iifie  loro,  ebe  affetterebbe  quivi  la  mia  riffa  fia . Mi  trovarono 
eglino  a Porta  Nuova  ; dove  io , con  Girolamo  Spannocchi 
Sfavami  paleggiando . E dopo  avere  intefo  tale  ambajeiata , diJJS 
loro,  che  andajjero  a dirgli  cou  : Che  io  fapeua  bene , ch'egli  auto-» 
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letto  te  flotte  Romane , ntUt  quali  poteva  aver  trovato, che  al  tem - A 
po  de  graniteti  Romani  guerrieri,  mandarono  ejfi  ma  delle  loro 
Colonie  ad  abitare  in  Gvafcogna  vicino  a ’ monti  Pirenei , paffete 
donde  io  era  natio . E che  fi  egli  non  fi  voleva  contentare  ,cbei 
Senefi  m'aueffiro  in  quella  guifa  nella  lor  capitulazione  com - 
prefo  : al  mio  vfeirt  glimoRrerrei  , ch'io  era  vfeito  , e nato  de ’ 
beÓicofl  Romani ; i quali  innanzi  cento  vite  perder  voieuano , fi 
tante  n'auejfer  potute  auere  , che  vn  dito  d'onore  , e di  ripu- 
tazione: t che  io  voleva  più  tofìo , che  i Senefi  capitulajfin  per  me, 
che  capitular ‘ io  pi  r loro:  e che  quanto  a per  me , il  nome  di  Mon- 
lue  non  fi  trotterebbe  in  capitulazione  giammai . E cosi  fi  ne  ri- 
tornarono a lui.  E come  gli  ebbero  fatta  la  mia  rifpoRa,  egli  diffi  E 
loro . Che  vuoi  dir  quello  l mi  pare  che  voglia  giocare  alla  dijpe - 
rata  ;Jo  mi  trouai altra  volta  a rendere  con  ragion'  due  fortezze: 
ne  per  quello  ne  fui  mai  dall'Imperatore  riprefò,t  non  refla  S.Af. 
di firuirfi dime . Allora  il  Sig.Cornelio  glidifle,  ch'io  era  rifila- 
to a quel  modo  ; e cb'  io  auea  più  caro  di  mettere  a ri  fico  della  Spada 
il  tutto,  che  fintir  difputare  d'accordo . Ed  egli  allora  gli  dtjfi-». 
Orsù  raccomandatemi  a lui  ; e diteli  che  io  gli  moRrer'o, ch'io  fino 
fuo  amico  ,faluo  il  firuigio  dell  Imperatore , e del  'Duca  di  Firen  - 
su  i t ch'egli  vfeirà  con  ogni  fua  [scurezza, conforme  alla  capitula- 
zione de'  Senefi , o come  gli  piacerà . E cosi  fi  ne  ritornarono  « 

O Capitani, che  bell ef empio  di  qui  voi  potete  pigliare t ed  è,  che  C 
quando  vi  trouerretein  fimili  affari , mai  non  molìriate  paura . 
Perche  non  e cofa  al  mondo  , che  metta  tanto  il  nimico  in  timore , 
che  quando  e'  conofce , cbel  Cap.  con  chi  egli  ha  à fare,  non  fi  pa- 
venta di  nulla  ;e  che  ejfi  gli  mofìra  fimpre  nel  fuo  parlare  d'effir 
piu  volto  al  combattere, che  alT accordo.  Intrepido  adunque  femprt 
fi  moli  ri , e per  metter  nel  penfatoio  il  nimico  , e per  dare  a'  fuoi 
ancora  piu  animo . lo  auea  la  mia  paura , si  come  vn' altro  ; ve- 
dendomi quivi  impegnato  finz' ajpcttarmi  [occorfi  ne  di  vetto- 
vaglie, ne  d buomini:  ma  domandifi  a quelli, che  ancor  fino  in  vi- 
ta, fi  mai  conobbero,  ch'io  mi  sbigottijji , o altro  midimoRrafit  da 
quello,  cbeil  primo  giorno  v'entrai. E su  Pvltimo  che  noi  eravamo  ® 
ridutti  in  eRrema  necefiìtà  d' ogni  cofa , allora  fu  ch'io  feci  più  il 
rifilato  di  combatter,  che  prima-  E credo , ebe  ciò  a'  Sene  i giouaf- 
fi  molto  t a noi,  per  auer  tal compofizione  apunto,  quale  Paremmo 
avuta , fil' auejfimo  fatta  infino  dal  primo  di, che  i nimici  ci pofer 
fa  (fidio.  La  firaarriu'o  la  capitulazione  al  tardi  ; e il  martedì 
mattina,  quattro  della  Signoria  lami  prefintarono:  dotte  io  tro- 
uai vn  articolo , che  etafebeduno , di  qualjìuoglia  Rato  e condizio - 
»t  fi  fujjetvfcirebbe  con  le  fise  robe  falsie , mogli  e figliuoli , cbt^a 
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A volejfcro  vfcire , eccetto  , eriferuatoi  banditi  tribelli  detto fiatò 
dell' Imperatore,  del  Re  d' Inghilterra  , (che  era  il  Re  Filippo  ) $ 
del  Duca  di  Firenze,  lo  conobbi  beniffimo  che  quello  articolo 
‘■adeua  j oprai  poueri  Fiorentini  , che  fi  trouauano  in  Siena-» 
con  effo  noi , edaueuano  auuto  bando , come  del  Sig  Strozzi  ade- 
renti, e feguaci . Eranui  ancora  de  Napolitani te  de  dMilanefr,di 
maniera  che  io  vedeua  per  quello  verfo  mal  capitare  piu  di  cento 
buomini , e le  ielle  loro  buttate  giù  Jurvn  palco.  Di/fi  allora  a' 
Sig.  cbe  fene  ritorna  fiero:  e cbe  fra  vn'  ora  io  farei  ito  àtrouarlit 
emollrtrei  lorol  inganno,  cbe  nella  capitazione  fi  rinebiudeua', 
e cbe  prontamente  adunajfero  i maggiori  della  città.  E coti  fecero. 

B E io  prefomeco  il  Sig.  Cornelio , e Ai.  Bartolomeo  Caualcanti , cbe 
fu  per  morir  di  paura , quando  cotal  propolla  finti,  perche  Fio- 
rentino era;  me  n'andai  a palazzo.  E con  la  Signoria  feci  fami- 
gliami parole, 

Sig.  io  bo  veduto  la  capitulazione,  cbe  del  fitto  volito  inimici 
vi  mandano-,  laquale  piu  tende  à fatui  mozzar  la  te  Ha,  cbe  aUa—> 
conferuazione  delle  vite  e faculta  vofire.  Voi  vedete  vn’  articolo , 
cbe  tutti  in  generale  della  capitulazione  aran  godimento , poten- 
do vfc  ire  con  le  bagaglie  falue  ; eccetto  e riferuato  i Ribelli  dello 
fato  dell Imperador e, del  Red  Inghilterra  del  Duca  di  Firenze. 

Voi  fapele  , cbe  l Imperatore  v’bà  fatti  dichiarare  ribelli  alla— • 

C Camera  Imperiale,  come  fudditi  dell Imperio,  per  ejlerui  ribellati 
contro  di  lui ..  Da  quello  dunque  vedete  , cbe  voi  fete  dichiarati 
fudditi : e voi  altri  dite , cbe  tali  non  fete,  ma  foto,  raccomandati 
all'Imperio.  La  lite  non  è ancor  decita,  ne  conila,  fe  raccomanda- 
ti, ò,  fudditi  voi  vi  fiate,  ò- debbiate  chiamami.  E quando  i meni- 
ci faranno  qua  dentro#  voi  in  lor  poteflà,quai  giudici  volete  voi, 
cbe  giudichino  queflo  procefjo  , fe  non  i carnefici  con  le  vofire  te- 
fiefquefie  faranno  le  fritture,  cbe  eglino  fcartabelleranno  : Or, 
Sig.  io  tutti  quanti  vi  feorgo  morti,  i vollri  beni  confifcati,  le  vo- 
J3re  mogli  e i vofiri  figliuoli  diJperfi.  Quanto  a me,  e al  faldati #' 
ci  lafceranno  vfeire  ficuramente , perche  le  genti  di  guerra  paffan 
D per  tutto  e fempre  a miglior  mercato, cbe  gli  altri.  Sanno  cbe  nulla 
abbiamonoida  perdere,  fuor  cbe  l armi  ; e cbe  fi amo  tenuti  d'ob- 
bedire al  Principe  nofiro.  Cbe  fe  qualche  oltraggio  rifarà  fatto,  à 
nolìra  vicenda  ce  ne  potremo  ben  riauere  perche  gli  buomini  fi 
rifeontrano,  e non  le  montagne-  Ma  tutta  la  ftiagura  e per  cadere 
fopra  di  voi,  mediante  la  nimiftà,  cbe  con  l Imperatore,  e col  Duca 
auete.  Vn  Principe  non  perdona  con  pei  poco  a vn  (addito , cbe 
gli  A ribellato:  e ftvi  far  a attacco,  non  manderà  di  pigliarlo  E 
perche,  noi  fi  amo  v fiuti  fi  lungamente  infieme , ftnza.  cbe  mai. 
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pur'vna  parola  /lanata  fra  noi,  e pereti  io  bb  rìceuuto  tanfonot  \ 
da  voi  altri ; fe  mi  volete  autr  fede , noi  f arem  vedere  al  Marcbefi 
eofat  alla  quale  forfè  non  ba  egli  ancora  penfato’.e  farà, cbe  y/cire - 
mo  con  Parme  in  mano  a combattere, e daremogli  la  battaglia.Ed  è 
da  confidare , che  Iddio  ci  aiuterà, e farà  dal  nofìro , fiantc  la  cru • 
deità,  che  effi  contro  di  voi  vfarvogliono.E  quanto  a mi, io  v'ojfe- 
rifco  la  vita  mia,  e quella  di  tutti  i miei  Gap.  e faldati,  per  morirà 
in  compagnia  voflrapccià  tutti  moriamo,  e viuiamo  infieme,fri • 
ma  cbe  con  traditi,  e venduti  vederne,  Credete  à me,à  me,  dico, che 
fon  vecchio , e chea  qualche  cofa  mi  fon  trouato . 

Io  conofceua  dauanzo,  cbe  qtiefio  articolo  non  v' era  /lato  mejpt 
per  loroima  folamente  per  quelli , cbe  J òpra  io  ho  nominati  : ma — » B 
trovai  quejta  arguzia  per  veder  di  condurrei  Senefi  al  combatti- 
mento,perciocché  io  a rei  voluto  più  tallo  mettere  a ripentaglh 
ogni  cojh , cbe  perder  pur' vno  di  quelli , cb' erano  nella  città  ;e  cbe 
fui  mio  detto  vi  s' erano  per  difenderla,  mo  firati  così  cofianti.  Effi 
il  concetto  mio  prefero  per  indubitato  ; e fi  rifluirono  tutti, licen • 
tinto  cbe  da  loro  io  mi  fui&  combattere . E fubito  diedi  Cordine, 
di  ciò,  cbe  far  bifognaua  : Cioè  cbe  i Gonfalonieri  comandajjero  il 
fare  affinarla  polvere  delle  lor  genti,  e appuntur  le  fpade , labar • 
de,e  ferri  di  picche * cbe  pena  la  vita  non  vifufic  niuno  atto  a por- 
tar'arme, cbe  non  fufie  fra  due  giorni  a ordine  : t cbe  tutti  ifacer - 
doti  e religiofi , cbe  auean  prefo  Carmi per  difèndere  la  città  alla. -* 
batteria,  le pigliajfer  di  nuovo, fatto  i medéjimi  Capitani, cbe  allo- 
ra erano . E credo, cbe  per  due  o tre  di  non  fi  vide  mai  il  maggior 
frafluolo  di  genti  in  altra  città . 1 due  deputati , cbe  dal  Duca  di 
Firenze  e dal  Marcbefi  aueuano  faluo  condotto, tornarono  verfo 
le  tre  ore  dopo  mezzo  di  al  Marcbefi  ; egli  moflrarono , cbe  que- 
llo articolo  auea  mejfo  incombulìione  la  città  tutta  ,e  i faldati 
flejlì  : e gli  dijfero  la  rifoluzione , cbe  s' era fatta  ,fi  comeancb  egli 
per  qualche  auuifo  auea  intefo  il  riuolgimento,e  l apparecchio, cbe 
nella  città  fi  faceua  pervenire  al  confitto.  Per  la  qual  cofa  egli 
velocemente  quella  notte  al  Duca  di  F irenze  » e a Don  Giouanni  ^ 
Manrique.il  quale  io  vidi  poi  con  la  Regina  di  Spagna  à Baiona  ; 
ragguagliandoli  d'ogni  cofa  : e pregandoli , cbe  al  prefente  cb  egli 
era  fui  punto  d'auer  la  città,  ejfi per  tale  articolo  non  mettefiero  a 
rifico  il  tutto  : e confiderafiero cbe  egli  auea  a fare  con  vn  buon-* 
Capo, e foldato  vecchio  : lodandomi  affai  piu , cb  io  non  meritava  • 

E cbe  (fi come  ejfi  fìejfi  fapeuano  ) egli  auea  confumato  quafi  la 
metà  delTefercito  ; e ancora  ve  n'era  molti  malati  : e non  auea  ap- 
pena venti  cavalli  ; perchè  non  v' era , cbe  dar  loro, .ne  modo  di  far 
quivi  venire  fìramt.  E cbe ponderajfin  bene  ilnegoxàotcbe  quan- 
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A t'a  luì  fi  ne  /caricherebbe /òpra  dì  loro.  Quando  il  Duca, e D.Gio: 
inttftro  la  nofira  deli  ter  azione,  e laperfuafwn  delMarcbefe , gli 
mandarono  il  Concini. t primo figretario  del  Duca, col  foglio  bian- 
<o  : e che  egli  quel  vi  mette  Re  {he  noi  voltffimo  ; perche  gli  pareva 
milTanni  d'impadronirfi  della  città . £ Mercoledì  mattina  il  Con. 
tini  arrivo  : e tl  M àrckeji  mandò  per  li  due  Deputati, che  fe  riera, 
no  rientrati  nella  città  il  martedì  fera  ; e pojero  ne  gli  articoli,  cbt 
tutti  quelli, che  fu/fino  banditi,  eribeUi  dello  Stato  deltlmperado - 
r'f  del  Duca  di  Firenze, vfcijfino fi curijfim amente  si  come  gli  al  ■ 
tri  • E cosi  Andammo  fino  a Domenica  mattina  » che  era  il  dt  17* 
d' Aprile, e nel  qual  di  noi  in  quella  forma  vfcimmo. 

B Prima  cbeniuno  di  noi  vfcifie,io  confegnaila  cittadella  e il  for- 

te di  CampUia  in  mano  a i Senefi  : e feci  lor  mettere  fimilmentt^ 
vna  tnfegna  a tutte  le  porte  della  città , le  quali  fi  tenevano  aperte. 
Poi  me  ne  tornai  a Porta  nuova . Il  Marcbefe  auea  fatto  mette- 
re tutta  la  fua  fanteria  Spagnuo/a  lungo  la  Firada , che  va  a San 
Lazzero,  di  qua  >c  di  là  , ifuoi  Tedejcbì  in  battaglia  vn  poco  /t— * 
man  dritta , per  dentro  a ’ campi  vicini  :ea  S.  Lazzaro  era  il  Sig. 
Gabrio  fuo  nipote  con  so.oiìo.  cavalli j cioè  tanti  quanti  riaue- 
uano , come  di  già  ho  fritto e joo.  arcbibu fieri  Italiani,  ch'egli 
éuea  Uuati dalli  due  forti, di  S.iFMarco,  e di  CamoSìa  ; che  era  la 
guardia, che  il  Marcbefe  auea  ordinato  ci  accompagna  fe  . Vfciro- 
C no  ilSig.Cornelio,  e'I  Conte  di  Gaiazzo  armati , e con  la  picca  Cui 
eolio,  camminando  di  pari . Vna  truppa  ét arcbibu  fieri  venirne 
lor  dietro  ; e dopo  loro,  due  capitani , che  guidauano  la  tefla  delle 
picche; fra  le  quali  vi  era  de  corfaletti  buon  numero  } e nel  merzo 

ade  picche  le  bandiere  piegate,  e alzate:  e alla  coda  delle  picchi  il 

reìlo  de  gi arcbibu  fieri  ,edue  Capitani  alla  coda  loro.  Il  Cibato 
io  auea  mandatosi  pregare  il  Marcbefe, cb’e' volefe far  quell' ono- 
tealle  matrone  e fanciulli , che  vfeiuano  con  efo  noi , di  predarci 
40. 0 50.  muli  di  quelli  della  fua  munizione  : ed  egli  il  conce  (fe.  E 
pnmacbenotvfcifimo, gli  feci  diflribuire  a'stnefi.  I quali  vi 
fecero  fu  fallirete  gentildonne  attempate , con  alcuni  fanciuUìni 
Vfopra  il  ginocchio.  Tutti  gli  altri  andavano  a piede  : fra  iquali 
vi  furono  piu  di  cento  fanciulle, che  figuravano  il  padre , eia. - 
madre  loro, e donne  che  portauano  delle  culle,  entroui  i lor  bambi- 
ni,in  capo  ; ed  are fle  veduto  moltitudine  d buomini,che  teneuano 
da  vna  mano  la  lor  figliuola, dall'altra  la  moglie  . E furono  an - 
nouerati  piu  di  ottocento  perfine, tra  buomini,  donne,  e fanciulli. 
Io  auea  veduto  vn  lagnmofo  ffett acolo  nel  mandarne  le  bocche ^ 
tnutih  ma  io  vidi  bene  altrettanta  mifiria  nella  dipartita  di  quel - 
ttfCbe  fi  m v emù  ano  con  ejfo  noi,t  di  quelli  che  rimanevano.  Mai 
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in  mìa  vita  bo  veduto  un /(paramento  sì  dolor ofo . Ed  ancorché  \ 
i noflri  Joldati  aueffin  patito  fino  ad  orni  posfibile  flcnto:tutta~ 
uiadoleua  loro  infinitamente  quella  /epurazione',  e di  non  auert 
avuto  pojfanzadi  /alitare  la  libertà  a quel  popolo.  E io  ancor 
molto  più;  che  non  potei  veder  /enza  lagrime  sì  /atta  calamità: 
incre/cendomi  forte  di  quella  gente , cbe  st  ferusda  l'era  mo firata 
per  mantener  la  libertà /ua . E dopo  cbe  il  Sig. Cornelio fu fùora , 
tutti  gl  Italiani  vfcirono,  e'  cittadini  alla  coda  de  gli  Italiani.Poi 
vfcì  alla  tefia  de ’ noflri  Franzefi , S.  Albano,  e Lufiano  armati  di 
picca  fui  collo  ; e doppo  loro  una  truppa  cfarcbibufieri,  e alla  tefìa 
delle  picche  due  Capitani , e poi  una  truppa  d'arcbibufieri , cbe  il 
Capitan  Seiarr't  e Biancone  guidavano ; auendo  cia/cbeduno  vna  B 
lab  arda  in  mano e le  in/egne  in  mezzo  alle picche , apunto  come 
gli  Italiani . Da  vltimo  vfcyio  armato, con  Girolamo  Span * 

nocchi  quafi  aliatomi  : perciocché  io  temeva , che  pre/o  e' non  fn/fii 
perche  egli  era  uno  de’ principali  autori  della  ribellione  della  città. 
Era  egli  /opra  un  cavai  turco  vecchio , e io  fopr'un  altro,  ben  ma- 
gro, e /rutto  ; ed  ancor  con,  pur' io  faceva  lieta /embianza.La/ciai 
due  in/egne  Senefi  alla  porta, e le  pregai, cbe  /err afiero , /libito  ch’io 
fùjfiv/cito ; e non  aprifiero  fino  à che  il  Marcbe/e  fìejfo  quivi  ar - 
ruta/e , Il  detto  dMarcbefe  andava  e veniua , e il  Sig.  Chiappino 
Vitelli  con  ej/o  fecojungole  file  per  guardare,  cbe  ninno  defie  no  * 
ia  a’  Senefi  : Cbe  quanto  alle  robe  nofìre, erano  cosi /car/e,cbe  non  C 
portauan  pericolo.  I tre  Mae  Eri  di  campo  degli  Spagnuoli  mi 
vennero  a /aiutare , e tutti  i lor  Capitani . I «J ’Maefìri  di  campo 
non  i/caualcarono  : ma  i Capitani  sì , e vennero  ab  abbracciarmi 
la  gamba . Poi  rimontarono  a cavallo  ; e m’accompagnarono  fi- 
no a che  noi  trovammo  il  \!Marcbe/e,e  il  Sig.  Chiappino,  cbe  pote- 
vano ejfere  da  trecento  pajfi  prejfo  alla  porta  della  città  : e quiui ci 
abbracciammo , e mi  mejfer  nel  mezzo . E andammo  fempre  deU 
T affi  dio  confabulando ,e  delle  particularitàfbe  vi  erano  occorJLa  , 
dandoci  ejfi di  molte  lodi . Ed  inparticulare  mi  difie  il  Marche/^ 
che  m'auea  grande  obbligo;  perciocché  jsltre  ad  auere  imparato  da 
me  molte  ajtuzit  di  guerra, io  era  cau/a , ch'egli  delle  fue  gotte  era  ^ 
guarito;  è mi  conto  la paura , cbe  auea  auuto  egli , ed  il  gentilbuo- 
modeB'lmperadore.  Non  pa/sò  coiai  dir  /enza  ridere . E io  gli 
dijfi,  cbe  m'auea  egli  ben  fatto  maggior  paura  la  notte  della  fiata- 
lane  per  que  fio  era  io  guarito  della  mia  fibre . E con  quella 
ùccafone  foggittnfifbe  un  grand' errore  auea  egli  fattoi n talnot- 
te , d'ejjer  mi  venuto  a trovare , come  fecero  i Giudei  per  pigliai?  il 
Signore; perciocché  auean  portato  lanterne  e torce , cbe  fu  a mio 
gran  vantaggio . rifigofe, chinando  il  capo,perdoccbè  egli  era 
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A Molto  comft  ; Signore  vn' altra  volta  farò  più  fauio . Allora  gli 
raccontanti  s'tgli  auejfi  continuato  la  batteria , non  arebbe  auu- 
tosi  buon  mercato  : perche  i Guafconi  erano  vnanazion  tefìerec. 
eia  i ma  pero  di  carne  e dotfau  come  gli  altri , e che  bifognaua^ 
mangiari . Con  quelli  e altri  ragionamenti  ci  trattenemmo  finn 
a che  fummo  vn  miglio  di  làdaS.  Lazzaro . E quiui  egli  dife  al 
Sig.Cbiappino  Vitelline  andajfe  alla  te/la  di  nolìre genite  dicef- 
fi al  Sig  Gabrio , che  guarda  fi  bene , che  alcun  difordine  non  fi  - 
guijfe  : e che  fé perfona  facefe  vn  cenno  di  toccar  nuda  delnoltro, 
ammazzale  chiunque  fi  fife;  e cbe  al  Capitano  de' trecento  ar - 
ibtbufitrt  comandale  il  medefimo . E quando  il  Sig.Cbiappino 
V fi  fi*  partito  da  noi, il  Marcbefe  m abbracciò,, dicendomi  quelle pa- 
role in  con  buon  Franzefe,comio  aucjjifaputo  dir  e.  Addio  Monf. 
di  dMonluc . Io  vi  prego,  che  mi  raccomandiate  vmiliffimamen - 
te  alla  buona  grazia  del  Re . Accertatelo , che  io  gli  fino  vmtlifi 
fitmo  ed  affezionato  fruitore  quanto  gentilbuomo,cbe  fia  in  Ita- 
li a,  faluo  il  mio  onore . ^Allora  io  lo  ringraziai  del  buon'affitto  , 
che  egli  portaua  al  Re;  e delle  cortefie , cb'io  auea  riceuutoda  lui ; 
delle  quali  porterei  tefltmonianza  per  tutto,  e me  ne  ribatterei 
fempre,  ch'io  aueffi  il  modo  di  farli  feruizio . Egli  m'qffer/e  altret- 
tanto. E con  di  nuouo  ad  abbracciarci  tornammo.  Egli  non. 
auea  fico  allora  altro, che  quattro  o cinque  caualli}  perche  ogni  co- 
fa  era  dietro, nel  medefimo  ordine , che  l'anta  lafiiato . E fi  ne  ri- 
torno . E poco  dipoi  ritorno  il  Sig.  Chiappino  Vitelli , ed  abbrac- 
etammoct,  e dicendo  addio  . *7foi  ce  n'andammo  ad  Arbia  rotta  • 
v’t?,lU&&io  piccolo  fu  la  Tre  fa  ; o pure  il  fiume  fìeffo  doman 
dafi  Arbia . £ qutut  trouammo  diciotto  afini  carichi  di  pane-*  * 

thè  il  Marcbefe  ci  auea  mandato , perche  cifufiediflribuito  nel 
nostro pafiare . Tfe  diedi  vna  parte  a'  Senefi , -un'altra  a vllta- 
liam,elaltra  d Franzefi.  E pafando per  mezzo  degliSpagnuo  Cortefie  fra 
h,t  faldati  auean  portato  de' pani  a polla , e nedauano  a'  nofiri . * faldati . 

V oglto  dire  col  tefiimonio  di  quelli, che  erano  con  efio  meco, che  quel 
D f***  campo  la  vita  a piu  didugento  perfine}  e fi  trouerra  molti, 
che  diranno  a pi udì  quattrocento . Ed  in  ogni  modo  non  fi poti 
fare , che  non  ne  mori fe piu  di  cinquanta  quel  giorno  lieffo ; per- 
che noi  crauamo  flati  dal  mercoledì  fino  alla  Domenica  finita 
mangiar  altro , cbefii  once  di  bifiotto  il  giorno  per  buomo  E il  Gride  eftr* 
giouedi, di  duo  caualli  ch'io  auea, ne  feci  ammazzar  vno,che  Vir  ™itiinSi^ 
rebbe  ora  piu  di  zoo.  feudi,  E vero  che  allora  egl era  ben  magro  :e 
lo  fiomparty  fra  tutte  le  compagnie  Franzefi  e Italiane . E feci 
pigliare  tutto  t olio  delle  lampane  delle  cbiefi , e dtflnbuirlo  firmi - 
mente  a faldati}!  con  della  malua,  e dell ortica  faceuanayiocere^a 
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quella  tarne,  e condire  con  quelì'olio . E così  fi  fomentarono  fino  A 
alla  domenica  mattina ; che  non  vi  tra  buomo , quando  noi  vfcim - 
mo,cb‘auefie  mangiato  vn  boccone . Il  dMarchefe  mi  fece  portare 
quattro  fiafchì  divino  con  cinque  ,o  fei  pani  bianchi . E come  noi 
* fummo  ad  Arbia  rotta, facemmo  alto  lungo  il  fiume  fiotto  de' fial' 

et, che  v erano, mangiando  quello  pane . Io  died i due  di  quei  fiaf- 
chi  di  vino  a'  Sene  fi  :gli  altri  due  ce  gli  beemmo  noi , ciafeheduno 
vn  poco  : E poi  ci  mettemmo  in  via  verfio  Montalcino.  E quando 
à Buonconuento  noi  fummo  prefio, che  era  la  guarnigione,  il  Sig. 
Gabrio  ne  fece  tornar  la  ficorta  a piede  ; e fino  a che  vidde  il  Stg . 
Strozzi, che  ci  veniua  incontro  con  truppa  di  gente  a cauaOo , non 
ci  abbandonò;  ed  allora  mi  difife, Addio, e m'abbracciò  ; fi  come  an-  g 
ebe  fece  al  Sig.Cornelio,al  Conte.di  Gaiazzo,ea  tutti  i nofiri  Ca- 
pitani ; perch'egli  era  vn  complitijfimo  gentilbuomo,  e vn  valoro- 
fio  faldato,  fé  n'aueuano  nel  lor  campo . E cosi  amuammo  alSig . 
Strozzi;  e ci  abbracciammo  ,fienza  potercidir  parola  . E non fio 
qual  di  noi  due  auea  piu  il  cuore  ferrato , per  la  ricordanza  delle 
noflre  fuenturc . E così  ci  conducemmo  tutti  ficarnati, e else  in—* 
vifio  tanti  morti pareuamo,a  ^Montalcino, ch'era  Domenica  E il 
lunedia  il  Martedì  ci  fìcmmo  ferrati  in  camera  co' pagatori, e ap- 
puntatori per  veder  quello,  che  s'era  ffejo,  e quello , ebe  io  auea  ac- 
cattato per  prefìare  a'fioldati:  e trouammo,cbe  il  Re  c'era  debitore 
ds  quattro  mefi . E mi  diede  il  detto  Sig.  Strozzi  del  fino  proprio,  C 
per  ritornarmene  in  Francia  500. feudi.  Io  giurerei , che  non  glie 
ne  rimafie  altrettanti  \ perche  il  Sig.  Cornelio  ed  io  auemmo  ad' ac- 
cattare 400. feudi  per  rifiquotere  la  collana  del fiuo  granfa  Ordi- 
ne , ch'egli  auea  a vn  giudeo  impegnata  nel  principio,  cb  c giunji 
à Siena  . Io  glieli  volli  render  dipoi , ed  a TronuiUa  in  particola- 
re ,m  a giammai  ripigliar  non  li  volle, e fi  buriana  dime.  Questa 
lafinefudellajfedio. 

O,  compagni  cari,  voi  che  di  leggere  il  mio  libro  forfè  mt parete 
onore, non  mi  concederete  voi  quello , che  io  ho  detto  di  fopra,cbt*e 
Iddio  auea  tanto  accompagnato  la  mia  fortuna , quanto  mai  fa- 
ce fic  à Capitano  di  mio  tempo  { Voi  auetefientito  le  grandi  auuer-  D 
fita, che  in  quefio  ajfiedio  io  ebbi, e la  ficarfità,cbe  <T ogni  bene  io  pro- 
nai; fienza  potere  affettar  fujfidio  di  fuora,per  ejfierc  il  Re  obbli- 
gato per  cento  ver  fi . lAuete  intefio , che  à nulla  s'auea  riguardo . 
Avete  fimilmente  veduto  la  gran  fame,  che  io  fopportai : le  tra- 
uerfie , che  mi  diede  il  Marcbefie  di  Marignano  : l'angufìie  dou  io 
fitti  r sdutto  . E fic  voi  bene  lo  con  fiderate, trouerrete, ebe  io  fono  sta- 
to fioccorfio  da  Dio,  quanto  buomo , che  abbia  portato  arme,  tento 

anni  fa # lo  non  pojfio  mentir  mi  mio  libro , perche  troppi  tefli- 
' mone 
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A «fOm  ci  fonò,  che  vittimo . Vedete  per  tanto,  fio  v'ho  detto  la  ve- 
rità,quando  io  ho fcrittojcbebifogna  impiegare  tutto  quello  avve- 
dimento,che  Iddio  ne  gl  buomini  bapojto  prima  <bt  dar  fi  per  vin 
to  : Vediti  fe  mi  bifogno  bene  attendere  a ogni  cofa,  ed  in  che  fìnto, 
fe  di  nulla  mi  fvjfi dimenticato, io  miritrouaua , e mettala  quella  m 

povera  fitta  : mettendo  ancorai  onor  del  Re,  eia  fua  riputazione 
in  dijpvta  per  tutto  il  mondo  . lo  non  me  ne  rammento  mai, ch  i» 
non  ne  fenta  ribrezzo  ; per  la  pazzia  eb'io  auea  fatta  d’auer  con- 
dotto la  città , e tutti  noi  altri fino  all  e fi  remo  boccone  ; e a di  fere» 
zion  if  nimici,  e detrimento  delTonore  e riputazione  del  Re.  Per- 
ciocché egli  già  nonvoIea,cbio  mi  lafciaflì ridurre  à quello . £ Ji 
fi  ne  domandi  Monf.deUa  Giappella  ; cheò.M.  Ibedt  a polla  per au- 
uertirmi,  ch'io  non  mi  lafciafjì  condurre  in  illato  d attere  a vfeire 
con  qualche  condizione  vergognofà  per  lui . 1 Principi  hanno  mi- 
ra alla  fama*  combattono  piu  perù  gloria  elonore,cbe  per  futi- 
le-» • E voglio  dire , ebe  non  fu  già  opera  tfbuomo*mzi  la  mano 
d' Iddio  h ^camparne  in  quella  mamera.  . 

Due  giorni  prima  thè  vfeiffìmo  di  Siena , il  Senato  mi  diede  H .Wefcimi 
mio  ben  Jeruito  in  patente  JuggeUata  col  maggior  fèto  fuggtDo:  *'c<Vicde*s* 
conf effondo  per  queUa*h‘io  non  auea  voluto , ne  per  la  citta  ,nt-»M 
per  noi  gatteggiare  :ma  follmente,  che  veduta  fefJremità , nella 
quale  eglino  eran  ridotti , io  non  gli  auea  voluti  impedire  : cbia- 
C mando  me  in  teflimonio  della  lealtà  e fedente  effauean  moflrata 
al feruigio  del  Re  ; non  avendo  in  alcuna  gufa  mancato  al  giura- 
mento , ebe  gliauevano  fattole  che  io  vf  citta  fopra  la  loro  capita - 
Lezione*  non  ejf fu  lamia  . Dove  trouerrete  libro,  che  parli,  che 
alcuno  mai  fia  vfeito  £ una  piazza  fenza  capitolatone  l Si  bene 
eoi  torfene  via  di  notte  furtivamente , non  mai  nel  modo , ebe  io 
n'ufct  : perche  cgn'uno confiderà, ch'io  non  i flava  già  co' Sene ft,  e 
per  confcguenza  non  potevano  eglino  pattuire  del  fatto  mio ; come 
difie  il  Marchefe al  Sig.Cornelio,e al  Ccpit.  Sciarti . Epureper 
Vohtnta  d Iddio  io  n ufei  in  quella  maniera. 

lo  fa, Signori  Governatori , cbemolti  di  voi fentiranno piacere  di  [corto  «Jet 
Y)  di  quello , ebe  io  v'ho  da  dire  intorno  al  governo  e conferuazione  Sig.di  Mon 
de'  luoghi  ,e  che  altri  poi  non  ne  terranno  gran  conto.  Perciocché  lue  a * Go- 
ffi di  quelli  £ una  si  buona  natura,  che penfano  fa  per  e ogni  cofa “amatori 
da  fe,e  non  apprezzano  punto  il  fa  pere  ,o  l'elpenenga  de  gli  altrii  puMe? 
come  fe  Iddio pf  auejfe  fatti  nafeer  favi  infin  dal  corpo  di  lor  ma- 
dre . Quindi  e che  non  occorre  marauigliarf , quando  fi  vede  tan- 
ti pericolare . Perciocché  farroganza  gli  conduce, come  per  la  ma- 
no,in  mille  difaflri*  gli  fa  cadere  da  alto  a baffo  d'un  falto  ù gra- 
dente non  fi  poffon  piu  rilevare . Ciò  importerebbe  pocq  ,fe  la  ca - j, 
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m duta  non  noceffi  ad  altri  , eh' a loro  : ma  il  7{f,e  il  popolo  fi  ne  fin • ^ 

tono . 'Pertanto  non  vi /degnate  imparare . Ed  ancorché  ben c-* 
Sperimentati  voi  fiate , non  però  vi  può  nuocere  tl J entire,  e egge-  - 
re  de'  Capitani  vecchi  t difeorft . Quando  nell'età  di  25.  anni  io 
era,  io  ptgliaua  piu  piacere  a fentir  di/correre  i vecchi  guerrieri: 
ch'io  non  faceua  a cianciare  con  la  più  bella  donna, ch'io  abbui  mai 
corteggiata,  jifioltate  adunque  quello  ch'io  fon  per  dir ui. 

Qtundo  il  vofìro  patrone  vi  da  vna  piazza  à cuftodia , douete 
conjiderar  tre  cofe . La  prima , l onor , cb'ei  vi  fa  di  fidarfi  tanto 
nella  vojlra  prudenza , valore , e auue dimento , ch  e' faccia  di  voi 
• elezione  per  darui  vna  carica  di  tanta  importanza  . Tale  onor, 

cb'ei  vi  fa,  non  e mica  piccolo ; perch'egli  onora  non  filo  la  volìra  jg 
perfina , mi  tutta  la  vojlra  Sitrpe , col  darui  in  mano  vna  chiane 
del  fuo  Reame, 0 qualche  città, che  gl  importa  molto  com'era  quel- 
la,della  quale  io  v'bo  rapprefentato  fa  fi  e dio . Quefl  onore,  dico  io, 
cb'ei  vi  fa , tira  fico  vno  strafico  cast  lungo, che  non  pure  il  vojlro 
nome  fi  blende  per  tutto  il  Regno, donde  voi  fife  natio, e ne  contor- 
ni del  luogo, ebe  voi  difèndete,  ma  anche  per  tutto  il  mondo . TJpi 
fiamo  curiofi  d intendere  ciò,  che  fi  fa  di  bene,  0 di  male,  e cosi  chi  è 
valentuomo, e chi  dappoco . E fi  bene  non  vi  abbiamo  noi  inte- 
re fie  veruno  , pur  vogliamo  fapere  ogni  co  fa  . Quefla  è la  natu- 
ra dell  buomo . Ed  in  quefla  maniera  ,per  tutti  i paejt  flranteri 
il  voflro  nome  farà  conofiiuto  per  fimpre,o  in  bene , 0 in  malts,  Q 
poiché  ciò  che  figue , e mejlo  in  ifcritto  ; e lènza  le fritture, che  per 

10  mondo  fi  fanno , la  maggiorparte  delle  genti  d 'onore,  non  fi pi- 
glierebbon  tanta  cura  d acqui  ftarfì  riputazione  : perchè  troppo  eh- 

DefiJerio  fa  costa  caro.  Giammai  perfina  non  nebbeà  peggior  mercato  di 
lare' a°iuo  * '~^a  l'onorato  de  fiderio,  che  noi  abbiamo  di  perpetuare  /*-> 
nome.  U°  nominanza  noflra,come fi fa  mediante  gli frittile  cagione, che  U 
fatica  par  dolce  a colui,  che  ba  l'animo  generofi.  E'  mipareua% 
quando  io  mi faceua  leggere  Tito  Liuiofas  veder  viui  quei  ztaloro^ 

Jì  Scip  toni , Catoni,  e Ce  fari  : e quando  io  era  in  Roma  vedendo  H 
]■  * r,  Campidoglio, ricordandomi  di  quello , ch'io  aura  fintilo  dire  ( già 

’f  che  quanto  ame  non  fon  troppo  flato  vago  di  leggere  ) mi  pare-  D 

ita  ds  douer  trouare  cola  quegli  antichi  Romani.  Dunque  gli  Sto- 
rici,che  non  lafciano  indietro  cofa  da  dire  ne'  libri  loro, noteranno 

11  voflro  nome, in  bianco, 0 in  nero, con  gloria , 0 con  vergogna  : se 

" come  voi  vedete, che  hanno  fatto  di  tanti  Capitani  ,cbc  innanzi  a 

Crnftor»-  noi  f°” 

tiori  d*vn  Jetonda  cofa, ch'io  vi  propongo,  fi  c,Rptnfire,  fi  voi  perde • 

fc  cucinato  telavoflra  piazza,  qual  danno  voi  apportate  primieramente  al 
tt.  Re,  perchè  eli  è fuacoJà,e  fuse  afa:  non  ejftndo  fitoalcuno , dotto 
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/ prefidio  fi  tenga , ebenonjia  propriamente  eafa  del  Re  : oltre  che  i 

fuefono  le  rendite , e ciò  che  di  quella  fi  cava . E di  ciò  voi  lo  pri- 
mate col  perdere  il  luogo;e  n arricchite  il  nimico  fuo; del  nimico  voi 
aumentate  t onore, e fatedifonore  alvofìro  patronati  quale  vede 
nel? iFlorit  regi  firato  per  fempre,  che  regnante  lui  fi  perde  la  tal 
piazza.  Poi  dovete  penfart  al  danno, ebe  voi  portate  a' fuoi  poueri 
fudditi.  Quante  male  dizioni  vi  manderanno  coloro,  che  faranno  Maledizioni 
vicini  al  luogo  , che  voi  ar et  e perduto  { Perciocché  verranno  de  d'vn  pop». 
frutti,  ejftndo  per  la  vofìra  trajeur aggine  o mancamento  di  cuo-  lo* 
re  iti  in  rovina.  Malediranno  eglino  Cora , che  voi  mai  nafeefìe; 
e particularmentc  i poueri  abitatori , che  hanno  per  vofìra  colpa 
B mutato  Re,  e padrone ; o vero  caricandoci  figliuoli  m ifbaUafo « 
no  fìat t necefiitati  d' andare  a bufearfi  ricetto  altrove . 0 quanto 
quei  miferi  Jnglefi,chc  strano  accajati  di  trecento  anni  nella  città 
di  Cale!  , debbono  maledire  la  viltà  e poltroneria  di  colui  , che  fi 
bruttamente  lafci'o  perderevna  fortezza  talel  E come  potrete  al-  • 
zar  gli  occhi  cadendo  in  vna  infelicità  fimi  filante  l Prima  voi 
erauate  onorato  e in  pregio  : ognuno  della  vofìra  venuta  fi  ralle • 

graua, pregando  lddioviconJtruaffe.Cbefequeftafciagurav'au-  • 

viene,  voi  avete  in  vece  di  lodi , ingiurie,  inuecè  d'orazioni,  male- 
dizioni , e invocazioni  contro  di  voi  dì  quanti  diavoli  fon  neW- 
inferno. Edin  cambio  dirifpettarui, vi  volterà  ognuno  le JpaBe,vi 
C mofìrerà  ogn  vno  a ditoidi  modo  che  cento  volte  il  giorno  maladi- 
fete  l ora  e l punto, che  "poi  non  moriffe  piu  tofto  dentro  alla  vofìra 
rocca,  che  vergognof, tenente  renderla.  Non  folamente  il  voftro  pa- 
drone, i Principi,  e Signori, ma  le  donne,  e i fanciulli  vi  vedranno 
di  mar occhio.  E voglio  ancora  paffar  piu  oltre;  che  la  vofìra  prò- 
pria  conforte , ancorcb'eOa  mofìri  d'amarui , ella  v'arà  a febifo , e 
Bel  cuor  fuo farà  menofiima  di  voi:  perciocché  la  condizione  del-  i-Mnnn.ki 
le  donneequefìa  , che  elleno  odiano  amortei  codardi  e poltroni,  rwakhf'ol 
ancorché  di  bella  prefenza,  ed  attillati  ne  vadano  : ed  amano  i co-  poi  ctoni . 
*AgZ*<>fh  e arditi,  per  brutti  e mala  ordine  cb'e'  fi  fieno.  Le  mogli 
vofìre,fon  della  vergogna  partecipi . E tutto  che  ad  abbracciarne 
elle  corrino  incapo  di  fiala,  mofìrando  del  voftro  ritorno  conten- 
to-, vorrebbero  che  da  vofìri  nimici  voi  fufte  fiato  tagliato  a pez • 
zi,o  eh' vna  cannonata  v'auefic  portato  via  . Percioch'e  fi  cornei 
punto  penfiamo  noi, che  la  maggior  vergogna  d'vn  buomo  è ratie- 
re vna  moglie  impudica  : cosi , le  donne  penfano  parimente  la  lor 
maggior  vergogna  condii  ere  nell auere  vn  marito  vigliacco . Or  . 
eccoui  dunque  ben  arrivato , o prode  Governatore , che  a re  te  per- 
dulola  vofìra  piazza  : poiché  nel  proprio  letto  dalla  vofìra  mo-  • - * 
giu  farete  abbonito. 
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> figliuoli  MS  thè  diremo  noi  di'  vofiri  figfiuoliìSaràloro  rimproverai#, 

infamati  dal  cb't'  fon  figliuolidvn  padre  zite;  e vedranno  ne  gli  fritti  Uno- 
f adie  . me  di  quello , e le  difauutnture , delle  quali  egli  Cara  fiato  cagione. 

Perciocché  non  f perde  mai  piazza , per  piccola  ch'ella  fa , cbis 
vna  infinità  di  mali  nonne  Jueceda.  Cade  fopra  i vofiri  figlino* 
li  dififiro  it  grande , che  bifogna  loro,a  volere  iftinguere  la  vofir a 
, ■ vitupereuole  ricordanza , e mettere  la  loro  in  credito  ; arnficarza 
,v  fin  za  riguardo  ver  uno, ad  ogni  paffo  la  vita.  E molti  pochi  fianf- 

pan  da  morte  che  in  quefio  modo  fi  roglin  far  ragguardevoli . i. 

\ quanti  n ho  io  veduti  a mio  tempo  , t quali  aucndo  qualche  nota • 

bile  errore  commeJ1o,t  defìderando  di  rifiorarlo,  fon  capitati  male, 
anzi  efpofhfi  alla  morte  al  primo  ri  co  che  loro  e occorfò,  fafli-  B 
diti  di  viverti  Che  fe  i vofiri  figliuoli  da  tale  infortunio  opprtjfi 
non  reftano  : ancora  dubiterà  il  Re , non  ofìante  qualfiuoglia  ri- 
putazione che  acqui  fiata  abbiano , dar  loto  alcun  luogo  in  guar- 
dia; temendo  che  i figliuoli  non  famiglino  il  padre  , come  per  or- 
dinario auuiene.  E cost  non  rouinate  Jòlamente  voi  > ma  tutta  la 
vofìra  pofierità.  . ' 

Aoumimf'-  per  ifcbtfart  e rompere  fi  cattiva  fortuna  e tutti  i mali  fuddtt» 

to  de!  Sig.di  ^ yuon  rimedio  ci  e,  il  quale  io  da  me  medesimo  do  imparato, e fon 
Mou  uc.  contento  d infegnarlouifi  voi  non  lo  ftpete.  Primieramente  do  - 
Mete  confiderare  tutto  quel,  ch'io  bò  detto  ,eda  vna  banda  metterò 
la  vergogna, datt  altra  Conore, che  v'acquifierete,  fe  difèndete  ani-  O 
, mofammte  la  vofìra  piazza , recando  vittoriofo,  o per  lo  meno, fi 

avendo  fatto  tutto  quello,  che  vn  valentuomo  può  fare,  pr oc- 
curate d'vfcir  trionfante,  e quafi  che  vincitore,  tutto  che  vinto-, co- 
Coaffdtrt»  mt  VOf  vtdete,che  a me  in  quefio  affedw  fuccefie . 1 mmaginateuf 
rX“i.  fimprtmai  divedenti  ilvofìro  Principe  e vofiro  padrone  dàuan*. 
gli-idifend*  ti , e qual ftmbiantt  dovete  affettarvi , fi  per  vofìra  viltà  la  fué 
se*  vna.  £uc>  fortezza  gli  perderete . E poiché  non  ha  mai  vna  cofa  auuto  cor 
Mub  mmciamento  , che  finalmente  la  fine  non  abbia  , confiderate  dai 
cominciare,  quale  effirne  poffala  fine  : e penfate  che  ilvofìro  pa- 
drone-non  vi  ha  già  dato  tal piazza  > perche  ella  da  voi  fi  a re  fa  y, 
ma  perche  la  J aiutate.  non  ve  l badata  per  viventi  folamente,ma  L* 
per  morirvi  ancora,  fi  bifogno  ne  fura,  combattendo Se  voi  atti» 
vofìra  partita  gli  domandafie, Volete  voi  cb'tovi  moia  prima,  che 
renderla  ? vi  dirà  , che  voi  dovete  combattere  infino  all  vltimo  di- 
detta  vita  vofìra ; perchè  ejfendo  voi  fùof addito, la  vita  vofìra  ■ 
ftrnife  del  fua * ll.Sig  di  larnac  diceua  vn  giorno  al  Re  padron  nofìro,cbc 
Stg  di  lat-  quefìa  era  la  maggiore  afìuzia  e fugacità,  che  i Re  abbino  trova- 
lut*’  fcs  giammai’,  d auerdato  a credere  à lor  va  fatti,  che  la  vita  diejfi 
/pi  loro t,t.cbeil  maggior'  onore dvnf addito  fia  il  morire  in.  lofi- 
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/ firutgb . *fMa  che  parimente  era  fiata  vna  grande  fiche ehezza 
la  nofira  à crederlo  , e fa/ tanta  Rima  di  quello  bel  letto  d'onore. 
Contuttociò,*  parvero.  Perche  le  noflrt  vite  e le /acuità  fono  di/ 
nofiri  Re , l anima  è di  ‘Dio , e l onore  e noffro,  perciocché /opro  ti- 
mo onore  il  mio  Re  non  ha  potè fio.  ninna. 

Per  tornare  a quel, ch'io  difetta  ,fivoinon  vi fintitecou fer- 
mato in  voi  Rejfo , quando  Scarico  ve  dato,  farete  meglio  à feto» 
fàtui,  non  manca  Smodo  di  ritirarle  molti  ci  faranno , che  pi- 
glieranno volentieri  quello,  che  voi  rifiuterete.  Ma  fil  accettate 
contai  propofito ; pervenirne  a capo,  fate  coti.  Non  peniate  mai 
alla  roflra  morte.  Egliecofada  /ciocco,  auer  paura  della  morte. 

B fi  la  non  fi  vede  tre  dita  vicina  . Guardate  per  lo  contrario  piu 
toRo  in  che  modo  voi  la  potrete  darea’vo/frt  nimici ..  Perche/L * 
entrate  in  apprensione  et  imor  della  morte ; tenete  fermamente  per 
perdutala  vojlra  piazza:  oer ciocche  queRa  patera  vi  toglie  l'au- 
uedimento,  et  ingegno  , che  e il  miglior  pezzo  dedurmi  voRre.  , 

L'ejfèr  valente  niente  gioita,  fi  L accorgimento  al  bifogno  vi  man- 
ta. Dunque  fi auete  caro  drconfiruarh,  note bifògnai  che  invai 
entri  il  umor  del  morire  ; perciocché  la  panravien pur  troppo- ette 
fi  medefima,  e di  nofira  natura  , Jenza  che  noi  a venir  [aiutiamo, 
con  le  no  tire  imaginazioni.  Cornitene  /cacciarla,  teda  vi  fi  paro 
innanzi  Rtduceteui  fiibito  a mente  r intenzione  del  Re  ,e  aebe 
C effetto  egli  vba  mejlo  colà . P enfiate  al  difonore  e /corno, douevok 
andate  à cacciami.  Leggete,  o fiateui  leggere Jpefio  i libri,  che  par w- 
lano  dell'onore  de'  gran-Capitani;  ma  finte  gli  autori  > che  hanno 
fritto  le  cofie  de  nofiri  tempi-.comeil  noRro Langei,e  vn' altro  Sto- 
rico Itali  ano,  che  ba  ficritto  n nobilmente  dopo  ilRa  Carlo  otta-  credo  che  fa 
aw  Sftfio  io  me  lo  fon  fatto  leggere:  egli  è vn  graue  autóre.  Volt fi  tenda  del 
fi  Iddio  che  nocche  facciamo  profijjìan  darme.  pigliajjìmo  que  - G«»cciardl* 
R'vfo  di  fcriuere:  perche  mi  pare,  che  farebbe  ancor  meglio  di  no. 

Rra  mano;  perche  adornano  quelli  troppo  le  cofi,e  ciò  sa  troppo  di 
R tedio.  Leggete  dunque  quelli  libri , e difior  rete  cosràn-voi  Refi; 

S'io  fo  come  Antonio  da  Lena  a Pawa,Monfdi  Luda  a Font  era- 
D bia , il  Sig.  di  Buglione  a Ptrona , ilSig  di  SanfactoaUa  Miran- 
dola, e Monliic  a Siena,  che  fi  diradi  me  l che  onore  faro  io  aHx-»  forntc^  e 
mia  capii  E per  l'oppojito , i* lo  m arrendo,  qual  vituperio  e infa - piazze 
mia  a me,  e a miei  t 'Ricorrete  a Dio  ,e  pregatelo  vi  guardi  di  en- 
fiare in  fomiglianti  ficiagure,  rimettendo  ogni  cofa  nelle  Jue  ma- 
ni: e poi  valete  ui  di  tutto -quello,  che  egli  nella  pofibtltàvm^naL- 
bà  poóo,  come voi  vedete,  che  inquefi  affi  dio  io  feci. E /opra  tutto* 
fate  d fiere  diligenti  e vigilanti  ; attendendo , e peufando  fimpre- 
al.  volt ro  canco.'Se  voi  fitte  quefia,  coLdimcnticarui della  morte*» 
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del  pericolo , Voi  aatte  il  modo  di  confermerei*  vofìra  fortezza^  A 
quando  eOa  fufie  Vna  colombaia . E quando  anco  ella  fi  perde- 
te, avendovi  voi  fatto  il  vofìro  douere  , filmate , che  ad ora  Id- 
dio ha  voluto  cosi.  Bifogna  fempre  tentare  { perch'io  bove  àuto 
più  volte  perdere  queOo  , che  non  fi  farebbe  penfato  ; e faluaro 
quello , che  fi  teneua  perduto.  Se  voi  quivi  morite , non  di /ono- 
rate ne  voi  tne  la  vofìra  piflerità  E fi  quivi  fotterrato  farete  , 
ciò  farà  con  vna  rinomea  immortale ; ebe  e quello, che  chiunque 1*4 
(finoino  porta  arme , debbe  defi  derare.  Chi  della  morte  bà  paura  non  deb- 
pan*  ie  mai  ire  alla  guerra;  poiché  ci  fono  nel  mondo  tanti  altri  eferci- 
pon  iebbe*  ^ trosce  Ibuomo  può  applicare  la  mente , eia  ptrfona  ; maffìmts 
mai  ire  alia  in  quello  Regno  dt  Francia  , dove  non  mancano  vjfici  o di  B 
guerra . giudicatura , o di  finanze  per  impiegar/i;  ma  non  pero  con  tan- 

ta vtilftào  del  Re  , o del  fuo  flato:  perciocché  vna  bella  gioventù 
vive  quafi  difutile , che  a portar  Parme  farebbe  attijjtma. Entran- 
do io  tal  ora  ne'  parlamenti  di  Tolofa , ò diBordeos , dopo  ch'io  fui 
Luogotenente  del  Re  in  Gbienna , reflui  oltremodo  marauighatot 
come  fujfe  pojfibile,  chetanti  giovani  fiefiero  cosi  baloccando fi  in 
vn  palazzo,  agitando  liti:  poiché  ordinariamente  il  f angue  bolle 
" alla  gioventù,  lo  credo  che  da  altro  non  nafea , che  da  vna  prefa 

confuetudine.E  il  Re  non  potrebbe  far  meglio, che  levar  cotalgen- 
te  di  quivi,  e farli  auuezzare  all'arme.  E per  ritornare  a voi, che 
comandate  nelle  fortezze , e voi  ohe  vi  volete  quivi  rinchiùdere  ft  C; 
temete  tanto  la  morte,  non  v'andate  altrimenti-  Se  bene  ella  e vna. 
fiochezza  il  temerla.  Quei  che  si  fanno  con  vn  fojfione  ,o  con  le 
molle  intorno  agl'alari,nonne  fono  piu  efenti  de  gli  altri, E non 
* fo  io, che  differenza  ci  fia  amorire  dvna  pietra,  che  s 'ingeneri  nel- 

le reni,  o’d  vna  palladi  piombo  nel  capo.Se  di  ciò  Iddio! elezion*  ■ 

••  mi  di  fi,  io  non  a rei  troppa  briga  arifoluermi. 

♦ Sopratutto  , compagni  miei  , c'  bt fogna  auer  tifa  la  mente  per 

ifpiare  quello,  che  il  voflro  nimico  far  pofia , e far  due  conti  cosi 
fra  voi;  S' io  f ufi  ne  pie  dell  afialtatore,cbe  farei  tot  da  qual  ver - 
fo  potrei  offenderei  Perciocché  credetemi,  il  piu  delle  volte  ilvo - 
’ fìro  giudizio  quello  del  vo/lro  nimico  s' affrontano  . Partecipateci 

i difegni  voflri  con  coloro,  che  voi  auete  cono  fiuti  perfine  fi in  • 
gegno;  talvolta  in  pubblico  per  far  onore  ad  ogn  uno, ma  per  lo 
piu  in  privato.  E jiuoiuitrouerete  fitto  una  nazione,  dove bi- 
fogni  mangiar  dei  erba , t ebe  uoinon  fiate  piu  forte  ; accomoda - 
' teui  a gl  umori  loro . ^Mordetevi  la  lingua  piu  toflo,  che  troppo 

parlare.  ^Maneggiateli  con  maniera  e piaceuolezza,e  fempre fa- 
te loro  la  Jlrada , quando  bifogna  patire,  perche  fi  noi,  Sig.  Go- 
mmatore t volete  una  buona  tavola , ed  intanto  flnmare  il  man • * 
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£ fiat  di  gli  altri,  ui  tirerete  addofio  rodio  dé  uottri  Capitani,  t 
faldati.  EgTe  ragionevole, che  uoi  che  avete  più  onoranza^ibbia* 
te  ancora  buona  parte  nelle  fatiche. 

D' un'altra  cofa  voglio  auuertirui  fede,  che  quando  l’ettremi* 
tà  vi  flrigne.non  vi  filate  ferrato  in  camera  ; ma  vi  facciate  ve- 
dere a'  Capitani  e faldati,  anni  a tutto  il  popolo,  con  vna  faccia. _* 
Jtcura  . La  vofira  filaprefinza  raddoppierà  loro  t ardire . Molti 
Luogotenenti  del  Re, ho  io  conojciuti  a mio  tempo, che  da  fe  aliena* 
nano  i gentili!  uomini],  per  farli  affettare  qualche  volta  vngratt 
pezza  in  fala  , e per  non  parlar  loro.  Il  gentiluomo  vuoi ejfere 
^ accarezzato,  majfimaminte  il  Guafcone . Ed  intanto  fanno  quel* 
B h il  penfierofo,e  l infaccendato . Vno  ne  conobbi  vna  volta  : e per* 
che  per  altro  auea  di  belle  parti , non  lo  vo  nominare . N i fieno  è 
perfetto  al  mondo . Egli  per  due  ore  il  giorno Ji  ferraua  nel  fm 
firiltoio , fingendo  di  jpedire  qualche  fp accio  importante  : ma  era 
fola  mente  per  leggere  il  furiofo  in  Italiano.  Lo  Refio  Juo  figte- 
tano  ce  lo  diceua  : il  che  ci faceua  arrabbiare  ; poiché  in  quel  men- 
tre Rauamo  noia  r imifurare  la fala,ò  la  corte.  Non fate  voi  cote  • 
Le  ooftr'ore  di  recreazione  debbono  efiere  il  paffèggiarfi  battia- 
m.riuedere  i vottri  magazzini, ed  auuertire  fi  nulla  manca  - 
Se  vi  trouate  in  luogo , dotte  fieno  più  foldati , che  pane  ; non  td 
dimenticate  di  tenere  il  modo , ch'io  tenni  per  isbrigarmi  de’  Tede* 
G fi  hi  : e pigliate  efemplo  da!  mio  errore  ,perch*h  indugiai  tropoo  , 
andandomi  pure  perfuadendo , che  il  JMarcbefe  mi  uolejfe  forzar 
con  la  Jpada , piu  torlo  che  con  la  fame . t SMa  a fiuto  egli fu  quark- 
tome.  E fedi  qualche  tradimento  auete  foretto, e non  ne  pojfiate 
toccare  il fondo  ,fateui  dar  de  ragguagli  finti;  e fenza  nominar 
per  fona,  dite  che  mi  Jet  tartufato , che  fi  m.icbma  qualche  cofiu* 
contro  di  uoi ; e che  di  fioprire  il  tutto  fete  in  procinto . Fingete 
parimente  d'aver  qualche  intelligenza  nelT e f eretto  del  nottro  ni- 
mico,ancorché  non  f abbiate;  perche  quetta  farà  una  contramina. 

lo  finalmente  non  ui  diro  altro , che  quetta  parola  ; Che  vai  vi 
• rapprefentiate  davanti  è la  grazi i del  vottro  Principe, e la  dtfgra 
Tizia , perche  a voi  tta  l'eleggere . Quetta  già  non  ft  toglie  via  coà 
di  leggiero, come  fa  la  noÙra  1 Re  altro  cuore-banno,cbe  noi  EJfi 
malvolentieri  la  perdonano  a quelli , che  fanno  perder  lor  qualche 
cofa,  perche  vogliono  guadagnar  jimpre . Che  malvifi  fu  fatto- 
ci quelvalorojò  Sig.  di  Lautrec  al  fuo  tornar  df  Milano  i E 'Dio 
fase'  n' auea  colpa . Egli  filetta  dire,  che  quello  fu  il  maggior  di* 
Jfiacere , ch'egli  auejìe  mai  in  tutta  la  fica  vita.  Sopportate  dun- 
que ogni  ang  ittia . Non  tralafciatt  nulla  di  quello;  chi  debbe  fa* 
re  >n  uuomod  onore.  lo fibenttebet*for*  btfrgna perdetecela* 
'•***  vm* 
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vincere.  E chtnon  e'ì  nulla, ebe Jia inelpugnabile . Ma  brama*  K 
pure  più  torto  mille volte  la  morte,  fe  tutti  i modi,  * vie  non  vtj fi- 
no tenute  meno  ; che  mai  vefca  di  bocca  « quella  infame  efozKM 

parola;  Io  la  rendo.  ...  ..  » m 

Il  Sig.Strozzi  mi  prertò  vna  Galea , percb  io  mt  riconductjji  m 
Francia . E mandò  vn  fuo  parente  giovane  di  venti  anni , Ca- 
mafìer  di  Malta  a Ciuità  vecchia , per farla  mettere  in  punto  . B 
volle,  che  il  Caualiere  rteffo  mi  conducete  a ^Marfilia  • Il  merco- 
0 Svg.di  MS  igjf  mattina  prejt  la  pojìa , e andai  a Roma,d ove  giunfi  intorno  a 
lucjiRoiru.  .oore:e  fai  andarti  Capitani,  LuJJano,  Biancone, e S. Affano 
r'  ilo  ad  affrettarmi  a Ciuità  vecchia; pereti  il  Sig.Strozzi  diede loro 
Macello  ptr  quattro  me  fi . Gli  altri  rimafero  col  detto  Stg.Mon-  $ 

/tenore  il  Cardinal d'Armagnacco  miatio?giò:efuicost  ben  ri- 
cevuto da  tutti  iminirtri  del  Re  » come  gentiluomo  potejje  ma$ 
gl! ere,  ^Aueuano  di  già  intefo  la  miarfetta  di  Siena,  perche  » 
énarcbefe  nauta fcrittoper  vn  corriere)  al  Signor  Cardinal  fu9 
fratello . levi  trottai  Monfignor  Cardinal  di  Guifa.t  il  Duca-* 

Jdi  Ferrara, padre  di  quello  che  oggi  viue  ; trattenendo fi  egli  anco- 
ra colà  dopo  la  creazione  di  Papa  Marcello . Sua  Santità  doman- 
do al  Sii  Cardinal  di  Guifa , ih  era  arriuato , come  gli  era  Itato 
ietto . àUdide  ditt^dJora  lo  pregò,  che  davanti  a lui  mtfaeefr 
(evenire,  per  chi  gran  voglia  auea  di  vedermi . E il  Stg.Cardinal 
mi  trottò  prejlo  a caf a MonfDauanfone  Atnbafctadore-.e  mt  dtfie,  C 
ebeio  andatila  far  reuerenza  a Sua  Santità,  che  mi  voleva  vede- 
m . Il  Signore  Ambafciatore  mi  preftò  la  carrozza  . lo  trovai  il 
Papa  levato, ed  in  vna  fedia  preffo  al  fuo  letto  ; se  male fante,  eb» 
a pena  poteua  parlare . Tuttauia  mi  fece  molto  grata  ^glten- 
S Gli  di/fi, cb  io  non  lo  voleuafartidir  con  parole:  ma  cPto  Jpt- 
raùa,  che  Iddio  gli  manderebbe  la  fanìtà  fra  due  o tre  giorni  ^ 
che  poi  farei  ito  a renderli  conto,  come  le  cofe  erano  a Siena  pafate. 
Eili  mi  dikebe  ben  nàuta  auuto  ragguaglio  : ma  che  arebbean- 
nra  auuto  caro  difentirlo  dame.  E mtdife  quefie parole  ; eb  to 
poteua  direbbe  mai  buomo  di  qualfiuoglia  nazione  fi  fufe,  non-*  p 
duca  auuto  tanto  eredito, ne  auea  co'  Stnefifomeme , Con  quello 
preti  licenza  per  non  lo  fartidire . E trouai  il  Sig.  Cardinale  di 
%uifa  in  cafa  del  Sig-  Dauanfone  ; al  quale  iifi , ebe  potevano  al 
urto  rientrare  in  conciane, per  fare  vn' altro  Papa , perche 
*o»  farebbe  vino  la  fera  Jeguentc;  come  fu  vero  : perciocché  d 
giorno  dopo, crea  velcro  pafoE  il  giorno  di  po,  io  da  tutti  mi  U- 
unziai  : r ^ n'andai  a Ciuità  vecchia, ebe fu  vn  venerdì  E d fa- 
tato fui  far  del  di  m'imbarcai . Le  pompe,  t piaceri , le  delizie , le 

umofitadi  quella  atta  tnon  mt  poltro  tra t UW  fervn  giorno  i 
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j^pen/àndo,cbealtroueforfe  arei  potuto  far  feruigio  al  mio  padro- 
ne . Vna  cofa  voglio  dire tbeneb' ella  fia  in  mia  lode;cbe  paffando  io 
per  le  firade,  e andando  a Cajlel  Sanf Angelo , le  gente  correuano 
alle  fine  lire  e fu  gli  vfii , per  veder  colui, cbe  auea  fi  lungamente. 
difefo  Siena . Il  vedermi  tale,  più  faceua  rei petto  innalzarmi/!  il 
cuore  à brama  d'onore  . E fe  bene  io  non  auea  qua  fi  tanti  dana- 
ri , che  mi  conducejfero  a cafa,pur  mi pareua  d'cjfer più  ricco  , che 
Sig.  niuno  di  Francia . 

Ora  noi facemmo  vela , chea  punto  fpuntaua  l'alba  ; e auemmo 
cosi  buon  vento , quanto  aremmo  faputo  defiderare . E arcuam- 
mo a Capocorea  fui  fzrfi  notte . Quiui  demmo  fondo;  e due  orts 

B innanzi  di pajfammo  lo  f1retto,cbe  e fra  la  Corfica  e la  Sardegna  : 
e fummo  a Bonifazio , ( donerà  Monf  della  Molla  ) verfo  le  if. 
ore . Io  auea  faputo  à Ciuita  vecchia,  che  il  Principe  Boria  e' era 
partito  verfo  Piombino,  con  tre  o quattromila  faldati,  cb'egl' auea 
imbarcati  in  5 a.  Galee  ; e ch'egli  andaua  per  combattere  Monf  di 
Termee , cbe  batteua  Calete . Il  perche  paffai  a ‘ Bonifazio  per  au- 
uertirne  il  detto  Sig.  della  Mollai . lì  quale  fubito  Spedi  al  detto 
Sig.  cose  a punto , cbe  à pena  potè  egli  efier fi  leuato  affai  à tempo , 
per  non  rimanerui  colto  ; e fu  cofiretto , come  poi  mi  diffe , a met- 
tere tre  cannoni  in  mare , i quali  poi  ripefco . Io  feci  la  vn  bel  ti- 
ro, e vn  buon  feruigio  al  Re  mio  Principe . Voi  cbe  vefìite  Var- 

C me,  e volete  fruir  bene  i Principi  voflri,  abbiate  fempre  l'occhio 
a chi  gli  ferue  si  come  voi;  per  dargli  all occafion  qualche  auuifo  , 
che  voi  giudicate  attenente  al  feruigio  di  quelli . Io  ho  veduto  de 
gli  amici  si  buoni , cbe  fi  rallegrano  dello  fcapito  de'  lor  compagni  : 
penfando  d’aumentar  lagtorta  propria,  con  la  vergogna  d altrui. 

10  non  ho  mai  fatto  queiìo , ne  far  lo  vorrei  al  maggior  nimico , 
ch'io  abbia . Potrei  ben  addurne  di  grandi  e notabili  efempli : ma 
gli  la  fio  per  non  offender  niuno . E per  tornare  al proposito  mio, 

11  Baron  della  guardia  era fimilmente  in  vn  porto  di  mare, prefio 
al  luogo,  dou'era  Monf.  di  Tcrrnet.  Egli  prontamente  fuauuifa- 
to  cbe  l armata  del  Principe  Doria  era  in  mare;  ma  non  fapeua  in 

Ti  che  banda.  Bafia  cbe  di  capriccio  fileu'o  egli  Sfacciatamente  per 
alla  uolta  di  Marifilia  : il  cbe  futa  fa  Iute  di  Termes:  perciocché 
quando  il  Principe  Doria  penfsua  fopraggiugnere  il  Baron  del- 
la guardia  in  quel  porto  di  mare,  doue  egli  fi  ritrouaua,  ebbe  au- 
uifo, cbe  Sera  partito  cinque  0 fi  ore  prima;  il  che  gli  diede  occa- 
fione  di  f guitar  lo,  indirizzando  fi  a quella  uolta,  fu  queflo  neW- 
iflefio  fabato,cb' io  auea  auuto  quel  prospero  uento:  e gii  tennis 
dietro  fino  all lf ole# Er  et.  Il  Barone  finza  farmarfi  uogo  uerfo 
Marfilta:  perciocché  fi  fi  fùfie  firmato  aHIfole,  tra  Jpcdito;poi - 
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tbtfolo  x 4.  d,  I $ . Galee  autua.  forni  partì  da  MonfMHa  Moda,  \ 
la  domenica  circa  dieci  ore  : e in  tutto'l  giorno  non  potei  far  mag- 
gio ; perche  il  uento  ni  era  contrario . E circa  due  ore  innanzi  dt  » 
il  medefimo  uento , che  auea  tirato  il  Cubato,  ritornò , e ci  mettem- 
mo in  cammino  ,cbe  era  il  lunedì . Sul  far  del  giorno  io  doman- 
dai al  Caualiero  , s'egli  auea  maggior  uela  di  quella.  *!MidiJfef 
che  quella  era  la  maggiore , domandandomi  fe  io  arei  uoluto  an- 
dar più  ueloce . Gli  dijjì cbe  sì . E fubito  mtfe  una  uela  fu  la  cor- 
sia prefio  alla  poppa:  e fu  lo  (puntare  dell'alba  fopraggiunfe  una 
nebbia, cbe  duro  fino  a cbe  il  Sole  fu  alto . E diradando  un  poco  , . 
la  guardia  della  gaggia  cominciò  a gridar  uela,  uela;  e un  poco 
dipoi,  tornò  a gridare  galea,  galea . Allora  il  Caualiero  mi  aifie , Q 
cbe  altri  non poteua  efiere,cbe  il  Principe  Doria,ò  il  Baron  della-» 
guardia . E ad  un  tempo  fu  fuanita  la  nebbia , e ci  trottammo  in 
mezzo  a fi.  galee . Quattordici , cbe  dalla  truppa  s' erano  di  poco 
Jpartate, pigliavano  il uiaggio  uerfo  Sardigna,  e noi  ci  trouammo 
nel  mezzo . Quanti  nella  galea  erauamo  cominciammo  a dispe- 
rarci . 1 Piloti  uoleuano  riuolgerfi  alla  coda  dt  Barberia  per  cam- 
pare . Il  Gomito  non  era  di  quello  parere  ; anzi  cbe  noi  doueua - 
' mo  tirar  oltre  a forza  di  remi di  uele . S.  olibano  e gl altri  Capi- 
tani, auean  la  più  bella  paura,cbe  gente  auejfero  mai;dicendo,cbt 
dopo  d'cjftre  ufciti  d'una  calamità  fi  grande,  come  rafiedio  di  Sie- 
na, erano fui  punto  di  uederft  mettere  alla  catena  : e cbe  più  follo  « G 
ebe  ridurfi a quefio  farebbe  dato  meglio  quiui  morire  con  /’ arme 
in  mano . lo , per  buon  uifo , ch'io  mi  facefip , non  tra  troppo  più 
animofo  di  loro;  e arei  ben  uoluto  ejfere  a piantare  de'  cauoli.  *Ad 
un  tratto  quattro  delle  1 4.  cominciarono  a voltar  le  uele  uerfo  di 
noi  per  darci  addojfo , e r altre  ammainarono  fino  alla  metà  deli- 
albero  , per  ajpettar  quelle . E come  le  quattro  ebbero  alzato  là — » 
uela  per  uenirci  contro  a remo  arrancato  , la  punta  delle  galee-* 
loro  , fu  addirittura  del  nofiro  focone . E perche  il  Caualiet 
non  diceva  nuda,  e tutta  la  gente  gridava  nella  galea  con  una-» 
mifcrabil  confusone , io  gli  dijfi  ; 0 Caualiero  , e'  par  cbe  uoiui 
perdiate  Voi  Jete  dato  aUeuato  con  un  de  maggior  ualent'buomi-  O 
ni  cbe  mai  caualcafie  tl  mare , cbe  era  il  Pnor  di  Capua . CMt  ri- 
Spofe,  non  mi  perdo  per  Dio,  non  mi  perdo,  ma  guardo  q uel, ch'- 
io bo  a fare.  Le  galee  nimiebe  ci  vennero  a una  arebibufata  vicino 
per  inue  dir  ci.  E allora  il  Cavaliere  andando  da  poppa  a prua-» 
rincuora  ciaf cuno,  facendo  tirarea  remo  arrancato  , quanto  mai 
fi  poteua.  Dimaniera  cbe  quando  credettero  inuedirci , fummo 
piu  di  cinquanta  pajfi  innanzi.  E cominciammo  a tirar  lor  dell  - 
arebibufate.  Ci /esultarono  ejfi intorno  a un  miglio :e  merci  delle 
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Ji  tre  uele,  cbe  noi  aneuamo , ton  la  paura , che  e i f attua  metter' alt, 
ti  parta,  che  la  noRra  galea  uolafit  innanzi  alle  loro;  tanto  cbt  a 
un  tempo  alzarono  farmi.  E i no  tiri  marinari  allora  fecero  a -» 
gara  à chi  fapeua  lor  dir  maggior  uiUania.Cotì ad  onta  lor  ci JaU 
uammo  per  la  gran  diligenza,  che  fecero  le  no  fìngenti.  E per  chi 
inuerfola  feraci  manco  il  uento  che  fi  comincio  un  poco  acam • 
tiare, non  potemmo  ejfereà  Marfilia  fino  a martedì  a ora  di  cena» 

E trovai  il  Sig.  Contedi  Tande,  ^Madama  la  ConteJla,e  UBaron 
della  guardia , che  cenauano  nel  giardino  di  CMonf.  S.Blanc ar- 
do. J quali  tutti fi  Rapirono  di  vedermi ; avendo  fatto  conto ,cb'i 
fujfi  morto, e Siena fiata  data  a fiacco,  edarfa:  perciocché  avevano 
B nuoue  t fendo  in  C orfica  di  giorno  in  giorno  di  quel  di  Roma  ; e 
che  io  era  allo  fremo,  fenza  Jperanza  di  mai  aver' accordo  niuno. 

E teneuafempre  il  Baron  della  guardia, mentre  egli  era  con  Monf. 
di  Terme s in  Corfica , & in  dMarfilia  quando  ui  fu  arrivato, cb'-  , 

io  ufcirei  giucando  alla  dijperata  , fi  il  CMarchtfi  non  ci  faceva 
compofizione  a mio  guR'o . Altri  dicevano  ch'io  auea  perduto  il 
cerueÙo , e cbe  Iddio  mi  voleva  punire  della  mia  troppa  temerità 
e pazzia.  Ragionavano  efii dime  à punto , quando  io  entrai  nel 
giardino  :enon  uollono  ch'io  dicefiì  lor  nulla  , fino  a cbe  io  auejfi 
cenato,  poiché  aueuano  qitxfi  finito.  Io  mi  Jpedij  ben  toRo: perche  Q«elli,  che 
m'era  proibito  il  troppo  mangiare , dopo  aver  digiunato  cotanto.  °R°  d'“* 

C E credo,  cbe  il  troppo  mangiare  fujfe  cagione  della  morte  di  molti,  Abbono"0* 
dopo  l’ejjereufciti:  perche  bifognaà  poco  à poco  ridar  natura-*,  mangiar 
Dipoi  contai  loro  di  punto  in  puntociòcbe  fatto  io  auea  ;e  lo  ten - troppo. 
nero  per  cofa  Rrana.  Il  Barone  fette  molto  /opra  di  fi,  quando 
io  glidìjfi , cbe'l  Principe  Boriai auea  figuitato  fino  all  1 fole  d- 
Eres  e ringraziava  Iddio  di  non  aver  creduto  ad  alcuni  della  fua 
fquadra  che  uoleuano  defìe  fondo  affi  file-,  e tenne  ^MonJ.  di  Ter- 
mes,b  perduto,  o almeno  la  fua  artiglieria  Ma  io  gli  dtjfi,  cbe  su 
■fa  mia  relazione , il  Sig.  della  Molla  aueua  mandato  con  ogni  fol- 
lecit udine  alla  uolta  fua  per  avvertimelo.  Io  Ipedfla  mattinai 
feguente  il  Sig.  di  Soffiano  inpofia  al  Re  per  darli  nuova  delmio 
D arrivo:  perciocché  il  Sig.Conteuri  diffe,cbe  SJtf  era  molto  malfa-  I!  Ree  fi  ma. 
tisfatta  di  me, perche  io  mi  fufsi  la  fiato  ridurre  alì eRrtmo , e cbe  Ia  iiadazi* 
egli  altro  non  ne  poteva  Iperare  , chela  mia  perdita , e la  rovina  Bedelsifrdi 
della  città,  donde  dependeua  tutta  la  Jua  riputazione  in  Italia— •.  *4oa*osJ 
Vedete  ì pericoli , cbt  fi  correa  fituire  i Principi.  Eglino  fon  nati 
per  comandare,  noi  per  fituire  e ubbidire.  E Dio  sa  fi  io  auea  ca- 
gione di  lamentarmi  efefiere  Rato  in  quella  gufa  poflo  in  preda, 
ed  in  abbandono. ma  tanto  fin'};  e'  par  loro  , cbe  ancora  trapper 
onore  ci  fia  il  morire  per  le  lor  contefi  • li  E arane  mi  mifi  calda-* 

la 
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lo  Spedire  tale  Jpaecio  , e fece  promettere  al  Sig.  dì  Seuflano  cbV  \ 
correrebbe  giorno  e notte;  fi  come  fece.  Io  mi  fermai  con  effo  loro 
fino  al  venerdì  mattina , eh" io  prefi  la  pofa,  & arriuai  a S.  Matu- 
rino a ’ nove,  o dieci  di  maggio  : doue  trottai  il  detto  Sig.  Scuffanot 
che  m'ajpettaua , per  dirmi  il  gran  contento  che  il  Re  auea  auutot 
quando  effo  gl' ebbe  narrato  ogni  cofa:  mar au igliandoji  S.M. della 
mia  fortuna  , e dicendo  pubblicamente , cbecredeua,  ch'io  fujjì  il 
piu  auuenturatobuomo  del  mondo , dopo  un  tale  e fi  lungo  afadio 
fenica  Speranza  difoccorfo ,à  efierne  vfeito fi onoreuolmente-.auen- 
do  a fare  non  fido  con  F Imperatore , ma  anche  col  ‘Duca  di  Pire n- 
ze  , che  de'  Senefi  defideraua  divendicarfi . E teneua  pervna -»  * 

forte  grande  lo  fcappart  ch'io  auea  fatto  fui  mare  date  branche  B 
Il  Signor  di  del  Principe  Dona.  La  mattina  feguente  fui , in  fui  fuo  levar  fi, 
MonTu c ar-  fai  Duca  di  Gbifa,cbe  non  fi  poteua  faziar  d abbracciarmi. E mi 
Corte  / * rt,eno  *n  camera  del  Re , il  quale  era  ancor  in  letto,  ma  pero  delio: 

E all  entrar  di  camera  cominciò  a gridare , tenendomi  perla  ma- 
no: Sire , ecco  qui  il  voSìro  perduto.  E adora  io  m'auuicinai  per 
baciarli  la  mano.  Egli  m'abbracciò  con  amendue  le  braccia , e mi 
tenne  appoggiata  al  fuo  petto  la  te  Sia  per  lo  Spazio  qua  fi  d vn—» 
paternostro , dicendomi  du  uolte  col  tenermi  a quel  modo:  Deb, 

' Monf  di  tIMonluc  , voi  fiate  il  ben  venuto . Io  non  penfaua  di 

‘ giammai  riuedtrui.Adora  gli  dijfi,cbe  Iddio  mi  auea  confiruato, 

" per  farli  ancora  in  mia  vita  alcun,  buon  feruigio.Egli  mi  diffe,cbe  C 

lo  credeva:  e che  ben'  era  ficuro,  che  per  ciò  fare  io  non  rijpiarme- 
. . rei  la  mia  vita. E tornò  pure  ancora  a riabbracciarmi,  Poi  fi  leuò. 

mi  ritirai  alla  cafa,  che  il  xSMarefciaUo  de  gli  alloggiamenti, d'or- 
dine del  Re  Stefio,  al  detto  Sig.  Scufiano  auea  dato , cosi  allegro  t-» 
contento  della  grata  accoglienza  fattami  dal  mio  Patrone  , come 
s'e'  m'auefie  donato  qualche  ricco  prefente . Perciocché  avido  io 
UGuafcone  fono  Stato  fimpre  di  gloria  , e fono  in  effetto  Guafione . Quello 
i boriofo . f0lo  tra  ballante  per  farmi  vincere  tutte  le  impof/ìbilità  Monfi- 
gnorCardinaldtLorenoeMonf.il  Conte  Stabile  erano  allora  a 
tAràres,  per  trattar  qualche  pace  fra  l’imperadore , e il  Re. 

Dopo  che  S.  M.  ebbe  de  finato,  verfo  un  ora  dopo  il  mezzo  dì,  fi 
ritirò  nella  fua  galleria  : avendo  folamente  il  Duca  di  Gbifa  con 
effo  fico  : e mi  fece  chiamare,  il  Duca  di  Gbifa, conilo  fui  entra- 
li Signor  di  to,  ferrò  la  porta.  All  ora  volle  il  Re,  che  io  gli  rendejji conto  mi- 
Monluc  dà  „utamente  di  ciò  che  era  figuito  durante  Faffidio , dal  primo  dì, 
deUafua  ca*  C^  *Q  entrai  *n  biena , fino  all vltimo.  Dimanieria  che  il  ragiona  - 
cica.  mento  mio  fi  lungamente  duro  , che  i Capitani  , cb' erano  venuti 
con  effo  meco,  e fui  terrazzino  reSìati,mi  dijfono  eh' avevano  cin- 
que volte  fintilo  foriuuelo  fonare  *Ei  prefi molto  piacere  in  fin» 
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A ^ ordint,cb  io  auea  dati,  partieularmtnte  tuUo  fmìnuire  del 
pam, e del  modo, cb' io  auea  vfatoà  sbrigarmi  da'  Tedefbi : t dell  e - 
Jòrt azioni  ,t  dicerie,  che  a Capii 'ani, e in  Senato  io  auea fatte . Gli 
piacque  fimilmente  afai  la  deliberazione , cb’to  auea  prefa  di  dar 
loro  la  battaglia  nella  città  ; efopratutto  lordine, ch'io  auea  poftoi  ' 
del  quale  molto  meglio  allora  mifouueniua,cbe  ora , perche  fu  fa - 
paio  in  I talia . E l'ultima  volta  che  io  fon  tornato  di  Tofana s, 
il  Duca  d'Vrbmo  mi  dife  a Pefero , che  lama , e che  mai  non  auea 
veduto  cofa,che  piu  li  piace fe  di  quella . Sua  Maeflà  volle  ancora 
cbto  gitela  mettefi  tn  fritto.  Egli  ne  fece  dar  la  copia  a molti 
Gommatori  temi  ricordo  auer  comandato,  chela  fi  manda f e a 
B xMarianburgo,  doue  i!  Sig.Maref cullo  di  Coffe  fi  trouaua,  opu. 
re  fMonfdt  Fumel . Si  commofe  molto  a pietà,  quando  intefe  la  TWW. 

cefi  d,n,  bocche  difutiU  ; EJul fin,du,  cof.mìLmdl, . U fri-  id  Z 
ma  in  che  modo  io  auea  potuto  fare  a tener  d'accordo  le  quattro 
parti  e nazioni, nimici  mortali  tvna  dell'altra , perche  tutti gnu* 
talmente, come  gli  era  flato  detto , auean  conuenuto  st  bene  infe • 
me, che  meglio  non  era  pofìbile,  auendo,  come  fi  dice,  pafato  Spa-  I A 

gnuolt  e Fiamminghi  con faluocondotto . Il  chef  teneua  per co-  * 

fa  miracolofa:  come  faceua  l'Imperatore  medefmo',  marauiglian-  * 1 

dof  coni  io  aue/Ji potuto  accordar  quelle  genti  in  quella  maniera . 

E g!t  Italiani  fìejji,cbe  veniuano  d'Italia , ciò  rii  raccontauano , 
come  cof*  »°n  Pi*  ^dita . Allora  io  gliriSpofi , che  quello  era  vn 
negozio,  cb  io  auea  trouato  ajfai  facile  • E come  io  lo  vidi  voglio  Rifpofta 

lojodt  ciò  intendere, e cb'e' pigliaua  guflo  di fentirne  trattare ; gli  Pi?fceuI0,e 
dijjicou  : Che  io  me  nera  vn  fabato  andato  in  mercato, e che  inL  M°nluC 

prefnza  di  tutto' l popolo  auea  compero  vn Jacco,e  vn  poco  di  cor- 
dicella da  legarli  la  bocca,  e con  vita  fa  fina  ; auendo  prefo , e bo- 
llami tutto  cto  in  inaila  a vifla  d'ognuno . E che,com'io  fui  nel- 
**  cfwera  ì cbiefì  del  fuoco  per  accendere  la  f afeina  ; e di  poi 

pre/i  il  faceo,e  vi  miji  dentro  tutta  la  mia  ambizione , auarizia—', 
odi  particulari,  innamora  zzi,  delicatezza,  pigrizia , parzialità, 

D tnut^,a  > co»  tutte  le  mie  qualità  e vmor  di  Gua fogna:  in  fomma 
tutto  quello, che  io  potetti  peti  fare, che  mi  potè  fe  nuocere  almio  por 
mente  dtjodufare  alla  carica  fiatami  imporla, e di  complire  all  ob- 
bligo m,o  . Fatto  quejìo , legai  flretto  la  bocca  del  facco  con  detta 
corda,  perche  nulla  n ufci/f e, e cacciai  ogni  cofa  nel  fuoco.  E allora 
mt  trouat  netto  di  tutte  quante  le  cofe , che  impedimento  dar  mi 
poteuanom  cto  ,tbe  miconuentuafare  per  fruigio  di  V M,  E 
i minuto  finì. • quali  ,gU  laua  i carichi , 
vo  efero  fare  tlfmtle,  potrebbero  Sperare  , che  fe  non  arriuafero 
4 quello , che  Iddio  ha  riferuato  per  fe,£arriuar  forfè  a quanto  S • 

V T>.M. 
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T>.  TM.  ba  mejìo  in  poter  it  gl'buomini  : perciocché  la  mente  mìa  \ 
tra  per  fempre  rìmaja  libera  , fenza  che  cofa  niuna  m'impedifie  il 
confederare  ciò  che  ante  operar  hifognaua , per  venire  à capo  del 
mio  dtfegno , che  era  di  non  v/cir  giammai  di  quitti  ,Jè  non  con. _* 
fvlttmo  boccone  in  bocca . E voglio  direbbe  tutti  quelli, che Jì /fo- 
glieranno cosi,  rabbatteranno  ciò,cb'to  bo  detto  di  /òpra,  potran- 
no operare, che  Iddio  farà  fempre  con  ejfo  loro . E ogni  volta , che 
vno  ara  Iddio  fauoreuole,  egU  non  può  errare  ; ed  e imponìbili-*, 
che  no/t  gli  fucceda  benijjìmo  ciò , eh' e'  vuole . Percioccb  e 1 ddiofi 
può  credere  Ria  arduamente  congtbuomini  di  tal  forte : e perla 
contrario  abborrifea  coloro , che  non  feruono  il  lor  Padrone  nt^» 
fuoi  giuffi  comandamenti: perché  rompono  il  giuramento , che  B 
. , . hanno  fitto, attendo  giurato  di  lealmente ,<?  fedelmente  fruirlo. 1 l 

ebe  adempir  non  fi  può  , mentre  Jìa  vno  pieno  e fornito  di  cotai 
vizi/  e difetti . S.  TM.  fe  ne  rife  ; e mi  comando , che  /Tutta  co  fa  io 
gli  di(t(jìla  febietta  verità, fenza  finzione  nijfuna.  Gli  di/Jì-cb io 
cosi  gli  direi  il  vero,'come  fe  Iddio  Rejfò  me  ri  interrogale . dMi 
Altra  do—  domandò,  fe  USig.Strozzi  mi  patena  foccor r ere  : perciocché  i fuoi 
manda  del  miniRridi  Roma  gli  aueuano  molte  volte  fcritto>cbe  lo  potere: l-* 

* fare , e non  aitea  voluto  :e  che  da  altri , che  da  lui  non  era  re/iato , 
ch’io  non  fuffì foccor fo . Allora  io  gli  rifpofì ,ch'è  rm  domandaua 
vna  cofa  la  quale  egli  fapeua  meglio  di  me . Onde  mi  difie,che  non 
poteua  ciò  ejlere,  perché  efio  non  era  colà , dotte  quegli , e io  ci  ritro- 
uauamo . G’  li  dijji  allora , Voi  altri  Re  e Principi  auetel  orecchie 
Ji  lungheycbe  intendete  tutto  quello, ebe  in  vn  luogo  fifa  , ancorché 
mille  miglia  ne  Jiatelontani  ; tuttauia  io  la  M-  V.  domanderò  ,je 
tfftndo  ella  obbligata  in  lfcozia , a Cales,  a Mariambtirgo , e altri 
caHelli  vicini  à ejs'a  a Mett,in  Piemonte ,in  Corfica,e!/a  dopo  auer 
H Sig.d't  MS  prouuifìo  a ciò  che  faceua  bifògno  in  quei  luoghi , doueera  obbli  • 
lue  diieude  gata, poteua  mandare  al  detto  Sig  Strozzi  danari  per  far  vna  «- 
il  sig  itioa  uafa  di  fanteria  o caualleru,per  ifìar  à petto  e combattere  st  gra 
ai*  fot  zecche  il  tlMarcbcfe  di  Marignano  aura  dauanttà  Siena  . E fi 

S.M ■ il  modo  di  ciò  non  auea  ycome  voleua  eliache  il  Sig  Strozze 
mi  potefie  foccorrere , il  quale  non  auea  pur  vn  buomo  da  ri  fon- 
dere a gli  Spagnuoli, e àgi  Alemanni  t'T)e  gli  Italiani  non  glie  ne 
farebbe  ( é vero  ) mancati  : ma  non  però  farebbe  Rato  ilgiuocodel 
pari:  concludendo , ebe  il  Sig.  Strozzi  era  pieno  di  boni/fima  vo- 
luntà.  ma  che  non  fi  può  volare  fenz'ale  : Che  tre  volte  s'era  me  fio 
a grandijjìmo  ri'ìco,  per  il  pio  feruigto.  Fogni  cofa  gli  raccontai. 

K Allora  S.’IAf.  mi  dijji > ebe  della  rijpo/la  mia  era  contento,/  fatti- 
fitto:  e ebe'  credeua,cbe  il  detto  Sig  glifujje  buonferuitore;e  trop- 
, *o  buomo  d’onore  da  imputarli  alcun  mancamento.  E jì  fiuto 

, ; ' gran- 


h I B R O Q V A R T a 177 

A grandemente  meco, fi,  in  tanti  luoghi  impacciato  trovando  fi , non 
gli  era  fiato  poffibile  mandar  genti  in  Italia  al  detto  Sig.Strozzi, 
che  fujfiro  fiate  bastanti  per  far  leuare  rafiedio, e guerreggiar  col 
*SMarcbefi . DiJJi  allora,  Or  dunque, Sire,  non  biJogna,ne  al  Sig. 

Strozzi  darne  la  colpa , ne  à voi  ancora  ; avendo  amendue  fatto 
tutto  quello , che  tra  in  vofira  poffìbiltà . Ma  ciò  vi  farà  per  vn' 
altra  volta  accorto, per  prouueder  meglio  a’  vofiri  negozi) . Era-» 
quella  vna  amortuole%za,cbe  da  taluno  veniva  fatta  al  Sig.Stroz 
zi  ; il  quale  altretanto  0 più, che  il  Re,  era  punto  ,ptr  conto  di  Sie- 
na, fi  ante  l odio, che  egli  al  Duca  di  Firenze  portava.  Dopo  que- 
sto S.^M.  vfct,e  fi  n andò  a trovar  la  Reina  , e Madama  ( oggi 
£ di  Savoia  ) e conto  loro  quello, che  io  gliauea  detto, particularmen- 
te  del  Sig.  Strozzi . Del  che  la  Reina  fu  lietifsima  . E la  figuen- 
te  mattina  queSS onore  mi  fece  di  ringraziarmi  del  buon  vjfizio 
d'amito,  ch'io  auea  fatto  al  Sig.Strozzi,  il  quale  era  fi/o  parente, 

10  per  certo  non  poteva  far  altrimenti  : perciocché  oltre  che  io  arei 
mentitolo  onorava  troppo  il  detto  Signore . Egli  amava, e Stima- 
va me, più  che  buomo  che  vfcifie  mai  di  Guafcogna . 

Quefio  fu  il  lunedi:  e il  martedì  Madama  di  Valentinois  mi 
dijfi , che  ella  non  auea  mai  veduto  ritornare  alcuno  dalla  Jua  ca- 
nea,di  cui  il  Re  fujfe  fatisfatto  e contento  piu, che  di  me, e cb'e ’ mi 
lodava  molto  . 'Ron  Jo  fi  lo  diceua per  adularmi ; ma  ella  lo  po - 
C tea  ben  faper  meglio  di  qualfiuoglia;percbe  Sera  acquistata  il  cuo- 
re del  noftro  Re . Ella  ebbe  a dire  ch'io  era  felice. 

Il  giorno  dipoi, che  fu  il  mercoledì ferali  Duca  di  Gbifa  mi  difi  II  Sig.dj  MS 
fe } che  il  Re  sera  rifoluto  di  darmi  la  figuente  mattina  COrdine . luefatto  c« 

11  che  era  in  quel  tempo  cofa  si  degna  e cercata, che  il  maggior  Prin  ^Orditic  " 

cip e di  Francia  non  fi  farebbe  d’altro  qualunque  onore,  tenuto  cS-  * 

tento, fi  non  aueffeauuto  quello:  Ed  arebbe  voluto  piùtofio,  che 

il  Re  non  gli  facefiemai  bene  alcuno  '.poiché  era  quefio  vn  fregio 
d’onore,  già  non  profanato  allora,  com'egli  è oggidì . Il  giorno  fi- 
guente ,cbe  era  il  lunedi  mattinali  Re  me  ne  onoro. E dopo  defina- 
re  io  glichiefi  licenza  per  andare  a mettermi  in  ordine  vn  poco  a 
® Parigi  : perche  io  era  tutto  frufio  e Stracciato  ,per  vn  nuovo  Ca- 
ualier  d eli' ordine . Il  che  egli  mi  concejfi , e mi  diede  innanzi  ch'io 
partijjì , 1 ico. feudi  dipenfione , augnandomeli  fopra  il  rijpiar  • 
mo  : e altrettanto  fui  prouenti,doue  il  contado  di  Guaro, nel  qua-  Rjcomp^fe 
le  lobo  parte  de  miei  beni ,veniua  comprefo  : Bregiracco  faceuail  de]  Re fatte 
reSto . lo  godei  due  anni  della  Contea:  ma  di  Bregiracco  no, per.  al  Signor  di 
ch'egli  era  ipotecato  ad  altri  ; e io  arei  avuto  molto  caroditrouar  Monluc. 
la  via  di  difobbligarlo  ; attefo  che  il  Vefiouo  di  Valenza  mio  fra — 

UQo  v'auea  vn  Priorato  : e faceva  egli p enfierò  di  Stanziar  quiui 

V 3.  più 
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più  che  altro  ut . Io  arei  ben  impedito  gli  appalti, che  là  fi fon  fatti.  ^ 
S.M.  mi  dono  ancora  •loco,  feudi  contanti  : e di  più  mi  difi e,  ch'io 
gli  domandaci qualcb' altra  cofa  , che  mi  venifie  a bifogno . Io  gli 
domandai  all'occajìonidue  luoghi  di  conigliera  nel  Parlamento 
di  Tolofa,per  aiutarmene  a pagare  la  dote  a vnamia  figliuola —> , 
ebe  iSMonf.  di  Fontaniglia  aueua  Jpofata  ; auendomi  fcritto  di 
Parigi  il  Vefcouo  mio  fratello,  che  io  ciò  domandajfi , poiché  n'arei 
cauato  meglio  denari,  ebe  d'altra  cofa . I quai luoghi  S.M.purmi 
diede  . E di  quelli  denari  maritai  la  fuddetta  mia  figliuola , con 
alcuni  pochi  altri , che  la  mia  moglie  auea . S.iSM.  mi  promefie  la 
prima  compagnia  di  caualli,cbe  fujfe  vacata . Non  pero  ebbi,  ne 
la  prima, ne  la  feconda  ; ma  fi  bene  la  terza  : perche  i Re  prometto  g 
no  tanto, che  non  è pojjìbile  fupplire , ed  ebbila  dopo  il  mio  ritorno 
di  JMontalcino,la  feconda  volta, che  egli  mi  mando  in  quelle  ban- 
de', e fu  la  compagnia  del  Sig.  della  Guifcia . Tali  furono  i bene  - 
fici,cbe  dal  Re  per  allora  io  ebbi, che  non  furon  già  piccoli . I n—> 
fomma  ottenni  ci'o , che  io  gli  domandai . E dopo  la  morte  di  quel 
buon  Principe  mio  Signore, io  ho  bramato  la  mia  mille  volte, mer- 
ce  delle  trauerfie  e gambetti , che  mi  fon  fiati  dati . Certo  non  fit  • 
rebbe  fiato  in pojfanza  d'buomo  di  trauerfarmi  cosi,  s' e'  fujfe  vif 
_ futo perche  egli  non  fi  dimenticaua  mai  de'  feruigy,  che  gli  erano 

?“EuE  fot!  fatti,  per  piccoli  che  fujfero . Ne  in  potere  di  perfona  già 
Arrigo . tra  il  levarli  ilbuon  concetto, che  ejfo  auea  di  quelli , che  ben  lo  fer-  C 

uiuano.  E per  lo  contrario  quando  vno  auea  fatto  qualche  cofa 
fgraziatamente  in  ferutzio  fuo  ; per  buon  vifo , che  glimofìrajfe 
a compiacenza  di  fatiche  gli  voleuano  leuare  la  mala  opinione, che 
n'aueaprefo  ; ciò  non  gl’ufciua  mai  di  mente : come  il  Sig.iSMare- 
fciallo  di  S.  Andrea  ,piu  volte  mi  difiè  ; dichiarandomi  la  fua  na - • 

Il  Sig.Marc  tura—* . Era  egli  molto  fuo  dome fìico,  e lo  conofceuabenif  .mo. 
{cullo  di  Qr  5,  jhf.  venne  a Parigi  cinque  o Jei  giorni  di  poi  : e gli  domati • 

S.  Andrea  dai  licenza  d' andarmene  (ino  a caja  a riuedere  la  mia  fami- 

ineftico  del  gliomi  che  mi  concefie  di  buona  voglia . 1 o non  nafeon  - 

Re  Arrigo.  dero  mai  ilbene  e gli  onori,  che  i miei  Padroni  mi 

hanno  fatto, perche  il  far'  altramente  fareb-  D 

becofa  propria  d'un' animo  fico- 
nofeente  , ed  in- 
grato» V 
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Pena  era  io  flato  tre  fettimaneà  ea - 
Ja , thè  il  Re  mi  fpedt  vn  corriero , co- 
mandandomi ch'io  VandaJJìà  trotta- 
re dotte  e'  fufie  ,fenza por  tempo  irL^t 
mezzo,  o attendere  altro  comanda- 
mento . Il  che  fubito  feti  attendo  a fa  • 
fica  ritti  fio  la  cafa  mia, e gli  amiciima 
il  depo  dell'onore  è vn' acuto  fìimolo . 
•-Al  mio  arriuo  S.M.  mi  dijje,cbe  Ufo - 
guaua , ch'io  andaffì  in  Piemonte  a-> 
trovare  il  Signor  Marefcialdi  Brifac , il  quale  m'auta  mandato  à 
B chiedere  per  comandare  la  fanteria  ; giudicando  egli,  che  per  foc- 
correre  San  Giaco ,doue  Monf  Boniuetto  sera  r inchi ujò , gli bifo- 
gnerebbe  venire  a vna  battaglia.  Ebbi  il  mio  fpaccto  duo  giorni 
poi  ch  i' fui  arrivato  ; avendomi  il  Re  mo  firato  molti  fegnt  di  be- 
nevolenza,e di  gradire  il  feruigio  mio . 7 rovai  ildettò Sig.Bri- 
f*c  a Turino  malato  di  gotta  \ ed  il  giorno  feguente  andai  a tro- 
vare il  ‘Duca  d Vmala , che  comandaua  fefercito  à San  Valente. 
prejfo  V Ipiano . Era  q ve  fio  efercito  con.  po/io  di  cinquemila  fan- 

ti  . mille  hunmtnì  A /tvm* . 0 mille  Aaatrmmèrx  d. 1 
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face  a venir  dietro  la  mia  gente , e bagaglio  ; percb 
C pofie . il  mede  fimo  di, eh' io  giunjt  dinanzi  al  Duca  d' Vmala,  vol- 
li andare  a riconofcere  Vlpiano  per  porvi  l afe  dio  ; perche  il  Duca 
et Alua,efendogli  le  cofe  pafiate  male,auea  Life  iato  S.GiacoJldet- 
to  'futa  d / ma  la  miprefiò  vn  piccol  cavallo  grigio . JMe  n'an- 
dai di  bel  mezzo  di  a riconofcere  la  terra , a men  di  cinquanta  paf 
fi  ; volendo  mofirar  loro, che  per  aver  di  frefeo  veduto  la  conforte , 
io  non  auea  dimenticato  nulla  di  quel , ch'io  fole u a fare . F e cefi 
quefìa  ncohofctnza  mia  a vifla  di  efjo  Duca  d Vmala , e di  parec- 
chi altri  • 1 0 gliene  refi n buon  conto, eh' et  trouo,cbe  d ogni  cofaio 
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Qucft'afTc-  gli  anca  refèrto  il  vero  . lidi  figuentepofi  egli  vna  parte  delTeJer - A 
d-o  fu  di  Set  cito  di  verfo  il  cafiello , dotte  i nimici  auean  fattovn  gran  terra- 
tembre  Hft  pieno  circondato  da  vn  gran  fofio , con  vna  tanagliarle  copriua 
il  detto  cafiello  ; e fra  la  tanaglia , e il  cafiello  v'era  ottanta  pajji o 
più  ; e vna  trinciatcbe  aueanofatta  amora  nel  mezza: accio  per- 
dendo la  fella  di  quefiogran  bufi  ione  e tanaglia , prima  che  al  ca- 
pitilo fujfirofi  potejfino  ritirare  jn  quella  trincea . fi  Duca  d In- 
fiala auea  allora  per  Commejjari  dell'artiglieria  Duna,  e Baia  - 
zergo  ; i quali  fecero  cominciar  le  trincee  piu  di  500.  p.ijjì  lontan 
dalla  terra, e trouareno  chi  il  terreno  vi  era  pieno  di  ciottoli , in 
modo  cbe  cent' buomini  non  arebbon  fatto  venti  pajji  di  trincea  il 
di  : e trattennero  il  détto  Signore  due  giorni  in  quello  lauoro  . lo  B 
Il  Duca  d'V-  rra  m°l*o  mal  contento , cbe  non  fi  faceffe  quel , ch'io  voleua . Ai- 
tarti vi  cgU  la  fine  il  Duca  damala  fi  rifolue  divedere  egli  fiefio,quel  ch'io 
fteflo  a rico  lo  configliana  di  fare:  ed  andammo  a vn'oradi  notte  per  fianco 
Doiccrc . jei  canton  della  terra  a man  manca , e dietro  a vna  cappeUetta,cbe 

era  i^.ò  2.0.  pajji  prejfo  alla  contrafcarpa  per  riconojcerc  il  luogo . 
Egli  non  volle  altri fico,  che  me , e vn' altro  chiamato  Feccbiero  ; il 
quale  dipoi  a quel , cb'P  ho  intefo  > ha  voltato  le  Jpalle  alla  cala  di 
Guifa  ; tuttoché  ej/o  Duca  d'Vmala  quell  onore  opiu  li facejjè,  cbe 
a gentiluomo  che  fojfe  apprefio  di  lui . Il  detto  Duca , ed  so,  an- 
dammo per  di  fopraalla  contrafcarpa , e Feccbiero  per  di  fitto  ; 
Noi  mifurauamo  quanta  contrafcarpa  ci  bifignaua  tagliare  per  C 
metter  l artiglieria  fu  Porlo  del  fojfo  ; ponendo  ancor  mente  fi  po- 
teva daìParcbibufiria  de’  nimici  efier  veduto  lo  Homo  del  canno  * 
ne , e noi  fimilmente , quando  contro  alla  contrafcarpa  cifujjìmo 
polii  . Ce  n’andammo  per  tanto fu  per  quella  , e lungo  i fofii  piu 
di  \xo.paJJì,e  pafiammo  due  fintinole  de’  loro, fenza  cbe  ci  dicef- 
■y  fir  parola , e par lauan fi  nell  orecchio . E fi  noi  auejfìmo  portato 
due  fi  ale  sfarebbe  Piato  da  tentar  la  fortuna  per  veder  quel  cbe  ne 
- fujfi  auuenuto  : perciocché  ella  fi  prefinta  Jpefio  fin  za  cbe  altri 

vi  penfi , e quando  men  vi  fi  bada . Ma  come  noi  fummo  alla  ter- 
za, quella  gridò, e rifueglio  tutte  l'altre,cbe  credo,  dormiuano.  E 
così  il  detto  Duca , ed  io  ci  ritirammo  verfo  la  cappellata  molto 
meglio  accompagnati  altornarcene  , cbe  all andare  ; cioè  da  buone 
arebibufate . E fummo  co flretti  a gettarci  nella  detta  cappella— > , 
dietro  alla  quale  Feccbiero  fi  riparò.  Era  tal  cappella  aperta  di 
verfo  la  terra  ; e nel  luogo  doue  prima  doueua  ejfer  la  porta, v era 
Perieoi  0 do  vn  pdalìro  di  pietra  quadra  della  grojfizza  d’ un  buomo,cbe  non 
ue  il  Duca  fujfi  però  Flato  troppo  grofioie  fioccauanui  in  modo  f arebibufate, 
d’Vmala,  e cbe  al  Duca  d'Vmala  bifognò ^editamente  lanciarfi  dietro  al  de  f-j 
Monluc  fi  f0  pi  ispiro  ,ptr  quius  firmarti  in  piè, carne  pormtdktioda  luti 
uouano.  f pot- 
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A poiché  tutta  la  facciata  tra  aperta . Io  non  finti/ in  mia  vitamag- 
gior  furia  d'arcbibufate  ; non  fife  dalla  paura  veniua , ma per 
certo  vera  diche '.perche  le  palle  colpivano  quafi ftmprtil  pilajìro, 
di  cui  il  Duca  d'Vmala  fi  ricopriva.  Egli  a me  fiat  tua  broccbie- 
ro,aggiufiando  io  il  capo  e tutta  la  perfona  fecondo  la  fua.Ci  ten- 
nero ejfi  quiui  cosi  afieiiati  vna  gran  mezz'ora  ; t non  c'e  dubbio 
che  ci  aucan  fintiti  quando  ci  trauamo  gettati  nella  cappella ; poi- 
ché gli  -pdiuamo  gridare  duro  à Dios  , etto»  fon  en  la  capilla , io  lot 
e entendìdos . Il  ' Duca  d'V mala  più  volte  poi  s'e  rifo  con  ejfo  me - 
co  delle  belle  paure , che  avemmo  ; perche  io  credo , che  più  di  cento 
archibufieri  comparvero  per  tirarci  di  mira , e gettavano  covoni 

B di  paglia  accefi  nel  fojfo . Noi  fiamo  ridutti  bene, di  fi' egli,  fe  c'efico - 
no  addojfo . Cheto, Signore  ,gli  di] fio . Quei  di  cafia  Loreno  non 
fono  già  si  sfortunati , che  egli  abbiano  a perire  per  quefio  verfio . 
Non  comporta  il  dover  detta  guerra , ch'egli  eficbino  finga  fiaper 
cbecofte.  Noi  abbiamo  qui  vna  buona  targa  di  Barzettona . Le 
palle  fimpte  davano  nella  pietrai  onde  ci  bifiognaua  bene  fìar  con 
la  vita  Stretto . Fecchierovn  tiro  feda  mal  pratico;  perche  non—» 
fiapendo  doue  noi  erauamo,eglt  di  quando  in  quando  fifcbiautz->  > 
come  per  chiamarci . Credo  che  ciò  gli  faccjfc  incaparbire  di  tirar 
tanto . In  quel  mentre  il  rumore  ItuoJJLper  tutto  . Alla  fine  ven- 
ne più  loro  a noia  si  tirare, che  à noi  lo  fìar fermi . Poi  vficimmo { 

C trouammo  Feccbiero  dietro  alla  cappelletta,cb'era fiato  piu  accor- 
to di  noi.E  l Duca  d'Vmala  fi  rifiolue  di  condurre  la  notte fieguen- 
te  r artiglieria  fu  l'orlo  del  fojfo , con  tutte  le  nofìre  ìnfiegne . Per- 
tanto io  pur  la  'v  infi  contro  a i Comtnejfiari  dell' artiglieria, i quali 
dicevano , che  ognun  vi  morrebbe , e che  ad  abbandonar  l'artiglie- 
ria faremmo  fiati  necejptati-.  E per  buona  forte  arrivo  Monfi  di 
Cagliacco . La  mattina  il  Duca  d'Vmala  gli  conto  , prefinte  me , 
ciò  che  noi  avevamo  la  notte  confideratoie  gli  diede  Feccbiero, per- 
che and  afe  à riconofcere  anch'egli  dietro  a detta  cappella ; eia  not- 
te  medejìma  il  detto  Sig.  ordino, che  due  infigne, le  quali  erano  lon- 
tane dalla  cappella , andajfiro  a collocar  fi  dietro  di  ejfa . Gli  affi - 

D diati  fecero  quiui  vno  fpropofto  ; perciocché  non  fi  doue  vano  c8- 
tentare  di  mandar Colarne  nte  giù  la  facciata, ma  fpiantarla  del 
tutto . E tornato  il  detto  Sig. di  Cagliacco, egli  fu  del  nofìro  pare- 
re . Il ‘Duca  d'Vmala  permejfe  al  detto  Sig.dt  Cagliacco,  cd  a me, 
che  noi  menajjìmoi  guafìatorià  tagliare  la  contrafcarpa  ; ordì  • 
riandò  a Duna  cd  à Balazergo,che  conducejfero  l'artiglieria  dopo 
noi  se  fece  fare  vna  gabbionata  nel  pratoso,  o ?o.  patti  vicino 
alla  contrafcarpa  K per  mettervi  la  polvere  ;t  fui  fare  del  giorno 
fu  finito  di  tagliare  la  contrafcarpa  > e piantati  i cannoni , in  mo • 
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io,  che  la  bocca  del pezzo  entrava  nel fofio.  Cominciala  farcia  A 
batteria . Monf  Boniuetto  andana ,e  veniva, or  alla  tefìa  del  ha  - 
filone ,ora  doue  il  Duca  d'Vmala fiaua, e così  anche  factua  Monf. 
il Martfcial  di  Cofsé  . Due  notti  innanzi , che  in  tefìa  al  bafi'to- 
ne, ebe  copri  ua  Hcaf1eSo,fi facefiero  le  trincee, per  poter  fi  apprefia- 
Baron  di  Ci  re  al fofio , UBaron  di  Cipt  Maefìrodi  campo  mift  i fuoifoldati 
pi  Maeftro  in  afialto,  e precipitofamente  gettojjì nel  fofio  con  ejfo  loro > e gua- 
ti campo,  dagno  due  cafematte,cbe  fiancauano  il  fofio  .ammazzando  quel- 

li , ebe  v' erano  dentro  ; perciocché  non  fi  potettero  ritirare . E nel 
medefimo  tempo  il  Duca  d limala  comando  à gPingegneri,cbe  fa- 
tejfero  mine  in  tefia  al  ha  filone , il  che  tjji fecero  ; e ne  fecero  tre . 
CMonf.  di  Coffe  corre  ua  al  ba  filone , per  vedere  fe  le  mine  erano  B 
à ordine  ; e poi  tornaua  al  Duca  d'V mala  alla  batteria, che  noi  fa* 
TrePrincì  i ceuamo  • lononbo  potuto  nominare  infin  qui  Monf.d'  Angbien , 
aquefto  af-  Monf  il  Principe  di  Condì  fuo  fratello , nel  Duca  di  Nemurt  ; i 
io.  quali  vi  fi  ritrouauano per  lor  gufìo,e  non  vi  aueuano  carica  al- 

cuna ; efiendouieorfi  dalla  corte,aUa  voce  di  una  battaglia  jparfa- 
fi  di  douerfi  fare  ben  to  fio; perciocché  ni  (fieno  arebbe  penfato  mai , 
che  il  Duca  d'Alua  fe  ne  fiifie  tornato  fenza  sfoderar  quafi  Spada. 
Quefli  Signori  non  fi  lafciauano  mai  : ed  in (teme  andavano  aU 
r ajfalto, e MonfBoniuetto  con  effe  loro . Vi  vennero  più  altri  Si- 
gnori, e fra  gl  altri , Monf  di  Vantador , quel  di  Luda , di  Lufu- 
no, di  Malinconia, e dtllaCafìaneraia . Ora  due  delle  mine  ci  fu-  C 
tono  di  gran  giouamento , perche  rouefiiarono  Involta  del  ba * 
flione  quafi  tutta  nel  fofio  : e nel  medefimo  ifiante,il  Baron  di  Ci - 
picche  era  Maefìro  di  campo , r tutti  i Capitani , ch'egli  auea  ficco , 
vennero  fu  la  rovina  alle  mani  con  80.  o i iso.Spagnuoli;  ( i qua- 
li v' erano  entrati  quattro , o cinque  giorni  di  prima , non  fenza 
perdita  alTentrarui  di  molti  di  loro  ) e con  altri  xoo.  ò j co. di  piu; 
i quali  tutti  erano  buomini  f celti  e cappati,  fra  tutte  le  compagnie 
Spagnuole . Quivi  ne  mori  più  di  80.  e le  nofire genti  tolfono  loro 
ancora  la  trincea , che  effe  ausano fatta  nel  mezzo  : perciocché  vo- 
Undofi eglino  ritirare  in  effa  t nofiri  gli  feguitarono  cosi  da  prefi 
Jo,  che  v'entrarono  al  par  di  loro.  Si poferoejfi  infugaverfo  il 
cafìello;  ma  il  CafìeRano  non  volle, ebe  fi  calafie  il  ponte  ;onde  qui- 
tti fi  fint  Succiderli . Tale  fu  il  fuccefio  del  bafìione , che  brava- 
mente fi*  guadagnato . Vi  re  fio  morto  vn  nipote  del  Duca  et  Ab- 
ita , Cefearda  Napoli,  tra  i prigioni, il  Sig.  Si^ifmondo  Gongaga , 

I il  Capii.  Lauro,  Luogotenente  della  guard ut  del  Duca  d'Alua  i 
l molti  altri,  de'  quali  non  b'o  ritenuto  il  nome . M a tornando  al- 
la batteria  ; fecefi  nel  cafteOo  ragioneuol  rottura;  la  quale  fu  af 
fallata  nel  punto  medefimo  che'l  bafìione , camera  doucrfarc . E 
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A f uantunque  tutti  quei  Principi  i Signori  valarofamente  vi  la- 
doperaffiroytjjtndoui  /aliti per  inanimire  i folilati;  tuttavia  i ni • 
mìci  la  dififiro  molto  feroci  mente , e ci  ributtarono  in  dietro  mal 
temei . Il  Conte  di  Credenza  quivi  fu  ammazzatoi  molligli  fi- 
tero  compagnia  : pure  fapendo  quello , che  era  dall  altra  banda  ft- 
guitOjCio  ne  diede  conforto , e pigliammo  tutti  jperanza  di  venire 
a capo  del  nojìro  difegno . lo  eJStndo  J alito  fui  terrapieno  del  ba- 
luardo,ch'era  refiato  intero  fitjfi  a D uno, che  andajfc  a dire  al  Det- 
ta d'Vmala, che  bifognaua  accomodare  tre  o quattro  cannoni  fu 
quello  terrapieno , per  tirare  a'  nimici  dentro  alla  terra.  Il  che  in-  " ' 

contanente  effiguitofi ,fu  la  mattina  ogni cofa  a ordine,  dodi 
B maniera  atterri  quei  di  dentro , che  cominciarono  a penfare  a cafi 

loro  ; e parlamentarono . Vennefì finalmente  ad  accordo  , e per  la  MSc«no  qui 
terra,e  per  lo  ca Hello  ; contro  al  quali  per  faluar  l'onore  a chi  v'e-  m<i ,r* 
ra  dentro,/  fece  tirare  da  cinquanta  colpi  di  cannone . queft  o*affé- 

Giunfiro  intanto  le  nuove  , che  JMonf  di  Termet  veniva  ria  j.0  pc  rj  tte 
con  la  carica  di  Luogotenente  di  Re , Intorno  a che  fi  difeorreua  di  M on  lue 
diuerfamente,  dicendo  ognuno  la  fua  .Vn  figretario  del  JMare-  nel  *.liU 
fcialdi  Brifac  chiamato  Ver  bino  , arrivo  il  giorno  figliente  fui 
mezzo  di,  con  J ve  lettere  a tutti  i Principi ; fiufandofi  che  quella  , 
carica  data  a Monfidi  Termet,  non  tra  fiata  fomentata  da  lui  B 
mi  dijft  il  detto  V rrbino  da  parte  del  Sig.  MarefciaBo,  che  egli  mi 
C pregava  molto  ch'io  parlajfi  a tutti  i Principi,  accio  non  aue fiero 
di  lui  quella  opinione . Il  che  io  feci  ; ancorché  per  avventura  io 
non  fujfiin  tanto  concetto,  quanto  molti  altri  : Ma  non  lo  come, 

Jempre  fono  flato  in  maggiore,  ch'io  non  arei  Iterato.  Or  per  vna 
parola  fola,  ch'io  dijfi a quello  Inerbino,  cioè  che  farebbe  parfobt-  ■ 
neàMobf.  diGunorto  , alVifconte  di  Gurdone ,e à me , che  H ^MonUct 
Sig.  yfMartfaallo  doutffe  fcriuere  a S.  1M.  che  le  piaceffi  ritarda- 
re la  venuta  di  Monf.  di  Termet  per  qualche  giorno , per  la  diffi- 
eult.ì  che  forfè  far  eh  tono  quelli  Principi  d ubbidire  a vn  Gentil - 
buomo  priuato  (non  avendo  il  detto  Sig  di  Termet  per  alt or a-* 
titolo  alcuno;  ) e che  quella  cofa  poteva  dar  loro  occafione  di  torfi 
D via  daPefircito,  il  che  non  poteuaejjere  finza  feguito  dimoiti 
gente,  ne  finza  apportar  pero  a fi ai  nocumento  al feruizio  fuo;ei 
auedo  di  coti  e non  altrimenti  li  detti  Signori  ed  io  la  fera  dinan- 
zitenuto ficodifiorfo  : tuttavia  quello  galantuomo  rtfert  al 
Sig.MartjciaSo,effermegli  io  chiaramente  aperto,cb'io  al  detto  Sig. 
di  Termet  non  tra  per  vbbidire  altramente.  Cofa  che  a me  in-* 
mente  non  venne  mai  : perche  altra  volta  io  gliauea  vbbidito  ; e 
non  era  io  già  cote  ingrandito  di  poi , eh  io  volejfi  fare  il  Princi- 
pe. Egli  fempre  è flato  mia  amico  , e di  tutti  i miti  fratelli , al»  , 
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trettanto  o più  ebe  di  gentiluomo  di  Ghienna , e fimpremai  fia * \ 
mov  fiuti  così  Ciò  pafiò  in  qutfio  modo;  e marciammo  diritto  a- 
iSMoncaluo,  affrettando  la  venuta  di  dMonf.  di  Termes,che  ginn» 
feaO' afiedio,efi  governo  fauifiìmamentr,  ( e per  certo  accori  film it- 
egli era)  perciocché  mai  non  fi  volle  ingerire  di  comandare . Noi 
mettemmo  l'afiedio  alla  rocca  , ( Piante  che  la  terra  tofio  fi  prefet 
che  non  era  ella  molto  forte  ) e la  battemmo  per  di  dietro  à vn  ba- 
cione a man  dritta  della  porta.Tfon fu  poffibile  farui apertura; 
onde  farebbe  flato  bifogno  montami  con  delle  fcale\  il  che  auendo 
le  no  Pire  genti  tentato,  furon  riffrinte.  lAndai  la  notte  a ricono* 
fiere  il  fojfo  fin  fitto  il  ponte  leuatoio;  a punto  rincontro  al  mu- 
ro-, per  vedere  Jev'era  fianco  vemno  ebe  difindefit  la  porta  ; «-»  B 
trottai  effiruene  imo  baffo, ebe  batteva  lungo  il  fojfo  . dMì  getta- 
rono de  cerchi  di  fuoco, e mi  ferirono  vn  /ergente  della  compagnia 
di  Monfi  di  Liege  mio  fratello  ; ed  altri  non  fummo  che  tre  a en- 
trar nel  fofio.  Confultammo  Monf.  di  Cagliacco  ed  io  dimettere 
due  cannoni  sii  la  contrafiarpa  dirimpetto  alla  porta,  per  tirarti 
a'  panconi  doue  le  catene  erano  attaccate,  accio  il  ponte  cade/feda . 
vn'  altro  lato ; già  ebe  in  quefla  maniera  eran  per  porre  ben  tofio 
in  pezzi  la  porta,  ebe  era  per  lo  di  dentro . Tutto  ciò  conferimmo  1 
al  Duca  d'Vmala  ; ebe  ci  lafiiò  fare  : La  notte  figuente  acconto-  > 
damma  i gabbioni,  e tre  pezzi;  e poco  dopo  mezza  notte  avemmo 
finito.Tutti  i Principi  vennero  à vedere  il  noflro  lauoro\e  Monf.  © 
tPiAngbien,  abbracciandomi  fretto  la  vita,  mi  difieiVoi  fife  fa - « 
tornio  foldato  altra  volta  , al  prefinte  io  voglio  efier  faldato  vo- 
fìro.  Sig.  mio,  gli  rìffrofi  voi  feti  il  ben  venuto . Vn  Principe  rio  V 
iebbe  già  a vn  bifigno  auere  a febifidi  fruire  anco  per  guafia- 
tare-.  Qui  e da  travagliare  per  tutti.  MonJ.  di  Cofie  vi  comparues 
poco  dipoi  , il  quale  io  pigliai  per  la  mano  , e lo  menai  a vedere  il 
noflro  lavoro . Dopo  che  ebbero  quejii  Principi, e Signori  veduto 
il  tutto  , fin  andarono  a ripofare affrettando  il  giorno , ed  io  ri-  • 
mafi  quivi.  La  mattina  , quando  il  Capitano  della  rocca  fi  vidima 
imbrigliato  di  tal  maniera,  comincio  à far  fonar  la  chiamata , 
t'arrefi,  vita , e robe  falue  : & oltrecio  f acuità  di  poter  fi  trainar  ® 
dietro  vn  pezzetto  d'artiglieria  per  fuo  onorile  fi  riandò  alla  vol- 
ta del  Ponte  d‘Aflura,doue  era  Dori Aluaro  lor  Maeflro  di  cam  • 
po;  il  quale  non  gli  diede  agio  di  potere  entrare  in  cafa  ni  filino  i 
contare  la  fitta  fortuna  ; poiché  f abito  lo  fece  impiccare;  cotne  ben 
meritaua : perciocché  almeno  doueua  egli  affrettare  vri  afialto.  Ci 
artbbe  dato  delle  brighe.  Voi  ebe  ne  prefidy  vi  rinchiudete  , guar- 
date di  non  iffraurirui  fi  tofio, e quantunque  il  nimico  noflro  ab- 
bùrberi  accomodatole  cofi  fut,  e che  voi  abbiate  qualche  occaftone 
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A & foff ettare, che  levo  fire  fiam  perir  male:  eontuttociò  per  orni 
poco  d'apparenza, che  rcfìi  di  poterai  difendere, fate  voi  il  voi  Irò 
sforzo,  rimettete  trincee;  e penfate  pure,  che  il  vofìro  nimico  più 
paura  ha  d' affrontami, che  voi  di  dsfonderui. Per  ciocche  ben  info* 
lice  vuol' efier  quella  piazza, thè  vno  no  abbia  qualche  modo  dt fo- 
mentar la, quando  ha  già  auuto  ardire  d’affettar  il  cannone.  Non 
vi  penfate  mai  di  Jaluar  Conor  vofìro,  per  portarne  o la  vojlra 
bandiera  ,o  qualche  pezzo  d'artiglieria,  come  focecofìui;  pereti 
tutto  ciò  in  effetto  non  e gran  cofa:  e colui  che  v affé  dia,  ageu  olma- 
te a quefìo  s'accorda,  purché  n'abbia  egli  il  profitto , e voi  la  ver- 
gogna e' l danno,  Confideratei  lamenti  ebequefio  pouero  Capit . 
£ che  fi  leggiermente  fi  refe,  faceua  fopra  la  forca , e t'egli  arebbi-a 
voluto  più  tofio  efier  morto  su  la  rottura.  Quando  voi  auete  fat- 
to ciò  che  vn  valentuomo  puoi  fare  ; non  de  altro  che  dire;  eglit 
forza  arrender/! 

Quefta  prefa  fu  di  grande  importanza:  perciocché  Moncaluo 
frenaua,  e teneva  /oggetto,  non  foto  il  ponte  et Afiura, ma  tutte  le 
piazze  di  lungo  il  Pò, e del  piano  del  Marcbefato  di  Monferrato:» 
oltre  di  quefìo  a/Jicuraua  molto  Cafale . L'efercito  foggiornò  qui - 
ui  fette o otto  ai , durante  i quali  arriuarono  le  nuone  a'  Principi 
tal  Ducad'Vmala  , che  il  Re  auea  qualche  mala  fatisf azione  per 
la  difubbidienza , della  quale  io  bo  fatto  menzione  di  fopra . In 
C quella  bella  fioria,  fui  mefcolato  ancor  io,  auendomi  fatto  qual- 
che buona  perfona  quefia  buona  carità  , di  dire  ch'io  daua  fuoco 
aUa  fìoppa.  E pafsò  la  cofa  tant’ oltre , che  il  Sig.  Conte  fiatile  mi 
fcrifie  vna  lettera , perla  quale  mi  diceua,  che  il  Ré  gli  auea  impo - 
fio,  che  mi  fcriuejje,  ch'io  me  ne  ritirajjìa  cafa , t che  per  quefia 
guerra  non  voleua,  che  più  io  me  n ingerì//!.  Ciò  non  mi  Jpauejn- 
tò  già  molto,  perché  io  fapeua  bene,  che  il  Re , mi  farebbe  onor  d - 
afcoltarmi.  Il  Sig.  Marefcial  di  Brifac  mandò  il  fuo  frattedo 
Monf.  di  Coffe  alla  corte  , il  quale  accertò  il  Ré  del  contrario  di 

I nello,  che  gli  era  fiato  fatto  fapere  di  me:onde  si  Ré  me  ne  tenne 
bero  al  mio  arriuo  : che  per  quefìo  me  n'andai  io  alla  corte  : e mi 
D foce  la  folita  buona  cera  informandoli  de'  negati)  del  Piemonte  mi* 
nulamente,  ma/fime  de'  Principi , che  nel  nofiro  efercito  fi  troua  - 
uano.de  quali  il  Re  non  fi  cbiamaua  troppo  contento  ; ma  io  m'a- 
uea  cura  di  non  ciarlare  ; perciocché  poco  dopo,  o il  Sig.  Confetta- 
bili , o ifMadama  di  Ealen tinois  l arebbon  faputo,  e di  mano  in _» 
mano  (i  farebbe  ffarfa  la  voce , che  da  Monlucco  ciò  fufievfcito 
O quanto , cbiviue  tra  i grandi,  debb' efier  fauio . Vn  noue  Utero 
non  puty  antr  bontà  neffuna  m fe . Altrettanto  voller  fare  al  S i- 
gnore  Strozzi  al  mio  ritorno  diluita . fili  gioita  temperato  par - 
» lame 
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Urne  ; pmioccb't  la  Regina  td  egli, me  ne  fepftr  bum  gradò . Ve-  A 
ramtntt  conviene Jtvoi  fafete  qualche  cafo importante ,auuer- 
tèrne  il  voflro  Signore  ; ma  per  andare  a trattenerlo  con  dire . Si- 
re,  vn  tale  fa  male,vn'  altro  va  lentamente  al  travaglio , vn  altro 
fa  cosi,  fa  colà , è cofa  da  pugnalate . perciocché  altro  modo  fi  deve 
tenere , parlando  de' grandi . Colui  cb’auea  detto  al  Re  ch'era  tu 
ragion  d’intorbidamento, fu  per  certo  vn  maligno  ,e  dijfe  le  mere 
bugie . dMa  non  occorre  marauigliarfi,  fe  di  quefle  amoreuolet,' 
ztfi  facevano  a me, che  fono  vn  povero  gentiluomo  : c'è  chi  nca 
fa  anche  à de  Prencipi^  ad  altri  per  gran  Signori  che  pano  Que- 
Pie  fon  cofe  ordinarie  aOe  corti . Cosi  Jì guadagna  : poiché  dal  te  • 
nere  vno  indietro, teien  Cauanzarfi  d'vri altro  : E giuocano.comt  B 
al  trucco,  a mandar  fi  fuora . 7\£o»  c'è  che  dire , bifogna  pajfardi 
qui:  perchè  vn  cuor  nobile  non  può  anneghi  ttirfi  a cafa  : echi fi 
vuole  fcaldare,  bifogna  che  s accolli  o al  fuoco, o al  fole . Il  nofiro^ 
fole  è il  Re , che  ci  njcbiara « e r falda  co' fuoi  raggi  Adunque  noi 
farro . Se  qualcuno  ti  f para  dauanti,conuiene  aver  pazienza, 
con  la  diuifa  del  'Duca  di  Guifa , Cbacun  fon  tour . _ 

T)opo  e fermi  qualche  poco  trattenuto  in  corte, prefi  licenza  da 
S.  M e me  ne  venni  a cafa , doue  fletti  cinque,  o fei  mtfi  aripofo . 
Quando  iom'eravn  poco  volto  ad  accomodarci  negozi)  di  cafa--» 
mia,  i quali  io  non  auea  mai  avuto  agio  di  rivedere,  S.  M.  mime* 
di  vn  corriera  , perchè  io  mene  ■ventfsèin  poRe  doue  egli  fujji-si  <- 
fcriuendomi  ch'io  inutaffi  le  mie  bagaglie  a Mar  fi  Ha,  fenza  dirmi 
doue  mi  volefe  mandare . Il  che  tofto  feci, perchè  mai  non  fono  fla  ■ 
to  re  fiso . t defendo  giunto  alla  corte , vi  trouai  due  gentiluo- 
mini Senefi, ch'eran  venuti  a fupplicare  S.  M.  da  parte  di  tutto  il 

pae/e  loro , che  mi  volefe  mandai  e cola , per  aver  /opra  dtpji  co- 
mando {facendo  gravi  doglienze  contro  a MonJ ' di  Subtja  ; non 
che  gli  tìranneggiafe  , 0 face/fi  loro  alcun  d;f  tacere  , ma  per  a - 
tuni  luoghi, che  s erano  perduti  dello  slato  loro  : e credo, che  MonJ.  - 
di  Subi  fa  auea  fatto  à difefii,  quel  ch'egli  auea  potuto  . MantJJu- 
na  perdita  piace  ; ed  ognun  giudica  fecondo  leuento.  c Al  mio 
arriuo  il  Re  dife, che  faceva  mcflitro, ch'io  a Moni  alano  tornafi , 
per  quiui  efere  fuo  Luogotenente  generale . loft"  renitenza. 
vn  pezzo  d' andanti  { non  perche  la  carica  non  fife  onoreuolt-»  * 
ma  perch'io  temeua  d imbarcarmi  fenza  bi fiotto,  t veramente 
tbi  vuol  far  bene  i negozi  fuoi , non  bifogna  andar  fi  lontano  ; 
perchè  altrinon  fi  ricorda  di  te  : e fe  qualche cofa fi  rapprefcnU 
per  acqui  Rare, e condurfi  innanzi, non  ne  fiat  nulla . Ma  per  l o- 
nore  e reputazione, egl'è  meglio  il  più  delle  volte  ejier  lontano  , che 
prefo.  LavoRrafama  piucrefce,egli  Rranmivi  rtucnftono 
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g più,  che  i voliti . Dall altra  parte  io  auea  caro  A e fiere  impiagato 
nelle  guerre  di  Francia,  apprefioS.  M GMa  non  fu  pojfibilg, ch'io 
mene  fcujajfi;  ne  già  arei  mai  faputo  recufare  di feruire  al  mio 
caro  Signore.  1 Sent/ì,  J, 'abito  ch'io  fui  arriuato , flrinfero.S.M, 
ancorai  e fecero  inflanza,  che  mi  faceffè  follo  partire , predican- 
do piu  lode  di  me,  eh' io  non  meritava.  Senza  piu  foggtornare , 
feci  partita , e prefi  la  via  per  alla  volta  di  Marfilia , dove  trovai 
fette  infegne  di  fanti , che  il  Re  mandava  a Roma  , comandate  da 
Monf.de  Ila  MoHa;e  il  mio  figliuolo  Marcantonio  era  vno  de  Gap. 
col  Gap  Sciarri.il  Baron  della  Guardia  c'imbarco,  e ci  pofe  a Ci- 
vita vecchia;  doue  fubitamente  prefi  la  polla, e me  n'andai  a Ro- 
to ma . Ora  il  Cardinal  Caraffa,  ch'era  venuto  in  Francia,  J appli- 
co il  Re, che  comandale,  che  s eglino  auefier  da  far  quilcbe  cofa  in 
Roma  per  feruigio  del  Papa,  io  mi  vi  fermafiì  per  qualche  tem- 
po.S.M.tnelo  comando  : e trouai  il  detto  Cardinale  di  giàarri~ 
uato  in  Roma, e fui  molto  ben  raccolto  dal  Sig.  Mare  feudo  Stroz- 
zi, dal  detto  Sig  Cardinale,  e dal  Duca  di  P aliano  fuo  fratello : r 
il  giorno  feguente  mi  menarono  à baciarci  piedi  al  Papa, il  quale 
mi  fece  gratiffima  cera  , domandandomi  molti  particulari  di 
Francia.  Il  Duca  d'iAlua  era  già  col  fiuoefercito  preffò  a Roma  a 
venti  miglia.  Aueua  ildetto  Cardinale  fattovna  leuata  di  $000. 
Svizzeri,  che  già  erano  arrivati  in  Roma. Io  era  fembre  di  pare  ■ 
C re,  che  noi  vfcijfimo  alla  campagna  dieci  miglia  fuor  di  Roma , «— * 
quiui  ci  accampajjìmo , affettando  che  l Duca  a\Alua  t'appreffaf- 
Jfe  a villa  della  città:  temendo  io  fempre  che  auuenifie  quel, che  au- 
uenne : Ma  il  Sig.CammiOo  Orfino, che  governava  gli  affari  della 
- guerra  perii  Pontefice,  non  vi  volle  mai  attendere  , e comincio  à 
difegnare  alcune  fortificazioni  dentro  della  citta  vicino  alle  mu- 
ra, e mi  fu  dato  vn  quartiero . Pacarono  piu  di  tre  fettimam — » 
fenza  che  il  Duca  d Alua  laccojlaffe  p:u  che  a cinque,  0 fu  miglia . 
E davano  ogni  notte  i Romani  all  arme,  tumultuando  fra  fe  me- 
de fimi;  di  modo  che  altro  non  fi  vedeva , che  fuggir  gente  verfo  S. 
Piero,  altri  alle  cafe  de’  Cardinalì,che  tenevano  dal  Re  di  Spagna: 
D E non  vidi  mai  vn  1 fimil  confusone.  l>uel  popolo  non  ì troppo 
atto  alla  guerra , effendo  m.ijjime  di  piu  nazioni  compollo.  Cre- 
do ebefia  Spenta  oramai  la  Jiirpe  de  Cefari,de'  Catoni,  degli  Sci- 
pioni,  e d altri  fimili.  Troppj  vi  ha  pafi.it empi,  e delizie,  fiche  prò • 
dur  vi  fi  poffa  numero  di  guerrieri . . £ perche  parve  a Sig:  il 
Cardinale  d’Armagnacco,  di  Belle , di  Lanfacco , e d‘  Muanzone, 
che  l'io  faceva  vn  ragionamento  a Capitaniate  nella  città  coman 
davano,  per  infignar  loro  l ordine,  eh' io  auea  tenuto  in  Siena, ejfi 
ciò  prender  libano  in  miglior  grado  da  me , che  da  qualfiuogha 
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mitro , col  rammentar  loro , e a tutta  la  città  la  riputazione  dame  p^ 
acquifìata  in  cotale  afiedio-,  ilSig.  Marefciallo  Strozzi ,& il  Car- 
dinal Caraffa  ciò  approvarono.  E fecer  venire  tutti  i principali e 
e tutti  ilor  Cap.  Alfieri , e Luogotenenti,  nel  cortile  del  palazzo  di 
•IMonf.  Tì auanzone  allor  lAmbafciadore.  E quiui  io  feci  la  di- 
eeria,  che  fegue  enprefenza  di  dette  Sig.  in  lingua  Italiana. Monfi  ' 
di  Lanfacco  e vivo,  il  quale  mi  dijfe,  che  non  arebbe  creduto  mai , 
cbe  vn  Guafcone  falle  diuentato  buon'  Italiano. 

Diceria  di  Signori  , da  cbe  il  Duca  d'Alua  t V vn  poco  accollato  alla  vo- 
Ro mani  * * ^ra  » Pare  o noi  altri  Pranza  fi  , cbe  voi  abbiate  conceputo 

• qualche  nuouo  timore , e fenza  molta  cagione  : dimaniera  cbe  per 

minima  cofa  voi  vi  fate  Jpauento.  E fe'  nimici  alle  voftre  mura  B 
iauuicinaffìno  mentre  quella  confusone  è fra  voi , entrerebbono 
dentro  a lor'  agio , fenza  troppa  contradizione.  Perciocché  in  ve- 
ce di  far  tenere  filentio  nella  voflra  città  , majjìme  la  notte , e di 
correr  più  to  fio  alle  muratcbe  metter ui  così  in  difordine,come  voi 
fate;  egli  fi  vede  fcorrerevna  parte  a S.  Piero,  vn' altra  alle  cbie- 
fe,  altri  alle  cafe  de'  Cardinali  Spagnuoli  con  la  moggior  confufio  • 
ne  del  mondo . Ciò  non  può  procedere  fe  non  da  vna  di  quelle^» 
due  cofc‘,ò  da  mancamento  di  cuore  fi  cbe  voi  mal Jappiate  coman- 
dar Cordine  , cbe  bifogna  tenere  alle  vofìre  genti , quando  fi  pre- 
fentano  C occafioni  , cosi  di  notte,  come  di  giorno.  Se  da  manca, 
mento  di  cuore  ciò  nafce  ; egli  è dunque  fegno , cbe  voi  non  abbiate  C 
ben  considerato,  cbe  gente  fono  i vofìrinimici.E  cbe  pojfon  egli- 
no mai  effir'  altro  , ckebuomini  come  voli  T^on  portiamo  noi 
Tarmi  u come  eJfi,ecoit  buone, come  le  loro  l *2\£p»  fon  eglino [og- 
getti a ricever  la  morte  da'noflri  colpi, come  noi  da'  lorolLa  còtefet 
del  Papa  non  e'  ella  giu (la  e fanta , e miglior  della  loro  ? Il  cbe  ci  de 
ve  fare fperare,  cbe  iddio  e con  efio  noi.  E qual  parte, o ragione  ha 
tl  Re  di  Spagna  a Roma , o fui  tenitorio  del  Papa  , o nelle  vofìre 
cafe  , per  fare  cbe  Iddio  lo  voglia  aiutar  piu  cbe  noi  l Doue  e la 
brauura  de'  voflri  antichi  Romani . cbe  v’ hanno  lafciato  quella. 
gran  nominanza , acquiflata  da  loro  mentre  cbe  viperai  Off  fi  “ 

/ altra  nazione  abita  oggidì  in  Roma  , cbe  v'abbia  leuato  l'animo  □ 

lafciatoui  da  coloro , da'  quali  voi  difendete  ab  antico , come  voi 
ditei  OSi inori,  che  gran  torto  voi  fatealla  fama  de  voflri  ante- 
Voi  giucate  futi,  a rito  firare  di  temere  di  gente, cbe  non  fono  altro  cbe  buomi- 
in  tauorc  de  ^ . CQmt  v0/y  y„  onorate  di  troppo  i voflri  nimici,  poiché  fi  po- 
v.oftri  n,ml  tranno  vantare  d'aver  mefio  paura  a quelli,  cbe  anticamente  fa- 
ctuan  tremare  tutte  la  nazioni  del  mondo.  dMa  fe  quejto  timore 
procede  dà  mal  ordine  dato  da  voi  da  principio  fin  quiie'  non  c’è 
ancora  tonto  di  rotto , cbe  in  vn  di  fola  non  ci  pojjiate  metter  ri- 
medio K 


^ medio . Quantoprima  adunque  vedete  donde  qutfio  mancamene 
to  deriua,  e prontamente  rimediateui . E coti  dimoBrerete  a ogn' 
vno,cbe  non  mancanza  di  cuore  è Hata  la  VoBra,  ma  d’ordini 
) blamente : E in  quefia  maniera  tutto  ilvofiro  popolo  ritaglierà 
animo , yedendofintl  buon  ordine , cbe  arete  podio . Non  vi  paia 
fir ano  s' io  mi  maraviglio  di  quello,  ch’io  veggo  nella  vofira  città, 
tjìendomi  ritrovato  in  Siena  con  comando  di  quel  popolo,  la  quale 
il  «J Alarcbefe  di  Marignano  Brigneua  col  doppio  più  forze , cbe~> 
non  bà  il  'Duca  cfAlua.  Eojfo  dire  con  molto  onor  de'  SeneCt , ch’io 
non  conobbi  in  tutto  quel  tempo  pur  vn  folade'  lor  cittadini  te- 
mer e. Fortunati  fono  i Sene/i, cbe  hanno  moBrato  d ejlervfciti,ed 
B ejfer  veri,  e legittimi  figliuoli  de'  voBri  antichi  padri,  cbe  hanno 
fondato  quejie  muraglie;e  le  loro  ancora , fecondo  cbe  efit  afferma- 
vano, e fi  vede , cbe  portano  le  medefme  infcgne  cbe  voi.  È fe  bene 
la  città  e perduta ; none  per  queBo  la  fama  e il  valor  loro  fotter • 
ra:  e dar  a fempre  Speranza  ad  ognuno, di  poter  fi  alcun  di  r acqui' 
Bare,  mediante  lor  virtù  e ardire . Ala  fi  voi  non  fate  altrimen- 
ti di  quello,  cb'i'bò  veduto  fin  qui , voglio  dire , ch'io  più  mi  rinco- 
rerei fempre  di  faluar  Siena  , fenza  aver  altro  meco  per  combat- 
tere.cbe  le  donne  Senfi, cbe  difender  Roma  co'  Romaniche  ci  fono. 
ScufatemijVi  prego, s io  vi  dico  cosi  apertamente  il  vero, per  che  non 
lo  foper  commodo  alcuno,  ch'io  Venfi  poterne  venire  al  Re  mio  Sig. 
C ne  a me,ma  per  ben  voflro,e per  ijcampare  la  total  rouina  della  vo- 
Bra  città,  la  quale  fi  e aflaltata  da'  voBri  nimicì,miferabilmentr 
farete  voi  faccbeggiati,  e la  città  peggio  trattata  di  quello,  cbe 
tempo  di  ^Monf.  di  Borbone  non  fu.  Crediate , Sig.  ebe  sioauefji 
caro  la  voBra  perdita,  non  vi  farti  l àuuertimento , in  prefinza 
aqueBiSig.  ch’io  vi  fo.  tlMa  fentendone  dispiacere,  come  Jerui- 
torvoBro , poiché  feti  buoni  amici  t confederati  delRjdi  Fran- 
cia, e desiderando  morire  con  tjfo  voi  perla  conferuazion  voBra, 
rio  m'ha  forzato  a rapprefentarui  quanto  vbo  detto . Oltre  cbe  i 
Sig.cbe  mimjlri  del  Re  qui  fi  trouano,  m hanno  affi curato  cbe  voi 
ciò  piglierete  in  miglior  parte  da  me, cbe  da  qualfiuoglia  altro,  per 
D la.  Stima  cbe  di  me  fate  dalTafiedio  di  Siena  in  qua,  com’ ancor  io 
ve  ne  prego.  E s’iovi  pojfo  in  alcuna  cofa  efer  d'aiuto  facendo- 
melo voi  fipere  , mi  trasferirò  incontanente  al  voBro  coniglio- 
Credo  cbe  la  memoria  del  ficco  della  vofira  attardatole  da  Borbo- 
ne vi  metta  fojpetto. Al a allora  voi  fuBe  colti  (prouiBi,  ora  fete 
con  Tarmi  in  mano . Non  abbiate  paura  ; non  temete  de'  voBri 
nimict , anzi  fiompartite  la  vofira  città,  dotta  ciafcbeduno  il  fuo 
luogo  per  comparire  al  hi  fogno,  accio  la  voBra  confusone  non  ci 
tolga  il  modo  e la  via  di  foccorrerui,  fe  i nimica  verranno  innan- 
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zi.  D ifcacciate  da'vo  ttrì  cittadini  il  timor  effe  ve  ne  ha.  Non  fi  * 
Vegga  fcompiglio  ncf uno;  t del  retto  non  vi  date  fajlidio.  Voi 
vedrete  ben  tottoivottri  ni  mici  forzati  a ritirar/i , per  fapere  il 
buon  ordine, che  voi  avete  mefo . Effi mi  ringraziarono  fomma- 
mente , e fi  di  far  tir  on  da  noi , afftcurandoct,  che  andavano  a dar 
tal  or  dine, che  gl inconvenienti fin'  allora  feguiti,nó  interuerreb- 
bono  più:  pregandomi  {Irritamente , ch'io  mi  volefi  trovare  nel 
- /or  configlio  la  mattina  fegvente , e che  quivi  mi  mottrerrebbono 

lordine, che  eran  per  dare, per  pigliare  fopra  di  ciò  il  parere  e con • 
figlio  mio,  fi  comefegut;e  provvedemmo  tutti  infieme  si  bene  a 
glaffari  loro , cbe  non  fi  parlo  più  di  paura,  ne  di  difor dine . Fui 
co  principali  del  popolo  , e mottrai  loro  ciò  cbe  bifognaua  farete . R 
Gli  conobbi  volonterofi  : e fe  bene  vna  gran  moltitudine  e forma - “ 
ta  di  vari  vmori  ; c’è  il  modo  di  ridurli  a vno , quando  della  falu - 
,,  te , e del  ben  loro  fi  tratta . In  fomma  ogm  coja  andò  meglio  ; e il 

A luafi*riti'  Papa  a?COr  mt  nt  &rado  * 11  ‘Duca  * Alua  alquanti  gior- 
ni  ni  dipoi , mutò  il  fuo  campo  e prefe  la  dirada  verfo  Tiuoli , dodici 

miglia  vicino  a Roma . Tronfio  fe  ciò  fece, perche  intendefie, cbe  la 
fitta  fi  guardava  meglio  di  prima  .e  cbe  lecofe  s'eran  mutate  ;o 
pure  perche  la  fua  fantafia  non  fufied'appreffarft  piu  alla  atta . 

E perchè  in  Tiuoli  fi  trouaua  il  Sig.  Francefco  Orfino  con  cinque 
infegne  Italiane, e non  era  quella  città  punto  fòrte;  il  Sig.cMare- 
fciallo  Strozzi, il  Cardinale  Caraffa, e il  Duca  di  P aliano  ebber  fo-  q 
Spetto, che  il  Duca  T Alua  fen'andafie  per  pigliarla, e mettere  a fil 
di  Jpada  chiunque  v'era . Onde  mi  pregarono , ch'io  camminaffi 
tutta  notte  per  andare  a cauarne  il  Sig.  Francefco  ; dandomi  lt~* 
due  compagnie  di  caualeggieri  della  guardia  del  Papa , e le  dut-a 
compagnie  a cavallo  del  Duca  di  P aliano,  le  quali  i Cap.  Ambro- 
gio, e Bartolomeo  comandavano,  e 4C0.  arebibufiert  eh' erano  fot - 
Marca  nro-  to  la  carica  del  mio  figlmol  ^Marcantonio  e del  Cap.  Sciarri . Il 
mo  fi  > fi  u òl  Cardinal  Ca  ••affa  m'auca  affermato  fopra  l’onor  fuo , cbe  i nimi - 
di  Moni  uc.  f/ non  potevano  poffare  il  Tevere , e ch'io  poteua  fare  ta  ritirata, 
avendo  fempre  il  Tenere  in  mezzo  tra  i nimici  e me.  Fui  a levata 
di  fole  con  legenti  a cavallo  a 'Tiuoli,  e'  fanti  arrivarono  due  ori. ->  D 
dipoi  se  trovai  cbe  il  Sig.  Francefco  non  fapetta  nuova  ninna  de’ 
nimici:  e dopo  aver  ciò  intefi),  dubitai  di  quello  , cbe  poi  m'occorfe. 
Perciocché  to  Japeua  bene , innanzi  ch'io  partiffìdi  'Roma  , cbe  il 
Duca  cT  Alua  auea  prefo  la  Strada  di  Tiuoli,  e cb'e'  veniva  di  fop • 
piatto  per  foprapprendere  il  Sig.Francefco, poiché  non  n'auea  egli 
avuto  nuova  niffuna . Io  mi  fermai  falò  tanto , quando  io  e li~* 
mie  genti  ci  rinfrefeammovn  poco,  e governar  onfi  i cau  a Ili.  Or- 
dinai al  Sig.  Francefco,  cbe  faceffe  toccar  tamburo  per  diloggiart 
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A edv/cirem  campagna:  t lo  pregai  che  mi  defie  vn  Canada,  ò duza  Monlacrit*.’ 
delle  fate  genti,  che  conofcefero  tl  paefi:  perche  io  Re  fa  volata  an-  « il  Sig  Fri 
darea  farcia  /colta,  mentre  che  ognuno  fi  metterebbe  à ordine^  cclco  °ffi* 
per  partire.  Del  che  mi  fucctfe  bene,  perciocché  il  Sig.Franeefco  n°* 
auea  inaiato  due  de'  fuoi  per  /coprire ; ed  aueuano  referito,  men  - 
tre  noi  definauamo  , che  non  fi  fentiuanuoua  alcuna  di  nini - 
ci  per  lo  paefo-*  . &iaio  non  me  ne  volli  fare  ; ente  n'andai 
con  quelli  due  medeftnù:  E quando  io  fui  fuor  di  Ttuoli  lungo  vn 
code,  mi  mifi  fatto  vn' albero  , perche  il  caldo  cominciaua  a farti 
fentirt . E ad  vn  tratto  vidi  lungo  vn  v adone  moka  gente  a ca  - 
uado,  che  veniuano  inuerfq  me,  ed  altra  ne  nidi  lungo  vn  bofcbeU 
B to,cbc  veniua  tngiuaìla  volta  del  7èUtrone:e  nel  mezzo  d vn  pia- 
no di  qua  da  quello  becchetto  fcorgeua  non  so  che,  ni  potendo  di- 
feernere  quel , che  fufie  . Mandai  toRo  adire  al  Sig  Francefco, 
eh'  to  auea /coperto  lefercito,  e ebe  con  ogni  fodecitudine  face  (Te 
vfar  le  fue  genti, e sinutafie  dall'altra  banda  del  Teuerone  . Non 
poteua  il  faldato,  che  landò  adauuertire,ejfere  ancora  nella  città , 
quando  ecco  1 8.  o,  20.  infegne  Spagnuole , che  s' erano  coricate  nei 
piano,  alzarfi sii,  e marciare.  Jo  me  ne  vò  di  galoppo,  e trouai,cbe 
non  era  vfaito  pur  vno,  e fadecitaia  camminare  Tmftgne  Italia- 
ne, facendo  ferrare  le  porte  della  città;  e qui  fecivn  bel  tiro, per • 
ebto  ne  portai  con  ejfo  meco  le  cbiaui,acciocto  inimici  con  perdi- 
C ta  di  tempo  auejfino  a romper'  le  porte . E pereto  pajfando  il  Te- 
ner one  per  mezzo  dtda  città , v"e  vn  ponte,  t di  belli  e buon  muli- 
ni nella  città  Refia,  io  auea  cominciato  a fargli  buttar  giù,  /ubi- 
to  ehe  fui  arrivato  : ma  non  fi  potette  finire . Io  auea  lafciato  il  Diligente 
Cap.Sctarrt  alla  porta  , ed  il  mio  figliuol  Marcantonio  al  ponte  diMonluc  ] 
per  farli  ipalla:  ed  ioandauae  veniua  a fadecitare  gli  Italiani, 
che  camminammo.  E quando  tutti  furono  fuor  deUa porta, andai 
a ritirare  il  Cap  Sciar  ri, e cominciammo  a rompere  il ponte  ch'era 
di  legname  ; t /stóltamente  i nimici  furono  nella  città . Mifidt-a 
gl’arcbibu  7 eri  per  delle  cafe , che  guardavano  lungo  la  Rrada  , i 
faldati  fecero  ogni  sforzo  di  finire  di  romper' il  ponte;  poim'au - 
utat  diritto  alia  porta . Io  auea  mtjìo  la  cauaOeria  in  fi  anzi  a gl** 

1 talsani , e bsfognauacbe  noi  pafiajfimo  per  vno  Rretto  di  malli, 
doue non  poteua  pafarc  piu  che  vno  per  voltai.  Sino  a che  noi 
fummo  aU  rfesr  della  porta  auemmo  i nimici  ad  dodo , e non  v'era 
cinquanta  puffi  da  loro  ado Rretto  di quella  via,  ma  vedendo  an-  • 
cor  cjjt  di  non  poter  ventre  faluo  che  4 vno  a vno,  ci  lafciarono , t 
fe  »c  tornarono  afaccbcggiarlacittd  t 'ihro  Italiani  veniuano 
dopa  gli  òpagnuoh,  e penfauano  entrare  nella  città , peraucr  par- 
ie del  bottino;  ma  gli  Spagnuoh  non  vollero  loro  mai  aprire;  orni» 
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«i.  defi  ebbero  a tratttrierealU porta, méntre ebe quelli  dtfen devono  A 
i ' ’ s faccbeggiare . E quando  fummo  nel  piano  feci  pigliare  al  mìo 

- figliuolo  e al  Cap.  Sciarti  con  li  400.  arebibufieri  e con  le  due  com- 

• pagnie  del  ‘Duca  di  Pattano , la  via  a man  dritta  lungo  vn  pag- 
getto lontano  vn  miglio  da  noi.  E di/fi  loroy  che  fe  i nimici  paffa- 
uano  il  Teuerone , acqui flaffèro  eglino  Jempre  lungo  il  paggetto  , 
tirando  alla  volta  di  Romane  non  fi  deffet  penfiero  nifluno  di  me, 
Tanto  era  perdere  tuttte  Vtnfegne  cb'auea  Monf.  della  Molla-*  » 
quanto  quelli  400.  arebibufieri  ; perciocché  erano  ejjt  il  fiore  di 
tutte  le  compagnie. Io  non  era  mai  vn  mezzo  miglio  nel  pianoy  che 
eccoti  tutta  la  cauaHeria  fui  Teatrone  , e i loro  Alamanni , cbeco- 
eninciauono  a poffare;  e parimente  alcune  genti  a eauallo  prefio  B 
simulinole  non  poteuan  poffare  fe  non  vn  per  volta.  Iotent- 
ma  per  perduto  ogni  cofat  poiché  bifògnava, ch’io  mi  rbìrajfi do- 
dici  miglia  dinanzi  a tutto  il  lor  campo , e mi  penfaua  che  la  ca- 
valleria pafier ebbe  molti  arebibufieri  in  groppa.  Mas' io  perde- 
ma  gli  vnit  io  non  voleua  perdere  gli  altri.  Il  Sig.  Francefco  mar- 
ciava fempreà  gran  paffo  vicino  àvn  arebibufata  al  Teuerone  \e 
gli  altri  lungo  il  paggetto  rincontro  a no:,  ed  a vn  tratto ? 0.0  60. 
cavalli  nimici  'arrivarono  fopra  noi. Io  prefi  vno  de  Capitani  del- 
la guardia  con  la  fua  Cornetta,  e V altro  feguitaua  continuamen- 
tei  fanti , e gli  faceva  camminare.  E voltai  faccia  a'  nimici  , i 
quali  fecero  alto;  e facendo  io  cenno  dì  volerli  inuefiire , voltaron 
le  ipaue  per  rMrarfi,  non  so  perche : onde  me  ne  tornai  alla  mia-» 
firada . Dipoi  non  fecero  efii  mofìra  divoler  affrontarmi,  fe  be- 
ne ogn’ ora  ci  arriuaua  fopra  della  lor  gente  , ma  erano  fola  tre  0 
quattro  per  volto . E quando  mi  vidder  ben  oltre,  fe  ne  tornaro- 
Diléguo  di  , no  in  dietro , e fi  diedero  a predar  del  befliame  ne'  prati . Vorrà 
Momuc.  ^0  fapere , qual  era  la  mia  rifoluzione  ; e s'io  mi  voleua  perdere 

con  effo  loroyo  faluarmi  alla  volta  denojlri.M' auea  donato  tl  Du- 
<a  di  Falsano  vn  carnai  Turco  grigio,  vetociffimo  corfiero,  lo  era 
dilbofto  di  mefcolar  quiui  le  carte  , e fe  poinon  v'aueffi  veduto 
modo  alcun  di  faluarfi , mi  voUua  mirar  fino  a'  nofìrt  , ebe  an- 
davano  verfovn  cali  elio,  ebe  teneua  dal  Papa , ed  eraut  guarni- 
gione i t focena  conto  di  fcampare  la  maggior  parte  della  caval- 
leria; perciocché  non  v*  era  piu  di  cinque  miglia  diqutuialcajtet- 
A ionio  del-  /0.  Vn  trombetto  ci  difie  due  giorni  dipoi , che  mai  il  Duca  aAlua 
fa  Coca»,  non  volle  la  feiar  paffareilSig.  Afianio  iella  Cornta  , perciocché 
non  auea  li  pur  mo  archìbufiteo,  eccetto  che  g? Alemanni;  perche 
-tutti  gli  Spagnuoti  e Italiani  erano  a Tsuoli.  E còsi  mi  ritirai  allo 
molta  di  Roma,e mandai  a dìreallc  vòflre  gr.rti^bevenijjcroytr- 
Js  di  moti  e rì  rixsnmnsùal  ptntr*  tì?-  ' • v^viana  à Roma,dout^ 
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A faffànmo  ; efiendo , quando  noi  afriudmtno  a Roma, tre  ore  di 
notte . Acro  la  ventura  ch'io  ebbi  in  quella  ritirata . 

Non  re  ne  fiate  mai, Capitani, compagne  miti, quando  in  qual  A uà  ertimi 
ebe  luogo  voi  arrenerete,  (/e punto  ne fete  in  dubbio  ) , a quello , to  ai  Capib 
che  vi  fia  detto, perciocché  j'ewpre  è quello  ivjò,  quando  giugnetet 
ch'altri  vi  faccia  carezze , e fiate  pregato  di  ripofarui.  Non  fate 
quello . Vedete  il  luogo  doue  voi  fiete , e rieonofeete  il  tutto . Vno 
de’  maggior  Capitani , che  f Imperatore  auejfe  giammai , che  fu  il 
CMarcbefc  di  Pefiara, per  efierfi fidato , al fuoamuoin  vna  città 
cT Italia , fu  fatto  prigione , e aueua feco  jooo.  o 4000.  buomini  , 
che  fu  gran  vergogna  a vnfi  gran  Capitano . Egli  nedauala 
B colpa  ad  altro, come  egli  flejfo  mi  dtjfe . Sio  aueffi fatto  cosi.il  Sig. 

Francefco  farebbe  fiato  prigione, e io  arei  foff  'ritovn  grandi ■> 
forno,  e forfè  perduto  ùvita,.  *,  , . i .» 

Due  notti  dopo  i detti  Signori  mi  diedero  due  compagnie  Ita* 

Sane  per  condurle  a V •Metri  al  Duca  di  Somma , ch  e di  la  da  Ma* 
rino  lungo  il  mare  fei,o  fette  miglia . Camminai  tutta  notte^ue- 
do  meco  le  due  compagnie  del  Duca  di  P aliano  ; e comandai,  ebei 
noflricaualliauejjer  mangiato  ,e  fujfero  in  ordine  fra  vnorau. 
mezzo . Il  Duca  di  Somma  mi  voleua  a viua forza  fermare,  ma 
io  noi  confenti  ; perciocché  io  penfaua  bene , che  al  Duca  iTAlua 
non  mancauano  in  Roma  Jpie  ; poiché  v'era  tanti  Spagnuoli , c-» 

C genti,  che  teneuano  dal  Re  di  Spagna  : e mi  mi  fi , dopo  auer  man - 
giatofin  viaggio , ebe  fu  4 i- 0.46.  miglia  fra  Mandare  il  tornarti 
e arnuat  a tre  ore  di  notte  a Roma , che fu  buon  per  me.  perciocché 
due  ore  innanzi  giorno  arcuarono  6qj.  cauaUi  e 5 co.  arebibu- 
fieri  a cauaQo  a Manno  ; ed  ebbero  nùoue,cb’io  era  già  ripafiato  . 

Ed  ecco  vna  feconda  fortuna,  ch'io  corfi, doue  mi bjògno  bene  non 
auer  lafctato  il  ceratilo  a caja . Or  fa  mefliero  ch'io  fcriua  anco • 
ra  d'un  altra , c he  mi  fuccejfe  fti  giorni  dopo  ;efe  non  per  altro  $ 
per  far  ridere  quelli,  che  leggeranno  quello  libro,  ed  il  difeorfo  del- 
la mia  vita 

Cinque  0 fei  giorni  dopo  il  fuddetto  accidente  , efiendo  tutta - 
D uia  il  campo  del  Duca  d'^ìlua  a Trnoli , il  Baron  della  guardia 
ffitdt  vno  da  Ciustaueccbia  al  Sig.  MarefciaBo  Strozzi , dicendo  , 
che  ft gli  voleua  inaiare  +00.  arebibufieri , gl' imbarcherebbe  nelle 
galee,  e gli  metterebbe  a Nettunno,  che  e vna  piazzaforte fui  li - 

to  del  mare,  il  quale  entra  ne' frjfi:  e ebe  fi  potrebbe  abbruciare  $ 

bateUt , ebe  ti  Duca  fAlua  v'auea  fatti  condurre  ,per  fare  vns  • , . 
ponte  a Ufita,pcr  pajfare  UTeuere  dalla  banda  dtqua,  fi  cornea 
poi  fece  -Il  Stg.  Ma  r fucilo  me  ne  lofio  il  carico.  Mandaiilmio  L!arS?(M 
Jighuol  Marcantonio f si  CapJinarnco’ quattrocento  arebibuf* . 
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ri,cht  v'andarono  volentieri  (fimo . Storne furono  a Ciuità  vec*  A 
cbia,  ejjb  gl' imbarcò,  ed  anao  a sbarcargli  a detto  Netturmo  . Ma 
» ,„•  -u-j / iron  fu  poffibile  abbruciare  ìbateUf,  perche  gli  aueuan  tirati  nel 
• . ° foffot  difendevano  dalla  fortezza . Or,  come  che  nella  guer * 

ra  davn'ora  a vn' altra  nafcan  de'  caf , m'abbattei  il  giorno  Bef- 
fo , cb'egl'arriuarono a Nettunno,  doue  fletterò  due  di, a rifcon- 
trarc  andando  a fp affo  la  fera  fuor  della  porta  dì  Roma, che  zia  à 
^Marino,  vno,cbeda  ^Marino  veniua;e  domandandogli  chi  era , 
mi  rtfpofe  efitr  lo  fpedalier  di  Marino  : e conobbi  alla  fua  faueUa 
eh' e'  non  era  Italiano  a 11  che  egli  mi  confisso, dicendo  efler  Fran- 
ztfe,ed  vn  poutr'buomo  ridotto  a quello  Jpedale  diJMarino  Gli 
domandai,  chi  era  a Marino  : mi  biffe,  ebe  la  mattina  il  Sig.  Mar - 3 
eantonio  Colonna  v'era  arriuato  con  la  fua  compagnia  di  5 o.buo 
mini  d'arme,  fenza  auer  altra  gente, ne  à pie  ne  a cauallo  con  efio 
fico.  Le  compagnie  d’bnomini  d'arme  d'Italia  non  barino  arde- 
Marcamo-.  w .come  tnofirt . Sfarino}  dei  detto  Sig.  Marcantonio:  e perebì 
aio  Colon-  joauea  intefo  in  Roma,cbi  egli  tra, e m'era  fiato  dipinto  pervn-s 
**’  Signorotto  di  zo.-o  u.  anni,voUnterofjJtmo,e  ricco  d' ottantami- 

la feudi  d'entrata . 'Suo  tra  ancor  P aliano , fi  bene  il  Papa  allo- 
ra glie  l’ausa  tolto , e datolo  al fico  nipote , ebe  dipoi  fi  cbiamaua.il 
Caprìccio  Duca  di  P aliano  ; Ma  il  titolo  nón  gli  durò  molto  perche  egli  fi  lo 

di  Monluc  recuperò  poco  dopo.  Auendo  io  lafciato  queRo  fpedaliero, mi  ven- 
to fa  pri-  ne  co„cetto,  ebe  facilmente  io  farei  prigione  que fio  Signore  Ro-  C 
EJnna  ^ C°  mano  ; robe  itolo  potata  giugrure, io  era  ricco  per  fetnpre;  poiché 
per  lo  meno  arei  ottarrtantila  feudi  di  tagliale  era  la  fua  entra- 
ta  tT un  anno . -Ciò  non  tra  già  troppo . Vò  decorrendo  meco  mt- 
de  fimo,  che  Monf  della  dMo/la  verrebbe  con  elfo  meco , menando A. 
300.  arebibufitri follie  gii  lafitrtiamezga  firada prejjo  vna  top 
re, doue  erano  alcune  capanne  da  ritirami  il  befiiame: perciocché 
io  auta  considerato  la  Brada  ritH andar'  e tornar  da  VtBetri  : e 
eb'io  piglierei  il  Capitano  Ambrogio  Luogotenente  d una  compa*\ 
gnia  del  Duca  di  P aliano,  con  venticinque  cavalli  de' migliori  e 
più  veloci  della  fua  compagnia . E eb'io  accatterei  dal  Sig.  c Aure • 
Aurelio  ho  Fregofo  il  fuo  Luogotenente,  e la  fua  Cornetta  contrentacm  • w 
fregolo.,  que  celate  fole, delle  miglioriate  auefiej  migliori  caua /he  lafcerety 
a vn  tiro  d'arcbibu fi, vicino  a d/Monfi  della  Molla , mutato  verfo 
Marino,  il  Capitano  Ambrogio  con  le  trentacinque  celate  : e io  me 
n'andrei  con  qutUe  del  Sig.  Aurelio  a mettermi  in  tmbofeata  prefi 
Jo  a ^Marino  fiotto  le  vigne,evn  poco  a man  manca  della  Brada. 

- fuatRra  : ed  muterei  fei  celate  a dar  allarme  vn  poco  innanzi  dt, 
£ . • , * Marmo,  t chiedendo  il  Srg,  Marcantonio  giouane  e volontcr* 

■■■.  » fi,  al  ficuro  egli  tra  pervfinrt'*  io  faceva  conto,  che  per  l appun-% 
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A M tj farebbe  fui  far  del  dì , r r&f  /r  y«  celate  lo  tirerebbono  alla 

tioflra  imbofcata , e ch'io  piglierei  la  fuga  infume  con  le  fei  celate 
alla  vi  fi  a fu* , e che  egli  mi  figurerebbe  a tutta  briglia , vedendo 
vna  Cornetta , che  gli  farebbe  gota  di  prenderla  perauer  piu.  ri- 
putazione della  fua  vittoria . Or  com'to  ebbi  fatto  tutto  quc fio 
difcorfo  nel  mio  intelletto  ; io  tencua  il  Colonna  cose  ficuro  mio 
prigioniero, come  s'io  Vauejfi  auutoin  pugno  : e me  ne  tornai  nel- 
la citta,  e parlai  al  Sig.  ^Aurelio,  il  quale  mi  prefloil  fuo  Luogo- 
tenente  , e il  fuo  Alfiere  con  le  trentacmque  celate . Parimente  ne 
parlai  a Monf  della  Moda, e al  Capitano  Ambrogio . Il  Luogote - Il  Cip  Alef 
nente  del  Sig.  Aurelio,  ch'era  Greco , fi  cbiamaua  il  Capitano  Alef-  fo  Cieco. 
Bfo . Ci  ra /legnammo  Jul far  fi  notte  alla  porta  ,e  non  volli  dir  nul- 
la della  mia  imprefa  al  Sig ■ Marefcìado , ne  a niuno  di  quelli, eh' io 
conduceua,  finche  fummo fuora  della  città  . E allora  tirai  da  par- 
te Monf  della  Molla,  e i Capitani  Ambrogio  e Alejfo , e difsi  loro  il 
difegno  mio.  che  parue  a tutti  tre  molto  buono,  ed  in  ogni  co  fa  ri- 
fondammo d’accordo . Ci  pa  reua  m.  d anni  i' e feriti  Ed  effi mi 
faceuan  /’  imprefa  facile, afermando  i due, che  lo  c onofceuano, ch'e- 
gli vfeir ebbe . E il  Capitano  Ambrogio  attendo  cam  minato  fette 
miglia  con  effo  meco  ai  afficuraua,  che  noi  lo faremmo  prigione  co 
tutte  le  fue  trenti . E cosi  ce  n andammo  ogni  truppa  Jep irata— * 
dall' altre,  e la  mia fempre  la  prima.  E quando  fummo  prejfo  alla 
C torre, vi  lafciai  Monf  della  Moda , e piu  innanzi, dietro  alla  cap- 
pedetta il  Capitano  Ambrogio  . Or  come  noi  fummo  il  Capitano 
Alef  io  ed  io  nel  fondo  dede  vigne  prejfo  a Marino , vode  egli  cbt^> 
l' Alfiere  guidafe i fei, e diede l'infegna avn altro  logli dtedivn 
de  miei  gentiluomini,  e noi  ci  mettemmo  dentro  vn  foJfito,cbe  il 

verno  doueua  menar  acqua  , ma  adora  era  ficco  ; perciocché  in » 

niuno  alt , o luogo  ci poteuamo  nafeondere . E cosi fe  n andarono 
i fi  a diii  tura  ada  porta  della  terra  . E quando  comincio  a farfi 
di , noi  non  autuamo  nuoua  alcuna , che  le  nadir  e genti  auefino 
dato  ad  arme  . lo  r/iimmaginaua,o  che  il  Sig.  Marcantonio  non 
voleu' ufctre,o  vero  eh' e'  fe  ne  fufse  tornato . Dada  nofìra  man-* 

D manca  tram  vn  gran  vaUont-> . lo  m'era  meJJ'o  fopra  un  ptcciol 
rialto , doue  erano  fafsi  d'una  rovina  di  cafao  cappeda  ; e comin- 
ciai a vedere  diladalvadone  fu  la  falita  tre o quattro  cauaUì , i 
quali  ora  i]  fcorgeuano,ed  ora  no . Gli  mofìrai  al  Capitano  Alef- 
fo,  cb  cra.piu  bafo  di  me, ed  egli  fece  partire  due  celate  lungo  le  vi- 
gne , doue  tl  vallon  cuwìnciaua  . 1 o non  auea  ancor  uolto  l occhio 
uerfo  il  ustione, perche  adora  a punto  fi  cominciauaa  far  giorno , 
e flaua  tuttauia  uerfo  la  montagna  guardando  , ouefi uedeuano  Monluc  le» 
J uef  ti tre  0 1 uattro  cauadi, cinquanta  paffi  memo  à noi.  Quando  pie  i unnici 
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io  voltai gT oeebi  giù  nel  vallone, vidi  tre  truppe  di  camiti  . : vntu»  fy 
poteua  ejfcr  di  cento , t altra  di  juo.  ò ?oo.  la  terza  di  700.  o So  1». 

La  cagione, che  quiui  fi  ritrouauano  era  quella . Mentre  il  Baron 
dilla  Guardia  metteua  interra  le  nojlre  genti  a T^jttunno , quei 
di  Nrttunno  (fedirono  due  caualli  in  po/la  al  Tinca  d'ML-taa-* 

Tiuoli  ; ed  egli  fubito  {pedi  il  Sig.deltà  Cornia  con  1 aoo.  caualli , 
e dodici  interne  di  fanti, cbe  camminarono  tutta  notte.  E vn'ora 
innanzi  ai, egli  arriuaa  quello  vallone, e* fanti  a mezza  la  colla. 

Aueuano  fatto • alto  quiui  ,finoxche  itSig.  Marcantonio  fujlea 
i A •'  ordine,  avendogli  mandataventicmquecelatc  per  farlo  montare  , 

, . a cavallo ■ - E quando  furono  alla  porta  della  terra  trouarono  le 

no  tire  fei  (a  punto spuntando  l'alba  ) e domandaron,  cbi  viua  l B 
e col  grido  caricarono  i no  tiri  di  tal  maniera , cbe  non  fu  poffibilt 
cb'e'  ripiglia/fin  la  fi  rada  verfpdt  nas:e  firmjfero  in fuga  verfo  la 
llfcomdo  viai  cjje  VJ  fa  fa  Retri  a Roma  ; e perla  pianura  Romana  gli  fin - 
infùga?  UC  cacc^rom JtrrpreffoaRoma  Sfacendo  porre  in  arme  ilSig  Ma • 

6 ’ refctaRo,e  la  città  tutta  ; e diceuafi,  cbe  era  imponibile, eh  io-  non—» 

fujjì préfo  > e tutte  le  genti  cb  ioauea  meco  ite  in  malora  . E auen  -■ 
doti  Capitano  Ale  (fa  riebiamato-i  dite  fuoi  caualli,  pigliammo  la 
' Ritirata  di  ritirata  per  la  Ff rada  dande  eravamo  venuti.  Ed  ecco  li  t « o.  ca- 
Monluc  . Halli  dietroci  non.  0 joo.  dipoi , cbe  Veniuan  di  trotto  ,e  le  in  [e- 
gne  dopo, di pajlo  ; e con  ci  rincacciarono  fette  miglia  fino  al  Cap. 

Ambrogio, tanto  da  prejfo , che  le  lor  lance  erano  del  continuo-poco  C 
meno  cbe  fu  le  groppe  de' nojlrt  caualli.  lo  era  fu  quel  cau.it  tur- 
co,  che  il  Duca  di  E aliano  m'auea  donato  ,vn  de  veloci  carfari  y 
cb'iomontajjì giammai, e cbe  meglio  faltajfe  vnfojj'o . lo, quando 
faltaua  dalla  jlrada  nelcampo  a man  driita,quando  a man  man- 
ca . E mentre  perla  firada  maefìra  fuggivamo,  il  Cap:  tana  Alef 
fo  tempre  era  alla  coda,  come  me, eque!  cbe portaua  La  cornetta, in- 
nanzi. lo  andana  fempre  dicendo  a' foldati,  cbe  non  Jtsbigottif- 

fero  punto, ora  da  man  manca , ora  da  man  dritta  correndo  ^ it  y 

piu, cbe  ci  poteva  ejfere  da'  noftri  nimici a noi,  era  la  lunghezza  ai 
tre  0 di  quattro  lance . 1 1 Capitano  Ambrogio,  quando  noi  gli  et 
tartan,  ma  ? tfet  di  dietro  alla  cappella  ,td  io  alle  noilrc  genti 
comincio  a gridare  : volta,  volta  : e voltaronfi incontanente }(d  m 
vn  tempo  feci  a'  rumici  vna  carica , e rimedigli  fino  all  altra  lor 
truppa,  cbe,  veduta  la  noflra  rmbofcata,auea fitta  alto,  permetter 
che  cos'era  : e tutte  a ■ due  le  truppe  fi  ferrarono  infieme , neo  Hran- 
Errorc-di  do  divolerci  affrontarti . Conobbi  bene  ,.eb ioauea  fatto-  error 
grande  a dar  quefi'ajfilto , e penfat  vna  volta  d^  fervi  nmafo  . 

Ma  per  buona  forte  Monf della  Molla  comparve  fu  la  Hradacon 

Vàrcbibuferia;  onde  i rumici  non  mivsnnero  addojjo<lma  , : fer-  < . 
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A Piarono . %AUora  il  Capitano  tAleffo  mi  diffi . Quei  primi, ebt  cì 
perfeguit aùano  fono  Greci , perche  gli  ho  conofciuti  al  grido , Vo 
veder  figli pojjo firmare,  col  trattenermi  con  t Jfo  loro  ;t  ver  fa  lo- 
ro andò , chiedendo  di  parlar  loro  ficuro . Ed  intanto  io  f acena  A !e(To  trac* 
camminare  Monfi  della  Molla , e guadagnai  vn  pezzetto  diche-  tiene  iòic^ 
na,  di  modo  che  non  potè  nano  piu  inimici  vedere  quel,  che  noia  **  • 
faceuamo;e feci  andare  de  miei  a guadagnarci  pila  fi  ri  de  glac- 
quidotti , che  erano  vetfo  doue  anticamente  i Romani  voltavano 
l acqua  a Roma . E Jìmilmente  comandai  alle  genti  a cauallo,che 
gli  feguitafiero  di  gran  pafio . Coti  s'inuiarono*miando  di  mag- 
gior pafio,cb'ti  poteuano . Tornai  poi  al  Capitano  AleJfo,auendo 

Bai  mio  cau  allo  rinfrefeato  la  bocca  in  vn  foffato  prefio  alla  torre  ; 
il  quale  mi  trouai fiotto fi freJco,come  fi  non  auefit  corfo  niente, . 

Ora  quando  le  due  truppe  furono  infume , ed  ebber  fatto  alto  ,la  ' c 

maggiore  aneti  ella  fice  alto , e fanti  altresì  ,t  il  Capitano  ^Altfia 
parlava  continuamente  con  tfio  loro,  lo poteua  (coprire  tuttauia 
» nottri,e  quando  già  prefio  a gl'acquidotti  gli  vidi,  auuicinato-  . - A 

miai  Capitano  AUfio,gli  diffi,  ritiriamoci  Capitano , ritiriamo-  fi  t. 

ti . Gli  domandarono  ejjì,  chi  io  m’era,  che  guidaua  coloro  .Egli  c - • oj 

mi  nominò  ; e cominciarono  a far  delle  filamazioni,  dicendo,  che 
in  otto  o noue  giorni , tre  volte  io  era  fcappato  toro  di  mano  : rio} 
mila  ritirata  di  TtuoliM  ritorno  di  VtUetri * allora . Onde  il  Cm- 

C pitano  Alefio  fi  ne  rideua  tuttauia  and  andò  fi  ritirando  : alla  di- 
partenza del  quale  molti  di  loro  gridarono.  Addio Sig  di  Mon- 
lue , Addio  : ed  io  ancora  gridai,ri fondendo  loro,  Addio, Addio. 

E di  la  voltarono Jpacciatamentealli  volta  di  «J "Marino ; doue  in-  v 
tiferò , che  il  Baron  della  Guardia  anca  rimbarcato  le  no  dre  gen- 
ti,e fin  tra  tornatosi  Ciuitaueccbia  . Il  Sig.  Afianio  mi  riman- 
do tre  celate  ch'io  auta  perdute  ,finza  perdita  de'  caualli;  danti 
che  enfiando  per  terra  all' inciampar  de  lor  caualli  efit tre  telate , i 
caualli  rimasti  fenza  caualtcro,  erano  da  me , che  col  mio  turco  fi- 
guro peri  (rada  faltaua,  percofsifiu  la  groppa  con  la jpada  di  piat- 
to* nmefii  in  truppa.  Le  rimando  per  vn  fuo  trombetto , il  qual 

D à f attua  ridere  sparlando  del  fuo  Padrone  ; che  diceua,  che  s'egli 
aueffi  faputo, ch'io  fufsi  fiato  in  quella  truppa  m'arebbe  figura- 
to fino  alle  porte  di  Roma  per  farmi  prigione  ima  che  correndo 
non  domandaron  mai  a quelli  prigioni,  chi  fufieillor  riduttore, 
fin  tanto  che  fummo  infialilo , E mi  diceua  il  trombetto , che  sio 
fufsi  fiato  prefo,  non  vera  pericolo,  che  mi /affettato fatto  alcun 
dt  {piacere  : anzà  farei  flato  altrettanto  o piu  accarezzato  e ono*  J ^ 

rato,  che  nel  nojlro  campo  io  mi  fufsi.  Come  anche  in  verità  fi 
fuo  dire,  thè  mai  prigioniero  non  m'ì  vfeitodi  mano  ,odi  luogo  $ 
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doue  io  auefsi  poterebbe  fvfft  mal  contento  ìi  me . 'Bgtiìvna  co*  \ 
fa  indegna  fiorticàr  fino  all'afso , quando  fon  perfine  d’onori ■-* 
quelli , che  portan  tarmi  i allora  maf lime  ebe  pa fauna  guerra-* 

.1  fra  Principe  e Principe , ed  e piu  lofio  uno  feberzo  e diporto , cbt 

mimici  già. 

• Coir  me  ne  tomaia  Roma  ; e dopo  ejfermi  difarmato  andai  a — » 

tramare  ilSig.  MarefiiaUo,Monf. Cardinal  Caraffa,  e il  Lhtca  di 
Paliamo  j quali  trou.tr  infime  in  cafa  di  e {fi  Cardinale , che  eran 
tornati  dal  palazzo  del  Papaie  mi  cominciarono  a dire  tutti  e tra 
che  par  sua,  cb  io  tmlejfi  capitar  male  in  prona,  e che  feautfier  fa- 
futo  del  mio  vfitre  .m'arebbono  impedito  . Vollero  intendere  l'oc- 
Mon  Jhc  dì  cafone  della  mia  imprefa  ; ed  io  la  raccontai  loro  di  punto  in  pun-  B 
to  ; dicendo  cfjc  la  notte  aitanti  io  teneua  per  prigione , c osi  ficuro, 

° il  Sig.  Marcantonio , com'io  era  fiuro  d'auer  a morire  ;e  eoe  già 

io  auea  fatto  conto  di  cattare  dal  fuo  rifallo  ottantamila  fiuat, 
non  parendomi  co  fa  ingorda  il  pigliar  la  Jtt*  entrata  d un' annoi 
Affeg  namf  * e^'t0  m ‘afdetta  donare , e difiribuive  quarantamila  feudi  fra — » 
co  del  rifeac  Monf.  della  MoUa,Capitani  e fidati  ; e ftrbare  gli  altri  quaran- 
ta del  Co-  tamila  per  comperarmi  de  beni  in  Francia  per  cj/ère  prtfio  oli  i-* 
kiwa.  corte , donde  la  Qua  fogna  è troppo  lontana  ; e cbt  mi  paieua  di 

già  auer  ielle  poffifsioni  intorno  a Parigi  ; di  modo  ette  tutta  la 
notte  io  non  mi  potei  cauar  quefia  fantafia  della  tefia . E come 
intefero  i miei  difeorfi  fi  mejjero  a rider  fi  forte, cb' io  credo, ebe  mai  C 
piu  rideffero  tanto  per  una  volta  ,burlandofdel  mio  auer  di  già 
fatto  Lafiegnamento  della  prefa  del  rifatto , e di  comperar  te  rre  e 
eafieUa . Ed  il  Sig.  MarefiiaUo , che  quando  voleua  la  burla , era 
fitto  parlare  in  Italiano, mi  di  fi  con  vn  bel  garbo.  Signore, qui- 
da  noi  vi  verremo  a zuderefigneretea  vo  i nelle  pofsejjìont  e cajlelm 
lafbt  volete  comperare prefio  a Parigli  Se  ne  rifino  alle  miejpefe. 

Ora  egli  erano  feti  far  vn  di  faccio  al  Re , e mandavano  verfi 
S M.  Adanfidi  Portiere  di  Protei gapibe  auea  rifila  fua  parte  art 
ch'egli, con  quanti  quivi  erano  E perche  no  manca  gente  vaga  più 
del  mal  ebe  del  bene, vi  fu  cbt  fcrifid[per  via  di  banco  a Lione, cb  io 
etnea  perduta  tutta  la  cavalleria  del  Papa  nella  pianura  di  Ro-  D 
ma,eme  n’era  fuggito; e non  fi  faptua  quel,  che  fuffe  flato  di  me. 

M Credo  che  quelli  fienobuomini  fatti  a polla  per  far  correr-* 

a qualche  mala  nuova, e cagionar  a'  nofìri  trauaglio.Cio  fu  (critr 
di  Morluc  to  di  Lione  per  la  fla fitta  a Monf  Conte  fiatile,  tlqnaw lo  difie  al 
alla  coite.  cRe>  che  finti  qutfle  m/oue  con  gran  dijgu/to.  Monf  di  Portiere , 
ebe  veniva  petto  paefi  de’  Grìgioni,  non  potette  tjstrc  fi  taf  lo  al- 
la corte),  che  tali  aet  tei  fi  non  vi  fufitro  giunte  quatto  di  prima* 
E piantoti  fiig.  Marefcialia  egli  altri  fcranpfi  della  mia  uà  end. 
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P tanto  reliaua  il  Re  mal  di  me  fodisfatto;  dicendo , che  quella  era 
Siate  vna  pazzia  la  maggiore , che  mai  faceffe  buomo  ; far  che  ef- 
Jtndoio  femprc  flato  abortito  , al  preferite  io  aura  perduto  for- 
tuna e riputazione  : dtìpiacendoli  in  particulare , cbecio  fufeoc- 
torfo  su  le  porte  di  7{pma . Quelle  nuouenon  furono  fi  fegrete, 
cbenon  fe  ne  fcriuejfe  Subitamente  in  Guafcogna . Vi  Li  feto  pen- 
fare  in  ebe  modo  da  quelli.,  che  poco  ben  mi  volevano,  to  fujji trat- 
tato ; perciocché  bagnerebbe  a non  auer  de'  nimici  e de  gCinui- 
dto’ì,  a altro  non  s impacciare , che  del  fuo  giardino  o verziero.B 
quando  Monf  di  Porriere  fu  arrenato,  il  Rj  lo  fece  chiamar  nel- 
la fua  anticamera  e dopo  auer  letto  le  lettere ,e  la  lettera  di  creden- 
B za,  e che  in  quelle  nulla  fi  trattaua  di  ciò  , ne  Monf  di  Porriere 
ne  diceua  nulla:  il  Re  gli  dtfle  ; Omb'e,  Monf.  di  Porriere , Mon- 
lucco  s e’  egli  tra  uatoi  Egli  ha  fatto  vna  bell  obera  . Riffofe  eglif 
ebe  m' aitea  lajciatoin  'fama.  E il  Rj  gli  dtfje,  cb’ei  fapeua  bene, 
eh' io  auea  perduto  tutta  la  cavalleria  del  Papa,  e eh  io  mera  fal- 
uato.  Onde  Porriere  re  fio  molto  marautgliato  di  quefìe  nuove;  e 
gli  difie,  ebe  fe  ciò  era  avvenuto  dalla  fua  partita  in  qua,  poteva 
tjferc : ma  che  non  auea  pofto  piu, ebe  noue  giorni  a venire.  S.  M. 
fece  guardare,  quanto  era,  chetali  nuoue  eran  giunte:  e trouaro • 
no,  ebe  di  quattro  giorni.  AH  ora  il  Re  dife^be  penfaua,cbe  vna 
baia  fujfc,  e nomile  di  banchieri,  E in fu  quello fi  va  ricordando 
C CMonJ.  Porriere , della  mia  frtnefìa  ; e fog giuri  fe , come  di  poi  mi  Porr  fere 
tonto  ■ Sire,  io  vi  diroccarne  la  Sìa, del  ebe  voi  riderete^ome  noi  ab-  J*cj:o!ul 
biam  fatto,  E gli  conta  tutto  il  mio  Capricciose  quel  cb'ioauez-*  ^fivrUc 
rijpojio  al  mio  arriuo  a'  Signori , Maresciallo  Strozzi *r  Cardinale  ° 

Caraffa, e Duca  di  Paliano;e  che  raccontando  loro  il  concetto  mio , 
parcua  cb'io  tenejfi in  mano  il  Sig.  d. Marcantonio ,i  denari , e ogni 
tofa  ■ E tenete  per  certo,cbe  a quello , che  altri  m ha  detto  poi , non 
era  fiato  tlRe  vedutorider  cou  di  voglia  d un  tempo  fa  :couilSi - 
gnor  Contefìabile  con  quanti  eqli  erano  remi  fu  detto , ebe  il  Re 
piu  d otto  giorni  di  poi  vedendo  Porriere  gli  difie , Omb'e  Porge- 
re , Monlucco  ha  egli  compero  ancora  quelle  pofiefìoni  intorno  a 
15  Parigi  ì e non  f nericordaua  mai  Jènza  rilerfene  , E perche  io  t 

fcriuo  in  quello  libro, che  tento  anni  fa  non  e flato  buomo  piu  av- 
venturato in  guerra  dtmeyvedete  dunque  fein  quelle  tre  occafìo- 
ni  ft  rkonofee  y che rrì inter utnn ero  motto  o noue  di,  luna  dopo 
l altra  { oltre  all’ altre  fbe  voi  ntrouerrete  ) d’attere fcampatojert- 
za  perdita  alcuna  quelli  pencoli, che  non  furon  già  piccoli  , 

i Alcuni  giorni  dipoi, il  Duca  d Alu.t  intefe,  ebe'i  Duca  di  Gui- 
fa  pa fatta  :n  Italia  per  Jbecorrere  il  Papa . Onde  '■  ritir  e vn  po-  , 
toverfo  la  marina  col fuoejercito  , e pouvtuucadajiediare  OJÌLt . 
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Vfet  il  Sig.  Maref dallo  di  Roma  con  alquante  infignt  Italiana  , 4 
d ut  d' Alemanni, e cinque  0 fei  di  F ranzefi  : e volle  il  Papa , ebe  gli 
lafciafie  per  fua  guardia  <S> Marcantonio  mio  figliuolo , e il  Capti. 
Stiarri  con  le  lor  compagnie,  e fi  andò  ad  accampare  di  qua  dal  Te  • 
nere  rincontro  ad  Olila, e quiui  fi  fortifico . Il  ‘Duca  d'Alua, pri- 
ma che  egli  quiui  arriuafie , aueua  fatto  farcii fuo  ponte , e fatto 
vn  forte  fopra  Oflia  dalla  banda  mede  ima,doueil  Sig  Mare] dal- 
lo l'era  accampato . ^Mandai  a dire  al  Sig.  Maref c tallo  fe' volt- 
uà, ch'io  me  ne  andaffiverfo  lui , con  cinque  ,ò fei  infegne  fra  Ita- 
liane e F ranzefi  ; e non  voOefojpettando  ebe  l impt -e fa  di  Montai • 
tino  non fufie  ancora  del  tutto  feoperta  . E perche  il  Sig.  JMa  re- 
fe iaBo  con  k compagnie  I talune  e F ranzefi , che  auea,non  aue.i^t  B 
potuto  far  ben  riconofcere  il  fòrte  de' nimici,  e vedere  fe  vera  ac- 
qua  nel  fòfio,  0 no , riera  mezzo  dijperato  : perche  il  Duca  d'. Altea 
aera  ritirato  d'Ofìia , tirando  ver fo  il  Regno  di  Napoli ; e non-* 
auea  lafciato  altroché  quattro  inferni  d Italiani  nel  fortete  quat  • 
tro  in  Ofiia . Il  detto  Sig.  Maresciallo  auea  fatto  vficire  di  Roma 
dell  artiglieria  per  battere  il  forteti  auea  madato  a pregare  il  Pa- 
pa,che  lafciajle  andare  da  lui  il  mio  figliuolo,  e il  Capitano  Sciar - 
ri  ; E ciò  per  mia  graue  feiagura , t del  mio  pouero  figliuolo . Co- 
me fu  arri  nato,  e con  il  Capitano  Sciar  ri  innanzi  al  Sig.  Mare- 
fciaOo , il  detto  Signore  fi  lamentaua  con  tjfo  loro  di  non  aacr  po- 
tuto far  riconofcere  H fiortea  fuo  modo.  L'altro  giorno  da  fera  C 
toccò  al  detto  mio  figliuolo  la  guardia  ,t  deliberò  di  venire  a capo 
di  quello  ,incbe  gl' altri  auejjìn  mancato  : e conferì  il  fuo  difegno 
al  Capitano  Sciarne  al  Baron  di  Benacco, ch'era  fimtlmite  li  quel 
giorno  di  guardia . Egli  non  ne  mancò  già  ; perciocché  il  giorno 
figuente  vedendo  vfeire  inimici  fecondo  il  folitoloro  per  far  fa- 
fcine,gli  figuito , e gli  rimefie  fuggendo Jenza  temer dell' arebibu- 
fate  1 fin  fu  Porlo  del  fofo,  il  quale  egli  riconobbe  cosi  Jauiamente , 
e curiofamente , come  fe  fufie  fiato  qualche  Capitano  vecchio-,  ma 
nel  ritornacene , vna  maledetta  anbibufata  gli  dia  nella  vitas. 
Tuttauia  co' fiuoi  piedi  fi  condufi’egli  fino  all  alloggiamento  del  _ 
Sig.  MarefciaBo  ; perciocché  dkeua, che  innanzi  al  morire,  glìvo- 
kua  dar  conto  di  ciò  che  auea  fatto . Il  detto  Signore  lo fece  mette- 
re fui  fuo  letto,  fopra  il  quale  quel  pouero  gioitane  , rendendo 
quafi  l'anima,  gli  dijfe  ciò  che  veduto  auea  ; accertandolo  che' l fof- 
Jò  era  ficco , fi  bene  gli  era  flato  detto  il  contrario  . Ben  poco  do- 
po pafiò  di  vita . Il  Sig.  *1 MarefciaBo  mando  il  corpo  il  giorno fi- 
guente al  Sig.  Cardinale  d\Armagnacco,ea  rSMonf.  di  Lanfacco > 
a Roma  :i  quali  lo  fecero  con  tanto  onor  fippellire  ,comt  fi  fufie 
flato  figlino!  d un  gran  ‘Principe . il  Papa,!  Cardinali  e tutto  U 
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Apopol  Romano  ,moftr arano fiegnt  del  dolor che  amano  della  fita 
morte.  Se  Iddio  me  l'auefft  faluatoff'arei  fatto  vn  grand buomo 
di  guerra:  perciocché  oltre  ad  tjftr  valor  ofo  ed  ardito  conobbi fim- 
prem  lut ff'auiezza  maggiore, cbennncomportaua  la  fetaetà.  Gli  Sue  loJi. 
auea  la  natura  fatto  vn  poco  di  torto^percioccbi  era  piu  tojiopic - 
colonna  pero  comple/lo  e gagliardo* graffò  di  JpaBe;  eloquente poit 
e de  fiderò  fffimo  et imparare . Il  Sig.  CMarefciallo  di  Coffe  vive . 
Marcantonio  Jt  trono  con  ejfo  lui  a Marutmb:trgo\potra  egli  ,fe 
ciò  gli  piace , contro  a qualche  mio  appuntatore  render  teffimo - 
manza  di  q uel ch’io  ne  ferino e fio  dico  bugia . Ed  ancorché  non 
iflia  bene  a'  padri  lodare  i figliuoli  i tutta  tua  poicbkegfie  morto, 

B e che  tanti  ci  fono, che  nepojlono  efier  buon  t eli tmonir farò  io  feu- 
fatOye  meriterò,  perdono . 

Apprtjfo  per  effoguire  la  carica, che  il  Re  mi  auea  data  in  Tofa- 
na,domandai  licenza  ai  Papa  per  andarmene  a Montalcinoi  e n6 
me  la  volle  dare,  fe  non  per  quindici  giorni  foli,  dopo  molta  infil- 
za, ch'io  gite  ne  feci*  con  che  io  tafciajfi  imieicauaìl»  grojJì,etut- 
< te  le  mie  bagaglte  * Ma  quelli  mi  fecevfcireil  Signor  Marefciallo 
Strozzi  tcon  dire  che  erano  fitoi,e  co'fuoi  feruttori  medefimi : 

Qieffe  USig.  Cardinale  d' Armagnac co  co'  miei  muli  da  caffè,  con 
le  coperte  fue  proprie,  dicendo  che  le  inuiaua  alla  villa  di  vn  Car- 
dinale, doue  andaua  talora  a Jlar  dieci  o quindici  giorni . E cosi  ' * ' 

C cattai  di  Roma  ciò  ch’io  ùauea  _ E mentre  che  in  quelle  parti  eb- 
bimi  a trattenere , mi  fece  onore  Sua  Santità  di  mofìrar  elùdente - 
mente  al  mondo, di' ey  ni  auea  gran fede . 

Subito  che  a Montalcino  io  giunff,  Monf.  di  Subifa  parti * fi 
n'anda  a Roma.  1 tonai  che  Montalcino  era  tome  afìedìatoiperchi 
a San  Chirico  vera  guarnrgion  di  Tedefibi  all  offerta  grande-» 
fiotto  Montalcino  due  archibufate  v' era  altrefi  della  gente  nimica ; 
eavn  palazzo  da  tre  archi  bufate  a man  manca  parimente  ni- 
mici  : e da  vn  altro,  per  andare  verfo  Groffeto , vn  miglio  preffò 
a-  Montalcino,  ve  ri era  ancora.  E tuttocto fi  trotto  in  poter  de'  ni- 
min,  quando  la  tregua  ffgui:  e non  tenuta  il  Re  nulla  fino  alle-* 
porte  diSiena  per  quelle  bandeiE  credo,  che  ci>f ufficia  principal  ISenefmil 
c auffa  , che  i Senrffi  fecero  di  Monf.  di  Subifa  non  molta  filma—», 

Egl'i  gran  fatica  a contentar  tutti  e febenevno  fa  queL,chV può, 
fi  ogni  cofit  non  riefee,  come  altri  porrebbe, nonba fatta  mente. Io 
non  lo  voglio  ne  acc:e fare, ne  feuffar  del  tutto.  Duraua  ancora  tra: 
il  Re, e /■  Imperatore  la  tregua, che  per  dieci  anni  era  fiata > fatta-*. 

Gli  affari  di  queffi  Principi  erano  tanto  imbrogliati  econfufi,  che 
non  fi  trouo  modo  di  pace  : pero  fecefi  qutfla  tregua.  Maio  auea  tTregott 
inteJo,cbellDucadi  Gutffai'era.accomiaUUadaLRe*femeveniua 

iti  » 


COMENTAKI  DI  MONLVC 


in  Italia . Il  ebe  mifice  penfart , ebe  fe  bene  il  foecorfo  ebe*  condu-  ^ 
(tua,  era  per  lo  Pontefice  : la  tregua  romperebbtfi  anco  dalla  parte 
delRe;t  feciyna  rmprefa  per  ire  a darevna  /calata  a'  Tedefchià 
S. Chirico, cbt  e vn  piccol  ca  fleBo  prefio  à Montalcino  quattro  mi- 
gliale di quiui  io  vòleua andare  a pigliar  tutti  gl'aitri  luoghi cb  io 
ho  nominati . Nonio  fe  ne  furono  i Tedefebi  auuerti , o pure  fi 
fu  comandato  toro , che  di  quiui  fi  ritira/fero  perchè  quando  fui 
fuor  di  Montalcino , a due  ore  di  notte  venne  vn  gentil buomo  Se- 
nefeycbe  ama  cafa  in  S. Chirico, il  quale  io  auea  inaiato  li,  a dirmi 
che s erano  partiti  all  entrar  della  notte . Mandai  fimilmente  per 
auer  nuoue  di  quelli, che  alt  olleria  /aggiornavano , e al  palazzo  ; 

, etrouai,  che  alla  medefim’ora  auea  diloggiato  ciafcuno . E coti  8 

, • avemmo  /acuità  d allargarci  vn  poco  fino  aH  Altezza  , rocca  for  ■ 

te,preJfo  a Montalcino  tre  migliai  vicino  alla  firada  di  Siena-»  . 
Poi  me  n andai  a Grò  fleto  doue  il  Colonnel  Cbiaramo  ite  era  L o- 
uernatore  ; il  quale  faceua  di  tutto  quel  paefe  a Juo  modo,  com.  fi 
fuffe  flato  fuo  ,non  riconofcendoi  Sentii.  ‘Del che  erano  catino 
dijperati . E quiui  concordammo , che  gli  abitatori  riconofejjìn 
la  Signoria  e non  lui',  facendolo  io  capace,  che  non  doueua  egli  già 
più  volerne, di  quello  che  il  Re  per  fi  jiejfo  n'aueffe  voluto. E coti  in 
breue  fi  muto  ogni  cofa,eon  fatnfazion  de  Senefi . 

I!  Cardinal  Comandava  Siena  per  il  Re  di  Spagna  il  Cardinal  Burgot , e 
BurgoiLuo  aspirava  di  pigliar  CM onta  le  ino  ; f limandone  facile  la  riufita { C 
f cl^R^di  * fi  doueua  effeguire  quello  fuo  penfitro  la  medefi ma  /fiumana-», 
Spagna . ch'io  giuni . lntefa  la  mra  venuta foprafiede  alcuni  giorni , per 

vedere  fi  fi  fcopriua  nulla  . CjWa  niente  vedendo  .mando  a chia- 
mare ilCapitan  Mantiglia  Spagnuolo  , Governatore  di  Pori’ Et 
cole  ,perporfi alfimpre/t . ‘Afelio  flefio  tempo  avendo  io  mandato 
alcune  genti  a cavallo  per  far  venir  vettovaglia,  ejji  lo  rifcontra- 
rono  , e prefero  lui  e vn  filetario  del  Cardinale  Burgoi  , e quat. 
tro  fruitori , e me  gli  condufiero . Si  voleva  difendere , dicendo 
i fejlere  fiato  prefo  contro  alla  tregua  poicbì  per  ancora  non  v era 
Monluc  fco  /copertamente  nu'/a  di  rotto  . Feci  dare  figretamente  la  corda  a 
pte  1 impr:  Vfj  ^jqUet  firujtori  ; il  qual  difie,  che  penfiua  , che  il  fuo  padrone  □ 
Cardinale  da  Cardinal  Burgot  fujfe  flato  mandato  a chiamare  per  efieguire 
ordina  con  vna  imprefa,  che  egli  contro  a Montalcino  tentava . Afonpotem- 
troa  Mon*  mo  venire  in  cognizione  del  modo . E quando  fintefi  in  Siena  la 
Micino-  prefa  del  Capitano  Mantiglia,  ciò  comincioa  divulgar fi  in  gufa, 

. ebe  vn  gentil  buomo  Senefi  mi  mando  vn fuo  fruitore  per  auuer - 

firmi  del  luogo,  per  doue  volevano  darla  fiatatale  vene  alla  porta 
^ della  città, non  volendo  entrar  dentro , ma  folamente  dicendo  vo  - 

Ur  parlarmi . Alenai  CM.G  troiano  Spannocchi  meco, e ci  diffe  il 

tutto, 
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Ji  tutto,  e cbe  anche  de' fottuti  Pranzefi  delie  compagnie , che  flaua- 
no  in  guarnigione  frano  deBinteHigenza;  e cbe  fe  noi  cereauamo 
tene  per  le  cafe  vitine’di  quel  contorno,  aremmo per  auuenttera-» 
trouato  le  fiale.  Donammo  a que ilo  firuitor  dieci  feudi , e fe  riè 
ritornò.  M.  Girolamo  ed  io  andammo  fegrtt amente  a vedete  H 
luogo,  e credo  ch’io  menajji Monf.  Baftomp terrò  con  efio  noi;  e ve* 
demmo  cbe  la  muraglia  era  molto  taf  a ; ma  cbe  etera  vna  torri - 
eeOa.doue  iìauano  dtl  continuo  due  Jentmelle , le  quali  ogni  volta 
ebe  fujfero  del? intelligenza  d imprefa  era  fatile, faciUJJìma.M. Gi- 
rolamo,cheta  alloca  di  Magifiraio , deputò  prontamente  due  buo* 
mini  per  cercatele  cafe  vicino  al  luogo:  e non  v'andò  tre  ore , cbe 
£ ci  portarono  tante  fiale  di  corda , cb'arebbon  caricato  vn  cauaOo , Sc*k  di  eoi 
le  meglio  fatte  ch'io  abbi  veduto  mai . In  quella  cafa  non  abitaua  *** trouate  ? 
niuno  gran  tempo  fa;  ma  conofceuamo  bene, cbe  v' entrano  gente : 
ed  altro  non  potemmo  feoprire . £ allora  fermai  col  Sergente  mag • 
giore,  cbé  mettefie  ogni  fera  quattro  fent inelle  nella  torricella  ,» 
fi  elegge/fero  a forte . Credo  cbe  segliauejfi  voluto  ciò  fare  digior* 
no, farebbe  potuto: perciocché  cosi  bene,  o meglio  ancorché  di  nottef 
poteua  dal  palazzo  grande  ,folamente  tre  archibufate  lontano  , 
venir fene per  vn  vaUon  coperto  divn  piccai  bofeo  fin  prejfo  alla—*  ' ’ ■’d-.t 

muraglia  ■ Circa  vn  mefe  dipoi , vn  Senefe , detto  Febo  Turco,  mi  ' c ¥ 
venne  a trouare,  dicendo  volermi  parlare  in  fegreto . Lo  feci  ve. 

€ nire  nella  mia  guardaroba . lo  non  auea  altr  arme, cbe' 1 pugnale : 
e com’egli  entro  lo  vidi  armato  digiato , e maniche . xfMai  di  mia 
vita  non  vidi  faccia  d'buomo  piu  fiera.  Fui  per  chiamar  qual- 
cuno,ma  egli  pur  midiceua  di  non  volerebbe  altri, cbe  io  intendefii 
quefio  negozio.  Alla  fine  m afficurai  ,fentendomi  gagliardo  da 
pigliarlo  per  lo  collaretto fafo  cbe  aueffe  tentato  qualche  malgiuo- 
eo  . Mi  raccontò , cbe  piu  volte  il  Cardinal  Burgos  l’auea  fatto  ri  Pratica  4e| 
chiedere  di  tenerli  mano  avnfuo  dìjegnofontro  a Montalctno  ; e Card.  £«*. 
ebe per  importunità  vi  sera finalmente  accordato,  e cbe  era  anda*  go». 

Io  a parlargli  due  volte  intnafcbera,t  auea  tre  follati  cb erano  < 

dell inteBigenza,i  quali  egli  doucua  a lui  nominare, vn  giorno  in- 
® nanzi  aB efiecuzione  ;e  thè  egli  veniua per  efiegutrlafnnanzi  che  ,;T 

fujfe  arriuato  Don  Alitat  o di  Sandet , cbe  veniua  di  Siena  ptreo  • 
mandar  f armi  : e cbe  s’ io  voleua , egli  guiderebbe  si  acconciamente 
la  trama, cbe  tutti  me  gli  darebbe  in  mano . Rimanemmo , cbe  ciò 
fi facejfe  fra  quattro  giorni  ; e cbe  egli  fe  né,  tornafie  la  notte  fiefia 
a Siena  per  alle  fi  ire  ogni  cofa:e  lo  feci  metter  fuori  della  città > 
perciocché  era  di  già  la  porta  ferrata  : è la  mattina  io  ffiedfal  Co* 
hnnelCbiaramonte a GroJJeto,cbe facejfe dtjfere il giorno feguen*.  centrami 
te  a Pagomigura  a mezza  fhada  da  Graffito  a dMontakmo . R ne  di  Moni 
» nel 
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tul  giorno  mède  fimo,  cbe  al  Colonnello  io  aunta  ciò  firitto, feci  ve-  \ 
mire  allo Jpedaletto  prejfo  a Pienza,i  Capitanile  a Chiù  fi,  e 4—* 
MonticcbieUo  fi  ritrouauano  :e  gi li  feci  giurare  fui  Crocififio  di 
mort  dir  nuda  intorno  all  imprefa  : e fi  ne  tornarono  per  accomo- 
dar le  lor  cofij  trouarfi pronti  quando  io  lo  manderei  loro  a dire: 

9 feci  andare  la  mia  compagnia  di  eaualeggieri  alla  Rocca  di  Bai • 
fiocco , fingendo  di  tenermi  pre fidio:  e la  mattina  andai  a parlar» 
al  Colonnello  a Pagamegura;  e firmammo  cb'e'tenefse  400.  ar- 
cbibu fieri  a ordine.  lldtfcgno  mio  era,  cbe  come  inimici  damano 
la  fialata, il  Colonnel  Cbiaramonte  venifte  lor  dietro  e cbe  la  guar 
mgione  di  Chiù  fi  e di  'MonticcbieUo  fi  mettefie fra  loro  eli  palaz- 
za, e la  mia  compagnia  fimilmente:  Doueua  io  con  400.  bteommi  jj 
della  città  vfcir  loro  addofto  , quando  eglino  farebbono  flati  ri- 
tinti . E nel  tornar  da  Pagamegura , trottai  cbe  era  il  detto  Fé* 
bo  tornato  ; e non  mi  parlò  in  tutta  quella Jera  parola', il  cbe  mi  fi-, 

»»  entrare  in  fojpetto . La  mattina  mi  venne  a direbbe  il  Cardinal 
non  volt ua , cbe  il  negozio  fi  efeeguifse  per  qualche  giorno  : e mi 
mandaua  di  di  in  de . Alla  fine  fui  configliato  di  firmarlo  pri- 
gione,e farli  dire  la  verità  : perciocché  ell’era  vna  finzion  per  tra- 
dirmi . E cote  foci  : e ficilo  mettere  in  vna  fegreta  dentro  il  ca fel- 
lo . E percb'egl’era  Sene  fi  , io  voleua  vedere  fri  Sene  fi  fìefiì  lo  po- 
teuano  fuolgerea  dire  il  vero . E pero  mandai  il  negozio  vn  poco 
in  lungo  : ma  intanto  con  vn  pezzo  di  ferro  » cbe  nella  prigione-*  C 
trotto, foro  egli  il  muro,  e faluojfi  in  Siena . E cast  non  potetti  far 
tofa  ,cbe  valefte  per  que  jla  imprefa . Egli  fu  più  a fiuto  di  me. pur» 

10  gtbò  que  fi' obbligo , cbe  m'infegno  per  vn  altra  volta  ; ed  in  vn 
fatto  di  ti  grande  importanza  a non  rifpiarmare  vn  prigione, an-, 
zifaperne  fubito  il  vero : perche  era  egli  vn  traditor  finga  dubbio. 

Da  cb’ioarriuaia  Montalcino  proccurai  di  far  tornare  al  fer- 
ttigio  del  Refi  Sig.  .SMario  Santajiore , e il  Prior  fuo  fratello , che 
per  qualche  difgufìo  fen'eran  lettati.  rLfpi  erauamo  grand'ami- 
ci  da  cbe  quella  fcaramuccia  figui  a Siena , e finalmente  gli  per- 
fuafi . Vennero  alla  corte, doue  il  Re  fece  lor  grata  cera.S.M.die- 
dta  lui  vna  compagnia  di  eaualeggieri , al  Priore  non  foche  pen-  D 
pone  cefi  trattennero  dipoi  fimpre  meco . 

Don  Aluaro  di  Sande  ebbe  fantafii divenire  a pigliar  Pienza, 
piccola  città, prefto  MonticcbieUo , la  quale  io  auca  fatto  fortifi- 
care il  meglio,  cbe  fera  potuto , e viauea  vna  compagnia  d'Italia -, 
ni . ‘Diedi  al  Sig. Mario  la  mia  compagnia  di  caualli,  e quelli,  ebe 
della  fitta  egli  anta  pofìo  infieme,con  parte  di  quella  di  P stigliano  : 
ciò  mandai  a Pienza  t per  cattarne  vna  compagnia  Italiana  cbe 
itera#  condurla  a Moni tetb itilo,  dotte  era  tl  Capitano  Bartolom- 
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jLtneodaPeJèro.  Qualche  di  innanzi , cbe  'Don  Aluaro  vfcijfr  di 
Siena  , */  Capitano  Serre s , ch’era  Luogotenente  della  mia  compa- 
gnia di  caualeggieri  , e mio  parente,  auea  combattuto  valorojì/p- 
mamente  a villa  di  *lMontalcino  col  Capitano  Cariglio , Gouer- 
natore  di  Buonconuento  , cbt  auea  /eco  dieci  buomini  (Tarme  del- 
la compagnia  del  Marcbtfi  di  Pefcara : e i Alfitro  della  compa- 
gnia guidaua  otto  celate  d’una  compagnia  di  caualeggieri , e otto 
arcbibufieri  a cauaUo , che  erano  venuti  a braueggiar  fotta  Mon • 
falcino  giu  lungo  il  piano , di  utrfo  l'ofìeria  : non  penfando  egli, 
cbe  in  'Montalcinofi  tronajfe  cauaBeria  : perciocché  io  n 'auea  me- 
nata con  e fio  meco  la  mìa  compagnia  «f  Grojfeto , ed  autuo  manda- 
£ to  il  Capitano  Serres  a /correre  con  diciotto  celate  per  la  banda  a 
man  manca  di  verfo  Siena,  e Tcrano  azzuffati  vicino  a Cbiufi  , 
Tettandone  t miei  col  meglio  . E al  ritorno  il  Capitano  Serres  con 
diciotto  celate  Jì  venne  a ripofare  per  vn  dt  a due  a «J ‘Montalcino , 
pervenirmi  poi  a trottare  a Grojfeto, e rimenarmene  a CMontalci- 
no . Or  il  Capitano  Serres  vfctdi  ^Montalcino  con  le  diciatto  ce- 
late,condite  gentilbuomim  Senefì armati  di  giaco  e maniche 
con  due  arcbibufieri  a piede,  cbe  gli  feguiuano . Il  Capitano  Ca- 
riglio , come  ride  le  celate  jì  volle  ritirare  ; ma  il  Capitano  Serres 
gli  era  continuamente  alla  coda;  e quando  Cariglio  fu  fui  paffu- 
te certo  rufcello , cbe  v'era , Serres  Ivrto  a tutta  briglia , e tutti  gli 
C fice prigioni,  da  vn  Capitano  in  poi , cbe  auea  la  Jua  compagnia  a 
Buonconuento,  e del  quale  erano  i fudettiotto  arcbibujiert  à ca- 
vallo : ma  toccò  nel  fuggirfint  vn'arcbibufata  nel petto  davnode 
due  arcbtbuf  eri, cb' erano  vfetti  col  Capitano  Serres,  i quali auean 
pa fiato  il  rufcello, e ammazzato  ancor  vn' altro,  cbt  lo  guidava  al- 
la  volta  di  Buonconuento:  doue  efio  Capitano  morì  all entrar  del- 
la porta . Io  auea  tutta  quetta  gente  in  Montalcino  prigtonas . 
Don  tAluaro  s'inuib  diritto  a Tienza  con  tre  cannoni  e due  colu- 
brine . Io  dubitai  bene , cbe  non  per  Pienza  con  due  tua  egli  arti- 
glieria fomigliante  ; perche  quefia  non  era  città  da  refi  Bere  attor 
n tiglierta . E come  il  Siglario  intefe,  ch'egli  era  tre  miglia  preffo 
® a Pienza  fi  ne  andò  a incontrarlo  con  tutta  la  cauaBeria * comari 
dò  al  Capitano  eb’era  dentro,  cbe  tominciàfie  a farne  vftire  le fut 
genti  per  guadagna  r ontkcbicUo , luogo  due  piccole  miglia  dfi- 

fante , xAttaceó  la Jcaranmccia  st fiera , e fi  mefiolo  di  tal Jòrtef 
cbe  non  fi  potè  poi  sbrigare  ; e fu  caricato  a tutta  briglia  dalle  trr 
truppe  detta  loro  cauaBeria . Furono  (perni pre fi  dodici, o quattor- 
dici caualegperi  itila  mia  compagnia, tra  i quali  il  Capitan  Gur  - 
go  intorno  del  Signore  Strozzi : e dt  quella  del  Contedi  Pìtiglìino, 
« del  Stg.Afario,  altrettanti  a piu . Ora  facendo  egli  alto  innanzi 
•v..^  Pranza* 
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Pùnta, trovò  ebe  il  Capitano  non  iuta  ancor  pur’vn'buomo fico*  \ 
ra.  I nimici  feguitauano  del  continuo.)  e là  ancora  ruppe ft  qual- 
che lanciai  in  parte  cbt  quello  Capitano  faceva  vfeir  le  fue  genti  ; 
o alla  fine  fu  egli  di  nuovo  incalzato  da  tutta  la  lor  cavalleria , e 
necejfitato  di  ritir arfi  a MonticcbieUo . Il  Capit.Serres,e  il  Barati 
di  Clermon  mio  nipote , che  portava  la  mia  cornetta , fi  faluarono 
verfo  lo  fpedaletto . Il  Capitano  de  fanti  perde  il  terzo  della  fitto 
compagnia , cioè  diqueUt,cbe  aueano fitto  il  pigro  a vj ci  re, ed  egli 
falvoj/ì  col  fitto  tAlfiero,  e con  la  truppa  cbt  gli  re  fio , facendo  te  fio 
al  poffare  d'un  rvfceHo,e  dando  Jpazio  al  Capitano  Bartolommeo, 
ebevenifieà  foccorrerlo,  perciocché  eraavifta  di  MonticcbieUo , 
come  anche  al  Sig. Mano  ,cbe  andò  ritirando  deUa  fitta  riandata -»  B 
cavalleria.  Eccoqvel  cbt  fi  guadagna,  per  andare  ad  attaccare 
vna  ficaramuccia  alla  tefla  d'vno  efercito , come  più  volte  io  bo 
dettole  volerft  ritirare  di  giorno,  quado  vno  é inferiore  di  forze . 

Come  D.  Alvaro  fu  flato  tre  dia  Pienza  , fi  parti  egli  fui 
far  fi  notte  con  dtUe  torce,  e prefe  la  ria  lungo  di  vna  vaUata, ver- 
ta Rocca  di  Baldocco . Il  Sig.  Mario  era  andato  in  pofle  a Ramo 
per  far  venire  alcun*  celate,  ebe  gli  erano  fiate  promefit,  per  rifa- 
re la  fitta  compagnia.  Il  Priore  refli  con  effomeco  , la  fera  cbt  D. 

Alvaro  fi  parti.  Noi  eravamoyfciti  il  Priore  ed  io  fuor  di  Mon- 
ialcino  a cavallo t cominciando  a f arfi  notte  ci  ritirammo, decor- 
rendo per  i firada  di  quel  i cbt  Don  Alvaro  volefie  far'  dì  queRa  C 
groffa  artiglieria . Mi  venne  in  ptnfiero,cbe  P intenzion  fitta  f ufi 
ft  d' andare  ad  ajfaltare  la  Rocca  di  Baldocco  . dìu'era  vn  Capii . 
Fiorentino, cbt  Monf. di  S ubi  fa  aveva  mefio , il  quale  io  aveva  vn 
poco  a fojpetto, perciocché  i gentiluomini  Sent  i mauean  detto  efi 
fere  flati auuifati , che  egli  auea  mandato  due  volte  a Firenze  . 
Tornandocene  a cafi , prefio  al  la  porta  di  Montanino  io  dijji  a-* 
due caualeggiert della  mia  compagnia  ,eb' andafino  a (coprire per 
tutto  lungo  le  codine  tra  Pùnta  e la  Rocca  e nonfi  parti  fino, 
ebe  non  fufii  giorno . Ora  alcuni  giorni  avanti, il  Ducali  Gui- 
fa,  ch'era  venuto  a Roma, e di  già  inviato  fi  verfo  x»  Regno  di  Na  • 
poli, auea  mandato  a chiamare  Cbiaramote  conia fu  a compagnia  D 
a requifizione  de'  Senefi,che  non  convenivano  feco.e  matita  man 
dato  Monf.  della  vTHolla  il  Capitan  Sciarn  ,e  tre  o quattro  altre 
compagnie,  con  aver  pero  in  quel  cambio  mandato  a chiedere  alcu- 
ne di  quelle  thè  quiui  io  auea  Egli  auea  dato  il  governo  di  Grofi 
fèto  a Monf  della  Molla . Come  io  fui  nel  letto  , ecco  ritornare  i . 
due  eaualeggùri, dicendomi  ebe  Don  Aluaro  marciava  con  le  tor- 
ce lungo  la  detta  valle, per  alla  volta  della  Rocca  . lo  riavverti} 
frittamente  il  Priore  « e montammo  a cavallo  yCon  quanta  gente 
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A potemmo  mettere  infumi.  Impofi al  Capitano  Andrea  Cartello  f 
nipote  di  Monf.  Cardinale  di  Turnone , ebe  marciafie  con  la  fu a 
compagnia  fenza  bagaglie  di  forte  niuna  con  ogni  diligenza  die- 
tro di  noi , e facejfe  la  flrada  per  bofcbi  se  gli  diedi  due  gentilbuo- 
mini  Senef  per  guida . In  tanto  arriuai  vn'ora  innanzi  giorno 
alia  rocca  di  Baldocco . E fu'l  far  del  di  arriuo  Andrea  Cartello 
con  la  fua  compagnia . A pena  fu  dentro , che  i pafiì furono  pre- 
fi, e pigliarono, rTll  lor  ritornacene  le  guide, che  nfauean  menato  , 
e il  furierò  della  mia  compagniafia'  quali  feppero  ch'io  m'era  mef- 
fo  la  entro . Mandala  Grojfeto  due  paefani, facendoli  pure  anda- 
re per  bofcbi, e fcrijjì a dMonf  della  Molla , ebe  s'andafie  a porrei 
B con  ogni  foUccitudme  in  Montalcino , e quiui  comandajfe  cornea 
Luogotenente  del  Re, perciocché  io  mera  ferrato, e voleua  difender 
quella  piazza . Don  lAluaro  alloggio  il  fuo  campo  a Vignone  di- 
rimpetto alla  Rocca  ; e quiui  flette  tre  di , irrefoluto  del  venire  ad 
af aitarmi, 0 no . Alla  fine,  prefe  partito  di  ritir arfi  ,fapendo  con 
chi  egli  auea  a fare  ; dicendo , iuro  à Dios  à quel  Capitan  tien  al- 
gun  diabol  en  fu  poder , 0 ai  algun  trabidor  trai  noi  otros  ,y  filo 
puedo  faberyo  tengo  de  cortarli  lot  brafiof,y  loi  piernos . dMa  io 
non  altra  coffa  auea , fe  non  fantaficar  di  e notte  quello , ebe  arei 
fatto  io,eJfendo  ne  pie  del  nimico.  Egliba  delT ingegno,  fi  come  voi , 
eiicomevoi  delle  pratiche  : penfando  voi  a quello , cb’e'pojfa  pen- 
Qfare , fbefio  rifonderete, ed  opporr eteui  a quel  che'  trama  . 'Ma  fe 
voi  affettate  gl  effetti,  fpejfe  volte  farete  colto . Bi fogna, di, e notte  B 
ilare  in  cerueUo,  e Jpefio  confederare  quel , ebe  ilvofiro  nimico  far  uertéza 
voglia , e l'egli  afialterà  quejìo  luogo  0 quello  :s'io  fujfi  ne  fuoi  vn  Cap0PCr 
piedi  [io  farei  cou,o  cosi  ; e fpefio  diffondetene  co'  vortri  Capitani , 
degnando  ognuno  ; perche,  tale  ebe  voi  fìimate  poco, darà  tal  vol- 
ta nel  meglio . Ora  'Don  lAluaro  ffe  ne  tornò,  e fi  venne  a mettere 
col fuo  efercito  fatto  ad  Altezza  , prefio  a Montalcino  tre  miglia  • 

Onde  veduto  il Juodifegno,me  ne  tornai, rimandando  Monf  della 
dMolla  a Grofieto . Don  Aluaro  mife  tre  compagnie  in  Pienza , 
due  Italiane, e vna  mezzo  Spagnuola , e mezzo  Italiana  ,percioc- 
D che  il  Gouernatore  da  lui  lafiiatoui  era  Spagnuolo,e  il  Sig.  Barto- 
lommeo  della  Staffa  nipote  del  Sig.  Chiappino  Vitelli, che  auea  vna 
delle  migliori  e piu  forti  compagnie , che  fu  fiero  in  Italia , teneua 
tutti  i prigioni  in  palazzo, e poteuan'c fiere  da  f 0.0  60  .Incapo  ad 
alquanti  di  fi  ritiro  a Siena  col  campo,  ejfendofene  ogni fua  impre- 
fa  ita  in  fumo.  L'Alfiere  deldMarcbefi  di  Pefcara  andaua  in- 
nanzi e indietro  perla  liberazione  de  loro  prigioni  in  baratto  de 
nortri ».  Egli  fi  buriana  di  me , dicendo . 7 \o  ferà  diebo  , que  yò 
renda  vn  Franca , que  yo  no  tenga  irti  EJpagnolet  ; y por  efiatt 
’i  T barbai 
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barbai  y'o  baure  los  mios  ,y  eOos  no  bauran  los  fuos . Il  Cardinal  \ 

1 ’Burgone  fantina  dispiacere , e arebbe  voluto  cbe  noi auejfimo  In- 
foiato andare  tutti  i prigioni  dall vna  parte  e dall'altra  ; perche  io 
teneua  i Capitani  dMantiglio  e Cartiglio , Gouematori  dì  Por* 
t' Ercole  e di  Buonconuentoye  più  di  vent' altri, fra  i quali  x>' erano 
dodici  Spagnuoli  nati/  , fenza  i detti  Gommatori  : lo  comporta • 
ua  malvolentieri  le  rtJpofle,cbe  mi  faceua , e auea  io  qua  fi  ogni  dì 
nuoue  de'  noftriycbe  eran  fatti  morir  di  fame  : ed  io  al  contrario f 
faceva  trattar  bene  i Juoi . 

Su  quella  collera  feci  vna  imprefa  di  dar  la  fc alata  a Pienza  ; 
perciocché  (0  era  fiato  auuertito,cbe  il  7{e  di  Spagna  auea  al  7)u- 
^ ca  di  Firenze  donatoSiena  ;ecio  cb  e'pojfedeùa  nella  Tofana  ; e B 

£aa,0-c:  che  il  detto 'Duca  mandava  tre  delle  Jue  compagnie  a Pienza  , e 
«ià  Firenze.  vna  compagnia  di  cavalli . lo  preuedeua  bene , che  mettendovi 
quel  Duca  il  piede  non  l aremmo  potuta  recuperare  fenza  romper- 
ci feco  . Il  cbe  io  non  auea  mai  voluto fare  neccio  il  'Duca  di  Guifa 
non f uff  ajìr etto  d'indebolire  il fio  campo  per  mandarmi  foccor- 
fo . E con  era  io  fempre  andato  ritenuto  col  'Duca  di  Firenzafen  • 
za  intorbidar  nulla  . Btfogna  in  quelli  negozi/  prudentemente 
e fauiamente procedere  ; perche  poca  cofa  batta  a rompere  la  confe- 
derazione de  Principi,  ni  poi  v'e  rimedio.  Molti  gióvani  fiocchi 
per  loro  indifereto  trattare  , hanno  meflo  de'  Principi  in  guerra  » 
fenza  cbe  eglino  auelfn  voglia  <f  entrarui  . C 

llCapitan  Fauìtino  da  Perugia , cbe  prima  Ratta  in  Pienza , 

Imprefa  di  m'auea  detto , cbe  "D'era  vna  buca  nelle  mura  dalla  banda  per  don- 
Monl.uc  f°*  de  io  doueua  venire  di Montalcino  y per  la  quale  cavavano  lim-- 
pra  Pienza.  cjffa  ; t c/je  in  quella  banda  eranui  due  muri  ; quel 

di  fiora  non  era  atto  a falarfi  y a quello  di  dentro  baflaua  fala 
di  quattordici  ,0  quindici  gradi . E cbe  quando  fi  era  pa/fato  per 
quella  buca,  bifognaua  pajfare  col  corpo  per  terra , e cbe  in  tal  mo- 
do vno  fi  trouaua  in  mezzo  a'  due  muri . lo  auea  fatto  fare  vna 
fcaletta  dell'altezza , cbe  ci  voleua  ; ma  fittile  e flretta  convenne 
che  fuffe,  accio  poteffe  poffare  per  quella  buca,  e però  debole/  onde  r 

mal  uolentieri  vi Ji  reggeua  vno . Era,verfo  quella  parte  di  mu-  D 
ra,vn  ballione , e faceva  cantonata  con  la  città  i il  quale  Don  Ai- 
varo  auea  fatto  finire , ed  era  affai  allo  : t fra  la  buca  e'I  ballione , 
trauivna  porta , cbe  i nimici  aueano  rimurata  con  mattonarne  e 
tufi, fenza  curarfi  di  farla  di  materia  migliorei  perciocché  v'aue- 
uano  per  di  dietro  fatto  vn  riparo  di  terra . Ordinai,ebe  il  Capii , 
Blacone  con  la  fua  compagnia , e ■ vna  compagnia  d'italiani  ycb  io 

, auea  fatto  venir  diGfofeto , e HBaron  di  Clermonmio  nipote—*  y 

ornaci  ton  lamia  compagnia?  con  qualche  venti  celate  difutUa  del  Con- 
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fi  te  di  P stigliano, e trenta, 0 quaranta  gentiluomini  Sene/i,  andaf- 
fero  a metterli  tra  Pienza,e  Montepulciano, per  combattere  le  giti 
del  Duca  di  Firenze, che  veniuano  per  porutfi  entro.  Io  aueafat - 
to  venire  3 00.  buomini  di  Cbiufi , cbe  il  Duca  di  Somma  m’auea 
mandati , il  quale  fe  n'era  tornato  dal  campo  del  Duca  di  Guifa  , 
per  qualche  disparere  auuto  col  Sig ■ Cardinal  Caraffa',  e quelli 
aueano  ad  affrontare  vn  cantone  della  città  dalla  banda , donde 
veniuano.il  Capitano  Bartolommeo  da  Pefero  doueua  andar  di- 
ritto alla  porta , cbe  era  dal  fuo  lato  da  Monticcbiello , la  quale  i 
nimici  teneuano aperta  pervfcire  ed  entrare,  e co'fuoi  attaccar 
Juoco  alla  porta  ,fe  poteuano;  e a me  toccaua  ad  afi aitar  con  le 
JJ /cale  il  baftione  ; i foffi del  quale  per  ancor  non  eran  finiti . L'alto 
della  porta  murata  ,faceua  fianco  al  baftione . E con  e fio  meco  io 
auea  le  due  compagnie  d’Auanzone , e d' Andrea  Cafiello , cioè  la 
metà  di  ciaf  cuna, auendo  lafciatoa  Montalcino  il  re  fio  ; e coti  an- 
che la  metà  di  quella  del  Capitano  Luffano,cbe  trouauafi a CafieL 
luccio.  Co  fluì  efiendo  il  piu  difcoftodi  tutti, tal  follccitudine  vsò, 
cbe  s'ammalo  per  ifìrada , e fu  forzato  a fermar  fi  allo  Sftedaletto . 

Mi  mandò  il fuo  figliuolo, cbe  era  fuo  Luogotenente, ed  egli  fi  morì 

cinque  0 fei giorni  dopo, di  cotal  malattia.Mi  mddò  ancora  la  me-  Morte  del 

tà  della  compagnia  del  Capitan  Sciarrì , il  quale  io  ausua  lafciato  ^aP* 

( benché  con  fuo  gran  dijpiacere  ) in  Montalcino  ; perciocché  io  nS  no  * 

C auea  perfona  abile  da  lafciarui,  effendofene  il  Sig  Mario  ito  a Ro- 
ma, e il  Priore  fuo  fratello  per  fino  a cafa . In  fomma  io  potestà 
auere  in  tutto  400.  buomini,e  j 00.  che  vennero  di  Cbiufi,  e 1 00.  ' ’f 

buomini  auea  il  Capitano  Bartolommeo . Ecco  quanta  gente  io 
auea  aW affatto . 

Aueuamo  rifoluto  tutti  infieme , che  gli  Italiani  del  Duca  dì 
Somma  farebbono  m que  fio  giuoco:  il  qual  Duca  defideraua — » 
molto  di  ritrouaruifii  ma  io  non  voleua  mandar  per  lui  ; percioc- 
ché Cbiufi,  dou'cgli  era  Gouernatore^ra  di  grande  importanza;  ,■  1 

oltre  cbe  s'io  era  vccifofio  non  voleua, cbe  le  piazze  reSìaffino  fin- 
ga qualche  buon  capo, cbe  potefie  reggere  fino  a cbe  il  Duca  di  Gus- 
D fa  aue  fe  mandato  perfona  atta  a comandare  il  paefe . Bi fogna-* 
fempre  prouuedere  a ogni  cofa , come  fe  l'buomo  auefie  a vincere  ,e  a uuifo  per 
a effer  vinto . quejfto  modo  non  farete  nulla  a ifropofito , an-  i Capitani, 

dando  ad  effeguire  vna  imprefa. 

Er auamo  rimafli  d'accordo  ditrouarci  due  ore  innanzi  di, 
ciafebeduno  al  luogo , cb'ti  doueua  combattere  : e doueuano  le  gerir 
ti  del  Duca  di  Somma,  e il  Capitano  Bartolommeo  dar  dentro 
prima  di  me,  per  diuerfire  le  forze  da  quella  parte , dotte  io  era  per 
* dar  C affatto,  poiché  tal  lato  era  piu  forte  de  gli  altri , mediante  il 
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baRione , t i fianchi  di  J opra  alla  porta . La  muraglia,  dori  era  la  \ 
buca  faceua  vn  poco  d" angolo . Diedi  il  carico  di  portar  la  fiala  a 
i * gentiluomini  del  mio  Jegutto , i quali  il  T{e  pagana, pregandoli 

a entrare  per  la  detta  buca . Erano  ejfi , il  Capitano  Trappolai  che 
oggi  firue  Monf  l Ammiraglio  ;gìi  Auftglioni,  nipoti  tutti  e due 

• aeÙa  già  mia  donna  ; il  Capitano  CojfeUo , che  oggi  porta  la  mìa~* 

t bandiera  ; il  Capitano  Motta, CaRel fagrato , il  Capitano  Bidon- 

3 netto , il  Capitano  Burgo , che  viue  e comanda  vna  compagnia  di 

fanti , e due  o tre  altri  ; e dopo  loro  vna  ventina  d'italiani,  che  il 

• Capitano  FauRin  da  Perugia, ch'era  Rato  rotto  all'vfiir  di  Pien 
za, auea  menati  fico,  tutte  perfine  cappate  ; che  doueuano  faltr  la 
fiala, dopo  che  vi  fujfero  filiti  i miei . Il  detto  Capitano, e vn' altro  B 
de'fuoi  aueano  à effere  i primiapafiar  per  la  buca,  e tir  aria  fia- 
la,perciocché  egli  auea  notizia  del  luogo, e non  f ducano  i miei.  Ar- 
riuaivn  quarto  dimiglio prejfo  alla  città . Il  Baron  di  Clermone , 

■e  Blacone  pafiarono  oltre , e andarono  a porji vicino  alla  città  vn 
miglio  ,fipra  vna Jirada,cbe  conduce  a Montepulciano. Ed  auen- 
doioaJpettatoquiuivn'ora,finza  fintire,cbe  gli  Italiani,  fecon- 
\ do  l'ordine , cominciaffino , conofiendo  cbe'l  giorno  s'auuicinaua , 
mandai  vna  delle  mte  guide  àriconofiere  piu  fintamente, che  fi 
■ potejfe  : e il  mio  paggio  di  camera,  che  ancor  viue , andò  fin  prejfo  a 

venti  pajji al  bafiione  ; e non  fintirono  nulla  nella  città , come  fi 
Qtiei  di  Pi?-  nQn  vi  fujfe  Rato  perfina  . Vn  cagnuolo  filamente  Jentiuamo  C 
llonfPetU*  7101  Astiare  . Sapeuano  eglino  infmo  dalla  notte  la  mia  venuta , 
e m'ajpettauano  finza  far  rumore  nefiuno,col  fuoco  fu  la  firpen- 
tina  . lo  non  fippi  fare  fi figretamente  la  mia  vfiita  ,fe  bene  io 
auea  tre  ore  innanzi  fatto  Jerrar  le  porte , che  non  vfiijfe  qualcu- 
no a farli  auuertiti . E quando  m'ebbero  refento , che  non  finti- 
ni toc  -uan  romore  alcuno,  io  vi  volli  io  Rejfo  andare  con  quefii  due.  E 

a riconofcc-  <ome  noi  fummo  vn  poco  innanzi  vicino  a quindici , o fidici  paffi 
al  baRione  ,fiorfi  vno , prejfo  a noi  cinque  o fei  paffi , che  fi  ri  an- 
dana quatto  quatto, e ritirauafi  verfi  il  bafiione, e credo  rientraf- 
fiper  lo  detto  bafiione  ; dentro  il  quale  noi  fentimmo  allora  par- 
lare , e ciparue  che  parlaffino  Alemanno  : ma  erano  Albanefi , per-  D 
ehi  il  Sig.  Bartolommeo  della  Staffa  ri  auea  nella  fua  compagnia , 
il  qual  Sig.  Bartolommeo  auea  prefi  a difendere  il  baRione . E 
quando  io  vidi,  che  ben  toRo  farebbe  giorno , perdei  la  speranza, 
che  i noRri  Italiani  faceffin  nulla  ; ed  erano  arriuati  fi  bene,  come 
io  fippi  dipoi;  Ma  il  Duca  di  Somma  ri  auea  dato  il  gouernoa —» 
qualcuno,  che  non  voleua  effer  de' primi  a morire  ; o pur  mi  voleì 
ua  queRo  valentbuomo  far  quefi' onore , di  lafiiare  a me , cornea 
Luogotenente  Regio  fi' effige  il  primo  a dar  dentro : ma  qutfiobuo- 
•i.  w ' - mo 
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A moda  iene  non  lo  faceva  punto  per  onore.  Il  Capitano  Barto- 
lommeo  affettava  parimente , che  da  quelli  o da  quelli  la  i attac- 
cale . E cosi  fu  quello  indugiare , convenne  cb'i'fujji  il  primo , 
Perche , fe  bene  da  quella  fentineOa  perduta , e da  quel flenzio  io 
conofctua , che  quelle  genti  auean  fentoredi  noi  : tuttauia  poiché 
quiui  m era  condotto,  volevo  tentar  fortuna  - Tutti  qucigentiV - 
b uomini  Italiani  e Franzef, ch’io  ho  nominati  di  (opra,  prefon  la 
fcala,enoi  altri  pigliammo  dell altre  fiale  per  afialtare  il  ba  fi  io- 
ne . Le feci  pigliare  a'  Capitani, Luogotenenti,  Sergenti,  Capora 
li, e Lanceficzzate . E così  marciai  alla  volta  dei  ha  fi  ione ;e  a! pri  ■ 
moarriuocifu  fi  arato  vna  gran  falua  d arcbibufite , ma  non 

B perorefìammodt  rizzare  le  nofìre  fiale . lo  auea  fatto  vri or di- 
ne , che  tutti  i camme  (fari  di  guerra  e di  vettovaglie , i tejbrieri , $ 
gl’ appuntatori  facejfero  d'auere  cavalli  grojjì,  e armati , percioc- 
ché fi  fatti  buomint  hanno  fempre  danari, i quali  io  menava  meco 
fottola  mia  Cornetta  per  far  drappello  e pompa  , e ingannare 
il  nimico . Il  Duca  di  Guija  auea  mandato  il  Sig.  di  Malagigi , 
oggi  Sig.  di  Rofit  , per  ejfere  foprintendente  delle  rendite  regits . 
Gli  donai  vncaual  turco  ;s'io  n'aueffì  oggi  vnfimile,non  lo  darei 
per  500.  ducati.  Egli  mi  remunero  molto  male  di  qutflo  fervi- 
gin, e dell'affezione, ch'io  gli  portava, poiché  tanto  fece  che  mi  mife 
in  dfgrazia  al  ' Duca  di  Gufa , si  come  ancor  oggi  egli  il  medcjì- 
C mo  opera  con  la  Regina,  per  quanto  egli può,  come  di  corte  mi  vie- 
ne firitto  : e pur  troppo  fomment  auuifìo.  E vorrei , che  Iddio 
m'auefft  fatto  grazia  di  ridurre  alla  Reina  in  memoria  qual  ftr- 
ultore  io  le  fono , e fono  fiato  per  lo  paffato , dove  Cocca (ioni  fi  fon 
prefintate  ,firfi  piu  gravi , che  giammai  a Reina  premeffèro . B 
S.  W.  conofierebbe.cbe  conveniente  egli  non farebbe  già  ch'ella  erg  - 
deffe  di  leggiero  a nimici  miei , e a quelli, che  non  le  hanno  fattorie 
mai  faranno  1 firuigi , chele  ho  fatto  io . Ma  con  l'aiuto  d'iddio 
io  prenderò  pazienza, avendo  la  cofiimza  netta  di  ciò  ved  ogn' ol- 
ir a cofa  concernente  al  firuigio  del  Re, e della  corona . Per  allora 
io  non  auea  fioperto  nulla  de  gli  andamenti  del  detto  Malagigi  t 
D che  proccuraua , che  l Duca  di  G uffa  mi  ruhiimafiè  à te , e defii  la 
mia  carica  a Monf.  della  Molla;  perciocché  aueuano  opinione di 
maneggiare  fi  due  tnfiemt  i negozi/  meglio  di  me,  e far  la  man-* 
loro  . Non  voglio  metterne  qui  le  ragioni;  perciocché  vno  potreb- 
be dire , ch'io  a pa filane  parlaffi per  lo  mal  eh’ e'  mi  voglia  ; ed  io  per 
configuente  a lui  ; il  quale fono  veramente  poco  abile  a Jopporta- 
■ ri  ; e porterei  volentieri  nella  mia  diuifa  ,sto  non  anejfi  vn'altra , 
ilmotto  chevnodicafa  Coridale  portava,  Chiamerà  me  ioamtro 
lui . Ma  molte  perfine  ancor  oggi  pur  vivono*,  che  fanno  focca- 
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font;  e fi  U diceffìno,  eBa  non  farebbe  troppo  con  (ito  vantaggio . A 
Ma  per  vfiir  ai  quello  difiorfo , non  mi  curando  molto  del  bene}  o 
del  male,  cb  et  mi  voglia,  lo  lajciai  col  Cap.Sciarrt,  ancorché  quefti 
grande  infìanza  faceffi  di  venir  meco;  ma  io  faceua  cafo,  che  egli 
re  fi  andò  nella  città,  fio  fujjt  morto , di  buono  aiuto  era  per  effere 
a'  cittadini , accio  non  fi  perdeffero  d'animo,  affettando  la  per  fo- 
na,che  l Duca  di  Guifa  vi  manderebbe  ; tfiendo  egli  ptrfona  d in  - 
gegno,  e perfuafiuo . 

Per  ritornare  a miei  teforieri  e eommejfari , io  gli  feci  rigirar 
lacittà  in  corfo  (fono  eglino  piùilcafoa  far  paura,  ebedanno) 
per  diuertire  in  quefia  manieria  gl abitatori  da  vn  luogo  ava’ 
altro  Ora  tutti  incamiciati  demmo  noi  la  fiatata f furono  i noflri  B 
Scale  rotte,  per  tre  volte  rejpinti;  e le  nofìre  fiale  fi  ruppero  eccetto  vna  o due. 

■Conuien  dire  a che  il  pigliar  della  buca  Jeruijfe  Tutti  entrarono 
i vn  dietro  all'altro,  dentro  di  quella  ; E quando  a I muretto  bafio 
ebbero  ritta  la  fi  ala,  per  entrare  nella  città , i miei  gentilbuomi fa- 
lirono;  e di  fui  muro  fi  gettauongiu  fiopra  vn  letamaio.  E quan- 
f..  ' ’ do  il  Gap.  Faufìino  e i Jfuoi  venti  buomini  videro  « noflri  dentro, 

v vollero  far  fretta  a falire,e  caricarono  tanto  la  fiala, eh' eBa  fi  rup- 

pe. Bene  fpefioquefii  ardori feon fi  derati  fanno perder  Vimprefi- 
La  buca  era  prefio  quattro  o cinque  paJfiaUa  porta  murata  ; et 
rimici  che  erano  fopra  di  effa , attende uauo  filo  a tirare  a'  noflri , 
ebe  davano  la  fiatata  al  bafiione;  e tenendo  volte  le  JpaQe  a noflri  C 
della  buca,  non  s' decor fero  mai  de  B entrar e,  che  fecero  per  quella 
Uno fire  genti.  Gli  Italiani  iingtgnarano  di  racconciare  la  fiala 
con  delle  cinture , ma  non  vi  fu  verfio, furono  necejfìtati  ad  vfeir- 
Jène  per  la  mtdefima  buca , e mi  vennia  dire  il  Cap.Fauflino  leta- 
mala fortuna  di  tutte  le  mie  genti:  ed  eccomi  dijperato , vedendo 
ebe  per  penfare  di  recuperar  queBi^cbe  eran  prigioni  neBa  cittàpa 
era  flato  n fortunato  di  perdere  tutti  i gentilbuomini  del  mio  fi- 
f rmefi  re*  guito.  E cominciai  a giocare  alla  diJperata.Era  già  di  e'i  foleap- 
frin pariua  nel  fuo  leuarji , e tutte  le  nofire  genti  erano  fiate  riìpintt^r 
dietro  a muraglie,  ebe  v' erano.  E nelmedefimo  tempo  il  Gap.  Bar- 
tolomeo  mi  mando  a direbbe  efii  erano  fimilmente  tutti  dalla  ban- 
da fua  ri[pinti.<SMi  gettai  aliar  da  cauaBo,  non  effirrdo  mai  per 
infino  aBora  f montato , e ragunai  tutti  i Capitani , fuor  che  Da— 
Marnane,  ch'era  flato  Ambafiiatore  a Roma,  il  quale  fu  ferito  in 
Parole  di  vna  mano , d vna  arebibufata.  E cominciai  a dir  loro , ch'io  non 

Monluc  a 1 ffj  venuto  quiui  per  altro , ebe  o per  pigliar  la  città,  o crcpare  ;t 
tuoi . f^j0  mofirerti  loro  la  firada  , fi  mi  volevano  figuitare  ;e  che  ri - 

filatamente  io  mi  volterei  con  la  fp*da  contro  chi  faceffi  il  refita  » 
ed  vccidtret  quanti  miiopponcfftro . Andiamo,  dunque , o amici 
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miei,  iifiìo  loro; figu  itati  il  Capitano  voflro , t 'agirete  thè  n are- 
no Tonare . Abboffai  allora  la  tefla  , attendo  la  Jpada  in  mano ; e'I 
paggio  che  mi  portaua  la  mia  labarda  accanto, camminando  verfo 
la  porta.lo  anta  dodici  Suizxeri  della  mia  guardia , che  mi  ftgut - 
tarano » e cote  fece  tutto  il  re  fio.  Conobbi  bene  adora, come  bò  fat- 
to ancb' altre  volte  quel, che pojfa  t m Capo, quando  fi  mette  innan  • Vn  Capo 
zi  facendo  a gli  altri  La  via.  MeJJìmi  Jotto  la  lor  porta , doue  tre  può  quafi 
o quattro  buommi  poteuano  da  i fianchi  del  ba  filone  Slare  al  co-  °gn,c°k* 
perto . 1 rimici , ebe  erano  fopra  la  porta , tirauano  a più  potere 
fopra  le  noflrc  genti  de'  fajfi.  Gli  Su  izzeri  con  le  labarde  faceua - 
no  il  douer  loro  contro  queflo  muro  di  mattonarne  . lo  auto  Ix -» 

& fpada  nella  man  mancaci  pugnai  nella  drittate  col  pugnale firi- 
tolaua  e Jpezzaua  i mattoni.  E fatto  che  auemmo  vna  buca, nella 
quale  io  poteua  metter  le  braccia  diedi  la  mia  fpada  e pugnale  al 
Capitan  de'  miei  Suizzeri , emeffi  amen  due  le  braccia  la  entro.  Il 
muro  non  era  piu  graffo  cbed  'vn  mattone  , ed  eraui  anche  poco 
tufo  , e come  vn  muriceUo  a fecco . E quando  con  le  mani  io  ebbi 
trouato  la  fine  del  muro,  e la  fua  groffezza , tirai  a me  il  muro  co - 
tt  gagliardo , cbe  tutta  la  parte  fuperiore  mi  cadde  addojfo  , e mi 
toprt  tutto ; di  maniera  che  bi fognò  ebeti  Cap.  della  mia  guardia 
micauajfe  di  fottoa'  mattoni,  e mi  leuafji  tu’,  E fubitocon  le  la- 
barde  finimmo  di  rovinarlo.  Non  aueano  i nofìri  auuerfari  fi- 
C nito  ilterrapieno,cb'  eglino  auean  fatto  dietro  a tal  porta  ; e man- 
cava ancora  circa  due  palmi  adarriuare  il  detto  terrapieno  alt al- 
tezza dell  arco.  Quiui  mi  furon'  ammazzati  due  Suizzeri  , e il 
lor  Cap.  tocco  vn' arebib tifata  nella  cofcia , e 1 4.  o 1 faldati  re- 
flaronui  morti  0 feriti,  lo  faceua  ancora  dare  da  gli  Alfieri  Taf 
fatto  al  baflione  con  due  fiale , cbe  non  s' erano  rotte  ; ma  non  per 
queflo  da  i fianchi  del  baflione  cefiauano  di  tirare.  E dal  ba  fila- 
ne alla  porta , doue  io  combatteva , non  vera  piu  di  trenta  pafjfi. 

Gridai  a ' faldati, cbe  andaffino  a cercar  delle  fiale, cbe  strano  rot- 
te contro  al  baflione,  e chele  piu  corte  farebbono più  il  cafo;poicbì 
l'altezza  del  terreno  non  era  piu  cbe  vna  canna  , ne  forfè  ancor 
D tónto  E fubito  lerizzail'vna  aecofta  all  altra,  e mejfivno  archi- 
buferò  fopra  vna  fiala,  ed  io  fur  vn'  altra',  e tre  Tvno  dietro  alT- 
altro  dopo  il  primo  foldato , e due  de'  miti  Suizzeri  dopo  a quefii 
tre.  Eìtjfi a quel , ch'era  innanzi , e ch'era  il  primo  a falire , cbe  a 
vn  tempo  fi rizzafie  su,  e fparafie  vna  arebibufata  la  entro, ilebe  tirodi  Moa 
egli  fece;  e mentre  fparaua,  lo  prefi  per  vn  calzone, e lo  fpinfiden-  • 

tro.  Gli  feci  farevn  fatto  alquale  e'  non  auea  penfato.  Ledati» 
fcale  fi  toccavano  ; cominciai  a gridare  a quelli  , cbe  erano  fopra 
Coltra:  e incitarli  dicendo,  faltate  faldati,  io  mi  vi  getterò  dietro ìc 
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fptngont  vna,  poi  vii'  altro,  e poi  pur  va’ altro . E come  effe  rare  ». 
caduti  dentro,  cbi  poteva  leuarfi  su , metteva  mano  alla  fpada  . / 
miti  due  Svìzzeri  fi  gettaron  dipoi.  E allora  vi  /aitai  io  ancorai 
e ricominciai  a gridartyViaCap.VtaCap.cbe  noi  fiam  dentro.  Ed 
ecco  t vn  dopo  C altro  tutti  gettar/ a fiacca  collo  là  entro.  Imiti 
gentilbuomini  cbe  erano  entrati  per  la  buca , erano  fiati  veduti  tu 
lo  /puntar  dell alba  , ed  affrontati  : tr  aevano  guadagnato  vna 


ta/a.t  dt/endeuanol v/ciò  diefia.Ciomi  fitdi  grand'vtile, 
vna  parte  de'  nimici  , cbe  franano  a guardia  della  porta  , 
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erano  corfi ,non  ptn/ando mai , cbe /uffe  poffibilt  , cb'io entrajfi 
dell*  per  di  là.  E quando  i nimici  cbe  a'  gentilbuomini  dauan  l' affitto, 
fintirono  dietro  fi  gridar  Francia  Francia , gli  abbandonarono,!  A 
voi/ero  correre  alla  porta:  e allora  i gentilbuomini  v/ciron  lor  die- 
tro , i quali,  /en  tendo  il  medefimo  grido , conobbero , cbe  le  nofìrt' 
genti  eran  dentro  . E per  /ortuna  /urono  coloro  colti  in  mezzo 
dalle  nofìrt  due  truppe,  e quiui  tutti  ammazzati.  E nel  medefimo 
tempo  cbe  quefii  veci  i furono,  venne  vna  in/egna  de'  loro , ebefia *■ 
ua  in  piazza,  e cor/e  diritto  alla  porta,  e i gentilbuomini  del  mio • 
figuito  fi  erano  di  già  con  coloro  riadunati » cbe  entravano..  Lx~* 
detta  in/egna  trouo  a cbi  far  motto , egli  conciarono  come  gli  att- 
irili dimano  in  mano  cbe  le  nofìrt  genti  entrauano,  io  gridaus 
loro,  cbe  dejfin  l'affalto,  per  di  dentro  della  città,  al  baflione,st  co  • 
me  efft  ficero.  ^Ma  vi  trovarono  gran  refifìenza -,  perche  la  mag - C 
gior  parte  della  compagnia  delle  genti  a cavallo  era  quivi  dentro , 
t combattevano  fieramente.  Ma  perche  cre/ce  l animo  a quelli. cbe 
fi veggono  inifptranza  della  vittoria  , e piu  fi  ricordano  de  IT  ob- 
bligo loro  per  terribilmente afialtare,  avendogli  io  inanimiti,  la- 
fiuti  la  porta,  e me  nrcorfì  a gl  Alfieri, cbe  erano  tu  le  fiale  del  ba » 
filone,  gridando  ver/o  di  loro  ,cb.e  tutte  le  noflre  genti  eran  den- 
tro, e cbe fi  gettafiero  ejfi  ancor  nel  ba filone  i t cosi  ficero.  E per 
aliar a nonvi  trovarono  la  refifìenza,  cbe  dubitavano , ptrciocbì 
là  nofìrt  genti  gli  fìrigneuano  di  maniera , cbe  non  poteuan  ri- 
spondere di  dentro  e dt  /uora..  E quando  io  vidi  gli  ^Alfieri  den- 
tro, rimontai  a cavallo  recó  Còmmeffan  e Te/orieri  diedi  vna-»  D 
fior/a  lungo  le  murai  e tutti  quelli,  cbe  /aitavano  su  per  /aluarft, 
gli  /aceuo  ammazzare. E per  ritornare  a i no/iri  primi  prigioni, 
Itnoflre  {tenti  Vittorio/  tirarono  oltre  fino  alla  piazza ,.  dout 
trovarono  il  Sig.  Bartolomeo  della  Staffa  col  re fiante  della  /ua—> 
compagnia;  il  quale  non  fice  molta  difi/a  ; perciocché  di  già  tutte 
b noflre  genti  J correvano  tutte  le  firade  della  città, .e  nudkfima- 
vunte  lungo  le  mura  .Gli  lalianivenneroad  entrar  per  lo  muro* 
étrtion  era  tropp'alto,  e l'.vrì l'altro aJutau -enfi.  liilap&a rtolo-. 
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A w«  </*  Pefiro  ben  auea  attaccato  il  fuoco  alla  porta,  come  xuex~> 
promefio  ,mavi  fu  ferito  d'iena  arebibuf afa  in  vna  chiappa  ed 
era  impojjibile  entrar  di  quiui  per  lo  gran  fuoco,  che  v era,  auear 
no  inimici  polio  18.  oxo.  Spagnoli  a guardia  de  prigioni  , che  '*■ 

fi ritrouauano  in  numero  di  jo.  o fio.  in  palazzo)  t gli  au tana 
legati  a coppie  , come  mi  difiero  poi . E nel  mede  fimo  punto  ebe-j 
fentirono  gridar  Francia  Francia,  in  piazza,  alla  quale  conti - 
guoeil  palazzo),  cominciarono  a f quoterai  l'vn  con  l altro,  e par- 
ticularmente  HCap. Gorgo,  che  fu  il  primo  a fciorfi.Ed  ejfendo-  Prigioni 
fi  fiaccati  d’infieme  , fi  enfierò  contai  furia  addofio  a quelli , che  Franaci!  “ 
gli  aueuano  a guardia,  che  con  le  loro  arme  fi  effe, e a furia  di  fajfi  1 erano  * 

B n' ve  tiferò  quiui  la  maggior  parte,  e l avanzo  ritenner  prigioni, 
t gli  menarono  con  efio  loro . Ed  ecco  la  liberazione  felice  e non — • 
ijperatade  prigionieri  nofiri . 

rI{efìa  a faperfi  qual  ftfit  la  riufeita del  comandamento, ch'io 
muta  dato  al  Baron  di  Clermone,  & al  Cap.Blacone.  Le  genti  de i 
Duca  di  Firenze,  fi  fanti,  come  caualli , erano  vfiiti  di  tSMonte- 
pulciar.o,  e venuti  verfo  Pienza,  non  v'ejfendo  più  che  tre  miglia 
dall'vn  luogo  all'altro.  E quando  furono  amezza  dirada  , echi  ■ • 

fent  irono  t archibuferia , mandarono  fei  caualli  a feorrer  lungo  la  :J  ~ 

dirada,  per  fiper  che  cos  erà.  Ire  di  loro  diedero  nella  no  dira  irn- 
boJcata,e  furono  prefi;  gli  altri  tre  fi  faluarono,  e ficer  tornare 
C indietro  le  genti  loro  piu  che  di  pajfo  ; in  modo  che  il  Baron  di 
Clermone , e il  Capitano  Blacone  non  gli potetter  combattere.  Fu- 
rono• fatti  prigioni  nella  ptefa  di  detta  atta  il  Sig.  Eartolommeo  Bartolonv- 
della  Staffa,  il fuo  Luogotenente, e' Ifuo  Alfiere,  cose ilGouernato-  meo  della 
re, ch'era  Spagnuolo,  ma  il  fuo  Alfiere  vi  refib  morto  . JlCap.  Pi»  ^atto 
[loia, cosi  detto,  perche  Piflalefe  era,  i l fuo  Luogotenente,  e lAlfie-  P"fi,OBC* 
re, parimente  fi irono  prefi , fi  come  anco  il  Luogotenente,  1 1 Alfiere 
d'zm  Capitano  Italiano,  che  fi  chiamava  Aide  Ilo  Placidi,  il  quale- 
era  Sene  fi  ; e s'era  partito  due  giorni  prima  per  andare  a provve- 
der loro  la  paga , innanzi  che  vfiifiino  dalla  città . E quella  e le  fi 
fecuzione , che  fi  fece  della  fiatata  di  Pienza,  che  fu  la  notte  di  S» 

^ Piero  ; t della  quale  s'e  fatto  da  poi  in  qua  tanto  dire  per  tutta  Ita- 
lia ..  Tutti  i Capitani  e follati, Italiani, e Franztfi  dicevano, cheto 
fola  auta  prefi)  la  città , e non  efiì ; t che  fi- non  faceva  io,  quel  ch'it* 
feci  e non  fu  fife  flato  l'ardire, e refoluzàone,  nella  anale  mi  videro* 
mai  non  fi  farebbono  r sacco  flati  alle  mura , donde  erano  flati  tre 
volte  fi  vivamente  ritinti.  E fi  Iddio  aueffi  voluto  permettere  * 
che  le  compagnesche  l Duca  di  Firenze  inaiava  da  Montepulcia- 
no à Pienza , fi fujfinpartttevhora  prima  ,non  arebbono  efléno» 
fintilo  per  tjlrada il  rumore  della. nuaar.clnhufiexu  * ed  vuoppur- 
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turno  neffa  truppa  guidata  da  i ittti  Cltnnont , sBlacone  , roti  d A, 
punto  incamiciati  come  il refio  de'  nofìri,  e rejlauano  ageuolmen- 
Ritirata  del  U rotti , e tagliati  a pezzi  : perciocché  fubito  che  efie  mtefero  la  re- 
fcccoilo.  fazione  de  tre ,cb' erano  /cappati,  voltaron  faccia, e fi  mtfiero *-» 
rotta  virfo  Montepulciano.  Lifciat  in  Pùnta  perquiui  coman- 
darti 1 Cap.  Fau  flirto,  che  vi  flava  di  prima , Q"  auea  ancora  jo. 
o 60.  faldati  della  fua  compagnia ,i  quali  il  Cap.Bartolommeo  da 
Pefero  gli  auea  continuamente  ferbati.Gli  prefio  anche  detto  Cap . 
Bartolommeo  il  fuo  Luogotenente  con  cento  faldati  della  fua~* 
compagnia:  e fui  mezzo  di,  mentre  io  montana  a cauaUo  per  tor- 
narmene a Montanino, e ch'io  rimandava  ciafcbeduno  alla  fua-» 
guarnigione ,i  Cap.  co'  loro  Luogotenenti  e ^Alfieri  mi  condu fiero  B 
avanti  100.  ò,  i io.  caualli  di  rif petto  , guadagnati  in  tal  fazio- 
ne, oltre  a i cortaldi , e muli,  pregandomi  a pigliarne  quelli,  che-» 

, , mi  parefie.E  fra  gli  altri  il  Cap.  Trappola  mi  prego, eh' io  pigli  affi 
vn  corjìero  di  Napoli , il  più  bello  ,e  miglior  cauaUo , che  fujfe  in 
Italia . Io  non  accettai  di  tutti  quelli,  che  offerti  mi  furono,  fi-» 
non  quello;  ilquale  di  poi  il  Duca  di  Guifa  mi  mando  a chiederei 
Ritorno  a e gliene  donai.  Arrivai  a Montanino  con  la  metà  folament t delle 
Mócakino.  tre  compagnie  delli  genti  a pie , ch'io  auea  menate . Dopo  quali  io 
faceva  marciare  tutti  i Capitani  prigionieri  , con  alquanti  altri 
pochi  foldati , prigioni  fimilmente , perciocché  non  fi  ne  lafcio  in 
vita  gran  cofa.  Dopo  i prigionieri,  marciava  io,  e tutti  i Cap.no- 
firi , con  le  loro  infigne /piegate  ; e dietro  a me,i  gentilbuomini  del 
mio  fèguito  portavano  la  Cornetta  delle  genti  a cauaUo  , e le  tre 
infigne  guadagnate:  E poi  dietro  a tutta  la  fanteria  , marciava 
il  Baron  di  Clermone  con  la  mia  copagniaf  gentilbuomini  Sene  fi, 
che  erano  tutti  a cauaUo  nell vltimo  luogo,  lo  credo  che  non  vi  re - 
flafie  huomo  ne  donna  neUa  città  ( perciocché  tutti  vfeirono  fino- 
ra per  vedermi  entrare  ) eccetto  il  Cap.  del  popolo,  il  configlio  , e il 
Magi  firato  { a' quali  io  auea  fpeditovno  per  pregarli  che  non-» 
vjcifiero  di  palazzo  , doue  andata  /montare.  Ed  entrai  dentro 
armato,  con  le  dette  infigne  guadagnate  dauanti.  E toflofeci  no - 
to  loro  con  brevi  parole  , per  qual  via  io  era  venuto  a capo  cl'vna  U 
hnprefa  fi  rificofa,  ed  in  che  modo  la  città  era fiata  prefa:e  conobbi 
bene  alì af petto  loro,  che  ne  refìaron  marauigliati . Poi  gli  ejortai 
a continuare  nella  fedeltà  che  auean  promefaal  7 \e,enon  perde- 
re la  fperanza  di  recuperare  la  libertà  loro,  e la  lor  principale  cit- 
tà; avendo  Iddio  dimo  firato , mediante  vn  si  felice  giorno , che-» 
non  gli  voleua  egli  perdere,  ne  abbandonare  ; ne  meno  quelli , che 
combatteuon  per  loro.  E per  affìcurarli,  ch'io  portava  farmi  per 
te  loro  vite,  e per  lo  tacqui  fio  della  lor  patria, donai  loro  la  cornet- 
ta deh 
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A ta  delle  genti  a cavallo  , con  li  tre  Jlcndarii  guadagnati  : i quali 
dopo  auermi  ringraziato , e lodato  piu  , che  non  fecero  mai 
imo  y mejjero  in  quel  punto  fltffo  nel  falon  del  palazzo  tutti 
J piegati : cofa  che  non  diminuifce  già  la  riputazione, cb’io  auea  ac - 
qutjlata  o fra  di  loro , o in  7{pma,  e per  tutto  altrove, dove  le  nuo» 
ve  di  quella  imprefa'peloctmente  fi  fparfero.  > -i 

Non  fi prefentò  dipoi  occafione  alcuna  di  cofa , che  meriti  d'eflt* 
re fritta , eccetto  che  due  : e fu,  cbe  Don  Aluaro  andò  ad  affediar 
Cbiufi , luogo  cbe  il  Capitan  Moretto  Calabrefe , ch'era  a Monte-  A (Tedio  di 
pefcaio,auea , mediante  intelligenza , tolto  a i nimici . V' auea  effo  Chiù  fi . 
Don  ^Aluaro  trenta  tnfegne  di  gente  a pie  davanti,  600.  cavalli  » 

B e tre  cannoni . lo  party  di  Montanino  quafi  fui  mezzo  dt,  con— » 
cinque  tnfegne , e circa  80.  o 1 00.  cavalli;  ed  arrivai  a Montepe- 
fcaio  fui  far  del  giorno  ; e quivi  feci  accomodar  de  faccbetti,per 
portar  della  polvere,  fino  al  numero  di  •venti,  cbe  potevano  tenere 
in  tutto  300.  libbre . Da  Montepefcaio  a Cbiufi , vi  fono  fei  mi- 
glia . L'artiglieria  non  era  loro  ancora  arriuata , ma  arrivò  la-» 
mattina, cb’io  mi  party:  e fui  mezzo  giorno  io  party  da  Montepe- 
fcaio , e m'andai  ad  accampare  a villa  del  campo  loro  a vn  quar- 
to di  miglio  ; e non  vennero  a riconofcermi  mai . La  piazza  non 
valeva  niente, perche  non  aueanoauuto  campo  di  fortificarla-».  . • ^ 

— E all  entrar  della  notte  prefi  il  Luogotenente  del  Capitano  Auan-  . 

^ rone, nominato  S.  Genefio , con  trenta  picchieri , e trenta  arcbibu- 
fieri , cbe  io  volli  arrificare, per  vedere fi  ci  era  verfo  a faluarlo. 

E perche  v' era  fra  loro  e me  vn  tal  rufie Setto  ,cbe  non  era  largo 
tre  pajfi,  feci  andare  il  detto  S. Genefio , e il  Capitan  Sciarrt  con—» 
cento  arcbibufieri  per  accompagnarlo  : ed  io  per  fianco  del  cam- 
po andai  tvttaui a facendo  moltra  di  volere  afialtarli  con  le  genti 
a cavallo, e 1 00.  arcbibufieri  . San  Genefio  entrò  con  la  polvere  » 
con  tutti  i foldati,  fuorché  quattro  0 cinque  picchieri :e  tutta  not- 
■ te fletti  in  procinto  di  dar  afialto , per  dar  loro  a penfare , cbe  la-» 
mattina  feguentemi  ripofirei ,e cbe  avendomi effi  rnonofeiuto, 
j.  verrebbero  ad  affrontarmi , poiché  io  non  aura  altre  forze , cbe-» 
u cinque  infigne . Ma  fin  za  ripofar  mi  punto, fenza  fonar  tambu- 
ro,ò  trombetta, cominciai  a ritirarmi  lungo  bofiaghe  ; e prefi  la-» 
via  alla  volta  di  Montanino;  e fici  dodici  miglia  fenza  fermar- 
mi. Eprefjovn  fiumiceOo  feci  alto  ; dotte  tutti  e fanti  e genti  o 
cava  So  defilammo  della  vettovaglia  ,tb'io  auea  fatto  portar fu  de 
gfafini  ; e non  mi  pofai  più  cbe  vn' ora  e mezzo  per  tirar  verfo 
Montanino  ■ Eglino  il  giorno  eb'io  parti  di  quiui  circa  mezzo 
ii,mefiero  la  loro  artiglieria  a ordine , fenza  poter  far  batterio 
uiffttna  fino  aUa  mattino  feguente-» . Il  giorno  medefmo  còlio 
' mero 
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m 'era  partito  dinanzi  a Cbiufi , giunti  la  fera  a Afon falcino  tebe  4 
•riera  trenta  miglia , e tutta  notte  feci  ajfettare  vn  cannone , e vna 
colubrina grande , che  noi  aueuamo  ; e intorno  alle  noue  ore  me-» 
riandai  a batter  t Altezza, che  e tra  Buonconuento  e Montanino, 
rocca  affai forte . E la  battei  dalla  parte , doue  eglino  auean  men 
Prc&  -dell*-  riparato . E fu  la  Jera  s' arrefero fatua  la  vita  foìamente . Io  auto 
AJceua.  fejfanta  foldati  - Poi  la  mattina  feguente  andai  a pigliare  tre  o 

quattro  cafleBi  circonuicini,cbe  non  erano forti,  e fi  conferuaua - 
no  filo  col  fauore  di  detta  rocca  dell'Altezza  . In  tutto  quel  gior- 
no f artiglieria  non  fi  mafie  di  quiui  ; intanto  prefi  detti  calle  Ut . 

Jo  era  configliato  d andare  a battere  Buonconuento  : l'andai  a ri- 
• tonofcere,e  vi  feci  fare  ^editamente  alcuni  gabbioni  dauanti  fa  g 

tendo  viFta  cT affé  diario . Il  che  io  fucata , per  diuertire Don  ^di- 
naro a non  feguitar  piu  oltre  : perciocché  io  temeua,cbe  dopo  auer 
prefo  Cbiufi , il  che  io  penfaua  ben  ebe  gli  forerebbe . [uff e per  an  • 
dare  a porre  afiedio  a Montepefcaio,dou era  il  Capitano  Moretto , 
a a due  0 tre  altre  piazze, che  fi  conferuauano  mediante  Montepe- 
ficaio  : e il  giorno  ch'io  fingeui  df  affediar  Buonconuento , mandai 
il  Stg.^Mario  Sant  a fiore, il  Capitano  Serretfil  mio  Luogotenente , 
a il  Baron  di  Clermon  mio  Alfiere  a feorrere  infino  a Siena . Ri- 
lotta  <Ji5e-  feontrarono  vna  compagnia  di  finti, ch'era  vfeita  di  Siena  peran- 
, dare  a metterfi  in  due  capitili , preffo  a quei,  ch'io  auea  prefo',  la-* 

qua  le  mi  fero  a fil  di Jpad a, eccetto  il  Capitano,  il  Luogotenente , e-»  C 
i\Al fiere,  chef faluarono  a cauallo . Tutto  c 0 fi  fece  in  tre  gior- 
ni, contando  dal  giorno  ,cb  io  mi  parti  daCbiufi.  llrumorcfu 
fi  grande  a Siena  di  quella  rotta, che  il  Cardinal  Burgos  Ifiedt  fol- 
lecitamente  a Don  Aluaro,cbe  lafciajfe  ogni  cofa  per  ritornare  a 
Siena  ; e che  temeua,cbe  i Senefi  non  (t  rikellafiero , e mi  metteffero 
dentro,  piante  C affezione, che  i cittadini  mi  portauano . E ft  quei 
di  Cbiufi  fi  fuf] ino  potuti  tenere  vn  dt  piu,  egli  l abbandonaua . 
Mail  fecondo  giorno  dopo  auer  fatto  vn  grande [drudo  perche 
la  muraglia  nulla  valeua,e  poca  gente  v'era,  f arrefero.il  Luogo  • 
tenente  del  Capitano  Moretto  Calabre fe  , era  dentro  con  parte-» 
della  fua  compagnia , e con  arca  a s ? • b uomini, eh' entrarono  con  D 
San  Gene  fio,  di  modo  che  in  tutto  non  vera  piu  ebe  cento  buoni- 
ni . La  mattina  feguente,  cbe'l  Signor  Mario  ebbe  rotto  quella -» 
compagnia , tutti i Capitani,  ebe  meco  erano , mi configliauano, 
ch'io  andajfia  battere  Buonconuento , ma  iodi/fi  loro  con.  Voi 
fapete , che  da  ieria  mezzodì  inqua  non  abbiam  fentito  tirare 
- f artiglieria  da  Cbiufi , la  quale  noi  dall’Altezza  fentiuamo.  Bi - 

fogna  dunque  dire , cbt  fi  fono  arre  fi, 0 pure  flati  prefi  per  forza. 

Se  fi fonoatrefi , Don  Aluaro  non  fi  tratterrai a vnora , per  ten- 
tare f 
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A tare, fi  et  poteflt  corre  in  campagna,  per  ciocchi  non  ì dubbio  nijfu - 
no  , che  non  abbia  intefo  la  rotta , che  alle  fut  genti  de  fi  e voi  ieri 
prefio  a Siena  ; e che  il  Cardinal  Burgos  non  gli  abbia  impofio,  che 
torni  per  conferuare  gli  altri  camelli , che  a Siena  più  fon  vicini  ; 

( Perciocché  io faceua  nel  medejìmo  punto, che  vno  di  tai  cali  e Ut  fi 
pigliaua , fimanteìlare  erouinar  l'altro;  fi  come  anco  feci  all'al- 
tezza ;)  Or  penfiamo  vn  poco  aUecofi . Se  le  no  f Ire  genti fi  fono 
arrefe  , il  campo  non  fi  tratterrà  innanzi  a Chiù  fi  piu  di  due  ore. 

Se fonprefi  per  forza, la  città  e pouera;  ifoldatinon  vi  fi  faranno 
fermi,  fi  non  la  notte pafiata, mettendola  a facco,e fiumani  fi  fard- 
partiti  due  ore  innanzi  di.  E fi  bene  c’è  trenta  miglia , la  caual- 

£ Uria  far  a qui  prima  fia  mezzo  giorno  ; perchè  Don  Aiuaro  sà  be- 
ne , ch'io  non  ho  cento  cauaUi  in  tutte  le  forze  mie,  ne  piu  che  600 . 
buomini  in  quelle  cinque  infegne  . Onde  la  ragion  di  guerra  ci 
rende  certi, che  deue  far  quel,cb  io  dico . Pertanto  vi  prego  che  cor 
tninciamo  a ritirare  la  noflra  artiglieria , e la  fanteria . E ditemi 
pure,  che  vn' ignorante  io  mi  fia  ,fe  voi  non  vedete  feguir  cosi . Il 
Luogotenente  del  Capitan  ^Moretto , e San  Genefio , ebbero  ogni 
accordo, che  vollero  perla  fretta  che  'Don  Aiuaro  auea  di  tornare 
a dietro  , perchè  vfiirono  con  robe  falue  ; delle  infegne  nonauean 
nefiuna . lo  feci  attaccar  fuoco  al  refianfe  dell Altezza, che Jfedf-  Diligerli* 
tamente  non  l'era  potuta  spiantare  ; e lafciai  il  Capitano  Serret  diMonluc. 

C con  venti  cauaUi  fopr'un  piccol  rialto  prejfo  all'Altezza , che  pote- 
va fcoprire  per  fino  avn  bofco , dou'era  la  via  che  Don  Aiuaro 
auea  a far  per  tornarfene . E come  io  fui  prejfo  a Montanino  vn 
miglio,  il  Capitano  Serra  mi  Jpedi  due  cauaUi  correndo  a tutta-» 
briglia, a dirmi  che  cominciaua  a fioprir  la  lor  cauaUeria,cbe  vfci • 
ua  del  bofco . Lafciai  i Capitani  delle  genti  a piè  con  deUe  funi , t 
con  de  foldatiper  aiutar  a tirare  l’artiglieria  a'  buoi ; e ritornane . 
enocene  il  Sig.  Mario  ed  io  > co'  nofiri  cauaUi . Ma  come  noi  fune-  , 

mo  prejfo  al  Capitano  Serra  fopr'un' altro  poggetto  * fcoprimmo  c ; 

tutta  la  lor  cauaUeria  già  nel  piano , doue  auea  fatto  alto  : credo 
per  affettar  una  truppa, che  vfciua  del  bofco . Lafciai  il  Sig.Ma - 

^ rio  quiui  per  aiutare  il  Capitano  Serra , al  quale  mandai  a dire , 
che  non  s'afirignefie  in  modo  alcuno  a combattere , e che  non  fila- 
fciajfe  accollare  si  nimico;  anzi  cominciajfe  a ritirar  fi  pian  piano: 

9 tanto  dijfi  al  Sig.  Mario:  e me  ne  cor  fi  all  artiglieria  Ja  quale  tro- 
vai prefio  alla  f alita  a vn  quarto  di  miglio , e la  feci  foÙecitare  : « Be|j#  ^ 
quando  io  lebbi  fui  cominciar  deUa  coffa  di  «J Mon  falcino , vidi  il  rai^  # 

Sig.  Mario  venir  correndo  di  trotto , e il  Capitano  Serres  vn  poca 
dopo  di  lui, che  fimilmente  eorreua . Feci  trainare  continuamente 
f artiglieria  aU erta  ttnon  potè  arrivare  a cinquanta  pajfi  preffi 

alla 
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alla  porta  della  città,' cbe  bifogno  far  levare  i buoi , e entrare  nella  \ 
citta , e tutta  la  nofira  arcbtbufieria porre  lungo  vigne,  cbe  quiui 
fono,  e fu  per  le  murale  la  nofira  cauaUeria  dentro  nella  città  , 
poiché  non  poteua  piu  giouare  a niente . E vennero  i nimici  fino 
a pie  la  montagna . Ecco  in  cbe  modo  io  faluai  ogni  cofa  , fenza 
niente  perdere, per  comparare  il  tempo,  cbe  bifognaua  loro  a venir 
di  Cbiufi  a trouarci , e per  la  gran  diligenza  ch'io  mifi  nella  mia 
ritirata . 

piftorpo  $ ‘Dunque , Capitani  fouuengaui , quando  vi  tratterrete  in  luo- 

\ tCaPi“‘]“  g°  ì àoue  vi  far  a meflier  ritirami , e cbe  il  nimico  farà  molto  più 
{c  ritirate*.  forte  di  voi,  di  mifurare  il  tempo, che  gli  bifogna , per  venirui  a cÓ- 

battere  : e m furatelo  con  vna  grande  efattezza,o  fìa  giorno,  ofia  g 
notte  : e non  farete  altrimenti  ingannati . Dubitate  ftmpre  del 
peggio,  e crediate  che’l  nimico  veggbia  per  coglier  voi, come  voi  per 
cogliere  lui . La  ragion  di  guerra  voleua,  ch'io  facejji  cosjp  e con > 
mene  fempre  fìar  letto , quando  vno  e prefio  al  nimico  . E fe  egli 
ba  tre  ore  di  tempo  per  venire  a trouarui,  raddoppiate  voi  il pafio , 
e fate  in  due , s’e  poffibile , quel  che  egli  puh  fare  in  tre . Così  tror 
uandoui  innanzi , fenza  metterai  in  difonoreuole  fuga  ,gli  la- 
verete l alloggiamento  voto . Direte  voi  ; Bene  Sìa , ma  forfè  non 
$srr  _ 'le  verrà  egli  a trovarmi  i ed  intanto  io  mi  ritirerò  fenza  vedere  il 

• tu  iU  J nimico  in  faccia  « Se  tu  ajpetti  quello, tu  fe'  bello  e fpedito'.maffi- 

me  quando  tu  ti  tiri  dietro  dell  artiglieria, la  qual  non  puoi  lafiia-  G 
re  ,faluo  il  tuo  onore . Vn  altra  diligenza  io  feci  per  /occorrere 
iLMonf.  della  Mongioia  mio  parente,  cb'toauea  mejfo  in  Telamo  » 
ne . Eranfi  le  Galere  del  Re  di  Spagna  partite  di  Gaeta , per  for- 
prendere  tal  piazza  ; e vennero  a porf  rincontro  a Monteargen- 
taro.  E quando  il  «J Mongola  la  mattina  all'alba  le  vide  aver  da- 
to fondo  ; mi  ipedt  vnbuomo  à potta  per  ragguagliarmene . Il 
quale  vsàtal  fretta, cbe  fu  a Montalcinoa  n.  ore, fi  bene  vi  fono 
Diligenza  trentacinque  miglia . Senza  tardare  vn'ora,io  mi  party  con  400 
di  Moni uc.  arebibufieri , c con  la  mia  compagnia  di  gente  a cavallo;  e cammi- 
nai tutta  notte, e non  mi fermai  in  fino  ch'io  fui  a vn  villaggio  tre 
miglia  prefio  a Groffito , e facemmo  fenza  pofarci  17.  miglia  ,Ji  D 
cbe  a levata  di  fole  io  vi  fui  : e li  feci  mangiare  i foldati , e gover- 
nare i no  fi  ri  cauaBi . Cor  fi  a Grofieto  ; doue  in  te  fi,  cbe  1 nimici  fi 
ritrovavano  intorno  a Telamone.  E fubito feci  pad  are  vn  fiume , 

; , . cbe  v e mezzo  miglio  prefio  a G roffito  300.  arebibufieri  di  quelli 

della  guani  igion  di  Grofieto, con  a fimi, e cavalli, in  modo  chequan 
do  le  nottre  genti , ch'io  auea  lafciate  mangiando,  arrivarono  al 
fiume,  i 3 00.  già  eran  pafiati,  e aulitati  fi  oltre . Mandai  due  buo- 
minia  caualìu  al  detto  óUongioia,  au vertendolo  che  tfnejft  durot 

fitr- 
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A /wflW  io  èra  la  per  /occorrerlo.  Si  maraviglio , come  fujfe  pojfi- 
bite , e penfaua  che  gli  fi  mandajfe  a dir  così  , per  dargli  animo . I 
nimict  auean  uwjfo  j oo.  ò 400.  buomini  in  terra  ; e da  due  galere 
molte  cannonate Jparauano  .■>  E fentendo  io  l artiglierìa  ,fecimi 
oltre  conte  mie  genti  a cast  allo, e co'  3 Ou.  arebibufieri , eberan  paf 
fati,*  lafciai  il  Capitano  Sciarrt, che  face/ 'e  pajfar  quelli  ch'io  auea  u :•  T M 
condotti  . £ come  videro, che  non  eran  per  dare  in  nulla,  e ch'io  mi  1 

v'era  pollo  dentro  con  li  300./  gettarono  tutti  nell acqua , e cosi  • 'J 

pajfarono  quella  furia . Egli  era  vn  gran  caldo,  e a molti  daua 
l aequa  /opra  cintura . Io  auea  fatto  refoluzion  di  combatterli  0 
forti, 0 deboli  ebe  fufiero  ; pereti  so  era  ]ìcuro,cbe  non  aucan  caual- 
B li.  E trouai  che  vna  parte  delle  galere  /opra  telamone, e nel  por- 
to vecchio  rimbarcauano  i foldati  ; e prima  ch'io  vi potefii  elitre.  Ritirata'del 
Furono  rimbarcati  tutti, c fi  mejiero  alla  larga,  vogando  alla  voi-  ^ Impellili. 
ta  di  *1 7Honte  Arg*ntaro,rimpetto  a Talamone,  là  doue  erano  l al- 
tre galere . E penfo  credeuano,cbe  %IMonfdi  Mongioia  fujfe  per 
render fi  per  le  cannonate , che  le  galere  gli  tirauano  ; ma  egli  era 
troppo  fidato  <T onore,*  da  non  fi  Jpauentar  con  di  leggiero, come 
penfauano . Fu  egli  in  quelle  vltime  r evoluzioni , ad  Aubeterre 
ammazzato, fruendo  Monf.Cauj'ant , che  del  valor  fuo  ejfer  po- 
trà teHimone.  \ \ 

Cap.  compagni  miei,  non  bifogna  ebevipaia  talor  marauiglia,  Efortazio* 

G s'ionon  fon  mai  Flato  ne  rotto,  ne  colto,  douunque  comandato  io'  ne  à Capi- 
abbia.  ^Ma  ni  anche  voi  farete,  fi valetela  provvidenza  vfare,  tini  a edere 
iladiligenza,  ebe  vfata  fempre  ho  io  .lobo  fatto  fare  a' fidati)  dlI,6cmi* 
quello,  che  per  auuentura  ninno  fecce  giammai.  M"e  valf  aver 
fempre  prontijffima  la  loquela  per  ricordar  loro , quando  io  era  in 
termine,  doue  velocita  btfognajfe,  l'onore  e fruigio  del  Re  ; e cbts 
per  mezzo  della  foUecitudine  ne  comicniua  faluarla  vita.  Ciò  ■ -,>■4 

mette! ale  a'  talloni , e cuore  nel  petto  , quando  I vna  cofa  e l'altra 
fa  piu  bifogno.  .Si  fatte  perfuafioni  non  mi  manca  nano  mai  : Cs 
fe  era  necejjìtà  di fare  alcuna gran  gita,  io  faceua  fempre  portare 
del  pane  e del  vino  per  rinfrefearfi  ; perche  fevoi  volete  far  far 
"Ù gran  tir  atea'  faldati,»  non  portate  da  /allentargli , i corpi  hu- 
mani  non  fin  di  ferro,  bifgnerà  che  vilafcino  per  ijlrada,  bin- 
iti quando  verrete  al  combattimento,  frano  fi  deboli , ebe  mal  vi 
potranno  fruire.  %fMa  portando  da  ricrearli,  ed  accompagnan-  -p/i  c 
do  firn  ili  auuertimenti , gli  farete  correre  non  ebe  cammina  re,  fi  ! 

voi  volete. Ne  giaoctorre,  che  imo  fi  feufi  mai  su  i faldati , perche 
non  è buomoin  Ct  ijìianita,  che  abbia  fperimentato  ciò  piu  di  me; 
r non  b'o  veduto  mai  ejfer  proceduti  gli  errori  da  loro,  ma  jòlo  da' 

Capitanti  perciocché  znt fimo  e buon  Cap.  farqbuonie fui  fil- 
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/ frotte;  o pure  anco , dopo  che  prefo  ebbero  San  Quintino  n'aueano 
più  che  mai  il  tempore  non  feppero  pigliare  il  partito,  cbevn  fem - 
plice  Capitano  arebbe pìgli ato.f  Onde  tutti  debbiam  confidar  e, cbe 
Iddio  amaua  il  noflro  Re,  e non  voltila  diflrttggere  il  Regno.  Io 
nonfaceua  però  a i Senejì il  mal  cosi  grande  , c diceva  loro  cbt~* 

Ìli  auuifi , ch'io  auea  di  Francia  affermavano  piccola  e fere  fiata 
i perdita;  E che  il  Re  ordinauavn'  efercito  per  andar ui  in  per - 
fona.  Il  Duca  di  Guifa  efscndo  a Roma  ( perche  il  Re  in  Francia 
lo  ricbiamaua , mi  frrifie  ) ch'io  tandaffe  a trottare  : Il  che  io  feci 
in  pofìe.  E là  mi  domando  egli  quel, ch'io  auea  di  bifogno , che  mi 
lafiiaffe  per  conferitore  quel  che  noi  pofiedeuamoin  Tojcana.  Gli 
B rifpofi  ch'io  arci  attuto  bifogno  di  quel  , che  non  mi  poteva  dare  : 
poiché  non  auea  da  lafciarmi  ne  danari  ne  genti , che  non  ne  fufe 
bifogno  in  Francia,  più  che  in  Tofana . Ma  che  io  farti  come  Id- 
dio mi  fi  ira  fe  ; e ch'io  auea  tanta  Jptranzain  Dio;  che  egli  non 
m era  per  abbandonare , fi  come  auea  fatto  fin  quivi.  Onde  lo  pre. 
gatta  ad  andarfine  pure  in  Francia  con  la  maggior  fretta  pojfi bi- 
le ; perche  fe  non  faluaua  Iddio  il  Regno  ,gli  b uomini  vi  poteuan 
poco,  fìante  lefiere  mal  capitate  tutte  le  forze . Il  Sig.  Marefeial- 
lo  Strozzi  fi  compiacque  afsai  della  mia  rifio fla , e non  poco  me  ne 
lodo  ; perche  molti  artbbon  cbitfto , e gente , e denari , come  vera • 
mente  io  n'auea  bifogno  : ma  piu  importami  al  Re  la  Francia , che 
G la  Tofcanaie  però  io  voleva  ingegnarmi  di  cattare  tuttociò  dal pae- 
fi;  e con  lagmrra,  far  guerra . Pregai  il  Duca  di  Guifa , che fup- 
plicafie  vmiliffìmamente  il  Redi  mandarmi  a chiamare, per  ritor- 
narmene in  Francia ,e  alLi  dififa  del  Regno  ; perche  io  non  auea  in 
Tofana  che  perdere . E di  ciò  infiantemente  da  me  ricbie/lo  e pre- 
gatoci promefse  farsi,  che  il  Re  manderebbe  per  me:  con  promif- 
Jìone,cht  fubito  ch'io  fujjì  in  Francia, me  gli  rapprefenterei  per  efi 
fere  dove  lui . N on  auea  egli  pre  flato  fide  à rapporti  falftjjìmi  : 
troppo  mi  conofieua  , e fempre  marno  fin  cbevifse  . E tanto  gli 
promift.  Se  n'andò  adunque  à imbarcare  a Ciuitaueccbia, e rime- 
nò in  Francia  le  forze  fue  intere  ; ben  moflrando  con  quello  cTefi 
D fere  quel  fauio  e gran  Capitano  ch'egli  tra  . lo  a Montale  ino  me 
netornai.  , . . .\  . . * . 

Innanzi  che  la  mia  licenzia  venifie,  a requifizion  del  Capitano 
Carberac , dal  Duca  di  Guifa  mandato  a Grofseto  Gouernatore 
( flantecbe  n auea  levato  dMonfi  della  Moda  con  fitte  o otto  coni . 
pagaie  di  fanti,  che  auea , e mandatolo  a Ferrara  ; auendomi  fat- 
to venire  in  fuo  J cambio  Monf.  di  Giuri  con  tredici  fue  compa- 
gnie di  fanti , che  nello  fiambio  non perdei  punto)  io  mi  trasferì) 
[alleatamente  a Grofseto  a vedere  vn  difiar dine  quiui  fieguito : 
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cioè  cbe  tutte  le  prouuifioni  de  granitcb'iov auea  mefio  che  erano  A 
per  piud'vn'anno,  fi  trovarono  r ubate , e in  tutto  non  v' ira  cento 
Ji acca  di  grano . V era  vn  minittro  /opra  tali  prouuijioni  detto 
Lubcriato,il quale  n'incolpaua  CMonf  della  Molla  . CMandat  in 
fotta  a Mon  fi  della  Mollatacelo  fipefie  quel, cbe  cottui  deponeua ; 
ed  egli  al  contrario  n incolpava  Laberiato . Dormi/  la  notte  in— * 
vn  letto, le  cui  lenzuola  erano  vmide,ed  era  d'inverno  ; non  aven- 
do per  allora  portato  il  mio  letto  da  campo}  perciocché  iolafciaua 
ripofarei  miei  muli  pervenirmene  in  Francia—» . Onde  mi  pre/e 
vna  febbre  continua , cbe  in  dieci  giorni  mi  condu/fe  quafi  a per- 
dere il  conofcimento  de  propri/  miei  feruitori . E fe  non  fufie  fla  * 
ta  la  mia  malattia, io  arei  ben  fitto  in  modo, cbe  Luberiato  non—»  B 
arebbe piu  rubato  munizioni  al  Re  ; si  cóme  io  feci  a Siena  a vno , 
cbe  le  auea  a tuttodia, ed auea  fitto  il  fimile . E quando  io  comin  - 
Licenzi  a ùaivn  poco  à riconofetre  le  perfine , la  mia  licenzia  arrivò , e mi 
Monluc  di  firijjt  S.CM.cb’io  pajfaffi  a Ferrara,  e mi  pofaj/i  col  Sig.  Duca  per 
tornarfene  con  figliarlo  ne'fuoi  affari , avendo  egli  la  guerra  addofso . Della 
in  Francia . grande  allegrezza, cPto  ebbi, vedendo  giunta  la  mia  licenzia, prefi 
animo  di  maniera,  cbe  quattro  giorni  dipoi  mi  party;  e mi  feci 
portare  in  feggiola  da  fei  buomini  a Monticcbiello,doue  era  il  Ca- 
pitano Bartolommeo  da  Fefero  : e quiui  fletti  tre  di , affettando 
vna  lettiga ^be  mi  mandava  USig.JMario  Santafiore . E con  me 
n'andai , non  potendo  fare  fe  non  cinque  o fei  miglia  il  di  fino  a C 
Pefero ; dove  trovai  il  Duca  d'Vrbino , cbe  mi  mando  cinque  o fei 
rK  . gentiluomini  incontro  , per  farmi  andare  ad  alloggiare  nel  Juo 
catte  Do . Rifpqfi, eh  io  andava  a /cavalcare  a cafa  il  Capitan  Bar- 
tolommeo; percbeil  detto  Capitano  auea  fcritto  a fua  madre, eh  io 
farei  andato  ad  aUoggiar  quiui.  E pero,cb'io  lo  ringraziava  vmi- 
Mìm amente . Trovai  la  madre  di  efio  Capitano  vn' onorata  ma- 
trona,ettimata  neUa  città  al  pari  ai  qualunque  altra  gentildon- 
na vi  fufie . Come  io  aU  aUoggiamento  arriuaua , mi  mettevano 
in  letto  ; perche  io  era  tanto  estenuato , ch'io  non  auea  altro  ,cbe 
Vofsa,ela  pelle  ; e mimoriva  fempredi  freddo, per  foderato  eb' io 
andajfi,  o per  coperte, cbe  fui  letto  mi  fi  ponefsero.il  Sig.  Duca  in-  u 
contenente  mi  fece  quell'onore  di  venirmi  a vedere  : e vedendomi 
fi  male  Dante, mi  sforzò  a Dar  là  ancora  quattro  giorni,  e non—» 
voUe  ch'io  niente  jfieniejfi  : e mi  fece fempre  fruire  à due  piatti 
dal  fuo  catteUo . Faruemi  d'aver prefo  alquanto  miglioramento ; 
ed  al  Sig.  Mario  rimandai  la  lettiga . Il  mede  fimo  Sig.Duca  volle 
ch'io  pigliajjìvn  corfiero  della  fua  razza , vno  de' piu  bei  caualli 
eh' io  abbia  veduto  mai , e de' più  forti , di  quel  ch'egli  era  : e volle 
figliar  da  mevn  pieni frifone, gagliardo  della  fua  taglia, e leggia- 
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\Jro  aftat . F.  cor  mi  mtftro  fop/a  vna  chinta , cbe  Monf. di  Giurì 
mi  dono  alla  mia  partita  di  Montalcino  : dove  tali  comando  infi • 
no  a che  il  Signor  Don  Francefco  da  Effe  vi  giunje  ; il  qu  ile  il  Re 
fece  fuo  Luogotenente  generale  ss  cotn’io  era  : E cosi  mi  firafcicai 
injìno  a Ferrara , dove  fui  coti  ben  veduto  e raccolto  dal  Sig.  Du- 
ca,dal  Cardinale,  e da  Madama  ta  Ducbefia , Comes' io  fu/fi  fiuto 
vn  lor proprio  fratello . V olierò  ch'io  alloggiaci  in  cafìello  facen- 
domi fruire  della  tavola  loro, come  le  lor  proprie  perfine. 

Quattro  o cinque  giorni  dopo  il  mio  arrivo , ebbi  voglia  d'an- 
dare a vedere  il  Cardinal  di  Tur  none, e Monf  di  ‘DaJJò,  cbe  era—* 
Ambafciatore  in  V inezia  : e fletti  quattro  giorni  con  ejjo  loro  : 
B • dijpiacendomi  molto  ch'io  non  mi  fentiffì ben  fino  ,per  poter  ve- 
dere tutta  la  città  di  Venezia  : perche  io  Rana  ancora fi  mate,  cb'a 
pena  potetti  andare  fino  all'arfenale.  Poi  me  ne  tornai  a Ferrar 
Oggi  cbe  tutti  fon  morti , io  non  faro  torto  a ni  fimo  di  feri  ut- 
re  quello,  ch'io  colà  vidi,  che  cbe  il  Cardinale  di  dMantoua gran- 
de amico  fi  mofiro  di  quel  Duca  : perciocché  Vhuverts  cbe  il  Sig. 
*Don  Ferrando  ,fso  fratello , andava  adafiediar  Bre fello , e cbe 
auea  fatto  partire  fi  cannoni  d' Aleffandria , e con  efji  prefo  1 
firada  verjò  Cremona, conducendo  quantità  grande  di  poluere,e 
di  palle;  e l accertarla , che  ciò  fi  faceva  per  Brejfdlo , e due  volte 
f -pria  apprejfo  all'altra  gli  diede  quefio  ragguaglio . Fnragguà- 
Qgliato  altresì  di  Cremona,  che  l Sig.  Don  Ferrando  faceva  mette 
re  in  ordine  ancor  più  artiglieria:  e ebehaueua  fitto  fermare  Sò. 
bateUi  graffi  dt  mercatanti  fui  Pò  ,fopra  il  quale  e f tesato  Bref 
fello  , comeeziandio  Cremona  : e cbe  parte  deli  compagnie  Spa- 
gnuole  eb' erano  verjò  il  Piemonte, cominciavano  a marciareverfo 
Cremona:  e foldauafi  delle  compagnie  Italiane  verfo  Milano . Il 
Duca  di  Ferrara,  ricevuti  quefiì  auuif,nc  fentt  gra  n tra  vaglio, 
ejfendo  tal  piazza  ancora,  in  poco  buon  sfere  dà  difenderfs:  per- 
ciocché non  opera  nifiun  baluardo  coperto,  e le  cortine  molto  baffe ; 
come  anco  cattivi  gli  fproni,  non  cjjcndo  fi  non  a meta  terra  zza  - 
ti,  ne  per  ancora  rhezzo  ripieni,  e tutti  i fi uncbi  f aperti.  Atreer- 
D ti  egli  d'ogni  cofa  il  Sig.  Principe  fuo  figliuolo , cbe  era  a Ttgggio 
col  fuo  efercito:  E gli  mando  a dire , che  inni  affé  il  Sig  Cornelio 
Beni  svogli,  a por  ufi  dentro  . Il  Sig.  Principe  'gli  rifpofe  ; cbest’l 
Sig  C oriielio  gli  fi  toglieva  da  prefio,  egli  non  poteva  dar  ordine 
al  campo ; perche  il  Sig.  Cornelio,  comandava  in  afenza  fisa , e-* 
non  auea  egli  altro  foUevamcnto,  cbe  Ivi:  cbe  pero  gli  piacefiè  far 
elezione  d uri  altro-  Il  Sig.  Duca  fpcdi  fubit.imente a Monf  d.l- 
la  &T olla,  cbe  era  nel  campo.. pprejfo  del  Sig  Principe;  predando- 
lo che  Dì  volejfe  andare  per  difènder  fai  pizza  Monf  della  MoL- 
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la  gli  diede  rifpoRa,  ebe  il  Re  non  gli  auea  comandato  che  fi  fet-  \ 
rafie  in  alcuna  piazza, ma  di  fare  la  fua  carica  alla  campagna-». 

11  Duca  di  Onde  il  detto  Sig  Duca , fi  trouò  tn  molto  affanno  come  parimene 
Ferri ra  in  te  il  Sig.Cardinal  fuo  fratello, che  viete  oggi ; per  non  auer  buotno 
penficro  dicui  allora  fi  fujfe  potuto  fidare  per  diffidi  cotal  luogo. 

j>«  bici  ci-  j0  cominciati*  a recuperare  vn  foco  di  forza  : e quelli  anda- 
menti faffauano  molto  fegreti:  fi  chi  io  non  ne  fnpeua  nulla. Pure 
vn  gentilbuomo  del  Sig.  'Duca,  alquale  egli  auea  commefiò,  cbt—> 
Slefie  apprefio  dime,  per  vedere  fio  auea  bifogno  di  nulla, mi  feo- 
perfe  il  tutto  vna  fera  al  tardi : t mi  difie  di  più , che  il  Sig.  Ducei-» 
teneua  qua  fi  per  perduto  quel  luogo  : perciocché  colui , ebe  dentro 
vera  Gouematore  , non  era  faldato  , e nonauea  mai  portato  3 
• ‘ arme  in  fazione  importante  ; era  però  perfona  da  Darne  peral- 

tro con  l'animo  quieto  , ed  il  Signor  Duca  non  diffidava  in  modo 
alcuno  deUa  fua  lealtà  , ma  deWefperienza . E quelcb' era  peg- 
gio ni  fiùno  offeriuafi  al  Signor  Duca  per  metteruifi  dentro  .lo 
mi  con  figliai  tutta  notte  con  la  mia  finità  ,già  ebe  di  buon  vole- 
re io  n'auea  abbondanza . Paruemi  la  mattina  auer  qualche  poco 
di  forza,  e me  n'andai  dal  Signor  Duca  ; il  quale  trovai  nel  letto , 
pereti  fi  leuaua  tardi . Egli  auea  comandato  cbt  a qualunque  ora 
io arriuaffi alla  portadeUa  fta camera, mi  fuffè aperto  ,fibene 
egli  fu  fienei  letto  Bufai,  e per  vnodc'  fuoi  camerieri  fui  intro- 
dotto, e lo  trovai  nel  letto:  e due  fgretari  firiueuano  fopr'vn  ta  • C 
notino  al  letto  contiguo.  E dato  ch'io  gli  ebbi  il  buon  giorno  , gli 
diffidò  cbt  io  aueua  intenfo  la  fra  non  nominando  colui  da  chi 
io  il  Jàpeua.  Egli  mi  racconto  per  apunto  quello  lìeffò  ebe  il  gentil- 
buomo m'auea  detto , e'I  j a (lidio  m c tifi  trovava  : e non  mi  volle 
già  nominare  il  Cardinal  di  piantona  r fino  al  mio  ritorno,  dal 
Móluc  i’#f-  quale  auea  gli  auuiii  piu  certi.  Ed  allora  io  gli  diffì coir  : Sig.  fi . 
fenice  al  d ere  lìtui  voi  dime  per  guardia  di  quella  volita  piazza  t Mi 

Duca  di  Fu  rijp0jre.  jiivot,  MonJ.  di  Monti  eco  più  che  d'buomo , ebe  fia 

*aU*  in  Italia . Or  dùnque  Sig  leuateui  , e prontamente  feriuete 

al  Sig.  Principe, cbt  mi  dia  vna  compagnia  dì  F ranztfii,queUa,ebe 
io  gli  domanderò,  ed  alcuni  caitaJUt  per  accompagnar  mini.  E fri-  D 
vele  al  Sig.  Pietro  Gentile , che  fa  concorde  con  effomeco  alla  dife- 
fa  delluotp : e che  voi  non  mi  vi  mandate  per  torre  a lui  il  gouer 
no,  ma  perche  in  coft  tali  io  fono  piu  Sperimentato  di  lui  : e cbt-> 
faccia  fare  Speditamente  ciò  ebe  io  gli  ordinerò . Allora  mi  porfe 
egli  le  braccia , e m abbraccio  direttamente  al  collo , tenendo  il  mio 
vifo  contro  al  fuo  petto  } e difie  a >n  de'  fuoi  fruitori  di  camera, 
eb'andaffa  JMorfignor  Cardinale  fuo  fratello  , cb' abitava  al 
fuo  palazzo,  lontan  dal  oalicllo  vn.  ptzzoiilquale  vi  corfe,  e difie 
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A ai  Cardinale  ciò  che  aura  intefo.  Il  Sig.  Cardinali  fu  ineontanen- 
U da  noi:  e giunto  pur  verfo  me,  diitefe  le  braccia , e ni  abbracciò 
con  quelle  parole;  O <SMonfi  di  Monluc,  quanto  tutti  di  cafa  no- 
fi  r a vi  faremo  obbligati ; E cominciarono  a friuere  le  lor  lettere, 
ad  andata  mettermi  a ordine  per  partire f perciocché  bifognaua-»  MonUc  fa 
folle  citar  e;  poiché  Bre (fello,  é fi  tanto  in  modo,  che  fe  vn  e f eretto  vi  ^ 

i accampa  davanti, é imponìbile  entrarne,  purché  vno  abbia  fola-  BrciIcJ  o* 
mente  due , ò,  tre  barche  fui  fiume . Mi  party  ed  andai  a dormire 
a Finale,!  la  mattina  a affinar e a Modena  je  dormire  a Reggio, do- 
ve il  Sig.  Principe  fi  trouaua  col  fuo  efercito  : il  quale  mi  diede  il 
Baron  Dorada  con  la  fua  compagnia  ( quegli  che  poi  fu  ammaz-  „ 

B nato  alla  finefira  di  camera  del  Duca  di  Nemurs  à Vienna  ) e una 
compagnia  di  cauaBi.  Arrivammo  circa  a vn  ora  dopo  mezzo  di 
con  quefta gente  a BrtfieBofioue  erano  vna  compagnia  di  Suizze • 
ri,  e cinque  d' Italiani , e per  fettima  vi  fi  aggiunfe  quella  del  detto 
Barone  Dorada , il  quale  ebbe  molto  caro  di  venir  meco . Il  Duca. 
di  Parma > dopo  che  fi  fu  rappattumato  col  Re  di  Spagna, anta  ri- 
chiamato le  fue  due  compagnie  di  caualeggieri , che  erano  con  effe 
noi  in  Roma,  le  quali  i Cap.  Bartolommeo  e i Ambrogio  comanda • 
uano;e  fette  o otto giorni prima,  il  Cap.  Ambrogio  era  fiato  prefo, 
t menato  prigione  nella  fortezza  di  BreJfeBo  ; e lo  trovai  in  pro- 
cinto tf  andartene  , perché  il  Sig.  Principe  l'auea  barattato  a vn* 

G altro.  Egli  fi  mar auiglio  di  vedermi  quiui:Ed  io  gli  di/p,  che  noi 
portavamo  poco  dianzi  inficme  la  Croce  bianca  , e che  ora  lo  ve- 
deva con  la  Croce  rafia.  Mi  riffiofi  che  che  bifognaua  fare  a modo 
. del  fuo  padrone;  e mi  domando  quel,  ch'io  andana  a farla.  Gli  * 

diffi  ch'io  v’era  per  fruirli  di  Mare  [dal  di  campo,  e che  io  ordine - 
rei  loro  i quartieri,  acciò  quando  verrebbero,  potefieroà  lor  agio  « 

alloggiare illor  campo.  IlCap.  Pietro  Gentile  gli  difit et accerto, 
cb  io  era  venuto  là  per  difèndere  la  terra.  Allora  egli  diffè ; O que- 
lle non  fon  baie;  dunque  per  mia  fe  ,.  io  cattive  nuove  porterò  al 
mio  padrone.  E cosi  mi  diffe  Addio . 

u 11  Duca  di  Parma  teneua  afi ed  taf  a vna  piazza  del  Duca  di 
?nrrara  * ^ePcn^ente  M leggio,  cinque  o fei  miglia  prefio' a Bref-  Penuria 
feUo:  io  non  trovai,  ne  fieno,  ne  paglia , ne  cofa  deimondo  da  man-  §n*  c°f*  * 
giare  per  i cavalli,  epoca  cofa  di  ferramenti  per  travagliare  ; ne^f  Brcflellfc 
vtno  ìfeno.n  fftdlcbe  poco  , che  fi  dava  a gli  Svizzeri  ; e molto 
PffP  àifartna , e di  grano . E credo  ebe  quella  penuria  induceva 
^on  ferrando  a cotale  afiedio, più  follo  che  altro.  Paruemi 
d effert  arrivato  vn  altra  volta  a Siena , e che  ogni  cofa  mi  man- 
cherebbe a vn  tratto . La  mattina , la  compagnia  delle  genti  a ca - 
vallo  ,ft  ne  voleuq  torpore, per  che  i cavalli  non  avevano  in  tutu  l» 
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queOa  notte  avuto  co PaXeuna . V'ir  ano  tre  borghi  a fai  grandi  fu  \ 
ta  firada, cbe  andana  a Parma  ; e mi  pare  elauer  fin  t ito  dire , che 
erano  del  Sig.  Sanfiuerino, ch'io  bo  veduto  alla  corte  con  la  berrei* 
ta  da  prete  ; ed  erano  mezzo  miglio  l'un  prejfo  all altro , e due  mb 
glia  prejfo  a Brefello  : ed  eranui  alquanti  foldati  Italiani  in  pre* 
fidio,  per  guardare  cbe  quei  di  Erefello  non  ne  ritraejfero  commo* 
do  alcuno . lo  vfcy  con  la  compagnia  delli  Svizzeri, quella  delBa- 
ron  Dorada,e  joo.arcbibufieri  Italiani, e feci  cbe  il  Signor  Pietro 
Gentile  comandale, cbe  tutti  gl  buomini,  donne, e fanciulli  mi  fc* 
gu  ita  fero , t con  tutti  i cavalli,  cbeerano  nella  città  con  corde , «-* 
jjuglia  face».  E me  n'andai  diritto  al  primo  villaggio  . Inimici, cbe  qui* 
ftauuiftu  ni  erano  l abbandonarono , ritirandofi  in  fretta  a vn' altro,  ed  io  B 
Continuamente  lor  dietro . E lafciarono  ogni  cofa  y e ratto  fi  riti- 
rarono verfo  Parma . lo  auea-  proibito  pena  lavila,  cbe  nulla  fi 
faccbeggiajfe  eccettocbe  Vettovaglie . E lafeiai  il  Baron  Dorada , t 
la  compagnia  delle  genti  a cavallo  nel  primo  villaggio, cbe  va  ver* 
fo  Parma  tgl'arcbibuf eri  Italiani  nel  fecondo;  gli  Svizzeri  nel 
terzo , ebevàa  Brejfe/lo  ; avendo  tutti  ordine  di  non  lafciar  pajfa- 
te  altro,  cbe  eofe  da  viuere  . Ed  io  andava  da  vn  vili tggio  all  al* 
troperfar  follecitare  ; perche  io  non  penfiua  mai  d'ufctrntfenz» 
combattere . I borghi  non  erano  cintrdi  mura,ed  eraui  della  vet* 
tovaglia  in  copia . Vi  fu  di  quelli , cbe  fecero  cinque , efei  viaggi, 
portando  vettovaglie  in  Brefello  : ed  in  fomma  non  vi  reità  per-  \* 
fona , cbe  non  venijfe  a cercar  per  da  viuere . Ed  imbarcavamo  t 
vini  fu  bateìli , e gli  portavamo  lungo  vn fiumicello  cbe  ve  j credo 
*!•*““*“  che  fia  vn  braccio  del  Pò  , e landauamo  a (caricare  mezzo  miglio 
xa,che  sboc  pre/lo  a Brefello  contr’acqua,percbe  quello  rufcello  non  iauutct • 
caoelP».  nana  a Brefello  più . Ciò  duro  da  leuata  di  fole  a fera  .Io  per  me 
credo, cbe  non  vi  refìajle  troppa  roba  da  viuere  in  quefh  vtUaggu 
Gli  buomini, e le  donne  firmano  là  sbigottiti  ',  lo  pr  ometteva  loro* 
cbe  gli  farei  ri  fiorarti . E cosi  fi  pafiò  tutto  il  giorno . Evi  fi» 
portato  Unto  da  viuere,eper  le  perfine, e per  k he  (he, cbe  in  tre  me- 
li non  potevamo  auer  care flia->.  E allora  tl  Capitano  de  cauaO* 
Dili^tnaa  re  flore  alcuni  de  meco.  E la  mattina  tlStg*  Pietro  Gentile  D 

iLà  * vfii  con  tutti  gli  buomini,  donne , c ragazze  da  otto  anni  in  tu,  e 
getto]]!  a vna  bofeaglia  mezzo  miglio  prefio  a Brefello, per  far  fa* 
fiine,  e portarle  nella  città.  Non  ebber  per  male  d' andar  uttutte 
quelli  della  città,  evi  menò  gli  Svizzeri, e qua  fi  tutti  t foldati  Ita- 
liani ; e io  faceva  la  feorta  col  Baron  Dorada,.e  con  la  compagni» 
delle  genti  a cavallo  : epofero  la  medefìma  diligenza  tnquefia  ta* 
oliata , che  aueanpo  fluii  giorno  dinanzi 
vettovaglie  ; e venivano  a fior  kart  a vn  tuviikdctka  òdi ita.* 
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A gtùtta  dDa  villa  itila  nolìra  artiglieria,  t portar  di  noflri  archi - 
bufi.  E fino  à che  la  nottt  non  giunfi , non  rtfiarono  di  tagliarti 
t due  giorni  di  poi  vi  tornammo  pure  : e credo  che  in  quelli  tre  di 
fi  fecero  più  di  fefianta  migliaia  di  fafcine  : poi  le  andauamo  a—» 
pigliare  a infegnc  {piegate , eie  mette  uatno  nella  città, e nempiem-  • 1 

mo  piu  Slama  vote  : e cominciammo  a fortificare  tutti  finza  ec-  s 

ttzxion  di  perfona  ;eportauamo  il  Sig.P  tetro  ed  io  la  barella  per  Montile  por 
dar  efemplo  a gli  altri . Jo  non  faperrei  dir  male  di  -quello  gen-  1*  barella 

tilbuomo; perch'io  conobbi  bene»  che  non  gli  mancaua  la  buona 
volontà,  ma  foto  lejperienza . Ogni  cofa  non  fi  può  acqui  Rare*»  - * 

finz'eficr  pollo  in  pratica . E come  volete  voi  giudicare  duna-* 

B perfona, fe  none mefso alla  pronai Forfè  che  fi  fufte  flato afsal» 

tato  ar ebbe  fatto  V obbligo  fiso  : ma  chi  non  ha  mai  veduto  aftedio > • 

fella  sbalordito, fentendo  fi  fatto fuono  ; e sbalordito  il  capo,  ogni 
tofa  e perduta . E quando  noi  auemmo  le  nollre  fafcine  dentro  » 
io  feci  vn' altra  imprefa  d'andare  a focheggiare  le  vettouaglie  di 
due  villaggi  prefio  a GuaR alla, luogo  del  Sig.Don  Ferrando, doue 
erano  due  compagnie  di  Tedefcbi, e tre  d’italiani . Mandasti  Ca- 
pitano delle  genti  a ea stallo,  e tutti  i gentiluomini  che  eran  meco  f 
a feorrere  fino  innanzi  a Guafl  alla , e il  Baron  Dorada,  che  face- 
va loro  la  feorta , lungo  vnafiepe  .Edio  con  gli  Suizzeri,  e 400. 

Italiani  attendeua  a far  caricare  i viueri.  Mandarono  ejfi  dodici 
V cauallia  feorrere  innanzi  a Guafìalla,t  il  relio  auea  fatto  imbo ■ 
fiata  vicino  à loro  in  vn  po  di  bofeo  che  v era . 1 Capitani  Tede- 
fibi  vfeirono  con  gran  numero  di  gente , e dettero  a'  noflri  fior - 
ridori  la  caccia -» . La  nofhra  imboccata  vfet  fuor  troppo  preflo  , 
cb' altrimenti  tutti  i Capitani  eran  prefi  : egli  rincacciarono fino  *!  Il 

nella  terra , evi  furono  morti  cinquanta  ò fefianta  Tedefcbi,  per-  • • ■* 

ebì  il  Baron  Dorada  vi  fi  trouò , fi  ebe  ebbero  addo  fio  l'imbofcata  • - - 

di  fanti  e della  caualltria,l'vnaapprefso  dell  altra. E fecer prigione 
vno , ebe  portaua  vna infegna  di  ejji Tedefcbi > e io .0x5.  di  loro. 

E così  ci  ritirammo  con  le  vettouaglie, che  noi  aueuamo  caricate ; e 
la  mattina  feguente  licenziai  la  compagnia  de  cauaili&cciò  fene 
U ritornafie  -,  perch'io  temeua , che  il  Sig.  Principe  non  Sìefse  in  pen- 
fiero  di  tanta  tardanza  . Quanto  à loro , non  auean  punto  per 
male  di  fare  apprefio  di  me , anzi  larebbono  auuto  caro . lo  gli 
arei  Jpèfso  mejfi  alle  mani  co’  nimici . CMt  fono  ingegnato  firn-  Coftumedi 
di  nonlafciarei  faldati , e le  genti  d'arme  mangiare  alt  ozio  ; e Wonluc. 
fòrti  o debole  fargli  venir  co'  nimici  alle prefe , accio  benglicono- 
f chino . Conuiene  ( egli  è vero  ) andar  cauto  per  non  perderei  ma 
chi  Rara  Jempre  fuquefio  : lo  non  voglio  perder  delle  mie  genti  : 

Vtdrajfi  alla  fincato  rifarà  grd  coft.E'  btfogna  darne, e toccarne . 

Z 4.  //  & 
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«IO 

Jt  Duca  di  Parma  tra  fiato  del  continuo  innanzi  a vna  Piar-  \ 
uà,  ebe  egli,  com'bò detto,  batteva j cintanto  io  faceva  quel , che  io 
urna  a fare.  Il  Cap.  Ba  firmerò, e erti'  altra  compagnia  Franzefe 
erano  dentro  tal  piazza  t fi  portatori  fi  bene , che  gli  trattennero, 
io.  ò,  i a.  giorni.  Il Sig.Don  Ferrando, cb  era  a Cremona , ejfen- 
do  auuifato  ielle  vettovaglie, e delle  fa  firn  e,  che  noi  avevamo  me  fi 
fo  dentro,  e de  modi , ebe  noi  teneuamo , fi  raffreddo  neBtmprcfa } 
perche  ( comeio  già  dtfft,  io  gli  .tue*  fatto  itili  a difille  ,e  fape - 
va  egli  bene  l'ordine,  e la  diligenza  p:b' io  vfaua  nelle  fortifica  zio ■* 
ni.  Parimente  fi  ricordava  d:  quello,  cb'iò  feci  a Bene , eaSan _* 
Damiano.  Gli  diede  tutto  ciò  apenfari  , eòe  non  piglierebbe  age- 
volmente gii  quella  piazza  ; e ritirò  te  /Uèmufiztons  , e l'at  ti-  3 
glieria,  ch'era  tu  la  ripa  del  Po,  in  fiocintdd'ìfnbafcarfi  : e licen- 
ziò le  barche  , ch'egli  auea  ritenute  per  m b.-rcare  l'artiglieria  et 
fanti  : perciocché  tt  campo  del  Duca  dt  Parma  fi  dotuua  congito- 
gnrr  fico  innanzi  a SBrefitifa  .-PfifHìe  -fora  qutflà  a mia  lode , 
pur  dirò  che  il  Big.  ‘Duca  diFerr^rrdfeibblietmeute  diceva  eque- 
ila  gloriami  daua , chela  mìa  preffyza  fòla  firmo  il  nimico  , 9 
non  fi  voile  cimentare,  fipend^  ègu  Inne^om  io  ho  detto , quel  cb'- 
ro  pipetta  fare,  per  difendere  Vn  IrióPà  Molto  el'acquifJar fi  que- 
fia  riputazione  di  fard  temere,  efhrrià  r dal  nimico.  Il  detto  Sig. 
Don  Ferrando  tra  buon  C ap.  Egli  nonvoteua  tentare  vnapiaz-  , 
za,  dove  io  avrfiìtr affinato  terreno:*  cèrio, avendo  io  da  mangia-  C 
re,  gitarei  fatto  ricever  vergogna:  , 

Procacciava  in  qvd  tempa  il  Bieca  di  Firenze  di  pacificare  iì 
Duca  di  Ferrara  col  Rf di  Spagna  col  cori  fin  fo  però  è coniglio  dei 
nofìro  <pj:cbe  altrimenti  il  detto  Sig.  Duca  ciò  non  dr  ebbe  fatto. 
Egli  era  troppo  franzefe.  E come  là  pace  venne  ebe  fu  incapo *-* 
a 5 .di,  da  che  io  era  entrato  in  BrefeUo,  me  ne  tornai  a Ftrrara;e 
prefi  licenzia  dal  Sig . Principe  a Reggio:  e non  occorre  domanda- 
te,! io  fui  ben  raeeolto  dal  Sig.  Duca  , da  Monfignor  Cardinale 
9 da  Madama  laDvtbeJfa:  perche  ronon  penfoptb' eglino  accarez- 
zaffino  maibuomodi  qualunque  flato  fi  fujfiopotefie fiere, più 
di  me.  E quando  egli  mori,  io  poteva  ben  dire,  tt  come  io  dico an- O 
corajb'ioauea perduto  vnode  maggiori  amici^be  in  que  fio  mon- 
do io  aueffi.  Quando  io  parte  di  Ferrara  per  andar  e a BreJleBo il 
Sig  Duca  s* infirmò  darne  mio fegretario,eomt  io Jlaua  a danari Jt 
mttfedfio  non  auea  a pena  200.  feudi.  Egli  mando  500.  feudi  a 
effe  mio  figretario , che  {pendeva  per  me.  E tre  dr  dopo  il  mio  ré-, 
temo  prefi  Bctnziaddlvi , dal  Sig:  Cardinale  ,eda  Madama  la. 
Ducbcjfa . Il  detto  Sig.  Duca  vedendo  cb  io  auea  vno  fJuolodi 
gtnUbtuominì fignalati  appreffidime,  timokiecb' io  non  autore 


t l B R O Q v arto: 


«* 

A danari  àbafianza  per  fart  il  viaggio  mio-,  onde  mt  nt  mando  an- 
fora y oo . altri.  Ed  eccoui  quanto  ricco  io  mt  ne  vtnni  dada  cari- 
ca cb*io  aura  in  Tofcana.  Quelli  danari  mi  condvjìtro  fino  a Lio- 
ne.t doue  trottai  Sor.  feudi  d'oro fbe  il  Re  mi  aura  fatto  pagare  di 
due  annate  per  lamia  prouuifione  di  gentilbuomo  di  camera ; 
ebt  Martin  e Ho  fece  portare  in  detta  città  per  mano  di  Catelino 
Giouannimaefirod  Ua  pofla;  che  mi  condu fjer  fino  à “Parigi,  ed  A tritio  di 
arrivato  cb' io  fui , andai  a baciar  le  mani  al  Re  , che  era  a'Creffì ; Monlucalla 
e fitti  cose  ben  risentito  da  S.  ÓV.  come  quando  io  tomai  di  Siena:  conc  * 

» fittiti  molto  piacere  di  quei,  cb'ioauea  fiatto  per  il  Duca  di  Per- 
, . rara.' Il  Duca  di  Guifia,  ebe  non  m’auta  ancor  veduto  m'abbrac- 
3$  ciò  due  o tre  volte  in  prefenza  al  Re  fìejJò.S.M.  comando  al  detto 
Duca  di  Gui/a  iberni  fiacefifie  dar  ,iooo.  feudi  per  tornarmene  in 
Parigi,  tripofiarvn poco . Il  ebe  il detto Sig.  fiere fiubitamentt-j.  ,,(* 

Qpeiio  fu  il  mio  ritorno  d'Italia  in  Francia  Ivltima  volta  ch'io  . 3ao  . v 
vi  fui } e i ftruigi  in  ebe  m'impiegai  ; de  quali  non  pojfo  mentire; 
perocché  troppe  genti  ci  fono  , che  ancor  viuono  ,cbe  ne  daranno 
Verace  teBimonianza. 

Cap.voi  douete  qui  pigliare  vn'  efemplo;  cioè  che  cofia  fiaripa - Auoertimé 
tardone.  La  quale  qua»  do  voi  abete  acqui  fiat  a,  non  douete  per-  to  pi  Cap. 
derla > ma  più  tofio  morire,  e non  fate  come  alcuni,  i quali  da  ebe 
fono  entrali  in  qualche  concetto , fi  contentano  : e penfiano , ebea 
Q facciano  efit  età  ebe  vogliono  , gli  fìimerà  fempreil  popolo  vaio- 
ro/i.  Nonvi  date  ciò  ai  intendere  : perche  da  vn'  ora  a vn  altra 
i giouani  vengon  tu , e hanno  il lor  fuoco  in  teBa,  e combattono 
fcrocijjtmamente  - E quando  fi  vedrà , che  voi  non  fate  enfia , che 
vaglia,  fi  dir  a,  ebe  ve  fiato  dato  titolo  di-ralente  a torto , e vi  fii - ,/ 

mer anno  manco  , t parleranno  di  voi  a lor  fiantafia.  Emerita U 
mente  certo . perciocché  fevoi  non  volete  continuare  a far  bene,t 

3 r ni  de  auanzarui  in  prodezza ,1 occ afone  di  trauagliare  prem- 
endo; farebbe  meglio  per  voli ro  onore , ebe  voi  ve  nt  ritir  affi  a 
taf  a , con  la  reputazione,  di  ebe  avete  fatto  aequiSìo  : e no»  Segui- 
tar tarmi  per  perderla , e Batterne  ad  afcoltar e,  mentre  gli  altri 
Tifino  atte  mani.  Se  defiierate  di f 'altre  in  cima  alla  fiala  dianone 
non  vi  firmate  nel  mezzo  : anzi  a fc agitone  a fagliane  ingegna* 
teui  di  ptrutniriu:  finta  darui a credere > chela  nominanza  vo» 

Bra  durerà  tale,  quale  guadagnata  lavi  fete.  Porvi  gabbate^: 
qualche  novellino  ve  La  torrà  , fi  vornon  la  cu  fio  dite  ben  bene  > » 
non  v' ingegnate  di  piu  auanzarui  Ivndr , ebe  Poltra . 

L’ifitjio giorno &b' tomi  party di  Gnefihil'Ducadi  Guifia  parti 
di  quivi  anch'egli,  per  andarfien*  a Alett, perefieguire  Ctmprefàdi 
TtonuiUt . llì{e  lauta  tktlo  Luogotenente  Generale  in  tutto  tl 
V fi» 
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Il  Duca  di  fuo  Regno, da  ebe  fu  tornato  d'Italia.  Innanzi  al  mio  arrivo  tro-  A ' 
Guifa  Luo-  uMfCb'egli  auea  prefo  la  città  di  Caler  ,e  rimandatine  gl'Inglefidi 
C° tenente  ja(maret , eon  ancora  Guinet  ; t cbt  allora  tgli  Ratta  difegnan  - 
m do  qutflo  ajledio  di  Tionuilla . Non  pafarono  dot  giorni , cbt  il 
" - Re  mi comandòych'io  Vandaffia  trovare  a Crtftftnza  mandarmi 

a dire  quel , che  fi  voltjfi  far  di  me . E fentydire , cbt  la  mattina 
feguente  dopo  ch’io  mi  fui  Partitoci  Re  auta  fatto  pigliare  Monf. 

• Dandelot, mediante  non  fo  cbt  rijpoRa,cbe  tjfo  gli  aucadata, con- 

cernente alla  religione . E come  io  fui  giunto, S.M.mi  foce  intro- 
durre nella  fua  carnet a, dove  era  il  Sig * Cardinale  di  L.oreno,t  duo 
o tre  altri, non  mi  ricordo  del  nome  : ma  mt  pare,  che  il  Re  di  Na- 
narra*  Monf.  di  Momptnfiero  vi  fufiero . E allora  mi  difie  il  Re,  B 
tbt  bijognaua , ch’io  andajp  a trovare  il  Duca  di  Guifa  a CMeti, 
Candelotto  Per  comandare  la  fanteria,  della  quale  Monf.  Dandelot  era  Co- 
prigione*  lonntUo . Io  lo  pregai  vmiltjjìmamtnte,cbe  glipiactjfe  non  mi  vo- 
ler fare  efer citare  la  carica  altrui  ; e ch’io  mt  ri onderei  più  toRo  a 
farli  foruigio,apprefio  al  ‘Duca  di  Guifohcomt  foldato  privato',  o 
pure  gli  comanderei  i guaRatori  più  volentieri,  che  pigliar  qutl- 
\ lacarica . Il  Re  mi  diJfe*be’lDuca  di  Guifa  Rejfo,  mi  domanda- 

* •;•.  J tea  per  comandare  nella  carica  di  già  detta,  dopo  ejfert  Rato  auui- 

fato  della  prigionia  dtl  detto  Sig.Dandelot.  E come  io  vidi  di  non 
guadagnar  nulla  con  lo  feufarmi  ,gli  dijjt,  cb  io  non  era  ancora — * 
guarito  d un  jìujfo,cbe  la  mia  malattia  m’auea  lafciato  .■  e cbt  qut- 
Ra  carica  richiedeva  gran  finità  e dilpofiezza  per  efer citarla  } t 
CScettonel  f jò  non  poteva  efiere  in  me.  Difiemi  S.M.cbt  terrebbe  egli  que- 

a ’bo  a R*  carica  meglio  comandata  da  me  in  vna  lettiga, ebe  da  vrialtro, 
Mooluc*  ^ ehe fufie  fano  e gagliardo  } e ebe  egli  non  me  la  daua  già , per cb’io 
lautjjìad  efer  citar  per  vri altro , anzi  voleua  cb’io  l’auejji  per  se - 
pre  .Gli  rijpofi  allora, ch’io  vmilijfìmamente  lo  fupplicaua  di  non 
aver  dtfcaroil mio r t euforia.  E S.M.mi  difie  quefte  parole.  /o 
- fjì  prego, che  voi  laccettia  te  per  amor  mio  ; e Monf.  Cardinale  mi 

difse,  troppo auete voi  contrafiato  aS.M.  troppo  contrafiato  con- 
tro al  padrone . <ADora  io  gli  dijp  , tl/io  non  contrafiaua  per  al. 
cuna  lentezza, ch’io  autfii al  Jeruigio  fuo , ne  perche  io  non  auejji  u 
voluntà  di  andare  a trottare  il  Duca  di  Guifa  ; poiché  da  che  io 
era  giunto  in  Parigi , auea  dato  danari  per  farmi  co mpcrar  certe 
« tende*  altri  filmili  arnefi,  per  andare  ed  efer  e apprefso  di  lui,  aue- 

dogli  promtfso  ciò  fino  in  Roma . Difiemi  allora  il  Re, cbt  non—» 
occorreva  più  parlarne,  e ch’era  necejffìtà  cb’io  v’andajfi , Pertan- 
to io  non  feppipiù  che  mi  dire}  perche  mi  pare, che  il  Re  di  Nauar - 

ra,e  JMonf.  di  Monpenfitro  fi  me/colafiero  in  tale  ragionamento 

to  'farmi  pigliar  quella  carica  ; perciocché  mi  foutticnet  ebe  il  Rt> 

fi? 


Digitile 
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£i  fogghtnfè  ; non  più fcufe , per  chi  voi  vedetti  ebt  tutto  il  mondo 
v'e  contro . Ed  impoft  a Monf.  Cardinale , che  mi  facefse  dare  al- 
tri miUt feudi  per  aiutarmi  a comperare  gli  arntjt,cbe  mi faceuan 
di  bi fogno.  Il  che fece  fubito.  Mene  tomaia  Parigi , e non  vi 
fletti  fi  non  due  giorni, per  prouuedermi  di  rio, che  mi  bijògnauar, 
poi  andai  atrouare  il  Duca  di  Guifa  a Mete.  Lo  trouai,ebe  mon- 
tana a caua  Ho  per  andare  a riconoscer  e TionuiOa:tnon  volle  chèa 
vandajjt,  perche  ioauea  fitto  vna  gran  giornata : ed  in  verità  in 
non  mi  fentiua  troppo  bene  : Ritorni  egli  la  fera  flefsa,  e mi  difte9 
ebt  ft  Iddio  ci  faceua  grazia, che  la  pìgliafjìmo,  v'era  da  acquifiar 
dell onore . Egli  mi  cbiamaua  ordinariamente  per  burla  Monfi- 
B gno . E difse  ridendo  ; cuore  Monfigno  ; io  fpero,cbe  noi  la  piglie- 
remo . E la  mattina  partimmo  ; perche  egli  in  tutte  le fue  coft  era 
prefio . Voglio  dire, ed  in  verità  Jenza  adulazione  alcuna , ch'egli 
travnode  più  diligenti  Luogotenenti  del  Re , ch’io  auejfi  ancone 
fruito,  di  diciotto  fitto  de’ quali  io  al  Re  auea  fitto  Jeruigio  - 
Auea  vna  imperfezione, che  voleua fcriuert  qua  fi  ogni  cofi  di  prò» 
pria  pugno , e non  fe  ne  voleua  fidare  in fegretario  che  auef te . Io 
non  voglio  dire , che  età  fra  mal  fitto  : ma  q ut  fio  gli  cagionano-» 
qualche  lunghezza  :e  li  negozi/  della guerra  ricercano  diligenza  si 
fubita > che  taluolta  il  perdere  vn  fol  quarto  d'ora  nuoce  grandi fi 
/imamente . Vn  giorno  io veniua dalle  trincee, per  domandarli 
C quattro  in fegne  di  Tedefcbi , perche  entrafiero  in  guardia  conefso 
noi,  e ci  fac fsero  feorta  : per  ciocchi  cominciammo  ad  auuicinarci 
molto  aua  detta  città  : e fi  ante  che  l'artiglieria  nimicai  auea  cava- 
to del  fio  primo  alloggiamento,  egli  fera  pofloin  vna  cafetta  baf- 
fi, dove  non  era  altro, che  vna  piccola  camera , eh’ auea  la  finefìrap 
ebt  riufeiua  fopra  la  porta  ; e quivi  trovai  Monf  Bordigliont-j  9 
ebt  fi  poi  dMarefcial  di  Francia,  al  quale  domandai, dove  erail 
Duca  : mi  difse , ch’egli  ferhteva . Allora  io  dijp ; malannocon. -» 

Ìuefio fio  fcriuere.e' pare, che  voglia  ri Jpiarmare  i fioi  fegretarr, 

> glt  ì vn  danno,  eh' e'  non  fta ferivano  del  parlamento  di  Parigi t 
perche  guadagnerebbe  più  di  Tiglietto,e  di  tutti  gli  altri.  Monfi 
© Bordiglione  comincio  a rider  forte, percb’e'  conobbe, ch’io  non  ptn * 
fava  defser  fentito.  E perche  vedetta, che  il  Duca  di  Guifa  fenti- 
ua,egli  pur  m'meitaua  per  farmi  parlare  in  quefia  materia , Allo» 
ta  il  Duca  di  Gufi  vfet  fiora  ridendo, con  dire;  e btnjlanfignop 
fareiio  buono  ferivano  t Mai  non  ebbi  tanta  vergogna , e m’alte- 
rai contro  a Bordiglione , perche  m'autfse  fatto  pur  dire:  ma  ejjife 
ne  ridevano.  E mi  diede  HConte  Roccbendolfo  con  quattro  In- 
Jcgne.  Ma  per  tornare  alla  firn  diligtnzaie'  non  v'era  bnomo,  che 
ma  lo  rtputafuvnode'più  vigilanti,  & accurati  Luogotenenti 
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< - ‘Regytbt  frano  fiati  a'  dì  nofirf.poi  costgiadizhjo  a fafer  pigliar 

fuo  partito,  cbe  dopo  la  fua  opinione, non  occorreua  già  pcnfarts 
di  trottarne  vna  meglio . Nel  re  fio  era  egli  vn  Principe  tanto  fa - 
nio,  ti  affabile,  e si  cortefe,  cbe  non  era  buomo  nel  fuo  efercito , cbe 
non  fi  fuffc  volentieri  pofìo  ad  ogni  pericolo  , per  farcii  fuo  co- 
mandamento,  tanto  fi  fapeua  guadagnare  i quori . I fuoijp  acci 
lo  trattenevano  vn  poco, e qualche  volta  troppo.Credo  cb’e'  temejfe 
d'inganno:  per  ciocche  quelli  fegretari  affai  ci  poffonofar  del  ma - 
lt.  Ed  ccofa  rara  il  trovarne  vno  fedele.  . 

Aiedio  di  Ora  egli  afiedtò  la  città  dalla  banda  di  là  daW acqua, il  fiume  nel 

TionuilU.  mtzzo;  il  qual  fiume  egli  fece  tentare  , com'era  fondo  da  cinque  o 

fei  faldati  ,cb' so  quiui  conduffì ; e non  fummo  ,fe  non  cinque,  q B 
fii  con  ejfo  lui : due  de'  quali  erano  Monf  Bordigliene,  e Monf.  di 
Ciré. E trottammo  cbe  ad  alcuni  daua  t acqua  fopra  mezza  cofcià » _ 
ad  altri  a cintura. Gli  dijjicbt  fi  tra  da  quella  banda  il  più  debole 
della  città  non  reftafie  di  far  per  quiui  la  batteria  : perche  io  non 
auea  paura  alcuna  di  non  fami  paffare  i faldati  per  andare  alt - 
ttfi alto,  e cbe  io  flefio  mofì rerei  loro  ut  firada . La  notte  fluente 
noi  mettemmo  i gabbioni  sù  la  ripa  del fiume  : eia  mattina  fui 
far  del  di,C artiglieria  comincio  a tirare  alla  torre, t fu  aperta  dal- 
la parte  a man  manca  vtrfo  vn  riueOino,  che  fiancaua  la  detta 
torrr.eanco  fu  aperta  vna  torri  cella,  cbe  tra  fra  la  torre  grande, 
e il  riueOino:  ne  più  fi  potette  fare  per  quefioverfo.  Inimici  me  fi  C 
fero  dieci  o dodici  pezzi  graffi  di  contro  alla  no  fìra  artiglieria;  o» 
Contro  bit  cominciarono  a farevna  controbatteria  insù  Vvndiciore . In- 
******  nanzi  mezzo  dì,  anzi  in  men  di  tre  ore  ci  ebbero  me  fio  tutti  i no • 
Uri  gabbioni  in  pezzi,  fuor  cbe  vno,  e la  metà  <T vn' altro,  la  do- 
ve noi  ftauamo  col  corpo  in  terra  dieci  o dodici , cbe  noi  crauamo . 

U perche  tutti  i faldati,  e i guafiatori  furono  forzati  a leuarfì  di 
quiui, e andare  a metterfi  dietro  a vn  altra  trincea  più  di  8 o .paffl 
dietro  di  noi.  E fei  nimiei  fi  fufffno  arrificati  di  paffar  C acqua, 
ei  toglieuanol’ artiglieria, t Tarebbon  potuta  gettare  a lor  agio  nel 
fiume;  perebei  faldati,  chef  erano  ritirati  all'altra  trincea,  non 
potevano  venire  a faccorrtrci,  faluocbe,  in  preda  aW artiglieria, e L» 
arebibuferia  loro,  perciòcbe  il  fiume  non  era  più  cbe  70.  paffi  lar- 
go; e andana  quattro  paffl  vicino  alle  mura.  £Monf.  il  Ma  rebefe  • 
del  Bò,  non  m'abbandoni  mai,  infame  con  l4«o  gentiluomi- 

ni della  comitiua  del  Duca  di  Guifa . E così  flemmofino  a nottn 
cbe  fi  rimefiero  altrettanti  Gabbioni  egli  raddoppiammo:  JKa  a. 

# • * • nuUa  fami;  perche  noi  non  poteuamo  far  danno  alcuno  al  muro 

con  la  batteria  nofìra,  fante  il  gran  terrapieno,  cbe  di  dietro  egli 
* auea  tal  cbt  due  0 tre  carrette  vi  pottuano  andare  per  facciale  cosi 
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\ era  per  lutto  intorno  alla  città,  lo  non  vidi  mai  fortezza  meglio 
dtfegnata  di  quella . Il  Duca  di  Guifa  tenne  configlio:  e fu  ognu- 
no di  parere , cb’e'  don  effe  leuar  l artiglieria  di  quitti;  ed  alloggiare 
tutta  la  nojlra  fanteria , e gli  Alemanni  di  la  dal  fiume , e far  co- 
minciar le  trincee  piu  prefio,  che  fujfe  poffibile . Il  detto  Sig.  fa- 
ceua  fare  con  eBrema  diligenza  vn  ponte;  t pajfammo  il  fiume—» 
fopra  di  quello , ancorché  non  fufier  le  tauole  ancora  confitte  : e ci 
accampammo  in  vn  villaggio  , che  poteva  efiere da  Joo.o»  *oo. 
pajfi ■ricino  alla  città , tutto  piano , e tutto  f coperto  : di  modo  che 
niuno  poteva  apparire  fenz'efier  toBo  veduto  . E batteuanci 
dentro  il  detto  villaggio  a colpi  di  cannone , fi  che  non  vi  re  fio  ca- 
B fa, che  non  fujfe  gettata  a terra,  ed  eravamo  aB retti  a Bare  nelle 
cantine. lanuta  mejfo  tra  due  muri  i miei  padiglioni , ma  mi  rup- 
pero e le  mura  e i padiglioni  : mai  reddi  vna  più  furio  fa  contro-  t, 

batteria.  La  notte  feguente  il  Sig.  Marefiiallo  Stronzi  pafi'o  il 
fiume  co' l Duca  di  Guifa  : e cominciammo  a far  le  trincee  lungo  Trincete 
quella  pianura,  e Bemmo  prefio  a otto giorni,  prima  che  noi  fuf- 
fimo  a -oo.  pajfi  vicino  alla  città;  perciocché  le  notti  tran  corte  ; e 
fubitocbe  fi  faceva  giorno,  ci  fulminavano  nelle  trincee  , e non 
vera  ordine  di  lavorare , fi  non  la  notte . Il  Signor.  Marefcial • 
lonon  fé  ne  parti  mai  fi  non  che  alcuna  volta  egliandaua  afuoi 
padiglont,  cb' erano  re  flati  di  la  dall'acqua,  per  mutarfiveBito : e 
C poteua  ciò  ejfere  ogni  tre  giorni.  Egli  mi  lafci'o  far  le  trincee  a mia 
fantafia ■ : perche  noi  le  aueuamo  da  principio  cominciate  vnpoco 
troppo  Brette  , à vmort  d'vn'  ingegnerò . 'Hi  io.  in  io.  paifi  to 
faceva  fare  vn  rettangolo,  or  a mandritta , or  alla  manca : e lo  fa- 
ceva si  largo,  che  r i.o  ìf. follativi  poteuano  Bare  perciafcuno 
con  arebibufi,  e Ubar  de. E queBo  faceva  io,  acciò, fei  nimici  gua- 
dagnavano la  tefia  della  trincea,  e fufier  fattati  dentro;  quelli  che 
tran  nel  rettangolo  gli  combattejjìroiperciocche  quei  del  rettango- 
lo erano  piu  padroni  della  trincea , che  quelli , che  erano  lungo  di 
tfia.  E parue  al  Duca  di  Guifa , e al  Sig.  MarefciaUo  tale  inuen- 
tion'  molto  buona.  Il  Duca  di  Guifa  mi  dijfe,  che  bifognaua , ch'io 
D andaffi a riconofcere  quello, che  auea  fatto  la  nojlra  artiglieria  al- 
la torre, e che  ciò  fi  facejfe  da gente  ficura.Ioprefi  il  CapSarlabot,  R;conoI-cea 
MiUacco,  il  giovane  ; Santo  Stefano  ,Cipierro,  e il  mio  figliolo  il  KI 
Cap  Monluc;  e v andammo.  Ed ejfendo  preJfoaBa  torre,  ci  bifo- 
gnaua pajfare  alcuni  ponticelli, che’  nimici  auean  fatto  per  pajfar 
le  paludi,  ed  appreffarfi  alla  torre.  AUa  quale  ejfendo  noi  arrtua  - 
ti,  trovammo  vna  palafitta  di  legni  graffi  come  la  cofcia , che  an- 
dana dalla  torre  in  fino  a fette , ò otto  pajfi  nel  fiume,  e conveniva 
andar  lunga  la  palafitta  fino  alta  fine  per  acqua  , e poi  per  di  là 
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dalla  palafitta  ritornar  alla  torrt.  Aueuamo  fatto  portare  a dut  A 
fidati  due  picche.  Io  non  entrai  nell'acqua , ma  tutti  eccetto  m'—> 
pacarono  in  quella  maniera  la  palafitta:  e Ivno  dopo  l altro  rico- 
nofceuano  la  batteria  , ch'era  fiata  fatta  alla  torre  ; e vi  fecero 
fendere  vn  faldato  con  vna  picca , e franarono , che  nella  torcer 
v' era  acqua  fino  prefio  alla  fpalla.E  perche  il fiume  faceua  /ire' 
pito  in  quella  banda  per  amor  della  palafittale  lor fentinelle  non 
fentiuano  nulla,  ancorché  la  torre  fufie  a quattro  p affi  vicino  alle 
mura  della  città.  Ciò  fatto  ce  ne  tornammo.  E la  mattina  io  an- 
dai a dar  conto  al  Duca  di  Guifa  di  ciò  , che  aueuamo  veduto  ; il 
quale  non  s'appago  della  fatta  riconofcenza ; e dijjemi,  che  fapetia 
delia  tico-  bene,  che  non  riera  palafitta  nifi  una,  e che  da  genti  poco  fa  vfcile  B 
oofccza  fat  di  quiui  ri  era  fiato  accertato  ; e che  bifognaua  la  notte  vegnente 
ta  da  Mod-  farla  riueder  meglio . Io  fentt  gran  fafiidioditalrifpofla  , 
lue  . altro  non  replicai  , fe  non  che  il  teflimonio  de'  Capitani  mi  pare- 
ua  fufie  fuìpziente  : ma  poiché  non  fe  ne  contentaua , che  altri  ri- 
conofcerebbe  meglio  la  notte  feguente.  Mi  difie  egli, che  non  inten « 
deua  già , chev' andaffi  più  io,  ed  io  gli  dijfi , ch'io  non  riera  già 
per  farne  altro.  Il  Sig.  MarefciaQo  ben  conobbe, ch'io  era  alterato ; 
e dtjfeal  Sig.  Adriano  Bagliori!,  e al  Conte  Teofilo',  Io  cono feo,' che 
Monluc  e alterato  della  rifpofìa,  che  il  Duca  di  Guifa  gli  hi  fat- 
ta. Ed  apponetemelo,  fe  non  và  egli  flanotte  a riconojcere  d'altra 
maniera:  perch'io  conojco  ben  fumor  fuo.  C 

Monluc  af-  Il  Duca  di  Guifa  ritenne  quella  fera  il  Sig.  MareJciaHo'.E  come 

fa  Ita  il  luo-  fu  notte  io  prefi  4.00.  picchieri  tutti  corfaletti,e  + x>.  arcbibrrfieri: 
go  ch’auea  t andai  a mettere  i ^oo.eorfa  letti  col  corpo  in  terra, cento  pafiì pref- 
riconolciu-  j~oana  porta  della  città,  e me  riandai  co'  400.  archibufieri  verfo  la 
palafitta.  1 Cap.  fìejficbe  aueano  ricono  fiuto  , erano  della  rijpo- 
fif,  che  m'auea  fatta  il  Duca  di  Guifa,  altrettanto  turbati  che  me. 

P affarono  effi  la  palafitta  prima  dime.  E so  credo  , che  la  matti 
* età  i nimici  s' erano  auuifìi , ch’egli  era  paffuto  %ente  da  capo  alla 

palafitta  : perche  noi  vi  trovammo  vn  corpo  di  guardia  di  vuo 
sf.  buomini : la  maggior  parte  de'  quali  furono  morti;  ed  il  re  fio 
fi  fatuo  dentro  del  rivellino , dotte  le  noflre  genti  gli  rincaccierò- 
( . no,  ed  entraronui  dentro  dietro  di  loro,  <lMx  la  porta  del  rivelli- 

no, che  entrava  nella  città  era  molto  piccola,  e non  vi  poteva  paf- 
jar  piu  cb'vri  buomo.  Onde  le  no  fi  re  genti fermaronfi , poi  che  i 
nimici,  difèndeuan  la  porta.  Contuttocio  buttarono  i nofiri  vna 
petrera  giu  dal  rivellino  in  terra  dal  nofiro  lato.  E perche  appref 
fo  alla  torre  la  nofìra  artiglieria  battendo  di  la  dal  fiume  altea—» 
sbafato  il  muro  alcuni  picchieri, cb'erano  ventiti  con  ejfo  noì,s'at* 
laccarono  co'nimici,e  durò  più  cf un  orala  zuffa.  Il  Duca  di  Guifa , 
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A che  dall  altra  banda  del  fiume  vedeva  ogni  coft,  fremeva  di  cottt- 
ra.ll  Sig.  MarefctaUo  era  fecole  ridetta  col  Sig  Adriano#  col  Conte 
Ttofilo  : e diceva  loro , non  vi  dift'io , ch'egli  era  per  far  dille  fue  f 
Joauea  fatto  portar  cinque#  fri  fcurca' faldati#  mentre  il  com- 
batter durava  , io  feci  tagliare  tutta  la  palafitta , espiantarla  : t 
non  ci  b fogno  pi/t  entrar  nell acqua  al  tornarcene,  perche  l'acqua 
f colo.  Il  Capii.  Santo  Stefano  vi  fu  vccijb,  e l'Alfier  di  Cipierre,  e Cap.S.Sre. 
vn  altro  Alfiero  : non  però  auean  V in  fogne , perche  io  non  altea— > ^no 
voluto,  che  fi  portafino,  e dieci,  o dodici  faldati  tra  morti  e feri-  t0' 
ti.  Il  Cap.  Sarlabos  vive  ancora,  e più  altri,  che  faranno  tefiimo- 
nij , che  fi  noi  aucjfimo  portato  con  effo  noi  cinque  o fei  fiale  d'ai  ■ 

£ tezza  /blamente  di  fette, botto  piedi , noi  eravamo  dentro:  per- 
ciocché facevano  cattiva  guardia  in  quella  banda  , fidando fi  in 
quel  corpo  di  guardia,  che  aueanc  mejfo  fuoraidimaniera  che  flet- 
terò vn  gran  pezzo , prima  di  venire  a difendere  quefia  parte  ,e 
montarono  cinque  o fei  foldati  fui  muro  aiutando fi  l vn  l altro  : 
e non  occorreva  altro  che  metter  le  frale  fui  muro  avanzato  della 
batteria ,e  montare  fui  terrapieno  . Credo  che  la  fortuna  ci  ar  eb- 
befavorito , perche  dicono , ch'eli  ama  gli  arditi. 

La  mattina  io  mandai  a dire  al  Dùca  di  Gufa  per  lo  Capitano 
Sarta  bot  quel , che  noi  aueuamo  vi  fio  : perche  io  non  vi  volli  già 
andare , effondo  ficuro , ch'egli  era  mal  fatisfatto , Il  Sig.  dMare  • 

C f dallo  era  fempre  appretto  di  lui > e diceva  . Volete  voi  meglio  rico-  . , 

nofcerevna  rottura  , che  col  darle  vn  affatto  f Quello  e vn  tratto 
di  Guaficogna,cbe  voi  non  lo  fapeuate . La  cagione  perche  il  Tìn- 
ta di  Gufa  fufie  mal  fatisfatto , era , che  farebbe  fiato  finritto  al 
Re, che  noi  aueuamo  dato  fafialto#n'erauamo  fiati  ri/pinti,  ch'- 
alt rimenti  non  fi  ne farebbe  curato . La  fina  incredulità , eia  mia 
tollera , fece  quiui  perdere  parecchi  buomini  di  valore . E come— » 
noi  fummo  cinquanta  pafii  pretto  alla  torre  vna  mattina  fui  far 
del  it,  il  Sig.  Marefciallo  fi  volle  ritirare, per  andare  a mutar  fi 
camicia, ed  io  fimi  Intente . E quando  noi  cominciammo  ad  attui- 
einarci  con  la  nofìra  trincea  alla  città , io  faceva  continuamente 
D fare  li  retran  goti  da  man  dritta, vn  poco  lunghi , accio  vi  potejfi-» 
entrare  in  due  di  efti  vna  compagnia . Io  era  fempre  d'opinione , 
che  inimici  farebbonovna  fortita  /opra  di  noi:  ma  il  Sig.  JM are- 
fciallo  non  lo  volle  mai  credere , e mi  diceva  pure  : volete  voi  che—» 
fiano  sì  pagzi , che  efebino  per  perdere  della  gente  l Mai  perfine 
d'intelletto  ciò  fecero  . Ed  io  gli  rifpofi  '.perche  non  volete  voi , 
ch'egli  efebino  l poiché  in  prema  la  lor  ritirata  farà  dalle  mura—» 
difefa  dalla  lor  gente  : pot , e' fono  dodici  infogne  di  fanti , e 400. 

Spagnuoli  feeltifra  tutte  le  compagnie  Spagnuole  ,*  co»  vn  buon 
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G io.  Gaeta  capo , che qttiui  le  ba  condotte , che  è Gèo:  Gaetano,  buomo,  che  tfsi  ^ 
no  Spagno  filmano  pii*, che  qual  altro  Capitano  fi  fia:  e cento  buomini  a ca- 
*0,  vallo . E la  città  farebbe  guardata  bene , filamenti  con  la  metà 

delle  forze , che  vi  fi  trottano  . Mai  non  la  potette  capire  : c non 
fo  perche  : poiché  la  ragion  di  guerra  era  dal  canto  mio . Qttclla—> 
mattina  io  auea  mefio  il  Capitano  Lago,  (il  fratei  maggiore ) a Ili 
due  retrangoli  a man  dritta, e faceuo,cbe  v'entrafsino  innanzi  dt, 
acciò  i nimici  non  fe  n auuedejfero . Ed  era  que fio  fare  a guifa  di 
vna  ìmbofcata  . 1 Capitani , che  entravano  in  guardia, aueuano 
da  me  ordine  f e i nimici  vfciuano,ed  a Jf alt  aitano  late  fia  della  trin 
cea,di  gettar  fi  in  campagna, e correre  ad  a f aitargli  per fianco . E 
quei  della  teft.i  della  trincea  aueuano  fimilmcnte  ordine ,cbe  fe  ve-  B 
niuano  ad  aflaltart  li  retrangoli,' vfci fiero  efsijd  ajfaltaffcro  pari- 
mente per  fianco . Noi  avevamo  ogni  fera  quattro  infegne  di  Te- 
defcbicola,  dotte  cominciato  aueuamo  le  trincee, per  foccorrerci  al  ’ 
btfogno  . E non  mi  faperrei  ricordar  e, qual  reggimento  era  quel- 
la notte  di  guardia . E innanzi  cbe  noi  fufsimo  arrivati  alla  fine 
delle  trincee, cominciò  a ejfer  dt  chiaro . Il  Sig.  Marejciallo  fi  trat* 
tenne  vn  pochetto  a parlare  a vn  Capitan  de  Tedefcbi , <*T  anche 
per  affettare  vn  cavallo,  ch'io  auea  mandato  a farli  mettere  in  or- 
dine, per  andare  a ripafjare  il  ponte, e tornarfene  alle  fue  tende . B 
tome  noi  fummo  prejfo  al  villaggio , di  Teerfovna  croce  di  pietra. 
Sortita  de  àrriuò  il  cauallo,  ch'io  gli pre  flava.  E quando  il  mio  lacche  fmon  - C 
gli  aflcdiaci  tò,ad  vn  tratto  fentimmo  vn  fìracajfo  grande, e vedemmo  i nimici 
alla  te  fia  delle  trincee  alle  mane  co'noflri,e  faltauano  furba- 
mente nelle  trincee . E fe  non  erano  i retrangoli  le  ci  arebbon  tol- 
te . Con  ejfo  loro  erano  vfciti  cinquanta , o fefianta  cavalli . Il 
Capitano  Lago  mofìr'oquiui  d'efiervalenf  buomo, ed accorto:per- 
eioccbc  gridò  al  fuo  Luogotenente , eh  era  al  cetrangolo  dietro  di 
lui, che  correfie  alla  cavalleria  con  le  picche  bafte  : ed  egli  fe  ne  cor- 
Je  per fianco  a'  nimici, che  combattevano  li  te  sìa  della  trincea . lo 
montai  fui  cavallo , e il  Sig.  MarefciaBo  refiò  alla  croce , vedendo 
ogni  cofa . E non  mi  fermai  fino  a cbe  io  fui  co'  noflri , ch'era  n 
mefcolati  co'  nimici  \ e come  Lago  arriuò  doue  loro  , fi  vollero  riti-  D 
rare  ; e tutte  le  nofire  genti  vfeirono  delle  trincee,  e corfero  loro  ad- 
dofso.  E così  gli  rincacciamo , ferendone  & ammazzandone,  fin 
prefso  alla  città , cbe  era  a man  dritta . Rimandai  incontanente  il 
cauallo  al  Signor  MarefciaUo,  il  quale  trouò  il  Duca  di  Guifa  con 
tutti  i gentil  buomini  fuoi  a cauallo, cbe  ci  veniuano  a foccorrere. 

Ma  egli  difse  loro, cbe  non  ve  n’era  bifogno , e cbe  egli  auea  vedu- 
to tutto  il  combattimento, e cbe  la  vittoria  era  fiata  nofira.  Men- 
tre notti  ritiravamo , tatto  il  re  fio  della  loro  arebibuferia  tra  fu 

per 
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A perle  mura , e pareua,  che  factjprovns  fatua  d'arcbibufate  Jò- 
pra  di  noi.  Io  tra  foto  a cauaBo  in  mezzo  aBe  nofìrt  genti}  lafcio 
penfart  a ciaf  cuna , ft  lidio  per  miracolo  mi  fatuo  fra  cotante 
arcbibufate , cote  liberamente  per  tutto  mi  dommauano.  G rida  - 
stano  i Cap. ch'io  mi  aBargafft,ma  abbandonare  io  non  voBi  i miti . 

Ed  arriuaicon  tjfo  loro  fino  sii  lo  fremo  deBt  trincee ; doue  fmon - 
tai,  e tolto  diedi  il  mio  cauaBo  al  mio  lacche , che  lo  menafit  al  Sig. 

refe taBo, come  io  ho  detto ; e mi  gettai  ntBe  trincee  come  gr al- 
tri : t trouai  vn  Cap . t vn  luogotenente  morti  de’  noftri , non  mi 
fouuitn  de'  lor  nomi;  ben'  tran  Franzefif  dipoco  gli  comandano", 
eix.oi  morti  ntBe  trincee,  frode'  nofiriyt  de'  loro. E per  fatua 
B d'arebibuferia , che  tirafiero  dalle  mura  , non  furono  dieci  di  noi 
firiti  : ed  ecco  in  che  modo  la  lor  fortita  non  porto  a noi,  agran 
pezza  il  danno, chea  loro. 

1 Cap.  pojfono  pigliar  quivn  buon'  tftmplo  per  le  trincee  , t Inltruiioac 
per  l'ordine,  ch’io  teneua  perla  fortita,  che  pottuan  fare  inimici,  Peii 
e per  l'vtile , che  ce  ne  tornò . Perciocché  non  andate  filo  fio  fondo  ; 

G li  affi  diati  hanno  b fogno  d'buomini  ; dunque  non  vfeiranno  a 
sforzar  le  poltre  trincee.  Se  voi  v'addormentate  su  qutfìo  , voi 
fete  colto.  Ponete  mente  ancora,  quando  farete  fare  le  vofire  trin- 
cee , ch'elle  fieno  alte  ed  in  isbitco , e che  Vi  ftano  de  gf angoli, doue 
poter  accomodar  deBt  genti  ; perchè  quelli  fon  come  tanti  forti 
G per  i fi  orna  re  il  nimico  Non  fi  trattò  piùdeua  coBera  del  Duca  di 
Guifa  contro  di  me.  perche  il  Sig.  MartfciaBo  ed  egli,  tC altro  non  , , 

ragionarono  definando,  che  di  queflo  combattimento , e dcBa  prò - 
uidenza  da  me  vfataui.  E dicevano,  che  era  cofa  difficile,  eh'  io  rei 
Staffi  mai  fopraprefo . E veramente  io  il  più  delle  volte  veggbia- 
ua, mentre  gli  altri  erano  a ripofofenza fiimar  ne  freddo  ne  caldo 
Era  indurito  aBa  fatica:  ed  in  quello  i giouani  gentiluomini , 
che  vogliono  ptruenire  peri  armi,  debbono  porre  Studio,  dotai 
ajfuefarfi  a patire-,  acciocchì  quando  faranno  attempati,  non  tro - 
nino  ciò  infoppor tubile  ; perchè  venuta  la  vecchiaia  , non  occorre 
penjarci . 

D In  due  o tre  notti  dipoi  noi  auemmo  condotto  a fine  la  noSirx -» 
trincea , fino  a piè  deBa  torre  grande  . E poi  il  Duca  di  Guifiu-» 
conduffii  fuoimaejlri  di  mine,  per  veder  e fe  la  torre  fi  poteuu 
miniare  ma  trottò,  ch'era  impojjìbile  ; e cominciarono  i detti  mae- 
stri a forar  la  muraglia  due  o tre  piedi  vicino  a terra : e come  i ni- 
mici  fentirono  ,cbe  noi  forauamoilmuro  , cominciarono  ejfi per 
di  dentro  aBa  torre  a fardeBe  cafe  matte  , fi  chele  lor  cannoniere 
riSfondeuana  al  noSbro  fòro.  E durammo  tre  notti  a forar  leu* 
muraglia, e nel  mede  fimo  tempore  i lauoranti  aBa  mina  piccbia- 

Aa  nano 


Mòrdi  Cui. 
fa  fc  reftar 
feco  iJ  Sig. 

Strozzi. 


340  COMENTARI  DI  MONLVC 

vano  perdi  fuort , i nimiei  picchiavano  per  di  dentro  alle  torca-  ^ 
fimatte.  E ogni  notte  il  Duca  di  Guifa  ci  mandava  quattro  gen- 
tiluomini per  aiutarci  a veggbiare.  E mi  ricordo,  che  Monf  di 
Monete  zzato,  e Monf.  di  Tendano  pi  vennero  a dormire  vnx~* 
notte.  E quando  il  pertugio  fu  qua  fi  fatto,  il  Duca  dt  Guifa  mi 
fece  condurre  vn  cannone  per  aiutare  a forare  il  muroipercbe  noi 
conofieuamo  iene,  che  il  picchiare,  che  facevano , era  per  fircafi- 
matte;  e che  forato  cbejujle  da  noi  il  muro  iella  torre , ci  tirereb- 
tono  dalle  cafematte.  1 1 giorno  innanzi  che  il  cannone  fujfe  con  • 
dottori  Sig.  MarefciaUo  Strozzi  fi  n'era  andato  alle  Jue  tende  di 
là  dall acqua  per  ricrear  fi,  e mutar/i  panni  e camicia,  perebìnoi 
eravamo  tutti  terrofi.  Il  Duca  di  Guifa, da  che  i minatori  comin  ■ 3 
eiarono  a percuotere  il  muro,  fece  venire  quantità  di  guaflatori , 
e cominciò  a far  vna  trauerfa  di  terra  e f afeine  a dirittura  all'erta 
contro  alla  torre ; e vi  faceua  lafciare  vn  po  di  vietia ; E fu  la  det- 
ta trauerfa  a punto  finita  , quando  il  foro  della  torre  . 1 nimiei 
auean  mefio  gran  copia  di  tauole  su  la  torre  a vfo  di  trincea.  E la 
fera  innanzi  che  noi  dejfimo  Pafialto,  falendo  per  quel  pò  di  (ira- 
delia  della  trauerfa , e con  delle  fiale,  levammo  via  le  tauole  deUa~* 
lor  trincea  del T alto  della  torre ; il  che  ci  fece  piu  mal,  che  beneiper- 
ebe  come  le  tauole  furonleuate , la  gran  piattaforma  che  era  al- 
lato alla  torre , non  v'ejfindo  in  mezzo  piu  che  quattro,  0 fii  paffi 
ci  vedetta, fubito  che  noimo  fìrauamo  il  capo.  E com'io  ho  detto,  C 
il  Sig.  Marefiiallo  s'era  andato  a rinfrescare:  ma  il  Duca  di  Gui- 
fa  volle  cenajfe  feco,  e con  grande  injlanza  lo  firmo  quella  notte > 
{che  fu  la  di/grazia  (ua  , per  veder  la  mattina  figuente)doue 
fufie  ben  mettere  quattro  colubrine  dalla  banda,  dove  erano , per 
battere  alle  difife  , quando  noi  daremmo  la  mattina  l' a ffatto . Il 
Il  Sig.  .MarefciaUo  lo  pregò  molte  volte , che  lo  lafciajfe  tornarti*  » 
egli  dicea  che  fi  a me  fujfe  occor fi  quella  notte  qualche  novità  » 
arebbe  auuto  gran  dispiacere  di  non  efleruifi  trovato.  E molto 
maluolintieriaUa  fine  il  detto  Sig  MarefciaUo  reflo;  difirteebe^a 
ritir atofi  il  Duca  di  Guifa  nelle  fue  tende  domando  egli  al  Sig. 
Adriano  Baritoni , e al  Conte  Teofilo,  fi  aueano  il  motto  di  guar-  D 
dia  per  pafiar per iTedefihi, perche  perinofìrinon  gl'importa - 
ua, e farebbe  paffuto  ben  fienza  motto. Gli  dijfero,cbe  non  l auea- 
no. Ed  egli  dijfi  loro  quelle  parole:  e ' mi  dice  il  cuore , che  Monf, 
di  Monlucarà  jlanotte  da  fare , e ebe  i nimiei  lo  verranno  ad  af- 
fittire su  la  contrafiarpa  del  fofio  della  città.  E fi  cib  intervenire, 
io  farei  dolente  mentre  ch'io  vino,  di  non  mi  v'efier  trovato.  Ed 
ejfi  gli  rijpofiro:  Non  occorre,  ebe  voi  abbiate  quejlo  fojbetto  ; per- 
che egli  mette  vn  corpo  di  guardia  di  400.  buomini fino  a venti 
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ti  f affi prefio  alla  porta  della  città;  e bijògnerebbe, che  effi  combatte/, 
fero  quelli  prima,  che  arri  uà  r ioue  lui . Ei  Maresciallo  replico . 
Io  non  fo  che  cofa  fta , ma  bo  vna  opinioni , che  qualche  male  fio. 
notte  ci  debba  /accedere.  Quelli  ciò  gli  leuanano  dalla  fantasia  il 
piu  che  potcuano  ; perche  pareua  fatica  al  Sig.  Adriano  di  ripa/ 
fare  il  fiume,  e venir  la  notte  alla  torre^tttefo  ch'egli  era fiato  ma. 
lato  grane  , e noni  era  troppo  riauuto  ancora  ; perciocché  s'egli 
auejje  detto  (sì  come  effi  fìeffi  mi  dijfer  poi)  ch'egli  farebbe  papa - 
to  per  gli  ^Alemanni  fenz' altrimenti au*r  motto,  ejfendo  cosi  ben 
eonofeiuto  da  tutti  i Cap.  Alemanni  come  da'  no  Uri,  egli  fi  fartb - 
be  polio  invia  nonostante  promeffiaebe  aueffie  fatta  al  Duca  di 

B Cuifa.  dMa  quando  l'ora  è venuta , io  credo  che  Iddio  vuole  che 
la  morte  ne  fegua,  fuggafi  pure  vno,  o nafeondajt  s'egli  sà . Egli 
dijfe  loro  coti ; Monf.  di  Monlucal  certo,  non  e eonofeiuto  dal  Re, 
ne  dalla  Reina,  con  tutto  che  il  Re  gli  voglia  gran  bene.  dMa  s'io 
fcampo  dt  queji' afedio , farò  conofiere  alle  Maefia  loro  quel  ch'egli 
vale.  E quando  il  di  feguente  fìi  morto,  il Sig.  Adriano,e'l  Conte 
Teofilo  midiffitro , eb'ioauea  perduto  il  maggior  amico, ch'io  aueffi 
al  mondo.  Il  che  io  credetti  bene,  e lo  credo  ancora.  B poteuo  dare 
ebeauendo  perduto  il  Duca  di  Ferrara , e lui  , ioauea  perduto  i 
due  migliori  amici, ch'io  aueffi  in  Italia,  e in  Francia.  Egli  fu  ve - 
tifo  il  dt  feguente  , guardando  infieme  co'l  Duca  di  Guifa  dout^» 

C metterebbono  le  quattro  colubrine.  ^Autunno guardato  di  ciò  in- 
nanzi definare  a dilungo  : ma  il 'Duca  di  Guifa  ebbe  opinione  di 
ritornami  ancor  dopo  definare, per  meglio  riuedere;e  fendo  Monf. 
di  Salced o con  effi lor  due  ; vna  mofebettats  il  percoffie , venendo  dà 
vn  piccai  baluardo,  ch'era  a punto  fui  cantone  della  città, che  tira 
alla  volta  di  Mett , lungo  il  fiume.  E con,  quando  fora  ì giunta, 
non  la  poffiamo  febifare.  Quefìo  poueroSig  era  pajfato  per  più 
di  fet  mila  cannonate,  e più  di  cinquanta  mila  arcbibufate,e  non 
gli  fepperodarla  morte  : e quello  infelice  colpo  venne  da  piu  di 
50  paffi  lontano,  efi tndogìi il  Duca  di  Guifa  allato.  Perde  qui- 
vi il  Revn  buon  fer ultore , e mori  vn  buomo  vaio  rofo , fe  alcuno 

D n'era  in  Francia  . Due  ore  poi  il  Duca  di  Guifa  venne  alla  torre; 
e proibì  che  nifiuno  mi  dicefie  della  fitta  morte.  E quando  io  vidi  il 
Sig.  ^Adriano,  e'I  Conte  Teofilo , domandai  loro  don'egli  fùjfe , mi 
àifiero,  che  l'era  fentito  male  la  notte  p affiata,  ma  che  la  feguente 
Verrebbe.  Ed  auendo  io  veduto  il  Duca  di  Guifa  tutto  dolente, 
cosi  tutti  quelli,  che  fico  erano . giudicai,  che  qualche  difauuentu - 
ra  cera.  E quando  il  Duca  di  Guifa  fe  ne  fu  ritornato  , e m'ebbe 
lafciato  il  Sig.  di  Bordiglione  in  luogo  del  Sig.  MartfciaUo,  lo  pre- 
gai mi  dicefie  quel  che  dii  Sig.  dMarefciallo  era  fiato.  Allora  mi 
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diffr,  Ad  ogni  modo  fi  voi  nonio  fapete  oggi , lo  faprett  domane.  \ 
E mi  contò  la  Jua  morte * come  Monfjl Duca  di  Guifa  auea  proi- 
bito loro,  cbt  non  mfl dice (fero,  temendo  ebe  il  dolore , eh* io  narri, 
tu' impedire  di  fare  il  giorno  figliente  nel  combattimento  quel , 
tb'io  doueua.  Difii adora  a lui , che  non  Sera  buomo  fotta  il  cielo, 
a cui  egli  douejfe  doler  più  cb  a me ; nondimeno  cb'to  mi  sforzerei 
di  dimenticarlo  per  quella  notte , e per  ? altro  giorno  ma  ebe  tan- 
to, quanto  io  vinetti  dipoi, non  mi  Japrei  ritener  dal  duolo.  Il  Con- 
te ‘liofilo,  e l Sig.  Ad  riano fletterò  con  effò  meco  tutta  quella  notte} 
duramela  quale  pafiammonoi  infieme  inoliti  lane  nti.  E fui 
farfi  dì,  cominciammo  a fare  Sparare  il  canone  al  fòro.Jl  Ducadi 
Guifaauea  fatto  fare  certi  ingegni  di  tauok  gfofie  piu  d'vnx-j  fl 
toptgpn  p grande  Jpanna,  per  mttter  dinanzi  al  cannone,  dopo  ch'egli  auea 
k^b"4^  fiatato,  accio  cbt  i rumici,  e fendo  alle  cafematte,  non  ci  ammazr 
vooudieu,  xajperoi  bombardieri. 

Eranuidue  piccole  ruote  dall vno , tialt altro  capo,cbetocca- 
iiano  terra  ; e con  vna  cordicella  tirauafi  quefl' ingegno,  e copriva 
la  parte  dauanti  del  pezzo  in  modo  ebe  l'arcbibufatenon  poteuan 
poffare . E cose  tirammo  quindici, ò venti  colpi  a quel  foro,  tanto 
ebe  vn' buomo , agiatamente  darebbe  potuto  capire.  Il  cannone 
non  potestà  far  danno  alle  lor  cafematte , perche  tU  erano  vn  poco 
a man  dritta,  e nifiunodi  noi  fi  poteua  accoflart  alla  buca  ,fin- 
Z'tfitr  ferito,  o morto.  Il  Duca  di  Guifa  nihnpofi^b'io  guardaf  C 
fi,  Ho  poteua  atcomodar e 300.9400.  buomini  dalla  torre  per  in- 
fino al  riueOinot  ebe  mi  manderebbe  de' gabbioni, e di  guastatori . 
Egli  auea  fatto fare  de  manteUetti  per  mettere  dalla  torre  al  fiu- 
me thè  vi  poteua  efiert  fitte, 0 ottopajfi . E di  quiui  i noflri  arebi- 
bufieri  tirauano  a quelli , ebe  i affacciammo  aOa  cortina . Le  no- 
lire  injtgne  fi  me  fiero  lungo' 1 muro  dalla  torre  fino  al  rivellino  : 
e quei  deua  piattaforma  vtdtuano  lungo  la  eortina'.e  i noflri tb' r* 
tana  rincontro  a quello  riueOino  per  fianco  deUa  cannoniera,  ti- 
rauano loro}  ed  io  poi  di  dietro  et  manteUetti  pur  faceua  contro 
di  loro  tirare . .IMonf.  di  Niutrs,era  renato  là , e Batta  rincon- 
tro  a quella  trauerfàapie  della  torre, il  Duca  di  Guifa  eradalT al-O 
tra  banda  del fiume  alt  artiglieria . Poion,  Sini/calco  dell Agene- 
ft  comandava  vna  deUe  quattro  colubrine,  che  faceua  di  bontjfirm 
colpi , e grand'utilne  cagionava , perché  tirava  fempre  alla  cima 
della  cortina, e alla  piattaforma  a quelli , cbt  mofìrauan  la  teflon 
per  tifare  alle  nofirt  genti  all ingiù . Ciò  durò  da  quattro  o cin- 
que ore.  Il  Duca  diGuifami  mandò  à dire per  Monf.  di  Cipitr- 
re  ch'io  guardaci fe  fi  poteuanoporre  igabbionucbt  m'auta  mani 
iòti  ifra  il  muro  1 la  rottura . Ma  tutti  quelli , ebe  comparivano 
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^ per  pofàrei  gabbioni  eran  morti, o feriti . Feci  ptnfltro  di  mettere 
ìor.  o no  .guafiatori  nell  acqua  contro  alla  ripa  del fiume , per 
far  vna  trincea  lungb' tfio,per  alla  volta  del  riuelhno . ^Monf.  di 
Cipierre  vide  la  gran  di/fìculta,o  impofiibilità , che  v' era , e trono  il  \ 

Capitano  Bordeziera  morto , e il  fuo  Alfiere  ferito , che  morì  poi . 

Voi  non  are /le  veduto  altroché  foldati  feriti, menati  a medicarfi , 
i mant  eliciti  tutti  in  pezzi  perii  colpi  di  pietra  ; in  modo  che  tutti 
erauamo  allo  /coperto,  tirando  [uno  all’altro  come  al  ber  faglio.  Io 
altea  ordinato  bene  lecoji  noflre  : perch'io  anca  fatto  mettere  la 
maggior  parte  dcllarcbibnferia  a cento  a cento , e quando  non—» 
auean  piu  poluere,io  ne  faceua  continuamente  venir  dell'altra  ;e 
tutto  il  pencolo  e danno  cadetta  la, dotte  io  era, per  che  tanto  le  colu- 
brine,che  tirauano  dall altra  parte  del  fiume, quanto  i noftri , che 
tirauano  allo  /coperto, teneuano  i nimtci  cosi  in  timore,  che  nifiù- 
no  ardiua  d'alzar  fi  per  tirare  all’ ingiù  a*  noftri , che  erano  di  con- 
tro alle  mura  ; ma  tirauano  fempre  a noi , che  erauamo  a mira — ». 
iSMonf  di  B ardiglione  per  comandamento  di  tSMonf.  di  Niuers 
mi  venne  a pigliar  perdi  dietro  con  tutt'a  due  le  braccia, e portone- 
mi  indietro  piu  di  fei  pafit, dicendo  ; Deb  che  volete  voi,  Deb  che—» 
volete  voi  fare  l 7/on  vedete  voijbe  fi  voi  fitte  morto,  ciò  chec'e 
va  in  malora  le  che  quefii  foldati  t atterriranno  l ^Allora  io  mi  Rifolutio. 
fciolft  da  lui, e gli  difii',  e nonvedetevoi,dich'io,cbe  fi  io  non  fon—»  ne  di  Mojh 
in  compagnia  de  foldati, ognuno  abbandonerà  qucfto  canto,  Ò“  *uc* 
i nimtci  ammazzeranno  chiunque  e qui  lungo  il  muro  : perche  al- 
lora t'alzeranno  a lor  commodo  per  tirare  alt  ingiù . Il  Signor  di 
Niuers  grJdaua  parimente  dall  altro  lato  della  rottura , per  far- 
mi ritirare . Il  che  io  far  non  volli  ; e difii  al  Sig.  di  Bordiglione 
coti.  Egli  e deflinato  quel,  che  Iddio  oggi  vorrà  far  di  me', io  non 
ne  po/fo /campare  f io  ho  vn  bel  fuggire  ,fi  qucjlo  luogo  debbe  efiir 
la  mia  fipoltura . Senza  dir  piu  me  ne  tornai  donde  m'auea  ca- 
nato : e fubito  mi  viene  in  testa  nuouo  penfiero  , e difii  al  Capit. 

Volumat,cbe  pigliale  fei  arcbibufieri,e  due  labardieri,e  t' annaf- 
fi a mettere  dietro  vn  canton  di  muraglia , che  era  re  fiato  della—» 

D torre,  quando  fi  butto  giu:  e che  ponefie  mente  tutto  in  vn  tem- 
po pajfando  dietro  a tal  muro,  fi  fi poteua  precipitofamente  gettar 
fu  le  cafi  matte . Facendo  io  il  mio  fondamento , ch'elle  non  pote- 
vano efter  coperte  d'altro , che  cTa/fi; perche  le  faceuano  nel  tempo 
fiefio,cbe  noi  faceuamo  la  rottura;o pure  erano  feoperte; Comun- 
que fi  fu/fi, tolo  pregai, che  fenza  penfar  altro,  ne  tardar punto , vi 
fi  gettafie  fu  : afitcurandolo , che  io  andana  a far  ajfaltare  da  vn 
altro  Capitano  per  la  via  della  trauerfa , che  montana  fino  allaga 
torre , e che  tutti  a due  intrepidamente  td  invn  punto  mtdefitno 
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getter  ebbonfi 'fu  le  cafe  matte.  Feci  venire  vn  Capitan  Franze-  A 
ft } non  mi  ricordo  del  nome , perrinfrefcare  gli  altri , e gli  difijì  in 
prefenza  a \5M.onf.di  N inerì . e del  Sig.  di  Bordiglione  quel , eb'io 
auea  detto  al  Capitano  Volumat  : e che  fubitocbe  farebbe  [alito,  (i 
getta  (fefenza  indugio  fu  le  cafematte-,  dicendo  a Monfidi  Niueri 
& alSig.di  Bordigliene, cbe  inanimijfero  i faldati  a feguìtar  que- 
llo Capitano  i e che  io  me  n' andana  a far  dar  dentro  al  Capitano 
Volumat  : ma,  come  quello  pouero  Capitano  mofìro  (blamente  la 
iella  ficcatelo  vccifoda  quelli  della  gran  piattaforma , e vn' altro 
dopo  di  lui  ; di  modo  che  cadeuano  tra  le  gambe  di  xSMonf  di  Ni- 
ueriyC  Monf  d/ ‘Bordiglione.  lo  grido  al  Cap  Volumat,  ifiendo 
lontani  quindici  pajji  l'un  dall altroché  il  Capit.cbe  affaltaua  per  B 
la  trauerfa  era  già  in  cima  alla  torre  iper  metterlo  in  gelojìa  : ptr- 
cioccbì  rio  pugne  ordinariamente  i cuor  brani. Il  detto  Capitano 
Volumat  Ji  drizza, perche  (lavano  in  ginocchioni  dietro  a quel 
eantone  di  muro , e corre  fin fu  lo  diremo . Erauivh altro  muro 
tra  le  cafematte  e il  canton  della  torre , di  maniera  che  quando  be- 
nefif**fie  gettato  là,  non  arebbe fatto  nulla . Tuttavia  ciò  fu  ca- 
gione,chef  vincejfc  la  piazza, perche  la  cafamatta  era  tutta  quan- 
ta fcopcrtaxd  ancor  molto  bajfa  . E quando  -videro  il  Capit.  Vo 
lurnat  fopra  lo  diremo  in  atto  di  volerfi gettare  in  mezzo  fra  l'uno 
e l altro  ; abbandonarono  le  cafematte , e fi pofero  in  fuga  lungo  la 
cortina  della  muraglia  e del  terrapieno',  tra  il  quale  e la  muraglia , C 
cinque  o fei  buomini poteuan  andar  per  fronte , ed  allora  vn  fal- 
dato del  Cap.V olumat  in  due  [alti  fu  da  me  e mi  difie,  che  i nimici 
frettolofamente  aueano  abbandonato  le  cafematte . Ad  vn  tempo 
io  mi  getto  per  fianco  della  rottura , e piglio  vn  faldato,  e grido, 
falta  dentro  faldato, ioti  darò  venti  feudi . Mi  di  fi, che  noi fareb- 
be,e ch'egli  era  morto . E con  quello  fi  voleva  sbrigar  da  me  con 
ogni  fuo  sforzo.  Il  mio  figliuolo  Capitano  xlMonluc , e quei  Ca- 
pitani,ch'io  ho  nominati  di  fopra, e che  mi  fegurtauano , eranmi  à 
punto  dietro.  Comincio  a sbuffare  contro  ai  loro } perche  non—» 
in' aiutavano  a sforzare  quello  galante.  xAUora  ad  vn  tratto  gei-  \ 
tammolo  a capo  innanzi, e lo  facemmo  brano  a dispetto  fuo . Co-  D 
me  io  vidi,  che  le  cafematte  non  tiravano , noi  gettammo  due  altri 
arebibufieri  la  entro  prezzo  per  amore, mezzo per  forzai  piglia-  \ 
vainole fiafebe  e il  fuoco,  poiché  v era  acqua  fino  allefpaBe’,evia 
poco  dopo,  il  Capitano  Alonluc  figetto  dentro . 1 Capitani  Coffe 
glso,la  xSMotta,Cafiel  Sagrato  ; egli  Ofiglsoni,antndo  tutti  rotelle 
fecero  il  fallo  per  faluare  il  mio figliuolo. e tre,  o quattro  arebibu - 
fierdopo  loro . E quando  io  vidi  ch'egli  erano  none  o dieci  già  den- 
tro , gridai  vtrfoloro , cuorecompagni , mofirate , che  vot fitte  veri 
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A fblda  ti  guafconi, date  la  volta  alle  eafematte  . Il  che  effe fecero  • I 
nimici  cb' erano  fu  il  lor  terrapieno  tiranano  delle  pietre  a i loro , 
per  fargli  tornar  nelle  eafematte . E come  il  Capitano  Monlueco 
fu  prejfo  alla  porta  della  cafamatta, rifcontrò  i nimici, che  vi  vole- 
nano  rientrare, e vn àrcbibu fiero  de'  noflri  ammazzo  il  capo, ch'e- 
ra armato  d'un  piaRrino  coperto  divelluto  verde , con  vn  morto- 
ne dorato  in  tetta , e vna  Libarla  dorata  in  pugno  ; due  altri  vi 
furono  ammazzati  di  tiro  di  mano.  E allora  le  noRre  genti  fi 
gettarono  nella  cajamatta , e gridarono  verfo  me  dalla  buca  della 
cannoniera  ; foccorfo  ,foccorfo  ; noi  Jiam  dentro  alle  eafematte . 
Allora  M onf  di  N iuert,t  Monf.Bor digitane  nt aiutarono  pronta 
B mente  a metter faldati  dentro . Noi  pigliauamo  loro  le  lor fa f che, 
e h corda  ; e come  egli  eran  nell  acqua,  le  ripiglia  nano  in  mano , e 
pajfauano  gettandofi  nelle  eafematte . E da  quel  dt,Monf.  di  Ni- 
uers  mi  chiamò  fempre  il  fuo  Capitano , mentre  che  vifft  ; dicendo , 
che  in  quefto  luogo  mi ferut  per  faldato . 

V' erano  due  Capitani  della  guarnigione  di  Mett , chiamati , il 
Baron  d*Anglura,e  V tlanuilLi,cbc  a mia  rtquiftzione  auean  attu- 
to licenza  dal  Duca  di  Guifa  di  trouarft  con  venticinque  arcbi- 
bu fieri  pervno  all  afi alto  : i quali  io  tenni  del  continuo fotta  lz~* 
trauerfa , . Effe  non  aueuari  ancora  fp  arato . Gli  chiamai , efu- 
ron  toRo  da  me , e gettar  on  fi  nella  rottura , e i lor  faldati  di  poi . 
E fubito  che  entrauanofo  all  vfeio  della  cafamatta  glifaceua  cor- 
rer e, e pa/far  dentro . Era  l'ufcio  baffo  e piccolo . I nimici  non  ar- 
diua  no  voltar  gl' archi  bufi  giù  contro  a noi  ; perche  inoRri  eflen - 
do  lungo  le  mura, gli  vedeuano  fubito,  che  s'alza uano  ; come  sneo 
eran  veduti  da  qucOt  , che  eran  là , dotte  continuamente  m'era  io 
il trattenuto , Butt auano  efft  giù  quantità  grande  di  fajfe\ma  non 
pero  figeflaua  d entrar  e,  e vfeir  nelle  eafematte.  E mentre  i falda- 
ti del  Baron  d'iAnglura,  e ai  ValanuiUa  nella  cafamatta  entraua- 
no  io  ne  faceua  vfeire  quelli, che  1 auean  guadagnata,  non  vi  po- 
lendo capire  piu  di  quaranta, o cinquanta  perfone . E come  ladio 
p.  ben  fa  fare, quando  vuole fauorire  altrui  ,gli  Spagnuoli , che  era- 
U no  nella  cit  tà,voleuan  difender  le  eafematte  : ma  volle  il  Gouer ni- 
tore,che  le  difendeffero  quelli  della  fua  compagnia  : e Rette  per  tal 
conto  in  prigione  vn  tempo ; di  maniera  che  il  Re  di  Spagna  lo  vo- 
lata far  morire, perche  gli  Spagnuoli  lincofpauano  d aueruimef 
fo  delle  fue  genti  acconce  per  far perder  la  piazza  ili  Gouemato- 
refi  difcndeua,e  diceua , cb’aueaveduto portarfisì  male  Giouanni 
. Gaetano , e i fuoi  Spagnuoli , che  non  gli  farebbe  baRato  lanino 
di  fidarfene . E così  fi  incaricauan  tun  l'altro  . Noi  fapemmo 
tuttocio  dalle  genti  del  Sig.  Conte R abile , t del  Sig.  Ma  réfe  tallo  di 
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Seueriti  de  S.  Andrea  quando  di  prigioni  vfcirono , i quali  lafcìarono  quefìo  \ 


viamente  z >n  Principe  a punire  quelli , che  commetteranno  errore 
tosi  importanti  al  pubblico  ; almeno  col  degradargli  dell' armi, che 
peggio  « del  torli  la  vita . Ma  Infogna  giudicare  Jenza  paffmnt  ; 
perciocché  ho  veduto  Jpefio  ejj'er  biajimato  tale , che  non  crebbe  po- 
tuto far  meglio. 

Per  ritornare  al  nofiro  ajfedio . Il  Duca  di  Guìfa  effendo  aBd* 
colubrine , e facendo  alle  difefe  tirare , s'auuedde , che  le  genti  delle 
trincee  correvano  vtrfo  la  torre  i ed  erano  i due  Capitani  , Anght-  B 
ra-.e  Valanuilla  eh  io  faceva  venirle Luneburgo  Colonnello  d'un 
Reggimento  de  Jedefcbi , ch'era  a! principio  delle  trincee  ; al  quale 
io  mandai  a dire  che  mi  mandafe  cento  de'  puoi  arebibu fieri  fol- 
Prefa  deìh  lecitamente , perche  i no  fi  ri  non  aueant  più  polvere  . Coi fe  egli 
torre  delie  fi'JJb  eo  cento  archibvfieri ,t  cento  picchieri  da  me, che  ero  alla  torre. 
f ulte  11  Duca  di  Guifa  lo  vide  partir  correndo , evedeua  ùmilmente  gli 

altri , che  erano prejfo  alla  torre, correre  alla  rottura . Egli  perma- 
rauiglia,come  poi  mi  fu  detto, fòrte /clamò,  oh  Signore  Dio,  la  tot- 
> te  è prefa  ; non  vedete  voi , che  ognuno  vi  corre  t E fubito  monto 

j opra  vn  caual  baio,  ch'egli  auea  quivi , e a tutta  briglia  torfea  paf 
Jare  il ponte,e  venne  fempre  correndo  per  infno  alle  trincee . Su-  ^ 
étto  ch'io  vidi  effere  Angìura  e Valanuilla  aliatone, di/fì  à vn  gen- 
tiluomo,che  correJJ'e  a portar  nuoue  al  Duca  di  Guifa, che  la  tor- 
re delle  Pulci  era prtfa  ; e che  oramai  io  credeva , eh' ti  piglierebbe 
Tronuilla  ; cofa  che  fino  à qui  io  non  l auea  creduta  mai.  Il  gentil - 
huomo  corfe,e  lo  trovo, ch'appunto  egli  entraua  nelle  trincee.  E gli 
difie,Sig.  CM on  f.di  dMonluc  vi  manda  a direbbe  la  torre  è prefa. 
j Ed  egli  tuttauia  correndo  rtjpo/i  j o amico  io  bo  >iflo , io  ho  vi  fio 

ogni  cofa . E cinquanta, o fejfanta  pafjì  prejfo  òlla  torre  egli  fca- 
ualce,e  lafciando  il  cavallo, venne  e orrendo  da  noi  ; e come  gtunfe , 
io  mi  mcjjt  a forridere  verfo  di  lui , e dijjì ; Orsù , Signore , ora  si , _ 
ch'io  credo, che  voi  piglierete  Tionuilla.  E parlando  Guafone,  ^ 
foggiunft , ma  voi  avete  troppo  buon  mercato  del  nofiro  petto , ts 
del  vofiro  Monfigno  » Egli  mi  fi  getto  con  le  braccia  al  collo.e  co- 
, • ci  dijfe,  Monfigno,  ora  si,  ch'io  conofco,  che  l'antico  detto  e vero, 

che  mai  buon  cavallo  diventò  rozza.  Luneburgo  era  di  già  dentro 
conquindici, o fedici  Tedefcbi,  e gli  altri  entravano  in  fila.  Il  Du- 
ca di  Guifa  fi  gettò  dentro , e andò  a entrare  per  la  por ticc suolai 
nelle  cajematte . E come  vi  fu^ni grido  da  xma  cannoniera , ch'io 
gli  facejfi  venire  deguaflapori  nella  torre,  per  rovinare  le  cafe - 
L , matte , 
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A matte,  t ch'io  guardajjì,  che  non  v'entràfie più  gente,  perche  den- 
trovi  fluitano  fiutati . ^Allora  feci  poffare  de  gita  notori  nella 
torre  , e cominciarono  a mandar  giù  il  muro  delle  cafitfjatte  : E 
vedendo  i Tedefcbi,  che  quefii  villani  nonìauorauan  di  vena , tot- 
fero lorodi  mano  i picconi  ',  -t  cominciarono  a tagliare  la  detta—» 
muraglia.  llDucà  di  Gufa  fece  vfcir  Lumburgo, per  guardar , 
thè  non  entrafe  più  nella  torre  perfona  ; E follecitaua  a /arto* 
gliare  le  cafematte;  le  quali  in  manco  di  mezzora  furono  tutte  rò- 
uefeiate  nell'acqua , che  era  nella  torre j la  rouina  faccio  tutte  V ac- 
que: il  che  fatto  ci  ritrouammo  nel  targo , e v'entraua  chiunque-» 
voleva.  Il  Duca  di  Gufa  vfit,  e fece  v ferri  Tedcfchi}e  tornar  al  lor 
B luogo,  lo  allora  ritirai  il  Gap.  Sarlabojfo,  e tutti  i faoi  compagni 
che  eran  lungo  la  cortina^  rincontro  al  ribellinole  Jì mejfero  nel- 
le trincee.  ' *'*' 

' Quando  i nimici  videro  la  torre  perduta,  non  tir  ottano  più  di 
cuore,  e conofcemmo  bene,  ch'iterano  auuiliti.  1 minatori Ingle- 
Jì , eh' anea  il  Duca  diGuifa  non  s'erah  mai  partiti  da  me  : il  qual 
Duca  di  Gufa,  prima  che  partir  dalla  torreguardo  con  ejfo  loro, 
ioue  f fufe  potuto  fare  lt  mine, e trottarono  ejjì,cbc  farebbe fiato 
a propofito  fattola  gran  piattaforma, e fegnaronot  luoghi, dotte 
far  le  doueuano , rithrandqfi  col  ' 'Duca  di  Gufa  : il  quale  mi  dijft  : 
tSMon/ìgno , io  me  nevi  al  mio  alloggiamento  correndo , per  rag- 
C.  gitagli  are  il  Re  della  prefaie  rendeteui  certo,  Monf.di  Monluc,cb'- 

10  non  gli  celerò,  quanto  vcùautte  fatto . Vi  rimanderò  i minatori 
fai  farji  notte.  Vi  prego  date  loro  due  gentiluomini  , che  d' ap- 
preso lor  non  fi  par  tino , acciò  per  loro  tjjì  vi  mandino  à dire,  fi 
nulla  b fogna . E fe  nandia fpedire  vn  carrier  o al  Re:  perche  a i 
grandi  paiono  tarde  le  nuoue  delle  non  volano. S.  M.  faeeua  leg- 
gere il  giorno auanti  i pronofìiebi  di  Nafiradamo  , eleggeuano  PreTagi  di 
per  il  di  figuente  buone  noueìkalTfe  . Il  corriera  v'arnuo  quel  Noftrada* 
giorno  medefimo,  portando Fanuifa di  città  refa.  La  torre  fupre - mo* 

fa  tra  le  quattro  o cinque  are  dopo  il  mezzodì  : t autamo  combat- 
tufo  dalle  dieci  ore  fin  allora  ^contavamo,  che  il  combattimento 
® anta  durato  da  fiore,  o fitte.  Quello  combattimento,  e quel  del 
forte  di  CamoOia  a Siena  , furono  i più  lunghi , e ’ più  pericolo// , 
do  ut  io  mi  fia  mai  trouatojion  eccettuando  anche  ti  formati  bat- 
tàglie'. perche  vi  factuq  caldo  da  uero,  e vi  rtjlaron  di  molti.  AIP- 
entrar  della  notte  giunferoi  minatori;  ed  io  Beffo  andai  a veder 

11  principio.  In  tutta  notte  mai  chiusi  occhio : perch'io  gli  vedeua 
si  diligenti,  ch'io  nonvoleua , che  tenda  mane  affé : ma  che  ogni  cofa 
fujfi  lor  prontamente Jòmintflrato  ; acciò  per  mancamento  di 
qualche  cofa  non  perdtjfino  vn  quarto  d'ora  di  tempo-  Di  forte* 
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•/**  dar  fioco  ogni  volta  : c la  terza  doueua  efer  all  ordine 
do  ioaulnrC'Lavn,A-  ìreftnza  n,on  noc9ue  a ìutfto  Iworo:  auen  • 

MonTdiZriU?dt drrmire’ Cbt, 4t ****”’  Nèutre* 

Bord*$Uon*-.f'n  era”  «/  T)uc4  di  Guifa  andate , etor- 

ZZJtl TlTr  * Uu?ar  dtfoU -Jl4etta  Sl&'  diNit*”‘  fi'fi 

C / [rXt  Qte-Emtnt”  che  noi  mangiamo 

V S /f'ffr  le fuc  genti  autuan  diilejo  la  tanaglia,  ef- 

alt,rtt/‘‘a  K™  vna  VQlta  P”  v»°  ***tomo  beu 

B 


v.  • il  trombetto  gli  ausa  amo , co  io  taccili 

noto,  al  Duca  di  Guifa  ( f apendo  ejjì  ebe  io  auea  quiui  comando  ) 
che  voleu^n  par  lamentar e.E  comei^igJi  N inerì,  e diBordigUo- 
nJ  V\  W^fiofifiarono  il  mangiare,  e mStaron  a cauallo  corren- 

Xà 

pi  pia  cena  mandar  loro  quattro gentilbuom  ini per  trattare  d'ac- 
cordo, eglino  nedarebbono  per  iJlaticbi  altri  quattro .11  Duca  di 
Guifa  vi  mando  ilSig.  della  B rafia > Monf  di  Bordiglione,o  pure 
Ju  Monf.  di  Tauaqe , ed  EfclaboUo , e vn  altro  , del  quale  non  mi 
ricordo.  Fecero  la  capitulazione,  cb' eglino  vfeirebbono  co  denari,  C 
cbt  potejjìn portare  addofio:e per  non  dir  bugia  non  mi  fouuient 

deglialtri  articoli . Io\non  mi  fon  mai  troppo  ingerito  in  quefte 
fritture,  efiendopur  njfni  occupato  a badare, che  in  fu  quejli  an- 
damenti non  fife  ammazzato  qualcuno  a fyropoftto,  come  beffò 
■Sì.  “■  ìnteruune  Vjcìron  ejjì  la  mattina  fegu.ente,  c voglio  direbbe  delle 
quattro  parti, lette  erano  feriti,  e quafituttinel  capo . E dote  • 
guitta  quando  t'alzauano  per  tirarci  la  oue  io  auea  piantato  dd 
t noFlriarcbibuJieri:  perche  a qitelli . cb’ erano  rincontro  alle  mura, 

non  poteuano  effì tirare,  cbt  non  fi  moFlraffìno  dalla  cintura  in 
tù.E  tutto  il  dormale  venne  da'  nofìri,cb'eranoa  rincontro  del  ri- 
vellino, e da  quelli , cb'io  comanda ua, tirandoti  k?ro  di  mira  .Eia® 
fera  flejfa , chela  capitulazione  fu  fatta , iÌDuca  di  Guifa  fedi 
Monf  di  Frene , N onfaperrei  dire , fe  egli  era  per  ancora  Jegrt- 

tarlo  de  comandamenti i ben  vtnn  egli  a dirmi  addio  a cauallo  ! t 

mi  domando  , l'io  golena , cb'ei  dicejfe  nulla  al  Re  : Gli  diffi.  Voi 
Onore  fit-  V lf°  ficte  veduto,  come  ogni  cofa  efeguHa  : e cbt  io  auea  tanti-* 
to  dal  Du-  fede  neJPuca  di  Guifa\  che  egli  aS.Af.  non  lo  celerebbe,  ‘Dijftmi 
ca  di  Guila  fihfb  uvea  carica  elprejfa  dir  agguagliare  minutamente  il  Re,:o- 
aMonluc*  me  pafalo  era  ìlcombattipiento:  e che aueagli  fral olire cofeiw- 
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A pofìo  di  dire  a S'.M.tre  buomini  e fere  fiati  cagione  delta  prefa  di 
TionuiUa , dd  quali  Vvno  era  io,  cbe  me  ne  douea  faper  buon gra* 
do . E conobbi  bene , tbe  non  auej  celato  cos'alcuna  al  Re  : per  chi 
mi  porto  tjjb  lettere  di  S.  M.  per  le  quali  mi  dicena  piùcofebuo - 
ne , e fra  l' altre, cbe  egli  mai  non  era  per  dimeni icarjì  di  quejlo  fer- 
uigio,  cb'io  gli  auea  fatto.lfon  voglio  rubare  Sonore  degli  altri , 
nel  raccontar  quel,  cb'to  feci.  Credo  cbe  gl'i  fiorici,  che  non  ifef  i . 
nono, fe  non  dt  Principi,  e di  Grandijòlo  di  loro  fanno  vn  gran 
direte  pajfano  in  f, lentia  quelli, cbe  non fon  con  della  prima  pezza. 

Cosi  adunque  pafio  la  prefa  di  TionuiUa  . v Alcuni , cbe  non—» 
amauan  troppo  il  Duca  di  Guifa  , autatt  attaccato  cartelli  alta— » 

B porta  di  palazzo  a Parigi, e su  i cantidelle jìrade, contenenti.  Cbf  ' *' s 

non  trouerr  ebbe  a TionuiUa  quekcb egli  auea  trottato  a Cales,non 
avendo  egli  quiui  altra  oppofstione  àuuto  cbe  diviUani . Era  ciò ‘ ff  - ^ 

tnverfi,  de'  quali  non  mi  ricorda  punto  Jnuidte  erano  quefhu»,  “ ruc*  9* 
cbe  altri  portava  a quejlo  degno  e valente  Principe  per  l'onoreuo - mU‘* 

le  carica,  cbe  il  Re  gli  auea  data j Ma  io  non  bò  che  far  di  trattar 
diquefìo,  perche  imbrogliar  non  mi  voglio  in  se  fatte  girandole, 
innanzi'a  noi  annoquefìe  innidie  regnato , td  ancor  dopo  noi  re - 
gaseranno,  fe  Iddio  non  ci  volejte  tutti  rifondere.  V *erano  di  quel- 
li,cbe  crcpavano  di  dijpetto , cbe' ID  ite  a di  Guifa  aueffe  aulito  que- 
fìa  buona  fortuna:  perciocché  ce  n'ì,  e pur  troppo  ce  n'e,di  se  buo- 
C «i»  pafìa  , cbe  anno  più  cara  la  perdita  , eia  rouina  del  proprio 
Sig.  cbe  r onore,  non  dirò  de l nimico,  ma  delcompagno.E  ft  qual-  , 
cbe  dtfgrazia  gli  fopràgiugne  , perche  gt buomini  non  fon  già 
‘Domineddìi,  ferie  ridon' efji,tdvn  mofcbèrino  farannoti vn—» 

Lio  fante.  La fciamoli  crepare  quanto  vogliono.  Intanto  Tionuil- 
la fu  no  firn  con  molto  no  tiro  onore  La fera  avanti  cbe  i n imiti  : W f 

fi  ne  vfcijjero  , ilDuca di  Guifi  mìjfe  nella  Città  Mons.  di  Vec- 

cbtauilla, d qual  non  vi  vode  entirare,  fio  non  età  con  effoluiiper-  : ' 

ciocché  so  non  farti,  diceva  egli,  padron  di'  Soldati,  fin  cbe  non-»  !v  ° 

cntr affini per  forza  di  fopr'  aUe  mura . lopreftiao.  ò,  joo.  Sol- 
dati, e tre  Capitani,  e mi  mi/i  dentro  fico,  avendogli  la  fua  comm 
‘ pmgnia  deUe genti  darmi  ; e tutta  notte  ci  bifognofare  la fentineL 
k*y  per  guardare,  che'  i Soldati  non  entraffero  di  tu  per  le  mura  : e 
non  dormimmo  punto . tomi  fìupifco  dt  queUo , cbe  fi  Ugge  neW- 
ifìorie  Roman  e,  cbe  alcuni  innanzi  al  giorno  deV affiggiate  bat- 
taglie dormivano  si  profóndamente,  come fefufje  la  mattina  ve- 
gnente fìara  queUa  delle  lor  nozze  . Io  non fon  mai  flato  si fpen-  Cefi»  nota» 
ferito.  Benefpe/fabopaffate  tre  noìti,e  tre  giorni  continui fenza 
punto  dormire , e anche fenza  qua  ff  aver Conno . 

Configliai  il  giorno feguente  ilDuca  di  Guifi*  mutare  H fio 

cane- 


COMENTARi DI MONLVG 


3f° 

campo  di  quiui; perche  altrimenti  non fi  far  ebbi potuto  rittnert  i \ 
Soldati . E per  dire  il  vero,  meritammo , ebe  fi  dtjfe  loro  la  città  a 
fiacco  perch'egli  e vn  t or  loro  f ànimo, fi  non  fi  da  loro  tal'ora  qual 
ebe  poco  dipreda:  Epoca  eofa  ch'egli  abbino  de'nimici , più  gli 
contenta, che  quattro  paghe . Ma  il  Duca  di  Guifa  attende  ua  a — * 
dire,  che  bìfognaua firbar  la  città  per feruigio  del  Re  ; perche  me- 
diante  lei  il  Re  catterebbe  d' Alemagna  quante  forze  volefie  ; e ebe 
il  Duca  Gian  Guglielmo  diSafianìa , pajjtrebbe  di  quiui , e btfo- 
gnaua , che  vi  trouafie da  viuere  tene  leu b il  campo , mettendolo 
difcoflo  due  miglia  . Mone,  di  VecchiauiUa  vi  rejìo  dentro  con •—» 
tre  , o quattro  in fegne  di  fanti  t e la  Jua  compagnia  dicaualli. 
Difcotfo  à Cap.  compagni  miei , voi auete  qui  vn  efemplo  ,fe  a mente  lo  i/o-  B 
ì Capitani  tenere , perconpfcereacbevnagran  prontezza  gioui  perche 
(j  Pd7  jjìn'  quefìa  piazza fifuper'o per  la foOecitudine,  eh  io  vfatfubito,  cbts 
«iJIa . il  Soldato  del  Capitano  Volumat  m'ebbe  ietto,  che  i nimici  abban  • 

donauan  le  cafematte . Io  non  ebbi pazienza  di  mettenti più  ebe 
noue,  o dieci  h uomini fin za  inuiarui  I affatto . Subitamente  vi 
feci  entrare  il  mio  figliuolo  per  il primole  t gentiluomini, che  m'a- 
uean  feguìtato  aÌTaJJedio  di  Siena*  di  Montanino . Ben  mi  gio- 
ito l affrettarmi,  e fargli  andare  al  Sbattimento  '.perche fi  io  auefi 
Jì  tardato,  che fufie  fiata  tanta  gente  dentro  alla  torre , quanta—* 
panna  ejferui dibifogno  , inimici farebbon  rientrati  dentro,  e_-» 
prontamente  fiati ficcor fi  : in  modo  che  non  farebbe  mai  fiato pof-  C 
fibile prenderla . Mi  fon  trouato  in  molti  ajfedy  : ma  non  mi  tro- 
ttai mai finza  qualche fperanza  di  prender  il  luogo  ajfediato , fi~> 
non  in  queftoipercbe  auendo  veduto ,e  toccato  con  mano  tutto  ciò, 
che  fi poteua  fitr t,per prenderla,  me  ne  trottai  fimpre  lontano  più 
L’onow  di  dt,  c^e  là  Itro . E non  occorre  già  che  la  lode  della  prefa  ad  ai- 
tai prefa  do  tri fi  dia,  che  al  Duca  di  Gufa folo,  il  quale  vi  t'o fiino  di  tal  forte , 
mito  al  Du  ebe  il  combattimento  durò  intorno  a feti' or  e ; e credo,  che  fenza  la 
C*  di  4»uiA.  fatta,  ebe  d'ora  in  ora  egli  mi faceua,  noi  ci  faremmo  ritirati , co- 
nofeenio,  che  era  ciò  vn  voler  dare  vn  pugno  in  cielo  • B fogna 
credere , che  per  la faa  buona  fortuna,  con  l'aiuto  d Iddio  che  volle  • 

coti, fu  prefa  quella  citta * non  per  forza  d'huomini  ; e fendo  cofa  D 
ccrtiffima , che  fu  tirato  piu  cannonate  da  quei  di  dentro , che  non 
ng  tirammo  noi  di  finora . Dunque  compagni  miei,  quando  vede- 
tela commoditàt affrettate  l efiecuzione , e non  date  mai  agio  al 
nimico  di  riconofierfi . Io  ve  lo  configlio  .lobo  auuto fimpre  tre 
Belle  paeti  cofiinme  ; rvnae,dibeneannouerarelegenti:  mai  non  ho  fro- 
dava Capi*  uato  Sergente  Maggiore,  ne  altroché  m'abbia pafato  in  quello:  e 
**na  * purché  il  nimico  no fiufe  vna  parte  in  china*  vna parte  in  piano, 

ancorché  il  buttaglionfnfie grandetto  lo  contatta  da  vn  mezzo  mi- 
glio 
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/ glio  difiolìo,  t ne ftptua  il  numero  a fo.  buominì.  V altra  , ileo* 
nofcere  al  modo  del far  de'  nìmict,  fihdno  paura, o al  lor  marciare, 
o al  lor  fecondare , o alla foggia  del  tirare  ; perche  da  quefìo  voi  ca- 
verete vn  vantaggiogrande  . Subito  ch'io  vedetta  il  mio  nimico 
tentennar  punto  punto,  lo  teneua  perduto . E la  terza , la fatteci- 
cit  udine  e velocità  £ affittargli  tu  la  lor  paura , o fòrte,  o debole  cb* 
io  mi fuffì  : perciocché fe  voi  non  vi  fapete  valere  della  patera  del 
vofhro  nimico,  non  occorre  già  avere Jperanza  che  vifappiate  va • 
lerdeUa  vofira . E fentprt  m'e  ita  per  la  fantafìa  la  diuifa  et  Alef- 
f andrò, fe  bene  io  non  la  porto  ; cioè,  quel  che  tù  puoi  far' oggi,  non 
t'indugiare  a domani,  E tengo  che  dopo  l’aiuto  d'iddio, tutte  le  l**reflea» 
JB  buone fortune  che  ho  auute  fieno  procedute  da  quelle  tre  cofe  ; che  **  • 
fi  • poi  non  avete  il  giudizio , vedendo  iltempo , di  ttringere , efol - Iam* 
licitare  le  vojlregenti,  e di  andare,  fenza  mettere  in  confulta,  ac- 
quattando paefe » non farete  mai  cofa  che  vaglia,  ne  per  z*oi,  ne per 
colui  a chi  voi fruite . Non  abbiate  timore  d'arrifìcart  in  vn fat- 
to pericolofo  la  vita  ctvn  voflro  faldato  : non  c'è  che  dire . Bifo . 
fogna  che  quale buno  fi facrificbi  per  lo  pubblico  ; altrimenti  fareb- 
be troppo  popolato  il  mondo  ; purché  ciò  fia  in  luogo,  dotategli  ri- 
tirar non  fi pofsa  ; coi»  io  feci  et  faldati,  che  fpinfi  dentro  alle  cafi-  * ^ ‘ 

matte, perciochè  all'ora  vedendofì  morti , pigliano  ardire , e fanno 
detta  necefptà  virtù . S'io  mi  fuffì  ritirato  quando  Mons.  ai  Bor- 
C diglione  mi  tirò  indietro, credo  chela  noflra  imprefa  farebbe  fuaui- 
ta.  Ben' ho  veduto  Jpeffo  di  quelli,  che  I hanno  molto  caro,  fi  vno  a 
ritirarfi gli  fòrza, mentre  corron  pericolo;  e fanno  del  faccentepoi 
altrove.  Conofco  firn  il  gente  in  vifo.  Compagni  miei,  cari  ami- 
ti, dopo  auer  detto  il  voftro,  Ih  manustuas,  non  abbiate  altro  in 
mente,  che  di  ben'  adoperami  .Seia  voli/  ora  è venuta,  potette 
ben  cercar  di  nafeonderui . Poiché  bifogna  morire  , egli  e meglio 
da  buomo  d'onore , e la  fatar  e ietta  betta  memoria  di  fi.  lo  per  dei  fe- 
condo che  mi  refir irono  i Cap.  più  di  500.  faldati,  morti  o firitii 
r facemmo  portare  tutti  i fiuti  a CMett,  dove  Monf.  di  Vecchia-  Mont  di 
vtUa,  oggi  Martfcial  di  Francia, gli  mandò  a raccomandare : per-  Vecclriaail. 
D chi  egli  era  quitti  luogotenente  dritte  face  loro  dittribuire  dt->  I*M«refci*| 
danari  dello  Jbedale  che  il  Sig.  Ammiraglio  v’auea  eretto,  cbeèfia-  ^ Fwnc**‘ 
tolo  fiampod'vn  gran  numtr odi  faldati  feritile  cagione  di  far 
arrificarei  faldati  più  arditamente  a combattere  : avendo  eglino 

feranza  che  tettando  feriti  , farebbon  Jèccorfi  di  denari  dallo 
edale  per  farfi  turare.  Certo, Sire,  e voi  che fate  chiamati  a— • c 
cariche  grandùvna  dette  principali  tofi,  alle  quali  doutrttte  por  ,jQne  „rV. 
cura, è il  fondare  de  luoghi  per  i poveri  faldati  ttorpiati , e finti , poOitlÀc* 
tautoper  medicarli,  quanto  per  dar  lor  qualche  f enfiane.  Potete 
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voifar  dimeno,  pò ic bìvi fanno  tjji dono  della  lor  vita  i Quella-»  » 
Jperanza fa  che  fi  efpongbino  al  rifcbio più  volentieri . Certo  Va- 
nirne uoStre  aranno  a renderne  conto  , e non  aranno  priuilegio 
maggior  cbe  le  no  fin,  e ne  patirete  ancor  più  di  noi  ; perche  voi fe  - 
teche  cifatefare  i mali  cbe  noi facciamo, per  compiacere  alle  passo- 
ni v oltre.  E fe  Iddio  ha  compatftone  di  voi , e di  noi, /ara  vna-» 
gran  pietà.  Sere,  adonar  d'iddio  prouuedete  a poueri faldati,  cbe 
perdono  braccia  e gambe  per  vofiro feruizio . Non  Vauete  voi  già 
date  loro , ma  Iddio  Potete  voi  mancare  d aiutarli  a viuere  l 
Penfate  voi,  cbe  Iddio  non  oda  le  maledizioni,  cbe  ci  mandano  » 
poiché  gli faciam  mifer abili  tutto  il  tempo  dt  lor  vita  l Ho f entità 
dire  cbe  il  Gran  Signore  bà  vn  bell  ordine  intorno  a quello:  e—»  3 
però  ben  reggiamo, ch'egli  è meglio feruito  cbe  Principe  del  modo . 

Tre  giorni  dopo  la prefa  di  Itonuilla  » l'efercito  marcio  alla  vol- 
ta d’Arlon  , cbe  e vna  città  , piccola  ti,  ma  per  quel  ch'ella  contee - 
A . . neif volto  bella . E vn  gran  mancamento  d'vn  Luogotenente  di 
ti  aTcene-  l°  ^arfenc doP° prefa  d’alcuna piazza , trattenendofe  vana- 

tali  d'efer-  Tnt_n^ei com *°  vcg%°^btfpeJfo fuccede . Giò  rincuora  ivo fìri  ni- 
col • mici,  e dà  alle  vofire genti  campo  di  ritirar fe  quando  l'onore  co- 

manderebbe loro  la  perfeueramsa , veggendoft  impiegati . Io  in- 
tendo però fe  l'efercito,  cbe  ba  vinto , none  della  vittoria  re  fiato  in 
mal'e  fere  e difetto',  perche  allora  la  neceefetà  non  bà  legge . Ma  il 
rtpofarft  he  buon ’ tfiere  dopo  vna  prefa , e perdere  per  breete  cbe-»  q 
fa,  del  tempo, ciò  è de  molto  pregiudizio  al /emigro  del  vofiro  7(e. 
M'accampai  intorno  alla  detta  città  con  la  nofira fanteria  Fran- 
zefe-M  Duca  di  Guifa  accampotf  vn  miglio  dietro  ; e mi  difie  che-» 
non  fi  reggetta  dal fonno } perche  non  aueua  dal  principio  deU’af- 
fedioinquà , dormito  tanto,  quanto  era  folito  in  vna  fol  notte-» 
dormire  ; ( & io  ancora  meno  ) pregando  mi  che  in  quella  notte  io 
faecesfi gli  approcci  : e cbe  mi  manderebbe  i Commefiari  dtWar- 
, tiglieria  con  quattro  cannoni  per  confederare  doue  bifognaua — » 
pianta  rii , e cbe  voleua  dar  quefia  citta  a fiacco  a i/oldati  in  ricom- 
penfa  di  TeonuiUa  e mejfefia  dormire  in  vna  capanna  de  paglia , 
verfo  doue  t’ tra  alloggiato . Erano  in  detta  città  1 5 o.  ledefcbi,  e O 
400.  Valloni à Tedefcbì  guardauano  vna  porta,e  1 Valloni  l’altra. 
Ed  auendo  io  mejfelc fintinelle  e icorpi  di  guardia  l'uno  ben—» 
prefio  all' altro,  pereti  fi  diceua, cbe  in  quella  notte  vi  doutua  en- 
trar gente,  fi  moflrauan'  et  fi  tutti  allegri  là  dentro . Il  cbe  ci  fo- 
cena ptnfare,cbefperauanfoccorfo  ■.  Cominciai  a far  fare  la  J 'pia- 
nata per  de  giardini  per  condurre  V artiglieria  { e voleuo far  la-» 

« ajl  U batteria  dalla  porta , e vnpoco  a man  manca , per  valermi  a II' af- 

fatto con  delle  fiale  , £ vna  piccola  buca,  cb'esjt  aueua  n fatta  per 
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/ portar  la  terra  J opra  il  terrapieno , che  in  quella  parte  facevano . 
tAueuano  fatto  degli fcaglioni  nel  terreno  flefio  alla fctfa  del fof- 
fo;e  parimente  al  falere, fin  o fopra  il  terreno  . %1M  auuicinai  fin 
prefio  al fojjo  della  città , e fino  a vn foff'etto,  che  vera  prefio  aUa~* 
Sbrada  jl  quale feci  riconofccre  da  vn  folcì ata.lo  aueua  tre  o quat- 
tro Capitani  con  efio  meco'  in  queflo  fafetto . Il faldato  trouò 
quefìi  fcaglioni , e vifcefe  ,•  poi  ne  fiale  tre  o quattr' altri  di  quelli» 
che  al  terrapieno  faliuano  » e quitti  fermojji  fanti ej, ter  altrimenti 
fentito  E fiatoni  vnpoco,  ritornò  dame»  e mi  difse,  che  non  ve- 
ra Sentinella  nifiuna  nel  terrapieno  : e che  penfaua,cbe fi  noi  vi fa  • 
celiamo  empito  la  città  fi  far  ebbe  prefa.  Feci  acco  Slare  vn  corpo 

B di  guardia, ebera  piu fòrte  de  gl' altri,  btrcb'io  voleva  cb'e' feruìfie 
per  guardia  dell'artiglieria , e facevo  venirli  faldati  piu  chinati 
tbe  fufie pojfibile,  a porfi nel  fafio.  Fot  feci  tornare  H faldato  al  me- 
desimo luogo , infieme con  tre  o quattro àrcbibufieri»e  due  Capita- 
ni con  due  rotelle . *Monf.  di  Goasfu  vno  dtcjfi.  Eravnbuiofi 
grande, che  nonfi  vedetta  nulla  a vnpafto  Vvn  prefio  all  altro . 
QtteSlo  faldato  era fiammingo  : fcefe  egli  nel  fafio , e i Capitani 
dietrogli,  e tre , ò quattro  arebibufieri  dipoi , e come  nel  fafio  egli 
erano,  metteuanfi  contro  aW argine  vttfo  la  città,  e più  prefio  cbt 
potevano  a gli fa agiioni . Sentirono  i ni  mici  el  rumore , e comin- 
ciarono a gridare , vaer  dar  cioè  chi  va  là.  Queflo  faldato  rifa 

C pofe  loro  nel  lor  linguaggio  frindfnnd , amici  amici,  e gli  doman- 
darono,chi  egli  era, difse  loro^b'era fiammingo,  e che  gli  fapeux~> 
male, per  efser  lor  paefano,  della  lor  perdita  ; perche fui far  del  gior- 
no tutta  [ artiglieria  del  Duca  di  Guifa, farebbe  Iella  per  batte- 
re, e che  non  bifognaua  che  fifidafitno  ne  7ldefcht,cbt  avevano 
con  e fio  loro,  perche  erano fiati  ajjecurati  di  non  rictuer  danno  al- 
cuno, e di  non  efser'  in  alcun  modo  ofi'tfi  dal  no  firii  c che  vno  di 
eJJi Tedefcbi  era  vfeito  alT entrar  della  notte, per  andar  a parlarti* 
a no  Siri  : a talché  tutta  la  Strage  cader  ebbe  fopra  di  loro, fi  noru^ 
i arrendevano  ; e ebe  non  vi  farebbe  poi  tempo,  quando  l artiglie- 
ria auefie  cominciato  a tirare*  riandarono  tfii  incontanente 

D al  quartierde  Tedefcbi  } e trovarono , che  vn  faldato  che  favella- 
va Tedejco , prefio  là  dau'egli  erano  parlava  a i loro . E tornato 
cbt  fu  il  lor  mefso , quefio  faldato  intefe  ch'egli  erano  ingarbuglio 
la  dentro  ; e cominciò  a dir  loro  fagli  volevano  dare  vn  po  bere • 
Gli  difserocbe  si,  e cbefalifse  fopra  Li  fede  loro . Io  fentiua  tutto 
ciò  ; percb'io  era  a manco  di fai  pajfi  -piceno  alt  orlo  del fafio  : e faci- 
andare  id He  Capitani  l'vn  dopo  l altro  nel  fafio, e poi  tre  o quat- 
tro Sergenti  coet  labardc.  Q:  celi  a faldato foli  gli  fcaglioni fino  et 
chef es  su  lo  Stremo  del  terrapieno  ; e parlava  loto » dicendo , cbt^p 
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il  Duca  di  Guifa  aveua  fatto  a buona  guerra  con  quelli  di  Tion - £ 
villa,  e così  farebbe  a ’ loro  irgli  tratteneva  tuttavia  con  parole . 
B/p gli fecer portar  dà  bere . dMonfi  di  Goas  era  appreso  al  fal- 
dato, e tre  arcbibujieri  apprefio  di  lui  fvn  dopo  l'altro . Gli  co - 


i Sergenti  dipoi,  in  modo  che  tutta  quella  fila  di  gradi  fino  alla 
ma  era  piena . £ quando  Monf.  di  Goas  vedde  ch'egli  erano  afaf- 
fizienza,fpinfe  il faldato,  ebegfera  innanzi fui  terrapieno , e V al- 
tro Capitano  fpinje  i tre  arebibu fieri . Quel  faldato  cominciò  a-* 
gridare,  Goutt  ebrieb,  cioè  buona  guerra  buona  guerra . Gli  or- 
ebibufieri /pararono:  ei  Capitani  fi  gettarono  su  la  contrafcarpa,  g 
e ognuno  dipoi . £ quei  poveracci fe  nefuggsrno  tutti  a i lor  al - 
loggiamenti  e i faldati  cor  renano  per  le  fi  rade . Io  mi  gettai  nel 
fono  con  tutto  tl  re  fio, falendo  i faldati  l'vn  dietro  ad altro . 1 Te- 
defebi  ebefi  veddero prefi  per  lo  di  dietro , aperfero  a perfuafionzs 
di  queflofaidato,  che  parlaua  Alemanno, vna  f alfa  porta,  e fi  det- 
tero alla  merce  de' faldati  i cbt fa  vn' atto  degno  éfejfer  lodato  da’ 
nofìri,  e dal  quale  fi  può  ben  conofcere  che  egli  erano  faldati  vtc* 
cbi } perciocché  non  fi  trovò pure  quatte' buomini  morti  { anzi  lo- 
ro fte/Jt  menavano  i nofìri  a far  bottini  per  le  cafe . Ecco  come  la 
città  fù  prefa . Il  Duca  di  Guifa  ebeaueua  proibito , che  nsun  lo 
dt  Rafie,  ma  cbefujfe  lafciato  a fuo  agio  dormir  quella  notte,  non  C 
ne teppe  niente,  fino  al farfi  di,  che  domando  fe  l artiglieria aueua 
cominciato  a tirare:  egli fu  rifpof1o,cbe  la  città  era  prefa  fino  da 
mezza  notte  e che  già  t artiglieria  sera  fatta  tornare  al  fuo  luogo. 

Si fece  ilfegno  della  Croce,  dicendo,  s'é fatto  ben  preflo  \ e leuatofi 
montò  a cauaBo,e  venne  a trouarci . lP  er  difgrazia  s attacco  fuo- 
co in  due  o tre  cafe , mediante  l'efjtrui  iella  polvere , e abbrucio 
quattro  o cinque  faldati  i E perché  la  citta  tra  quafi piena  di  Imt 
pettinati  & tirava  gran  vento.nonfipotè  riparare  che  non  arde fi- 
fe piu  di  mezza;  onde  i faldati  non  guadagnarono  tanto  cornea 

^ La  mattina feguente  il  Duca  di  Gufa  marciò  cS  tutto  l tfarti-  D 
to,e  non  fi  firmo fino  a ebefu  a Pietrapónte . Alloggio/Ì  egli  nel- 
la citta,  con  tutta  la  nobiltà  dedafua  comitiva,  cb  era  numerofa : 
e noi  ci  accampammo,  vna  parte  diqua  dal  fiume,  vna  parte  di  la. 
Quivi  arrivarono  gli  Svizzeri,  e il  Duca  Gio:  Guglielmo  di  Sa} fi- 
fonia,  che  condujfe  vna  bella,  e gran  truppa  di  Raitricon  eJ/°fecoi 
e parmt  defeco  anche  vemfe  qualche  reggimento  dt  Tcdefebl.  Il 

Re  parimente  vi  giunfe, e fi  alloggio  a dMarcbtes, luogo  del  i>tgn. 

Cardinal  di  Loreno . Tengo  ebe  queRofafe  tlptu  bello 
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X efircito  e di  cavalleria , e di fanti  , che  mai  Rt  di  Francia  auejje; 
perche  quando  il  Re  lo  voleua  veder  fcbierato  in  battaglia,  ile  am- 
po  duraua  vna  lega , e mezo  ; e quando  Ji  tominciaua  a marciar 
per  teBa,  prima  che  alla  line  fi  fufie , e ritornato,  ci  voleua 
tre  bore . 

Due  ore  innanzi  dt  il  Signor  UBordiglione,  e U Sig.  di  Taua- 
net  Marefciallo  di  campo  comparuero  al  luogo  dotte  tutto  l'eferci- 

10  era  ajfegnato  t fecondo  che  noi  arriuauamo,ci  dauano  il  luogo 
douepofar  ci  douexamo  \e  innanzi  che  tutto  il  campo  fujfe  mefto 
in  battaglia,  vi  corfe  piu  di  otto  ore . Eravn  caldo  grandi  (fimo. 

11  Duca  di  Guifa  vi  fu  all  alba  ,e  aiutava  a mettere  in  battaglia 

B l efircito  : lofuipofiiaco'Franzefi  , tra  gli  Suizzeri  e vn  batta - 

glion'  di  Tedefcbi.E pajiando  il  Duca  di  Guija  dinanzi  al  nojlro 
battaglione, dif  se, Dio  volefie  che  fufse  qui  qualche  buon  compagno 
ch'aueftevnfiafco  divino  e del  pane per  bere  vna  volta  ; perch'io 
non  aro  tempo  d'andare  a Pietraponte  a dejìnare, innanzi  aliar • 
riuo  del  Ri . lo  gli  diffì.  Signore  volete  voi  ventre  a definart^* 
alle  mie  tende  l ( non  v'era  piu  d'zma  archi  bufata  ) Io  vi  darò  vi- 
no eccellente  Franzefee  Guafcone,  e Barite  in  copia . AB  bora  mi 
difie i fi Monfitgnor ‘,ma  f iranno  filarne  delvolìropaefe , e degl' 
agli,  r delle  cipolle . Rijpofi  che  non  farebbe  ne  Ivn  ne  l'altro , ma 
che  togli  darei  da  definar  cosi  bene, come fe  a cafa fua fufie, & il  vi 

C no  ttfrefeo,  come  vno  lo potefie  mai  bere , e l'acqua  chiara  e buona, 
Dif  se,  vi  burlate  voi  Monfignor  l <*7  ioglidijfì , non  per  mia fè . 
Ss,  difs'egli,  ma  io  non  pofso  lajciart  il  Duca  di  Safionia  . Rijpofi, 
menate  si  Duca  di  Safionia , e chi  voi  volete . dMi  rifpofi  che  H 
Duca  non farebbe  già  venutofenza  ifuoi  Capitani . Et  io  gli  rij- 
pofi, menate  Capitani  e ognuno , perche  io  ho  afsai  da  mangiar  per 
tutti , lo  aueua  promefso  la  fera  innanzi  a iSign.  Bordigliene  e 
Tauanes  di  dar  lor  definar  e,  dopo  che  arebbon  mefso  il  campo  in  - 
battaglia,  ma  non  potetter  venire , perche  vna  parte  della  cauaBc- 
ria  ch'era  alloggiata  lontano , non  era  ancora  arriuata  ; & auc 
ua  io  vno  de  buon  cuochi,  che  fufse  nel  campo . Il  Duca  di  Guifa 
andò  a chiamare  il  Duca  di  Safionia , infieme  co'fuoi  Capitani . 
lo  lo  mandai  a dire fpeditamente  al  mio  matfìro  di  cafa,  acciò 
fufse  ogni  cofa  in  ordine . Aueuano  le  mie  genti  fatto  vna  catta 
in  terra,  nella  quale  il  vino  e l'acqua  Banano  con fr efebi , cornice 
nel  ghiaccio . E per  buona forte  mi  trovai  molte  Piarne , quaglie , 
polli  d’india  , leprotti  , e ciò  che  vno  arebbe  potuto  defiderarc  per 
fare  vn  banchetto,  con  paBiccertt,  e torte  : perche  io  faptua  che  i 
detti  Sign  Bordiglione,  e Tauanes,  non  fartbber  venuti  foli  ; egli 
volevo  trattar  bene,  ef tendo  io  ben  voluto  da  tJJì, 
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In  effètto  et  furon  trattati  in  modo  y ebeti  Duca  di  Guifa  do  • ^ 
mandò  al  "Duca  di  Sajsonia  per  loffio  Turcimanno  quel  che  gli  pa  • 
reua  del  Colonnel  de  Fr anzi  fi',  effe  gli  aueua  trattati  bene  e da- 
to  buon  vino . Il  *Duca  gli  rifpofe,  che ff  il  Re  auejfe  dato  lor  de - 
fnare,  non gli  arebbe  trattati  meglio , ne  avuto  miglior  vino  opiìt 
fre/co . 1 fuoi  Capitani  non  rifpiarmauano  il  vino,  facendo  con- 
tinuamente brindi/i  a'  nofìri  Capitani Franzefi,  i quali  ioauea 
ancor  menati . E quando  anche  i Signore  Bordigliene  e Tauanes 
fuffero  venuti , non  però  marebbon  trouato  fprouuifìo  ; perche 
dada  tavola  del  Duca  diGuiJa  in  poi , non  ve  n'era  vn’ altra  in. 
tutto  lefrcito  , ne  maggiore  ne fornita  meglio  della  mia . E fm- 
pre  ho  vfato  coti  in  ogni  carica  ch'io  ho  auuta  : perche  per  onorare  3 
la  carica  datami  da  i miei  Patroni , ho  voluto  erefere  fpefa . Ho 
veduto fempre  quelli  che  coti  fon  viffuti  effer'in  maggior  reputa- 
zione degù  altri, e meglio ffguiti:  perciocché  tal  gentiluomo,  e-» 
tal  nobile  fi  trova,  che  non  là  benefpeffo  dou'ire  a definare  : E fa - 
pendo  qualche  buona  tavola  volentieri  v'andrà,  Ecbivi  feguita 
a tavola , ancb' altrove  volentieri  vi feguiterà,fe  punto  ben  nato, 
iX  aUcuato  egPe . Ma  per  tornare  a miei  convitati,  nel  leuarjì  da 
tavola  il  Duca  di  Guifa  mi  domandò  com'io  faceua  ad  auer  tova- 
glia così  bianca,  come  quella  sii  la  quale  io  uvea  dato  lor  deftnare . 
Gli  diffi che  io  aueua  due  buomini  che  m'imbiancauan  coti  ■ V r- 
ramente,  difi egli,  voi fete fruito  da  Principe 7 & in  su  quello  C 
trattenne  il  Duca  di  S afonia,  dicendo più  bene  dime , che  in  me 
non  può  effire . Diffi  al  Duca  di  Guifa  ebemi faceffe  dar  dell'ar- 
gento dal  Re,  per  f arne  del  vafellàme  ; acciò  che  vn' altra  volt*-* 
quando  mi  farebbono  quell'onore  di  venire  a mangiare  a'  miei 
padiglioni,io  gli  douejjì far fruire  ctiforme  al  merito  loro.ll  Duca 
di  G uifa  lo  dtjf  al  Duca , il  qual  diffe  che  lo  voleva  dire  al  Re . E 
volendo  tjp  montare  a cavallo  per  tornarfne  al  campo, -penne  vno 
a dir  loro , che  il  Re  s era  partito  da  %SMarcbies , ef  ne  veniva  al 
campo . Se  n'andarono  lor  due  ad  incontrarlo , e.  noi  tornammo 
ognuno  al fuo  luogo , tanto  i Capitani  del  Duca,  quanto  noi  altri , 
che  eutti  eravamo , .(  crediatemclo  pure  ) ben  pieni,  con  la  teflafu  D 
mante . Rifondarono  S.  M.  a vn  quarto  dilega, preffo  alle  fòie- 
. re  ; che  domandò  loro  s'egli  avevano  defnato.  1 1 Duca  di  Guifa-» 
rilpofi,  ebete,  e flati  meglio,  che fuffero  fiati  da  -pn' anno  in  / *-» . 

E perche  venivano  di verfo  il  campo  , S.  M.  dì  (fioro,  voi  non 
uuetegia  defnato  a Pietraponte,  & il  Duca  di  Guifa  gli  diffe , Si- 
re voi  non Japerelle  indovinare,  chi  defnare  ciba  dato  , e ci  ba-» 
trattati  se  bene  . Allora  il  Pj  gli  domando , e chi  è flato  quefti  ? 
ìffato,  Monluc  ; diffe  il  Duca  di  Guifa,.  Io  credo,  che  v'arà  dato 
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A delle  vivande  dtlfuo  paefe,foggiunfe  il  Re  ; de  gl  agli  e delle  cipolle 
e'I  vino  ben  caldo.  All  ora  il  Duca  di  Guifagli  raccontò  com'era- 
no flati  trattati . Il  Re  ne  domandò  al  Duca  per  il fuo  turciman- 
no ; il  quale  rifpofe  cbefe  S.  Af.  auefle  dato  lor  definare,  non  arci - 
be potuto  dar  lorviuande  migliori  nc  miglior  vino  e più  frefco ; e 
che  già  che  io  era  fi  buon  compagno , mi  donajfe  danari  per perdei 
piatti  d'argento , perciocché  altro  non  era  mancato  loro  che  quefto ; 
e che  il  Duca  di  Guifa,& egli  m'auean  promefo  di  fargli  quejìa  ri- 
cbiefìa  .11  Re  promejfe  loro  che  lo farebbe  ; e che  pofcia  ch'io  fi  ono  - 
reuolmente fpendeua,  me  ne  voleua  dar’  il  modo  piu  che  non  aue- 
ua fatto  per  tnfino  all  ora  . Se  bene  quello  niente ferue  al  mio  li - 
B bro , pur  l'bo  io  voluto  dire  per  far  conofcere  a ciafcbcduno , chc-t 
1 avarizia  non  mi  ha  giamai  cosi  dominato  ch’ella  m'abbia  impe- 
dito d' onorare  t carichi  ch'io  ho  auuti  da  i miei  Re, e padroni  : e vi 
conjìglio,  Capitani  compagni  miei,  che  comandate  a molti  ,1  a fare 
che  l' avarizia  a voi  non  comandiivn poco  che  voi  fpenderetevi  ca 
gioverà  di  molto  guadagno . La  tauola  onoratole  di  vn  Capitano 
tira  onorate  perfine,  e majjime  quella  d vn  Luogotenente  Regio  > 
douela  nobiltajì getta  perlofcomodo  de  gli  alloggiamenti , e forfè 
fpeffo  per  altre  incommodita  che  gli  confiringono . Che fe  il  Luo- 
gotenente del  Reè fcarfò  & auaro  ,Jarà  egli  fuggito  comevn  vil- 
lano . lo  non  ho  mai  fatto  cosi,  anzi  al  contrario  ho  più fpefo  cb'- 
C io  non  poteua,  auendo  conofciuto  che  ciò  me fato  piu  d'vtile  che  di 
danno . Nè  fola  mente  in  ciò  io  ho fpefo , ma  anche  a donar  de  ca- 
valli, e dell  armi,  e molte  volte  a tale  che più  aueua  il  modo  di  me . 
Se  il  Re,  o il  Principe  che  vi  comanda  vi  conofce  di  tal  natura,  che 
fete  largo,  e che  nulla  auete  voi  che  fia  vofìro  : Jìcur amente  noru-» 
mancherà  di farvi  donativi  condegni  al  vofìro fplendore . 

Ora  come  al  nojlro  battaglione  io  fui , e ciafcbcduno  de  nofìri 
Capitani  al  fuo  lato , il  Principe  di  Geinuiìla , che  è al  prefentt-* 
Duca  di  Gui fa  venne  alla  tedia  del  detto  battaglion  nofiro,  in 
compagnia  del  figliuolo  del  Duca  cTVmala , amendue  garzonet- 
ti, belli  a maraviglia , auendo  ciafcuno  il  fuo  %Aio  apprejso , e tre  o 
D quattro  gentiluomini  dietro . Cavalcavano  due  c Linee  piccole . 
lodijji lor,  or  venite  qua  Principini  miei  , sù  piacciavi  vn poco  di 
fcaualcare  i perche  io  fono  fiato  allenato  nella  cafa  dalla  quale  voi 
difendete  ( che  è Cafa  Loreno  ; quivi  fui  paggio . lo  voglio  ef- 
Jer  il  primo  che  vi ponga  t armi  in  ijf alla . 1 loro  fmontaro- 
no,  e gli  fecero  fcaualcare . ^Avevano  piccoli  robonidi  taffettà, 
quali  io  tolfi  loro  d'addojfo , mettendo  loro  la  picca  ijpalla  : e dijji 
loro,  lo  ff  ero  che  Iddio  vi  farà  grazia  di  famigliate  i genitori 
vofiri,  e che  io  vi  porterò  augurio  di  buonafortuna , per  effrc,il 
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• primo  chi  Tarmi  in  t/paBav'bò  po/la.  Mi fon'tUtno  Piate fin  qui  \ 
fauoreuoii . lidio  coti  prodi  vi  faccia,  eomtbtUi  voi  fete , e figli - 
noli  di  gtnerofi,  td  ottimi  Padri.  Coirgli  feci  marciare  a'  coppia 
ton  le  picche  in  iJpaBa,  alla  tefia  del  battaglione, andandoloro  da- 
vanti, e ritornare  nel  mede  fimo  luogo . 1 loro  Av  erano  tanti  alle- 

- &ri,  e con  tutti  i no fìrt  Capitani  di  vedere  queRi  garzonetti  leg- 

giadra mente  marciare  come  fateuano , che  non  vi  era  alcuno  che 
non  ne  pigli  affé felice  prefagio . Ma  io  m ingannai  in  imo,  che fu 
quegli  del  Duca  d’Pmaìa,  poiché  rnfermandoft , mori  egli  di  li  è 
non  molto . E pure  a quel  che  detto  mifu,  era  quel  Principino  ài 
cosi  fana  complejfiont,  come  vn  giouanetto potejfe  mai  efiere . Ma 
io  credo  che i medici  ammazzino  i Principi  per  volergli  troppo  3 
■,  aufìeramente  trattare  nelle  ìnr  malattie . Sono  buomini  come  noi; 

e pure  vogliono  che  abbino  effe  qualche  coja  di  particular  piu  de 
gli  altri.il  Duca  di  Guifa  viue;  io  fperò  che  t'adempirà  in  lui  tut- 
ta quella felice  ventura  che  noi  gli  de  federammo  quel  dt . Il  Prin- 
cipio fi  vede  buono  ; b 'o  Iperan-za  che  tifine  quello  coronerà  : Et  in 
quefta  maniera  farà  egli  refiato  erede  della  prospera fòrte  che  all’- 
ora noialfuo  cugino  bramammo  & à lui  ; poiché  Iddio  t vno  ne 
volle  per  fi.  Io  ho  fimpre  Jperato  gran  co/è  di  quello  gioitane 
Principe, per  quel poco  che  auuto  io  ubò  tonofeenza.  Ma  per  cer * 

, to  niuno  timido  ebbe  mai  quefia  bratta  fìirpe  ,*•  Cofa  che  non  coti 

• facilmenteriefieyquando  molto  mtmerofa  è ima  famiglia,  fi  come  C 
t quella.  lino  tiro  efircitoinfomma  campar  uc  btllisfimo,  eon—t 
grand  il  fimo  contento  del  Re . 

. ^Alquanti giorni  dipoi  fu  ameifata  & M.  che  il  Re  di  Spagna 
marciava  col fuo  Efir cito , e poneuagran fretta . Il Redubitocb ’ 
egli  andajft  per  veder  di  prender  CorbtaroDoualan  ,0  pure  Amis- 
' ns,non  ejpndoui  in  guarnigione  altroché  due  infigne per*  luogo*  , 

, - 'ha fera  che  quelle  nuoue  gli  vennero, .no» feeer  altro  che  dijputa- 

te fopra  i modi  del foce  orerie  ; ma  trouauano  ch'egli  era  imposfibi- 
4 » le,  poiché  HRe  di  Spagna  s'eraauuantaggiato  cotanto.il  Duca  di 

Guifa  relìò  quella  notte  a Marchici,  e ne  rimandò  Monf.  di  la- 
vanti , e Monf.  di  Bordiglione  a Pietr aponte  ■ L'vfo  mio  tra—»  D 
yfanza  & d andare  ogni  mattina  a dare  ilbuon  giorno  al  ‘Duca-di  Guija  ; 
Ifonluc . poi  me  ne  tornava  a ■ mitipadigliont  ed  in>  tutto  il  giorno  non-  mi 

difiollauadaUa  mia  carica , t non  mi  baloccava  a far  corte . Ciò 
non fumai  mio  meflitro:  eper  quelìo-ilRt , ilDuca  di  Guifa-» 
e tutti  i Principi  del  campo- fattuandi  ine  piu  Rima  ; dicendo  che 
dal  latomia  non  poteaa  intcruenir  difordine  alcuno . Dunque 
la  mattina  feguentf  io-  me  riandava  a dorai  buon  di  al  Duca  di 
Guifa,pcnfimdacht  aPutraparriefc  ne f ceffi  tornatola  fi  r a-» . 


I 
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A Ma  aW entrare  itila  Città, trottai Monf  Bar diglione  » Tauane  >t 
d'Efrea  a cavallo , ; domandai  loro  dotte  andavano . %SMi  difio* 
no, che  ritornavano  al  configtio  a Marchici, e che  Infera  innanzi 
non  attutano potuto  rifoluerefopra  i modi  di  j occorrer  Gorbia  , 
perche  il  Re  di  Spagna  marciava  ratto  tn  verfo  colà-,  e che  il  Duca 
di  Guifa  era  però  reilato  quella  notte  a Marchiti . Allora  io  do * * 

mandai  loro,  quanto  c’è  di  qui  a Gorbia  . . Farmi  che  mi  dicejfera 
90.  miglia,  o più  . .Allora  io  difi,  digratia  toccate  via  di  galop* 
e dite  al  Re,  che  non  è tempo  di  tr attener fi  in  Confu  Ite,  e Confi- 
gli, e che  facilmente,  mentre  Ranno  ejjì  a decorrere  fui  tappeto,  il  Speditili^ 

nimico  cammina  ; ma  che  prontamente  bifogna  rifoluerfi  ; E che  refolutione 
bfe  gli  piace,  io  piglierò  fette  lnfegne,  e camminerò  giorno,  e notici  diMonluc 
per  pormi  la  entro.  Ditegli,  che  io  raccerto  di  vfar  diligenza  tale  f £er 
ch'io  v' arriverò  prima  del  Re  di  Spagna , o fuo  campo . E dite-*  — 
al  Duca  di  Guifa,  ch'io  altro  non  gli  domando,  che  Z.Ì.  muti  cari* 
ibi  di  pane.  Io  farò  condurre  quattro  carrette  di  vino  da  mer- 
canti voluntarij,  che fono  nelnoRro  reggi  mento, per  dar  mangia- 
re, e bere  a'  faldati , mentre  camminer anno,  fenz' entrare  in  città 
o villaggio  : e che  egli  mandia'  dire  a Monf  di  Serres,  che  lofio  mi 
mandi  i muli  carichi  di pane . Io  correndo  me  ne  và  al  Reggimen- 
to per  ifcegliere  le  fette  lnfegne , e al  voRro  ritorno  mi  trouerretc 
a ordine  per  partire . Ma  bifogna  che  voi  corriate  veloce , e che  il 
G Re  fi  rifolua  in poRe . E foggiunfì, che feSf  editamente  non  fe  ne 
pigliava  intera  refolutione,  io  non  era  altrimenti  per  pigliar  a far 
tal  imprefa  volando  • All'ora  Monf.  di  Bordiglione  mi  cominciò 
a dire,  che  il  Re  arebbe  per  difficile  che  il  foccorfo potejfie  efitrui pri- 
ma del  Campo  del  Redi  Spagna . EtatTora  io Jaltai  in  collera  , e 
giurando  dijfi  ; Io  veggo  bene, che  quando  voialtri  farete  là,  voi 
conjumerete  tutto  il  giorno  in  dijpute . A dijpetto  delle  dijpute,e 
con  futi  e , lafci  il  Re fare  à me . O’  io  crcperò,  ola /occorrerò.  Monf. 
di  ERrea  dijfi  alt ora,  andiamo  andiamo,  laviamolo fare; per eoe 
il  Refe  ne  contenterà  certo.  Etìmejfero  a'  Spronare  alla  volta  di 
Marchiti  ; Et  io  verfo  il  mio  reggimento.E  Jùbito  tappai fette  In* 

Vfegne,  le  quali prontamente  mangiarono  ; e dijfi  loro, che  fenza  ba* 
gaglie,  bifognaua  partire per  fare  vn  buon  Jeruigio . Io  non  die* 

.di  loro  vna  mezz’ora  di  tempo  a mangiare  : poi  gli feci  tutti  vf ci- 
ré in  campagna,  vna  parte  delTArcbibuferia  innanzi, & vn  altra 
di  picche  afta  coda . Prefi  quattro  carrette  di  vino  da  quelli  che 
aueuan  miglior  cavalli, e gli  mifi  alla  teRa  de*  Capitani  ; e poi  co* 

. mandai  a'  i carrettieri,  che  portafino  due,  ò,  tre  fiacchi  di  vena  fo  * 
fra  gli  otri  del  vinsi  e vn  poco  dt fieno . Poi  me  ne  corfi  alle  mie 
tendi}  eh' nano  dietro  al  reggimento , e cominciai  a mangiare , <* 

Eh  i menai 
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menai  ì Capitani  delle  fette  Infigne  a mangiare  coti  efiò  me eò . \ 
J Signori  Tauanes  Bordigliene  & Ejlrea  andarono  così  ratto  fisi 
troudrono  il Re,cbe  apunto  ss  era  leuato  ,glipropofono  il  partito* 
eb'ioaueua  detto  loro . Il  Re  voleua  chiamare  tutto  il  Configlio: 
ina  ^Monf.  <T  E firea  cominciò  agiurare,  come  mi  contò  poi  ( per-1 
eb'egli  cijcappa  volentier'  còme  me)  e ii/fe,  Monluc  ci  bà  ben  dei* 
io,  Sire,  la  verità,  che  voi  attender eRe  a dijputare  tutt' òggi  t/è  si 
può fare,  onò.  Efe  voi  vi /ufi  e cosi  rifoluto  ier/èra , e fpacciata  ® 
mente, com'egli  fece,  già  arebbe  fatto  ilfoccorfo  $ o.  miglia  di  via  . • 

E m'bà  detto, ebefi Subitamente  non  gli  si  manda  quel  cb'e ’ domalo 
da,  sì  di f dirà  ; perche  non  vuole  a' patto  ni  ffuno,  che  trionfino  gU 
Spagnuoli  dilui . Il  Duca  di  Guifa  abbracciò  caldamente  quello  Q 
negozio,  così  i detti  Signori  di  Tauanes,  e di  Bordiglidne  ; Ò"  in  - 
eÒtanentefenza  altro  confifiio.il  Duca  di  Guifa  ctimc/fi  a Monf. 

'di  Strres,  che  mi  manddjfe  si  J . muli  carichi  di  pane , con fomma-» 
diligenza.  Il  Rè  mi  mandò  a dire per  Monf  di  'Brogli  ( il  quale  fi 
gustava  il  Duca  di  Guifa ) che  s'era  compiaciuto  deU'openion  mia»  ' 
accetto  ebe  non  voleua , ebe  v' and a fi' io  : perche  non  aueua  per  fona 
da  comandare  i reggimenti figli  fujfe  bi fognato  venire  a giorno- 
fa  ; perciocbè  non  ss  poteuafaperefe  il  Re  di  Spagna fingendo  pri- 
ma dia/faltar  quello  luogo , o quello, fu/fi poi  inaipettatamentts 
Venuto  a prefintar  la  battaglia  . 

Ma  ebe  andavano  a far  e elezion'  dvno  che  conduce/fi  il foccor - C 
Jò,  e che  in  tanto  so  faceffi metter  ogni  cofa  in  punto . Il  detto  Bro- 
glifi  ne  ritornò  in pojie a dire  al  Rè,  ch'egli  aueua  veduto  tutt’a 
fette  l Infigne  acconciea  marciare > e ebe  io  non  afpettaua  fi  non  il 
pane . E nell iff  efiò  tempo,  ebe  fi  nè  tornaua  Brogli  al  Re , i ve- 
ndili armarono  :eper  ifirada  trouò  il  Capitano  BrueBo  Gouer - 
statore  di  Rua,  e cognato  di  Salcedo , ebe  gli  diffi,  ebè  il  Re  l' aueua 
sletto  per  condurre  ilfoccorfo . Il  detto  Capitano  BrueBo  non  tol- 
fi  più, ebe  tre  o quattro  bocconi,  afpettando  due  fuos feruti  ori,  cb  - 
egli  aueua  mandato  a chiamare,  che  arrivarono  tojio.  E cosi  s au- 
uiò . Io  gli  accompagnai  più  di  vnagran  lega, parlando  continua- 
mente fico,  e co' Capitani,  e dando  loro  a vedere,  che  Iddio  aueua  f 
lór  prefintato  vn  occ  afone  bcBijfima,  la  quale  farebbe  fiatta  da-* 
comperare  d la  metàdelloro,permofirarealRe  1 affitto  grande, 
ebe  portavano  al fuo firuigio , e parimente  per  far  nota  la  valen- 
tia loro',  e che  eglino  avevano  in  mano  il  modo  di  farfi  conofcere 
al  Re,  il  quale farebbe  pronto  a foccorrerglr,  & a far  fiornata  più 
toflo,  chela/ ciarli perire . Trovai aUelorrsIpotte,  thè  andavano 
aBegriJfimamente . Poi  me  n'andai  lungo  le pie  de' faldati',  e dimò- 
fìrai  loro,  ebe  non  iBauaad' altri, cbs  ilota  il farfi  netti  perfine 
' frts 


ljbro  c^v  arto;  ^ 

A : tei*  il  Re  gli  conofctrebbt  mentre  viuefit  :e  che  io  aueua  lor 

fatto  onor  grande  a'  e leggerli /opra  tutti  gli  altri  del  Reggimento  : 
pregandogli  di  non  mi  far  perdere  il  buon  concetto  In  cbe  io  gli  te • 
neua  : Che  io  darei  il  nome  al  Re  di  quelli  cbe  farebbono  F obbligo 
loro,  obbedendo  a quello, eh  e fufit  lor  comandato . Jo feci  loro  al • 
zar  e la  mano,e  giurare  cbe  tutti  camminerebbono  di,  e notte . B 
tosi  più  d'vna  gran  lega feci  lor  compagnia.  Poi  me  ne  tornai  affa 
tefia  ad  abbracciare  il  Capitano  TìrueUo,e  tutti  i Capitani  t Luo- 
gotenenti , e promejfi loro  d'andar  fubito  a dire  al  Re  l'elezione 
cb'io  aueua  fatta  di  loro . E fe  io  lafciai  i Capitani  allegri, e ben—» 
rifoluti  a fare  otta fìmil  tirata,  lafciai  altrettanto, b, piu,i faldati . 
B Ricordateui,diceua,io  loro,  o amici  miei, deffe  diligenze, cbe  voint 
auete  veduto  altra  volta  fare  in  Piemonte, e in  Italia  : poiché  mol- 
ti di  loro  aueuano  militato  fotta  di  me  : e crediate  cbe  dalla /offerì- 
tudine  voflra,  depende  la  voflra  vita  colvofìro  onore . E perche 
io  non fono  di  quelpaefi , ne  mai  vi  fui f e non  alTora,  io  non  faper- 
rei  dir  per  à punto  il  cammino,  cbe ficero  : ma  il  Re,  e tutti  queffh 
cbe  aueuano  del paefe  notitia , diceuano , cbe  mai  genti  a pie  non^» 
aueuano  fatto  vn  correre  di  quella forte.  E non  entrarono  mai  in 
città, o villaggio  alcuno:  ma  come  trouauano  qualche  rufcello  it 
giorno , quiuì  faceuano  alto , e mangiauano , e si  rinfrejcauana 
due  bore  al piu , velando  vn  poco  Foccbio,  ma  camminavano  tut • 
ta  notte.Non  ifletteropiù  che  due  notti  fuori, & arriuarono  ale- 
nata di  fole, a vn  quarto  di  lega prefio  à Corbia;e  trouarono  vngé 
tilbuomOfCbe  in  polle  veniua  ad'auuertire  il  Re  ; cbe  il  capo  del  Re 
di  Spagna  arriuaua,  a vifia  della  città:  e difie  loro  cbe  correjfcro  fe 
vi  voleuano  entrare,  perche  la  Caualleria  di  già  copariua.  Si  mefi 
fero  eglino  a gran  pajfo,  e poco  meno  cbe  in  corfa.  Il  C entilbuomo 
torno  indietro  fin  prefio  affa  città  per faper  dir  del  certo  al  Refe  v'- 
erano  entrati  • E quand  ei  furono  da  trecento  pafii  vicini  alla  cit- 
tà,la  Caualleria  de  nimici  comincio  a veder  fi, e t nofìri  correndo fi 
1 gettarono  innanzi  alla  porta, e su  l'orlo  del fojfo,e  li fecer  te  fa.  Re- 
^ flaronui /blamente  morti  fette  o otto faldati  di  quelli  di  dietro, cbe 
- non  aueuan  potuto  correre  quanto  gli  altri . Et  ecco  tutte  le  no- 
Sire  genti  nella  città.  E non  perder  orso  niente  ne  del pan, ne  del  vi- 
no, cb' aueuan  portato , perciocb'e  finirono  di  magiare  e bere  ciò  cbe 
egli  aueuano  a dodici  miglia  lontano,  t i muli , e le  carrette  ralle- 
vano rimandate,  lo  aueua  dato  loro  vno  de  miei  fei forzieri, cb'io 
aueua  fatto  fare  per  portar  della  polueri\,ilquale  tre  caualli  tira- 
vano:£r  arrivo  a' punto  alla porta, quando  i foldati.de  de  Prin- 
cipi,e de  Signori, córrano  al  configlio  del  Re,  cbe  faranno  buon l-» 
te  [limoni, fio  dico  il  vero  o nò  ; t particularmente  il  Signor  di 
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Tauanes,t\5Monf.d'EFirea,cbe  portarono  al  Ri  si  prefìtti  etiti’  <X 
tetto  mio . ' 

Compagni  miei,  quando  il  Re,o  ilfuo  Luogotenente  vi  darà  a 
'Inumi me  fare  in  diligenza  vna  cofapttfoccorreftVn  luogo , voi  non  dovete 
to  ai  Capi-  perdere  vn  quarto  d'ora: perctocbe  moltobeglìàzìfVfirìfteàn'lUL* 
focìorftTdi  P(rfona  voftrat  te  gabbe  fino  a che  voi  ariète  fiotti^  entrar  nella 
Coi  bla.  piazza  rtilando  ftivita,  ebe  andare  a beffagli!, & eferevccifo , è 

non  v’entrar  altrimenti  .Perciocbe  voi  flejfi,  tàgionfete  della  z to'. 
Jlra  mortefiebe  la  Piazza  sì  perda . E sì  come  acqui  Pierete  vna—» 
gran  riputatione  con  lafollecitudinc  vojha  ; Cosi finirete  i di  vo- 
Uri, e la  vojlra  fama  infime, andando  coi  vofìricpmmodi . Ni 
fvifcalpate  mai  sili faldati', t non fìtte  màlhro  limprefa  difficile,  B 
ma ferripre  facile . E fopra  tuttofate  d'aùerfimpre prouuifioiìe, e 
principalmente  dipani,  edi  vino  con  efióvoiiper  dar  loro  qualche 
m rinfrefeatnento  . Perche,  coni' sofia  detto  altra  volta,  il  corpo  bu- 
" mano  nOn  e di  ferro . Parlate Jempre  per  i firada  allegramente  con 
1 ejlo  hrO, /èmpi  e dando  lot’  animale  ponete  loro  innanzi  si  gran <F 
’ onor, che guadagneranno,  & il  feruigio grande, che  faranno  al  Re, 

~.E  non  dubitate  punto, che  gli  buomini  non  faccino  fempre  viag- 
giò più  de  cauaUi . lo  non  vi  configli?  cofa,cb'io  non  abbia  fatta , 

''  e fatta  fare  più  volte,  come  voi  in  quefio  mio  libro  trouerete  ,•  per • 

' fioche  quando  i cauaUi  fon  bene  fi  racchi , voi  non  potete  con  le 
jfironate fargli  muouerevn  pafib:  ma  gli  buomini  fon  portati  datò 
• cuore . Non  anno  eglino  bìfogno  di  tanto  tempo per  rinfrtfcarji ■; 

mangiano  camminando , e si  riconfortano  infume . Ballerà  che 
vogliate  uoi  Capitani;  fate  con: e io  b'ofatto  jpejjò . Cauateuigli 
filmali,  e lejlo  à pie  alla  tefìa  delle  uofìrc genti , mo  firate  loro,  cbt 
uoi  uolete durar  la  fatica  così  com'efifi . Viriufciràogni  uelocijjì- 
ma  fp  e dizione,  e feguitati farete, facendo  altrui  l'animo  crefcere* 

. - raddoppiare  le  fòrze,  per  rfhraccbi  morti  ebe  fieno. 

‘Due  o tre  giorni  poi  il  Re  s'tnuio  col  Campoalla  stolta  dAms- 
ens  : ÌX  alla  prima, o pur  feconda  giornata',  arrisfo  il  Gentiluo- 
mo del  Governatore  di  Corbta,cbeirouòS.  in  campagna -» 

marciando  col  Campo  : Egli porto  nuoue,cbeil  Capitano  Brucilo ÌJ 
era  entrato  in  Cor  osa  : il  che  diede  gran  contento  a S.  M.  fa’  a tut- 
to l'efir cito, per  faperc  la  ficurezza  di  quella  piazza . Il  Re  , bur- 
lando diceva  al  Duca  di  Guifa  { Cbt  far  a il  prsmo  a dare  àMon  • 
lue  lanuouat  lonongliel  uogliogià  dire  i ne  anck'h di  cesta  il 
\ Duca  di  Guifa ; perche  cornei [ente  quello, fe  neterrà , e c'infstL 
terà^slzando  lauoce  . Diceuan  così,  perche eglino-fempre aueuan 
tenuto  impofifibile,cbe  i fanti  faceffir  figran  carriera . llÀt  feguen- 
tt  &•  M.fiu  Auvifatafibì  il  Re  di  Spagrta  aunta  fatto  altotre  mi- 
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A &ia  pttjfì  * Cortil  e chi  non  f attua  mofìra  niuna  Si  uokr  afe- 
diare  la  piazza . Il  Re  Rimò, che  mediante  il foccorfo,  non  ni  por* 
tebbe  l afledto;  maprontamentefufe  per  marciare  inuerfo  Ami- 
ne. Non  eroda  dentro ft  non  una,o  due  Compagni?-,  e fece  par* 

Xtre  Monf  diMarcbefediVìliars  che  oggi  uiue , con  trecento  buo-  Marchdc 
yfiM  darmhper  andare  coir  eflrema  diligenza  aporuifi  ; e mi  co-  <ttVi  llats. 
mando  fb io facejjì partirà  altre fette  infegne,per  andar  doppo-lui, 

'conia  maggior fretta  pofjìbile . Jlcbejùbitofbcf,  e diedi  il  carico 
di  condurle  al  Capitano  Forces , ebe  ancora  e in  vita . E quando- i 
Capitanile  i faldati  intefer  la  lode, che  il  Re,  e tuttodì  campo  daua 
al  Capitano  Bidello  della prefìezza  eb'egli  auea  vjata  andando 
& tfdccorrcr  Gorbià  \ vollero fare  il  mtdefimó  r & arrivarono  ad 
'Amimi  a punto, quando  il  detto  Marcbefe.  Non  ce  eofa-,cbe  pun- 
ga tanto  le  genti  del  nofìro  mefìiero,come  la  gloriai  la  gara  di far 
tosi  bene , o megliod'vn' altro. Due  otre  giorni  primati.  M.  nave- 
tta mandate  tre  per  metter  fi  futilmente  in  Dorlan  : in  queffo 

maniera , con  facilità  ad  ogni  cofa  Jì prouueddr - 

Giunto  il  Read  Àmiens  il  capo  del  Re  di  Spagna  v’arriuò  prej- 
fo  avita  lega,  ejfendoui  il  fiume  in  mezzo.  Là  tomincìojjìa  trat- 
far  dipace,  poi  che  il  Signor  Contefiabile,  e il  Signor  dMarefciaUo 
di  S . Andrea  n amuan  moffò  ragionamento . E parmi,  che  vi fe- 
guifie  non  io  che  tregua  ; poiché,  ne  dalla  banda  loro,  ne  dalla  no* 

C fira  si fece  nulla , almeno  ch'io  mi  ricordi . Perciocché  io  ni  am» 
malai gravemente  tTvna  terzana  doppia  per  li  difordini,  ch'io  fa* 
cena,  non  già  in  piacerle  danze , ma  a' pajfar  le  notti  fenza  dar* 
mire,  bor  al  freddo,bor'  al  caldo,  fimpre  in  fatica  , mai  in  ripofo  z 
penine  b fognato  ejfer gagliardo, e robuflo  : perch'io  b'o  mejfo  al- 
trettanto la  mia perfona  alla  prona , quanto  faldato  babbi*  fati» 
al  di  nofiri ■- 

Dopo  più  gite,  che  fi fecero  innanzi,  e indietro , e che  durarono 
più  di  due  mefi,concbiufifi  finalmente  la pace , con  grane  danno 
del  Re, e di  tutto  il  Regno  : perche  quefia  pace fù  cagione, ebe  fi  ren» 
defiero  tutti  i paefi,  e conquiSli,cbe  aueuano  fatto  il  Re  Francefco , 

® e il  Re  Arrigo,  che  non  erano  già  fi  piccoli,  ebe  nonfujjero  Sìimati 
il  terzo  del  Regno  di  Francia . Ho  letto  in  vn  libro  Spagnuolo, 
ebe  il  *Rf  a netta  re/ò  cento- nouantotto fortezze  , doue  egli  teneva 
prefi  dio . Lafcio  penfare  a ciaf cuno,  quante  altre  ve  n'era fotto  C» 
vbbidienza  di  quelle . Noi  tutti, ebe  portiamo  armi pojjtam  dire  alante  tali 
con  verità,  ebe  Iddio  ci  baueua  datoti  miglior  ‘Re  per  i foldati, che  pace. 
mai  comandale  in  quello  Regno-.  E quanto  alfno popolo, gli  era  ^dedelB* 
> portato  tanto  amorcTcbe  nifùno faceva  {lima  delle  proprie fatulr  Airipp  Set 

U,per  aiutarlo  a reggere  tante  guerre tb'egk  banca  iu  le  bracò*-.' 
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lo  non  voglio  già  biafimare  quei  ebe  quella  paee  conclufiro  ; peti  £ 
che  ben  creder  fi può}cbe  a buon  fine  fi  mofiero  : r ebe  fi  bauefierfa- 
puto  , ebe  ella  fuffie per  cagionar  tanti  mali , non  vi  artbbon  pen- 
nato mai  ,•  per  ciocchi  eran fi  buoni fruitori  del  Re  ,e  meritìjjìma» 
mente,  tanto  tamauano,  ebe  fifarebbonpiù  tofìo  lafciati  morire 
in  prigione,  ebe  bauerla  fatta . ‘Dico  quefio perche  Monfi  Conta» 
fiabile,  t Monf.  di  S.  Andrea  ne furono  i primi  motori.  EJJifitf 
fi  anno  veduto  la  morte  del  Re,  ejfifiejfi  anno  auuto  la  lor  parte-? 
de'  mali,cbefono  auuenuti  in  quefio  miferabile  Regno , e vi  fono 
con  la Jpada  in  mano  refìati  morti . Forfè  che  Jarebbori  eglino 
ancora  viui.Onde fi può  giudicare,  ebe  non  fecero  pace,  penfando , 
ch'ella  apportafie  tante feiagure, quante  bà  apportato.  E cofiu*  $ 
degna  veramente  di  confiderazione , la  buona  fortuna , che  Iddio 
aueua  a quefio  Regno  mandata,  dandogli  vn  Re  tale, fi  ardito,^ 
magnanimo',  fi  volonterofo  di  ampliare  ilfuo  Regno,  fi  amato  da' 
fudditi,cbe  nulla  gli fapeuan  negare  per  aiutarlo  ne fuoieonquifti , 
circondato  da  tanti  gran  Capitani, la  maggior parte  de  quali  oggi 
farebbe  invita  ,fe  non fifufiero  confumati  l'vn  l altro  in  quelle 
guerre ciuili . Ob fi  fujje quello  buon  Re vifiuto , o vero  non  fi 
e la  mor-  ta^  fatta*  ben’  arebb'egli  rincacciato  i Luterani  nell  Ale - 

tcdclRcAr  ma&na'  Oltre  di  ciò  aueua  il  noflro  buon  Padrone  quattro  fi- 
rigo . gliuoli  mafebi , Principi  d’vna  bella Jperanza  : di  maniera  che-* 

Il  Re  di  Fra  S.  M. già  attempandoci,  poteuafper are  di  trouare  in  loro  della. -»  C 
eia  parago*  j~ua  veCcbiezza  il  ripofo  : e finimenti  abili  ad  efieguire  i fuoi  alti, 
nato  co  i tgtntfQfi  concetti . Gli  altri  Re  fuoi  vicini,  non  fi  poteuan  van • 
fuoi  vicini . tar  di  rio ; perche  il  Re  di  Spagna  non  aueua fi  non  vn  figliuolo  , 
del  quale  mai  non fi  crede  troppo  bene , e t'e  veduto  per  la  fua fine  » 
Era  il  Regno  d'Inghilterra  retto  da  vna  donna . Il  Regno  di  Sco» 

' ria  vicino  flaua  per  noi , avendo  la  Francia  vn  Delfino  Rj—f . 
Ognuno  può  giudicare  che fi  quella  pace  nonfi fufie  interpofla,il 
Padre,  o i figliuoli  arebbon  domato  tutta  l Europa . Il  Piemonte 
doue  tanti  buomini  di  valore  allevati  fi fono, farebbe  noflro . Noi 
aremmo  vna  porta  in  Italia,  e forfè  il  pie  dentroui  bene  innanzi . 

E non  aremmo  veduto  fottofopra  ogni cofa . Quelli  c'ban  fatta  if  ** 
brano,  t rapitofi  quefio  Regno, non  arebbono  auuto  ardire  et alza- 
re il  capo , ne  tentar  nuda, ne  pur  penfare  quel  ch'egli  anno  fatto  di 
poi . Ma  oramai  la  cofa  e ita  così,  ne  in  modo  alcuno  vi  fi  può  ri» 
i mediare,  ne  altro  refi  a a noi,  che  il  dolore  della  perdita  d'vn fi  bua- 

■ * noe  valente  Re;  fra  me  d’vn  fi  buon  Padrone,  e delle  miferie  ebe 

» * , fono  avvenute  in  quefio  miferabile  Regno  : Che  veramente  lo  pqf» 

fiamo  noi  miferabile  nominare,  in  cambio  di  quello , che  lo  nomi» 
nauamoperf addietro, dot  i l magg  iore,  fr  il  piu  abbondante  d" ar» 
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X me,  ti  buon'  Capitani,  dtvbbidienza  di  popolo,  e di  ricchezze, cbt 

•Regno  del  monda  i 

Dopo  quella  infelice,  e fgraziata  pace,  il  Refi  ritifò  a BeauuetU 
JlDuca  di  Guifa  re  fio  ancora  nel campo per  licenziar  lefercito. 
Innanzi  cbeS.  é M.partiffe,glirimeffi la  carica, che  ni  autua  fat- 
ta pigliar per  fòrza . B non  e da  marauigliarft,/ io  contrajlai  tan- 
to a non  volerla  accettare  ; perch'io  dubitai  purtroppo,  che  non-» 
Tri  a ttuen  iflè  quel  cbe  m avvenne  j cioè  d 'alterne  per femp  re  la  mala 
grazia  itila  cafa  di  Mommoranu , non  meno  che  di  quella  di  Cia- 
fUgUone-,  alla  quale  più  atteneva  tal  cofa,che  a quella . <5Ma  non 
t' e ordine,  non  fi  può  vivere  in  quello  mondo,fenza  farfi de'nimi- 
$rii.  B '{fonerebbe  ben faptr far  e.  f 

t Accompagnai  il'Duca  di  Guifa  fino  a Btauuet , e mi  ritirai  à 
^Parigi,  avendomi pràmejfo  il  detto  Signore,  cbe  m'otterrebbe  li» 
tenza  di  potermeri  ire  in  Guafiogna,  e cbe  mi  farebbe  dar  de  da-, 
nari  percondurmiui,fapendo  egli  beniffimo,  ch'io  non  aueua  vn 
foldo  . Il  cbe  io  non  dubito  ch'egli  are bbe  fatto  ; ma  com'egli  arri- 
vò a Bea  uvei, trovò  rimutato  ogni  cofa,cioe  che  altri  erano  entra- 
li nel  fuo  luogo  j quanto  al  eredito . Coti  va  il  mondo  ,efùvna~* 
mutazione  ben fu  bit  a . Parve  a me firaniffìmo , non  meno  cbe  a 
quelli,  cbe  V avevano  feguitaio  ne  conquidi , ch'egli  baueua  fatti  : 
, , avendo  egli  raffettato , e riconcertato  qualfiuoglia  difafìro  attue- 
nuto  agli  altri:  e mo  firato  al  Re  di  Spagna, cbe, ne  la  perdita  diS . 
Quintino , ni  quella  di  Granellino , aueua  ridotto  il  Re  a termine 
tale,  eh' e'  non  autffe  ancora  vno  o due  eferciti più  potenti  : avendo 
'xtftre  a ciò  conqutfìato piazze  quafi  impugnabili.  Ma  làfciamo 
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Ora  il  Rè  di  Nauarra  aueua  tramato  non  sà  cbe  imprtfa  in—» 
Bifcaglia,  cbe finalmente  fi  trouo  doppia . Ei  fupplicò  il  Re, cbe  mi 
de/n  licenza  d'andare  con  effo  lui,  efendof  egli  Beffo  offerto  diefi- 
, guitta,  'avendo- opinione, cbe  a %/Monf  di  Butta  ella  rion  fùjle  rik- 
^bfeita per  fuo  difetto . E così  me  ne  venni  feco  ; non  rie  riportando 
Je  non  promeffe,e  veramente  vna  buona  volùntd  del  Re  mio  Sign. 
UMa  era  egli  dal  beneficarmi  dijìolto,  come  ancora  dal  bcnificare 
più  altri,  cbe  aueuano  quanto  me  merita  to,  o più . Andammo  a-» 
Baiona,  e trottammo  cbe  colui  cbe  aueua  trattato  quella  mercan- 
zia, cbe  fi  chiamava  G amuro,  la  guiddua  doppia,  & djpiranà  a-» 
• far  prigione  il  Re  di  Nauarra  fftjfb.Églirihuio  Mónf.  di  Dùràt 
in Reme  to'  Legionari,  i quali  aùbtà fatti  venire,  e con  i Biortnefi. 
' Io  aueua  còn  dotto  6^.Gentilbuomini  tutti  a rmatr^  ben' a cavallo» 

tot 
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thè  eranVenutiper  amor  mio . E quando  ió fui  tornato  a cafà-a,  jg 
fochi  giorni  dipoi  mi  comparite  il  dono,  che  il  Re  m' auto. fatto  d‘- 
vna  Compagnia  di  gente  d'arme,  vacata  per  la  morte  di  \JHonf. 
•della  Guiccta  : e non  ebbe  il  Re  poco  a far*  per  isbrigarjì  dalle  tr 4^ 
wrfe,  che  m'erano  date, per  ch'io  nS  l'auejfi : tuttavia  il  Re  conuinj 
fi  tutti  gli  oppofitoripiùper  collera  che  altrimenti e perciocché  aÒp 
fine  fu  afirettoadireebe  me  lauta  promeJIaaOa  prima  vacanza , 
e me  la  volata  mantenere,  e che  non  gliene fujle  parlato più . Feti 
la  mia  prima  rajfegna  a Belmonte  di  Lomagna  ; della  quale  t/tt— » 
tale  nominato  la  Peiria,  era  Commefiario . 

In  quefto  mentre  fi fecero  quelle  infilici  noz^e,e  quelli  tfbrtOfa 
nati  trionfi , e tornei  alla  Corte,  V allegrezza  fu  corta , e duro  poco 
Moflgowe-  la  fifa; poiché  ntfigui  la  morte  del  Re, gioff randa  eglifontro  ù-f 
rjvccidc  a Mongomerì,  cbepiacejfe  à Dio,cb'ei  non fuffe  mainato . Celio  rii 
fece  egli  maifi  non  male,  fr  ebbe  mifiria  fine.  EJfendo  io  • 

giorno  a 'Iferac,  il  “Re  di  Nauarra  mi  mofìrò  vna  lettera , che  il 
‘■Duca  di  Gufagli  aueuafcritto  : per  la  quale  fauufitua  de' gior- 
ni del  torneo  ; e che  il  Re  fìejfo  vi  fi  ritrouerebbe  > e epe,  erano  dea 
mantenitori  con  efio  lui , i Signori  ‘Duchi,  Gufa, Ferrar  a. a 
tnurs . lo  non  mi  fono  sdimenticato  di  quello  ch'io  dijfì  al  Re  di 
Nauarra;  cioè  che  io  aueuafimpre fintilo  dire,  che  quando  vno 
erede  et  fiere  fuori  di  brighe, e non  ptnfit  ad  altro, cb'a  darfi  buon 
.tempo , all ora  è che  maggiorigli  intervengono  le  difgrazàe,  e ch'io  C 
'■ temeva  della  riufeita  dt  quefto  torneo . Eranuijolamente  trea 
giorni  dalla  data  della  lettera  al  di  deltorniamento  » ^Me  nea 
tornai  ilfiguente  giorno  a cafa,  eia  notte  a punto  innanzi  aldi 
Sogno  di 'del  torneo, fui  mio  primo fanno., fognai  ch'io  vedeva  il  Re  a federe 
Moniuc.  .inn  vna  fidia,  & aueua  ilvifo  tutto  coperto  di [angue.  É'mi pa- 
rrucche à punto  rajfomiglj  ape  la  pittura  di  Noflro  Signóre^ua» 
dpi  Giudei gli  mifiro  la  corona:  e che  egli Jlefie  a man  giunte , lo 
' • riguardava,  quel  che  me  ne  pareua  alfimbiante,  e non  poteuo  fa- 

pere  il  fuo  male , rie  altro  vedere,  che [angue  fui  volto . . lo  vdiup 
( come  mi  pareva)  taf  vno. dire,  egli  é morto, altri  non  é ancora. Lo 
vedeva  i Medici,  e i Cer ufi  ci  entrare  ir  vfeirt  di  camera  : e creda,  D 
che  il  mio  fogno  duro  gran  pezzo  ; perché  al  mio  deflarmi,  troupi  ' 
vna  co) a,  ch’io  non  bar  ti  mai penfato,  cioè  che  vno  pojfa  piagnere 
dormendo  ; poiché  mi  trouai  la  faccia  tutta  piena  di  lagrime , egli 
occhi,  che  ne  verfauan  del  continuo,  e bfognaua,cb'e  togli  lafciajfi 
fare:  perche  io  non  mi potetti  tenere  di  non piagnere , anco  lun- 
gamente dipoi . La  mia  Donna  B.  M.  psnfaua  di  confortarmi ; 
tna  io  non  potetti  mai  altro  giudizio fare , che  della fua  morte . ' 
Malti  eh* fon  vivi, fanno  che  quefìe  non  fon  novelle, ferebè  io  lo 
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A difft  Cubito  ch'io  fui  de  fio . Quattro  giorni  dopo  amaozm  Cor- 
riti* a Nerac,con  lettere  del  Signor  ContcJìabiUalRedrNauar- 
ra  ; per  le  ausigli  dava  auuijo  della  ferita  del  Re , e della 
fberanz*  che  della fua  vita  s'aueua  . ll  Re  dt  Trattar r a mi  Jped» 
vn fuo  valletto  di  camera  , per  auuifàrmi  die afiofitrifto,e  che  tn-, 
contanente  io  montaj/ì  à canallo . Bis  era  partito  all  entrar  del- 
ta notte , e veloce  fu  da  me}  che  v'efolo  dodici  miglia  da  Nerat  alla 
eafiamia:  etrouommi  ck  io  entraua  nel  letto . lo  parti J abito;  & 
andai  a chiamar  per  t firada  vn  mio  vicino  chiamato  CMonfi.  dt 
Berodo  ; e et  n'andammo  di  gran  tratto  a Nerac . Egli  t invita  . 
Gli  di  (lì  e predijfì poco  meno  che  tutti  i mali,efciagure  eh  lobo  poi 
B vedute  occorrere  in  £ rancia . E tanto  anco  dtfjìal  Re  di  Nau ar- 
ra . E non  mi  firmai  a N trac fi  non  due  orti  e me  ne  tornai  a 
p affare  ì miei  dijp  taceri  a cafa  . E non  fardo  otto  giorni  che  il  a/ 
di  Nauarra  mifcrijft  della  morte  a me  cotanto  d an  afa  perciocché 
dipoi  io  non  ho  attuto  altro  che  trazurfie.  tome  sèdi  quelle  fufi  io 
flato  la  cagione,  eebt Iddio  me  n'abbia  voluto  punire . Mal  vo- 
lentieri ne farei  io  mai  potuto  ejfir  caufa , che  mille  volte  ho  de  fido- 
rato  la  mia , dopo  la  morie fua . E fimpre  ho  auutoquefio  in  men- 
te, di  non  auer  mai  piu fi  non  mah-  Come  m verità , altro  attuto 
non  ho  : perciocché  dipoi fonojlato  avuto  afojpetto  d eJJeredcU  in- 
telligenza del  Re  di  Nauarra , e del  Principe  di  Condì . lo  non 
C fui  mai  in  tutta  miavita  dellor  configlio  , e non  aueua  mai  eono- 
Jciuto  quel  che  tfijìautjjer  nell'animo.  Beni  e veduto  ali  occasio- 
ne . Vero  e,  che fi  lamentavano JpeJso  quefli  due  Principi  con-, 
tko  meco  di  mal  trattamento  che  fu/t  lor fatto.  Ma  quando  me 
ne  parlavano > iosfùggiua  illor  dire  più  ch-'topoteua entrando  in 
altro.lddiocóla  /' tea  grazia  mi  bà  aiutatoafar  conofiere  almon- 
do,  ch'io  altra  intelligenza  non  ebbi  mai,  ne  altro penfiero,  che  di 
fruire  fedelmente,  e lealmente  il  Re  e la  Reina , con  quelli  che  m-* 
tal  maniera  gli  hanno  ferviti.  Et  ho  veduto  che  quelli  che  aveva- 
nopiù  degli  altri  conceputo  vna  tale  opinione  di  me  rfono  fiati  t 
fono  ancorai  miglior padroni  £r  omicidi  io  abbia  attuti,  » abbia. 
TdV'ì  di  quelli  che  fanno  ilragionamento  ch’io  ebbi  col  Principe  di 
Condea  quel  bel  colloquio  di  Poifù^che fi  ficee  dipoi, mentre  mtvo- 
leua  tirar  dal  fuo.  Dopo  i primi  tumulti,  la  Rtina  di  Nauarra 
fonando  a RuCi gitone  , &vn fiacco  d'informazioni  porto  alle* 
Maeflà  loro , dove  d'altro  non  fi  parlava,  che  di  tradimenti  re  in- 
telligenze ch'io  auesfi  col  Re  di  Spagna  tur  mettergli  in  mano  la 
Gbitnna , dì  avere  violentato  donne,  e donzelle  ,fattodarea  que- 
llo e a quello  delle  ferite , meffio  balzelli,  impofigioni,  rubato Jjt  afi 
fiafifinatoilR*  * E puri  IcMatfìà  loro , tjftndv  vtuutt a iolofiat 
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in  Gbienna  non  trottarono  mai  ne  buomo , rii  donna  > ne  deWvruk  \ 
Religión  ne  dell  altra , che  di  me fi  rammaricafie  : E trottarono 
laGbienna.fi  cop'tofa  di grafie , che  tutta  la  corte  fi  ne  flupiua  , 
poiché  in  Linguadoca  erano  flati  i popoli  per  morir  di  fame , co- 
me Monf.  Cancelliere  fiefio  diceua  ; e che  tra  egli  flato  in  Lingua- 
doca tre  di . fenza  che  il  fuo  ofpite gli  auefii  in  quei  tre  di  pollo  in 
tauola  vn  pollo  ; e ciò  difie  a fattola , facendo  ad  alcuni  prefidenti 
e configlieri  banchetto . JHonf.  Premierò  gli  dtjfi  cb'ei  trottereb- 
be la  Gbienna  tutta  piena  diviueri . Et  eigli  rtjpofe  ; e come  può 
tfier  quello  -.poiché  e flato  dato  ad  intendere  al  Re  àx  alla  Reina , 
ebe  non  trouerebbono  da  mangiar  per  la  Gbienna , e che  dMon- 
luc  auta  rovinato  tutto  ilpaefe . i Allora  tutti  quelli  cb’erano  a E 
tauola,  gli  affermarono  il  contrario*  e cb'ei  troverebbe  il  paefi^» 
i con  buon  governo.  Si  come  in  effetto  trono,  e lo  difie  il  Re  fìejfo . 

La  Rema  altresì , che  fernetta  non  gli  mane  affé  in  Baiona  viuan- 
da , vedde  che  alla fine  le  carni  sebbero  a gettar  per  le  Brade— > . 
codlouer  Et imtanzi alla lor  venuta  , la  Grauiera  Sinifcalco  di  Qpercì , 
ai  in  colpa  tornando/ine  dalla  corte  albergò  in  cafa  mia  a Stigliac,  doue  s'az- 
Menluc . * zatffò  fi  bene  co ' buon  vini  ch'io  gli  diedi fb' ci  fognò  la  notte  auer- 
gltio  detto , cb'io  voleua  dare  al  Re  di  Spagna  la  Gbienna  : e ebe-» 
%ZMonf.  Cardinale  d‘ Armagnac.il  Signor  di  Ter  rida, e'I  Signor 
- / di  Nera paliffa , con  m olii  altri  s'intendeuano  meco  : e che  fi  egli 

ejfer  voleua  del  numero , io  lo  farei  il  maggior  buomo  di  fua  cafa  ■ C 
ta.  E fi  riandò , non  auendo  ancora  ilvinofmaltito.a  dir  ftmil 
cofa  a Monf.  Marciafìello  : il  quale  Spedi  fubito  ‘frappino  alla-» 
torte  per portare  tali  nuoue  al  Re  \ e fu  creduto  per  qualche  di . 

Per  ciocchi  la  Rema  mi  Spedi  Plefit  in  pofìeper  dirmi  ch'io  non 
mi  metteffi paura , perche  ejfi  non  auean  creduto  nulla . 'Di già  io 
nera  flato  fatto  auuerttto  ; ne  me  rie  pigliaua però  gran  penfie - 
. ' A'  ro  ; auendo fidanza  rulla  Reina , ch'ella  nonfufie  dileggierò  per 
crederlo.  Il  Plefit , cameriera  delRe  .mitravo  ad'Agen  , cb'io 
danzatila  ( bifogna  ancora  darfi qualche  volta  bel  tempo)  in  com- 
pagnia di  15.  o zo.  gentildonne  cb'eran  venute  a vifitare  l.z—> 
mia  nuora  , Madama  diCopena,  pur  all'ora  giunta  in  quello  D 
paefe.  Et  ecco  come  il  mio  tradimento  potette  trouarfi  vet  o . 

Noi  ne  domandammo  giuflizia  alle  lor-Maefìà  i ma  non  pero  al- 
cuna dimofirazàon'  fi  rie  fece.  Quindi  e che  tante  buone  lingue 
Non  manca  t calunniatóri  fi  trovano  in  quello  'Regno,  per  che  mai fi  ne  ga- 
appreflo  iCì  n*un0  •'  c°me  a punto  ne  tribunali  di  parlamento  de’falfi  te- 

Hg.  flimoni  interviene . .SM a Spero  ebe  Iddio  darà  vn  giorno  a-» 

« - conofcereal  Re  ogni  cofa,  e farà  egli  buttar  giu  tante  tefle , cbt-> 

regolerà  il  fuo  Regno  , e ietterà  via  quello  morbo . Ancot- 
. . ebe  ‘ 
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A ebt  quanto  m'e  Rato  mai  appo  fio  fi  fia  ritrouato falfoe  ftnza  ap . 
potenza  alcuna  di  verità,  auendo  l opere  mie,  fi  le  pafiatefi  le  pre- 
denti, mo  firato  tutto  il  contrario  : tutta» ia  non  'e  flato  pojjìbile , 
che  ta  Reina  non  n'abbu  qualche  coft  creduto ; o per  lo  meno  auu- 
tone  dubbio  : perch'io  me  ntfon  ben'  auuiflo.  Se  però  non  è fiat’' 
to  per  non  mi  fa  r dare  qualche  ricàmpenfa  dal  R e de  feruigi  chi" io 
ho  lor  fatti,  i quali  ella  sa  bene  ; e* sa  ben  fnnitmentr,  ch'io  non  fo- 
nopunto  Spugninolo, e non  bò  alcuna  pratica fuor  del  Regno,  ne 
altra , che  per  feruizio  del  Re . Ella  non  credeua  pia  • fimil  cofa—> , 
quando  in  Toloft  meco  fauedaua  con  lagrime , ejitndo  a federe fa - 
pra  vno fcrigno,  tra  i Signori  Cardinale,  Rorbone,  e Guifir.S.M. 

h fene  rammenterà fe  le  piace  ; percb  e quantunque  molti  negozi/  le 
p a fi  no  per  la  te  fia,  ed" bà  buona  memoria . Ella  fiejfa  fu  che  mi 
diffe,  che  auendo  auutolanuoua  della  perdita  della  battaglia  di 
*Dreui  ( poiché  qualche  braua  Lucia  fuggi  de  primi  & andò  a-* 
portare  cotali  nuoue  ) tUa Jeco  medefima  conflitto,  quel  ch'ella  do- 
uejfe  fare  : e finalmente fi  rifiliti,  fi  nuoua  certa  veniua  di  quella 
perdita  di  torfivia , ella,  il  Re,  PI  fratello  del  Re,  con  piccoL  corte  , 
e tentar  di  condurji  in  Gbienna  ,paflandoper  l'Aluernia  ; medi- 
ante la fiducia  che  a netta  in  me,  e perefiere  la  Gbienna  netta ; tcbt 
il  Re,  ir  efia,  d'altronde  facilmente  arebbonoriceuto  foccorfo. 
Ringraziatoci a Iddio  che  non  fi  ridufiero  IcMaefìa  loro  a tal  ter- 

C mine . Ma  meglio fi  vedrà  ciò  qui  apprefio.  ‘Deueanco  fapert-J 
S.  M.  che  fino  a qui  io  non  t ho  troppo  importunata  con  chiedere t 
ne  ejfi parimente  fi  fon  pre figran  penfiero\di  darmi  ; auendomi , 
dopo  le  prime  reuoluzioni,  negato  la  Contea  di  Gauro  ( ebe  non—» 
rende  però  piu  di  fot* feudi  ) Sà  ognuno  il feruigio  ch'io feci  al  Re 
per  la  conferuàziòn  detta  Gbienna . Non  che  io  di  S.M.mi  Lmen- 
ti  ; perche  fio  Padre,  ir  egli Tm' hanno fatto  più  onore , e più  ben 
eh  io  non  merito  , lononebbi  maijperanza  defier  ricompenfato 
feruigio  ch'io  auejffì fatto,  0 fujfi per  fare  : efftndo  fiato  rijpofio  a 
vn  perfori  aggio  che  ancor  viue,  mentre  egli  parlaua  per  me » ch'io 
era  già  troppo  grande  in  queflopaefe . Il  che  io  confejfo  , in  beni 

D non  già,  ma  in  amicizia  di  tutti  i tre  fialidi  Gbienna, per  Lleal 
tà,  e fedeltà,  ebe  ban  conofriuto  ch'io  ho fempre  portata  al feruigio^ 
del  Re,  e della fua  corona  : e che  anco femprtmifono  ingegnato  di  : 
foUeuare  il  paefe  dà  guarnigioniye  da  tutti gC altri fujjidi , dout-> 
mife  n e porto  il  modo  ■.  E f pero  che  al  ritorno  deCommefiari  che 
in  quefie  bande  fi  irouano,  fivedràilvero . Io  già  corrotti  non— » 
gli  bò , poiché  nonhò  voluto  pur  parlar  loro  sfaccia  ognuno  alla 
peggio . E quanto  aU'efièr  riccodi  beni, fon  cinquant  anni , ch'io 
comando,  ejfendo  fiato  tre  voltc-Luogotenentc  del  Tv-  tre  volte 
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MaeRro  di  campo,  Gommatore  di  piazze  Capitano  di  gente  cu»  ^ 
pie,  e di  gente  a cauaUo  ;e<on  tutti  quelli  vffizà  non  bò  mai  fapu» 
tofor  tanto  ch’io  abbia  acqui  flato  altroché  tre pojfeffioni , e recti» 
perato  vn  mulino  che  era  flato  detta  mia  eafa  : E tutto  ciò  non—» 
af tenderà  al valfente  di  14.015.  mUa franchi . Ecco  quante  rie» 
ebezze  e guadagno  eh' io  bò  mai fatto.  E di  tutte  le  /acuità  ebu» 
oggi  io pofieggo  ,fine  trouerebbe forfè  45  00. franchi  di  fitto . Ha  - 
rei  caro  che  mi potefiejfere fiato  rimprouerato  cb'ifujfi  troppo  gra 
de per  li  molti  benefici  che  il  Re  tri auefjè fatti  e non  per  rio  me  ria» 
iter  dati , & efier  rimafòpouero  com'io fono . Sia  dato  lode  à Id- 
dio d'ogni  cofa  ,t  cb'ei  m'bà fatto  buoneo  da  bene , e mantenutomi 
fempre  in  modo,  da  poter  andare  con  la  tefla  alta  ; io  non  b'o  pau - B 
rad’buomocbefiafu  la  terra.  Non  ho  mai  fatto  azione  che  non 
fiadaperfona  d'onore,  eda  lealfuddito  eferuitor  del  mio  ‘Re:  e—» 
non  V b'o  mai /erutto  in  mafebera  ,ne  con finzione  ; perche  i miei 
fotti,*  la  mia  parola  hanno  fempre  camminato  di  pari. E non  tri- 
ènte  fi  mai,  ne  amicizia  mai  ebbi  co'  nimici  del  Rj,  e del  Stgn.  mio. 

E cbiper  vie  indirette farà formontato  troppo  alto,  quardift  dal 
non  cadere, che  quanto  a me  io  bò fempre  portato  l'ali  tarpate  in—» 
modo,  ch'io  non  bò  da  temer  di  caduta . 'Del  che  lodo  I delio,  e ne— » 
loringrazio  vmiliffimamente,  che  m'bà  condotto , & aiutato  fin 
qui  fentLa  rinfacci  amento  alcuno . E Spero  mi  fora  queRa  gra- 
zia, ebe  fi  come  egli  bà  accompagnato  la  mia  fortuna  nell armi  firi  C 
al  prefent e,  accompagnerà  ancor  lamia  nominanza  fino  alla  mia 
fepoltura.  E dopala  mia  fine,  i miei  parenti  & amici,  non  t'aran- 
. no  a vergognare  d'tfiermi  Rati  parenti,  amici,  e compagni.  E filt- 

ro che  con  queRa  bella  ve  Re  di  fedeltà  e di  lealtà,  mi  faro  ragguat '• 
deuol per fempre,  a confufìone  di  quelli  chi  m' hanno  portato  inni» 

' dia . Balla  che fé  il  ‘Re  ^Arrigo,  mio  buon  Padrone fuffe  vifiuto, 
tutte  queRe  feiagure  non  farevbori  occorft  nò  a me  , nè  al  ‘Regno, 
cb'e  peggio.  Lafcerò  adunque  queRopropofito  : unendomi  forfè 
troppo  trasportato  il  dolore  per  la  morte  e perdita  del  miglior  7(j 
>:  1.  ebe  la  Francia  abbia  auuto  0 fiqper  aueregia  mai.  Non  mi  voglio 

•i  impacciare  diferiuere  le  inimicizie  e rebellioni  ebe  fon  feguite  di  D 

poi, fino  alla  morte  del  T(e  Francefco  fecondo  ; ancorché  io  benfa- 
Vruicefco  péjfifcriuerne  qualche  cofa per  e fere  di  quel  tempo:percioccbè  tfio- 
Secondo.  r;f0  io  già  non  fono , c non  ifcriuo  quello  libro  per  modo  di  fio- 
ria : ma  folamente  accio  ebe per  ognuno^ fi fappia  cb'tonon  bò  por- 
hffcriua011  tat0  inutilmente  farmi  fi  lungo  tempo . Et  ancora,  acciò  ebe  i miti 
UC  r * compagni  & amici piglino  dalle  mie  azioni  efemplo.  Molte  ce  nè 
fono,  delle  quali  eglino, fi_ potranno  valere,  ritrouandofi  injimili 
JcMt , Et  m oltre, perche  ilmiofcriuere farà  cagione , che  la  mia-» 

ricor - 
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A ricordanza  non  morrà  cosi  folio . Il  che  e tutto  queUo,cbe gl' buo  • 
mini, che  in  quefio  mondo  vifiuti fono,  portando  farmi  da  perfine 
onorate,  e libera  d'ogni  macchia  ò reclamo , debbon  dejidtrare:per • 
che  tutto  il  reRante  è nuda . Mentre  durerà  il  mondo , io  credo, 
che  rifinera  la  fama  di  quelli  valoro fi grd  Capitani, Laeetrec, Bo- 
iardo, Fon,  Briffac , Strozza,  Guifa,  e di  tanti  altri , che  fin  v fiu- 
ti, dalla  Corona  del  Hj  Francefco  i . in  qua  : fra  i quali , il  nome 
di^Monluc  per  auuentura  potrà  auer  luogo.  E poiché  Iddio  m*- 
bà  tolto  i figliuoli,  che fin  morti  in  feruizio  de  %e,  miei  Signori,» 
giouanetti  Monlucebi  che  vfciti  ne fino, fi  forzeranno  d'auan- 
zar  e il  lor  auolo . N on  voglio  dunque firiuer  niente  del  Hjgno 
£ del  ‘Re  Francefco  fecondo  ; e d in  che  maniera  fi  gioco  all'ora  al 
trucco  in  corte  ; altro  che  ribellioni  e fe  dizioni  non  efiendo  quel 
tempo  Io  ne  io  bene  delle  parti  eularita,  per  e fiere fia  to  molto fami- 
liare del  Re  di  Nauarra  e del  Principe  di  Condh  ma  com'io  ho  iet 
to  lafeio  quello  fuggetto  a gVilìorici , perfinire  il  refio  della 
mia  vita. E comincierò  afcrtuere  i combattimenti , dou» 
trovato  mi  fono  durante  quelle guerre  civili , 
nelle  quali  m"e  bifignato  contro  la  mia 
t natura,  non  filamenti  efier 

•m  . ...  . . t . •_  . rigorofo  , ma 
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il-,  A===ajt  ORTO  il  RtFrancefio  fecondo  nel-  ° 

Re  Frante-  X vr.  la  citta  d Orlimi , doue  tn  quel  te  m- 

fto*  5:4  k & t°  *°  ***>  andai  ai  trottare,  la.  Reina 

Madre  : laqualcon  tutto  che  fi  t ro- 
tta ffè  non  leggermente  malataymi fe- 
ce onore  di  comandarci  ch'io  fujjiin- 
tr adotto . .lo  auea già  conosciuto  gli 
andamenti  , che  pafiauano , i quali 
non  mipiaceuano  troppo  ;;  majjìma - 
mente  quanto  alle  diete,  che  i aduna- 
rono : perciocché,  io  comprendeva. — • q 
età  quejlo,  ebe  noinorr  eravamo  periziare  lungamente  in  pact~>  . 
Ciò  mi  fece  rifolutre  di  ritirarmi  di  corte, per  non  mauere  à imba- 
razzar con  quelli,  ocon  quelli  : poiché  di  già  contro  ogni  ragione 
(fi  Dio  m aiuti)  alcuno  cominciava  à imputarmi.  Pigliando 
Rrolè  H adunque  licenzia  daS.M.le  dijjì  quelle  poche  parole , non  la  vo- 

£ Rema  3 * ^attenere  lungamente pt  rfintirfi  ella  male . ^Madama  IO 

• mettevo  in  G tea  feogna,  con  rifoluzione  di  farvi,  mentrr  aro  vi' 

ta,  vmiltjfima firuitu . Supplico  V.  M.  a tenere  per  fermo  {fi  co- 
me lo  vi  prometto,  e tenedo  Infide ) che  fi  qualche  cofa  avutene , 
ebe  meriti,  che  voi  di'  voflrifiruidori,  v'abbiate  a valere  , io  non 
ttrro  giammai  altro  partito , cbe'l  vofiro,e  quello  de  miei  patroni,  Q 
ivoiirt figliuoli:  e fubito che  voi  enfi  comanderete fai  od  cauaìlo  : 
lanche  il  giorno  proprioycbe  il  Re  Frante  fio  mori ,.  io  ne  1 auea 
àto  la  medefima Sicurezza  . dMi fece  ella  onore  di  ringraziar- 
mi, e Madama  di  Curfiol , che  le- flava  a'  capo  del  lettole  difie,Ma- 
dima  voi  non  rare  He  à lafiiar  partire,  perche  nonauete firuido- 
ìi  piùfideli,  che  quelli  di  Monluc ..  Onde  io  rifpofi,  Madama  , voi 
non  rimarrete  -mai finz'auer  de  Monluccbt, perche  ve  ne  refla~* 
éuuor  tre,  i miei  due  frattUii,  e.iLmui figliuolo  . Tutti  morremo  a i 
3 O voflrt 


LIBRO  QJV  I NTO; 


373 


AVofiri piedi, in  voftroferuigio.  S.M.  mi  ringraziò  moltojcompren- 
dtuaella , che  giudiztofiffima  era, e 1 bà  ben  mofìrato,  che  avendo, 
mediante  la  gioventù  de  figliuoli fuotya  reggerea  cotanti  affari , 
le faceuadi  mtjlieroauer perfone,  di  chi poterfiferuire.  Siramen- 
tera  ella  di  quel,  che  midtffe-e  fi  ho  mancato  d’ejeguire  quanto  mi 
comando  , e'fe  ho  offeruato  quanto fegr et  amente  m'impofe . Con 
que/lo  mi  licenzai  da  lei  : C "Madama  di  Curfol  m'accompagnò  fi- 
no a meza  camera  e quiuidtjje  a Dio, e ^Madama  di  Curton  il  fi - 
mile,  e cosi  me  ne  vennià  cafa . Alquanti  giorni  dopo  ilmio  ar - 
riuo  cominciai  a fentir  di  qua,  e di  là  terribili  parlamenti , parole 
arroganti,  ehi  i minifìrifeguaci  tfvna  novella  fede , tenevano , 

B anche  contro  l autorità  reale . ‘Poiché fi-diceua,  cbt  e fi  imponeva- 
no danari  a popoli,  facevano  Capitani, arrolandofoldati , e adu 
nandofimblee  nella  cafa  de' Signori  di  quello patfe , i quali  erano 
di  quella  nuova  religione, dalla  quale  hanno  avuto  Parigine  tan- 
ti mali,  t tante  veccioni, xbe fono  feguitefraVvnafiarte, e l'altra, 
lo  vedeva  crefitn  ogni  dt piu  il  male,  ne  vedeua perfona  , che  per 

10  Refi  moFlrafie , e fentiua  dire  ancora , x he  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  fopra  l'entrate  regie  aueuano  qualche  carica , erano  di 
quella  religione  . Poiché. la  natura  delfbuomo'e  -amar  novità , 
ed  il  peggio  ( donde  poi  e fuccejfa  tanta  feiagura  ) fu,  che  quelli, che 
doucuan' amminifìrare  lagiuflhia,  come’ parlamenti , finifcal- 

C tati,  e altregiudicature  abbandonavano  la  religione  antica  ,edel 
Re,  per  prender  la  no  u ella  . Vedeva  parimente  Ituqrfi  su  nomi 
Urani,  Vigilanti  Diaconi , Conci/lori,  Sinodi,  e Colloqui, efièndo 
hfempre  flato  digiuno  di  tali  vivande.  -v-- 

Sentina  dire , cheque  Pii  tai  Vigilanti  andavano  prouuifli  di 
certi  nerui  di  bue , domandati  da  loro  giovanotti , co'  quali  con- 
ciauan  male,  e battevano  rigidamente  i poveri  contadini  ,ft  non 
andauan' allu  predica,  e che  il popolo  nS  trovava, cbighfaceffè  giu 
flizi.i  : perche  andando  eglino  a querelar  fi , eran  pagati  d'ingiu- 
rie, e non  vera  corte,  o sbirro,  cb’ardiffe  d'andare  àfar' efccuzio- 
ne  alcuna  perii  cattolici,  ma foto  perii  Vgonotti  ( che  cosi  non  io 

O io  perche fi  domandano)  e fendo  il  reflante  de  giudici,  e vficia- 

11  del  Re , eh' erano  cattolici , tosi  fpauriti,  che  non  arebbano  avu- 
to ardire  dt  comandare  fola», ente  vna  citazione,  fi  forte  temeva- 
no dt  non  eficre  ammazzati . Tutto  quello  non  m'era  prefagio 
d altra  coJà,che  di  quel, che  i'bo  veduto  auuenire  dipoi  ; or  uel  tor- 
narmene dalla  mia  villa  di  Stigliac , trovai  la  terra  della  Piuma 
affediata  da  forfè  quattrocento  buomini . Io  aura  il  Capitano 
CMonluc  mio  figliuolo  con  efio  meco,e  gli  dijfi  andafit  con  manie- 
re, e parole piaceuoli  a favellar  loro,  poiché  io  non  aurica  fe  non—» 

Ce  x ditti, 


Parole  aud* 

cidé’tnioi- 

titi. 
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Mi  Ter  abile 
flato  della 
tjuienna. 
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dieci,  0 dodici  cavalli',  andò  egli,  e fece  tanto , ebe ptrfvafe , e tirò 
dal fuo  i Brinanti,  principali  capi  di  quella  imprtfa , fatta  per  li- 
berar due  prigioni  della  loro  religione, cb' erano  in  mano  della  giu 
fiizia  nella fudetta  terra.ll  mio  figliuolo  promifeloro , ebefefi  vo- 
leuano  ritirare  io  gliene  farei  ridere : e coti  fecero  f la  feguente  mat 
fina  andai  a parlarla  gli  vficiali  di  detto  luogò  è dimoflrai  loro 
che  per  quelle  due  prigioni  non  dovevano permettere , che  qualche 
foBeuamento  nafeefie,  di  maniera  cbt  megli  condujfero  avanti , t 
gli  lafciarono  andare . 

dMonf  di  “Burla,  ebe  in  quello  tempo  comandaua  in  afftnza 
del  Ri  di  Nauarra  in  Gbiennaft  ritrovava  allora  a Bordeor, do- 
ve ,più  cbt  in  qualunque  altro  luogo , cominciava  afentirfi  tram  B 
bulli  : ne  per  tutto  ciò fentiua  io  dire,  ebe  cglifi  deffe  molto  penfit- 
ro  di porui  rimedio , e credo  ebe fi  trouafie  quafi  confùfo . Quanto 
a me  to  non  auea  altra  carica , che  della  mia  compagnia , tuttavia 
tue  n’ebbi  a ingerire f*  riebiefia  della  corte  T refi  diale  d'Agen,  e di 
Confali,  effendo  tutta  la  città  alterata,  ed  in  parte , mediante  vn 
talminifiro,  cbt  la  giufliziavoleua far  catturare , t furono  per 
venirne  alle  mani . V'andai  adunque  : t al  mio  arrivo  entrò  ad - 
dofio  agl  Vgonotti  tanto  timore,  ebe  altri  fi  nafeondeuano  per  le 
cantine, t altri faltauano  le  mura,  non  già  ebe  occajpont  io  ne  d tf- 
jfiloro:  poiché  io  non  auea  per  ancora  mojfo  niente,  non  avendo 
altro,  ebe  andare  alla  cafa,  doue  quel  minillro  fi  ritrouaua , per  C 
darlo  nelle  mani  della gtulìizia  . Ma  quelle genti  hanno  tempre 
avuto  paura  del  mio  nome  in  Guienna,  fi  come  in  F rada  i hanno 
del  nome  di  Guifa . Il  Re  di  Nauarra  ebbe  fi  per  male  quella  co • 
Jà,  cbt  mi pr  fi  contro  vn'odio  mortale,  e firifie  al  Re , ch'io  auea 
intaccato  l'autorità, ch’egli  auea  di  fuo  Luogotenente  : pregando- 
lo a lignificarli  fe fujfe  ciò  di  fuo  ordine  : perciocché  altrimenti  tra 
per vendicarfene . Quello auuenne vivente  HRe  Francefilo  fi 
tondo,  poiché  fin  da  quel  tempo  cominciò  quella  nuova fitta  a~> 
tumultuare.  Il  Duca  di  Guifa  mi  firifie  per  lo  mio  figliuolo  il 
Capitano  dMonlucco,  cb'io  cere  affi  tutti  i modi  poffibtli , diritor - 

narli  in  grazia,percbe fi  bene  era  molto  piaciuto  al ‘Re  quel,  cb  io  ^ 

auea  fatto,  non  però  lo  volea  dimollrare,  convenendogli  per  a Ilo- 
ta tener  fimil  termine.  Quella  lettera  fu  per  ejfer  cagion della 
mia  rouina, perche  fenza  quella  non  mi  farei  mai  troppo  piu  cu- 
rato d'auert  che  far  fico,  avendo  più  caro  di  piarmene  su  le  mit~* 
guardie,  t dififa,  ebe  d' avermi  a trovar  mef colato  in  altro , che  in 
quello, ebe  il  Re  mi  fufie  per  corrfandare . Ma  mi  pareva  di  non—> 
poter  far  errore,  a feguitar'  il  con  figlio  del  'Duca  di  Guifa, il  quale 

alla  co  rte governava  ogni  cofa . • 

. . . CMa 
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A Ma  per  tenere  a propofito,  attendo  io  veduto,  efentitoquefìe, t 

fìntili  nouità , e cbt  le  andavano  pigliando  tuttavia  maggior  pie- 
de,dopo' l ritorno  mio,  t dopo  la  morte  del  Re  Francefilo  ( poiché 
per  avanti  fé  n'era  parlato  copertamente)  deliberai  di  ritornar u 
mene  alla  corte, per  non  partirmi  d'apprefio  dalla  Reina # de'fuoi 
figliuoli , ir  in  loro  fiera  igio  morire  contro  a tutti  quelli , cbefie  gli 
ficoprijfier  contrariai  come  alla  Reina  io  atua  promejfio^  mi pofi  in 
viaggio . La  corte  era  allora  a S.  Germano  in  Laia . Non  mi  trat- 
tenni piu  che  dt/a giorni  in  Parigi , e non  ri  trotta ?t  alcuno  de'  Si- 
gnori di  Guifia , ne  altri , che  la  Reina,  il  Rj  di  Nauarra,  JMonfi 
il  Principe  di  Condì, e Monftgnor  Cardinal  di  Ferrara , e fui  ben 
B raccolto  da  S.  M.  e da  tutti . La  Reina * il  Re  di  Nauarra  mi  ti- 
rarono da  parte  ,t  mi  domandarono  cagne pajfauano  le  cofie  in — * 
Guafcogna  : dijjt  loro,  che  non  v'era per  ancora  gran  male,  ma~* 
che  10  ben’  temeva,  cbt  le  cofie  andrebbono  di  male  in  peggio,  addu- 
tendone  loro  le  ragioni , perle  quali  mi  partita  aver  conoficiuto 
non fi potere  Flar  troppo  a venire  aWarmi . Trattennemi  quivi 
cinque  giorni fiolamente,  ne  quali  venne  nuova,  cbe  gli  Ugonotti 
i'eran  levati  su  a Marmandt , avendo  ammazzati  i religiofi  di 
S.  Francefco , e abbruciato  il  convento.  tASineóntro fiopraggiun - 
fiero  gli  auuifi  dell  ammazzammo , cbt  i cattolici  aueuan’Jatto  de 
gli  Vgonotti  a Caort,  t di  que'  di  Granada ptejfio  a Tolofia , e poco 
C dopo . arrivo  la  nuova  della  morte  di  MonfiFumtl  crudelmen  - 
i te  ammazzato  da  i propri  fiudditi,  cb' erano  Ugonotti . Il  che  ap- 
porto aOa  Rsina  maggior  travaglio,  cbt  tutto  il  re  fiate  ben  conob- 
be tfifier  vero  quclcb  io  le  auea  detto,  cioè,  cbt poco fi  poteua  ilare  a 
. venire  a i ferri . Sterono  confiultando  due  giorni  interi , fienza -* 
fiapetft  rifcluerfi  da  qual  banda  fi potefie  cominciare  a Spegnerti 
.que fio  fuoco. 

: • Il  Re  di  Nauarra  voluta,  cbe  la  Rema  fcriueflc  vna  lettera  a 
Moni. di  Burla,  acciocché  vi  dtffe  rimedio,  eia  Reina  diceva,  cbt 
• Jt  altri,  che  lui  non  vi  metteva  la  manojion  vi fi  rimedierebbe  al- 
trimenti. Mojlraua  la  Reina  d'aver  qualche  fioretto  di  efifio  Furia, 
E so  ben  quel  ch'ella  me  ne  accenno . Ci  vuol  poca  cofia  a renderci 
altrui  {affetti . Conobbi  Umilmente,  cb’ejfo  Re  di  Nauarra  non 
mi fiacvua  quel  buon  vifo  di  prima . E credo,  chi  ciò  venijfie , per - 
- cbt  io  non  megli figge  ttaua  molto , e non  mi  partiva  dapprejfio 
della  Reina . Finalmente  fi  rifoluerono  di  mandarmi  in  G Vienna 
Aon  patenti,  e facoltà  di  levar  genti , fanti,  e cattaUi  per  vfcir  con- 
tro a chiunque  pigliafft  l'armi  Recti  fai  tanto  quanto  io  potei  que - 
Pia  carica, conofctndo  molto  bene  non  tfitrquefla  un'opera  affai 
ó bene  incamminata,  ma  cbt  cominciaua  pur  ora , f cbt  però  vi  fq- 
. Ce  3 cena 
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auatntffiert  etffn&uonmaeftroper  darui  ordine,  e aSa  prima  \ 
ricbìejlajletti forte  a non  accettarla , ma  la  mattina  feguente  l.t~* 
Reina , e il  Re  di  'Pfauarra  mi  mandarono  a chiamare ,e  la  Reina 
tornando  a CMonfdi  Valenza  mio  fratello  che  vede fedi fuolger- 
mi  in  ogni  modo  a pigliarla  . E quando  fui  loro  d'aitanti  dopo 
molte  dimojlrazàoni,-  che  mi fecero , mi  fu  forza  d‘ accettar  la, pur • 
tbe  nella  commijjìone  anche  ^Monf.  di  Buria  veni  fi  camprejò  . 

Io  voleva  che  tocajle  antb'a  lui  la  fita parte  di  quella  merce . La 
Reina  non  ci  concorreuayadducendo  z ma  & vn' altra  cofa . Pof- 
fon  dir  tinche  vogliono . Ma  iole dijfìycbe fi  ella  nonvelo  com- 
prendala, che  egli  per  ejfr  Luogotenente  del  Re,  come  egli  era , m'- 
arebbe  dato fitto  mano  tutti  gli  impedimenti  po/fibili , perche  non  B 
mi  riu fife  far  cofa  buona.  Onde  afa  fine  fi  n’accordarono.  E la 
wtedefima  conca , che  diedero  a mtj  la  diedero  ned  iflejfo  modo  a—» 
Moni,  dì  Cxrjol , quanto  alla provincia  di  Linguadoca  : e ci  eoe. 
cu  i Hn  mMt<iatoniyadamtndut  » che  chi  di  noi  autfe  prima  quietato  la 
linguaio*  fua prouincia,andaJfè afoccorrere il fuo compagno, fe n’avejfie bi - 
ca.  foino  - Moni-  di  Curfol  non  era  adora  più  che  mi fu  fiondi  que- 

lla nuoua  religione  : e credo  ned iut  nife , e la  pigliale  più  toiìo 
, per  qualche  disguflo attuto,  che  per  devozione: perchè  non  era  egli 

troppo  gran  teologo,  ntpiù  di  me,  ma  iobòveduto  molti  darfi  a 
quella  religione  per  dispetto,  e poi  male  nè  loro  incolto , e fe  ne  fo- 
no pentiti . Pigliammo  licenza  dalla  Reina,  e dal  Re  di  Nauar-  C 
ra  tutti  e due  infìeme,  e andammoetne  a Parigi,  e •SMonfignor  di 
Valenza  con  ejfo  noi . Ricbiefi  d’auere  due  consiglieri  di  Francia, 
per  fare  i proeejjì,  temendo  che  i nofirali  non  arebbano fatto  cofa , 
ebe  bene  flej/e: perchè  rifarebbe  voluto  fattorin  i cattolici  , e chi 
gli  Ugonotti . E mi furono  dati  due  de’  piu  federati  buomini,cbt 
vi fuffero,  cioè  vn  tal  Compeno,  configliera  del  gran  con  iglio  , c-» 
vn  Gherardo  Luogotenente  del  Propofio  dedò  fello,  i quali  di  poi 
non  bannoacqui  fiato  riputazione  migliore  di  quella , che  s’auef- 
jero prima.  %ÌMi pentì battergli  domandati, maio penfaua,  che 
eiò  fojfe  bene . E me  ne  venni  fodecitamente  in  Guafcogna.  Tra - 
uai  Mone,  di  Buria  a Bórdèos , e liporfìla  patente . Tutta  la  città  ® 
era  in  arme , e in  parte , e il  parlamento  altresì . Perciocché  tutti 
gli  Ugonotti  voleuano , ebe/i  predicale  liberamente  dentro , dicen- 
do, che  per  lo  colloquio  di  Po  fi  ciò poteuan fare,  e n’aueuanò  piè- 
na licenzia , i cattolici  tutto  il  contrario:  di  modo  che  Mom.  di 
Buria,  ed  io  Stemmo  tutto  vn  di  aguardare,  ebe  non  venijjèro  at- 
te mani, e rifoluenmo  di far  qualche  numero  di  faldati  : e arriva- 
ti ebe  fojfero  i commejfari,  andarcene  dritto  a Fumel, perche  la  m- 
fìra  patente  dietuatcbtjt  comincia ft  di  quivi . -Io  auea  come  bò 
» > i *'->  detto 
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A detto facoltà  Jileuar  dilla gente,  crii  comandarla.  E fermammo 
di  leuare  dugento  arcbtbufieri  e cento  argoletti , de'quali  diedi  il 
carico  a 7 igliadetto  il  giovane, oggi  Signor  di  Santerenzio. Apena  Barella'  mi. 
io  m'erapofxto  quattro,  o cinque  giorni  nella  mia  cafa  di  Stigline,  nìHro  fi  v«. 
cb'vn  mintfiro  nominato  il  Barella  mi  venne  à trovare  da  parte  ol  guada . 
delle  lor  chiefe , e dirmi , che  le  dette  cbiefe  i erari  motto  rallegrati  £>nirc*  * ^i- 
della  venuta  mia , e della  carica  che  la  Hcina  rnaucua  data , e che  £1”°r 
fajjìcurauano , che farebbe  fiata fatta  loro  giujiizia  di  quelli , chi 
gli  aueuano  cosi  iniquamente  occifi . Gli  rijpofr  che  poteva  tener» 
per  certo , che  quelli , cb'arebbono  fi  torto, forebbono gafligati.  Poi 
mi  difie  auer'  ordine  dalle  cbicfe  di pref intarmi  vn  buon  donati - 
B uo,  del  quale  io  arti  occafìoneAi  lodarmi,  gli  rijpoft,  che  non  occor - 
reua  farmi prefenti  : pereti  con  tutti  i prtfcntt  del  mondo  , ninno 
era  per  farmi  far  cofa  contro  al  dovere.  Allora  mi foggiunfe,  che 
i cattolici  dicevano , che  noneranper fopportare , che  di  loro  fi  fo- 
cefiegiuflizia,  e che  aueua  carico  di  apprejlarmiAa  farri  di  tutte 
le  cbiefe  quattro  mila  fanti  pagati . Quejla parola  micominciò  ad 
alterar  grandemente:  eglidiJ/ì,ecbegenUi  edi  che  nazione faran- 
no quefi  quattro  mila  fonti  i mt  rtjpofe,  di  queflò  paefe,  e dellt-e 
cbiefe  . 'Gli  domandai  dunque  avete  voi faculta  dijolltuartt fud- 
ditr  del  Re,  ed i mettergli  in  campagna  fonica  comandamento'  dot 
*Re,  0 della  Reina , chefecondo  le  diete  fiate  tenute  à - Oritene  Oggi 
* governa  il  tigno  IQ JciauraiiAiJfi  io,  io  veggo-  bene  dove  voi  vo- 
lete a rriuare  : cioè  a flettere  il  Regno  1*  diutfione . E voialtri  Si- 


t 'pìcchi  io fi  epe  a q ueffa finejlraviiupcrcfocbt  tute'  : per- 
thì'nbo  flrangoìàticon  te  mie  mani  vita  ventina  migliori  di  te. 
iAllera  mi  rijpofctutto  tremando,  Moni,  iòvijvpplico , la f ciati- 
mi  andare  a trovare  Afoni -di  B uriaa-per  cheto- bì>  commejjìonz-* 
da  parte  delle  cbiefe  d’andare  a parlargli  ; e non  ne  datela  colpa  a 
me,  -cbefoiamtnufb  lanfia fiata  \ neper  altro  facciamo  noi  qv». 
£ fio,  ebe-pri  difènderci . >Glt  dijf^cbe  s'nndajfi  via  in  ma  forargli, 
\ quanti  mìni  fi  t 1 egb  erano, e confi  partila  mt,  avendo  avuto  la 
più  bella  paura,  rie  au  epigramma  i Qar/fa  topi  ihr freddo  a fi  ài 
fra  qut  fri  m ini/:  fi  t-  perche  era  peccato  di  fifa  Maeftà  il  toccarne 
vno . Nondimeno  venne  non  molto  tempo  di  poi  a trovarmi  vn* 
altro  mìnifiro,  detto  cBoenbrman , altrimenti  la  pietra , mandato 
da  parte' delle  toro  cbiefe , tomrdìccua.  r per  pregarmi , ritto  volèjfì 
Accettare  tlprefnu,ad  ojfèrttrcbé  ilWAMlèrm' aula  fatto; dicendo 
'<be  non  fi  focena  rio  con  i intenzione, cfiiaueaptfifato  :tcbe  io  po- 
tata Jeti  za  cbtal  Re  cofiaffHtùnte far giufliùaall'vna parte , t 
**  ''  Ce  4 alfab- 
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scaltra.  Fui  allora per  perdere  la pazienza,  e gli  rinfacciai  il  le-  A 
ìlare  danari,  cbe facevano,  e arrotar  gente . Mi  negava  egli  ogni 
;,.rV!  . tofa.  Il perche  io  gli  dijfi . E t'iovi  provo  cbe  pure  ieri  voi  arro- 
,b/:|.  .1  - laui  gente  aUa  Piuma  {he  direte  voi  t Mi  tifpoJe,cbe  di  ciò  no  a—* 
fapetia  nulla.  Egli  auta  jcco  vn foldato,  ch'era  Rato  dell  » 
compagnia  in  Piemonte,  chiamato  Antrago , vai  volti  verjò  lui , 
dicendogli . Volete  voi  negare  Capitano  Antrago,  che  voi  no> z__» 
arrolajft  ieri  gente  aBa  Piuma  ? Allora  vedendoli  prtfo,difie , cbe 
• la  cbtefa  di  Neractauea  fatto  lor  Capitano.  Onde  io  gli  comin- 

Lert.icfc  *****  Atro.  * thè  diami  di tbiefe fon quest  e, cbe  fanno  Capitanti 
Anno  i Ca-  rimprouerandoglri buon  trattamenti,cb'iogÌauea fatti , mentre 
piiani*  era  deUa  mia  compagnia  : e proibi  loro , cbe  non  mi  capitajfer  più  B 

innanzi,  per  parlarmi  di  concetti fintili, ecbe  fe'l facevano  non 
mi  riterrei  più  de  non  adoperar  le  monile  con ft  n'andarono  • Co«t 
Scrfiaiooe  linciarono  poi  a faUeuarft  in*Agen , e mpadronirjì  della  città, 

• - £cn*  d out  erano  il  Signore  di  Nerni,  e il  Signore  di  Calici  Sagrato  : vi 

fi  ritrovava  ancora  dMons.  Poton  Sinifcalco  deB'  Agtnefe, che  fa- 
ceva quanto poteva  per  pacificarle  cofe,  e mi  vennero  a trovare, 
pregandomi, cb'  io  andajjì  a Agen , e cbe  nei  farebbe  refa  ogni  obbe- 
dienza . Eravi  vn  minilìro  con  efio  loro,  il  quale  ne  voleva fa- 

* re  malleva  dorè  /òpra  il fuo  onore,  di  cbe  io  non  faceva  gran  fon- 

^ damento.  Il  Signore  Sinifcalco fe  n'andava  aBa  bvona  : e credo 

tbe  gli  farebbe  co  fiata  la  rito,  coti  ben'  tom'  a me,fevifujfianda-  C 
io,  perche  marebbe  voluto  difendere . Ora fecero  tanto,  ch'io  prò- 
mifi  loro  dPefierui  la  mattina  vegnente. 

Gli  Signori  della  Landa,  t del  "Afort  mi {fedirono  vnefegreta- 
mente,  per  avvertirmi,  eh  io  non  v andaffi per  quanto  io  aura  ca- 
ra la  vita  : perche  andandomi  vi  fatti  renato . Pero  mandai  loro 
a dire , che  io  non  voleva  poffare  il  fitevte , ma  tbefe  volevano  ve - 
nife  in  vna  cafa  al pajfaggio,  cb'io  era  contento  trovarmi  qvtut . 

E quando  videro  di  non  mi  potere  avere , t'accordarono  di  ejjere  a 
, detto  luogo,  dove  io  andai  con  venticinque  faldati , e definammó 

• là  infume.  Poidiffwtammo  di  qutl,  cbe  fufie  da  fare.  Difp 

loro,  eh' innanzi  ad' ogni  altra  tofa,  bifognaua , cbe  fi  contenta  f-  D 
tordella  cbiefa,  cbe  Moni,  di  Furia  auea  data  loro  , per  le  loro 
predtcbt,  che  era  vna parrocbia,  e thè  rtlafciafitr  agli  lacohini  , t 
vilafciajftro  rientrare  i relighfi  a dire  gli  vffici  loro  , ponendo 
giù  l'armi, e cb' accettafiero  là  metà  della  compagnia  del  Re  di  Nu. 
narra  in  guarnigione  nella  città  , e l'altra  t meta  rimarrebbe  a — * 
r.  ...  Condon.  Mai  non  gli  potetti  far  condeftcndtre  a qveflo . Tira* 
d Sinifcalco  etMgen,  in  diparte,  e gli  dipi Or  non  conofcete  voi 
„ ' ch  e veglio*  tumuliate,  •Jarfi  padróni  dcBa  città  l lo  non  vt 
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A configlierògià  di  rtRarecon  effo  loro -perche  bifogneràfare  a lor 
modo,  o vi  legheranno  la  gola . N oi  abbiamo  innanzi  / esemplo 
ài  JMons.  di  Fumel : mi  vi  raccomandout  Dio.  E [ubilo  mi  par- 
ty da  lorofenza  voler  più  contendere  : t me  ne  ritornata  Stigline, 
dotte  trouai  va  mio fittuario*  di  Puc  dì  Gontaut , chiamato  Lo- 
bat,  che  mi  venne  a dire  da  parte  delle  lor  cbiejè,  ch'io  non  auea~» 
voluto  auere pazienza  d intender'  bene  quelle  i minifìri, Barel- 
la e Boenorman  mi  voleuano  dire,  e prefintare  : e ch'io  era  troppo 
collerico  : e che  le  chiefe  m'ofieriuano  trentamila  feudi purché  io 
non pigliajjì  Carmi  contro  di  loro , egli  lafciajjì fare , non  volendo 
in  alcuna  maniera,  che  pero  io  mutajfi religione  : e che  fra  quin- 
fi  dici  giorni  al  più  lungarni  porterebannoinfin  a cafa  i danari  Gli 
dijjt,  chef  e non  era  l affezione,  ch'io  gli  portaua  , oltre  alleffirz-e 
mio  fittuario , Farei  trattato  altrimenti,  ch'io  non  teuea fatto  Ba- 
rellate Boenorman,  e che  io  gli  afri  dato  tfvn  pugnai  nel  petto  : 
cb'ei  Catena  bene  s io  fapeua  giocar  di  mano . E che  ne  egli , ne  al- 
trifuffero  più  ù arditi  di  farmi  tali  propofh  : perche  io  gli  farei 
morire.  E con  quello  egli  tutto paurofo,  e confuffomilafctoper 
ritornarftne  a Nerat,  e portar  loro  la  riSfoRa . 

Nonpaffarono  otto  giorni ,ebe  il  Capitano  Sendat  venne  an-  ItCìp.Sen» 
cor  a a parlarmi,  ere  fendo  di  pregio,  perche  m' offeriva  quaranta  da*  «crea  di 
mila  feudi.  Altea  egli  dato  loro  parola  di  effer  con  efii,fi  io  non  £er  danari* 
C pigliaua  F armi  contro  di  loro,  e gli  dauah  duamila  feudi, quando  n signor  tì 
egli  vide,  di  non  mi  poter'  indurre  a pigliarli  per  me,  mi  diffe , c-*  Monluc. 
ton figlio,  che  io gli  piglia/fi,  e che  io  li  prillerei  al  Re, per  far  loro 
la  guerra . Rijpofi , ch’io  conofceua  benebbe'  non  fapeua , che  cofa 
e il  mettere  l'ouor  d vn  huomo  da  bene  in  difputa.Primieramen- 
te  efjì  non  megli  arebbon  datifenza farmi  pigliar  giuramento,  di 
non  pigliar  Farmi  contro  di  loro . E che farebbe  bijognato  crear- 
nefcrittura,per  mofìrarla  alle  tbiefe  loro,  a fin  che  effe  leuajfero  , 
e dtfftro  i danari . Ora  r forza , che  ciò  fi fappia , perche  non  e mai 
tanto  cupo  il  fuoco,  che  non  efea  tifiamo . Parrà  alla  Rtina  Ura- 
no, che  io  me  ne  Ria  a cafa  fenza  far  nulla . Ella  mifoUeciteri  M 
D pigliar  Farmi . S'io  non  le  piglio,  non  volete  voi, ch'ella  e tutto  il 
mondo  meritamente  creda , ch’io  abbia  prefi)  danari,  e fia  Rato 
corrotto  l E quando  io  gli  defjì  al  T{e , il fuo  configlio  ben  porrà 
mente,  che  io  bi fatto giur amento  a coRoro  di  non  pigliar  Farmi  : 
e pure  innanzi  a quello  io  n'bò fattovn' altro  al  Re,  quando  Cor- 
dine rìceuei . Che  che  oin  fauort , oeontra  qualunque  fi  fia  io 
difenderò  la  perfona  fua , eia  fua  corona . Come  volete  voi,  ebz-i  Con/JJera- 
la  Tutina,  o il  Re,  quando  e' farà  in  età  mi  tengano  in  concetto  et-  *,onc  - 

bua  ma  d'onort fedendomi  auer fatto  due  giuramenti  Fvno  con - 

v,  itofb 
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tra  rio  a Poltro  l Alcuni  diranno',  ch'io  auro  volontariamente  ^ 
prcjò  i danari  : ma  che  poi  me  ne fon  pentito , e ch'io  voleua  coprire 
la  miafceleraggine,  con  dare  i danari  al  7{e . %Altri  diranno , che 
la  Reina  non  fi  douerri  mai  più  fidar  di  me, per  auer'  io  fatto 
due  giuramenti  l vno  aW altro  contrari  : e che,  fi  come  io  auea  con 
giuramento  gli  Ugonotti  ingannati,  così  il  Re  ingannerei  Ed 
ecco  il  mio  onore  in  disputa,  e me  condennato  meritìjjimamente  di 
maipiueffcr  degno  fauer  luogo fra  le  perfine  da  bene,  e fra  i leali 
fiudditi  eferuidori  del  Re . E che  farebbe  di  me  dopo  che  io  auejji 
perduto  il  mio  onore,  io  che  non  ho  mai  combattuto  per  altro  , che 
pera  equi  fìarmt  onore  I Non fidamente  i genti Ib uomini  non  mi 
fi  vorrebboro  vtder  preffo , ma  i contadini fieffi  non  mi  patireb-  B 
bona  in  lor  compagnia . Or  eccoui  Cap.  Scucì  a t quel  che  di  me  m'- 
atìuerrcbbe,  f io figuitajjì  il  vofro  configlio . Vi prego  a non  me  ni 
trattar' piu . V oi  vifite  allenato,  aucte  continuamente  porta  • 

to  t arme  con  noi  Mollicchi,  di  grazia  rfilneteui  a prenderle  ora 
I *. ,in  fen*igio  del  Re  « E in  qutfia  religione  non  vi  venga  fantafia 

eira  il^ign.  lipomi . / noftri  padri  eran'  al  certo  gente  più  timorata  di  loro  : 
di  Scodar.  1 non  fojf0  cre^erti  che  lo  Spirito  Santo  tra  co  fior  fi fia  meffo  , che 
contro  al  Re  toro  fi  Ituano . Vedetene  vn  bel  principio  . Egli  ciò 
mi  promi fe  di  fare  . ;.r  • 

Non  tàuro  a deferiuere  doue  il  configlio fi  tenne,  ne  meno  vo- 
. glio  nominar  le  perfine  : perchè  nè  il  con  figlio,  ne  la  propofìa  vai  C 
nulla,  c alcuni  pure  ve  ne  bà,  che  dipoi  fin  tornati  al  buono . Mi 
mandò  tgli  poi  a pregare  di  parlarmi fegretamentc  tra  Sampoi , u 
Condon , e m'ajftgno  l'ora.  Io  non  menai  con  efiomeco  altri  cb'vn 
lacchè,  ed  egli  vn  altro,  che  di  con  trattatelo  rimafi . E ci  abboc- 
cammo difopralacafa  di  Moni. Sdterenzio  in  vn  prato,  doue  egli 
tutti  i ragionamenti  mi  racconto i che  f erano  attuti  in  configlio,  e 
la  conci ufìone,  che  s'era  fatta  : che  in  verità  i captili  mi  t'arriccia - 
nano  in  capo  aetvdir jimiglianti parole . E mi  diede  vn  auuer* 
timento  da  perfona  da  bene , dicendomi , ebe  miftpre  ftntaua  occa- 
fioned'acqutàar'  pnore  per  me,  e per  tutti  i miei  difendenti:  cioè 
di  pigliar  Tarmi,  con  vn  cuore  ardito , e magnanimo  ,cd  esporre  D 
la  vita  mia  a tutti  i pericoli,  per fifìenere  quei  posteri  fanciulkt- 
tì, figliuoli  tfvnfe  buon  Re  ; e ebe  erano  ef/i  ancora  in  tale  età  dx~* 
difender  fi,  come  fe  fu jftro  in  culla : e che  Iddio  mifauorirebbe  ve' 
dendomi  difendere  gli  innocenti  E mi fece  quefto  galantuomo 
. ,,  difcorftfi belli,  ebe, fe  E) io  mifaluile  lagrime  mi  veniuano  agli 

vccuSrtJ  is  ortv^ •'  e fbe  io  non  dicefii  niente , nè  ad  alcuno  lo  riuelaf- 

Mons.di  'il  fi»  forche, fiefò  io  auejji  fatto , egli  era  (fedito . E diffemt  chLa 
Monluc.  quanto  alia ptrfinaitnia,  aucuan  tenuto  coniglio , e vinto  il  par 
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A tifo  di  cogliermi  in  qualche  luogo,  è fi  potai. ino  avermi  in  mano,  • 
farmi  peggio,  che  non  aueuanofattoa  Moni,  di  Fremei ‘Non  era 
cofa  ntjiuna  tenuta  occulta  a quefio  Luogotenente , perche  penfit-  ■*> 

uanod'autrloficun (fimo  dalla  loro  facendone  egli  buona  appa- 
renza : ma  poi  motivo  loro  il  contrario,  perciocché  eipofe  molti -* 
vaitela  vita  nella  citta  di  Condon  con  l'armi  in  pugno  per  difen- 
dere C autorità  del  Re . Ed  e morto,  come  fi  erede , di  veleno  per 
quefio . Io  penfaua , cb  ei  non  fi fufit  mai  J coperto  ad  altri , eh' a 
me  : ma  trouai  ch'egli  aitea  detto  altrettanto  a Moni. di  Gondrin , 
eh' era fuo  tiretto  amico,  e a dMom.di  dMigliac  ricettore  di 
Guienna  : perche  tutti  e due  erano  come  fratelli . Io  non  lo  dijjì 
B maife  non  alla  Reina  in  Tolofa  rincontro  al  cammino  della  fui-* 
camera,  del  cbeS.  M.  fi  marauigliò  grandemente . E certo  erano 
imprefe  diaboliche  : eranui  mefcolati  anche  de  più  grandi . 

Auendo  io  intejò  tutte  quelle feelerate  congiure , meni  tornai  a 
eafa  mia  in  Sampo  : t quiui  mi  rijòluti  di  dar  bando  ai  ogni  pau- 
ra, efofpetio,  deliberato  di  vender  loro  cara  la  pelle  : perche  io  fa-  ' 

peua  bene , thè  dando  lor  nelle  m ani, e giungendo  a lor  difirtzhne, 
il  maggior  pezzo  del  mìo  corpo farebbe  Rato  l orecchio.  E concluji  Difcg«o<M 
in  meyd'vfar  tutte  le  crudeltà,  ch'io potrei,  t majfìmefopra  quelli , jjjf1 

che Jparlauano della  JMaefìà  Reale.  Perch'io  vtdeua pur  trop - . 
po,c belai ole ezza  non  era  il  cafo  per  mitigare  cuori  con  maluagt , 

C Mone.  diBuria  parte  di  Bordante  mi  mando  a denotare  il  giorno, 
ch'egli  arroterebbe  a Cltrac  : per  veder  donde fu (fi  bene  dar  prin- 
cipio, c m'muio  alcune  lettere,  che  gli fcr  menino  i Cóme  fari  > per 
le  quali  diceuano,  deci  ritroua/Jìmo  a Caere  per  quindi  comin- 
ciare centra  i cattolici . Gli  rtfcrijpycbe guardando  egli  ben  la-* 
patente,  vi  trotterebbe  che  la  Reina  et  eomandaua , cb'andafjìmo 
a cominciar  a Fumel.  Erano  le  dette  lettere  fi  ardite , che  ben  ne 
dimotiraua  pcr  effe  di  volerfi  tjff Jpacciare  per  i principali  Com - 
mtffari  del T imprefa  c che  noi  non  autjjlmo  altra  autorità , che  di 
ejfert  come  Vn  braccio  militare  in  esecuzione  de  gli  ordini  loro ► 

A vna  legaprefioa  Stigli  ac  vi  era  vn  villagg/Oycbe  fi  chiama-» 

D S.  dMezardo,  la  maggior  parte  dei  quale  e del  Signor  di  Rugliac 
gentiluomo  di  piu  di  tremila feudi  d entrata . Quattro,o  cinque 
giorni  prima  ch'io  ylarriuajfl,gli  Ugonotti  della fua  terra  ferale 
leuati  contro  di  luiypercbe  ejfogli  altea  voluti  impedirebbe  non—* 
rompejler  la  cbiefa  , e prec! afferò  i calici  ce  lo  tennerono  affettato 
ventiquattrore  incafix . £ fi  non  era  vn  fuo  fratello  chiamato 
Adoni,  di  S.  Agnano,  ed  alcuni  gentiluomini  fitoi  vicini , che-* 
l andarono  àfoccorrerefarebbonovccijò:  ed  altrctanto  aucuano 
fatto  quei  d’Afiafòrte  a i Signor i-dèCuc  ,e  dcUa  tffongoia , e di 
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già  comincialta  la  guerra froperta  contro  la  nobiltà . Io  mi  prò - a 
I lacchi  di  uiddifegrttaminU  di  due  manigoldi,  i quali  poi  furono  doman • 
Moni,  di  dati  i miti  lacchi , perciocché  fpefio  ni  tran  dietro , t mandai  a— • 

M ooluc«  dirt  al  Signore  di  Fontaniglia  mio  genero,  il  quale portaua  adora 

la  mia  cornetta , ed  era  a Belmonte  di  Lomagna  con  tutta  lamia 
compagnia  ( fi andò  là  in  guarnigione)  thepartijfe  il  giouedsfe- 
guente  all'entrare  della  notte,  e che  sili far  deldtfujji  aS.  Mezar- 
do,  e face {fé  prigioni  quelli,  de ’ quali  io  gli  mandava  nota, infra-» 
qualive  nera  vno,e  il  principalfra  loro,  chi  era  nipote  dell auuo • 
tato  del  Re,  e della  Re  ma  di  NauarraàLetteure,  chiamato  Ver - 
deri  ; il  quale  auuocato  eraquegli,cbefomcntaua  tutta  lafedizio- 
ne  : e mera fiato fcritto  fegretamente , eh' ti  se  ne  veniva  il  giouedt  Q 
mede  fimo  a S.xJHezardoper  vifitar  delle  poftjjìoni,  eh' auea  quiui. 
lo  auea  deliberato  di  cominciare  dada  fua  tedia, perché  autndo  so 
aumrtito  il  ‘Re  di  N anatra  alla  corte,  che  quello  V trdert , e altri 
vficiali,cbt  tjfo  auea  in  Lettcure  erano  i principali  autori  delle  re- 
teff  toni , t fcritto  altretanto  ada  Reina  circa  advficiali  del  Re  :nf 
autatda  rilpofìo , ch'io  m'attaccasfi  in  prima  con  tifi:  e il  Re  di 
JV  a uarra  manca  fcritto  nella  Jua  lettera,  che  s' io faceu  a impicca - 
re  a*  baffi  rami  d'vn  albero  gl vficiali  del  Re,factsfi  impiccare  t 
" fuoi  a più  alti . Or  Verdtn  non  vi  venne ; e buon  fu  per  lui , per- 

che io  e là  Farei  attaccata . *1 THons . di  Fontaniglta  fece  vn  gran 
camminare , e ado  Jpuntar  del  dtfuàS.  Mezardo  : e al  primo  ar-  C 
riuo  preft  il  nipote  di  quello  Verderi,  e due  alt  ri, e vn  de' loro  Dia- 
coni : gli  altri  frapparono,  perché  non  vi  era  alcuno , che  fapefie  le 
cafre,  non  auendo  egli  buomo  d’arme, ne  arderò,  che  aucjfe pratica 
del  luogo  ■ Vn  gentilbuomo  nominato  Mons.  di  Corda,  che  abi- 
tano quiui,  m'auta fcritto , cb'auendo  egli  in  compagnia  de  con- 
tali ammonito  co  fioro  del  modo,  che  tenevano,  e che  il  Re  l arebbe 
'per  mah, gli  autunno  rilpoflo,  che  Rei  noifiamo  i di  cut 

volete  dire  é vn  Reuccio  di  flerco  : noi  gli  daremo  de  de  tjerzate,t 
daremogli  alcun  mefiitro , perché  gli  imparia  guadagnarli  il  vi- 
vere scome  gli  altri , néfolamcnte  quiui  vfauano  eglino  vn  cosi 
fatto  /parlare  : ma  coli  faceuanoper  tutto  . lo  crepaua  di  collera, 
e vedua  bene , che  quefio  modo  di  favellare  fi  confaceua  co  Idifror- 
r0 1 che  m' auea  fatto  il  Luogotenente  da  Franco,  che  era  infommà, 
di  creare  vn  altro  Re . Conuenniinfiemecon  Moni.  Santerenzio, 
-Attogan**  c^e  rnifaceifi prigioni  cinque  o fri  d\Aflafortc,  efopra  tutti  vn—» 
délrvgo-  Capitan  m or  aghetto  ,capo  degl  altri, folto  colore  di  volergli  dare 

cotu‘  la  toro  infrgna  ; e che  sé  poteva  con  belle  parai:  carpire  lui , e queUt , 

che  io  per  ietterà  gli  nominaua,  mègli  conducesfi  a S.  Mezardo  nel 
me  d fimo  giorno,  ch'io  erajperfare  l'ejfecuzione , che  farebbe  Italo 
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A il  figuente  venerii . No»  potè  egli  averli  in  mano  in  quel  gior- 
no , magli  eolfe  la  domenica  figuente , egli condujfe  prigioni  tu* 
Vittanuoua.L  come  io fui  giunto  a S.  Mtzardo , Mone  Fontani - 
glia  mi prefinto  innanzi  detti  tre,  e l Diacono  : tutti  ben  legati  nel 
cimitero , nel  quale  v’era  ancora  vn  troncone  baffo  d'vna  croce  di 
pietra,  che  egli  aueuano /pezzato, cbe poteua  efier  quajì  vn  braccio 
d'altezza. Feci  venire  Mont.di  Corda, t i confili :e  itjjì loro, cbe  mi 
diceffero  la  verità, fitto  pena  della  vita , del  ragionamento, cb' aue- 
uanofentito  tenere  contro  al  Re.I  confili  temeuano,e  ni  ardi  nano 
di  parlare . (Difp  al  detto  Signore  di  Corda, cbe  toccaua  a lui  pri- 
ma a dire  : e pero  dieejfe . Egli  mantenne  loro fui  vifi , cbe  gli  aue  • Pronta  elu- 
B unno  detto  quanto  difipra . Allora  i confili  confermarono  eJSere  Si- 

vero,  ciò  cbe  effo  Signore  di  Corda  auea  affermato . Io  auea  quei  pore 
dua  manigoldi  di  dietro  forniti  delle  loro  armi , e particolarmen  • UC* 
te  di  gran  coltellacci  ben  affilati . Per  la  rabbia  me  gl  attentai  al 
collarino  di  quello  Verdert , egli  difjì  y ò federato , infame  ,fti  tu 
flato  ardito  di  macchiare  la  vituperofa  tua  lingua  contro  la  Mae- 
flà  del  tuo  Re  i rilpofi . Ab  Signore,  a peccatore  mifericordia. -* . 

Allora  la  rabbia  m'occupò  più  cbe  prima,  e gli  difjì  vitupero/) , vò 
tu  cbe  io  abbia  mifericordia  di  te:  età  non  bai  al  tuo  Re  portato  ‘ 
rifletto  i Gli  diedi  vna  forte  Spinta  in  terra,  e col  code  andò  giu • 
fio  a porfìfipra  quel  pezzo  di  Croce . E difjì  al  boia , tira  bric- 
C cane  : fu  la  mia  parola , e'I  colpo  tutto  a vn  tempo e ancora  Iettò 
da  quella  pietra  vna  buona  febeggia . Feci  impiccare  i due  altri  a 
vno  olmo , ch'era  quiui  a dirimpetto . E perche  il  Diacono  non-* 
auea, fi  non  diciott'anni,  non  lo  voUifar  morire,  e anche  acciocchì 
egli q fuoi  fratelli portaffi  le  nuoue:  ma gli  feci  dare  da  qui  due-* 
manigoldi  tante  Raffilate,  cbe  mi  fu  detto,  cbe  n'era  morto  in  ca- 
P?a  dieci,  ò dodici  giorni . Quella fu  la  « prima  efecuzione , cb'io 
feci,  vfeito  cb’io fui  di  cafafenz' altra fintemi  a,  ò fcrittura;percbì 
in  quejìe  cofe,  io  bo fentito  dire,  cbe  bifogna far  fi  dalle  efecuzioni . 

Se  tutti  quelli , cbe  nelle  prouincie  hanno  auuto  carica , aueffero 
-fatto  cosi,  fi  farebbe  fiento  ilfuoco,  cbe  bà  poi  abbruciato  ogni  co- 
fa  ; Ciò  chiù  fi  la  bocca  a molti fidiziofi,  fi  cbe  non  ardiuanofiata  • 
re  del  Re,  fi  non  con  rispetto  : ma  in  figreto  faceuano  tuttavia -* 
i trattati  loro . 

Lai  mattina figliente  io  partì  di  Stigliac,  e me  n'andai  a trova  • 
re  C. Moni . di  Buria  a Clerac  : e quiui  dijputammo  del  luogo , 
donde fufit  da  cominciare,  ò à Fumel,  ò pure  à Caort . Vidi  cbe  di 
già  era  flato  fuoltoper  andare  a Caon , a trovare  i commeffari,cbe 
quiui  erano  arrivati  : ed  aueuano  cominciato  a procejfare  i catto- 
lici,fenza  voler  prender  ragion  e ninna . JMa  io feci  produrre  la 
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patente  : egli feci  vedere  f intenzione  itila  Reina , eJJtr  ehi  fi  co-  ^ 
minciajji  a Furrnl . <AUora  non  potetti  fìartpiù  a difiutare, e gli 
moflrai , come  Sua  CMaeflà  intendeua  cbt  fujfimo  noi  i veri  com- 
tntjfari  ; e che  Gerardo  e Compeno  erano  obligati  a Ilare  con  tifo 
noi , e non  noi  con  loro.  E di piti  cb  io  tra  flato  auuertito,  dopo  la 
mia  partenza  di  corte,  che  cojloro  erano  due  de' maggiori  Vgonot  • 
ti  del  Regno  di  Francia , e cbt  bifognaua  bene,  cbt  noi  ce  ne  guar- 
dammo, e parimente  autjpmo  cura  alla  nofìra  riputazione  : ac- 
ciocché qualche  mala  burla  non  ne  venijfe  fatta , / fu/Jìmo  imputa  • 
ti  d'ejftrt  Ugonotti:  che  quanto  a me  io  non  z>oleua  in  modo  niuno 
efiere  notato  difimtl  marchio . E per  dire  il  vero,  mi  parut  com- 
prendere, quando  i arriuai  a Bordeos,  che  Mone,  di  Buria  incbi-  B 
naua  qualche  poco  dalla  banda  di  quefla  religione , come  anche 
per  altri  auuertimenti,  che  me  n erano  flati  dati,  io  n'auea  dubi- 
tato . Ci  trasferimmo  illuntdia  Villanuoua , doutMont.  di  San- 
terenzio  ci  venne  a trouare  con  la  fua  truppa  dArgoletti , e duge- 
to  Arcbibujitri  : emi  condujft  il  Capitan  Moragliotto  con  gli  al- 
tri quattro,  e due  altri,  che  fra  i genti Ibu omini aueuano  prefo  in 
S.  Liberata , i quali  io  feci  impiccare  ilmartedi fenica  tanto  Ben- 
fare . Il  che  com  indo  a mettere  vna  gran  paura , et  errore  fra  lo  ■ 
ro,  e diceuano . In  che  modo  ci fa  egli  morire fenza  niuno  procef- 
fo l La  loro  opinion  e era,  cbe  fe  alcuno  era  catturato  s'arebbe  auu- 
to  a camminare  pervia  di  tefimoni , t che  non  Jì  farebbe  trouato  C 
pur  vno,  cbe  aueffeauuto  ardire  di  dire  il  ver, per  paura  if efiere-, 
ammazzato:  e parimente  cbe  noni/ era giudicatura  niuna, negra 
de,  ne  piccola, dou  e non  fi  ritrouafie  qualcb’vno  della  loro  religio- 
ne, il  quale  non  lafcertbbe  porre  in  sfritto , fe  non  quel  cbe  faceua 
per  loro,  e fujfe  a lor  giuflifcazion  e . E cosi  p a jf auano  le  cofe  del -, 
lagiuflizia  ,Jenza  cbc  mai  feguif  e punizione  alcuna  di  loro  : e 
quando  aueano  fatto  qualche  omicidio , o rottole  c,biefe  , fubito 
quefii fiele  rati  ificiali  ( cbe  certo  tal  nome  meritano  ) prontamen  • 
te ji  rapprefentauano  per  fare  l'informazione , e fatte  cbe  erano , 
femprt  ji  trouaua,  cbei  cattolici  erano  fiati  i motori , e cbe  cbi  n'- 
auea tocche  auea  il  torto:  e cbe  eglinofieJJirompeua.no  le  cbiefe  di  D 
notte,  acciocché  gli  Vgonotti  ne  venijjino  poi  imputati . lo  non—, 
credo,  cbe  fi  legga  in  libro  niuno,  cbe  fraudi,  fottigliezze , a flit  zi , 
t fmihfufiero  mai  inuentate,  in  qualfiuogha  regno . E fe  la  Rei  - 
na  auejfe  indugiato  a mandarmi  la  con  quefla  patente  folamente 
duco  tre  mefi,  tutto  il  popolo  era  necejjìtato  a ejjnedt  quefla  re- 
ligione, o era  ammazzato . Perciocché  ognuno  tra  tant  impau- 
rito della giu  fi t zia,  cbe  fi faceua  contro  a cattolici , cbe  non  aue- 
ano altro  rimedio , ch'abbandonare  le  loro  cafi,o  morire , o met- 


LIBRO  oy  INTO,  M 

A Ifrf àaUa  loro . I miniflri predicavano  pubicamente , che fe  c[Jh 
ent rateano  nella  loro  religione, non  pagberebbmo  niun  debito  .<zi- # 
gentiluomini  : nè al  Rj  tagliaveruna , fe  non  quanto  s'arebbe 
ordinato  da  loro  . Altri  predicavano , cbè  i Re  nonpoteuano  .tue  • 
re  alcuna' autor  ita,  o poffhnzafe  non  quanto piacefje al popolo . 

Altri  che  la  nobiltà  non  era  in  nulla  da  piu  di  loro . Ed  in  elètto 
quando  i procuratori  de gentiluomini  domandauano  le  rendite 
a lor  tenanzieri,  njpondeuano,  cbemoft'raffìno  nella  Bibbia  ,fi 
cjfi  ciò  doucuano  pagar  eo  no,  e che  fe  loro  antecefiori  erano  fiati 
cóstfciocbi,  e dappochi,  che  cjjt  non  voleuano  efiere . Alcuni  della 
nobiltà  cominciavano anche- a- lafciarfì andare  T & entrauanoin 
Br  compofizionr  con  loro,  pregandoli , che  gli  lafciajjìno  viuere  libe- 
ramente nelle  lor  cafe , eftarfene  lauorando  le  lor  proprie  zolle  : e 
cbe quanto  alle  rendite,  efeuit  non  domandauano  niente . D'an- 
darea caccia,  non  era  alcuno-,  cbe  fujfe  ardito, perche  venivano  , e 
ammazzavano!  veltri,  t i bracchi  in  mezzo  della  campagna  . B 
no  n ardiva  alcunofiatarr, pena  la  vita,  e fe  nejfuno Jì  rivoltava,  t 
manometteva  alcuno  di  cofìoro , tutte  le  lor  cbiefe  erano  inconti- 
nente chiama  te , teuauajì  ilgrido,e  in  quattro ,o  cinque  ore  voi  vi 
trovavate  morto  : o pur-  bìfognauo! fuggendo , nafeonderft  in 
qualche  cafà  di  quelli,  ebeaueuano patteggiato  con  tfìo  loro, ò in. 

Tolofa, perchè  in  altro  luogo  non fi poteva  ejfere  fteuro . E alimi- 
Agitante  flato  tra  là  Guienna  ridotta.Son  con/lretto  a feriuere  tut- 
te quefìe particolarità,  per farui  vedere  fe  meritamente • ò a torto 
mi  onorò  il  Re,  quando  q ut  fio  bel  nome  mi  diede  di  conferuadore 
della  Guienna,  efe  ntceJfariomifU  di  metter ui  la.  mano  da  vero,  M ifèrabilc 
€be  sé  io  auejfi fatto  il  dolce,  come  <SMons.  di  Buria-,  noi  eravamo  flato  della 
finiti . Egli  prometteva  loro  affai,  e io  non  atteneua  niente, fapcn-  Guienna. 
do  pur  troppo ■ ebe  ogni  andamento  loro  tendeva  a ingannarci , t 
a poco  a poco  impadronirfideOè  piazze . In fomma  quefìi  venuti 
sud  ifrefeo,  ci  voleuano  metter  legge . E non  vi  era  mini  fi ro,  ber 
piccolo  cbe  fujfe,  cbe  non  facefle  del  \fMonpgnore,come fe  fujfe  fia- 
to vn  V tfcouo ..  Eccovi  i bei  principi  di  quefla  bella- religione , e 
Ia'eome  ella  infegnaua  a viuere 

Al  partire  di  détta-  V illanuoua,  andammo  a F tanti , doue  tro 
uammo,  cbe\5Madama di Eiumeli  Mons-di  Cancon  fuo  fratel- 
lo , e altri  gentiluomini  fuoi  parenti,  i'tranm-JJi  in  campagna  , • 
quandb  intefero  noi eferr giuntf , e: che  aueano' prefo  venticin- 
que ro  trenta  di  quelli,  cb' arano  compIicintHà:  morte  del  Signore 
di  Fumel  yjifons:  di  Buria  manderà  dircacommeJfari,cbe  venif 
Jjno  afare  loro  il  proceffo  : ed  ejji  rifpofèro',  cbe  nonnrfarebbono'  ; 

nulla  yjnack'andajfìmo  da  noi..  Mi  fu  mandato  aulirei  cbe  gli:  - . 

aueua- 
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avevano  detto,  ebe  poiché  io  focena  giu  fliziafenza  forma  di  ra-  \ 
gione,farebbano  tjfiamt fitjlo  il proctjfo , dopo  averlo  fatto  a gli 
altri . Conobbi  bene  ch'era  forza  romperla,  e venire  aUt  mani  con 
loro,  perche  altrimenti  noi  cadevamo  nella  maggior  mìferia  , che 
potejie  avvenirne . E chef  e non  tenevamo  le  genti , cl  popolo  in 
timore  ,fenz'auer  tanto /pavento  di  quefìi  commefiart , ognvno 
fi faceva  Ugonotto . lo  non  mancava  già  di  dare  a divedere  qut- 
fa  cofa  a Mone,  di  Bvria  : ma  io  m' accorgeva  alle fve  riipofie , che 
. egli  avea  non  leggier  paura  d'errare,  opure , come  lobo  detto, 

pendeva  qualche  poco  dalla  detta  religione . Lafua  fine  ce  l ha—* 
fatto  conojcere . E quando  vedemmo  di  non  potere  auere  con  efio 
noi  icomme fari:  mandammo per  alcuni  de'  confi glieri  del  feggio  B 
del  Sinfonico  d’Agen,  i quali  venuti  cominciarono  aprocefare 
que /le genti  : egli  trovarono fi  colpevoli,  che  eonfe/farono,d' e/ferfi 
Micidio  del  trovati  esfi  fiesfi aW ammazzamento  del  lor  Signore  : perciocché 
Sign.diFu-  erano  dt'fuo' propri fudditi,  che  avevano  cominciato , e manda- 
«ael,e  la  giu  tQ  a chiamare  le  lor  cbiefe  vicine,  per  far  quella  vigliacca  imprefs 
ftizia^hene  gammazzareeonvna  infinità  di  ferite  quello  povero  Signore . 
tuiatu.  £ mentre  non  era  ancor  morto,  lo pofero  con  vn guanciale  dietro 

alle /palle  fui  letto:  e gli  tir avano  di  mira  al  cuore , predando  , e 
focheggiando  poi  ogni  cofa . E apprefio  quelle  buone  genti  gri- 
davano viua  il  Vangelo . In fomma  in  vn  giorno  ne  furono  im- 
piccati, o mesjì  in  su  la  ruota  trenta,  o quaranta  : e di  quitti  ce  n'-  G 
andammo  a Caors,  dove  trovammo  quefii  degnisfirni /ignori  Co - 
me/fari , che  aueano  cominciato,  ed  erano  di  già  molto  innanzi  4 
formare  il  proce  fio  a'  cattolici  > e tenevano  in  carcere  Mons.  di 
Viola  Ceno  Viola  Canonico, e Arcidiacono  di  Caors, e CanceDier  dell  vniucr 
Dico  iprigio  fità,  gentiluomo  di pre/fo  a tremila Jcudi  d'entrata,  imparentato 
ne  in  Caors.  con  Mons-  di  Ttrrtda,  con  Monsu  N egrapali/fa , e con  altri  fi- 
gnor  i delpaefe . Il  Signore  di  Caumondo  delle  Mirande  auea  ina- 
ritata  la  forella  in  quella  famigliale  fi  trovava  quiui , trauaglian 
do  per  la  liberazione  del  detto  Viola , ed  eraui  anche  Madamadi 
Bugna  forella  di  detto  Viola  co\  fuoi figliuoli,  Mons.  Tìojfun  an-  „ 
cora  vs  venne , percb’era parente  della  fua  moglie . Tutta  la  città 
era  piena  di  nobiltà  per  favoreggiar  la  caufo  di  efio  Signore  di 

Viola.  GliVgonottiaueuanofoputo  mettere  infume  none  giudi- 
ci, ò Luogotenenti  di  tribunali , ebefei  di  esfi  erano  della  loro  reli- 
gione, e da  quelli  erano  gli  altri  tre  cattolici  tanto fpauriti per  la 
poffonza,  e autorità grande,  che  diceuano  avere  nella  lor  carica  , 
thè  nejfun  di  esfi  aueano  ardire  di  contrariare,  e bifognaua conco- 
eiuftiriafit  tt/fero  fon  gli  altri , e particolarmente  lifle/fo  giudice  Magici,  eh  i 
(t  * Caors . per  fona  timida, non  ardiva  dir  nulla  fé  ni  quanto  esfi  volevano . 
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\ E fintenziarono  quattordici  o quindici buominì : t non  w H'era 
tre , che  fe ftijltro  trottati  a quel  brutto  omicidio . Ma  per  vendi - 
carfi  delia”  tu  fìizia,  che  noi  autuamo fatta  in  Fumel,  ne  voleua  » 
uofiar  morir  tanti , quanti  potevano , oa  ragione , ò à torto  : e li 
fecero  ejjecutare  sii  la  piazza  della  città . Lagittfiizia,  e la  cbitfa 
entrarono  in  tanta  paura,  cb' ognuno  fi  Uneua perduto,  vedendo, 
thè  fi  faceva  il  procejfo  a tlMons.  di  Viola,  e a molti  altroché  non 
vi  s erano  trottati . Tutte  quelle  Signore  mi  erano  tutto  di  intor- 
no : e non  poteuano  auer  rijpofla  da  Afoni,  dt  Burla , ebe  le  con - 
tentajfe . Moni,  di  Caumondo , cbt  oggi  viue , venne  a parlare  'a 
Mons.  di  Buria  ; e credo  piu  per  querelarfidi  me,  che  per  altro: 

B perche  io  auea  detto , cb'tt  fopportaua,  che  vn  miniflro  parlajfe  in 
piena fe^  gioia  contro  alla  perjona  del  Re,  e della  fua  autorità  a-* 
Clerac,  di  cui  egli  ì lAbate  : t me  ni  dimando  nel  mezzo  di  fiala  in- 
nanzi a Mons.  di  Buria.  Gli  dijficbe  io  l'auea  detto  , e' che  egli 
tra  tanto  obligato  al  Re  per  i benefizi,  che  n'auea  riceuuti , ch'egli 
ti'o  non  dou tua  comportare . %lMi  riifioft , che  non  era  egli  flato 
pre finte  a tal  predica,  e che  quando  quel  miniflro  ciò  auejfe  fatto,  e 
più  in  vn  modo,  che  in  vn  altro  parlato , a me  non  ne  douea  ren- 
der conto.  F ui per f aitargli  addojfo  col  pugnale  in  mano.  Mef 
fe  egli  la  mano  su  la  /pada  ,e  advn  tempo fé  gli  gettarono  al  collo 
quindici, ò venti  de'  mia  gentiluomini, & ebbi  che fare per  difen  • 
C derlo,  che  non  fujfi  vccifo . Tenne  Mons ■ di  Buria  dal  \tnio , e la , 
bravo  forte,  fi  che  alcuni  lo Jpinfero fuor  di fiala  per  ifcamparlo’.per 
ebe  ognuno  auea  la  man  su  lafpada  , ed  egli  per  allora  non  auea 
forza  di  rifondermi . E quella  fu  l'occafiont  dell'odio , che  dico- 
no, che  mi  porta  : poiché  per  C addietro  eravamo  amici . Ma  qut  • 
fio  è ilminorpenfieroch' i abbia . 

Ver  tornare  alla giuRizia,  Madama  Contefia  dArien , cbe.fi 
trouaua  in  lAjficr,  mi  fcriffe  vna  lettera  per  vn  fuo  gentiluomo 
chiamato  il  Bruno , per  la  quale  mi  pregava  , ch'io  volejfi auer  ca  • 
ro,  che  lagiuflizia  auejfe  fuo  luogo . Le  rifilo  fi , ch'io  non  era  per 
impedirla,  doue  io  conofictjfi,  che  la  ragione  il  permettesfi:  e cbzs 
" Mons.  di  Buria  ,e  io  non  eravamo  quiui  per  altro . La  mattina 
feguente  ritorno  cqflui  a trovarmi,  ed  in  fegreto  mi  difie , e mi  pre • 
gò,  ebe  io  tenefifi  mano,  che  quello  giudizio  de'  Gomme  (fari  auejfe 
tlfiuo  effetto  : e che  io  facefifi capitale , di  tre  mila  feudi  d'oro . Que- 
llofu  innanzi  alla  bottega  d vn  mercatante,  che  vendeva  pi/lole , 
doue  so  m'era  fermo  per  comperarne , ed  egli  Refio  me  ne  fcelfe pa  • 
reccbie,  dicendomi,  che  fi  ne  intendeua , e che  le  voleua  fiancare . 
Ali  fece  vn  gran  piacere,  e gliele  lafciai  in  mano  , andandomene  a 
cenare  con  Mons.  di  Buria,  Era  il  fuo  alloggiamento  vicino, 
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E andando  cominciai  a difcorrere  meco,  donde  quelli  tre  miteu»  fi* 
feudi  potejfero  vfeire,  ut  mipoteua  cader  mila  mente  ; peri  fatta  be- 
ri* *bt  della  malizia , e dell  aftuzia  non  vi  mantaua.  La  fera  mi 
ritirai  al  mio  aBogiamento  in  c afa  dell  Arcbidiacono  Redui,  e per 
la  fi rada  la  Signora  di  Longua,  t la  Signora  di  Viola  mi  rifeon- 
traronoprefjo  a cafa  tutte  piene  di  lagrime , e mi  difer  con . Si- 
gnore Aloni,  di  Viola  e morto  fé  -poi  non  lo /òccorete, perchè  la Jen- 
tenzia  e data  : e fa  notte  ba  ej/ère  fi  rangolato  in  prigione  , e,  do- 
mattina pofì  o fulp  eleo . 1 ut  ti  ({Utili  Signori  aueuanojpedito  in 
folle  al  Re , ma  iimejfaggiero far  ebbe  arrmato  tardi , no  nortaa 
‘b'auejjt  mefo  la  mano . Le  rimandai  con  dar  loro  Speranza.,  che 
tele  difenderei.  E tutta  notte  feci  paleggiar  gente  armata  della  fl 
mia  compagnia  d auantiaUe  carcere , e innanzi  all alloggiamen 
to  de ' commeJJari,e  non  mi  Sfogliai  quella  notte . Era  molto  tardi 
quando  l Arcidiacono  Redui Je  ne  venne  a cafa  E come  io  feopi, 
ch’egli  era  tornato,  mandai  per  lui . / gli  era  andato f chetamen- 
te per  ifeoprire  intorno  alla  caufa  di  Moni,  di  Viola , e degli  a ligi 
prigioni,  ebe  erano  genti  di  cafata , e di  qualità  : « mi  porlo  la  refo- 
,8r  al-  fazione,  che  tui  ti  erano  condennati  a morte,  e che  per  fuggire  JcS- 
’n  en*  dolo,  c ebi  non  ne  nafcejfe  folle uamento  doueuano  efer  morti  fi- 
gretamente  in  prigione  con  le  torce . E che  i giudici  per  procejfo , e 
fentenza  aueuano  Jpartito  la  città  in  tre  corpi. La  cbiefa  in  vno,la 
giujhzia  in  vn  altro  fi  terzo  flato  nel  rejlo  : e cbt  tutti  quelli  tre  -C 
corpi  erano  condennati  in  quattro  mila  feudi  Allora  mi  venne  in 
pcn fiero, che  que'  tremila feudi  de  quali  il  Bruna  m'aueua parla- 
to, doueuan  venir  di  qui. E piangtua  il  detta  Arcidiacono, dicen- 
domifbe  la  città  di  Caort  tra  dejlrutta  per fempre.t che  quando  fi 
fujler  veduti  tutti  t beni  della  citta  mobili  & immobili,  non  ft  ne 
poteua  trouare  quella  jomma.  Gli  dijjifion  pi  date  maninconia , 
lafciate  fare  a meipercbe  per  amor  di  Moni,  di  Viola , e de  gli  altri 
io farò  fare  di  buona. guardia  ch'io  gli  corro  prima, che  facciano  C 
tfecuzione-j  quanto  all  impofizione,cbe  dite, il  Re  non  comporterà 
tnaiyCbelavolìra  città  fia  diferta,percb'e  le fua,e  rendeteui certo , „ 
tb  egli  tu  la  rilafierà.AUora  mi  difie  Aloni. Se  1 impofizioni  andaf  J 
fero  nella  borfa  del  Re, noi  arenimi fferania, che  Sfii.'nó  ci  voreb 
be  veder  difirutti.maegli  non  ni  tira  vnfoldo.E  chi  dunque , dtfiR 
io, ne godtlrifpofe,  egli  t il  Conte Reingrauo , che  bà  preflato  al  Re 
cinquanta  mila  franchi  tu  la  Contea, e noi  abbiamo  auuto  lite  col 
detto  Conte  per  le  impofizioni  a Tolofa,el  abbiamo  perduta  . Et  è 
fiato  fentenziato  cb'ei  tiri  l'impofizion  i come  d altre  rendite  Jlper 
che  noi  no  abbiamo  altro  rimedio,  che  abbadonare  la  città  apdatt 
ad  abitare  altroutf  lafciargU  tutti  i nofiri  beni.  Quando  io  intefi 

quello 
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A qtttflo, fui  p et  crepare  di  cullerai  vedendo , thè  quelli'  due  federali  • 

aueano  animo  di  difìruggtrt  vna  città,  ch'era  del  Re  , per  artic-  * 
ehire  t m particolare . P affai  tutta  quella  notte  con\  vn'  ira  gran - 
diffima  e la  mattina  Mone,  di  Bteria  mi  mando  a chiamare , per- 
ch'io intendevi \ come  fu  fiero  flatifentenziati  i proceffi.  E andan- 
do,penfai per  dirada , che  bifognaua  non  lafiiar  pronunziar  la-»' 
lor  fentenzia,  perche  come  vna  volta  fu  fie\ Rata  pronunziata, non  ■ 
vera  piu  ordine  difalnar  la  città  che  il  Conte  Reingrauo  non 
aueffe  le  impofiztoni  : e che  gli  era  (ir. intero , e il  *Re  auea  contino- 
uamentc  bifogno  deB ' opera  fua  . E in  quella  coBeragiunfe  allaga 
camera  di  Mone  di  Buria , e tronai  che  già  erano  tutti  a federila 
B con  le  fritture  iù  la  tauola.  Ben  conobbero,  credo,  all  affetto  quel, 
ch'io  portava  nel  cuore . Pre fi vno /gabello,  e quivi  mi pofi  a fi- 
dere  tn  capo  di  tauola  : perche  effi  la  circondauano  tutta . Comin- 
ciò il  detto  Comptno  a far  grandi  tjiaggeraztoni  di  quello  ecce  fio, 
che  nella  città  era  occorfo,  t che  vn  tanto  numero  di  donne  r fan- 
ciulli vi  aueano  perduto  i lor  mariti , e i lor padri  : e ebe  H Re,  e 
la  Reina  et  aueano  quivi  mandati  ptr far  quella  giufiigia  giu- 
da e ragionevole . ( La  fua  diceria  duro  per  lo  meno  mezzo  ora  ) 
e che  non  s tra  fatto  nulla  con  la  morte  d' alquanti , fi  i principali 
autori  non  perdevano  la  vita,  il  ebe fruirebbe per  efiemplo  a tut- 
to il  regno  di  Francia,  e chevoleuano  leggere  la  loro  fentenza  in- 
nanzi a noi,  perche  poi  fe  ne  ftcefit  V esecuzione  dentro  la  carcere,  * * 

pregandoci  di  dar  loro  ogni  aiuto . E cominciò  à cattare  lafinten 

zta fuor  del faccbetto . lo  guardai  Mons.  dì  Buria, fi  voltua  dir 
mula,  perche  a lui  toccava  à parlare  prima  che  a me , e quando  io 
vidi,  che  fi  lafciaua  andare fenza  rifondere  , e che  l'altro  comm-  f " " M®“* 
ctaua  ad  aprire  il  figlio  per  leggere  la fentenzia,  io  gli  diffi . O là 
Moni,  di  Compeno,  non paffate più  innanzi , prima  che  voi  non 
m abbiate  rijpoflo  a quel,  ch'io  vi  vò  domandare . ADora  mi  diffi, 
che  dopo,  che  la  fentenzia  egli  aueffe  letto  , mi  ridonderebbe  a erò 
ebe  io  gli  domanda  fe,  e che  la  voltua  leggere  innanzi  ad  ogni  al - 
D tra  (0Ja  • Diffi riuolto  a Mont.  di  Buria, giurando,  Mons. all:}—* 
prima  parola,  che gli  tfia  di  bocca , io  l'ammazzerò , fi  prima  non 
mi  da  conto  di  quel  ch'io  gli  fon  per  domandare  in  voflra  prefen-  ^ 

za , allora  Moni,  di  Burlagli  difie,  Mons  di  Compeno  bì fogna , 
che  voi  intendiate  quel,  cb','  vuol  dire  : perche  forfè  egli  bà intefo 
- cofe,  che  non  l'bo  intefi  io . V idi  allora  quel  gentiluomo  impaBi- 
djr  tutto  quanto:  ma  n'auta  cagione . logli  diffi,  di  cbt  i la  città 
di  Caorjìmt  rtfpofi , ella  e del  Re  : di  chi  e lagiuflizia  l ella  è del 
Re,  dt  cbt  t lacbiefa  : mi  rifpofe , ebe  noi faptua . ^Allora  io  gli  dif- 
fi : negate  voi  chela  ebufa  non  fa  del  Re  cosi  ben , com't  Ire  fio  t ' 
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Mi  rifpofi,cbt  non  fi  dotta  penfier  eli  tal  cofa . Io  gli  disfi  allora-*,  ^ 
avete  voi /compartita  la  citta  in  tre  corpi,  cioè  la  cbiefa,  lagiufli- 
zia , e ia  città , e / opra  eiafcbtduna  di  loro  dichiarata  impofizioni  i 
Mt  dii  fi  cb'i  afcol'asfi  la  lorfentenzia  , t aOor  lo  fapret . Gli  co ■ 
mtneiai  a dar  del  tu,  dicendoli, tu  baia  dichiarar  qui  dinanzi  a—* 
Moni,  di  Buria,  e dinanzi  a me  quel  cb  io  ti  domando  , 'oio  lìtfio 
t' impiccherò  di  mia  mano,ptrcb’to  ri  bit  impiccati  ben  venticinque 
di  gente  miglior  di  te,  e di  quelli , che  fon  flati  teco  alla  tua  fintene 
zia,  e mi  levai  dallofgabeUo  . CMons.  di  Burlagli  difie  - Parla- 
te Mont.  Compeno,  e dite  fe  ciò  voi  aucte  fatto . Rijpofixfi  Signo- 
re . *. Allora  io  gli  disfi,  ò federato, furfante,  traditore  al  tuo  Re, 
tu  voi  rovinare  vna  città , che  e del  ‘Re  in  prò  dvn  particolare  l g 
fe  nonfufse  la prefenza  di  Moni,  di  Buria,cbe  e qui  Luogotenen- 
te del  Re,  io  f impiccherei  te,  e i tuoi  compagni  allefìntfìre  di  que- 
lla cafa,  e disfi  a Moni,  di  Buria,  ab  Mont.  lafciatemi  ammazza- 
re quelli feiaurati , traditori  al  Re  per  vtilita  altrui , e loro  » e con 
quello  cavai  fuor  la  meta  della fpada.  Certo  io  arti  tolto  loro  la 
briga  dimai  piu  dar fentenzia  ; ma  Mont.  di  Buria , mi  i avven- 
tò al  braccio,  e mt  pregò  di  non  fare,  e tutti  allora  verfo  la  porta  fi 
mtf sera  in  fuga  gridando  fi  spaventati , ebe  faltarono  degli  fica- 
glioni fenza  contargli . Io  voleva  lor  corer  dietro  per  ammazar- 
gli,  ma  Mont.  di  Buria,  * Mons  di  Corvè  fuo  nipote  mi  tennero , 
eh io  non pofuttife appare  . lo  non  tra  padrone  di  me  per  la  col-  C 
lera  . Non  occorre  dunque  punto  marautglia  rji  ,feto  in  quello 
mio fenutrt  doloro  dello fcelerato . Moni,  di  Buria , Moni,  di 
Court,  e io  entrammo  nel giardino . Il  detto  Signore  di  Buria  mi 
difse , che  oltre  all  tfier'  io  flato  cagione, che  quella  citta  no»  andafi 
fe  inmalora  , io  a luì  aueafaluato  l'onore  : perche  il  ‘Re,  eia  Ru- 
na, e tutto  il  mondo  arebbonofimpre  detto,  che  egli  auefit  prefo 
danari  : dove  «gli  mai  non  autafaputo  nulla  . E allora  io  gli  dtj- 
fi,  in  ebe  maniera  io  auta  ciofcoperto  : e fono  d opinione, che  vera . 
mente  egli  non  ci  auefit  intelligenza  muna  . 'Lefinaifico,  enon 
credo , ebe  mangia fie  quattro  tot  coni  : e tutto  di  lo  vidi  p^amifto.y 
vico,  e alterato;  e mandò  loro  a dire, ebe  non  proc tdtf sero  in  cofL~J  ^ 
ninna  piu  olir  e, fino  a cbel  'Re fufst  ragguagliato  del  tutto  E pe- 
ce intendere  al  giudice.  Mage, e agli  altroché  fi  eglino  aspi  levano 
a nulla  di  quel,  che  Compeno,  e Gherardo facefiero  ,n  andrebbe. -* 
loro  la  vita . L'vno  dopa  l altro  la.  fira  venivano  afarefeufa  con 
tfso  lui,  dtHeftre  a talfintenzaconcorfi,confifsandogli,  che  non 
auean  mai  penfato  al grande  inconveniente,  e danno,cbe^ porta- 
va il giudizio;  di  qu  e fio  procefo,  ch'era  la  rovina  di  loro  fteiji,* 
dt  lorofigliuolL  mt  non.  1 ardivano,  dj parlare nè  di  ^^‘rt 
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A dotte  io  fu  [fi.  Moni,  de  Buri*  mi  diana  ogni  cofa',  ma  'che  ehi  fi 
fufie,  pure  vno  non  tra  ardito  di  capitarmi  innanzi . Credo  e b'.  ' 

10  n'arci  fbrozzaio  qualch'uno . In  capo  a cinque,  o fri  diserrino 

11  corriera,  che  i parenti,  e li  parenti  di  Mont.di  Viola  alleano  fpe-  * 
dito  al  Re,  che  porto  corti  andamentoa;  C om  mefftri  di  non  proce-' 

der  piu  oltre  in  modo  ninno  nella  cdufa  del  detto  Signore  di  Viola,  Rela  ff  j«;on  e 
ne  in  co  fa , che  da  qnefia /edizione  dipendejit , comandando  cbts  del  S igQ,  ^ 
fufft  riiaffàto  il  detto  Signore  di  V iota,  e gli  altri  prigioni, con  dar 
malie uadori  di  rapprefentarjì tante  volte  quante  veni /fé  toro  ordì 
nato  . Per  tanto  non  è marauiglia,ebe  la  citta  di  Caors  fia  fi  af- 
fettuofà  ver/o  di  me . Che  certo  pare  al  buon  vijò,  che  mi  mofira  • 

R no,  e al  rijpetto , che  mi  portano , che  c veggano  in  z in  certo  modo 
il  proprio  Re,  ò vn  de fuoi  Signori  fratelli . 

Qjteffa fu  la feconda  volta,  ch’altri  m'bà  voluto  corromperci'  • 

per  danari  : ma  non  fi  trouera  mai  il  mio  nome fritto  nel  libro  di 
tali furfanterie^  non  temo  che  perfona  del  mondo  imputar  me  nt 
pojja,  non  folamente  nella  Guienna,  ma  ne  anche  m Italia , doue 
io  ho  a uuto  grandi  e onoreuoli  cariche . * Doue  io poteua  guada  • . • 

gnare  dugcntomtla franchi,  t' io  auejft  voluto , come  hanno  fatto 
degli  altri,  che  non fe  ne  fon  trovati  male . E con  farti  fiato  ben 
meglio  riconof liuto  di  quel , ch'io fìa fiato . *fMa  pofio  dire  , e con* 
verità,  che  mai  io  non  me  ne  fono  tornato  di  carica  alcuna , eba 
C non  mi  fia  bifognato  accattar  danari pervenirmene  a cafa  : e mi 
fon  voluto  rovinare,  e patire  ogni  di,  non  folamente  io,  ma  ./«co** 
rafar  patire  quelli,  che  erano /òtto  la  mia  carica , per  ri  Riarmar 
la  borfa  dtl  Re . E molti  ancora  oggi  viuano,  come  il  teforicr  Bel- 
chiaro,  il  computi  fio.  MoUiera , e altri,  che  ne faranno  buon  te /li 
moni , t che  ft  ni  fon  tornati  be' pouer acci,  st  come  me . Se  da  qual * 
che  citta  mi  e fiato fatto  qualche  prefinte,  mentre  erano  quelle  re  - 
uoluzioni , i flato  per  reggere  la  grane  Jpefa , che  mi  convenirti^* 
fare  per  trattener  le  genti,  e i Signori  di  quello  paefe . Apertamen- 
te bà  accettato , non  in f (greto  v Tale  fu  la  fine  de'  proce/fi  fatti 
a Caors. 

£>  Ora  auendo  Moni,  di  Buria parimente  conofciuto , che  quelli 

due  braui  Commeffari  non  camminauano  bene , e che  non  tende- 
vano ad  altro,  che  à fare giu  fìtzia  de'  cattolici , e non  de  gli  Vgo- 
notti, mandò  con  diligenza  a Bordeos  a fare  venir  li  Signori  Alt f 
me  il  vecchio,  e Ftrronc  confi glitro  nella  corte  di parlamento , per 
dare  a quelli  Commeffari, come  vn  con trapefo gente, che  tnU  ndf- 
Jiro  bene  la  firada,  che  bifognaua  pigliare  : t noi  ci  mutammo  di. 
ritto  a ViUafranca  di  Rouergna,  intendendo  d ogni  intorno , che 
gli  Vgonotti  fi  metteuano  infiline , yfMons.  di  Buria  fece  venir  li 
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compagnie  iti  Signor  MartfeìaHo  di  Ttrmtt , iti  Signori  Randa-  \ 
ItOj  V ìlguiane , t Garnacco , pere b' a Itti  noi  non  aueuamo , ebt  /<-» 
no  fi  re  due . E t roteammo  a Villafranca  Monji g.C ordinai  dAr- 
mingnac,cbc  ti  affrettava)  per  lamentar  fi  con  e/lo  noi , eòe  gli  tr or- 
no fiate  rouinate  le  c biffe,  majfìme  a V diafane  a , che  i del fuo  Ve» 
feouado  di  Rodcl . E quando fentirono  i confoli , che  noi  eravamo 
vicini , fecero  catturare  quattro,  ò cinque  de’  principali fediztofi  , 
egli  trovammo  prigioni,  e la  mattina  ài  poi , che  noi fummo  arri - 
vati,  giunfiero  i detti  Signori  Altfmo,t  V ertone a i Commejfari 
ter giuer f auano  d' approvarli,  dicendo , ebe  non  aueano  patente -» 
del  Re,  ma  aUafine  noi  gli  lafciammo  dire . Monf.  di  Buria  m'a - 
vea pregato  alno  Uro  partir  di  Caors , ch'io  non  fitreffi  loro  mal  fi 
nejluno , poiché  non  defiderauano  altro , eh' dndarfene . Comin  • 
ciarono  a farproctffo  contro  quattro , o cinque,  ebe  il  Signor  Car- 
dinale d Armingnac  auea  fatto  pigliare, e non fu  pofjìbile far  con - 
defendere  i due  Compeno  e Gherardo  à farne  giustizia , non — » 
o fìante , ebe  fi  prouafje  per  i primi  della  città  vna  infinità  di  ra- 
pine, eaffajfinamenti , oltre  la  rottura  delle  cbiefe . > Stettero  otto , 
a dieci  giorni  in  quella  diffruta » e concludevano  pure , che  dove- 
vano rtlajfarfi.  E fi  bene  <JMons.  di  P ertone  auea  la  fica  moglie, 
ì la  fua  famiglia  Vgonotta,  con  tutto  ciò  concludeva  ferri pre , come 
Mons.  di  uilefmo , che  meritava  noia  morte . Il  Signore  Cardina- 
le d Armingnac,  t tutti  gli  vfi ciati  fi  dijfrerauana,  cb'  a far  giufh-  C 
zia  non fi  vtnifie , dicendo  poter  fi  ajpetare  ogni  male,fnbito  cbt^r 
partiti  cifusfimo,fe  non  fi  faceva  qualche  giu/Ezia  . Finalmente 
i Signori  Altfmo,  t Ferrane  vennero  all  aOogiamento  mio  a dir- 
mi, ebe  non  occoreuajptrare,  cbt  quelle  genti faccjfero  maigiufti- 
xia  contro  quelli  ietta  religione,  tebe  Jjì  non  tran  potenti  a far 
nulla  in  compagnia  loro,  e però  fine  volevano  tornare . Gli  pre- 
gai ebe  non  ci  lafciajftro . Allora  Mone.  d' Altfmo  mi  dtjfe , volete 
voi  fare  vn  tiro  degno  di  voi  l mandate  a fargli  impiccare  alle  fi- 
nente di  palazzo,  dove fi  trottano  prigioni  ,e  cose  leverete  via  le 
dijfrute, per  eh'  altrimenti  è vanità  i affrettare,  che  fi  faccia  giu  (li 
zia  . Sete  voi,  diffi io,  tutti  a due  di  quello  parere  trifpofe  dii».  D 
Or  bafia,foggiunfi,e  chiamai  il  Sergente  di  <SMonu  Santerenzio, 
egli  diffi  in  preftnza  loro.  Sergente,  va  e fammi  venir  qui  ilguar- 
dian  delle  carcere  ; e giunto  che  fugli  diffi . Confegnagli  i prigio- 
ni, che  tu  bai . E voi  Sergente  pigliate  i miei  due  manigoldi, e an- 
date afargli  impiccare  alle fine  lire  di  palazzo . E fubtto  parti , e 
in  men  cfvn  quarto  doragli  vedemmo  far  penzolo  a dette fine- 
fire.  1 ietti  commettati furon  per  arrabbiare,!  volevano  fame  a 
sMans.  di  Buria Jcbtamazzo,  per  farnelo,  come  di  firana  ingm- 
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A fliràa  mttof dtgnart.  E la  mattina  vignarti  io  lo  rinfacciai  loro , 
egli  difin  prt fin  za  dtl  detto  Signor* . HMons.de  Bario,  ed  h a 
vofiro  difetto faremo  d'accordo,*  ho  vn  credere  davvantaggio , 
d auere  a fare  impiccare  voi  medefimi ancora,  prima  cbe'l  gteeoco 
refii,  e che  noi  vfiiamodi  quefla  commejjìone . Siva  bucinando , 
che  HAlons.il  Principe  di  Cond'e  ha  prefi  f arme,* fi  e fatto  padro- 
ne d' Orlane  : s'ì  già  vero,  altra  coja  non  v'afpettate,fe  non  che  io 
vi  manterrò  quel,  cb'to  v'bò  promefo . 'Afon  pafiaron  dite  ore, 
tbt  Renzo  Segretario  del  Re  di  N anatra  comparve,  e porto  le  nuo 
tee  a Moni.  dtBuria,  ch'il  Principe  di  Cond'e  auea  prefe  l'armi, 
e impadronitofidOrlicns:  e contava  gran  marauiglà  de  De  gran  Pref»  d*On 
B fòrze,  cb'auea  quefìo  Principe  a petto  a quelle  de!  Re:  e che  il  T{*  iiea* 
di  Tfauarra  Moni.  Conte  fiabile,  il  Duca  di  Guifa , Afoni.  Afa - 
refiiaUo  di  S.  Andrea  erano  tutti  infieme,  che  non  potevano  pur 
trovare  vn  buomo , e mille  bugi* . Il  detto  Signore  di  Buria  gli 
proibì  di  tenere  fìmili  ragionamenti,  e che  gli  farebbe  co  flato  lai*  ì 

vita,  l'io  ne  intendeva  nulla , e mandò  a direfegretamente  il  detto  * 

Signore  à Gomme  fari,  che fi faluaJRno, prima  che  fi  diuolgafe  tal  '■* 

voce,  perche  altrimenti  non  niartbbe potuto  tenere , che  io  non  gH 
facejfi  morire,  come  alficuro  io  arei  fatto . Non  afpettaron'  ejjì , 
ebefufe  detto  loro  la  feconda  volta, perche  fegretamente prefero  la 
via.  E nonfoppi  la  lor partita,  fino  alla fegùent*  mattina,  lo  fa- 
ceua  cercare  ai  Renzo , chef*  allora  mi  fuf*  venuto  in  mano  gli 
arei  infognato  portare  fimiglianti  nuoue . Ora  noi  fummo  dopi, 
mone  Mandarcene  diritto  alla  volta  di  HMont'albano  ; e metter- 
ci nella  città,  prima  ch'ella  fi  ribeQaJfo , perche  noi  intendemmo , u1®"'*  jJjT  ' 
chela  citta  d'Agerr  l'era  ribellata , & aucano prefi gl  vficiali , e è ribellati* 
confili  cattolici , t i Canonici  : & andammo  a Sant  Antonio, pena, 
f andò  entrare  la  mattina  feguentc  in  Afontalbano  : ma  innanzi , ♦ 

che  noi fnfiimo  a mezza  firada, ci  fu  detto, che  la  città  era  ribel- 
lata . E ci  inviammo  a dirittura  a ViUanuoua  dello  Agenefo , «_> 
trovammo  ribellato  ogni  cofa . Venimmo  poi  a vn  villaggio, cbia- 
_ maio  G allapiano prefo  a Porto  S.  Maria,  e trovammo  ftmilmen-  • ;< 

^ te  Porto  S Afaria  ribellato , per  dà  quefle genti  auean fatto  la  loro  4| 

intraprefa  di  lunga  mano.  Era  il  lor  fare  molto fegreto.  E quitti  ' * ‘ 

deliberammo, ebe  Moni. di  Buria  andrebbe  a porfi dentro  Bordeos 
con  quattro  compagnie  di  gente  d'arme,  ed  io  con  quelle  dii  Re  di  \ 

Nau  arra  .che  erano  rimafìt  a Condone , quelle  di  Moni.  Mare- 
fiiaOo  di  I iermei,  e la  mia  pafetei  la  Garonna  verfi  Guajcogna* 
mi  tratterrei  nella  pianura  inuerfo  Tolofa,  e Beimondo  di  Lorna-  « 

gna.  E mentre  volevamo  far  dipartenza , arrivo  il  Capit.  San* 
gtno,  che  tt.i porto  laute  « Jbe4  le  quali  etano  di quefio  tenore  * 
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lettere  del  Mons.diMolucioviprtgo, fi  voi  defiderate  mai  di farmi  fer-  \ 
AeaMSluc.  vizio,  cbe incontanente,  e con  diligenzia  mi  venghiate  a trottare 


ton  la  compagnia  di  tSMons.  <SMarefcìaUo  di  Termes,  e con  la  vo- 
fìr a,  e confei  compagnie  di fanti , delle  quali  io  vi  mando  le  com- 
mejfioni,  lafciando  i nomi  de  Capitani  in  bianco, perche  voi  cono- 
/cete  meglio  dime  quelli  ,cbe'l  meritano  . E lafciando  ogni  coft. 

Vi  frego  a ponti  in  cammino  ; perciocché  bifogna  flirtare  il  pedale 
de  IT albero , poiché jaluato  quello,  i rami  fi  ricuperano fempre . 

Quello  contenne  la  lettera  ; quella  di  Moni,  di  Buriajaceua—* 
menzione  di  quello,  cb' et  mifcriueua,  e comandava  a lui, cbe  defie 
* ti  miglior  ordine,  cbe  ti poteffi  in  Guienna , non  ejfendo  ancora-* 

fiato  Sua  Maelìà  ragguagliata  dalla  ribellione fuddetta . Moni.  B 
di  Buriaprefe  lafua  Brada  diritto  a Tonent , deue  egli  trovò  H 
Il  Signore  ^V%ore^i  Camondo,  e quel  di  Durai  .11  qual  Signor  di  Camon- 
dica  mondo  do  molto follecitatodaUalor  cbiefa  d'ejfir  lor  capo  non  volle  mai 
rifi  uta  d*ef-  prendere  tal  carica . Con  non  fece  già  Moni,  di  Durai,  ma  alla-» 
àefinefi  lafcib  andare, e la  prefe  a perfuafione  d vn  perfonaggio  mag- 
fi  Vgonotti  gior  di  lui . Fecero  ejfigran  carezze  a Moni,  di  Buria  , e non  gli 
domandarono  niente,  perché  tenevano  ogni  ora  di  guadagnarlo 
ti  : ma  egli  era  buomo  d onore . Sé  n' andò  dunque  dritto  a Bor- 
deot,  e'I  male  fu,cbe  e'  mandò  tutte  a quattro  le  compagnie  inuerfo 
Santongia:  e rimafe  egli  filo  tir  Bordeot,fenza  altro  cbe  venticin- 
que arcbibu fieri  di  guardia',  e Piflejfo  di,  che  noi  ci  partimmo  , io  C 
mi  venni  ad  accampare  alla  cafa  di  Moni,  di  Beimondo  prefio  ad 
. -dgen, irai >iQaggi  vicini, doue h feompartt  le tommejjtoni , che 

il  Re  m’auea  mandato,  cioè  al  Capitano  Sciarrt  due  , a!  Capitano 
L ; - Bafordan  altre  due, una  al  Bar  ondi  Clermon  mio  nipote,  t l'altra 

al  Capitano  Aorne . Li  Signori  di  Caneome,  e di  Monferran,tut~ 
m ta  la  nobiltà  cPAgenefi  cattolici,  m'eran  venuti  a trovare , e neBà 

fiala  cominciarono  a mormoreggiare que flit  quelli,  che i io glt  ab- 
bandonava erano  effì perduti , e lor  moglie,  lor figlinoli , e lor  e afe 
la  nobiltà  mal  °ra>t  mutua . Lettoure  piazza forte  erafi  ribellata : di  ma * 

j itene  il  Si- **wv*  c^*  1*  nobiltà  di  Guafiogna  non  auea  doue  ritirar  fi , e tutti 
gnor  di  HI -fi  ne  venivano  da  me.  Tutti  fra  di fi  concludevano,  cbe  t'io  piglia-  ^ 
Wc*  ua  rifoluzione , d' andarmene  a trovare  H Re,  come  da  lui  coman- 

dato in' era^J/i  refìerebboro finza  capo:  e cbe  pero  Infognava  qua  fi 
prigioniero  tenermi,  e non  mi  lafciar  partire.  Su'l  tardi  io  mejfi 
infieme  tutti  quefìi'Signori,  e moBrai  loro , cbe  bifognaua , ch'io 
Sped ijfe  vno  in fretta  al  Ré,  per  avvertirlo  della  ribellione  di  tut- 
ta la  Guienna , eccetto  Tòlojà,  e Bordeos,  è cbe  fi  queBe  città  non 
eranficcorfie , erano  in  pericolo  di  perderfi fi  bene , cornei  reBo.  B 
a tutti  parve  btni/fimo.  Spedi/  incontanente  il  Capitano  CofiegHo 
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A per  dare  al  Bf,  e affa  Reirtowgguagtio  del  rutto . E dopò  lo  fiat- 
erò fatto,  Moni  di  Mafies,  ebt  vltimamen  te  e morto  in  Lbnoget  « 
e (brper  allora  portarla  la  cornetta  , di  Motti.  MartfciaUo  dt  Ter- 
mts  mi  dij/é  in  prefinza  di  tutti,  cb'io  arie  a molto  bf fatto  a piglia 
re  queflarefoluzjone  : ma  ebe  in  ógni  mòdo  aueano  ejc fra  di  fi 
concordato  di  ritenermi per  fòrza . La  mattina  pafiarhnfa  il  fiu- 
me a due,  otre  portino n fenza  briga  .perche  Leirac  era  ribellato, 
come  anche  tutto  ilpaefe  di  ‘Bazza  dot,  eccetto  la  Reoffa,  e fino  aOe 
porte  di  Jòlofa , eccetto  Auuigliaro,  e Condom , doue  il  Capitano 
adorne  fi  ritrovava  conia  compagnia  del  Redi  Nauarra.  E in- 
nanzi ch'ella  vifufie,  la  detta  città  s era  ribellata  due  volte  : ma  il 
, . Luogotenente  generale  nominato  il  Franco,  auea  prefo  l'arme  per 
difendere  l autorità  del  Re,  ed  era  refiato  fuperiore . Tutta  via~a 
alla  fine,  non farebbe  flato  il  piu forte,  fenza  la  detta  tompagnia, 
cb'io  vi  mandai  dentro  . lo  mifii  làmia  compagnia  affa  Saluttà 
di  Guifa  : Moni,  di  Teridas  auea l a fua  ne'  contorni deffa  fua  co- 
fa  nelle fise  terre proprie . Per  che  Behnonte  era  ancor  ribellato» 

Moni,  di  G ondino,  ed  io  parlammo  infieme  tn  cafa  mia  a Sampoi  *,  ~ * 

di  Goura , doue  fagli  auea  fatto  fapere,  che farti  : e quivi  conclu- 
demmo di  fare  amici  tutti  igentilbuomini  cattolici,  acciocchì  noi  • 4 

fufiìmo  tutti  vniti  infieme . E perche  il  Signore  di  Firmareon , $ 
quel  di  Terrida  tutti  due  detti  nefia  cafata  fi  voleuanopoco  bene, 

C noi fermammo  di fargli  amiti , ed  augnammo  loro  luogo  darò- 
trouarfì  a Fodouas,  doue  fi  trono  vna  buona  moltitudine  di  no- 
biltà. E quiui  trasferitici, gli  riconeigliammo  infieme . Il  Capi • 
fan  Sciarrt  parti  con fofftcitudine,  per  andare  aporfi  in  Pomiro- 
lo,  perche  io  fui  auuertèto  ,cb*  rnimicit  aumano  abbandonato > 
eprtfa  l artiglieria,  ebe  v' era, per  portarla  ad  Agen.  lt detto  Cu-  Vnioni  de* 
pitan  Sciarrt  andoapafiare  il fiume  affa  Magi  fiera , tfu  fidi  far  Cattolici. 
del giorno  ntHa  città  ; perche  le  buone  grufigli  aptrjfiro , e non-» 
v'tra  Je  non  ditti  faldati  nella fortezza , che  tarrefera . Subito  tiu- 
febedun  de  gli  altri  Capitani  prtfe  ilfuo  partito,  per  andare  ad  or 
dinare  le  far  compagnie  E definato,  cb'auemmo,vtnnt\vn' buo- 
'Vtno  a cavallo, che  sera  partito  da  Caors  in  po  fi  fluendo  corjo  tut- 
ta la  notte , e prefo  vn  caual  vetturino  affa  Magi  fiera,  doue  glifi 
detto,  cb'i  ero  a Fodouas,  tmt porto  vna  lettera  di  Moni,  della-» 

Rocca  de  gl'Arfi  prejfo  a Caors  mio  parente:  la  quale  lettera  fi  tro- 
verà regi  fi  rat  a nel  regiflro  del  parlamento  di  Tolqfafil  mi  tenore 
tra  quefìo . 

Mons.  oggi  intorno  a mezzo  dii  arr  issato  qui  vn  gentiluo- 
mo, che  vien  dalla  corte  a gran  giornate  : il  quale  a*  tvdo  doman- 
dato ntlì o Ber ia,fe  v'tra  alcuno,  cbtviconofctjfe . Volle  gli  bè 
*- - detto» 
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ditto , ch’era  io  in  qutfla  città  a voi  attenenti  ài  parentado.  Il  ^ 
perche  fubitobà  mandato  l'ojle  a chiamarmi . E giunto  innanzi 
allo  fìtria , egli  bà  detto  al  detto  ofie,  che  fé  n'entrajfe  in  cafa . Io 
, lo  volli  abbracciare , ma  mi fece  cenno,  ch'io  non  lo  toceajfe , ed  tf- 

fendo  infieme  foli,  m'bà  detto  tjfere  della  contea  di  Foie,  cd  buomo 
del  Redi  ‘Ffauarra.  E che  a Orltemgli  era  morto  di pefit  vn  me- 
dico a lato , talché  er pappe  flato  ancor' egli,  e' dicendomi , eh  io  un- 
iafjì  incontanente  a cercare  di  calamaio],  e di  carta . lo  pronta - 
mente  ciò  focile  su' l muriciuolo  flefio  di  cafa' m'bà  fatto  fcriuerz*e 
qutfla  lettera , e m'bà  pregato , che  io  ve  la  mandi  in  poi  te.  La  dei  • 
ta  lettera  dicetta  cosi . dMons.  nel  tornarmene  dalla  corte  , fon—* 
f affato  da  Orliens,  dotte  bò  lajciato  il  Principe  di  Condì,  cb’adu - 3 
nagran  forze , e digià  n'bà  molte . Vi  fi  troua  vn  Capitolino 
di  Tolefa , che  fi  ne  viene  a gran giornate  per  quà  : t penfo paJSf 
rà  quella  notte  di  qui , H quale  bà  promtjlo  al  detto  Signor  Prin- 
cipe di  rendere  a fisa  deuozione  il  giorno  diciotto  di  q ut  fio  mefite 
Aouifo  t ( ch'era  di  Maggio ) la  città  di  Tolofa . li  detto  Capitolino  mi  il 
Monluc  del  /coperto.  Ve  n'b'o voluto auucr tire conellrcma  diligenza , acciò 
fimpreladi  viproutgbiaU,ftvi[aràp6jJìbili . E per  le  ragiont,cbe  Vt ferine. 
Takfa*.  f à Moni,  della  Rocca , io  non  bò  voluto  fuggeìlare  qutfla  lettera  , 

ma  (bò fotta  fuggtUare  al  detto  Signor  della  Rocca  . 

Quello  èli  contenuto  delle  due  lettere,  le  quali  auendo  io  lettele , 
tirai  indijp arte  ifeedditi  Signori,  ed auendole  participate  loro , le  CJ 
mandai fubito per  vn  buomo  effrefio  inpojlc  a Mons.ManJtncal 
primo  P refi  dente  : e foci  prontamente  tre Jpacci  a i Capitani  ‘Bar 
ecordan  Barom  di  Clertnon  ed  Aorne  ,fcrtuendo  loro  , che  de  e-» 
notte facejftro  diligenza  di  mettere  infernale  lor  compagnie  di  fan 
ti,  ohe  io  loro  anta  date  : e che  lacco flaf ero  piu  che  potèjjero  prejfo 
»•  a Tolofa.  Moni,  di  Terridefonèritorno/òllecito,  per  tenere  a or* 

dine  la  foia  d’buomini  d'arme . Li  Signori  di  Gondrino,di  Tema  ' 
uor,  ed  io  ce  ne  tornammo  ratti  per  adunare  della  nobiltà  . Non 
potè  il  mefiaggiero  arrenare  a Tolofa  in  quel  giorno  ,cbe  nonfuffe 
tre  ore  di  notte,  e trono  Mone  Tref  dente  a letto,  non  gli  potette^ 
porger  le  lettere  fino  alla  mattina , che  era  il  di  dodici  dt  Maggio  . 0 
E rrore  *1  W cyt  ^Mom  Pre fidenti  foce  vn  errore  perciocché  la  mattinai 
JSSE  efoce  ragunare  tutte  k camere,  e quiui  in  prefonza  d'ognuno  Us 
/ dett flettere  furori  le  Ut . Ed  io  ne feriva  altro  , non  tfocndo  1 la- 
tofi  accorto,  di  fermargli,  che  leparticipajfe  a pochi . Ciò  fu  cagio- 
ne, che  quelli  delU  lor  compagnia , eh' erano  della  noueUa  religio • 
ne, e di  cotale imprefa, nell' vfeir  di  palazzo  auuertirono  tutti  gli  al 
tri  complici  loro, per  farglifoUecitare  d tmpadronirfi  del  palazzo 
bella  Signoria»  < delfarUgk/rria  fS  dinon  gettare  altrimenti  al 
. - • ' diaotte- 
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&icìottt fimo giorno  dtl  mtft . Pere  tocchi fcriutua  ancora  per  la—» 
detta  mia  lettera  , ch'io  mondana  a dire  in  fretta  a'  Capitani  Ba~ 
zordan,  e Baron  di  Clermon,  che  facendo  le  compagnie  marcia/ 
fero  verfo  la  detta  città  di  Tolofa , la  quale  più  dotto  giorni  prima 
tra  entrata  in foip  etto  grande,  perche  quei  de  dentro  vi  vedevano 
comparire  di  giorno  in  giorno  molta  gente  firaniera , ed  in  cagni  ~ 
ta  alla  lor  città . E le  dette  lettere giunfero  in  su  quella  paura . 

Joauea,  non fapendo  ancor  niente  di  quello,  musato  lamia  com- 
pagnia alla  Man  gioia  prtfio  aUa  piuma . E la  mattina  ileffa^be 

(fu  il  di  dedotto,  ejfndomtne  tornato  a Sampoi,  ricevei  due  lettere 
in  vnmedefimo  tempo :l  vna  di Mons. di  Ibride, edueoltre d’+ 
fi  auuifi  ebeglieran  dati . L’vna  diceva  cose . Moni  quadro  enfi- 
, gne  di  fanti fono  arrivate  in  Montavano  ^ che  vengane!  di  verfo 

Seuena,ef>no entrati  tu'lfar del d*j avendo  camminato  tutta Ip  ■> 

notte.  L'altra  lettera  conteneva  cbeglitHd  pafato  vna  tnftgna 
nera,  con  lillà  bianca  su’l ponte  dì  ‘Bouzetdi la  daTobfa^anda-  L,fta  Wa**r 
va  alla  volta  di  Montavano . %5Mons.  di  Ter  ridimi fcrmiva, cbt  c*  • 
io  tenejf  per  ficaro  tauuifo . Nelmedefmo  dante  io  axea  avidi 
vn'  altra  lettera  dal  vicario  d'Mvx,  e da' confoli  della  ietta  città, 

1 i quali  mi  pregauano , che  io  voleffi  trasferirmi  quanto  prima  olla 

detta  città-  per  cb' altrimenti  tutti  erano  per  metter#  in  pezzi  tv» 

V altro . Scrijfi  nella  firada  Uefa  quattro  righe  in  fretta  a Mons. 

C di  Terride,  pregandolo  a tenere  a ordine  la  fua  compagnia, e ragù - 
nar gente  più,  che  poi  tifi,  e poi  montai  a cavallo , avendo  Mons. di 
Pontaniglia  con  ejfomeco  , e me h andai  fpacciatamente  ad' Aux» 
fé  bene  io  non  tra  Luogotenente  del  Re,  ne  autua  /acuità  alcuna 
di  comandare  : anzi  tutto  quel,  che  io  faceua,era  fola  per  l'affitto, 
e defi  derio  particolare , cb  ic  auea  in  fervigio  dtl  Re.  lo  non  dar 
bitaua  punto,  ebe facendo  bene,  orni  co  fa  farebbe  piaciuta  a quel- 
l li,  ebe  tenevano  dalla  parte  del  Rj.  Per  conto  degl altri, io  non  me 

ne  fonomai dato  moltopenfero . Io  bbfempre avuto più  caro  d- 
avergli  per  nimici,  che  per  amici.  Arrivando  a Se  zan  tre  miglia 
prejfoa  Sampoi,  comparvemi  vn'  buomo  di  Tolofa,  che  «J Moni . il 
& Prefidente  Afanfineal  m'inviava, per  lo  quale  mi  fcriutua  d auer 
ricevuto  mie  lettere, pregddomi  d'andare  a /occorrere  la  detta  città 
di  Tolofa:  perciocché  gli  Ugonotti  s' erano  impadroniti  della  cafit  Tolofa  pre* 
communi  di  quella,  e della  artiglieria,  ebe  v'era . lo f cattale  ai  di-  fa  da  gli 
nunzi  al  villaggio,  fiotto  d'vn  olmo  ; e quivi  fptdr  a JMonr.  Pro-  Vgonotti  » 
fidente, ebe  c?Ji  factfie  intendere  con  diligenza  a' Capitani /addet- 
ti, cb'andaffero  a porfi  in  Tolofa  : e che  andrei  a far  marciare  ta-» 
dpagnia  di  Mons.  Marefitallo  di  Termes, ch’era  a Befano, pnjf9  ' , 

adtAux , aedo  ella  entr afe  siti  far  dtl  dà  in  Toloja:  ecbr  lieffero 
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puf  di  buon ’ animo  : perch'io  farti  ben  toRo  da  loro . E diedi  \ 
quattro ,o  cinque  fogli  bianchi fegnati  al  mio fegretario  per  inaiar 
lettere  a Mone. Condrino,t  altri,  per  fargli  partire , t camminare 
verfo  Tolofa . Poi  me  n'andai  correndo  ad  Aux,  dopo  auere  im . 
pollo  alla  mia  compagnia,  che  fè  ne  tornajfe  Sp editamente  alla-*, 
faluetà.  Ed  ejfendo  arrivato  digiuno  ,vnora  dopo  mezzo  dead 
*Aux  yfcriffì degnando  due  lettere,  vnaaMons.  di  Be/lagarde,ef- 
* Jendouifolamente  fti  miglia  di  quiui  a eafa  fua , t l'altra  al  Capi- 

tano Mafie , vicino  a duo  miglia  ftriuendo  a Afoni,  di  Bellagap, 
yde^bt Jubtto partifiè in poRe, e andaffe a porfi in  Tolofa, per  co - 
mandare  agli  armati,  facendo  andare  dopo  lui  giorno , e notte  le 
Jue  arme,  e cavalli  grofiì . Afoni,  di  Mafie  parte  dopo , che  nè eh  ■ $ 
be parlato,  e non  fi  fermò, fin  che  non  fu  in  Tolofa  la  mattina  fe- 
Diligenzia  giunte eù l'alba  .EMonuBtllagàrde,  vera arnuato due  ore  do- 
di Monluc  pola  mezzanotte*  fi  Baro  n di  Clermon,varriuo  lifìejfa  matti- 
per  foccor-  Enel  punta,  cbe'foldati  v' entravano,  andavano  alla  zuffa  , 

Kx  Tolofa.  fi patena  dada  piazza  S.Giorgio fino  alle  due  porte  delia  cit- 

là,  ebetrrano  vrrjo  Montavano,  le  quali  porte  erano  da'  nemici 
Sfate  occupate . Il  Capitan’  Aorne  entrò  intorno  a due  ore  dopo 
mezzo, di;  come  fece  anche  nel  mede  fimo  tempo  il  Capitan  Bazor- 
dan.  E quando  io  ebbi  pacificato  Aux, mi  fouuenne  delle  lettere 
di  TMont  di  Terrtde,  e penfai,  che  quelle  infegne , che  erano  arri - 
nate  a Moni  albana, non  erano  là,Je  non  perfoecorrere  le  genti  lo  Q 
ro,  che  combatte uano  in  Tolofa . Perch'io  Spedi  fubito  vn  faldato 
Jòpra  vn  buon  cavallo,  comandandogli,  che pigli.ifie  la  Rrada  di  ■ 
ritta  a CaldacoRa,  e pajfafiè  il  fiume  alla  Peire . Scrij/i  al  Capi- 
tan' Sciarci,  che  fubitovifìa  la  mia  lettera,  camminale  di,  e notte 
verfo  Tolofa,  efacefièalto  a Frontone . \1M edefima  tn  ente  io  Spedi 
vn  altro  a TM.ont.di  Terrtde , per  far pafiar  la fua  compagnia  a—> 
Borret , mandandogli  a dir  parimente,  che  ella  aqui  Rafie  Fronto- 
ne ,t  cbt  Refièro  di , e notte  a cauallo  : ed  affettando  il  Capitan 
■Seiarrt,guardafiino  bene,  che  quelli,  ebe  venifièro  da  TMontalba  • 
no  non potefièro  condurfi a Tolofa . Vn'ora  dopo  quefii  duojfi.ic- 
ci,  mi  venne  in  conftdtr azione,  cbefeil  faldato  non  poteva pnfi  i - t> 
re  alla  Peire,  o che fufie  prefo  , il  Capitan  Sciarci  : non  arebhepo - 
tufo  auere  il  mio  auuifo,  e la  citta  farebbe  Rata  in  pericolo  di  per? 
dee  fi . Onde  incontanente  ió  Spe  di  vn'  altroché  prefe  la  Rrada 
rerfo  la  CAIagiRtra  . Ed  era  il  mezzo  di  del  giorno feguente,pri  • 
ma  ebe  vi potefiè  arrivare, perchè  il  primo  era  fiato  rincorfo  piu  di 
nove  miglia.  Il  Capitan  Sciar  re  parti  fubito  facendofi  portare 
delpane,  edelvino,  come  io  glauca  fcritto,e  come  egli  aura  impar 
rato fatto  di  me , acciò  i faldati  non  entra  fiero  in  cafa  niunx-> . 
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A J n t end  tua  egli  al  par  d'ogni  buomo  di  Francia  fin  che  mod o bifo- 
onaua  efiequire  quefle  diligenze . Egiunft  con  dugento , o tre. 
tent'buommi  circa  a due  ore  dopo  la  mezza  notte  a Frontone, do  « 
ve  trono  la  compagnia  di  Moni,  di  Terride,talmente  cbe  innanzi 
fi  riconofcejsero  furono per  azzufarf.  E quando  il  Capitan  Sciar 
ri  fu  tre  miglia  vicino  a Frontone , due , o tre  cauaUi  Fgonotti,cbi 
erano  delle genti  del  Fife  onte  di  Burniquel,fi  me/colarono  la  not- 
tefra  loro . -FMa  intendendo , cb'eran  de'  noflri,prefer  la  via  alla 
volta  di  Montavano,  e trouarono  le  cinque  infegne,  cb' erano  già 
a mezza  firada  da  Frontone >4  Montalbano e non  potendo  con- 
tare le  noflre  genti  per  lo  buio  della  notte,  difero  cb  i noflri  erano  ,r 

£ piu  tre  volte  de' loro,  e ch'era  il  Capitan  Sciarti,  cbe  gli  conduce- 

ua . Il  perche  ft  ne  tornarono  indietro , ed  io  m'auuiai  con  la  mia  , ,on>  ;•  j 

compagnia.  Mom.diGondrinomi  venne  a trouare  prefo 
Fodoas,  e la  mattina  dipoi  ci  n andammo fei  miglia prejfo  a To - 
lofa,e  in  *n  villaggio  cbiamatoDaux, affettando  continuamen- 
te de'  j» enttlbuommi , cbe  ci fegiàtauan  in  polle . Il  detto  Signore 
di  1 irride  v' arriuo J blamente  la  fera,  perchè  non  auea  potuto  paf- 
Jare  con  la fua  compagnia.  Auuifai  Moni  il primo  Pref dente, t 
Moni,  di  BcUagarde  del  nofìro  arriuo,  e chela  mattina  a leua-  « ' > 

ta  di fole  noi  faremmo  da  loro,  ma  cbe  intanto  mi  cuflodiffero  la  • * 

porta  di  Sanfubr ano  libera,  t nonjì  deffero  altro penjiero  , fe  non 
C eh  io  poteffì  entrare.  La  fretta,  ch'io  ebbi,  fu  caufa,cb'io  mi  dimen- 
ticai di  (criuer  loro,  ch'io  auea  mandato  a Frontone  tu  la  firada 
di  Montalbano  per  affrontare  ilfoccorfo,  cbe  poteffe  venire  di  co- 
là . Ed  eglino  auendo  intefo  con  ben , come  noi,  T arriuo  delle  cin- 
que infegne,  cb’ erano  a dMontalbano , temendo , cbe  quella  notte 
non  entrajlero  perle  due  porte,  cb'effeneuano, furono  di  parere  di 
vtnirtad accordo . Al  cbe  era  deputato  Rapino  per  i nimici  , «-» 

Moni,  di  rSMafsìs per  la  città . In  tanto  lefcaramucce  affarono 
tre,  o quattr'ore , e là  queflogiunfero  al  Signore  P re  fidente , e al 
Signore  di  Be/lagarde  le  lettere  , cbe  io  fcriueua  loro  d‘<Mux . Ma 
a fòrte  -SMons.  Prefi  dente  mando  la  fua  a fMons.  di  Mafie , per- 
D ctè  cihtmofìraffe  loro, per  meglio  incitargli  a far  pacejenzafapu- 
tx  di  Moni . BeUagarde , il  detto  Signore  di  Mafie , ebeerafen- 
za  convenire , l'era fincato  da  Rapino , auendo  veduto  la  mia-j 
lettera,  tornò  da  lui  per  mo  fi  fargliela . Ed' egli  vif eia  fi  turbò, di- 
tendo  al  Capitan  Mafie  ,.  cbe  fi  teneuano  per  perduti poich'io  era  ,0 

fi  prefio  ^ Auearì  effi  intefo , ch'il  lor foccorfo fe  nera  tornato  £-*  • : 

^Montalbano  , ma  i noflri  non  aueano faputonulla . Alla  fine 
f r fluirono,  cbe  la  mattina  feguente  ne  tratterebbano  ancora . 

E mlmedefimo-fianteandatarta  prepar arffnzx  che:  quei  della 

atta. 
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città  néfapeffiero  niente  ,a  talché  itti  chiuder  fi  iella  notte  corniti»  * v 
tiaronad  abbandonare  i ripari , che  auean  fatti  per  i-t  cantoni 
itile  Brade  • 1 no  fi  ri  Capitani fi  n auueddero  , e cominciarono 
a caricare  dijlrada , injlraia  : ma  il  buio  gli  impedì,  che  non  po» 
tetter  conofeer e t-ofeitaebe fecero  delle porte,  e con  perle  vigne  gli 
inimici  la  prefero  mfuga,  ed  in  rotta . Vi per  detono  cinque  infe» 
gne . Noi avevamo  fatto  il  no fir' ordine  di  combattere  in  queflo 
modo,  che  i Signori  Terride , e Gondrino  doueuan  paflar  olirti* , 
fenzafirmarjt  nella  città  coniucendo  la  mia  compagnia , e la  no» 
biltà  con  effb  loro  ,eff>ignerfì innanzi  alle  porte , cb'ei  teneuano 
fiora  della  città . E io  auea  a fendere  a pie  per  combattere  in  fi  e. 
me  con  la  compagnia  di  Moni,  di  Ttrmet , la  quale  io  voleva  fare  B 
fmontare , avendo  t no  Bri  fanti,  e quelli  della  città . E voleua  io 
arrivare,  e combattere  di  giorno . Afa  la  mattina  vn'ora  innan- 
zi di, cominciando  noia  marciare^trriuò  da  noi  vn  Capitolino  di 
Tolofa  chiamato  Afons . Durdes,  che  mi  porto  lettere  del  Signore^* 
Prendente , e del  Signore  Bellagarde  , dandoci  nuoue  dtWvfci» 
fa',  t della  fuga , cb' auean fatto  i nimici , il  che  mi  dif acque  mol- 
to,perche  se  m’aueffero  aJpettato,nofe  ne farebbe faluato  pur ’ vno, 
e Dio  sa  , fe  io  auea  voglia  di  farne  vn  bello  faccio,  et' io  gli  arei 
rifpiarmati.  Quelli, eh' erano  venuti  di  Foli,  f e ne  tornarono  ver , 
fa  il  detto paefetn  difar  dine,  erotta,  perche  i contadini  Beffi  n'- 
ammazzarono quantità  , egli  altri  fe  n'andarono  ciafcbeduno  C 
dalla  banda,  d onde  gli  erano  venuti . Ecco  in  che  modo  la  città  fu 
faccorfa,doue  il  combattimento  duro  tre  giorni,  e tre  notti:  nel 
qual  tempo  piu  di  cinquanta  cafe  furon  abbruciate , delTvna , o 
dell  altra  parte . E vi  mori  molta  gente  da  ogni  banda . Fra  gli 
altri, due  fratelli  di  Af ont.  di  Sauigniac  di  Cominget  » udì  no  fir  o 
arnuo  andammo  a fmontare  innanzi  al  palazzo  de’  Signori , tut 
ti  in  arme, la  mia  infegna,  e il  mio  pennoncello [piegati,  E per  cen- 
to cinquanta,  o dugmto  gentiluomini , che  noi  potevamo  e [fere 
infame  con  la  mia  compagnia , ella  era  vna  bella  truppa , e faccua 
vn  nobil  vedere . Trovammo  tutta  la  corte  adunata,  e lafciopen»  _ 
fare  a ciafcuno  ,fe  noi  fummo  con  allegrezza  , e onore  raccolti . ® 

‘Diffiloro,  che ft  bene  io  non  era  Luogotenente  del  pj , con  tutto 
cip  il  dtfiderio,  ch'io  auea  di  lungo  tempo  di  far  feruigio  alla  lor 
citta,  c inparticolare  alla  corte  di parlamito,era  Baio  cagione,  che 
dopo  lauu i/o  ricevuto , io  auea  mefo  infieme  la  maggior  quantità 
d' amici, i che  ni  era  Bato  poffibile per  conferuapone  iella  loro  città , 
che  era  la  feconda  città  della  Francia, e chea  ciò  io  mi  era  mojfbfu  - 
blamente,  venendomene  per  di  fuor  a . dMa  Signori  ( diffi  io)  in 
tanto  tempo,  eh  io  ho  maneggiato  far  mi, ho  imparato,  che  tn  affiati 

‘ firn  ili, 
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A firn  ili,  egli)  meglio  tjftr fuor  a,  per bruiate  di  qua, e di  là  il foccor- 
foi  e ben  mi fapeua  gia,cbe  quefia  canaglia  non  era  per  ùforzare 
la  vofira  citta  conto  fio  : che fé  rn'aue fiero  af pettata,  non  farebbe 
no  maijoUeuatori  alcuni  fiati  conci  meglio  dt  quefii . Poicb ) 

Idio  v'ba  liberati , ora  tocca  a voi  a mo  firare gli  atti  vofiri , e a’ 
cantoni  delle Jirad  e far  puzzare  delle  carogne  diquejii  vitupero • 
fi.  traditori  a Dio , al  Re,  e alla  lor  patria . Aloni,  il  Prefìdcntt-* 

Al anfen  cale  mi  fece  parole  molto  onorinoli,  e mi  ringraziò  forte, 
e cosi  tutta  la  compagnia  . 1 Signori  Capitolini  ci  diedero  incon- 
tanente alloggio . E nel  medefitno  punto  fi  meffero  a fare  infor- 
mazioni contr'a  quelli,  cb’eran  rimafi  nella  citta  ,e  quelli  eh' era- 
B no  flati  prc fi  aWvfcire,  e la  mattina  dipoi  cominciarono  a far  giu- 
flizia,  e non  vidi  mai  tante  tefle  volare  come  quitti,  lo  trofia - 

to  affai  occupato  altror/e , poiché  poco  mancava,  che  la  città  non * 

fujle  mejfa  a ficco  da' notivi  fìejfi : perciocché  quando  le  genti  tir-  0 

couteine  intefero,  che  la  detta  città  era JoccorJa,  vennero  correndo 
tutti  al  bottino,  contadini , e altri . Non  baflaua  loro  faccbeggia  • , 

re  le  cafe  degli  Ugonotti, perche  cominciavano  ad  attaccarli  a quel • 
li  de' cattolici . E la  cafe  del  Signore  Pref  dente  Paulo  flejfa  , fu 
per  effert faccbeggiata : alla  quale  io  fitfio  corfi:attefo  che  fera fpar 
fa  voctxcbe  v era  dentro  t>no fiatar fuo parente  , ch'era  Ugonotto: 
ma  non  vi  fi  trono . E fui  capretto  per  ouuiart  al  difordine, 

C far  montare  a cauallo  la  compagnia  di  ^Mons.  di  Termtt , e la-> 
mia  :la  meta  de' quali  marciava  di  fa  ore  infiioreperta  citta  ar- 
mati, e in  fella  a fi,  a fei  per  ltfira.de . llterzo giorno  mi  fu  ve- 
nuto a dire,  che  JAloni . di  S.  Paolo  della  Contea  di  Foispirriua « 
ua  venendo  dal  detto  paeft  con  tre  ,0  quattro  mila  huomini , o 
Mons.  di  Lamtzan  di  Comingeà  confitte,  0 ottocento^  quali, /L* 
fu  fero  entrati  ^r a imponìbile,  che  io,  e tutti  quelli,  cb'eran  dentro 
auefiero  potuto  impedire,  ebe  non  fufft  la  città  ita  a fiacco . // per- 
che mandai fpeditamente  a direa  Capitolini, che  face ffer  ferrarti* 
le  porte,  e tutta  notte  fìemmoa  cauallo  per  le  Brade , e tutte  le  cS- 
^pagnie  de' fanti  in  guardia  alle  porte , e cosi  tutta  la  città  in  arme , 

^ non  altrimenti , che  quando  Bauano  combattendo . Il  Capitan 
Sbarri , e la  compagnia  di  Aloni,  di  Terride  non  vfeiuano  dt  due 
villaggi,  che  fono  tra  Fronton  e Toloja  ; %SMons.  diS  Paulo  i al- 
loggio , con  le fue  genti  nt'Jobborghi , t Moni,  di  Lamtzan  il  fimi, 
le , marauigliandofi  drnon  tfiert  lafiiati  entrare  t minacciando  » 
cb'vna  altra  volta  non  vtrrtbbono  a foccorere  la  città.  ► Tuttala 
via  ilfoccorfo  loro  non  apportava,  che  male  ; poiché  non  eran 
giunti  al  tempo,  che  bifognaua . Feci  y/cire  Afoni  di  Bellagarde 
la  mattina  figliente  per  dir  loro fbe  perdevano  il  tempo, perche  no» 
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frano  per  entrami . Afone,  di  S.  Paulo  te  ne  tornò  con  le  fuegen • 4 
ti, e Afoni,  di  Lamezzan  ne  rimando  i fuoi, entrando  dentro fola- 
mente  co'fuoi  feruidori . I Signori  Capitolini , ed  io  concordam- 
mo di  cacciar  via  tutti  quelli,  cb' tran  eomparfì  di  quei  contorni  , e 
to'  trombetti  della  citta,  e co'  nofìri  tamburini  fe  ne  mandarono  i 
bandi , difòrtey  che  finalmente,  noi  refi ammopadroni.Niente  di- 
meno non  fu  poffìbsle,  cbefempre  qualche  poco  di  tumulto  non  ft 
fentifie:  onde  io feci  vfcire  tutti  i nofìri fanti, e genti  a cauallofito 
ra  iella  città , c rimili  ogni  cofa  in  man  de'  Signori  Capitolini . * 

. Diedi  vna  compagnia  al  Capitan  Mafieifratello  del  primogeni- 
to^fermarfì nella  città, e a Afoni. di  Greziat figliuolo  di  Moni, 
il  primo  Prefidete  Afanfencal  vn' altra, il  quale  l aura  di  già  qua/i  g 
ordinata . E coti feci fgombetare  ognuno  la  città , e non  ui  re  fio 
’*  fe  noni  tittadini,  eque  Re  due  compagnie.  Capitani , compagni 

miei,  confìderate  quanto  poco  manco , che  quefia  ricca  citt  à , la  fe- 
conda di  Francia,  non  fujfe  rouinata,  e difirutta  perfempre  ■ E 
A lineiti  m f glie  vn  gentiluomo,  che  bà fua  abitazione  prefio  alle  porte  di  Mi 
to  a Capita  taibano,  chiamato  Moni,  della  Seua,  al  quale  gli  Vgonotti  abbru - 
■j|int°5no  ciarono  lecafa  : ebe  midifie  auer  veduto  vn  fino  do  de  loro , dout 
«ione  di  To  uue ano  fiat  uìto,  cbefepoteuanovenirea  capo  di  loro  imprefa, vo- 
tola, leuano  affatto  fpiantare  la  detta  città , e pigliar  le  rouine,  ebe  loro 

fuffero  neceffarie  per  portarle  a Af  ontalba no , per  aggran  dire  la—* 
lor  città,  e farla  più  ampia , ch'ella  non  e ; col  metter  dentro  le  mu-  C 
ra,  ijubborgbi : e parimente  vnrufcello, chef  à macinare  il  muli- 
no del  detto  Signore  della  Seua,  con  intenzione  , ebe  non  refiafft 
di  Tolofa  memoria.  Oltre  alla  tefìimonianza  di  quello  gentil- 
buòmo,  cent'altri  me  f hanno  confermato  in  Tolofa . fMa  erano 
Difegnide-  difeorfì  quefìi  di farnetichi  vigilanti  ■ perche  i grandi,  cb  aueano 
B.1»  Vgonot  rfa  i0ro gOUemo,  fi  farebbon guardati  di  fpegnere  vna  tal  citta  : 

“•  ma  rarebbano  effigia  fatta  forte , eperfe  volutotafi , poiché  il  Ra 

no  farebbe  mai  piu, al  mio  parere, ricuperata . Pfifi*  dunq  ue  no  • 
tare  là  gratide , ed  efirema  diligenzia , cb'io  v'  vfai , cominciando 
dalla  notizia,  ch'io  ebbi,  di  quello  indegno  Capitolino, cb 'auetua 
' prometto  al  Principe  dt  Condì  di  dargli  la  atta:  poi  lafollccttudt.  D 
ne,  cb'io feci  porre  alle  compagnie,  che  anche  non  eran  mezze, per 
poruifi  dentro . Dopo  la  diligenzia  di  -jMons.  Bellagarde , <-» 
“quella  del  Capitan  dMafietcon  hfua  compagnia  . ' . 

D'altra  parte  la  diligenzia,  cb'io  feci  d'auuerttre  il  Capitan. 
Sciamala  preuidenza  difpcdire  vn'altro  me faggiero  dopo  l pri- 
mo,per far,  ebe  la  compagnia  di  Aloni  di  Terrtde pafaffe  a Bazct: 
in  oltre  la  diligenzia  d'auuertire  JMom.  di  Gondrino,  e altri . 
Coft  che  fi  fecero  in  tre  di,  e tre  notti.  Per  tanto  ft  volete 
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A qutfìo  efemph,e  tenerlo  a mente , vi finirà  acciocché  voi  non  per- 
diate vn'ora  di  tempo.  E quel  ch'io  ho  firitto  nel  cominciar  del  » 

mio  libro,  che  le  mie  diligenze ,e  pronti  prouuedimenti  eran  caufa 
della  reputazione,  che  'Dio  m’bà  data  ; in  quetto  fatto,  come  negli 
altri  fi  può  conofiere . "Perche  fio  auejft  mancato  pur  d'vn  minu- 
to di  tempo,  la  città  era  interamente  perduta . Non  douete  dun- 
que fdegnarui  d’imparare  qualche  co/à  da  me.cbe  fono  oggi  il  più 
vecchio  Capitano  di  Prancia,ea  cuibà  mandato  Iddio  tante  buo- 
ne fortune,  quante  ad  ogni  altro . %SMa  donerete,  mi  pare, fuggir 
d'imparare  da  quelli,  che  n’ hanno  tocche,  e che  fon  fuggiti  il  più 
delle  volte  per  tutto,  douunque fi  fon  trouati.  Perciocché  fi  voi 

B imparate  dalle fquole  di  coti  fatti, vorrà  efiergran  cofa , che  fiate 
mai  buon  dottori  in  arme . Storne  ni fufic  andato  in  confiderà - 
zioni,  e trattenuto  in  confulte,per  faper,fe  prima , che  mettermi 
a tale  hnprtfa , io  doueua  darne  conto  a Afoni,  di  Buria,  cb  era—»  j ^ 

Luogotenente  del  Re,  lafiio  penfare  a voi,  fi  gli  Vgonotti  arebbo-  t 

no  auuto  agio  di fare  i fatti  loro . Barena  loro , quando  fentiua - 
no  parlar  di  me,  dauere  il  boia  alle  Spalle . B ben  mi  cbiamauano 
efit per  ordinario  il  Tiranno . Quando  voi  vi  trotterete  dout , ebe  j n gì  *rfe  èó 
Jia  per  far  qualche firutgio  notabile , non  affrettate  il  comanda — .gl  « V gonoc 
mcnt  offe  il  cafo  e vr gente,  perche  in  tanto  voi  perdete  ogni  cofa , e *'  co^tro  >1 
poiché  s ha  perdere , tentate fortuna  , poi  fi  troua , ch'ogni  cofa  * itfL  IMa11 

C ben  fatto . lo  so,  che  molti  fi  marautgliano  . che  la  atta  di  Tòlofa 
mi  ami  tanto . he  facefiero  altrimenti  » tralignerebbano  da  ogni 
buona  natura  : perche  vi  confideranno,  cbiòfaluai  la  città , lelor 
vite,  e ilor  beni,  e l'onore  delle  lor  donnei  perche  finza  il  pronto 
ficcar fo  mio,  e quel  de' miei  amici,  molti  arebbon  forfè  dato  nella 
paura.  Il  perche  io  Spero,  che  non  mi  faranno  mai  ingrati  del 
buon  vficio,  che  in  quella  occafione  hanno  da  me  riceuuto.  h s' al- 
cuno volefie  dire,  eoe  ciò,  ch'io  ci feci,  era  pel firuigio  del  Re . Ri- 
sponderò a quello , che  per  allora  io  non  auea  carica  alcuna  da—»  > 

S. M. eccetto  la  compagnia  de  miei  buominì  d'arme.  Perche  Afoni . 
di  Buria  era  Luogotenente  di  S.CAf.  come  io  ho  detto, in  Guienna: 
e xdMoni.  il  Conte] labile  in  Linguadoca  INon  voglio  già  negare, 
cbio  non  lo fattjji  ancora  per  lo  defiderio , ch'io  ho  di  far  firuigio 
al  Rj,  nonjolamente  per  obltgo  di  natiuo  vafiàBaggio > ma  anche 
per  l'afi etto , cotto  oofimpre  portato  al firuigio  di  S.  A4-  *d  anche  , * 
pure  per  l amore , che  io  portaua , e porto  a quella  città . Percioc- 
ché la  distrazione,  nella  quale  io  erapervedcrla  inprocintod  ef- 
fir  cititi  utta,  mi f tee  prender  l afanno,  che  10  mi  vi  prefi . E non 
01  corer a fimilnfente  marauigliarfi  ,fequetta  citta  vuol  male  a—» 
quelli  di  fucila  religione  nuoua^fi  $ 4 loro  nimica  Perchè  noni . 
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mica degli 
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città  veruna  in  Francia,  che abbia  corfofi  gran  pericolo , coment  \t 
quella,  nccbeft fìa {empre  mo fi  rata  piu  affezionata  al  Re, e al fuo 
ftruigèo,  neebe  abbia  piu  combattuto  per  conferuarft [otto  la  fua 
obbedienza  . (JRoano fi  lafcio pigliare fenza  combàttere  ■ ' Lione  » » 
Durges,  Poitiers,  Parigi  non fi  fono  mairidotti  in  i/ha  tale  eflre - 
mèta,  efiendo  anche  altra  cofa,  che  le  altre  .■  Bordeot  non  fece  difi- 
fa nefiuna, perche  altro  non  voleuanfare  i nimici  , che  pigliare  il 
cetilello  Trompetta  , tenendo  ciò  perficuro , poiché  Mons  di  Du- 
rai il  di  mede  fioro  era  alle  porte  di  Bordeot  : ' Dunque  pojfiamo 
tutti  confi  far  e con  verità,  che  non  ci  e città , che  abbia  combattu- 
to, e cor  fi  fortuna,  comequefìà,  emendo  vàlorofamente  rijpinto 
giiVgonottt,  che  Aerano  impadroniti  del palazzo  della  Signoria , -3 
ennenano  li  porte, per  le  quali  poteuano far  venire foccorfo  da. — » 
lìMontalbano . \ v »*•»  ' l l v - • 

v Fui  configliato  d'andar  folto  Montalbano , piuperleuare  i fal- 
dati de  contorni  di  7olofa,e  dalla  città,  e mangiare  sii  quel  del  ni- 
mico, che  per  Jperanza , ch'io  aueffi  di  pigliarlo . Perche  io  fapeua 
bine,  che  vera  dentro  affai  gente,  ra\unatafi  quiui  per  f tmprtfa 
di  Tolofa . E m utitela  i,  non  auendo  piu  ebe  fii  infigne  di  fanti  , 
che  eran  quelle  di  dMam.  Santerenzzo,  diBazordan , del  Baron 
di  Clermon , d'Aorne,  e di  Sciam,e  mi  diedero  quei  di  Tolofa  due 
cannoni , e vna  colubrina  : e fecero  vna  amorcuolezza  a'foliati , 
perche  donaron  loro  vna  pagar  E quando  io  fui fotta  Montalba-  C 
no,  trouai , che  vera  due  mtld  dugento faldati  firanitri,  e mille , 0 
mille  dugento  b uomini  della  citta  tutti  bene  armati , ed  io  ne  pote- 
vo attere  otto,  0 novecento,  la maggior  parte  de’  quali  non  allea- 
no mai  portato  arme, perche  tutti  i buon  faldati  t eran-tit  irati  con 
gli  Ugonotti  dopo  la  dijgra  zia  ta  pace  : e quello  per  forza , pereti 
nonfipeuan  me  Riero  alcuno, auendo  durato  lungamente  le  guer- 
re, ed  effendo  Ratitrattenuù  in  Italia  , e ad  altri  conquifli  del 
Re . 1 valenti  miniRri prometteuano  loro  non  folamente  rochez- 
ze, ma  a quel  ch'io fintiua  dire , cosi  il  paradifo,  come  fi  n aueffe- 
ro  auuto  la  chiane . E cosi  fu  ancor queRo fra  gli  altri  mali , che 
ci  apporto  quejia  pace,# effere fiati  lungo  tempo  fenz  ammaejlrare  U 
buon faldati  • SottO'JMontàlbano  adunque  trottandomi,  mi  fi* 
forza  tener  tutta  la  mia fanteria  nel  borgo  del  Vtfcouado  : per  chi 
afif  ararla tenerne  in  più  luoghi,  mi facevano  i nimici  a ddoffo 
fi  braue  vfeite,  che  rimettevano  i noRrr fino  alla  Cavalleria,  fen~ 
za  la  quale  erano  ejfi  piu forti  di  me, e « arebbon  tagliato  a pezzi. 

E per  vno  de  noRri,n'vfchtano  dieci  : talché  il  fecondo  giorno  io 
fui  cofirettceapartirmi  del  Vefcouado  per  andare  a foccorrereLr 
Mans.  dt  Terride,  Rato  kef ciato  da  nte  ndfubèorgbi , che  tirarne 
dVii  verfi 
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& Verfo  Moifiae,  al  quale  io  aura  datola  compagnia  di  CMons.  Ha  - 
zordan,e  trovai , c£f  i rumici  gli  auean  cacciati fuor  del  borgo  pref 
fo  a doue fi  lavorano  gl' embrici-.e  parlai  a' faldati)  a'  quali  feci fa- 
re abbafiare  f elmetto  per  racquijlare  il  bórgo  i dado  a'  /limici  vna 
i carica . E perche  10  era  andato  la  correndo , e che  advn  tratto  die- 
di la  caricalo  non  mi  trovai  preffofi  non  il  Capitan  Gabonet,cbe 
oggi  viue,Mons.di  Clermon,cbe  e della  famiglia  di  fodoas.Mons. 
di  Beicaro,  che  f morto , e tre , 6 quattro  di  que’di  CM.om.di  ferri - 
de,  e non  altri  : ed  affrontammo  u bravamente , cbtglt  /incorremo 
fino  allo  Sportello  della  porta  della  citta  : la  maggior  parte  dd 
quali  non  potetton  rientrare , e prefero  cbi  a mano  Banca  alla-** 
£ volta  del  ponte,  cbi  a man  dritta . E fi  Li  porta  grande fufie  fiata 
aperta,  aremmo  potuto  entrar  dentro, perche  a Afone,  dt  Beicaro 
fu  ammazzato  il  cauallo  in  su  la  porta , prefioallo  Sportello , a me 
ferito  il  mio  li  vicino . E cosi  ci  ritirammo,  perche  tutte  le  mura~* 
erano pitne  di  arcbtbujteri,  e fiuron feriti  due  caualli  nel  ritiraci , 
di  quelli  della  compagnia  di  Aions.  di  Torride, che  ci  aueano figuf 
tato  • Il  terzo  giorno  prefi  rifoiuzione  di  ritirarci , perchè  la  gen- 
te d'arme  , non  poteva  piu  fare  fiotta  alla  fanteria  . E dall'altra 
parte  quando  bene  io  auefii fatto  batteria,  non  farei  Bato  ardito 
dt  dar  Sofia  Ito,  Bante  il  numero , cb' erano  efii  dentro,  e ipochi, eh' 

10  ùvea  dt  fuora  . E rimandai  l artiglieria  a 2olofa,P  Capitani  et 
C luoghi,  che  efii  mi  domandarono,  t perche  potefiero finire  dt  fare  le 

loro  compagnie . Aions.  di  lerridefi  nando  a B e In.  onte  di  Lorna- 
gna,e ne' icntornidi  cajafua, perche  inimici  aueano  abbondo • 
nato  Tclnwnte,  quando finirono,  che  ci  avvicinavamo . Ripaf . 
fai  il fiume  alla  punta  dt  AJoiJ/ac  con  la  compagnia  di  Aions.  Ala- 
refiiaUo  di  Ttrmes.eU  mio,  e la  compagnia  dt  AJons.  Santeren- 
Zio  d' archibufieri  a cavallo , 'f  a pie,  che  io  teneva  fiempre  apprefiq 
dt  me  per  mia  guardia.  Madai  il  CapitanSturn  a Puntarci  per 
finire  di  fare  lefue  due  compagnie,  pérfar  la  guerra  a quelli,  ebe 
tenevano  Agcn . E quando  to  ebbi  pajjato  il  fiume  dalla  banda — » 
__  della  Guafcogna,  rimandai  la  compagnia  dt  Aions.  Ai aref dallo 
di‘l  ermes  verfo  <-Aux,  per  tenere  in  timore  tutti  i luoghi  vicini . 
filoni  di  Gondnn  in  Armagnac,con  la  nobiltà,  che  egli  auto  fico 
minata , per  guardar,  ebe  ntunojì  ribeUajfi . Ora  io  auea  la  fidato , 

11  Capitano  Aorne  a Condor n,  per  tenere  quel paefi  in  timore , 
poteva  avere  ottanta  celate . Ebbi  auuifo,  ebei  Signori  'Dii ras , * 
Caumont  Uneuano  vn  conftglio a Agtn',  e che  CMont.diCau - 
ponte  vmiua  la fera  ad  alloggiare  al  Pafiaggio . Sapendo  quello , 
n andai  vno  al  Capitano  Aorne ficriuendols, che  facejfi  d'ejfer  due 
Qre  dopo  la  mezza  notte  ad  %Afìqforte,t  che  non  entrafle  nella-* 

" Et  a,  (iti*. 
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Astia,  ma  m'afpettajfe  quivi  in  ordinanza  : » così feci . Svolendo  \ 
io  partire  a Centrar  della  notte.  Moni,  di  S.  Paulo, con  cui  io  m*era 
ritirato  prejfo  a Don  zac, mi  domandò,  doue  io  andana,  e quel  cbf- 
• '■  io  auejjì  in  penfiero  di  fare . Gli  dtjfi in  fegreto,  ch'io  andana  a-* 

x • portare  vna  camicia  bianca  a Mone,  di  Caumonte  al  Pafiag  i rio  - 

Ali  difie,  ed  afficurò , thè  egli  s'era  partito  di  quitti  il  giorno  d'a- 
vanti , dopo  le  conclujìùni fitte,  ed  auea  dato  le  cariche  a de'  Capi- 
taniper  Iettar  piu  genti . 1 1 perche  mi  fermai , lafciando  ripofart 
i nofiri canali/,  e la  compagnia  di  Mone,  di  Santcrenzto . Ed efi 
fendami  quell' tmprtf a fuanita,  mife  ne prefentovn’ altra  : perche. 

' quella  flejfa  mattina,  cb  io  andana  a dar  la  camiciata  a Afoni. di 

Caumonte , erano  v/citi  fecento  buomim  di  l^erac,per  andare  a 3 
dare  vna  altra  camiciata  al  Capitan  Molta  , cbt  s'era  pollo  /«—# 
Francifcas  confettanta , ò ottanta  buomini , e le  genti  delia  città .. 
Ed  aueano  pre/o  que'  di  Nerac  quattrocento  corfaletti  del  maga-, 
zino  del  Re  di  Nauarra,e gli  diedero  tre  afialti  su' l far  del  dt.l'vn 
dietro  all  altro  • ma  furon  fempre  ributtati . Per  trilla  forte  mi 
*•  fermai  là fino  a notte . Perche  l'io  mifusfi  partito  tiferà',  come  io 

arti  fatto,  fe  non  tra  quelcbe  m'auea  detto  Moni: di  S.  Paulo,  non 
mejfindo  riufeito  dattacarlacon  JAfons.  di  Caumonte , io  ginn • 
geua  affai  a tempo  per  combattere  i fecento  buomini  di  Nerac.  La 
mia  dtligenzia  mi  manco  quejìa  volta . E su'l far  del  giorno fum- 
mo injiemt  il  Capitan  Aorne , ed  io , e marciammo  alia  vClta  di  C 
Moiraes, perche  il  Capitan  Aorne  mi  diffe,  ch'era  flato  auuertito, 
Quei  di  Ne  cyg  ^ mattinaftejfa  quei  di  Nerac  vfeiuano,  ed  aueano  prtfo  tut - 
r»c  i arma-  te[’arme  dei  cartello  : wanon  fapeua  oue  douejfero  andare . Ed 
ancora gli  aremmo  noi  ri [centrati,  ft  non  era  che  Moni.  Sante - 
renzio  andò  a tratte nerjì  a vna  fcaramuccia  còtro  a quei  di  Lat- 
rai, cb'erano  vfeiti  ben  oltre  ver  fio  le  vigne  : e piuefvna  ora  ebbi 
a porre  prima,  ch’io  lo  potei  fi far  ritirare , perche  voleua  far  loro 
t m incalzo fino  aUfi  porta  della  città , fe  gli  auesfi  potuto  cauar 
delle  vigne.  E quando  fummo  prefio  Moiraes,  auemmo  auuifo ,, 
ohe  i nimici  erano  fiotto  Francifcas,  il  ebe  ci fece  correre • di  trotto 
fenza  pofarci  fino  a chea  Francifcas  fummo  vicini.  E mandai fei  D 
eauaìlt per  riconojcere  dotte  fusfinoJ  quali  mi  mandarono  a dire  , 
ebe  era piud'vnora,  che s'eran  ritirati  verfo  Nerac  per  auere  in- 
tefo  ejferfì  partito  il  Capitano  Aorne  di  Condon  la  notte  per  chi  di. 
me  non  aueano  nuova  nefiuna. Coma  dai  olii fcorridors,(b*  cam- 
minajfero  continouamente  lor  dietro, cbt  io  gli  fegutua,e  cosi  fece * 
ro,e  Itfcoperfero  quafi  mezzo  miglio  prefioa  Nerac . e noi  fempre 
a gran  trotto  dietroima  tutto  fu  in  vano, perche  fi  faluarono  nella 
fitta  Jq  auea  gr**  voglia  di  prtdarqutfi'artneper  armar  et  nofiri: 
v \ 4 l.-i.  foldati 
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/ finititi  nuovi,  eb’tran  mal  armati.  Ed  eccoui  H malprincipio  del  - 
la  noflra  guerra  di  Guitnna,  nella  quale  gli  Ugonotti  ci  colfera 
alla  Jprouifìa.Di  modo  cb'è  co  fa  miracolofi , come  quello  patfe  se 
potato fai  uare,  fi  ante  l inteDigeze,cbe  aueano  ejfì fègrete  per  tutte 
le  eittaima  moflr arano, che  gli  erano  novizi  oltre,  che  erano  guida 
ti  dal  loro  mimfìri.Cbe  Je  in  cambio  di  fare  tante  ktr forprefe^uef 
fir  tentato  Boritosi  Tolofa,deU'  vna,o  delT altra  fa  esimente  s'impa 
droniuano,e forfè  di  tutte  a due.  Ma  di  già  ne  [lanate  con  buona 
guardia. Dio  ci  bà  conferuato  quelli  due  forti  baluardi  in  Guien • 
na,ptrconferuarci  il  refio-loroppi  molto  i difegni loro,mandado 
genti  da  ogni  banda,t  no  te facendo  fermar  troppo  in  vn  lato:  per - 
B che  facendo  cosi, vn  Luogotenente  di  R*,terrà  tuttofi  modo  inpen 
fiero, perche  non  fi  sà  il  fuo  diftgno.  E ciafcun  penfa,cbe  venga  alla 
volta  fua,e  terne, doue  che,  (e  l'annigbittifce  lungamente  in  vn  me» 
defimo  lato, no  potrà  dar  ordine  a ogni  cofa,  ne  arrivare  a tempo • 
E cosi  dal  vofìro  trattenervi  riceveva  gran  vantaggio  il  voflro 
nimico, ebe  bà  libere  le fue  braccia  Di  più  per  lettere,c  mejji  tratte • 
messa  io  tutto  il  mòdo. Credtatemi  voi, cb'auete  quello  onore  d'tffer 
governatori  di  Prouincie,cbeè  vna  bella  cofa, e vi  ile  al  voflro  pq 
drone,  di  trattener  coti  lettere  quelli , che  voi  fapete  aver  qualche-* 
credito . Ungo  per fermo,  ebe  s'io  non  mi fi ufi  governato  costai» 
la  maggior  parte  del  popolo  fi farebbe  attaccato  l vittore , e getatafi 
C da  quefie  novelle  genti,  ebe  ne  proponevano  tante  belle  co/è . Poco 
dopo  arriuo  il  Capitan  Cojfeglio  con  lettere  del  Re,  e della  Reina, 
per  le  quali  mi  comandauano , cb'io  mi  ftefjìin  Guienna,e  face/Jì  il 
meglio,  cb'io  pote/Ji  in  feruigio  loro,  e per  la  conferuazion  del  pae-  ' 
fi,  e mi  raccomandauano  finitamente  i loro  affari,  con  termini 
piu  onoreunti , cb'io  non  meritava . Peddi  bene , che  non  erano 
quefti poveri  ' Principi  fenza pena,  maffime  la  Reina , la  quale  mi 
fcrifie  di  /uà  mano  parole  pietofi . 1 grandi  hanno  qualche  volta , 

» quando  Iddio  vuole , bi/ògno  de' piccoli.  Bffogna  ebe  s'auueggbf 
no,  che  anche  effì  fon  del  mondo . Quefia povera  Principe/fa  n'bd 
avuto  la  parte  fisa . %lMa  egli  è talora  a propofi to , che  abbino)  de ’ 
^travagli . Perchè  andando  loro  ogni  cofa  a verfo , non  fi  curano 
eglino  tanto  di  quei,  che  gli feruanq,  come  vedendoli  in  afflizione: 
e fi  danno  bel  tempo  in  giuochi,  mafcberaU,  e trionfi, che  cagiona- 
no la  loro  rovina,  come  al  mto  caro  Signore  intervenne,  ebe  per 
fuo  pafiatempo  correndo  lande , fu  morto . Cofa  che  in  guerra-* 
mai  non  far  ebbe fscceffa, perche farebbe fiato  diligentemente  guar- 
dato ■ Dicefi  per  proverbio,  chela  lingua  batte,  doue  il  dente  duo 
le.  Ed  io  fimilmite pur  torno  a dolermi  della  perdita  del  mio  buon- 
Rì,  ebe  to  piango,  e fon  per  piangere  mentre  io  viutr'o . 
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Non  pafsb  molto, che  Mons.dì  Durai  prefi  il  fuo  cammino  lun - \ 
go  la  riuiera  della  Garonna . E adunò  tl  fuo  campo  a Clerac , Io- 
ne nt,e  Marmande, ch'era  di  tredici  infigne  di fante , e fette  cornei» 
te  di  calta  Ili . E mentre  cb'i  Par  digitane , Sautgnac  Capitan  della 
guardia  di  Mont.di  Buria , Saiignac,ed  altri  Capitani , erano  al* 
l'or  dine,  per  far  iimprefa /òpra  Cafìel  Jrompetta . \ Afone.  Durai 
marciò  verfo  Monfegur ,e  ne  citami  di  Cadmiar  con  gran  quan± 
tità  di  batellt,  dove  autamtjfo  tl  meglio  de’Juoi  faldati  , con  in » 
lento  d entrar fu'l far  della  notte  in  detto  ca fello,  douecoloro  aue- 
an  già  fatto  conto  d ifier  enti  etti,,  eptr  diquivipajfar  nella  città ► 
'Afa  1 imprefa  loro fuctedeenale,  perche.  Mone,  di  Vigliac,  il  padro 
fu  bene  attui  fato,  e non  volfe  la  friar  rientrare  il  Pecchia  de  Po*  a 
diglian fuo  cognato,  che fingeuccdau.tr  paté  ridicendo  , chequi  _ 
della  città  lo  volewtn far  prigione.  E fi  porta  bene  in  ciò  il  Capi * 
fan  Sala,  ch'era  huomodi  ^Mom.  di  Vegtiac . Egli  era  vn'ora  dò 
notte,  quando  tutta  la  città  fi  commojfe.  JMons.  di  Buria  fi  ri- 
trouau a allora  aUa  Ala  irte  . Gli  abitanti  pre/èro  l arme,  ed  ognu— 
no  corfeaddofioa  gliVgonotti  . 'lidetto  Signore  fi  flette  dentr o> 
&f airie  con  alquantigentilbuomini della  fua  guardia , e fendo, 
gliene  rima  fìi  6in  pochi:  Perche  la  maggior  parte  erano  del? tm- 
prefa, e fe  nandauano  afcofamente,  chi fendendo  giu  dalle  mura» 
e cbipur  di fiotto  vna  palafittale  tira  al  fittine . Erano  da  cen- 
tocinquanta, òdugento  quefìt  del? tmprtfa,  e nefuron prefi  alca - C 
ni.  £ quando  le genti  di  dMont.  di'Duras,'ch' erano  ne  bateBi, 
jfuron fiotto  Candtgliac,  s'abbatterono  nel  Conte  di  Candalle figli »'■ 
nolo  di  Afont.  Canialieycbtfi nevtniua  daBordmt  a Candiglò* 
ac,  e lo fecer prigione,  e lo  mandarono  aUa  Reinadi  Nauarra. 
eh  tra  a T)uras,ta  pena  v'era  arriuata  dalia-corte . Ella  gli  f»&, 
promettere  di  portar  tarmi  per  la  loro  religione, promettendo  a lui 
mari,  e monti  * E su  atte  fa  premefia  lo  lafcio andare . E fletter 

Ju alche  giorno, facendo  vijla  di  volere  andare  a trottare  Afoni. di 
)uras,mafi  tratteneva  per  affettare , ch'io  m' appreffajjt  per  ve» 
nìrfene da  me,  come fece  : Perche  dtjfe,.ebt  lafua  era  fiata  vnez~> 
promejfa  forzata,  e che  non  era  prigioniero  di  guerra . 'Da  quel 
tempo  in  quà  quefìo  Conte,  è flato  fimprt  nimica:  della  cafit 
di  Durai  « • 

Afont.  di  Bitria  mijpedt  T^azè fuo filetario  in p offe  ,,  pregan» 
dami , ch'io  addajfià J occorrerlo  » perche  altrimenti  la  citta  era -+■ 
perduta,  e che  non  gli  era  rima  fla  gente.  E dall  altra  banda,,  che 
nòn  v'era  vn grami  dt  grano  nella  città,  ed  etano  affamati, perdei- 
inimici  ferravano  tutto  il fiume  delia  Carena  e autUo  della  Dot-  * 
doma,,  che fono  le  due  poppe,  ch'adattanoSordeos.  -E  che  era  vm 

* Digiti? ed  by 1 


40* 


’ L r B R CT!  (£V  r N T o.  > 

^ tempo,  ebe  he 'Borito*  non  era  calato  zw  grand  di  grano  . lo  gli 
Spedi  incontanente , il  detto  Raz*,aJficurando  lo, che  io  farti  ben—.' 
to  fio  da  lui,  e lo /occorrerei fra  otto  di  al  piulungo.  Mandai  fu-  Mons.diBu 
Sito  a chiedere  le  compagnie dd  Capitan  Sciarrt  , del  Baron  di  ria  chiede 
Clermon,  iAorne,  del  Signore  Baradacbin , aiquale  io  auea  da-  *°cc°r*° 
to  vna  compagnia . Mone,  di  Santerenzio  fi  ritrouxua  quitti  me  Per  01  eoB 
co.  Mandai  a richiedere  il  Capitan  Maftètxonla  compagnia  di 
Mone.  CMarefciado  di  Ter  ma,  e’I  Capitano  Aorne,  che  mi  dejfet' 
quaranta  celate  di  quelle  della  compagnia  dd  Re  di  'BfpuxrrJ—r , 
imponendogli , ebe  non  fi  parti/le  di  Condor» , per  tenere  in  timore 
il  paefe , e guardar , ebe  la  villa  non fi  ribeOafie . Mandai  ancora  a 
fi  dire  al  Capitan  Bazordan],  ebe  non  fi  mouefie con  le Jue  due  com- 
pagnie di  Belmonte  di  Lomagha.fi di  quei  contorni prejfo  a Moni, 
di  Terride,  al  quale  io  firijfi,  ebe  fi  mette fje  con  la  fua  compagnia 
di  Grenade,  e che  io  lafciaua  il  Capitan  Bazordan , perchè  SleJJL* 
apprejjo  di  lui . «J Mandai  a dire parimente  a Mont  di  Gondrin , 
tbe  adunajficon  efiofecoi  fuoi parenti,  e vicini , mettefie  infume 
qualche  numero  di  faldati  per  gettarfi  a Eufa:  e che  io  me  n anda- 
na a /occorrere  CMont.  di  Buria  a Bordeot . Io  non  era  Luogo- 
tenente  del  Re,  con  tutto  ciò  tutto  il  mondo  m'obbtdiua  fi  volenti 
fieri,  come  atte  fiero  potuto farea  perfonxggio  veruno . Ecco  quel, 
ebe  è farfi  ben  volere  alla  nobiltà,  fi  come  to  fxceua . Chi  non  farà, 

C quefio,  non far  a mai  cofa,  che  vaglia, perche  da  lei  qua  fi  il  tutto  d( 
pende , attejjòcbe  la  Guafcogna  ,el'Armignac  di  nobiltà  fon  pò-  Ognicofe 
polatijjìmi.  Il  quinto  giorno  dopo  che  Razè  fi  fu  partito  da  me, mi  dipende  dal 
venne  a trovare  Moni,  di  Con  è nipote  di  Mont.  di  B aria, e Lato - la  nobiltà . 
gotenente  della  fua  compagnia,  ebe  venuta  ancora  a follecitarmi , 
e mi  mandaua  a dire  il  detto  Signore  di  Buria,  che  fé  dentro  a Jet 
giorni  egli  non  tra  foccorfo , la  citta  era  perduta . Cosi  mi  dijje  R 
I detto  Signore  di  Corre,  ch’era  venuto  fempre  di  notte  ,.e  ebe  quafi 

a ogni  paj/o  auea  nfeontrato  nimicifi  che  Atto  il  paefe  erafflleua • 
to  contro  di  noi , chi  per  forza , e cbi  per fua  volontà . Rimandai 
il  detto  Signor  di  Corre  per  la  via  delle  lande . E gli  auea  venti- 
13  cinque  cele. ite  ben  armate, e là  inuiaiper  delle  cafe  de  gentiluomi- 
ni, cb erano  miei  parenti . E la  mattina feguente  io  ebbi  raguna • 
to  tutte  te  mie  genti, fanti,  e cavalli  : e cominciai  a marciare  alla 
volta  di  Bordeof.  La  primagiornata  fu  a Bruco , cbeèdi  Mont. 

Gódrtn,  e a vrì  altro  villaggio  quiui  prejfo  a vn  miglio, ditto  Fo- 
ca rol,  ebe  è della  Rema  di  Nauarra , clone  alloggiai  la  compagnia 
di  Aloni,  di  Jèrmes,  e la  compagnia  di  Moni,  di  ò.  Saliti  fratello 
di  Mom.  Terride . ch'era  vna  compagnia  nuoua E tojlo  che  fur 
rono  alloggiati , vennero  di  Nerac  tre  injegne  condotte  da  vno  9 
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chiamato  il  Capitan  Douazan , che poteuano  efiire  dà  cinqvecen - « 
to,  è fecento  buomtni . Iononauca  mezzo  cenato  , che  mi  fu  ve-  * 
muto  a dire,  che  a vn  cafieUo  li  prefio , detto  Cafiel  veccbio,v' erano 
genti,  che  fi  difendemmo.  Me  n'andai fin  là,emandai  tl  Capita» 
Bardacbin  con  cento  de'fuoi  bandoliere , che  face  fé  attaccar fuoco 
alle  porte,  e darai  l' a fi  alto . N oilo  vincemmo  < ed  entrati  dentro; 
eccoti  m'e  portato  nuoueda  Focarolo , eh’  i njm/ei  coni  battete  ano 
con  le  compagnie  di  Moni,  di  Termet,  e Afoni  di  $.  Salai.  Lafciai 
quello  taSleOo , e corfi  a Focarolo,  e impoft  al  Capitan  Sctarrt , ebe 
con  la fua  truppa  mera  alloggiato  al fianco  ( che  non  me  lo  difeo- 
' flava  io  mai  troppo,  perche  fe  bijognaua  venit  e alle  mani,  egli  era 
•de’ primi)  cbtfifacrjfe  innanzi  con  le futgmtt  per  ventre  a bai-  * 
• taglia . lo  auea  qualche  numero  d buomtni,  ma  non  molti  a mio  “ 
modo,  perde  non  ardivano  ancora  di  diebiararfi , vedendo  cbti 
nimici  erano fuptrhri  ; e fra  gli  altri  auea  con  e fio  meco,  il  gover- 
natore la  Motta  foggia,  il  Capitan  Fot, e quindici,  o vent' altri». 
Dffital  Capitan  Bardacbin,  cbejacefie  ajìtnere  i fuoi  faldati  dal 
fiacco,  e mtfegniiafie  di  trotto  . h gii  nelajcio  il  carico  aljuo  Luo- 
gotenente.evennefene  meco,  e cinque,  o fei  cauaUi  de'fuoi . Da—» 
Cafìelveccbio  a Focarolo  vi  e intorno  a vn  miglio.  E come  io  fui 
là,  trovai  la  compagnia  di  Moni,  di  Termet  in  ordinanza  per  la 
borgo , e1  quella  di  C/Vlont.  S.  Salvi  ancora, l iena  vicina  all'altra . 
i nimici  erano  dall  altro  capo,  e ci  veddero  arrivare , e comincia-  (J 
tono  a pigliar  la  via  per  andarfimt . Dtjfi  al  Capitan  Mafie t,  che 
ti pigltafie  dieci  celate -,  e che  l r elio fi ponefie  nella  compagnia  di 
Moni,  di  S Salvi  : perche  noi  aueamo  fatto  vnagran  tirata , e io 
voleva  partirevnora  innanzi  di,  per  lo  gran  caldo , che  era . Il 
Capitan  Sciarrt  mi  raggiunfe fimi  unente  con  cinque,  o fei  cavai» 
li . Il  re  fio  venuta  il  me  che  poteva, perche,  io  vn  mtjjìalla  coda — » 
de' nimici. 

V'e  vna  falita  pr  sfidai  detto  villaggi»  » per  andare  a Nerae  : « 
qnando  noi  fummo  a pie  la  montagna,  ejjiri erano  al  mezzo , e—» 
verfo  la  cima, a quivi  mi  fecero  tefta . lo  non  auea  troppa  voglia 
di  combattere, perche  il  mto  difegno  era  d andare  a /occorrere  Bor * £> 
deot,  e non  mi  farei  voluto  impegnare  in  battaglia . 7 emendo. che 
qualche  male  non  intratunifie,  e che  io  non  potefii [occorrere  Bor  • 
deos . Tuttavia  quando  gli  vidi  tu  la  montagna, to J'ali  dopo  loro . 

£ arrivato  in  cima,glivtdi  lungo  vna  firada  fra  due  boJcbi,cbe ft 
n'andavano pafio pafio, fendo lor.  dietro  quello  Capitan  Doua- 
zan con  quattro, o cinque  cavalli . Noi  potevamo  tfien fra  tutti » 
tomprefe  le  dieci  celate,  cinquanta  caualhjra  buoni , t cattivi . lo 
tìci/tnontatc  gli  ar.ciiibufieri,ecctmijiiiai.c.h0.a  a. tir?.-,';  loro,  alla 
. - caca .. 
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A tota . Conobbi,  ebe  cominciavano  a foli  tettare  di  ritir arfi  più, che 
da  prima . Allora  difit  alGouernatore  Motta  Roggia,  e a Mone. 

Santerenzio , al  CapitarrSciarrr,  e ad  akri genti Ib  uomini . ^As- 
ta fi  attui  lorofbe  per  vita  mia  egli  hanno  paura . Me  n' avveggo 
al  marciare,  ebe  fanno  ( la  lor  ritirata , » lunga  ) ed  io  vi  feconde- 
rò, co 1 Capitan Mafia ► il  Capitan Éardacbtn  comando  a fuoi 
bandoli  eri  t che  carreferofempre.  E non  erano  camminati  coti 
dugentopajjì , ch'io  vidi  ,cbt  inoRrifiorndori  entravano- frad 
lor  fanti.  E cominciarono  1 nofìri  arebibu/t  eri  a foUecitarìa  vn 
poco . E quando  io  vidi,  che  i cavalli  loro  pa fiutano  le  file  de' fan- 
ti per  condurji  loro  innanzi  ( ciò fu  thè  il  cavallo  di  Douazan  fu 
£ ferito ) iopafà  falla  ttJìa-dc'noRri . e gli  feci  vedere*  cbequeflicar 
valli , ovoleuano  guadagnar  la  itila  delle  lor  genti,  per  farle  fer- 
mare, e combattere,  0 più  tofio  fe  n'andavano  per  la  paura.  E ero- 
do , difi  io , che  piu  tofio  fia  paura  : perche  i fanti  s’ affrettano  il 
camminare  : af aitiamoli  Ma  cbèLCapitan  Mafia  fia  con  efi<*> 
noi  : poteva  egli  tfierci  dugento  pajjì  dietro  Gli  comandai , che 
Veni f e via  di  galoppo,  e quando  i nemici  viddtro  galoppar  la  no* 
lira  gente  cominciarono  a camminare  in fretta,  e cefarono  diti* 
rare . Allora  io  grido,  via  addofo,  via  addqfiotcbe fono  in  paureu  '•  **  ' * 1 

E cose facemmo  : e ftnza  refi  Renza  ninna  pafsammoloro  da  vrt—* 
capo  alt altro  sù'l  ventre- . 1 lor  cavalli  prtftr  la  fuga  verfo  Ntrac.  , ^ 

f QueRe genti,  come  poltroni,  fi  gettavano  nelle  macchie , e nelle  fof 
fe  col  corpo  in  terra . 1 bandoliere  gli  cercavano  per  li  bofibi,  e ti- 
ravano loro , come  quando  fi  tira  a gli  vctrlli . E vna  parte  di  I nimicii» 
quelli , che fi falcarono,  figattarono  nel fiume  della  Baies,ed  anne - roMa- 
garonne  alquanti.  Gli  altri pafiauano  attrauerfodi  bofebi , «— * 
conduceuanji  nelle  vigne . Norerauamo  fi  pochi che  non-  potè * 
vanto  fuppliread  Decidergli  tutù,  perche,  di  far  prigioni  non  fi  par 
lava  punto  in  quel  tempo . 

E fe  il  Re  auefst fatto  pagarle  compagnie , io  non  arei  permef  ,je  j* 

Jb,  ebe  in  queRt  guerre  fi  introducefuro  le  taglie,  che  bannot  trai-  no  tr®nentt* 
tenuto  la  guerra.  Ma  L'bucm  d arme,  el faldato  non  tran.  paga-  tolagucu* 
•E  fi.  E glie  impojfibileprouederui  : non  pero  ne  fono- auuenult^» 
molte  : pur fenza-dubbio,  qutRa  cofa  ba  mandato  in  lungo  la — * 
guerra.  Non  e come  nelle guirre fra gli  Rranieri , dove  fi  com- 
batte qua  fi per  amore , conoro.  Ma  nelle  civili btfogna  ejiere  0 
matRrOi  O garzone, poiché  iba  a Raro  nlvna  medesima  caja  . E 
cote  b fogna  venire  al  rigore,  ralla  crudeltà,  altrimenti  Li  gola  del 
guadagno  e tale,  cbcpiit  lofio  fi  de  fiderà  la  continoci  azion  della 
guerra,  eie  lafine.  Rinomare  a no  tiri  ftefgfùitt,  ihg’ùio  ccrfiè 
Jn a-  tutto. il  nofit  scampo.,  x icitufuniu.cccuallc.iunistniiA'y  - 
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ìoppo,  ma  aW arrivo  loro  trovarono  ogni  cofa finita . E fio  ecutffi  * 
voluto  feguitare  la  vittoria  fino  a Nerac}tutto  il  mondo  era  in  - ^ 
fuga,  e noi  agevolmente  ci  faremmo  impadroniti  della  citta:  ma  il 
mio  difegno  non  era  altro  , che  di / accorrere  Bordeos  . In  quello 
rifcontro  monronopiu  di  trecento  huomini,  come  mi  difst  il  giudi 
cedi  V itnna , che  gli  fece fott  errare, ftnza  comprenderci  queÙi, che 
morirono  nelle  vigne, e que'  che  annegarono,  che poterono  efsere  in 
tutto  quattrocento , o cinquecento  buomini . Segui  il  detto  rifeon . 
tro  in  giorno  di  venerdt,  ciò Jpauentò  grandemente  gli  eretici , za 
rincoro  i cattolici.  Perche  fe  vna  volta  voi  cominciate  a flregghiart 
i vofiri  nimici,  crediate  pure,  che  voi  auete  il  vantaggio  del  giuo  - 
co,  e mettete  loro  la  paura  in  corpo , e non  Raffretteranno  mai . fi 

La  mattina Jeguente  mi poft  in  viaggio  vn'ora  innanzi  dt , t 
fenjaua  d'entrare  in  MaJJo  del i4genefe,ma  trouai  ejftrui  tre  inr 
fegne  de'  nimici  : mi  h fogno  alloggiare  alla  Gruer,  e a Calonges 
viciniffimo  a Mas,  mediante  la gran  tirata , ch'io  avea  fatta  U 
giorno  dinanzi  : e anche  perche  vn fegretario  della  Reina  di 
narra  detto  Barbant,  mi  portò  lettere  di  tei,  ch'era  a Durai  ,per  le 
quali  mi  fcriueua,  che  non  occorreua , ch'io  tiraffi  aitanti  , perche 
h Reina di  ^ons‘  ^ huria,  ed  ella  auean  pacificato  ogni  cofa , e che  ella  sere 
Mauarraa  * P*™**  di  Francia  a polla  per  quietare  quelli  tumulti , e far  po- 
Monluc.  Jar  ? ermi  a que'  della  fua  religione . ‘D  ijJì a Barbant,  ch'io  non—» 

poteua  tornare  indietro  fenz' ordine  di  cMons.  di  Buria,  e ebe  fza  G 
la  cittàfi fuflt  perduta, fola  farebbe  flato  imputato  a me . Diffru - 
- • tammo  alla  campagna  piu  di  due  ore,  ed  egli  handaua  pur  ridice n 

do,fe  io  penfafiì , che  la  Reina  di  N auarra fufle  contraria  al  Re,  $ 
l'io  credejfi  ch'ella  volejfe far  perdere  al  Re  la  città  di  Bordeos . Io 
parlai  ritenuto,  perche  cosi  bifognaua  fare . <iMa  tutto  quel , chi 
potet  te  cattar  da  me  fui,  eh'  io  gii  arei  dato  due  gentiluomini, per 
andare  a trovare  la  Reina  di  V auarra , e vedere  in  che  flato  fufi 
I » ■ . fero  * negozi  tra  lei , e Moni,  di  Buria  : e che  in  tanto  quel  che  io 

' . i.  aura  deliberato fardi  viaggio  in  due  giorni,  ve  narri  meffo  quat  • 
tro,  per  dar  tempo  a lei  di  condurre  a fin  e quanto  ella  aue a tratta « 
to  con  dMons.  di  Buria  : e gli  diedi  i Capitani  Pugo , e Sendat . D 
Furono  per  efiert  ammazzati  piu  di  due  volte  per  tflrada  : perchè, 
in  ogni  canto, e villaggio  gli  Ugonotti  teneuano  corpo  di  guardia, 
per  iifra  uentar  tutto  il  mondo . La fera  io  preti  con  figlio  con  tutti 
i Capitani . E tutti  furono  dt  parere , che  io  non  me  ne  flejfi  a~* 
lettere , ò parole  della  Reina  di  N auarra , perchè  fella  m'auejft L» 
mancato  della  promejfa , la  perdita  della  città  dii  “Bordeos , era  dt 
troppa  importanza,  e che  perifeufa,  che  in  tal  cafo  io  pottjfi  alle  • 
tare>  non  farebbe  fiata  ballante  a levarmi  il  biajimo , che  nu 

m 


I 


LIBA  O Q V INTO. 


A m> /irebbe  dato . £ daW altra  parte',  che  fio  attejp voluto  per  mi » 
giufìificazione  sfidare  alcuno  a duello,  io  non  arei  già  avuto  a — » 
combattere  conia  Reina  di  lffauarra,e  che  la  gente  fi  farebbe  rifa 
di  me , ed  ella fé  fa  prima  fogni  altro  : in  effetto  fempr e il  torto 
farebbe  il  mio.  io  ebbi  caro,  che  tutti fu fero  della  medefima  opi- 
nione ; per  poter  dire, fe'l fatto fufc  flato  mai  biafimato , che  tutti 
i Capitane  erano fiati  di  tale  auuifo . Sevno  fa  qualche  errore  .al- 
meno  efcujabile,  quando  e fatto  con  Patirvi  partecipatone,  e con- 
figgo . Perche  il  credere fempr  e a fé  Beffo,  e fare  afuafantafìa-*  , 
non  ìcofa  lodevole . La  mattina  to  parti  due  ore  innanzi  giorno: 

■ epafai per  le fommità  delle  vigne,  lafiiando  il  Maia  man  dritta  : 
JR  e fui  circa  allo  l/wntare  del  de  fola  mente  dirimpetto  a Caumonte. 
Non  volli,  mediante  i pafiaggi  fìretti,  lafciarmi  bagaglie  dietro  : 
perche  tutta  notte  entro  molta  gente  nel  Mai,  che  venivano  dada 
banda  del  fiume . Quei  del  caliti  di  Caumonte  vfciron fuori , e la 
prefero  per  le  vigne, dove  noi  non  gli  potevano  caricare,  merci  del- 
le foffe,  e con  tirammo  oltre  continouamente , fi  no  alla, Isolde  : e 
quitti  trovai  Moni,  di  Corri,  che  nel  tornar fene di  Bordtot ,auea , 
prefio  il  re  li  ante  della  compagnia  di  dMons.  di  Buria , t m'era  ve- 
nuto  incontro . Qualche  giorno  prima  io  aura  inviato  a ^Mont. 
’Deimet  mio  cugino,  che  de  fiderà  ira  due  compagnie,  aceto  fi  ponef- 
fe  nella Rtolie,e coti  egli auea fatto.  Gli  Ugonotti  laueano  affì- 
q fiata  innanzi  eh  io  arriuajjì,  e battutala  con  alcuni  pezzi  da  cam 
jragna,  ma  non  fecero  nulla,  e leuaron  l'afedio . Da  quefio  fi  può 
giudicare, che  dominavano  la  campagna , poiebi  ardivano  di  con- 
durre V artiglierie. E fe  Iddio  non  matee  fi  Jpirato  à oppormi  loroj 
efarr  impiccare  quelli,  che  mi  venivano  nelle  maniycredojche  tut- 
to’l patfe farebbe  ito  in  mal  ora.Percbela  manfuetndint  di  Manu 
di  Burianon  era  a propofito . M' accampai  alle  cafe,  che  fon  di- 
rimpetto alla  Recide , e quelli  della  citta  ci portaron  le  yettouaglift 
e a mezza  notte  fenza  fonar  trombetta , o tamburo  ci  mettemmo 
in  viaggio,  per  qualche  folpetto , che  mi  diffi  Mone,  di  Core  : t-a 
non  reliai  mai,  fin  che  non  fuv  da  fcr,o  otto  miglia  prefiò  a Borde- 
D 01, dotte  io  feci  accampare  le  mie  genti  per  i villaggi:  poi  men  andai 
diritto  a Bordeos , dove  trovai  t Signori  Cancan  , e Monfiran , il 
Vifiontc  Duza , Ciurac , e altri , che  m’ajpettauano  . E per  la-» 
gran  penuria  di  vettovaglie, che  era  nella  città , non  mi  vi  potetti 
trattenere  più,  che  tre  di,  e rifolutmmo  Moni,  dì  Buria,  ed  io,  che 
il’  quarto  giorno  io  pafierei  il fiume-,  e andremmo  a combattere-» 
iPMont.  di  Durai,  che  era  nelle  terre  di  Moni,  di  Gàndalti  netta 
Contea  di  Benaugit . E cominciai  a paffare  il  fiume . f 1 

• E verfa  mezzo  di  avemmo paffuto- 1 fantini*  iwaatmpagniihP 
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lt  quaranta  celate  del  7{e  di  Nauarra . E vedendo  che  fi focena  A 
tardi, fui  di  parere cbe'J  Capita»  Mafie  fe  ne  tornaffi  alTaUog - 
giumento'  con  la  compagnia  di  JMons.  Marefeialdi  Termo  , e-* 
tbe  a mezza  natte  pafìaffe . lo  tornai  nella  città  per  firmare  ait  • 
coro  infume  con  JMons.  di  Buria,  cb'  a mezza  notte  comincialo 
pafiau . E gli  àuea fatto  mettere  in  punto  quattro  pezzi  da  cane • 
pugna,  e già  erano  tiìl  renaio . La  compagnia  di  Mone,  di  Ran  . 
don , comandata  la  JMons.  ét  Argenjb  era  già  arriuata , e quella 
di  Mone,  della  Falguion,ebe  Mone  di  Corlus  reggeua . E fittofi 
notte,  Monadi  Buria fece  ritirare  tutti  i bateUi fitto  caditi  Trom 
fetta,  e proibì, che  non  pa falle  niuno  fenza fina  licenzia  :ea  not • 
t»  il  Capitan' Maftes fu  tu  la  ripa  del fiume,  e non  fu  poffsbile  auer  B 
bate&per  poffare . Non  voglio  mettere  in  ifcritto  Udire  di  que - 
fio,  e di  quello,  e da  ehi  fi  diceua,  ch'era  re fiato, che  non  sera  paffu- 
to il  fiume  al  tempo,  che  noi  aueuamo  riabilito  : perche  tutto  ciò 
non  vai  nulla . Mont.di  Mafies fi fcufiua,  eparlaua  a voce  alta 
Jcnza paura  neffuna . Io  m era  alloggiato  vn  miglio,  e mezzo 
frejfi  a Bordeos  . E innanzi  dtvna  buon'ora,  montai  a cavallo: 
domandai  al  Capitan  Sciar  ri,  ch'era  Maeflro  di  campo, cb'aJpet- 
tuffi  Mone,  di  Buria,  con  le  compagnie  de  funti,  eccetto  quella  del 
Baron  di  Clermon , e quella  di  Mone.  Santerenzio  : e camminai 
fino  et? io  fui  aBa  Se  una,  mandando  a direa  JMons.  di  Buria, eh' 
figli  lafcfiua  i fanti  per  accompagnare  l'artiglieria . Il  meffag  C 

giero  puf  io  il  fiume, e lo  trono  ancora  nella fta  camera,  che  non » 

• ■ era  finito  di  vtflire . Era  pero  piu  di  dodici  ore . lo  penjaux~ » 
chef  uff  di  già  pa fiato  : e come  io fui  a Seuua,  Mone,  della  Seuua, 
zio  di  JMons.  ‘ Dodas , mi diffe,  che  i nimici  erano  a Targane,  e che 
non  aut ano  ancora  nuove , che  noipaffijfimo  il  fiume  ; e mi  pre/lo 
vn  fuo fimi  dorè  per  andare  ad  auuertire  Mont.di  Buria,  pregan 
dolo  io  per  mie  lettere,  che  voleffe  venire  innazi , e che  i nimici  tra 
no  in  molto  bel  luogo  per  combattergli . Dalla  Seuua  a Bordeos 
v’e  circa  a dieci  miglia . E quando  rhuomo  di  Moni  Mila  Seuua 
arrivo  su  la  ripa  delfiume,vide  che  Lt  compagnia  di  Moni  di  Ter - 
me s s' imbarcava . Ordinai  al  Capitan  Sciarrt,  che  fillecitaffi^»  D’ 
Moni,  di  Buria  a venire  innanzi . Il  Capitan  Sciarrt,  vedendo, 
cbeftpenftua  tanto  a pafiart,  e eh  io  andava  a trovare  i nimici, fi 
cerne  io  gli  aues fatto Japtrt,  prefe fi fianta  Argoletti,cb'auea,  e lo- 
fio gli  altri  Capitani,  acciò  alpe  t taffero  Moni,  di  Buria,  t l'arti- 
glieria. Arrivato  cb  iofui a villa  di  Targone.  ch  e vn  villaggio 

Ì credo  di  Moni,  di  Candalle  ) JMons.  Santerenzio,  e JMons.  di 
rontanigliafi  miffiro  innanzi  alla  volta  di  certe  cafe , e vvcciff 
n quattordici  , o quindici  buomini , Il  r amore  fu  grande  nel 
i campo 
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Ji  rampo  ài  nimicì,  t fipofero  tutte  le  tergenti  a pie  in  ordine  in  t m 
gran  piano , eia  ioro  caual/eria  lungo  vn  fiumiccllo,  cbe  v'i  > la* 
quale  io  non poteva Jeoprire, perche  v'era  della  bofcaglia fra  loro  , 
e me,  ed  erano  n'vn  -vallone . Il  piano  douc  erano  t lor  fanti,  era 
vnpo piu  innanzi  cbe  l fiume.  B quando  Moni.  Santerenzio  q li 
Malto  poteu  effere  tredici  ore.Egltno  mai  non  fi  moJJcro  di  queflo 
piano,  dotte  ieran  mtffi  m battaglia,  lo  erafopra  vn  rialto  in-* 
tre,  o quattro  cafe,  evirano  quitti . Spedi/  di  nuovo  vno  a Moni* 
di  B u ria,  pregandolo,  cbefoÙecitajf,  e ch'io  mi  trouaua  in  tefta. * 
al  nimico , penfando,  cbe  egli  non  fuffe  troppo  lontano.  Il  Conte 
di CandaÙe , cb  era giouanotto  allora, e volonterofo , mi  venne* 
B quiui  a trovare  con  dieci,  o dodici  gentiluomini . Fra  gli  altri 
v era  il  Signore  di  Stignan,  ch'era  Capitano  di  fanti  nel  regno  di 
Napoli,  con  ejfo  meco,  nel  qual  tempo  noi  lo  chiamavamo  il  Capi - 
fan  Afolaur  : egli  condujie /eco  due  de' fuoi figliuoli , e tutti  e tre 
erano  valenti , e arditi  guerrieri . dMons.  il  Conte  mi  r acontò  la9 
fromefia  cbe  la  Reina  di  N anatragli  aura fatto far*  : perche  al- 
trimenti non  le  poteua fcappardi  mano . Gli  diffi,  ch'io  gli  farti 
dar  l' afioluziont  da  Moni,  di  Bordeos . E certo  quella  promefla 
non  lo  poteua  obligart . Perche  non  era  flato  già  prefo  in  guerra*, 
gin  oltre  tra  fiata fatta  alla  Reina  di  Navarra , la  quale  ft  chèa* 
tnaua  vmilijfima feruitrice  del  Re,  ed  affezionatiffima  alfuofer- 
C uigio . Circa  a mezzo  di  giunfero  due  de'  mefji,  ch'io  auea  man- 
dati a Moni,  di  Buria , thè  mi  differo,cbe  non  poteuano  autr fini- 
to di pajfart  a mezzo  di  : e che  frlamente  la  compagnia  diMonfigr 
Jtfarefcialdt  Termts  trapalata . Io  auea  rimandato  tutta  Uu* 
ttoBra  cavalleria  a pafeert  tu  la  Se u ua:  e fola  m era  ritenuto  mecm 
venti,  ò venticinque  caualli . E Li  io  faceua  la  fentmeUa  : t face- 
vamopa fare  i notiti  cauaUi , con  la  briglia  in  mano  , dietro  vna 
" — fitpe . 1 nitnici  vedevano  me,  t io  loro . E quando  le  nofire gen- 
ti ebbero  mangiato, mivenntro  a trovare  : nelmedeftmo  tempo  9 
eb' arrivarono,  gli  nimici,  cominciarono  a Iettar  fi  di  luogo, eda  pi- 
gliare la  Brada  diritto  a me. B e cedevamo, cbe  s'auuiauanoa  trup 
® pe.Ma  follo  conofcemmo,  cbe  pigliavano  altra  Brada,  cbe  dive- 
nire alla  volta  noflra  ed  entrammo  in  conftglio.fe  noi  gli  donnea', 
mo  dibattere  o nò.l più  dicevano,  cbe  ft  noigli  combattevamo, met 
ttvamo  a rifico  di  perdere  tutta  la  Guienna  al  Re-.percbe ptrvno, 
gl he  noi  eravamo, erano  efjì vetr.e  cbtglìera  meglio  alpettareMonr. 
diBuria,  cbe  fare  vn  tale  errore, e co/a, che  non  farebbe,  fiata  appro 
Hata  ne  dal  Re,  ne  da perfona  del  mòdo. Ed' io  diceva,  cbe  Scorda- 
va,chela-  loro  opinione  fuffe  fondata:^  tutto  ciò, cbe  noi  vedevamo 
fa  nobiltà1  deSa  Guienna-tutiain paura . E fbefia  vero , diffi  iu 
.*  lorog, 
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loro,  voi  non  feti  qui , troppo  più  di  trenta  gentilbuomini  .Il  pò  4 
polo  e fi  intimidito , eòe  non  ardifce  di  leuar/i  contro  di  loro  per 
aiutarci . E quando  fi fentirà , che  noi  fumo  flati  loro  fi  prefio 
ftnza  afialtargli,crefcierà  la  paura  : di  maniera  che  non  ci  andrà 
otto  giorni,  che  tutt'lpaefe  rifarà  contro*  Ora  poiché  à perde- 
re f 'bà,mipar , che  noi  dobbiamo  piu  tofìo  ar rifi care  di  perdere^ 
combattendo , che  dijfim  alando,  e finalmente  ogni  cofa  sia  nella 
man  di  ''Dio  .lobo  cominciato  a taflar  quelle  genti , doue  io  l bo 
nfcontre  : e l’bo  conosciute  di poc'animo.  crediatemùcbe  non  el  afi 
peleranno,  e che  noi  gli  Sommergeremo . Che fe  noi  non  aiutiamo 
voglia  di  combattere,  non  occorreua  accollarci  loro  fi prejfo  . Ma 
ebe piu  indugiamo  l voi  vedete , che  non  vogliano  altro  , ebe  ifug - B 
gire , e fc appare . Quando  anche  mai  noi  perdejfimo,  Bordeos  non 
per  quefto farà  perduto . Vi  fi  troua  Moni,  di  Burla,  e vna  cor- 
te di  parlamento.  Allora  Moni,  di  Stignan , ch'era  il  piu  veci 
cbio,  rijpofe , che  ciò  era  ben  vero,  che  noi  aremmo  il paefe  contro  di 
noi,  e che  ejfendoci  ridotti  a quella  necejfiti , ed  auendo  ora  mai 
perduto  la  Speranza,  che  Aloni.  di  B uria  ci patejfe  arriuare,con* 
ueniua  combattere . -Allora  tutti  generalmente  cominciarono  4 
11  combatte  gridare . Andiamo  a combatterei  andiamo,  a combattere  : ed  ef- 
fe è rifolu-  fendo  noi  per  montare  a cauaUo,arriuò  il  Marefcial  deUi  alloggia- 
to • menti  di  Moni.  Marefcial  di  Ttrmes, chiamato  Monco rnegho,cbe 

mi  diffe , che  lafua  compagnia  era  fiata  a cauallo  tutta  notte , ed  G 
alle  ino  auuto  bifogno  di  dar  lor  mangiare , e lafciarle  r ipofare  ah 
la  Seuua . Allora  fui  quafi  per  perdere  ogni  speranza . Le  due 
compagni’  di  fanti  marciauano  quanto  èlle  poteuano,  ma  egli  e?q 
pn  caldo  fi  ecctjjluo , che  noi  abbruciammo.  Allora  MoncorntT 
glio,  che  vide,  che  noi  andauamo  per  combattere,  corfealla  Seuua f 
per  far  montare  a cauallo  il  Capitan  Mafs'et.  Noi  ci  auuiawmo 
a man  manca  : e quando  noi  fummo  da  due  archibufate  lor  prefi 
fio,  io  feci  due  troppe  delle  noti  re  genti  a cauallo . Tra  tutti  poter 
turno  ejfere  da  cento,  a cento  venti  padroni,  perchè  io  non  auea—* 
trenta  celate  nella  mia  compagnia,  attefo  che  ed  era  la  compagnia 
di  Moni,  della  Guiccia,  e fe  n erano  andati  quafi  tuttia  cafa,e  io  . - 

li  j timido  non  auea  potuto  prouederne  in  lor  luogo  . Continouamentc  4—* 
ixi'..  • j.  poco  , a poco  inimici Jaliuano  H colli . Mandarono  la  maggior 
parte  della  loro  arcbibujeria  di fotta  per  entro  bofeag  ie, che  v' era- 
no molte  fonde  : e per  andare  a trouarglt,  b fogna  ua  andare  per.  - 

vna  firada  grande  cinta  <f  ogni  intorno  di  vigne:  e feci  andare  il 
Ordine  per  ^aPttan  ^c*arri  alla  coda  : e diedi  vna  delle  truppe  al' Capitan— m 
lo  comtat-  -Mortine  tpio figliuolo,  ea  Font  artiglia  con  la  cornetta  de' guido* 
tue . ni:  e mi  ritenni  l altra  cornetta  degli  buomini  4 arme,  tfie  Mons j 
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/ di  Btrdufan,  finicalco  del  Bazadefe , portaua . E quando  fui  pref- 
Jo  alle  vigni,  conc  bbi,cbe  noi  non  potremmopa  fare  per  andare  a . 
combattergli  : e prefi  a manmanca fotta  le  vigne.  Il  Capitan i_» 
Monluc  n'era  circa  dugetito pajji innanzi  : t quando  veddero  r 
cbenòila  pigliavamo  a man  manca  , marciali  aro  del  continouo 
per  l alto  diti  erta  dinanzi  a noi.  Equandojummo fuor  dèUe  vi- 
gne , e d alcune f offe,  ebev  erano  ; il  Capitan  A.onluc  andana—* 
ftmpre .acqui f tendo  l'alto . Feci  congiugnere  Moni. di  Santeren 
zio  co  fuoi  arcLibufi eri  a cauado:e  io  mi  ritenni  ilBaron  di  Cler- 
tnon,  cbt  n'auea  alquanti . 

E come  noi  fun.  mo  vicini  loro  da  venti  > o trenta  pajji  al  più  f 
jj  cominciarono  a tirare , e non  prima . E quando  cominciarono  et 
falutarcigh  anbibufeeri  di  Moni.  Santerenzio  tirauano  ancb'efi 
fi.  Intanto  il  Capitan  Monluc  da  di  furia  nel  mezzo  delle  lor 
genti  a cannilo . logli  teneua  rocchio  adotto , e do  nel^medefimo 
Rantevn poco  a man  manca  attrauerfo alla fanteria  : e gli  met- 
temo  tutti  in  rotta, e in  fuga , bencb'auejfero  fila  pie fermo  ajpet • 
tato  l aj] alto,  e Jofìenutolo  su  la  cima  ■ Le  lorgentt  a cauallo  fug- 
gir on  giu  lungo  ilbofco , vedendo  la  lor  perdita  : e io  f :rrai  la  lor 
fanteria  ne'  bofibi.  E per  chi  noi  non  aueuamo fanti  da  far  mo- 
rtilo di  loro , perche  fi  sa  bene t che  le  genti  a cauallo  non  badano  ai 
. ammazzare , ma  a feguire  la  vittoria , non  vi  mori  molta  gente. 

C Ma fi  bene  la  perdita  loro  non fu  grande  ,pure  la  riputazione  et 
fervi  afe  ai,  e la  vergogna  porto  lor  danno . E cominciarono  i cat  ■ 
fo  ia  a rincorarfi  , ed  efii  a pet defedammo  , la  nobiltà  a pigliare 
Parme,  e l popolo  fimilmente . Furono  vccife  [otto  al  mio  figliuolo 
due  cavalli , e fu  ferito  in  due  luoghi.  Erano  quelli  due  cavalli  de' 
miei.  Perdei  il  mio  cauallo  turco,  il  quale  io  amava  , dopo  i miei  > 
figliuoli y piu  che  cofa  del  mondo, perche  mi  auea  faluata  la  vita  t o 
la  prigionia  tre  volte  . Il  Duca  di  Palliano  me  l auea  donato  in 
■ ’Hpma.lo  non  ho,  ne  ifiero  mai  auere  vn  fi  buon  caual,come  quel- 
lo . Il  Signor  Principe  di  Condì  arebbe  pur  voluto  averlo,  ma  io 
fcanfai  il  donargliene  al  meglio , ch'io  feppi  . lo  vedeua  bene,cb’  a 
^ mercanzia  tale  difficilmente  vno  s'abbatte . Mons.  di  Seignano 
perde  il  fuo>  il  Vtjconte  di  Vaza , e il  Conte  di  Candalle  anche  egli . 
In  fomma  noi  ci  riunimmo  infume  dopo  la  carica , nel  luogo  pro- 
prio, dove  noi  ! aueuamo  fatta . E ci  trovammo  in  talenecefiìtà, 
che  non  potemmo  rimettere  infìeme  venti  caualli per  combattere , 
fe  i nimicifi  fufitro  riuniti  perche  tutti  i nofìri  cavalli  erano  mor 
ti,  »jeriti,edegli  buomint  piu  della  terza  parte • Manonauean" . 
tjfi  l auuc dimenio  di  riconofcerfi,  ne  noi  ancora . Tolgo  a dire , 
eoe  quejlafu  vna  delle  piu fiere  zuffe, e la  piu fitriofa, eccettuatone 
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firmata  battaglia,  dout  io  mifia  mai  trottato . E non  vi  penfatt  £ 
già,  cbe/e  n'andafiero  a vn  tratto  vinti  dalla  paura  : pere  tocchi  ci 
l fi fecero  innanzi  valentemente,  oper  dare  a noi,  o per  affrettare  la 

carica.  Veramente  io  non  gli  flimaua  tanto . Non  vi  perderà* 
tnoper  allora  nwn  gentilbuomo,  eccetto  vno  detto  *fMont  di  Vi* 
gnofo  : ma  di poi  ne  mori  due,  o tre.  che  erano  fiati  feriti . Su  la 
cima  di  quefiafalita  noi fc  aprimmo  inimici,  che  fe  n andana  no 
feirrat*  de*  ratti  : ed andandofene,  noi  vedeuamo:  che  fi  riuniuano  infume  , 
etnici.  allontanando/!  però  ogni  or  a da  noi . Ed  allora  noi  cominciam- 

mo a ritirarci,  alcuni  a pie, perche  i loro  caualli  eran  morti , e gli 
altri per  lo  piu  gli  tiravano  per  la  briglia,  perche  eran feriti . Mi 
trouai  in  nccefjità  tale,  che  non  mi  fi  potè  fra  miei  trouare  vn  co*  B 
stallo,  dom  io  montaj/i-  E fe  filamenti  cento  caualli  fi  fufier  ri • 
Molti,  e tornati  a noi,  io  era  morto  con  tutti  quei,  che  eran  meco  • 

E quanto  al fatto  mio  non  occorreua Jfrerare, perche  tutto  il  mote  • 
do  non  mi arebbe campato . Quelli  nuoui  religiofi  non  mi  potè • 
stan  patire.  Costando  il  combattimento  di  Targone,  che  fu  mol» 
to  vergognofo  per  gli  Vgonotti , poiché  fi  lafciaron  dare  a >n  pu- 
gno di  gente  . E quando  noi  ce  ne  tornavamo , le  due  compagni* 
de  fanti  coro  parfero,  le  quali  aueana  corfo  tutto  dt,  e furono  per 
crepare  dello fm  furato  caldo,  che  era . La  compagnia  di  Moni,  di 
Termet,  tiferà  venuta  di  trotto, non  vi  potette  eftere  a tempo:  per- 
eti innanzi  che  JMoncorneglio  fujfe  arrivato  alla  Seuua,  ebe  v e ^ 
tre  gran  miglia  ,c  che fufiero  montati  a cavallo , e fatto  quattro 
miglia , e mezo,  che  b fognava  lor  fare , nonfu pofjìbile  arrivarvi: 
e fi  dijfrer auano  tifiti , e particolarmente  il  Capitan  Mafùt . lo 
non  vidi  mai  vno  affligger  fi  più  di  lui  • E mi  b fogno  pregarlo  t 
ebe  fi  quietaffe , e fi  fteffe  cheto,  perche  egliauea  piu  voglia  di  alza - . 
re  la  voce,  che  io  non  arti  voluto:  e con  ce  ne  tornammo  diritto* 
iAoni  d^b  ' Acuita,  doue  trovammo  Moni,  di  Burla,  cb  appunto  v'era  arri- 
u uato,epoteu'  tfier  dalle  quattro,  ò cinque  o*e  doppo  mezzo  dt  . 

Egli  ebbe  molto  caro  d'intenlere^be  noi  eravamo  flati  rittoriofi • 
Credo  che  egli  auefie fatto  la  diligenza,  ch'egli  auea  potutoima  era  _ 
vecchio, e i vecchi  non pojìono  ejjer  fi  diligenti  come  i giovani. Noi  U 
non  pojfìam'  ejfir  due  volte  : lo  conofeo per  me  medejimo . 

Noi  fermammo,  cb'ei  fe  ne  torna/ e a Bordeos  per  condurre  tre 
DMegnodd  cannoni  per  andare  a battere  Monjegur,el‘altre  piazze, che  ini - 
Gcoerale  « mici  tenevano  lungo  il  fiume  AellaGaronna,  e far  che  l fiume f, 'ufi 
Je  libero,  acciò  poteffe  venir  vettovaglia  a Bordeos,  perche  vera  la 
fame,  e ebe  ei  ne  ricotiduceffe  i quattro  pezzi  da  campagna,  poiebì 
, fi  vedetta  che  non  eravamo  piufòggettia  battaglia . mediante  l in- 

tacco > che  inimici  amano  ricevuta  ; t che  in  quel  mentre  io  me** 

n'andrei 
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A n' andrei  con  l'efircito  a dirittura  contr' al  fiume, verfo  Monfigur, 
t la  Reolde,  per  affettare  che  l detto  Signore  di  Buria  fufiearnua <• 
to  con  le  bombarde . CMa  che  innanzi  cifeparajfimo , bifognaua 
voltar ft  vn poco  a Burgo  : perche  vno  de' figliuoli  di  Àfontandret 
j intra  impofiefiato , ed  impediua,  che  non  potefie feendere  vetta - 
uagl/a  a Boraeoi  per  la  Dordogna:  e quando  not fummo prejfo  al 
fiume  vicino  a Cufac , facemmo pafiar  di  là  la  nofira  cau aliena  , 
e %SMom.  Santerenzio.  Ci  corfero  quelle  genti  incontro . Onde 
il  detto  Montandre  l'abbandono . Vi  mettemmo  alquanti  fida- 
ti, che facemmo  venir  di  Bordeoi . E innanzi  alla  partita  del  det- 
to Signor  di  Buria  per  andare  a Bordeosgli  mofirauebe  noi  cor- 
B reuamo  vn  gran  pericolo  : e che  farebbe  Siato  bene,cb'ei pigltajfe  il 
cafleUo  di  Biancoforte , ebe  feruiua  a Moni,  di  Durai, per fua  ri- 
tirata, e de' fuot  : è che  io  pigliajfi  il  cafiel  di  Caum  jnt:  e con  fa  - 
cemmo,  e nel pafiar  e mi  fi  in  detto  cafiello  di  Caumont  prefidio . U 
ebe  Moni,  di  Caumont  ebbe  molto  per  male,  auendo  opinione , xbt 

10  me  ne  volefie  impadronire  del  tutto:ma  ogni  altra  intenzione , 

' io  auea  . Ciò  s'e  ageuolmente  conofciuto , perche  v'era piu  di  tren- 
ta mila  fetidi  di  valjente,  e non  fi  ne  leu  'o pur'  vn  foldo,  folamente 
SI  Conte  dt  Candalle , e il  Capitan  Monluc prefiro  alquanti  pochi 
coralli  infilza  dal  procuratore  delcajiello  confarne  riceuuta , e_-* 

^ conobligo  di  rendergli . S' io  auejjì voluto,  arei  potuto  torre  ciò , 

. che  v'era  dentro,  e farebbe  flato  ben  tolto, e con  titol  di  guerra, per- 
ciò cebi  quiut  dentro  era  vna  truppa  di  Vgonotti,  cb  vjcirono  ad  • 
dofio  a'  noSìri,  che  veniuano  di  Bordeoi,  e fu  ammazzato  al  Ca- 
pitan Sendat  il  cauaUo fiotto,  ch'era J ufficiente  ragione  : perche  ciò 
era  vn  dtebiararfi  nimici . Nel medefimo  tempo fummo  auuerti- 
ti,  ebe  gli  aueano  abbandonato  Bazas,  auendo  attuto paura,  ebe. ^ 
noi  pajjàjjimo  il fiume,  perche  intefero,  che  Moni,  dt  Buria  arri - 
uaua  a Bordeoi,  e ch'tofaliua  alla  Reolde  : ed  in  quejlo  modo  fi  co- 
mincio a portar  qualche  poco  di farina , e di  biade  a Bordeoi . 

Fuiauvijato.  chea  Gir  onda  erano  da  ottanta  Vgonotti,  quitti  GiurtTzi 
ritirati//  dalla  rotta  di  Moni,  di 'Durai,  lo  gli  peci  carpire , ed  fatta'jai'si- 
impiccarne  fittanta  alle  colonne  della  loggia  fitnz  altre  cirimonie , gnor  di  Mi 

11  che  Ipanrt  di  modo  tutto  il paefe,  ch'abbandonarono  ogni  fo/Ti— » lue. 
lungo  tl fiume  verfo  Alormande,e  ‘Ionent,  doue  Moni,  di  Durai 
l'era  ritirato,  per  raccorui  le  fue  genti , e rifar  le  fue  truppe , e fìi 
costretto  a ritirar  fi  verfo  Dordogna  : fi  poteua  cono/cere  per  do- 
ue io  era  pajfato  : perche per gli  arbori  tu  le  Sirade  ,Je  ne  trouaua 

l infigne . V no  impiccato  ipauentaua piu , che  cento  ammazzati 
in  guerra  . La  Rema  di  ‘ Ifauarra , che  era  a Durai,  dopo  auert 
inufo  U rotta  di  Moni,  di  Durai  fi  ritiro  nel  cafiel  di  Caumontt 
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( ciò  figut  innanzi , che  damefufe  fiato prejò ) dou' ella  nonfiftt-  ^ 
no  punto  -.perché  ella  fi  ritiro  in  Bearnia  : e noi  venimmo  poi  al 
detto  cantilo  di  Caumontt , come  io  ho  detto . Dio  sà,fe  eOa  mi  va  • 
letta  male,  e come  ella  mi  battczaua,  chiamandomi  il  tiranno , con 
tutte  l' ingiurie  del  mondo . Ella  era  Principe  fa , e poteua  din-* 
quel,  ch'ella  voleua . Efiendo  feruidore  del  Re,  e Cattolico , io  fa- 
cena  Cohligomio,  e s' ognuno  aueft fatto  cosi, non  fi  farebbe  vi  fio 
quel,  che  nei  abbiamo  veduto  di  poi  • Io fono  flato fempre , t cosi  i 
mieiyvm  hffimo  feruidore  della  fuacafa  : quando  pero  non  s'bd 
avuto  a trattar  del  padrone . 

Efiendo  arrivato  Mont.  di  Buria  con  f artiglieria  alla  Reolde , 
noi  andammo  ad  afediart  Monfegur,  ed  alloggiammo  vna  notte  B 
alla  Saluaterra,  doue  io  ne  prefi  quindici, o fidici  : i quali  tutti  fe- 
ti impiccare,  ftnza (pender  carta,  ne  incbtofìro , efinza  volergli 
a fiottar  e,  perchè  quelle  genti  parlano  parole  d oro.'Dentro  Mon- 
fagur  trouauanfi  da fittecento,  ò ottocento  buomini  • La  terrai 
e piccola , ma  ben forte  di  mura , buoncal  pojfibilt , ed  il  fitto  e bo- 
nijjìmo . Noitafcdiammo  dalla  banda  della  concia,  doue  fi  con*  , 
ciano  i quoi . *SMons.  di  Buria  s'alloggio  nelle  cafi  dinanzi  alla 
porta,  che  viene  dalla  Saluetà  Deimet, e doue  fonie gran  torri , ed 
io  quiui  prejfò . Mont • D or  tubi  a , e F redeuilla  Gomme (lari  del • 
l artiglieria  vollero  riconofcer  la  terra  di  bel  mezzo  di  ; e non  ci 
mancarono  l arebibufate . Noi  concludemmo,  che  bifognaua  af  C 
fàltar le  dalla  detta  concia  . Eraui  vna  porta  della  terra  ,la  quale 
eglino  ausano  rimurata  di frefio , ed  ausano  gettato  giu  ilraftrel • 
lo,  il  quale  la  muraglia  copriua,  e dentro  auean  fatto  yn  riparo  di 
terra,  e di  paglieraccio . Feci  gli  approcci  di  notte  : e feci  mettere 
la  compagnia  di  Bardacbin dalla  concia . La  fi  iammo  ripofars~> 
nZMons.  di  Buria  : efàttofinottefu  pofla  la  noflra  artiglieria ■-* 
fur  un  piccai  rialto  di  contro  alla  porta  centocinquantapaffi  vici- 
no . Contro  alparere  de'  detti  Commt fari,  volli  provare  di  ve- 
dere quel,  ebefuffi  dietro  a quel  muro  frefio , che  copriva  la  por- 
ta,prefio  alla  quale  io  feci  accendere  delle fitfìelfi  di Jt :ope . di  lu- 
me del fuoco fici  tirare  a quefìa  porta  cinque,  òfii  colpi  di  canno  - D 
ne,  che  buttaron  giù  tuttoque fio  muro  nuovo.  Mandai  il  Ser- 
gente del  Capitan  Bardacbin  tutto  filo  a riconoficere . La  concia 
ara  fra  l’artiglieria,  e la  porta,  ed  eraui  vn grafo  noce  fra  la  detta 
concia,  c la  porta  . Vi  poteua  eftr  cinque , ofii puffi  da  quello  alla 
porta,  ed  il  Capitan  Bardacbin  ed  io  ci  mettemmo  dietro  di  efso 
noce . E ci  riferì  il  Sergente,  che  quel,  che  vedevamo  bianco , era-* 
ttraflrello . Noi  lo  facemmo  tornare fui  raflrello  ',  fitto  il  qua- 
itti,  difi t tb’auta  fi torio  vn  terrapieno, ma  che 
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^ poco  abbaffato,  tcbevn  buono  vi  parrebbe  col  corpo  per  terrà» 

Non  fi poteua  bene  fiorgere  di  doue  era  egli, per  amore  del  fuoco  , 
ma  lo  vedevamo  noi,  cb' eravamo  dietro  al  noce . Ci  tirarono pié 
di  venti  arcbibufate . Spedi]  con  dUigenzia  al  Capitan  Sciarti  , 

• che  conducete  tutta  la  compagnia  fenza  fonar  tamburo , ne  far* 
firepito  alcuno . E al  loro  arrivo  gli  feci  mettere  il  corpo  in  terrà 
dietro  aW artiglieria , e dijfi  a Moni.  Dor fobia,  cbe  comincia  fi  à 
tirare  ,fo  ben  non  era  ancor  giorno, verfola porta  in  batteria , \<ua 
quando  egli  ebbe  tirato  due  colpi,  io  feci  partire  l'alfiere  del  detta 
Bardacbin  nominato  il  Capitan  Vinofo,  cbe  auea  vna  rotella  im 
braccio , evn  morione  in  tefia,  giaco,  e maniche , due  arcbibufieri 
fi  dopo  di  lui  fenza  morione:  e andavano  quafi  carpone . Il  Capi» 
tan  Vinofo  cominciò  a falire  il  rafìrtUo . Bardacbin,  ed  io  c'  era • 
uamo fatti  oltre  di  dietro  al  noce . L'alba  cominciava  apparire  . 

•ZMoni.  Dortobia  tirava  del  continouo  loro,  ed  eglino  fi  facevano 
innanzi  per  ritrincearfi  dietro  alla  batteria,  cbe  era  per fianco  aU 
la  porta  ; e non  fi  pigliavano  penfiero  della  porta, per  cbe  nonpen • 
fauano , cbe  il  muro , cbe  la  copriva fuffeper  .terra . E quando  il 
Capitan  Vinofo  fu  in  cima  al  rafireUo,porfela  rotella  a vno  degli  li  Capitai» 
arcbibufieri , e /alt fui  riparo-poi  ft fece  dar  la  rotella,  e tirò fu' vno  v*n°fo  ,cn* 
de'  detti  arcbibufieri,  e poi  l altro  :e  quando  io  vidi,  che  ve  nera  ‘ £rlm® 
tre,  sii  Iromore  del  cannone  io  cor  fi  alla  concia  , e feci  marciar  e gli  s 

C arcbibufieri  del  detto  Bardacbin  l vn  dietro  ali  altro  diritto  al  no- 
te, e ritornai  fubito  dietro  di  effo . E avn  altro  colpo  io  feci  acco- 
llar Bardacbin  al  raf}reBo,  auendo  egli  vna  rotella , e vn  morio- 
ne, e gli  arcbibufieri  Ivn  dietro  l'altro  nafcondendngli  il  fuoco . 

E quando  Bardacbin  n'ebbe  cinque  ■ ò feiappreffo  di  si , montò  H 
rafìreUo,  il fuo  ^Alfiere  lo  tiro  su,  e cosigli  arcbtbufieri  l vn  dopo 
l altro,  e di  mano  in  manofbe  gli  arcbibufieri  venivano  da  me  per 
di  dietro  al  noce,  io  gli  faceva  calare  al  luogo  . E quando  io  vidi 
tfjeruene  vna  ventina,  m'apprejfai  allora  al  rafìreU  o . Entra  uà • 
no  eglino  in  vna  piccola  camera  della  torre,  doue  erano  due  porti- 
auoile,  e J catini  di  pietra  a man  dritta,  e a man  manca, per  li  qua- 
li) lift  faliua,  e feendeua  da  terrazzani  in  torre . lofaceua  in  tanto 
falire  degli  altri,  l'vno pur  dietro  all  altro . Bardacbin  mi  foce  fa- 
pere,  cbe  cominciava  a efier  forte  a bafìanza,per  efferpadron  del- 
la torre,  e cbe  non  era  ancora  fiato  feoperto . E allora  io  mandai  v 

a dire  al  Capitan  Sciam , e al  Baron  di  Clermont , cbe  fi  leu  afferò 
sii,  e venifitro  correndo  lungo  vna  grande  firada  .cbev'e,  cbe  tira 
alla  porta.  E cosi  fecero,  e prima  ,cbevi fuffero  ; Bardacbin  fu 
feoperto , e cominciarono  a combattere,  t a difendere  gli fcalini . B 
tu  qu c fio  arrivarono  advn  tratto! in fegne  del  Capitan  Sciarti  ,* 
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'Monfegur  CUrmonte , tfaliron  sugli  Alfieri . Inimici  di  fifero  quelli  fiali » ^ 


«iato. 


ite 


»/ ; ma  i nofìri  guadagnarono  t'aito  della  torre  con  vna  piccola. -* 
fiala  in  mano , che  trovarono , e furono  padroni  della  facciata -* 
della  porta  : e con  impeto  i Capitani  a man  dritta , e a man  manca 
fi  gettarono  lungo  i detti fcalini,  e vennero  alle  mani  nella  lira  - 
da . 1 nimici  rtjpinfero  vna  volta  i nojiri  : ma  alla  fine  la  calca  i 
nofìri  pur  traporto,  e andarono  mefcolati  fino  alla  piazza , doue 
trouarono  trecento  b uomini  ordinati  in  battaglia , che  fecero  te- 
fìa,  e combatteuuifi  con  tutto  ciò finalmente fi  mtfero  eglino  in 
rotta . Mandai  a dire  il  tutto  a dMons.  di  Buria , e trouai  , cbt 

nera  già  Rato  auui fato,  oltreché  il  tirare  deU'arcbtbuferia,t  mo- 
flrauaben,cbcficombatteua.  Mando  alcune  genti  d’arme  per  3 
di  intorno  alla  terra,  ma  non  vipoteuan  far  nuda,  lo  prefi  ottan- 
ta,b cento  foldatì,e  me  n'andai  con  ejfi  circondando  le  mura,  e tan- 
ti quanti faltauanogiu  eran  morti . L'vccifione  duro  fino  allz* 
venti  dua  ore , b piu  ; perche  s' andana  cercando  di  loro  per  le  cafit 
e ne  fu  prefi  fittamente  quindici,  ò venti  ,i  quali  facemmo  impie • 
care,  e fra  gli  altri  tutti  gli  vfiziali  del  'Ufi,  e i confili  co'  loro  cap- 
pucci su’l  collo . N.on  fi  parlava  più  di  rifatto , fi  non  per  il  boia  . 
ìl  Capitan,  cb'auea  di  loro  il  comando,  fi  domandava  il  Capitan. 
Eraldo , ch'era  Rato  della  mia  compagnia  a Moncalieri,  follato 
bravo,  quanto  altro,  che  ne  fujfe  di  Guienna,  e fu  fatto  prigione  . 
Molti  lo  voleuan  campare  per  lo  fuo  valore,  ma  io  dijfi , che  fi  egli  C 
frappava,  rifarebbe  tefia  a ogni  villaggio, e cb’io  conojceua  la  fitta 
bravura.  Onde  io  lo  feci  impiccare.  Stpenfaua  egli fimpre  che  io 
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lo  faluafiì,per  fapere  io  benijfimo,  che  egli  era  valente  : ma  queRo 
piu  tolto  lo fece  morire  : perche^  io  tra  ficuro , che  non fi  farebbe^» 


mai  rivolto  per  tornare  de’ noRri,  efiendo  molto  caparbio , e tm - 
briacato  diqueRa  nuova  religione . Se  non  era  queRo  larei fil- 
trato . Si  contarono  i morti,  e fi  trottò  che  erano  più  di fittecento. 
Tutte  le  ftrade,  e lungo  le  mura  ogni  cofa  era  coperto  di  corpi  mor- 
ti, e fin  certo  che  ne  mori  vngran  numero  di  quelli , che  fi  getta  - 
fon  dalle  mura , ch’io  faccetta  ammazzare . Tale fu  la  prefa  di 
^Monfegur.  Pensò,  che  vi  farebbe  fiato  da  contendere  afiai  a-*  D 
volere  entrare  per  la  rottura,  che  noi  facemmo,  e ci farebbe  cofiato 
più  di  cinquecento  tiri  d’artiglieria  prima , ebe fi fujfe fatto  pertu- 
gio baRante  da  entrarvi  due  buomint foli  per fronte:  perche  /e_-> 
mura  fono  di  buona  pietra,  e ben  grafie , forti  quanto  qualfìuo - 
glia  altre,  che  ne  fia  in  Guienna . Et  ambe  farebbe  Rato  cofa-* 
malagevole  il  conduruifi , avendo  ejfi  il  modo  di  far  trincee , e cre- 
do, chi  ci  arebbon  dato  da fare,  e ch'evi farebbe  Rato  dell  onore-* 
per  loro,  e per  noi. magli  e meglio,  (bt  noi  n'abbiamo  avuto  Ivtile. . 
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A pvt  giorni  appreso  noi  andammo  ad  afi ed'iart  il  cafiello,  t la-* 

terra  di  Durai , doue  erano  cencinquanta  buomini . Travagliai  Pref4  4]  Da 
tutta  notte  a mettere  in  ordine  t artiglieria  per  batter  la  terrai , ras. 
perche  battere  il  cafiello  era  d i file  ile, fe  non  per  lo  giardino  di  die • 
tro,  ed  anche  e molto  malogeuole  co  durre  quiui  l'artiglieria.  Con- 
cludemmo, ch'era  meglio  ajfaltare  la  terra,  e che  poi  di  dietro  alla 
terra  aremmo  potuto  batter  la  porta  del  cafiello  , quando  io  ebbi 
accomodato  ogni  cofa,  cbiamaron  ejjì,  e domandarono  fe  Moni. di 
Buria  era  quiui . FU  rifio  fio  loro,  che  egli  auea fuo  alloggiamen- 
to ad  vna  villa  quiui  vicina  due,  ò tre  arcbibufite  , ma  che  era  io 
all'artiglieria  : e allora  mifectr  dire,fe  io  gli  voleua  lafciare  vfcir 
B fiacri,  llcbeiopromejjì  loro,  tmi  vennero  a parlare'  logli  ri- 
mandai a Moni,  di  Buria  . E quando  e*  tornarono  commciaua 
a Spuntare  il  di,  e mi  differo  cb’ aueano  capitolato . Moni. di  Buria  Q“e*dj<!e« 
v'entrò  dentro  con  alquanti,  lo  non  v'entrai  fe  non  a quattordi - 
ci  ore , perche  io  m'erapofìo  a dormire  dopo  la  capitolazion fatta , 
poiché  io  vegli aua,  quando  gli  altri  dormiuano  . Moni,  di  Buria 
midijfe,  che  dentro  non  auea  trouato  nulla, fatuo  cencinquanta -* 
corfaletti,  cb' erano  del  Re  di  Nauarra,  che  la  guardia  di  Tonent 
Vgonotto,  auea  quiui  lafciati,  li  quali  egli portaua  al  lor  campo  , 
ma  ebbe  paura  d ejfer  fatto  prigione  per  ifirada  . Gli  facemmo 
Scompartire  a'  Capitani  per  armare  i faldati . Mone,  di  Buria fe 
^ n'andò  di  quiui  a Bordeos » e io  me  ne  fcef  col  f efercito  verfo  Mar - 
mande,  e Tonens . Tutti  abbandonavano  le piezze , che  tenevano , 
per  lo  fpauento  : non  vi  trovai  fe  non  certi  pochi  cattoliche  di  qui- 
vi marciai  a Clerac,e  ad  Aguiglione,dout paffai  il fiume.  E men- 
tre ch'io  lopafiaua , feci  far  alto  innanzi  alla  detta  terra , perché 
erano  tremila,  o quattromila  buomini  in  uAgen,  io  gli  voleua  ri - 
cignere, per  coruegli  dentro . Auendo  rimbarcato  i tre  pezzi  alla 
Reolde,  che  io  faceua  tirare , contro  a acqua  ,fu  notte,  quando  io  N y 
ebbi  paffuto  ogni  cofa . E mentre  di  notte  io  marciaua,  mi fu  por- 
tatonuoue  d Agen,che  sulfarfi  buio  aueano  abbandonato  la  cit- 
tà, e prefo  la  via  verfo  Montavano . Io  mi  ffupiua  , come  quefie 
Agenti  auc fiero  tanta  paura  in  corpo, e non  diffendeffro  meglio  la-*  Agen  abbi* 
loro  religione . E non  ebbero  agio  di  condurfecoi prigioni , che  donato. 
aueano , perché  lo  fpauento  gli  ingombro  ad  vn  tratto  ; quando  fù 
detto  loro,  che  io  era  li prejfo  ,fi penfauano  d'auer  già  il  cape  Siro 
al  collo  . 1 prigioni,  che  e'  tenevano  erano  Moni,  delle  Lande,  e_> 
quel  del  N ort,gli  vficiali  del  Re,  e'  confoli, eccetto  il  Pr e fidente  S- 
Agen,  al  quale  ejfi  non  volevano  male . Quelli  poueri  vficiali  , 
perfine  da  bene, fletterò  due,  ò tre  mefi  prigioni, cento  volte  fu  por- 
iato  loro  innanzi  la  sorda f per  volergli  impiccare . AMi  maraui- 

FJ  j gliai  , 
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gliai,  che  non  morigero  di  paura . E così  il  fiume  fu  libero.  Ejfin  \ 
do  Moni . di  Buria  arriuato  a Porto  S.  Maria , quiui  e per  quei 
contorni  alloggiammo  l' efferato,  poi  ce  n'andammo  con  poca  gen  - 
tead  Agen,  e trouammo.  chela  città,  era  tutta  rouinata  : perebì 
quejle genti,  doue pajfano  lafciano  trilli fogni  : e vi  flemmo  tre,  o 
quattro  giorni . CMons.  di  Buria  inuio  a Villa  nuoua,  e a Mon- 
jiancbin  tre  compagnie  d'armati , cioè  la  fua , quella  di  JMons.  di 
• Argens,  e quella  di  dMons.  di  Carlus  Luogotenente  di  Moni,  del- 

la Valguwn . riandarono  a dire  a Moni,  di  Buria,  che  inuiaf 
fe  loro  quattrocento , o cinquecento  fanti , e che  fare bbono  andati  a 
combattere  il  Capitan  Bordet,  che  veniua  di  Santongia  co  trecento 
caualli,  doue  egli  auea  cento  venti  celate  tutte  lance , il  rejlo  erano  3 
pifìclierù  e archi bufieri  a cauallo,  e tre  infegne  di fanti.  Al i ojferfi 
a nom.  di  Buria  ptr  andarui,  e mi  dijfe  , ebe  vi  voleua  andare 
egli  fìejjo , è che  fi  voleua  trottare  a quejla  fazione , e che  però  tu  la 
mezza  notte  fi  partirebbe . lo  non  gli  -rolli  contraddire , acciocchì, 
non  credejfe,  cb  io  volejffì fare  ogni  cofa,  e auer  quello  vantaggio 
fopra  di  lui,  e mi  ritirai  a Sigliac,per  dar  qualche  ordine  alla  mia 
cafa , attendo faputo  la  morte  della  mia  donna.  La  mattina 
Aloni,  di  Buria  fi  trouòancora  in  Agen.e  anche  la  mattina  dipoi: 
in  tanto  Bordet pafoo,  e andojjine  a óHontalbano  doue  L/Wons.di 
Durai  lo  fìaua  affettando . lo  so  bene,  che  Moni.  d'<Argens  co' 
fuoi  compagni  auuertirono  tre,  0 quattro  volte  JMons.  di  Buria  C 
in  diligenza,  che  mandafie loro  i fanti, che  domandauano, per  an- 
dare a combattere . E credo fermamente,  che  da  loro  non  re  fio  . 
Pero  CMons.  d'Ar gens  ancor  viue , e potrebbe  dire , chi  n'ebbe^* 
la  colpa.  Non  tocca  a me  a dirlo.  ^Arriuato  ch'io  fui  ad  Agen, 
concludemmo  d 'andare , ad  asfaltare  il  caflello  di  Penna:  perche 
mentre  ilnoflroeJJ'ercito  era  ne  contorni  d' Agen  ci  arrivarono  le 
CfiMenie  tre  compagnie  Spagnuole,  e Don  Luigi  di  Carbagiac  gutdaua  in 
Sjngnuole . affinza  del  foto  Zio  Don  Giouannidt  Carbagiac, tl  quale  conduj- 
fe  di  poi  l altre  dieci  infogna  . N oi  affodiammo  il  cali  elio  per  dalla 
tefla  • perche  d'altronde  nonio  poteuamo  battere  -.fendo  quelita 
vna  piazza forte,  e difito,  e di  fabbrica  : e vi  tirammo  psu  di  tre  - D 
A (Tedio  di  eento  colpi  di  cannone.  Erauivn  gran  terrapieno  di  dietro  . 
Canddi  Pé  Aueanfattov„a  trincea  dentro  del  terrapieno,  doue  i lor  foldatt 
***  flau  aito  per  difender  la  breccia,  e dijficile  era  a fallare  , perche  bt  ■ 

fognaua  ancora ftlire  con  delle  /cale fui  terrapieno . Ora  la. notte 
'noi aueuamo guadagnato  la  terra, perche  il  Capitan  Sciar» , $ 1 
fuoi  compagni  aueano  attaccato fuoco  alla  porta  . Quei  di  dentro , 
dopo  auerla  per  lungo fpazio,  diffaji  ritir aueno  in  taf  elio.  Po- 

tettano  e fiere  da  trecento  Imotìuru ...  io  venni  a.  rsconojeere 
w / rottur ■ 


\ * 
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A rottura  dilla  banda  deUt  cafe antan  drittate  quali  iofed forare , 
p affando  daWvna , aU  altra  : eVvltima  tra  fi  puffo  al  ca  fìllio,  cbi 
non  v'tra  altro,  cbt  la  dirada  di  mezzo.  Jo  fi  or  fi  vn  rila  feto  di 
pietra  per fianco  a man  dritta  nel  muro,  t feci  andare  vn  faldato 
co’l  corpo  per  terra  a riconofcere  il  rilafcio . Salt  egli  per  fino  a -» 
mezzo,  e trovo  cb'  egli  tra fatto, come fe fi fufier  lafidati ficaglioni, 
per  falire  di  quiui . Poi  torno  da  me,  fubitamente  io  me  n'andai 
a Alons.  Dortobia,  e tirammo  vn  cannone  vn  poco  a man  dritta . 

Alternino  da fare  afiai  a poter  velo  accomodare,  perche  ve  rn  pre- 
cipìzio, ebe  và  fino  al  fiume,  di  quiui  tirammo  per  itbieco  al  mu- 
ro . E perche  non  era  li  molto  forte  in  quattro  colpi  di  cannone^» 

B l' avemmo  forato  :fi  che  dal  foro  fi poteuanpueder  detro  le  lor  trin- 
cee. S cefi  incontanente  giu, e feci  falire  il  mede  fimo foldato  per  que-  La  breccia 

gli  fazioni  fino  al  riconofcere , fe  il  foro  era  dirimpetto]  alla  trin - riconofcitt- 
cea  ,ecbe  non  fifoprifi'egli  in  alcuna  maniera , e co u fece  : e mi  M • 
tornò  a dire,  che  egli  erano  tutti  in  battaglia  nella  trincea, e ebe  vi 

erano  molti  corfaletti,fi  come  era  vero.  Allora  io  feci  pigliare  del- 

le fiale , che  io  auea fatto  cercar  per  tutto  .E  ne  potevo  auere  da-»  **■*•  '*3-' 

dodici,  o quindici.  Alons.  di  Buria  fìaua  alla  artiglieria . Penn- 
esi a concludere  innanzi  a lui, chef  defeda  fiilto.  Lo  pregai  che 
i G uafi onifuffiro  i primi  a dar  dentro,  egli  Spagnuoli  poi . Don 
Luigi dtjfe, che defideraua,  ebe coinbattejfiro infieme  :e  dogli  fit 
^ conceduto . In  tanto  io  fecifcelta  di  quattro  arebibufieri per  falir 
que  fi  i gradi,  perche  piu  di  quattro  non  vi  capriuano  fopra  il  più 
alto,  per  tirare  nella  trincea  dal  foro , quando  i nofìri  darebbon 
r afa  toper  tefìa\.  E cosi  difìnbut  loro  taf  alto . 1 fidati  prefe- 
ro tfifiejfi  le  fiale, e io  mi pofi  dalli  detti  fcaltni  con  li  quattro  ar- 
chila fieri  . E mentre  rizzavano  quefli  le  fiale,  i quattro  fiiltua - 
• no . E nel  mede  imo  tempo,  degli  Alfieri  flirono  le  fiale, i quat- 
tro arebibufieri  tirarono  nelle  trincee . Ne  fu  ammazzato  vnof 
che  mi  cadde  a piedi,  ne  feci  falire  vn'  altro . Quando  i nimid  fi 
videro  vccifi  da  que  fio  foro, fi  ritirarono  in  vn  altra fortezza. 
r,  dove  fi  dtfifero  piu  di  tre  grafie  ore,  e due  volte  riffi infero  le  nofirt 
genti  fin  fpra  la  rottura . E conobbi  allora  due  cofe,fi  bene  altra . 
volta  io  l'anea  notate , cioè,  ebe  gli  Spagnuoli  non fon  più  valenti 
de'  Guafioni , e < altra , che  gli  importanti  combattimenti  fi  fan- 
no da  gentiluomini: perche  piu  di  cinquecento  buominifra  Spa- . 
gnnoli,  e Guafionifurono  traboccati  dalle  fiale  per  terra:con  tut-  a (Ialitori  ri 
tono  non  bifogna  torre  f onore, a cbifitbà guadagnato.  Avendo  frinii.  ' 

9 Capitani  Guafioni,  e i gentilbuomini delle  lor  compagnie  fefie- 
nuto  tutto  dui  combattimento,  io  non  voglio  dire,  che  i Capitani 
Spagnuoli  no  vifacefiertobligo  lor  opta  poco  il  fecero  i lorfoldatù 

Ef  4 AB* 


4»* 


CO MENTARI  DI  MONLVG 


AUa fine  io  rincorai  le  no  lire  genti, facendoli  rifalire  le fiale  fin-  A 
aitando  quejli,e  minacciando  quelli , perche  io  auea  la fpada  ignite 
da  in  pugno,  per far  qualche  mal  colpo , fi  qualcuno  aueffi  vi  fio 
poltrone . Cominciaron  tutti  a far  meglio t Spagnuoli , e Guaf co- 
ni, talmente , che  guadagnarono  il  fecondo  forte  .Inimici  fi  fcom - 
partirono  in  due  altri torti , cioè  parte  nella  torre  grande , gli  altri 
in  vn  appartamento  d vna  cafa  quitti  a man  manca . S’auea  a — * 
Jàlirc  certe fialee  di  pietra , e s'era  in  vna  corte  fra  la  detta  torre , e 
I altro  detto  forte , in  modo,  che  i nofìri furon  cofìretti  ad  attac- 
carfuoco  alla  porta  di  detta  corte . Braui  alla fine  delle  fcalee  di 
contro  alla porta,  vn  canto  a man  manca , doue  poteuano  Rare 
quindici,  ò fedici  huomini.  Il  Capitan  Sciarrì,  e‘l  Baron  di  Cler-  3 
montai  fi  trouauano,  efaceuano  tirare  attrauerfo  la  porta  nella 
detta  corte.  E quando  la  porta fu  abbruciata , ella  cadde  tu  t'en- 
trare di  efia . lo  erra  a mezzo  le  fiale , e quando  io  vidi  la  porta 
Scfarripaffz  caduta,  dijjì  al  Capitan  Sciarrì,  che faltajfi  dentro  attrauerfo  il 
muerioiL  fuoco.  E con  fece  finza  indugio  neffuno . Non  occorreua  dir- 
• gli  vna  cofa  due  volte . E non  temeua  la  morte . Spinfi  oltre  quel- 

li, che  m' erano  innanzi  su  le  fcalee,  volejfino  eglino, òn  'o,  e cast  en- 
trammo tutti  con  empito , e non  trouammo  dentro  la  corte  altri , 
che  donne,  e fanciulle  : n'era pieno  ogni  cofa  fino  alle  Ralle . Quei 
della  torre  dell altro  forte  a man  manca  ci  tirauano  di  quiui  en- 
tro . E ci  ammazzarono  cinque , ò fii foldati . Il  Capitan  Sciar  C 
rivi fuvnpoeo ferito,  ecost  il  Signore  Bardacbin . Noi  faceua- 
mo  ficndere  le  donne  da  quelle  fcalee  di  pietra . Gli  Spagnuolt,tbe 
erano  nel. cortile  maggiore,  e fiotto  le  fcalee  le  ammazzauano , di  * 
cendo  che  erano  Luterani  traueRiti ..  Noi  raddoppiammo  V affat- 
to a quefio forte  di  man  manca  per  vna  porta,  che  vera , e per  due 
fine  tire,  e la  pigliammo,  menando  a fil  di  Spada  ciò , che  vi  fi  tro- 
uo  dentro.  Cibifognauadipoi  combattere  la  torre  grande,  eia 
porta,  che  era  nel  mezzo,  lo  lafctai  quiui  i Capitani,  che  non. — • 
eran feriti  in  queRo  lato  da  man  mancale  dentro  le  loggieper  te- 
nergli afie diati . La fortuna  volle,  che  egli  aueano  tutte  le  lor  vet  ■ 
touaglie  in  queRo  vltimo forte  della  man  manca,  e nella  torrt^  & 
grande  non  v' aueano  nuda . E quefio  fu  cagione , che  fu'l  farfi 
notte  s arrefero  a * Capitani, falua  la  vita . Gli  Spagnuoli  strano 
alloggiati  per  la  terra,  i quali  fippero,cbe  s' erano  refi, e che  i noRri 
Capitanigli  conducetiano  la  mattina  a Mons.  di  Buria,  e a mes, 

" , che  erauamo  alloggiati  in  cafa  di  Mons.  di  Carlus  , vn  acbi bufa- 
ta prefjo  alcaRello.  Eraui  Jimilmente  Mons.  di  Tons,  perche  egli 
era  venuto  con  Mons.  di  Buria  . Configniammo  a quindici  , ò. 
%unù faldati  quelli prigioni , chef  attuano  ejjere  da  quaranta  ,h 
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A cinquanta.  Gli  Spagna  oliali  vennero  a torre  a q utili  quindici  * 
o venti Joldati,  e gli  ammazzarono  tutti , eccetto  du*  feruidori  di 
^Madama  la  MarefciaUa  di  S.  Andrea,)  quali  io  auea  ritenuto  al 
mio  alloggiamento . Di  trecento  buomini  in  circa,  che  egli  trami' 
non  fi  trouò,  che  ne  campafftr'  altri,  cbequeftedue,  ch'io  faluat,t—> 
vno , che  fi  calò  dalle  mura  del  cafiello  con  vna  cor  da, e andò  a pof- 
fare il  fiume  a noto , auendo  molti  foldati  dietro,  che  gli  tirauana 
arcbibufate,ma fifaluo miracolofamente a diifetto loro . L'ora — ► 
fua  non  era  venuta, perche  gli  fu  tirato  vn  mondo  d archi  bufate,, 
fenza  che  nejfuna  lo  coglitfie . Conobbi  allora , che  quelle  genti  di 
Don  Luigi  erano  la  maggior  parte  bifogni . Perche  i foldati  vec- 
£ cbi  non  ammazzano  le  donne , e quelli  n ammazzarono  piu,  di 
quaranta,  e m'adirai  con  effi.  I Capitani  n’aueano  dijfiacere  r 
ma  non  vi  potettero  rimediare , perche  diceuano , che  erano  Lute- 
rani tr  aueiì  iti  : perciocché  nel  rifrufiarne  vna,  auean  trouato,cbe 
ella  era  vn  diacono  sbarbato,  che  sera  veli  ito  da  donna . Così  an- 
dò la  prefa  di  Penna,  che  non  era  di  poca  impor  tdza, per  ejfere  vna 
piazza  fortijjìma,  e buon  paefe  sul fiume , nella  quale  a molta  ca- 
ndglsaccia  fi  dette  lo  faccio,  e fe  n'empie  vn  pozzo  ben  fondo  , che 
tra  in  cafello . Si  può  dire,  eh' ognuno  vi  fi  portò  bene » e Moni-  di 
Buria,  cb'attendeua  all  artiglieria,  vi  duro  fatica  quanto  buone» 
della  fua  età  arebbe potuto  mai  fare . 

C Quando  il  Capitan  Bordet fi fu  congiunto  con  iSftfons.  di  Du- 
rai cominciò  a rinforzar  fi  il  lor  campo, perche  quelli , che  norL~e 
t'eran  ancora  mojjì,. tùia  speranza  dell  arri  uo  del  detto  Bordet  pi- 
gliarono animo,  che  i negozi  loro  auejfino  a camminar  bene,  e fi^r 
riandarono  alTefercito . Noi  aucuamo  paura  cb'vna  notte  nois—r 
ti  togliejfero  Moifixc , ò Caors  : perche  i fiumi  erano  tanto  baffi, chr 
fi  poteuano  paffute  a guazzo . Difjì  a iMons.  di  Buria  ,cbe  bifo- 
gnaua,  che  noi  mandafjìmo  prontamente  gente  in  Caors  : pereti- 
poiché  tacque  fi  poteuan  pafiare^xlT arriuo  loro  arebbon  prefò  la 
terra,  non  v'ejj'endo  dentro  altri, che  gli  abitatori  : t feci  elezione  di’- 
v Adoni . SanUrenzio  con  ottanta,  0 cento  ar goletti,  ch'egli  auto— • 
D nella fua  compagnia  di fanti  : e lo  pregai  a foUecitare  di,  t notte . 
peci  conto,  che  1 ni  mici  da  doue  eranofarebbono  potuti  andare  in 
fette,  0 otto  ore  a Caors . E si  come  Iddio  vuol  guardare,  quando 
gli  piace,  che  mal  non  venga,  noi  aueuamo  nuoue,e  le  iìimauamo 
vere,  che  i nimici  veniuano  a Moifae , e di  Caors , non  fi  diceua — »• 
nulla . Mons.'di  Santerenzio fece  gran  diligenzia , non  fi  pofan- 
do  mai,  fe  non  per  mangiar  per  ifirada  vn  poco  di  pane , e bere  vtr 
~ poco  di  vino,  che  egli  auea fatto  portare per  li  fidati:  e certo  gli  bi- 
fognaua  beri  far  così  - Gli  tra  forza  pafiar  vicinoal  lor  campo- 
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E mentrt  marciaua  la  notte , coti  facevano  i nimiei,  in  modo , thè  4 
quando  la  mattina  a levata  di  fole  egliarriuò  di  là  dalfiume , i ne- 
mici arrivavano  di  qua . E trovo  la  terra  tutta  in  paura#  le  gen- 
ti cominciavano  ad  abbandonarla, per  faluarfi per  le  montagne  » 
Riprefero  animo , e adora  adora  ,fenz' entrare  in  caja  niunx -* 
CMons:  Santercnzio  vfet  ada  zuffa  : fi  getto  sul  patio  del fiume  i 
auendodi  moltibuon  faldati, perche  que fiera  la  prima  cSpagnia, 

*be fuffe  fiata  fatta . E tutto  di  inimici  fi  trattennero  intorno  al 
fiume, facendo fempre  qualche  vi  fi  a di  voler  paffare , epenfo che 
affrettavano  il  re  fio  del  loro  efercito,  che  veniua  dopo  loro  AToh_> 
tentarono  pajjaf e altrimenti.  Venuta  la  notte  Mont.  Santeren • 
zio  fi  trinceb  con  dede  botti,  fajft,  e legname,  e con  ciò,  che  fi  trovò . 3 
Tutta  la  terra  s’ affaticava , tn  modo, che  la  mattina  i nimici  vide- 
ro, che  non  v'era  da  far  bene  per  loro . Ed  arrivato,  che fu  il  refio 
del  loro  efercito,  i 'alloggiarono  ne'  piuvicini  villaggi  del  fiume , 0 
vi  fletterò  alquanti  giorni . E noi  ce  n'andammo  a dMoiffac.  • 
Moni,  di  Buria  auea  fatto  venire  di  Bordeos  due  gran  colubrinet 
e due  pezzi  da  campagna . Noi  lafciammo  i tre  cannoni  a Moif 
fiac,  e marciammo  verjo  Coffa  da , Mirabello , e Realuida , dove  il 
loro  efercito  s'era  ritirato . Il  Re  dauea  in  tanto  mandato  Mont * 
j di  dMalicorne  per  farci fapere  come  paffaffero  le  cofedi  Francia - 
1 t perche  aS.M  fuffe  dato  ragguaglio,  come pa/lauan  le  noflre  in 
l quefìe  bande  di  qua  . Noi  arrivammo  a Mirabel  in  due, otre  di,  0 
nel  qual  tempo,  io  non  potetti  mettere  in  tefla  a Moni,  di  Buriar 
che  ci  bifognaua fodecitare  per  carpirgliipercb'e  gli  tra  me  fio  a ogni- 
era  difficoltà  fopra  difficoltà . 

E' b fogna,  che  tutti  noi, che  ancora  oggi  viviamo, con fejfiamoy 
thè  noi  ci  davamo  tutti  quanti  diffriacere per  conto  fuo:  perciocché- 
dicombattere  era  egli  flato  in  concetto,  ed  era  filmato  buon  Ca- 
pitano, avendone  fratta  buona  dimoflrazione  in  molti  luoghi  ; t 
noi  lo  trouauamo  fi  duro,  e fi  lento, che  pareua  a ognuno,  cbtvolefr  - 
fi1  fuggire  il  combattere,  e dare  al  nimico  commodità  dijaluarfì  : a 
talché  molti  ne prendevano  fofrfretto  : perché  quafi  tutti  i fuoi  fer- 
nidori,  majfimamente  vnfuofegretario , che  egli  molto  amava , D 
erano  Ugonotti . V n fuo  Mae  Ero  di  cafa,  Baffo  chiamato  Attofo, 
ti  diceva,  che  volentieri, fegli  fuffe  fiato  creduto , Moni  di  Buria 
arebbe  mutato  feruidort,conofcendo  bene,  che  l popolo  fofrfrettaua 
di  lui  mediante  loro , e maifime  li  Spagnuoli  : come  in  verità  ciò- 
era,  che  i nimici  non  fufiero  avvertiti  de'  noEri  difregni . lo  non 
conobbi  mai  niunodiquefia  nuoua  religione,  ebe  non  auefie  ca  - 
ro,per fembiante  buon,  che faceffe , la  rovina  del  Re.  Quanto  a 
mept  nfo,  che  a Moni,  di  Buria  non  entro  mai  malvagità  alcun 4 
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JL  mirammo  : t che  quello,  tbtlofaceua,  coti  andar  digerendo , era 
perche  altri  gli  rompeua  ognora  1' orecchie , cheto  lo  farti  capitar 
male . Ar  rinati,  che  noi  fummo  a Pecornet , che  e di  Mons.  di  To- 
nens.  egli  s'accampo,  ed  io  marciai  aUa  volta  dìMirabelcon  la  mia 
compagnia, e vna  buona  truppa  di gentiluomini:!  mandai  il  mio 
figliuolo, il  Capitan  Monluc  innanzi . E coni egli  fu  a Mirabel', 
trono, eh'  inimici  appunto  neran  diloggiati,  e s'eran  auuiativer- 
fio  Cojfada . Gli  rincontro  egli  là,  e ne  ruppe  vna  truppa, e il  re  fio* 
fi getto  in  due,  otre  cafi . E perche  quefto  interuenne prejfo  a Coj- 
fada, done  era  il  loro  cfercito,  e perchè  egli  non  auea  fanteria  fteo , 
fu  cofiretto  lafciargli , ef  ritiro  a Mirabel,  doue  io  l'ajpettaua  . 

B lo  auea  mandato  a dire  a Mons.  di  Euria,  cb'  io  lo  pregaua  a ve - 
nire  ad  alloggiarli  a Mirabel,non  v'efendo  da  Pecornet  a Mira- 
belpiu,  che  tre  miglia . Mi  mando  in  rijpofla  cbe'l  campo  era  già 
per  la  maggior  parte  alloggiato . V'andai  io  flefofur  uri  cortal* 
do,  e trouai,  che  egli  era  di  già  alloggiato  su  le  pojjejfoni  di  Mons.. 
di  Tonens . Feci  tanto  co  l'aiuto  de'  Signori  Mahcorne,e  Argens, 
e di  altri  Capitani  di  buomini  d'arme,  che  Jì  mofie  a camminare, 
lo  non  ofante  il  bucinare,  che  di  lui  fi facejfe , non  fojpettaua  ma-  Confiderà*- 
le  , come  ho  già  detto  : e filmava,  che  non  per  altro  egli  andaffefi  zionidi 
lento , che  per  temenza  di  perderei per  non  fi  voler  porre  in  rifico , Moni  di  B» 
come  qui  Ili,  che  confi deraua , che  perdendo  vna  battaglia , era  per  ■ r*a  * 

C duto  il paefie  : e dall'altra  banda  vedetta,  che  i nimieiji  n andana- 
no  in  Francia . *SMa  io  diceua fimpre,  che  fi  Jarebbe fatto  al  Ej 
buon  feruigio  a rompergli,  e disf  argli,  prima  cb' inficine  s'andajje- 
ro  tongiungendo,  e che  cento  traditori,  e ribelli  non  affettarono 
mai  dicci  buomini  da  bene, fi  ne  lamcntaua  egli  fpefjo  col  fuo  ni- 
pote Mons . di  Corre , dicendo  > che  io  gli  farei  vn  di  capitar  male- 
tutti  quanti , e per  confequenza  perdere  al  Rè  la  Guienna.Ptr  me 
nr direi  di  aff  ermare,  che  quello  timore  lo faceua  fi  ritenuto  : per 4 
cbènon  era  già  egli  maligno,  ne  disleale  al  padrone  > ne  anche  giù 
mane  atta  l animo,  ne  la  prudenza  di  ben  comandare  avn'  efferci- 
■ to-.tna  non  valeua  arrificarfi  di  nulla,  il  che  era  vna  grande  im- 
^ perfezione  in  lui . 

La  notte  noi  inuiammo  due  volte  a riconoficer  i nimici  a Cofla* 
da,  che  non  v era  due  miglia  . E la  feconda  volta  fu  per  Mons . di'- 
Verdufan  mio  Alfiere , che  allora  affatto  vn  corpo  di  guardia . lo* 
volcua  andare  ad  affaldargli  dà  notte:  perchè  tutto  il  lor  campo  eroi 
alloggiato  fuor  della  citta,  e molto fpezzatamente , ma  non  vi  fu- 
mai ordine,  che  vi  voleffe  attendere.  Lamattina feguente  io  an-  « -, 

dai  colla  compagnia  del  Re  di  Nauarra,  queda  diMons.  di  Ter-  . 
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meco,  e trottammo,  che  v’ erano  alquanti  arcbibufieri  dentro , che  A 
ritirarono . TMons.  di  Durai,  e il  Capitan  Bordet  erano  andati 
a Montalbano  vicino  a quiuifei  miglia , ed  antan  la/ciato  là  tut- 
ti i buon  cauadi,  cb'anea  menati  il  Capitan  Bordet,  perche  egli  , t 
oni . di  Durai  non  auean  condotti Ji  non  dieci , ò do  dici, ed  aut - 
an  dormito  in  Montalbano  quella  notte  . Mai  non  fectr  dimo- 
ierà rione  di  volere  vfeir fuor  a,  ed  auean  paura  grande, che  tutto 
il  nofìro  campo feendefie  da  <J Mirabel , e Realuida,  che  non  v"e  vn 
miglio.  Noi  temporegiammo  innanzi  alla  detta  terra  pii*  di  due 
ore,  non f pendo,  che genti  fu/Sero  dentro . Ci  difiero  bene  alcuni 
paefani , che  Moni,  di  Durai  tra  andato  il  giorno  innanzi  a—» 
Montalbano,  ma  non Japeuano  fe  egli  era  tornato . La  notte  noi  B 
tornammo  da  Moni,  di  Buria,  ed  entrammo  in  coniglio  tutti  , i 
Capitani  di  gente  d' arme,  il  Signore  Don  Luigi  di  Caruagiac  an- 
cora : e qniui  fi  di  fput'ofe  gli  doueuamo  andare  ad  afi altare  in—* 
Cojfada  con  le  due  gran  colubrine , perche  le  mura  non  valeuan i—* 
niente.  Chi  diceua  di  ri,  chi  di  nò.  iAUa fine  quei  che  diceuano 
di  rio,furonfuperiori . E quando  io  vidi  quello  ; propofi,cbe  noi 
doueuamo fubito  dopo  definare fendere  giù  nel  piano  , e metterci 
in  ordinanza , e che  cori  noi  faremmo  due  effetti  : il  primo , che  noi 
eonofeeremmo  le  forze  de'  mutici,  e vederemo  a'  modi, che  tenejfero , 
fe  gli  autanpaura,  òno:  e l altro, che  noi  metteremmo  in  ordinan- 
za le  nofìre  genti,  come  doueffer  combattere,  e /compartiremmo  i C 
no flri  arcbibufieri,  con  le  truppe  degli  buomini  d'arme  : acciocchì 
venendofi  a battaglia,  ognuno fapefie  l ordine,  che  do  ut /e  tenere : 

U che  nonpoteuamo fare  ,doue  noi  erauamo  alloggiati , per  effir 
tutte  codine . Ada  fine  tutti  concludemmo,  e firmammo , che  do- 
po auere  vn  poco  mangiato , fi  montaffi  a cauaUo . Tutta  la  nobil- 
tà, ch'era  bella,  e copiofa,  fi  ritiro  meco . Affrettammo  il  mangia- 
re . Mandai  vn  gentiluomo  a Mons.  di  Buria  a fargli fapert—>, 
che  io  m'auuiaua  a pigliar  piazza . Ed  ecco  venire  Moni,  di  Ma- 
lfarne, cb'auea  intefo  la  mutazione,  e mi  viene  a dire,  che  Mone, 
di  Buria  era  rifiuto  di  non fendere  là  altrimenti,  ne  permetter , _ 
che  f efiercito  vi fendeffe  : e mi  difie,  che  quelli,  ch'io  penfaua  fiar  ^ 
forti  allafatta  rtfoluzione , erano  i primi , che  ren  erano  disdetti 
in  tutto,  e per  tutto . Egli  non  e gran  co  fi,  che'l  capo  tiri  ageuol- 
mente  gli  altri  nedafua  opinione  Lo  pregai,  che  voleffe  tornare 
permoflragli  il  grand' errar,  che  fi  face  u a,  a non  ordinare,  come 
le  noli  re  genti  doueuan  combattere : e ch’io  gli  prometteua  /opra  P 
mio  onore , che  noi  non  combatteremmo  : e ci  ballerebbe  vedere, co  - 
me  il  nimico  fi  contenefie,e  coll'artiglieria  gli  ci  riuolgeremmofe  fi 
faceffe  troppo  innanzi  dall  altra  banda  del  fiume . Ma  in  veritd 
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A lo  penfaua fare  altrimenti . S'iorìautJJt  veduta  buona  commoi*- 
dita , io  arei  tant' oltre fatto  accoRare  t miei , ebe  non  arebbon  po- 
tuto ritirarfi fenza  battaglia . Il  detto  Signor  di  Malicorne  non 
vi  volle  tornare , e difi  e , che  già  auea  egli fatto  ciò , che  egli  auea —» 
potuto , per  mofìrargli  quanto  occorreua , e pero  non  ci  voleua far 
altro  . E lo  trottai  molto  alterato . Conobbi  bene,  cb'ei  non  dice- 
va ogni  cofa , ch’egli  auea  tn  animo . Ed  adoragli  mandai  Mont. 
di  Madaglian . CMons  di  Malicorne  refìò  con  effo  meco  : perche 
non  vi  volle  più  ritornare . Noi  pigliammo  la  via  , e paffammo 
innanzi  aljùo  alloggiamento,  auendo  tuttipure Jperanza , che-» 
quando  egli  ci  vedeffe  avutati , muterebbe  penfiero,e  verrebbe . E 
B quando  noi  fummo  a baffo , vedemmo  arriuare  le  compagnie  del 
"Aèdi  Nauarra,  e di  Mont.  MarefciaUo  di  Terme:,  k quali  ilCa- 
pitano  iAorne > e il  Capitan  Mafie:  guidavano  : e mi  difiero , che  • 
Aloni,  di  Buria  auea  mandato  a prote  Rare  contro  di  loro,  fe  ve-- 
niuano  a trottarmi  : ma  cbeauean  rilpoRo,  che  innanzi  defmare-' 
s'era  conclufo  difendere  alla  pianura,  e che  quanto  a lorovole-- 
uan  Rar faldi  nel  primo  configlio,  e che  io  di  già  era  ght/ò  calato,. 
E chef  e i nimici  m’aJfaltauano,ne  volevano  ejfi  auerla  lor  parte  .. 
ProteRòJimilmente  egli  contro  tutti  i Capitani  (Jeppi  dipoi  ,cbv 
^Don  Luigi  era  di  quelli,  cb’auean  mutato  parere)  protetto  anco- 
ra  contro  al  Capitan  Sciarri  AfaeRro  di  campo , ma  egli  gli  lafitò' 

■ quivi  le  compagnie,  e vennefene  filo  a trottarmi . In  effetto , ecco- 
ci in  diuifione . O la  mala  bejlia,  che  elle,  quando  ella  entra  in—*- 
vn' efferato . Teneteuela  pur  difcoRo  piu,  che potete  voi , che  a ve- 
le/opra  l’arme  comando:  perche fi vna volta  ella  trova  aperta  hv 
porta,  e malagevole  cacciamela . 

1 nimici  partirono  di  Coffada,  pigliandola  Rrada  diritta  4L-»- 
Reai  villa  per faluarfi  verfi  Monta  mano . Quando furono  neUki 
pianura  dalla  banda  loro, mi  videro,  e fecero  alto  :poi fi  mifiro  isr- 
ordinanza,  ma piu  dvna grand’ora penarono  a ordinar fi.  Co - 
.nobbi , che  non  ci  erano  ejfi  gran fatto  e fierti , e che  1 ordinanza 
loro  era  poco  buona . Non  auean'ejfi ardire  di  farfi  più  innanzi 
temendo , eh’ io  gli  caricajfiper  dalla  coda  : e fiemmo  coli  a vifo  , a> 
vifot’vn  dell'altro  piu  eh  quattro  grofie  ore,  effendoui  J blamente . 
vnpiccolruf cello  di  mezzo  Io  non  volli,  che  alquanti arebibu-- 
fieri,  cb'io  auea  affaltaffer  niente, per  moRrare a Mont.  di  Buria,, 
cb'io  non  auea  voglia  alcuna  di  combattere,  cb'ei  non  vi  fuffe , fit-  - 
randa , ebe  viveniffe  perfipere,  ebe  eravamo  noia'  nimici  si  prefi 
fi  : ma  nulla  mi  val/è . E cosi  fummo  coRretti  a ritirarci  di  quL- 
ui-,  E mentre  ci  ritiravamo  alla  volta  di  Mirabel,  alquanti  dd 
lor  cauaOijt b evano  in  Rtaluilla,  e prima  nonaueano  avuto  ar- 
dire^ 
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dire  dimuouerfi , pacarono  il  fiume  ( tratto  quelli  del  Capitano  \ 
Eordet  ) ed  autano  tutti  ca face  he  bianche,  ebe furon  le  primevi? io. 
auejjì  mai  ville . E quando  videro , (he  noi  volgeuamo  loro  il  vi • 
fo,  tornarono  a poffare  il fiume,  e pacarono  l'acqua  /opra  Hpal- 
uilla  a nofiri  occhi  veggenti,  pigliando  la  firada  di  %/Hontalbano , 

10  mi  ritirai  al  mio  alloggiammo  cosi  fajlidito , come  io  fu/ìgtam- 
mai, per  auer perduta  quella  bella  comma  diti  di  combatter  i ni • 
mici . Non  aliante  promeffa,  ch'io  auejfi fatta  ,fel  grafo  fujje^t 
/cefo,  noi  erauamo  alle  manrperebe  io  mi  farei ,com  io  b'o  detto, ta- 
to accollato  (oro,  che fenza  battaglia  , non  farebbe  Uato  pojfibilt 
disbrigar/ . La  fera  JMons.  di  Buria  mi  mando  a dire , fe  io  vo- 

\ (tua  venire  in  confglio , il  che  mal  volenteriffìmo , dopo  molti  pre  • B 

gbi,  io  feci,  e matagcuolmente  mi  vi potettero  condurre . Gli  di • 
molìrai  la  dappocaggine,  che  noiaueamo  fatto . Mi  dijje  egli, che 
non  era  re  Rato  da  lui,  che  non fi  combatte/} . Ma  non  mi  mancò 
la  rijpolìa,  Mons.di  Malicorne,c  Mont.d' Argensfono  ancor  vi - 
ni.  Pcnfo,  che  fi  ricordino  efjì  di  quel,  ch'io  difiì,  meglio  di  wu  : 
perchè  so  non  era  punto  in  ceruello  per  la  deaerazione , e collera  * 
eb'io  auea . lnfomma  io  m'vfct  di  configlto  alterato . Moflraua 
agli  bene  d effer  piu fauio  di  me,  e più  paziente, /apportando  le  mie 
imperfezioni.  E credo,  che  in fua  cofcienza  ei giudica/}  d'attere 

11  torto.  La  notte  il  Capitano  Aorne , ^Maffes,  ed  io  infieme  con 
la  mia  compagnia,  e la  nobiltà  penfando  trouare  i nimici  di  qua  C 
dal  fiume  Labeiron, perche  il pafio  era  molto  cattino , fummo  alt  • 
erta,  e non  credeuamo,  che  paffa/ero  la  notte . Ma  al  primo  arri • 
ito paffarono  ejfi  tutti  in  dtfordine,  ed  andarono  a metterli  pre/o 

a Mont albana  in  vn  bofeo,  che  chiamano  il  Ramier . Il  Signore 
di  Ma/es,ed  iAome  ne  trottarono  alquanti,  eb' erano  reRati  in—» 
più  vslle  di  qua  dal fiume, perche  fe  n’ erano  affogati  alcuni . Ma 
non gli  lafciaron  mica poffare . E cosi  ce  ne  tornammofenza  po- 
terfare  altro  fin  vano  auendo  rifoluto  di farci  tutti  ammazzare , 
e combattere, fe  gli  trouauamo . E credo,  che  la  collora, nella  quale 
noi  erauamo,  ci  arebbe  raddoppiato  le forze,  per  lajciar  la  vergo- 
gna,  e topprobio  a quelli,  che  non  ne  voleuan  fonata.  I contadini 19 
» delle  ville  ci  accertarono,  che  i nimici  non  eran  per  fermar  fi  prima, 

f cbefufseroin Montavano  : e perònon paffammo  ilfiume . Ciaf- 

fermauano,cbe  fe  cento  cauallt  fufi ero giunti, quando  ei  comincia- 
^ . rono  a poffare,  gli  arebbon  tutti  Jconfitti,  o fi farehbono  annega- 

fjjtò  **  m ti,  tanta  paura  aueano  : e che  vn  buon  numero  annegato fe  nerat 
Spauriti  dalla  voce  d'vn  falfo  affatto  : fi  che  tutti  fi  gettauano  A-* 
piè,  e a cauaUo  rouinofamente  nel  fiume  per  poffare . Ed  eccoui 
la  bella fantocce  ria,  che fi  fece,  la  qual  mai  non  mi  fi  parti  di  sù’l 
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À cuore  ,fin  dopo  la  battaglia  di  Ver , ebt  noi  autunno  con  ejfo  loro* 
quali  che  tempo  dipoi . %^Mi parta , che  i fajjt  ci  guardajfina  in—» 
vijo,  ecbt  i contadini  ci  molìrajjìno  a dito . Noi  aueuamo  qui - 
ut  miglior  commodità  di  Grigliargli , che  non  nummo  di  poi 
a Ver. 

Io  era  talmente  in  coUora,cbe  mancò poco, che  la  mattinalo  non 
fìantajjì  Moni,  di  Buria . E fi  non  erano  i Capitanti  e ' Signori t 
cbe  meco  fi  trouauano,cbe  tutti  furono  ad  impedirmelo  iarti fat - 
to,eJfindo  ben  certotcbe  la  maggior  parte  dell' efircito  non  vi  farei- 
ber  e Hata.  QtieOi  ,cbepiùdiqualfiuoglia  altro  mi  di  fior  no  da 
tal  concetto,  fu  Moni.  Malicorne,  moiìrandomi,  che  il  Re  l'areb~ 

B be  auutoper  male , e cbe  ogni  cofa farebbe  ita  in  malora , e poi  far 
rebbe  Hata  data  a me  del  tutto  la  colpa  : il  cbe farebbe  ballante  a—» 
rendermi  alla  Reina , efofo,  e rouinarmi  per  fempre . Qtfant'ame 
io  arti  voluto  guidar  la  guerra  a mio  modo  : e pen fatta,  cbe  le  cofi 
farebbon’  andate  ajfat  meglio . Jo  mi  ricordaua  ogni  giorno  di 
Targont , doue  con fi poca  gente  gli  ruppi . %Auea  ambe  vn  crede- 
re, cbe  i Signori  d' Argens,  e di  Carlus,fimverebban  da  me , JL* 
bene  erano  venuti  con  ejfo  lui.  Tuttauia  credetti  al  configlio  dei 
Signore  di  Malifbrne,  e degli  altri,  cbe  mi  rappatumarono  fico  : 
perche  la  mia  ftìzza  non  e già  delle  più  cattine,  ancorché  fta /ubi- 
la* Dall altra  banda  egli  era  Luogotenente  del  Re . Egli  m’affi - 
C curò,  cbe  alla  prima  occafione,  cbe  fi  prefintajfi  dimenticbereboL* 
tutto  il  timore  di  perder  la  Guienna.  Sapeua  egli,  cbe  tutta  la-* 
tollora  mia  non  era  altro,  cb'  affetto,  e zelo, cbe  io porta ua  al  ferui- 
gto  del  Ri,  e cbe  quello  mi faceua  parlare . Come parimente  altra 
non  aura  impedito  lui , cbe  paura  di  perdere  : e {Tendo  certo  , cbe  il 
Re  ri ar  ebbe  incolpato  lui,  poiché  n'auea  effo  la  carica . O la  ma- 
la  cofa,  cbe einvn  Luogotenente  di  "Re ,efier  fempre con  quefio  ti- 
more di  perdere.  Abbiate  arditamente que fìa paura  dentro vna  Difètto»  «IV 
piazza  iforticateui fino  al  cielo  f e potete  . Guardatevi , veggbia-  m Luogpte 
te,e fiorettate  di  traditori,  e d'inganni:  ma  aver  forze  fuffeien-  nentcdtft*: 
ti,  e pur  fempre  temer  di  perdere,  quello  e fintare  di  non  so  cbe->. 

D Crediatemi  Luogotenenti  di  Re,  cbe  ciò  t-  vn  cattato  Jegno.Per  me 
la  mia  mercanzia  io  non  voleva  à tal  prezzo  : ed  era  io  certijJìmoT 
cbe  fi  gli  affari  della  Guienna  paffauan  bene, quelli  di  Francia  fa- 
rebbon p affati  meglio,  e cbe  fi  noi  rompevamo  in  quelle  bande  lt—r 
forze  nimicbe,  ci  potevamo  poi  gettare  nella  Linguadoca  , attui - 
andò  per  quefio  verfo , ebe  CMons.  Principe  di  Condì  auefie  di 
Guienna,  e di  Linguadoca  forza , e denari  - 
Moni,  dt  Malicorne fi  ne tornò  qualche  giorno  di poi,epenfirp 
contajjeal  Recto,  cbe  egli  avea  villo-.  Credo,,  cbe  per  quefio-* 
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o tea  fione  S.M  mandò  Mom. di  Monpenfier  in  quijle  parti, autn-  \ 
do  intefo , che  noi  non  andauamo  troppo  d’accordo . Quejla  e vna 
cofa  molto pericolofa  al  feruigio  di  colui , che  altri  firue . lo  non 
faro  mai  ai  parerebbe fi  dia  comando  i'vna  me  de  (ima  cofa  a due  * 
Egli  e meglio  vn  minimo  Capitanfoio,  che  due  buoni  infieme . E 
Vero , che  io  mi pigliaua  più  autorità , ebe  il  Rè  non  rnZauea  dato  • 
Forfè  coti  faceva  di  meiiiero . Molti  ci  fono,  che  ne  pojfono  ren- 
dere te  fìimonianza  . Piacefie  a ‘Dio,  che  il  Re  auefie  fatto  altre  • 
tanto  in  quefl'vltima  guerra . Eforfeilfuoferuigio,e  il  paefeji 
ne farebbe fentito  meglio  :non  efiendo giaiofolo  in  quella  opiniò\ 
ne  : perche  in  ciò  io  ebbi  molti  compagni , e delle  migliori  te  (le . E 
tonfigliene fempre  il  Re , che  toflo,  cb'eglifintendejSe  nafeer  dilli - B 
fione  in  vn' e [eretto,  vi  mandajfe  vn  Principe  del  fuo  /angue  per 
generale.  B quanto  prima,  farebbe  meglio,  auanticb'e  la  diuifio- 
ne potefee pigliar  troppo  pie  in  danno  delle  fue  cofe . Perche  fatto, 
che  l'ba fondamento,  e feguito,  che  è il  difordine,  non  vi  fi  potreb- 
be mai  rimediare,  fe  non  dtjficilìjfimamente,  e con  graue  danno  , 
xolfeparar  quelli, che fono  in  diui fione  : il  che  non  fi  può  fare fenza 
feommodare  i negozi  : poiché  l' vno , e l'altro  hanno  degli  amici , e 
de'  feruidort . • 

Poco  dopo  Moni,  di  Buria  mife  innanzi  vna  imprefa, ciò fu  di 
Aflèdio  di  tediare  Montalbano  per  dalla  banda  di  Tolofa , e che  pero  bifo * 
Hóulbano.  gnaua  tornare  a Moifac  , e pafiare  il  fiume  -.fece  anche  venire  vn  C 
cannone , e vna  colubrina , e pigliammo  la  via  alla  volta  di  Moif- 
fac  . lo  lo  volli  lafciar  fare  fenza  contradirgli  a niente , auendo 
rifoluto  in  me,  e giurato  di  non  aprire  bocca,  per  veder  quel,  cbt~* 
farebbe  : fe  bene  io  conofceua,  che  la  fua  imprefa  era  per  andarfent 
in  fumo, e in  nulla . Perciocché , poiché  noi  non  aueuamo  auuto 
ardire  di  combattergli  alla  campagna, che poteuamo  noi  Sperare  a 
volergli  combattere  in  vna  citta,  e ancora  in  vna  citta  come  quel • 
la  l pure figuitai  come  gli  altri , earriuammo  al  borgo.  Quiui 
f emmo fette,  o otto  di,  attendo  fatto  tirare  alquanti  colpi  di  can- 
v none  a da  torre  del  ponte.  Noi  tenevamo  il  borgo  fino  adecafi-a, 

eh' èrano  prefso  al  ponte,  doue  era  vna  cbiefa,  che  egli  aueano forti - u 
fieata . In  [omma  io  non  io  da  che  lato  farmi  per  cominciar'  a-» 
fcriutr  quejla  bella  imprefa, perche  io  non  nefaprei  comporre  vno 
intingolo  buono,  edé  meglio, fenza  farci  altro, laf ciarla  ilare  : » 
fu  deliberato , che  ci  ritiraffimo  a Monteccbio . 

iAl  no  Ero  arrivo  in  Moifiac fui  auurrtito, che  quelli,  eh' erano  ' 
in  Lettoure , erano  vfeiti  in  campagna , facendo  vna  infinità  di, 
rapine  fopra  i gentili] uomini,  e per  tutto  doue poteuan,  predare,  e 
thè  affettavano  di  Bearnia forze, eh  e il  Capitano  Alfmo  guidatut 

in 
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A in  numero  di  cinquecento  buoniini . lliifegno  loro  tra.  di  fare  vn 
campo  volante , ilcbe  fu  caufa, ch'io  v inviai  il  Capitan  Monluc 
con  alquanti  della  mia  compagni à.  Il  Conte  di  CandaDtà  Signo* 
ri  di  Cancon,  dtriMonferran,  di  G uittinieras,  e altri  vollero  an- 
dar fico,  e menarono  il  Capitan  Parron , la  compagnia  del  Baro.  Vna  parte 

ne  di  Pordeac,  che  il  Capitan  la  Rocca  Dornan  reggetta,  per  efier  ’c^rc‘* 

ridetto  "Barone  fiato  ferito  alquanti  giorni  prima , innanzi  a->  jXJuoa!*" 
Lettoure  , a vna  fcaramuccia  , che  il  Capitan  Monluc  auea  fatto . “ 

Ora  quando  furono  giunti  a Fiorenza  intefero , che  i Bugoli  ni- 
poti di  Mom.  Dofsuno  erano  i capi  di  quelli , cb’ erano  vfciti  di 
Lettoure,  e cb'auean pre/o  la  via  diritto  a Sampò,  per  andare  a-» 

B rijcontrare  il  detto  Mefmo,  che  doueua  e fiere  quella  mattina  A-* 

Acquatinta.  Mom. di Baretnao, che faceua vna  compagnia  di 
fanti,  trouandouifi,  andò  a metterfifrà  Taraube,e  Lettoure,  per - . _ v 

'che  quiui  amano  i nofìri  animo  di  combattergli.  1 nimici , che 
feppero  il  fuo partire  di  Fiorenza, furono  per  tornare  a Lettoure  , 
perche  furono  auuertiti,  che  il  Capitan  Mefmo  non  poteua  quel 
di  arriuare  ad  Acquatinta.  E quando  ebber  pafeato  Taraube^» 
per  tornare  a Lettoure, videro,  epe  bifognaua  combattere  il  Capi- 
tano Monluc, che  sera  parato  lor  dinanzi  : e vollero  piu  toflo  tor- 
narfene  in  Taraube . Vifegui  fcaramuccia  all entrare  : e fe  fufeero 
fiati  pur  cinquecento  p affi  indietro , il  Capitan  Monluc  gli  arebbo 
^ fon  fitti  prima  fi fofiero  ricondotti  alla  porta . «. Allora  egli  jpedt 
verfo  Aux,  Fiorenza,  la  Salueta,  Sampò,  e fino  a Condone,  acciò 
venifier  gente  a fot  correrlo,  per  tenergli  afte  diati . Il  che  ognuno 
fece,  e v'arriuo  più  di  duo  mila perfone . Mi  Jpedt  in  polle  vn — • 
corriero,  auuertendomi  che  s io  voleuaandare  la  coll artiglieria, 
aremmo  prefo  Lettoure  : perche  la  miglior  gente, che  quiui  ordina  • 
riamente  flava , erano  ora  tenuti  ferrati  in  Taraube  in  numero 
di  quattrocento  : e che  tutti  due  li  Bugoli  nipoti  di  Mone.  Dqfià 
v' erano . riMofìrai  la  lettera  a Moni,  di  Buria . Vifuvn  poco 
di  d riputa,  perche  non  volata,  che  iopigliaffi  Capitani  di  fanti . 
y.  AUa  fine  mi  concefìe  il  Barone  di  Clermont  mio  nipote,  al  quale  io 
A auea  accomodato  vna  compagnia  di fuplimenti-E prontamente 
Mom.  d'Oriobia,  e F redimila  affettarono  tre  cannoni , e io  m’au- 
uiai  a riMoifiac  per  prou edere  i bateùi,e  quando  l’artiglieria  arri- 
vò, trouarono  i catelli  a ordine , t tutta  notte  attendemmo  apafia- 
re . Mandai  vn  C.ommeJJario  di  villaggio , in  villaggio  per  auere 
de’  buoi  pronti,  per  rinfrefeare  tutta  uta  gli  Bracchi . Poi  pafiai 
oltre,  e trovai  il  Capitan  Monluc,  eh' auea  afialtata  la  terra  , e gli  9",  vgon®t 
' f erano  refi  i quattrocento , cb'crano  in  Taraube , avendogli  prò-  n‘0‘  “ahuU 
eneffo  di faluargli la  vita . ^ viu. 
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Il  Capitano  Mefmo  s avvicino  al  fiume  della  Baife  , tre  miglia  ^ 
frefio  a Taraube . E fin  tendo,  come  gli  altri fiauano  afte  diati  fi 
ne  tornò  indietro  per  la  medefima  firada , che  fatta  auea  : t fi  riti- 
ro in  vn  piccolo  villaggio  chiamato  'Roccabuona prefio  a Vicfi- 
zenfac . CMont . di  Goai  mio  nipote , ch'era  fiato  Luogotenente 
di  Moni.  la  Motta  Gondrin  in  Piemonte , ed  auea  ipofata  la  fica 
figliuola , era  vfcito  in  compagnia  con  alquanti  gentiluomini 
funi  vicini,  e vn  numero  di  contadini, al fuono  della  campana*». 

Gli  fi  mife  quefii  alla  cadale  lo  sforzò  a faluarfi  in  detto  villaggio 
di  Roccabuona . La  notte  i contadini , ven  uto  loro  a noia  di  te- 
nergli aj/èdutifi  n andar  on  via  quafi  tutti  ,fi  che  il  Capitan. — » 
Mcfmo fe  ne  torno  la  mattina  in  Bearnia,<T onde  egli  era  venutola  g 
dar  le  nuoue  di  non  poca  paura , cb'auea  auuto . 

Ora  Mons.  Dortobia  joBecito  di  maniera , che  egli  ebbe  la  matti- 
nafeguente  pafiato  il fiume, due  ore  innanzi  di,  e fu  d'auanti  a*» 
Lettoure,e  sulojpuntar  del! alba, egli,  Moni.di  P redimila,  Moni. 
Motta  Ruge,  gàio  andammo  a riconofcere,douefufie  da  metter  P 
artiglieria,  e ciparueapropofito  metterla  fopra  vn  poggetto  dalla 
banda  del  fiume , dotte  e vn  mulino  a vento, per  battere  dalla  ban- 
da,doue  e la  fonte  . E battemmolo  tutto  di,  talmente,  che  fecefi  per 
lo  lungo  vna  rottura  di  fette,  ò ottopajfi . S' erano  ejfi  trinceati  di 
dentro , ed  aueano fatti  baflioni  in  capo  alle  firade , e per  lo  cam . 
mino,  che  và  lungo  le  mura,  e forato  due,  o tre  cafe  , che  guarda-  q 
nano  su  la  rottura . yfMentre  V artiglieria  batteua,  io  faceuafart 
delle fiale  per  dar  l'ajfslto  a vn  baluardo, che frdcbeggiaua  la  detta 
rottura,  per  impedire  quei  del  baluardo, che  non  potejfiro  alla  rot- 
tura tirare . E perche  auean  cinto  quello  baluardo  di  botti , e di 
gabbioni pieni  di  terra,  e perche  la  rottura  non  era  f ufficiente  an- 
cora, ioni  volli  far  quella  notte  quel,  eh' io feci  poi  laltra.La  mat- 
tinafeguente  io  feci  tirare  a quelle  botti,  e gabbioni,  per  far  mag- 
gior la  rottura, e sbafarla  : la  notte  di  poi  mettemoci  incamiciata  : 
ed  ordinai , cbe'l  Capitan  Monhtc  andafie  adafialtar  le  breccia — * 
con  le  due  compagnie  del  Baron  di  Clermont,e  quella  del  Baron —# 
di  Purdeac,e  con  la  nobiltà, che  fujfe  voluta  andar fico : fra  i quali  q 
era  il  Conte  di  CandaOe  giouane, Signore  volontorofijfimo,e  bra- 
no : mori  egli  poi  pure  in  ma  breccia  in  Linguadoca  , come  mi  e 
fiato  detto.  E a me  toccava  a dare  1 affatto  con  le  fiale  al  baluar- 
do, auendo  meco  la  compagnia  del  Signore  di  Baretenau,  e vn'  al- 
tra, e la  mia  compagnia  d'armati  a cau.iUo,  ch'io  auea  fatto fmon- 
tareapie.  Feci pigliare  le  mie  fiale , emifi  innanzi  il  Capitano 
Monluc  con  la  fua  truppa,  andando  io  loro  alla  coda  per  vedere , 
che  effetto far  e ebano . Dietro  mi  venivano  le fiale  con  le  mie  gente . 
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Ji  Ora  eglino  arditiffimamente  afialtando  la  rottura, la  fuperarono , 
ed  entraron  dentro,  e cominciarono  a combattere  i ripari, che  i nb 
mici  auean  fatto  si t le  firade,  e già  eran  quafi padroni  d'vno . 

La  notte  innanzi  auean'  eglino  fatto  vna  fojfa fra  la  rottura,  $ 
i ripari,  e vi  meffero  vna  gran  Jirafcicata  di  poluere , e dentro  vna 
tafa  vi  douean  dar  fuoco . rLJpi  rizzammo  le  fcale , ejaliron  due 
Alfieri  quaji  in  cima  al  bajiione , io faceua falire  i faldati, e finir  di 
rizzare  le  fcale . E mentre  le  no  flre  genti  della  breccia,  quafi  im- 
padroniti s eran  de'  ripar  Quelli  di  dietro, cbe  meffero  i piedi fopra 
la  detta fojfa,  cbe  coperta  era  d alcune fafcine , sfondar fentendofi , 
cominciarono  a gridare,  noifiamo  in  trabocco,  e Jpauentaronfi  di 
B maniera,  cbe.tutti  diedero  in  dietro  su  la  breccia . / primi,  cbe  i ri- 
pari affaltauano,  non  ebbero  altro  rimedio , cbe  ripararfi , e vi  fu 
ferito  il  Capitan  della  Rocca  Luogotenente, e parente  del  Baron  di 
Purdeac,  tl  quale  mori  la  mattina  di  poi,  *no  de' valenti  gentil - 
kuomini,  cbe  vfcijje  cinquanta  anni  fa  di  Guafcogna,  ve  ne  mo- 
rirono anche  degli  altri,  e alcuni  ri  refìaron  feriti,  diqueOi,cb'af- 
faltaron  con  le fcale . E quando  quelli  della  breccia  fi furono  riti- 
rati: io  ritirai  i miei,  contentandomi  d eficrne  fcampato  a fi  buo- 
na derrata  , perche  sauefjtr  dato  fuoco  per  timpo  arebbono  fatto 
di  noi  vna  terribile  frtcafiea . 

La  mattina  Mom.  d'Or fobia,  il  Signore  di  Motta  Tfuge  ìed  io 
andammo  a riconofcere  dall  altro  lato  della  terra,  di  verfo  il  picco- 
lo baluardo . E non  fapemmo  ritrouar  luogo  da  metter ui piu, cbe 
duepezzi,  e anche  mal  volentieri -.perche  quella  terra  ,per  terra 
da  guerra  e delle  meglio  fituate,  ch'abbia  la  Guienna,  e delle  piu for 
ti . Ed  eraui  ancora  quello  piccolo  baluardo,  nuouamente fatto, 
per  fiancheggiar  da  quella  banda , per  la  quale  noi  voleuamo  bat-  , 
ter  e,  cbe  non  ci  lafciaua  troppo  rifoluere . E su'l  mezzo  di  Mont. 
dOrtobia  ritorno  a battere  ancora  dalla  rottura,  contro  alcuni 
fianchi,  cbe  v' erano, onde  la  mattina  figuente.io  mirifolueididat 
raffittito  liberamente . Egli  nel  puntare,  cbe  fece  dvn  cannone  fu 
ferito  in  vna  cofcia  dal  Falconetto,  ch'era  su'l  baluardo  grande  : il  ..  . 

^ cbe  mi  diede  molto  trauaglio,  perch'egli  era  vn  valente  Capitano , j , 

e di  cofe  attenenti  ad  artiglieria fi  intendeua  beniffimo . Mori  due  ferito  a mot 
giorni  poi . Quefia  e la  piu  pericolofa  carica  del  noflro  meRiero  : te . 
con  tutto  ciò  in  quanti  afiedi  io  mi fon  trovato, fono  fiato  fempre 
vicino  aP  artiglieria . S’io  non  vera,  mi  pareua,  cbe  non  fi potef- 
fefarcofa  buona . CoRui  era  pratico  in  tal  meRiero,  cbe  e vna—* 
cofa  rara,  e pericolofa , come  ho  detto, e pero  ben fi  vede,' che  pochine 
fcappano  di  quelli, cbe  vi  s'arrifican  troppo.  In  tanto  i menici  par - 
lamentavano*  Si contbiufe,  cbe  mi darebbonoper  iflaticbi  tre  di 
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futili, di  dentro#  che  io  manderei  loro  tre  altri  de * miei  : e mi  cbie  * ^ 
yiro  / Signori  Berduzan , e CiappeBa,  e vn* altro . E quando 

furon  vicini  alla  porta#  che  noi penfauamo,  che  gli  altri  vfcifìero, 
fu  tirato  loro  trenta  \ 'o  quaranta  arcbibufate  a vn  fratto , t mi- 
racolo fu  y che  non  gli  amma-zzafiero , t che folo  vi  re  Rafie  ferito 
Quei  di  Let  vno  de  miei  trombetti . ^Allora  feci  altamente  dire  a Brimond^ 
•ouie  burla  cpe  qlttJla  non  era  la  fede  dvn  buomo  da  bene, ma  di  vno  Vgonot- 
dianti  * C*  *°  ' fcufaua ’ e diceua , cbe  era  auutnuto  rio  per  lo  comin- 
ciare di  vnofgrazìato#  cbe  ben  toRo  io  vedrei , cbe  ne  patirebbe 
la  pena . 

^Ma  quelli  fceUerati  impiccarono  a' merli  vn pouero  cattolico, 
ebe  non  ci  auea,  cbe  fare . ‘ Tìitnandauano  ejjì pur  di  vedermi#  di  ■ B 
ceuano,  cbe  non  poteuano  credere,  ch'io » fujfilt . Alcuni  mi  per- 
fuadeuanoa  farmi  lor  vedere,  ma  io  non  lo  volli  mai  fare,  e credo 
tb'io  mi facpjjjì  bene . Vn  faldato  vecchio  non  fi  Inficia  cogliere  in 
trabocchetto.  Dijfdateuifempre  pur  d'ogntcofa,fenza pero  aper  - 
tornente  mo  tirarlo . Dopo  cbe  l'impiccato  fu  morto , tagliaron  la 
corda , e lo fecer  cader  nel fofio , e fi  re  fio  > che  i mede  fimi  deputati 
entrerebbono,  e vfeirebbono  i loro  : perche  noi  penfauamo,  cbe  co  • 
lui,  ch'era  Rato  impiccato ftiffie  quelxcbe  auea  fatto  il  colpo . An- 
dana ognuno  su  la  fìrada, prejfo  a S.  Chiara , e v erano  i noRria 
truppe, per  veder  quel , cbe  farebbano  i deputati,  e quando  vfeiffe- 
ro  i loro . Aueano  efjì  piantato  tre,  o quattro  cannoni , cbe  fi  tro-  C 
uauano,  ed  alcuni  mofi  betti#  rimiti  verfo  la  truppa,  penfnndofit 
ch'io  vi fufi . E quando  i noRri  deputati  furono  alle  mura  co - 
Perfidia  del  minciaronoa  tirare  i cannoni  alla  truppa , c v'ammazzarono  vn 
l'aiTed>ati . gentiluomo  di  prejfo  ad  Agen,  chiamato  Aloni,  di  Caiiel,  e tre , o 
quattro  altri  ri furono  malamente  feriti . lo  tutto  ciò  vedeuas, 
filando  dietro  a vn  piccol  muro  : e mi  Rupifco,  cbe  i noftri  deputa- 
• ti  non  vi  reRaJfero  morti  : perciocché  ipararon  loro  piu  di  fiefian 
la  arcbibufate . Si  faluaronoejjì correndo  E veduto  io  quella 
la  feconda  volta,  mandai  a dire  loro , che poiché  faceuano  fi  buon 
mercato  della  lor  fede  e promejfa,  ch'io  farei  il  medejìmo  della  mia. 

E mandai  Moni,  di  Berduzan  mio  Alfiere , ch'era  vn  de'  deputa-  D 
ti#  la  mia  compagnia, con  vna  compagnia  di  fanti  a Taraube per 
far  ammazzare,  e dar  lo  spaccio  a quanti  ve  nera . E gli  diedi  il 
boia per fare  impiccare  ,cbin' era  il  capo . Il  cbe  egli  feci,  e di  buo- 
na voglia,  attejo  la federate  zza, cbe  quei  di  Lsttoure  auean fatta 
verfo  eh  lui . E morti , che  furono  gligettaron  tutti  in  vn  pozzo 
di  quella  terra , ch'era  molto  profondo  ,e  fi  riempie  tutto  : fi  cbe  i 
morti  farri  uauano  con  le  mani . QcieRo fu  vn  beUiJfimo  ffiaccio 
di  trilla  gente,  CMi  conchifera  i due  Bugoni , e due  altri  di 
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a Lettoure  di  buona  cafa,t  quitti  io  feci  impiccare  a vn  noceprejfo  a 
quitta  Urrà,  thè  afiediauamo  a villa  de  nimici . EJe  non  tra  l o- 
norty  cb  io portaua  alla  buona  memoria  di  Aloni.  Dofsun  , i Bu- 
fi noli  fuoi  nipoti  non  trebbino  auuto  miglior  mercato  de  gli  altri. 
Tv  furono  prejjò  a dua  dita , attendo  io  vita  volta  comandato , cbt 
fi e nt fattile  il  mede  fimo  , e poi  nonfoiome  mutai  parere . L'ora 
loro  non  doutua  tjjtr  venuta . Se  non f ufi  e flato  , che  gli  voltua 
fare  impiccare  a vttta  di  quei  di  Lettoure , ho  artbbono  auuto  bri- 
ga a venire , e andauano  cornigli  altri  nel  pozzo . La  notte  io  co- 
minciai a rifiutare  Li  mia  artiglieria  dall ' altro  lato',  doue  Moni. 
d'Ortobia  , il  Goxernator  Motta  Ruge,  ed  io  erau amo  fiatici-» 
B riconofctre . Ed  a pena  io  auta  cominciato  a rivolgerla , che  co- 
nofeendo  ejjì donde  togli  voltua  battere,  t facendo  i lor  conti , ebe 
non  alitano  gente  da /ottener  due  rotture , domandarono  del  Co' 
pitan  Manine,  e parlo  Brimont  a lui, e gli  dijfe,cbe  voleua  cadere, 
purché  gli  promettevi  su  la  fua  fede  la  vita  di  teliti, e di  lafciargli 
vfeire  coll  armi.  In  tanto  fi  fece  giorno.  Stretto  da  Capitani  io 
me  nt  contentai  : perche  io  vedeua  ancora,  cbt  non  tra  cofa facile, 
nt  fmaltito  il  negozio  di  filtrargli. 

' Quando  io  mi  partii  da  Mone,  di  Butta  menai  JMonifiì  San • 
- tertnzio  e il  Capitan  Gimont  con  ejlo  meco  ,macomeio fui  a-» 
Moifiac,  mi  fa fatto  fapere  da  Mone,  di  Butta,  che  il  campo  de'  ni  • 
C mici  pat  tina  di  Montavano,  epigliaua  la  ttrada  verfoCaort . 

Il  perche  rimandai  Mone  Santerenzio , e il  Capitan  Girnond  in 
Cuori:  e /egli  ebbe  gran  difficoltà  rientrami  la  prima  volta,  ri- 
ebbe anche  piu  la feconda  : cbt  fu  la feconda  volta , ebeptr  la  fua-» 
tttrema foUecit  udine  egli  fatuo  la  città  • Il  detto  Signor  di  Butta 
mifcrijjiycbetio  conofctuadi  non  poter  vincer  Lettoure  in  due 
di,  ch'io  f abbandona/]},  eandajfìa  congiungermi feco,  perche  fin- 
za  me  era  inferiore  di  forze , auendo  perduto  quattrocento  Spa- 
gnuoli  di  tre  compagnie,  che  t’ erano  abbottinate , t che  ejfi  auean 
prefo  la  ttrada  verjò  il  nimico  • 

C Mandai  vn  gentiluomo  dietro  a quelli  Spagnuoli,  il  quale 
r non  potette  far  nulla,  e vi  rimandai  Moni,  di  Durforte,  di  Baia- 
mond  con  lettere,  e preghi,  e quando  ebber  vitte  le  mie  lettere  fi  mi- 
fero  tutti  in  con  figlio . T^jBe  mie  lettere  fra  Coltre  cofe  io  diceva , 
cb  io  non  voleua  dar  l'ajjalto , che  non  vifujfero . E ttfolueron 
tutti  di  tornar  da  me . E fatta  ch'io  ebbi  La  capitolazione^irriua- 
rono  a Fiorenza,  tre  miglia  prejjò  a Lettoure,  ed  era  in  venerdì . 
E vi  mi  fi  dentro  la  compagnia  del  Barone  di  Bnrdeac  ? poiché  an- 
che egli  venne  quiui  colfuo  piede  fafeiato . Il  fabato  mattina  io 
fiei  vfeir  tutti  gli  Vgonottifuora , acciocché  etafeunoferiandafie , 
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dotte  voleffi . Alcuni  fi  mifero  nelle  nolìre  compagnie . Non  auea - \ 
fio  tjjì faputo  nulla  della  morte  de'  loro  compagni  finche  io  fui  df- 
tro,  e non  penfauano fcappare  a miglior  mercato  de  gli  altri  : ma 

10  mantenni  lor  la  promejfa . Incontanente  feci  partire  il  Barone 

dt  C Icrmont  con  le  cinque  infegne , eh' auea,  egli  dijfi , che  fi  n'an  * 
da  fi  e a pajfare  il  fiume  della  Garonna  a Le  trac , e andai  a parlare 
agli  Spagnuoli giu  nella  prateria,  e promifi  loro  di  mettergli  co'  i 
lor  Capitani  d accordo,  molte  dimofìrazioni facendoli, talmente , 
che  fi  rifoluerono  di figuitarmi . Nc  lafiiai  la  carica  a JMom.di 
Durfi>rt,  efi  n'andarono  con  le  cinque  compagnie  fuddette  a-* 
Leirac  a pajfare  il  fiume  Confumai  tutto  il  reflo  del  giorno a ri- 
mettere le  genti  di  cbiefa  nel  Vefcouado,  e ne' mona  fieri,  e le  per - B 
Jone  di  giudicatura  ne' figgi  loro  • E lafiiai  al  Barone  di  Tur- 
deac  l'ordine , cb'auea  a tenere . Poi  la  domenica  mattina  me  n'- 
andai a definar e a Stigliac,  cafa  mia,  e a dormire  ad  Agenz  quiui 
fui  avvertito,  ebe  Moni,  di  Durai  auea  prefo  il  CafìeL  di  Mar- 
ebei, cb’ì  del  V fiotto  di  Caon,  e il  Vefcouo  fìefio , il  quale  menava 
prigione . E attendo  i nimici  intefo,  ebe  Moni  di  Santerenzio  era 
arrivato  in  Caon , prefiro  la  lor  via  diritto  a Sarlac . Seppi , che 
Moni.  diBuria fi  ne  veniva  lor preJfo-Ebbi  anco  nuove  di  Moni- 
di  CMonpenfiero  , ch'era  arrivato  a Borqerac , auendo  fico  i Si- 
gnori dt;  Candalle , della  Valguion , di  Stijfac , di  Lofiun  , di 
Ciautgni . C 

Tutta  la  domenica,  e la  notte  innanzi  al  lunedi  penarono  li—> 
nofire genti  a pajfare  a Leirac, perche  non  v'era  altro,  che  due  ba - 
telli,  e non  potetter  pajfare,  ebe  nonfujle  lunedi  qua  fi  fidici  ore.  E 
pero  non  potetti  far  tirata  maggiore , ebe  di  li  a ViÙanuoua . Il 
Conte  di  Candalle  ammalo ,e  convenne, ch'io  lo  rimandajie  a cafa, 

11  Capitan  Monluc  ancora , il  quale  auea  di  già  attuto  due  accejfi 
di  febbre . Il  martedì  il  Baron  di  Clermont  mi  mando  a dire , che 
non  auea  potuto  fare  il  lunedi  altro,  che fii  miglia,  rijpetto  al  pafi 
far  del  fiume,  e ebe  iinuiaua  più  ratto, ebe  poteua  alla  volta  di  Be- 
lale', dove  io  gli  auea  mandato  a direbbe  t'incaminafie.  E per  dar  - 

li  vantaggiosi  martedì  mattina  io  non  feci  altroiCbe  none  miglia,  D 
pofandomi  a Montagnac  prefio  a Monfrancbino  . Il  mercoledì 
due  ore  innanzi  giorno fui  a cavallo,  e andai  a definar  e a Belue  ; 
doue  le  compagnie  de' fanti  cominciarono  ad  arrivare , egli  feci 
trattener  quiui  due  ore,  e mi  mii  dauanti  a Ciurac  tu  la  D or  do- 
gma . E allora  fui  atiuifato,  che  Moni  diBuria  era  alle  Mir  in- 
de, luogo  di  Moni,  di  Canmonjcol  campo  : e che  Moni.  di.  Mon • 
pen fiere  ritrouauafi  a Bergerac . Subito,  cb'io  mi' fui  alloggiata , 
mi  feci  pre  ilare  a vngentiltiuomo.  di  C i tir ac , ebe  e della  nuova-* 
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A religione , </»*  ftruidori . L'vno per  mandare  a Bregerae  a Mone, 
di  CMonpenfiere,  per  farlo  eonfapeuole  del  mioarriuo,  e della  pre- 
fa di  Lettoure,  la  quale  egli per  ancora  non  auea  faputa , r che  fe-> 
gli  parerla  di farcifi  vn  poco  vicino, noi  troveremmo  modo  d'vnir 
ci  infume,  per  combattere  il  giorno feguente  JMons.  di  Dnras,cbe 
sera  accampato  lungo  vn fiumicello  detto  la  Ve/era  vicino  a F 'ug- 
gia. lAltret anta  io  auea  fritto  a iSMons.  di  Burta , acciocché  et 
pajfajft  la  Dordogna  su'l far  del  di  fi  come  io  auea fatto  : e retti 
Mons.  di  Buria  maravigliato , ch'io  poteri  ejfer  quiui,  poiché  non 
erano  piu , che  due  giorni,  che  gli  era flato fritto  di  verfo  tAgen  , 
ch'io  mi  ritrovava  ancora  innanzi  a Lettoure, conpericolo  dinon 
B lo  pigliare  altrimenti . 1 o non  auea  finito  i miei  Sfacci,  che' l Ba- 
roli di  Clermont  arriu  'o  con  le  cinque  infegne,  e con  gli  Spagnuo - 
li . E feci,  che  paflarono  il  fiume  Jopra  due  gran  battili , e anda- 
rono a dormire  La fera  a S.  Surbano  prefio  a F uggia,  doue  non  ar- 
rivaronofino  a due  ore  di  notte  : e vi  trovarono  alloggiate  le  com- 
pagnie di  «J Mons . di  Burta,  di  Randan,  e di  Valguion . Efe  non 
era  la  damigella  di  F uggia  madre  di  Madama  di  Lieus  mia  cogna 
ta , non  arebbon  mangiato  nulla  in  tutta  quella  notte  : ma  ella—» 
mofiro,cheelT  era  fiata  moglie  cfivn  brauo  Capitano, cioè  di  Moni, 
di  F uggia  buona  memoria . Perciocché  ella  dittribuì  loro  tutto 
ilpane  che  eli' auea,  e fei,  o fette  botte  di  Trino, e tutta  notteattefea 
C far  quocerpane , confumando  tutti  i profciutti , e ogni  altra  cofa 
di fua  dijpenfa,fenza  dormir  punto  la  notte,  e non fi  poso  fin,  che 
non  ebber  tutti  mangiato . La  mattina  feguente,  che  era  ilgioue- 
di,pajfaiil fiume  della  'Dordognia  a guazzo  perche  trouauafi  il 
guado  dell  acqua  in  due  luoghi , che  ci furono  infegnati . E in—» 
tutto  io  ni  auea, che  quaranta, ò quarantacinque  cauaìli.E  al  mio 
partire  di  Ciurac,  ebbi  da  FMons.  di  Burta  riSfotta , il  quale  mi 
fcriueua,  eh' auea  fentitogran piacere  del  mio  arrivo, e cb  ioauef- 
fiprefo  Lettoure,  contutto  ciò  quanto  al paffar  della  \ "Dordognia , 
non  gli  p arcua  da farlo  per  efser  i nimici  piu forte  di  noi  ; e che  bi  - 
^fognava  vedere  fi  noi  ci  fujjìmo  potuti  congiungere  infieme  con 
Mons.  di  Monpenfiere,  e che  allora  il  detto  Signore  confiderebbe , 
fé  fi  douefse  combattere , o nò  . Subito  io  entrai  in  furia,  temendo 
che  appunto  s auefse  a far  come  a Mirabello:  e fui  configliato  da' 
fuoi buomini,  cb'erano con  efiomeco , dimandare  a prote Slare-» 
contro  di  lui,  fe  non  pafsaua  il  fiume, e dirgli,  ch'io  me  n'auuìaua 
oltre  per  eSpormi  a battaglia , il  che  io  non  volli  fare . FMa  bene 
mandai  a protettore  per  Seignan  buomo  d'arme  della  mia  compa- 
gnia contro  a i Signori  d’Aorne , di  Mafsès,e  di  Sciarti  Maeflri  di 
campo,  i quali  incontinente  andarono  a trovare  Mons. di  Buria  » 

Gg  4 egli 


({Signore  di 
Buria  e MS 
lue  in  liifpu 
ta. 


44» 


COMBNTARI  di  monlvc 


egli  difero,  che  quanto  a loro  nano  rifi oluti di pafiare  il fiumi , t 
cbt  non  volevano,  che  ciò  fufie  lor  rinfacciato  innanzi  a <SMont. 
di  Monpen fiere, il  quale  digli  noi  tenevamo  per  nofìro  capo, e nel 
mede  fimo  tempo  fecero  fonare  le  lor  trombette,  e il  Capitan  Sbarri 
metter  le futinfigne  in  campo . Allora  fi  preparò  di  partire.  Il 
Capitan  Sbarri  fecondo  il fuofolitofecefi  innanzi  co  fuoi  fanti 
tu  l fiume , e fur  vn  ponte,  che  prontamente  fice fabricar  di  correi* 
te  pafs'o  in fretta. 

lo  non  mi firmai  punto fin,  che  non fui  a S.  Sobrie  fiotto  Fag* 
già,  e parlai  con  li  Signori  Argem , e Corre,  egli  pregai,  ebe  piace f 
fe  loro  montare  a cavallo,  e cb  io auea pregato  Moni,  di  Buria— r, 
ebe  t/enijfi,  e ebe  bifognaua  sul  mezzo  di  trovar  fi  a battaglia.  Mi  g 
promi/ero  di  montare  a cavallo, ma  ebe  bifognaua  manda  fièro  vn’ 
bttomo  in polle  a Moni.  diBuria per  dargliene  conto.DiJfi alBa- 
rone  di  Clermont,e  a Moni,  di Durforte, ebe  facejfir prontamen- 
te mangiar  quello  i fuoi  foldati,  queftogli  Spagnuoli , e che  mi  fi* 
guit afiero  al  pajfo  della  Ve  fra . E mentre  io  parlava  loro , tornò 
Seignan,  ebe  sera  partito  a mezza  notte  dal  campo  di  dMonf.  di 
Buria,  e mi  dìfje , eh' auea  lafciato  Moni,  di  <Aorne,e  il  Capitan 
Mafies,ebe  cominciavano  a marciare, e ebe  il  Capitan  Sbarri paf- 
faua  il fiume . Mi  mi  fi  adunque  lor  davanti . Da  Faggia  al  pafi 
fio  della  Vtfìra  vi  e vn  poco  piu  di  tre  miglia  . Fui  ben  tofìo  su’l  < 
pajjo  : e trovai  de'  contadini  ycbeveniuanodiverjò  il  campo  au • C 
ver  far  io,  cercando  d'aldini  afini,  che  inimici  auean  loro  tolto  : e 
mi  dijfiro,  ebe  inimici  diloggiauauo di  tre  ò quattro vittaggiydo- 
ue  s' erano  accampati  la  notte  paffata,  vicini  a men  di  due  miglia . 
lo pafiaì,  e mandai  la  notte  Moni.  Fontanigliacon  tre, b quattro 
cavalli  a prender  lingua . 1 Signori  Argent , e Corre  auean  man - 
dato  il  C Martjbal  detti  alloggiamenti  di  Mone,  di  Randan  allo—» 
battaglia , e s'abbaterono  infime  Fontanigtia  , ed  efio . Il  Mare- 
Jciatto  detti  alloggiamenti  gli  affermò  A aver  vifìo  diloggiare  ileo- 
po,  e marciare . E come  vuole  Iddio,  ò aiutare,  ò punire  le  genti  a 
fuo  piacimento  ; di  donde  il  nimico  efferato  era  diloggiato  perfino 
a Ver,  nonv'era /et  miglia,  e meno  anche  difiei  da  V trai  pajfo  del  D 
fiume  Ila , dout  alitano  gli  auuerf ari  difegnato  poffare  queldi , 

Ma  perche  vedeuano,  che  Moni,  di  JMonpenfitre  era  a Bergerac 
con  poche  forze,  e Moni,  di  Buria  ritrouauafi  atte  Mirande , non 
fi  curarono  di  fottecitare , poiché  aueanodue  buoni  alloggiamenti 
intorno  a Verperlegtntia  pie , e per  t artiglieria,  e S.  Andrea  ,t-> 
due,  ò tre’ altri  villaggi  per  le  genti  a cavallo . E di  me  non  auean 
nuout . Gli  farebbe  valfo  piu  lo fomodarfivn  poco  per  metter/ 
in  film.  Moni,  di  Buria  arrivo,  avendo  follmente  due , b tre-* 
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A cavalli  fico  : e mi  trouà  ch'io  parlava  al  Martfcial  itili  alloggia* 
menti,  fbt m*  diceva,  che  i nimici  fe  ri andavano  a pajfare  il  fiume 
itili  la, come  gli  auta  detto  vn  prigione, ch'egli  auea  prefo,e  alcuni 
contadini,  cbeveniuan  dal lor  campo,  t cbe  quivi  fu  riandavano 
in  F ra  ncia  a trovare  il  Principe  di  Co  udì.  Dijjì  allora  à Mone, 
di  Burta,  cbt  bifognaua foli  tettare  di  combatter  quel  giorno . Mi 
tiSfroJtyCbt  Moni,  di  Monpenfiert arebbe per  male  fi  noi  nottue 
lajpetajfimo . Replicai  c begli  era fi  lontano  da  noi,  cbt  diffidimi* 
te  ci  potevamo  congiungere  tn/ìtmeqveldt,e  cbe  non  btfitgnaua -» 
JB  refiarpero  di  combattere  : e cbe fe  noi  gli  laf davamo  pajfare  il fiu 
me,  e congiungtrfi con  Moni,  della  ‘Roccafico , cbe  gli  affettava 
vtrJòS.  Ciò : d‘ Angeli  con  delle  forze  iti  Re,  elastina  arebbon 
per  fimpre fatto  poca  fìima  di  noi,  e cbe  non faremmo  degni  <f  ef- 


Ragionedol 

Signore  di 

Monlucper 

combattei* 


fere  annoverati  fra  perfine  d'onore . E foggiunfi , io  v'ajfìcurq  » 
cbe  fon  nofiri  : tl  mio  buon  genio  me’ldice . E mentre  Piavamo 


deputando  cosi,  arrivò  il  Capitano  Sciarrt  : t cominciai  a feoprir 
le fut  genti,  che  fendevano  vna  collina,  cb'arriuaua  sù  la  Vefers 
dall  alt  ra  banda.  Vidi  anco  venir  le  cornette  del  Ri  di  Navarca ( 
di  dMons.  di  j crmts . Vedeva fendere  ancora  nel  me  defimo  tem « 
po  le  tre  corn  ette  di  Mons.  di  Bnria,  di  *Randan,  e di  Valgvicn  • 
Mene  rallegrai  molto,  e diffi  a Moni,  di  Buria , thè  tvtti  ad  vtt-o 
tratto  hfignava  marciare,  e gettarci  loro  alla  coda,  c eh' al pajjar 
C del  fiume  dell  ’ Bagli  combatteremmo . Mi  difie,tbe  non  renereb- 
be dalui.  \!Ma  cbeJeMons.diMonpenfierefene  crucciale,  e-> 
cbe  le  tofe  pajjajjer  male,fe  nc  difcolperebbe  eglifopra  di  mi.  Allora 
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io  gli  nfpoji  m prtfenza  di  molta  gente . %!Mons.  Mons.  Sangvit 
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ttus fuper  nos, & fupeffilios  noBros  ; mi  carichi  arditamente  pur 
tutto  il  mondo,  percb’iovoglio  dì  ogni  cofa  portar  la  colpa . lo  bo 
le  JpaUe  affai  gagliarde  . ^Ma  v' affinerò,  ch'io  farò  carico  dono* 
re,  e non  di  vergogna,»  cbe più  toBo  io  refierò  co'l  petto  rivolto 
al  Sole  . Mons.  di  Buria  accenno  cosi  con  la  mano , dicendo , an- 
diamo dunque,  in  buon punto  fra . Intanto  il  Barone  di  Cler- 
mont,  egli  Spagnuolipafiaron  laVefera.  tAveano  l'acqua  alla-* 
D cofcia  . Il  Capitan  Sciarrt  fe  ne  tornò  a farpaffar  la fua  gente . 

E di  mano  in  mano,  cbe  i fanti  pacavano  fi  mettevano  in  ordi- 
nanza in  ina  pianura,  che  v' tra . 1 Capitani  *Aorne , e Mafie/ 
a corfidi  cavallo  venner  da  me  per  abbracciarmi , e tutte  le  genti 
d'arme  lor  dietro . i Signori  Argens,  Corre,  e Carivi, fecero  il  fi* 
migliarne,  avendo  di  già  intefi  il  Marefcial  deUi  allogamenti,  cb* 
nimici  non  tran  troppo  difco/lo:  e Jperauan  tutti  tutti  di  (Sbatter 
fra  tre,  Ò quattro  ore.  lo  mi  fin  trouato  in  fette, botto  altre  bat- 
taglie, e non  vidi  mai  Capitani,  e faldati  a piedi , t a cavallo  fi  al ■ 
v Ugri 
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legri  come  eran  quelli  il  che  augumen  fava  il  mio  buon  pre/agio . a 
E per  affrettare,  cb' ognuno fufie  paffuto,  e po/io  in  ordine  per  com- 
batterei io  mipofi lungo  vna  fieppete  mandammo  a cercare  r>»  . 
poco  difienoavna  villa  li prejjo , per  dar  mangiare  a'nofìri  ca- 
telli, perchè  ciafcbedunoauea  portato  vn  poco  di  vena  . E voglio 
dire  inverità,  ch'io  non  vidi  mai  Moni,  di  Buria  tanto  lieto,  il 
che  ben  mi  confermava  nel  mio  concetto,  cioè,  che  il  differire , cbt-> 
faceua  era  più  per  timore  di  perdere,  che  per  altro . E credo  certif- 
t fimo , che  mai  viltà , o codardia  non  entro  nel  fuo petto . ‘Perché 

• • tra  egli  vn  vecchio,  e prode  caualiero , auea fempre fatto  proua  di 

fe  : ma  temeva  d'errare . bandai  verfo  i nimici  Afoni. di  Fon - 
taniglia,e  il  detto  Marefcial  delli  alloggiamenti  con  trenta  caualli  B 
* alla  coda  loro , ed  io,  che  potevo  auere  qualche  quindici  celate  'della 

mia  compagnia ,e  circa  a trenta  gentiluomini  (in  tutto  poteva- 
no e fiere  quaranta , ò cinquanta  caualli  ) diffia  Moni,  di  Buria, 
tb'io  lo  pregava , di  marciare  dopo  di  me  : e cosi  ci  partimmo . 
dMons-  di  Fontaniglia  non  auea  fatto  piu , cb'vn  miglio,  e mez- 
, co,  che  rifeontrò  dentro  a cafedt  contadini  alquanti,  e gli  taglia- 

rono a pezza.  Erano  alla  coda  del  nimico  efferato  tre  cornette  , 
che facevano  te  ila  a JMom.  di  Fontaniglia , t bene  fycfio  le  lor 
, . • troppe  faceuan'  alto . Io  andava  feguitando  il  detto  Fontaniglia , 

e mandaua  a dire  ogni  cofa  a Aloni,  di  Buria , pregandolo , ebe^a 
^ ' # voleffè  marciare,  e che  tra  a villa  del  lor  campo , e coli  andai  con-  C 

tinouamente  alla  coda  de'  nimici  [ino  a due  ore  in  circa  dopo  mezr 
f scadi.  Arriva  da  me  Moni  di  S . Gieniei  padre  di  Afoni.  Dodef- 

fo,  mandato  da  Afoni,  di  Buria,  per  aver  nuoue  di  me , e partici- 
parmilefue.  E gli  era  ancora  nella  pianura  della  Veza , douts 
auea  lafciato  il  campo  tutto  in  battaglia . dAfi  diffe  piu  cofe , pur 
movendo  de'  dubbi  : fi  che  la  mia  allegrezza  i intorbidò . Pregai 
il  detto  Signore  di  S.  Gieniei,  che  volefie  tornare  da  lui, e non  vol- 
le, dicendo  effir  rifoluto  di  non  lafciarmi . Lo  tirai  da  parte , e-» 
fermammo  tutti  a due, che  ritor najfi, e parlafii a' Capitani  difan- 
ti, e di  caualli, e diceffi  loro  quel , ebe  noi  penfauamo , che  più  gli  po  - 
teffì indurre,  e incitare  a marciare  : e con  fe  ne  ritorno,  e trouogli  ® 
ancor  nel  mede/imo  luogo , E dopo  auergli  tirati  da  parte, diffe  lo- 
ro quel,  che  egli,  ed  io  aueamo  determinato,  e allora  fi  rifoluè  il' 
partire . E vorrei  dar  quella  lode  al  detto  Signore  di  S.  Gieniei , 

* Genie*  c»  cbt  e&lifu  caufa* cbe  b battaglia  fi  diede , e con  marciò  dietro  me  , 
gion  della  eon  liberazione  d'alloggiare  a S.  Alucro  con  tutto  il  campo . So- 
Mtu  glia . Pra  Alucro  manco  di  mezzo  meglio  ci  fono  dieci , ò dodici  cafe , • 

ebe  alloggiano  i paffeggieri,  maffìme  i mercanti  di  traffico:  perchè 
y quiui abboccano  molte  Brade,  ed  è il pafio  di  quelli , che  vengano 

di 
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A di  Pcringues  aBergerac . Come  io  fui  arrivato  quiui , mi  con • • 

giunfi  con  Moni,  di  Fontamglia , t mi  motivarono , tbt'l  campo 
l'era  alloggiato  di  là  dà  vn fumicalo  dentro  alcuni  villaggi , cbt~> 
noi  vedevamo . E fummo  di  parere  di  far  mangiarci  cavalli, per-  , * 

che  vi  trouammo  dello  tirarne , e della  vena  : ma  non  v' erano  già 
fé  non  certe  povere  donne  : perche  i contadini  s'eran  fuggitiyauen - 
domtefotator  venuta . E quando  i cavalli  ebber  mangiato , te» 
nendo  ognuno  fempre  la  briglia  deljuo  al  braccio , venne  vn  fer- 
uidor  e di  Mons.  S Al  vero,  cb’ aura  accompagnato  due  nipoti  del  \ 

detto  Signore,  e Bordet  il  giovane, al  lor  campo  : e ci  dijfe,  che  l’ar- 
tiglieria, e la  fanteria  era  accampata  a Ver,  che  è vn  borgo  grof ■ 

B fa,  e Moni,  di  Duras  con  la  cavalleria  a S.  Andrea  prejfoanoi  vn 
miglio,  e mezzo , e cimo  firn ivt/laggi ■ Noi  vedevamo,  che  vi 
erano  tre  cornette  di  genita  cavallo,  e di  quà  prefo  al  fumi  cello, 
erano  alloggiati  i lor  Capitani  Salignac,  Montavi,  e vn’altro,n& 
mi fouuiene  del  nome,  che  potevano  avere  venti , ò venticinque-» 
t avalli  : ma  che  il  villaggio  dove  erano  le  tre  cornette, era  meno  di 
due  arcbibufate  prefio  alla  detta  cafa  : e che  egli  auea  la  (ciato  il 
detto  Salignac , che  preparava  bancbettoper  Monferràn  il  giova- 
ne, chiamato  poi  Langoiran . Il  Burchio  di  Pardigtian,»  cinque 
o fti  altri,  i quali  eglino  auean  lafciati , che  cacciavano  in  vna-» 
campagna  li prefo , auendo  i falconi  in  pugno . V ’ot potete  penfa • » 

C re,  fé  davano  con  loro  agio,  e fe  quello  era  vn  marciare  da  genti 
da  guerra,  poiché  aueano  i nimici  fi  prefo  Gli  dimandai, fe  ci  vo- 
lere condurre fin  là,  mi  dife  di  fi,  e fubito  montammo  a cavallo,  e 
diedra  Moni,  di  Monferràn  la  metà  delle  truppe  ,per  andare  ai 
ajfxltar  la  cafa,  e che  io  mi  getterei  co’l  refi  ante  tra  il  borgo , dove 
erano  le  tre  cornette,  e la  cafa . E non  volli  auuertirne  dMont. 
di  F onteniglia,  che  era  in  capo  al  villaggio  in  vnacafalfartata , * 

perch’io  voleva , che  la  compagnia fiefie  tutta  nottea  cavallo, e così 
ci  auuiammo . Ed  eravamo  già  vicini  alla  cafa , fenza  che  pcn- 
fajfero  efiid'auer  nimici  preffo  a fi  miglia.  Mons.  di  Monferràn  inimici  ma 
j,  apatia  vn  cbiufo , eh' tra  innanzi  alla  detta  cafa,  e a prima giun-  le  auuertiti* 
^ t a fece  prigioni  Salignac,  e Montaut  : e sforzarono  vna  camera  a 
bafo,dout  alcuni  s' erano  ritirati,  ed  vocifero  quanti  v'erano  de» 
tro . Moni  di  Cancon  era  meco . Mi  dife  il  feruidore  di  Moni. 

~ di  S.  Aluero,  ch’io  mi  ritir  affi,  e che  le  tre  cornette , che fi  trovava- 
no nel  villaggio,  eran  delle  migliori  del  loro  efercito  ; perche  erano 
elle  la  truppa  di  Mons.  di  Tòri,  ch'era  venuto  là  infierite  co'l  Ca-  _ 
p 'itan  Bordet . lo  feci  a fuo.modo,  t ci  ritirammo  nel  medefimo  al- 
loggiamento. E trouammOiCbeMons.  di  Burtaauea  pajfato , 4 
andatofne  ad  aUoggiare.a  S.  Alveror.  e che.  il  campo pajlàuain^ 
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fila . Ftrmai  le  cinque  infegne , r&Vo  tuta  a Letto  ur e , e gli,  Spa  - \ 
gnuoli  abbottonati)  egli  collocammo  me/ colati  fra  noi . 'Della—» 
carne,' del  vino , e delle  cafiagne  ne  trottammo  affai . Bufai  certi 


^ pani  neri , che fanno  là,  e diedigli  agli  Spagnuoli  : poi  me  n andai 


Jenza /montare  a trottare  Mone,  di  Buria  : e non  menai  meco  al  • 
tri , che  Mono . Monferran,  cbe  tondufie  il  Capitan  Salignac  , che 


Il  Capitan  era  fuo  frigio  nero . Lo  traiti  alloggiato  nel  caliti  di  CMont.  di 


§0%Jt  eoe  eyjt+owp  «•  cajseotor*  KJf  tigrata  yy  »u  »»»v»v  *»  ruu  o.%oOm 

mando , dotte  io  lattea  prefo . Gli  difil , cbe  nel  campo  nimico. Pen  • 
fatta  egli,  cbe' l campo  fu  (fi  da  dieci  miglia  difcofìo,  verfo  il  paflo 
del  fiume  dell  Ila,  e mi  domando  dotte  era  il  campo . Gli  dijjì , cbe  E 
era  vicino,  e cbe  noi  erattamo  accampati  mefcolat amente  . ^Allora 
mi parue,  cbe  fi  marauigfiajfi,  ed  togli  difjt  coli.  Moni,  bifogna-» 
cbe  voimoflriate,  cbe  il prouerbio  de' no  flri  autori  ì vero  , cbe-» 
mai  vn  buon  cauaOo  non  l' arrende . Si  cbe  rifolueteui  a combat- 
ter domattina,  e comandate  a tutte  le  gente  d'arme  (non  eran  efji 
ancor  difcefi  ) cbe  mangino  con  la  briglia  in  mano , e cbe  neffun  fi 
difarmi . Perchè  noi fiamo  fiprejfo , cbe  non  fi  può  farebbe  non  fi 
tomba  tta  : enei  dire  coti, guardai  TMont.  di  S.  Aluero , e gli  di/fi, 
ebe facefee  venir  quelferuidore , cbe  gli  auea  dato  a'fuoi  nipoti  per 
rimenargli  alt èfer cito  de'  nimici:  perche  egli  tra  re  flato  giù  alla 
porta  del  ca fiello , e coti  fece  : e venuto,  cbefu,  gli  difil,  cbe  racon  C 
tafie  a Moni,  di  Buria  dou'tra  alloggiato  il  lor  campo  : il  quale-» 
gli  narrò  luogo  per  luogo . AIT ora  Moni,  di  S.  Aluero  gli  difit-»  , 
voi  auete  gli  alloggiamenti  quattro  arcbibufate  Cvn  prefio  affai 
tro , eccetto  la  fanteria,  cb'è  a Ver,  cbe  ci  è tre  miglia , e vn  miglio 
t mezzo,  di  qui  a S ■ Andrea,  douefitroua  Moni,  di  Durai . Al- 


* lora  Moni,  di  Buria  difie , io  veggo  chiaro \ cbe  noi  fiamo  necefii- 

, tati  a vna  battaglia,  e poiché  ci  fiamo  condotti  coti,  a fare  E vidi , 

cbe  fi  rallegrò,  del  cbe  io finti)  piacer  grande,  e abbrancandolo  gli 
Kifolazio*  difit  quefìe  parole.  Mont. fi  noi  abbiamo  a morire , noi  non  po- 
Air  la  t^ùmmnmutlinnvtnr/ir»  ÌAnnflr/imnrte.  che  morire  in  vna  hi  .ta- 


ro, cb  io  abbia  : per  conto  mio,  non  bo  paura  nejtuna . ma  temo  ut 
perdita  delpaefi . Lo  pregai,  cbe  tu  l far  del  di fufte  ognuno  a ca- 
nato), e cbe  btfognaua  dire  come'l  1 1 aliano , chi  af salta , vince  : e-» 
cS  quefia  rifoluzione  gli  diedi  la  buona  fera,  e me  ne  tornai  al  mio 
quartiere , lafiiandolo  ben  rifilato  al  combattimento  . 

Tutta  la  notte  fìemmo  colf  armi  indofso,  e co'i  caualli fidati.  Le 
loro fintineUe ,elt  notlre t vdiuano Ivna  l'altra . Fummo  tu  lo 
fp untar  dell'alba  a causilo),  e mandata  vedere, fi  Mont. di  Buria 


' era 
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A era  in  punto, e*  dirgli  hjua  [rada  erailpajjar  dottilo  mi  tromi- 

A ua.  Mi  mandò  rijpofìa,  cbe  s attuterebbe  fubtto  ebeti campa  fuf- 
fi  à or  dim  per  marciare  E in  tanto  io  marciai  ala  volta  di  S.  An- 
drea, e trouai,  che  Moni,  di  Durai  era  dilaniato,  ‘Je”a[er: 
Mi  mtfi  Moni,  di  Fonteniglia  con  venticinque  cattali  innanzi* 
fli  dilli,  che facejje  alto  al  entrar  d'vn  bofcbetto,  che  e [otto  Ver.  e 
i he  io  farei  alto  a vn  piccai  villaggio  quattro,  o cinque  arcbtbufa- 
te  di  qua, appettando  Moni,  di  Buria . Moni,  di  Durai, non  pò- 
neua  fretta  ne f una  : e flimaua,  che  il  campo  fife  ancora  tuia-* 
Vefera,  e che  queli,  cbelaferaprefoaueano  Salignac fujfero [con- 
dori. Moni  di  Fonteniglia  mi  fece pipere,  ch'egli  anca  mandato 
B due  celate  per  ijcoprirc,  le  quali  gli  amano  riferito,  ebe  ti  lor  cam- . 
po  era  tutto  in  battaglia  ne' prati  di  V tr.  Mandai  a dire  a Moni. 
Ut  Furia,  che  folecitaJSe,e  faceficfolecitare  quattro  pezzi  da  cam- 
pagna, cbe  conduceua,  e cosi  fece . E quando  io  fui  avvertito, cbt 
teiera  egli  vn  mezzo  miglio  vicino , marciai  ver/o  Moni.  Fonte- 
ni?  Ita  : ed  alar  a le  tre  compagnie  d'armati,  cioè  quella  di  UKonu 
di  Buria,  e quelle  de'  Signori  Randan,  e Valguion, fi  fecero  inna- 
ti per  congiugnerti  meco,  ma  fallarono  la  firada  : e pigliarono  a 

dirittura  alla  villa  di  Ver,per  alcuni  caflagneti . Epenfauano, 
cb'io  fu  fi  di  già  a Ver,  e Senza  auerfi  cura  fi  trottarono  tu  le  brac- 
cia de'  nimici , cbe  amano  quiui  vna  compagnia  d'argolettt  coma- 
C diti  dal  Capitan  Pecbi't  del  Perigor  . Et  quando  io  fui  alla  fine. 
del  bofco,  di  fi  a Moni,  di  Fonteniglia,  cbe  ventfie  oltre  : e fu  buo- 
na co  fa  per  noi  : perche  arrivo  giu  fio  à punto Jopra  vna  carica-*, 
tbe'l  Capitan  Bordet  fece  fopra  le  tre  compagnie  con  cento,  o cento 
vtnti  cavalli,  tutti  quanti  lande . E quando  ghargoletU  del  Ca- 
pitan Pecbie  videro  venir  fi  carica  addojfofi  nnfero  infuga,quafi 
per  entro  a Ile  tre  compagnie.  La  carica  fu  fi  ajpra,  cbe  vna  volta 
tutte  a tre  le  compagnie  erano  sbaragliate . Moni,  d <Argens  vi  fi 
fece  cono fcer  molto,  e mi  fu  detto,  cbe  fi  non  era  e& , ognuno  pi- 
gliava la  fuga . CMons.  di  Fonteniglia  con  venticinque  lanciti, 
che  fole  ama  furiofamcnte  affronto  • E ficero  ripigliar  la  fuga-* 
£>  * «imiti forfè  trecento  pafii  : dipoi  ficero  e fi  alto, e i nofiriilfimt- 
gliante . lo  arrivai  su  quello,  e i nimtcìfi  cacciarono  nell  altre-* 
truppe  de'  loro  cavalli . Vi  fi  ruppero  piu  di  venti  lancie  : e a que- 
lla ca  rica  tutto  il  campo  de'  nimici  fece  alto . Ioprefi  Moni.  Mon - 
ferrandolo  con  ejjo  meco,e  andai  a riconofcere  i nimici  a mio  com- 
modo : e vidi,  cbc  cominciavano  ad  avviar f, toccando  tamburo,  e 
cbe  amari  lafciatoaman  mancain  *n  r strangolo  alquanti  arcbt- 
bufieri  a pie,  e à cavallo,  e a man  dritta  in  vnpoco  di  bofcagliitta 
certi  arcbibufteri  apie . Intanto  ^Mont.  di  Buria  arroto.^ 


» 
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itjji  tutto  quel,  ctf io  anta  veduto  legandolo , che  faceffe  venir»  ■ 
innanzi  quei  quattro  pezzi  su' lor  lo  d'vn fofo , e cbe  facefie  tira- 
re al  retrangolo . E con  fece , piacendogli  la  mia  auuertenza.drit - 
ta  per  fianco  d'vn  poco  d'erta , cbe  v'e.e  feci  mettere  la  compagnia 
del  di  Nauarra , e Li  mia  a man  manca , e cbe  tir  afiero  al  re- 

trangolo : come  anche  feci  collocare  le  tre  compagnie  di  «j 'Moni,  di 
’Buria,  di  Randan,  e di  Valguion  nel  mezzo  del  prato . Mone  di 
Buna  cominciò  a far  tirare , e polio,  cbe  fu  quefio , ecco  arriu-trt-» 
tutta  la  no  lira fanteria  infieme , i Guaf toni  innanzi',  e gli  Spa- 
glinoli dopo,  ottanta , ò cento  paffi  vicini  l'vn  l'altro . Venni  agli 
Spagnuoli,  e parlai  al  Signore  Luigi  di  Carbagiac,  e à tutta  lab- 
ro truppa,  il  men  male , ch'io Jeppi  in  lingua  Spagnuola . Per  cioè - 3 
che  duranti  le  guerre  io  auea  imparato  qualche  poco  della  lor  lin- 
gua . Voi  Signori,  cbe  auete  il  modo , e cbe  volete  tirare  tu  i figli- 
uoli vofìri,  credutemi,  cbvna  buona  cofa  è far  loro  impar  are,  fe 
gli  epoffibile,  i linguaggi  flranieri . Ciogioua  molto,  ò per pa  fa- 
re, o per  faluar  fi,  òper  negoziare , ò per  acquifiarfi l'affezione  d'al- 
tri . Parlai  dunque  loro  in  quella  maniera  quel,  cffio  era  anda- 
to ruminando  la  notte  : e bò  auuta  quella  grazia  da  "Dio , ancor 
ch'io  nonfia  vn  grande fcrittore,  difaper  bene  esprimere,- quando 
io  n'ho  auuto  bifogno . 

Souuengaui,  ò compagni  miei  ( cbe  così  vi  pofio  io  nominare , 
Orazione  poiché  noi  combattiamo  fotta  le  medeftme  infegne  ) fouuengaui  C 
di  Monfuca  dtBjiranJt  e bella  riputazione,  di  cui  la  nazion  vojìra  merita- 
gliSpagnuo  mtnU  yè  altierae  ragguardeuole perl'vniuerfoyauedo  voi  auuto 
G . JìJPef°  cotante fegnalale  vittorie , coti  cotro  Turchi,  Afori,  e Bar- 

bari, tome  contro  a'  Criftiani . Voi  ci  auete  fatto  fentir  fruente 
quel,  cbe  vale  la  fanteria  Spagnuola,  la  quale  fra  tutte  quelle  del 
mondo  tiene  il  luogo  primiero  . Poiché  Iddio  ba  voluto,  cbe  noi , 
cbe  tre  giorni fà,  erauamo  nimici,  combattiamo fottovna  lìefa-* 
badiera,fate  vedere,  chef  opinione, cbe  noi  abbiamo  auuto  di  voi, 

•- non  e vana.  I faldati  Franzefi  terranno fopra  di  voi  lo  fguar- 
do:  de  fide,' ano  eglino  di  auanzarui.  Fate  a cbifà  meglio:  altri 
menti  per fempre  voi  difonorarelìe  la  nazione  Spagnuola-  Il  Ri  13 
vofiro  padrone, fapendo  le prone,  cb'arete fatte, ve  nefaprà  miglior 
grado,  cbe  fe  per  lui  liefo  voi  combattette . Perciocché  per  l'onor 
d'iddio  fi  combatte  : combattefi  contro  Luterani, cbe  vi  taglieran- 
no in  mille  pezzi, fe  voi  date  lor  nelle  mani . Cbe fe  quella  fola-* 
ragione  non  v incita  ad  andare  di  buon  quore , e allegramente  al- 
la battaglia , quale  altra  cafri  al  mondo , cbe  vi pofit  infiammarci 
lo  credo,  cbe s'io  combatteffi nelle  Spagne  ,farebbono  ie  braccia-» 
mie  piu  robuiìe  il  doppio . Voifiete  compagni  miei  in  Francia  fa 

quale 
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A 9 **kjì  rallegra  detta  voflra  venuta , e gran  bene  aletta  dal  Go- 
ffro ficcorfi , e cifà  pigliare  speranza,  t be  vn  giorno  quell i dut-t 
gran  regni  congiunti  infitme  andranno  a gettare  il  Turco  giù  del 
jeggio . Su  dunque  , compagni  miei , iù  aW arme. Se  non  fuJfi,ctìio 
non  voglio  rubarne  l'onore  al  Signore  Luigi ,io  mi  metterei  atta-* 
fella  del  vollro  battaglione  con  la  picca  in  pugno,  per  vederuiben 
menar  k manizma  io  no  ne  farò  troppo  lontano , e veder  pur  potrò,, 
fi  voi  qu etti  rajfomigliate , che  i volìri padri  foleuano  fare , come 
io  ho  veduto  in  Italia , nel  Piemonte , a Roffiglione , a Ponterabia. 

Mille  anni  mi  pare,  cbe'l giorno  dì  domani  arriui,  per  dar  conto 
al  nollro  Rè,  e al  voflro  dette  prodezza,  cb'arete  fatto  contro  colo - 

B ro,  che  fon  cento  volte  peggiori  de' Mori  di  Barberia,  auendo {pez- 
zato le  croce,  rouinatigli  altari,  e contaminato  le  cbiefi  d’iddio  , 
fabrecate  da'  nollri  antichi,  onde  m'ajpcuro , che  ne  farete  vendet- 
ta. No  quieren  vouellras  merfides  noe  otros  que  feamos  berma  - 
nosy  compagnerospor  totas  lasfiuerpat  noueflrat por  bonra  de-* 
Diosyprotetfiondel  Rey  Còri fìiantfimo  ber  mano  del  Rey  Co-  %llii 
tbolico . Allora  il  Signore  Don  Luigi  mi  difie  . Crea  vouejira-* 
mercedquenos  auemosbìenapelcar  del  premerò  alla  el polfrero,t 
quanto  aueremo  vna gotta  difangre  nettos  cuerpot . Noe  tarda 
iltiempo  que  non  veiamos  a ìae  manos  contro  los  bereges  » 

Allora  io  gli  pregai,  che  infigno  d' allegrezza  tutti  abzaf ero  la 
mano . e cote  fecero,  dopo  auer  baciata  la  terra . Poi  ritornai  a—»* 

Guafconi,  e dijf  a TMons.  di  Sciar  re,  che  rimontale  a cauatto , e 
che  io  voleua,cbe  menajfe  tutti gli  arcbibufteri  a cauatto  dalla  man 
manca,  per fargli  {montare,  quando  io  lo  comanderei,  e cose  fece  * 

Ed  allora  feci  alquante  parole  a'  Guafconi,  e iijjìloro  ; che  vna-»  Or»foM 

d tip  ut  a era  di  lunga  mano  fra  gli  Spagnuoli , e i Guafconi , e che  Signore 

quefa  volta  bifogreaua  vederne  ilprocejfo , cominciato  piu  di  cin - 
quanta  anni  fi  : cioè, che  gli  Spagnuole  diceuano  d'ejfer più  braui 
de  G uafconi ,e  Guafconi  degli  Spagnuoli  : e che  auendoci  fatto  Id- 
dio la  grazia  ditrouarci  in  quefa  occafonedn  vn  medefmo  Coen- 

£ battimento,  e fitto  le  medefeme  infegne  conueniua,  cbe  lonor fùf- 
fi*oBro  • Io  fon  Guafcone,  io  riniego  la  patria , e non  diro  mai 
piu  d ejferne,fe  oggi  voi  non  vincerete  la  lite  a forza  di  combatte- 
re, e ved reteytb'io  farò  buono  auuocato  in  quella  caufa . Braui 
fino  gli  Spagnuoli,  e par  loro, cbe  non  ci  fa  altri  valorof, cbe  loro 
al  mondo . Ora  amici,  mofirate  loro  quel , cbe  voi  fapetefare , e fi 
tirano  vn  colpo,  tiratene  voi  quattro.  Voi  ne  auete  maggior  oc- 
catone  di  loro . Perciocché  combattete  voi  per  lo  voflro  ' Rè,  per  i 
voflri  altari,  e per  le  vofire  cafe . Se  voi fete^vinti,  oltre  atta  ver- 
gogna, il  vofropaefi  è perduto  per fimpre  ; e quel,  cbe  è peggio , la 

voflra 
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voftra  religioni . ATafJìcuro  di  non  aver  la  briga  di  ficcar  l*~>  \ 
tbada  nelle  reni  a coloro,  che  li  volteranno  a'  nimici,e  che  tutti  fa  - 
rete  l obligo  vofìro.  Altro  non fono  co  fioro , che  gentaglia  di  qua , 

« di  la  raccolta-genti  di  già  auuezzaa  toccarne ,e  che  hanno  di  già 
paura  d'auere  il  carnefice  dietro,  tanto  la  confeienzagliaccufa . 

JW fatti  non fife  voi  già,  che  combattete  per  l'onor  di  Dio , per  fir- 
tei  ? io  del  vofìro  Ri,  e ripofo  della  patria . E su  quefìo  comandai 
Walzajfe  su  ognun  la  dejtra . L'alzarono  ejfiprontijfimo,  e tut  ■ 

\ ti  gridarono  a vna  vocè,lafciateci  andare, perche  non  ci  firmare- 

mo  mai  fin,  che  non  fiamo  alle  mani  : e baciaron  la  terra. Gli  Spa- 
gnoli s' accollarono  a'  nofìri . DiJJìloro , che  mar  eia  fero  fola - 
mente  di  pafofinzaafoltare  il  fiato . Menecorfìa  gli  bicorni  ni  B 
d'arme  , a truppa  per  truppa , e gli  pregai , che  sauuiafero  pafio 
_ » v paffo,  dicendo  loro.  Già  a voi  Signori  non  occorre,  ch'io faccia-» , 

belle  parole, per  innanimirui . Sò  che  non  auete bifogno . Noni 
ÌSTSÌ  nobL in  /rancia,  ci,  cmcOa  d.Ua  nofira  Guaf rogna. 

Addofo  adunque,  ò amici,  addofio  : e vedrete  in  che  maniera  io 
vi  feguiterò . Moni,  di  Buria  monto  allora  /opra  vn  grofio  ca- 
mallo, effendoft  armato  dietro  aUa  artiglieria . Gli  diffi,  che  fi  gli 
piactua  marciare  dinanzi  a' fanti,  infume  coli  artiglieria,  le  tres 
compagnie  glifarebbon  per  fianco,  ed  egli  farebbe  la  battaglia . Se 
yte  contento  prontamente,  e in  verità , io  non  lo  vidi  mai  tanto  al- 
Urrà , ne  mofìrar  piu  bella  rifoluziont  di  venire  a combattere . 

Non  mi  contr addi fe  mai  a nuUa,  come  s io f ufi  fiato  tnfuo  luo- 
go : e mi fu  detto,  cb'ei  dift.  quefìo  buomo  e auuenturofo  : i 


«fi. 


\SMonferran,  e il  Signore  di  CagieUot , 7-7,7"®  , > 

' . ‘ - al  prefente  caualier  debordine  : e non  mi  firmai,  cbto  non  f ufi  a 

meno  di  trenta,  b auarantapafi  vicino  a c tnqut r,  • [b  T 

erano  fitte  vn  albero . Il  Signore  di  Pucbio  di  Pardtgltanom  ba 
detto  pei,  eh erano  Moni,  di  Durai,  URordet , ed  egli  mede  fimo , 

U Capitan  Peralunga,  e vn  altro,  del  cut  nomenonmifiuuitne.  D 
Ildet'o  Capitan  Peraluna  era  JKaefìro  di  campo  delle  lor  geni, 
a pie  ’ affatto , ch  i Capitan  Bordetauea fatto,  aueanprejo  vn 
art^  dilla  compagnia  di  Moni,  di  Randan  : e lo  menarono  prc 

tic  ::e  prefo  a quefi  albero, e quiui  gli  tirarono  a fangue freddo  dui 

inimici  oi-  piiÌoiettate:e  non  efendo  egli  ancor  morto  ti  Capitan  Peralunga 
IuSrm  gli  domando,  chi  era  nel  nofìro  campo,  c chi  comandano.  Rtffo fi, 

6 6 ch'era  io  arriuato  ,e  ch’io  comandaua,  rimcttcndofine  Moni,  di 

Buria  a me,  per fipere,  che  io  era  temuto.  St  ,l  jett0 

'titano  da  dMont.  di  Durai,  eh’ era  fotta  guati  albtro  affi 
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A lofilano  dal  detto  arderò  e aceo  fiatoni  a lui  gli  domandò  ,fi  tra-* 

Vero , ch'io  fu/ft  nel  noflro  campo . Rijpofr  diti,  * ch'io  tra  arri* 
uato  la fera  innanzi^tutndo  pre/òLettoure , del  cbe  rimafero  fìu- 
ptfattt . *. Adora  ft  nt  tornarono  in  fretta  alla  loro  truppa , cbt -» 
pafio  pajfo  moutua , t non  erano  ancor  fuor  de’ prati  : t conobbi 
ch'ai  loro  arr tuo,  i fanti  cominciarono  a raddoppiar  il  pajfo  :e  iijjt 
a Mont-  di  Monferran,  vedete  voi  quei  cinque  cauaDt , cbt  erano 
fitto  l'albero  f e fin  corfper far  laminar  le  lor genti . Vedete  voi 
come  gli  allungano  il pajfolcd  adora  mi  volji di  galoppo  alla  trup. 
pa  oue  era  dMont  d'wdrgent  : egli  dijji con . O Mont.  d'Argent 
compagno  mio  : tccouii  no  fri  nimici  in paura:  vi giuro  f opra  la 
B vita  mia,  la  vittoria  i noflra  . E gridai  forte , o gentiluomini  Giuftimdcl 
non  penfiamo  ad  altro , cb'ad  ammazzare,  perche  i,  no  fi  ri  nimicò  Signor  di 
fono  impauriti,  ne  tifino  in  tuttodì  per  far  tefla  . Andiatn  pure  Moniuc. 
arditamente  aW ajlalto . E' fin  nojlri.  Cento  volte  io  bo prouato 
il  mtdefimo . Altro  non  vogliono , che  frappare  ■ Jo  abbracciai  i 
Capitani,  poi  ^editamente  cor  fi  dal  Capitan  Mafiet,  e gli  dijfrl'. 
ifltjfo . Poi  me  ne  tornai  dal  Capitan  Aome,  t da'  gentilbuomi-,  . i aulnoM 
ni,  cbt  erano fitto  la  mia  cornetta,  effondo  renati  con  la  mia  comi*,  * ^«‘«<1 

pagnia  : e cominciammo  a marciare  a gran  pajfo, e di  mezzo  trot- 
to , corfr  ancora  verfi  i ni  mici , grondando  tutto pudore , attendo 
meco  fri  Monferran,  e fattomi  lor  vicino  , guardava  il  modo , che, 

^ tentuano , eh  era  difoUecitar  molto  iltafo , con  intenzione di  gus 
dagnare  vn  paggetto,  che  v'era . E da  IT  altra  parte  io  vedeua  ve- 
nire i no  fori  con furia  : io  poneua  mente  alle  lor  cornette  delle  gen- 
ti a cauallo,  qutUt  riandavano,  quefoi  tornavano . E vedeua-» 
feorrere  tre,o  quattro  cavalli  tra  fanti:  e comprendeva  bene  al  lor 
gefìo,  che face uan'  affrettar  le  lor  genti,  c Adora  tomai  da' nofori, 
e cominciai  a gridare . Egli  hanno  paura,  egU  hanno  paura  : pi  u . 
gliamoli  in  parola,  compagni  miei, pigliamoli  in  par  ola  Riccio  non  waildoL 
f difdtcbino  .Qtiefìi  fon  poltroni . E trema n fidamente  a vederci . 

Mandai  a dire  a Mont. di  Buria, cbt  lafciafle pur  C artiglieria  qu  't- 
D ni,  eveniffo  oltre  pergettarfi nello J quadrone  delle  tre  eompagnte , 
e comincia  mmo  a andare  a gran  trotto  verfio  di  loro . Alcuni  gri- 
davano, ch'io  ajpetafre  la  fanteria,  ma  io  rifpondena , ebe  non  hi- 
fiognaua  lafciargh  guadagnare  il  poggio,  perche  quivi farebbon -0 
tefìa,  e combatterebbono  a lor  Vantaggio  . Souueniuami  di  Taf- 
gone,  doue  ci  ave  ano  fatto  tefìa  mia  montagna,  e convenne  com- 
battergli da  kajìo  in  alto . E ft  fujiero fctfi contro  di  noi  eravamo 
tutti /confitti.  1 noilri fanti ftceuano  tutta  la  diligenza , cbt-* 
gente  a pie  pot  tjfe fare . E quando  i ni  mici  videro  di  non  poter 
guadagnare  ilpoggio,  ridujforo  ivpemt  tmde,  9 mUcfougtntafol* 
c :;v. . Uh  dati 
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Strano  quelli  , ^ 

cheiaf ciato  aucvao.il  retranjfaloftofM'Mòrtr;  Ai  iurta  aueafat -' 
to,-iir arti  e ft'n'jtndatcartó  coitdiJreto»  trotto  tutte  le  truppe  ac • 
coJlo/ìPwia  all  altra.  E qtiandvnoifammo  Aa  Aumento  pafif- 
•emboli  altro  Vicini,  cominciai  Sgridare; Carica  carica  . 'io  non. -* 
giòia  pena  gridato,  che  eccoci  tatti  r ime fcolàti fra  telar  genti  a. -* 
par,  edorgenti  acauafld,  eccetto' il  Capitar»  Mafi'ei  : perciocché  ve* 
dendo  egli  tutte  le  lor genti  d'are  a dietro,  pòfe  mente  ad  vna  gran 
ir  appagò' era  pregò  a quell  cru/difiltni  mouettal  ed  eran  quel - 
là)  ch'io  ho  detto , flauano  d.ilT artiglieria , e non  affatto  fin. — • 

non  fu  loro  ben  prefio  : eaOor  d;tfe  dentro . Moni,  di  F onte- 
IsbxixiAuiO  viglia, avendo  raffinato  alcuni,  vi  fi  trovo  : e quiui  /confitti  fu-  Q 
ih  ion  .i<<  fon  tutti, è l’artiglieria  prefa'.  Seguitando  la  vittoria  lungo  quel - 
la  pianura  e per  entro  le  Vigne  : fi  getto  buon  numero  di  loro 
vn  bofco  a min  maitea , e fahuano  ut  cafìagni . Gli  Spagn itoli,  e 
G ita f coni  tiràuanibrO  > come  fiféa  gli  vccelli . A me  valfe  tjfcr 
berte  armato  : perche  tre  picchieri  ferrato  maueano , e mi  trovava. 
Monluc  in  in  impaccia  i Ma  il  Gàprtart  Baretnao  il  giovane  , e due  altri  mi 
f*ùc°lo  » dtìbrigarOrtcK o B ridetto  Baretnao  quiuifu  ammazzato  il  ca- 

ttato, * itmfocte nettati , e nella  tefia ferito  di  colpi  di  picche , per- 
ibe  mi traportò  HìMaOodentro  ài  lor  battaglione  ."Mai  non-* 
rferaauuiRo,  ch'eifap  duro dt  bòtca, fi  non  allora  , che  fu  per 
farmi  capitar  niale . Il  Capitan  -storne , f Bordiglio»,vt  furore  G 
feriti  V che  tu' erano  allato  Quefiofu  caufa  , ch'io  non  mi  potetti 
piu  rimettere nella  cavalleria  iper  chela  cacciava  daman  manca , 
ed  io,  e quindici,  o venticauaili,  che»' erano  riuniti , cacciavamo 
a mandritta  verfo  vn  tàUaggio'ydoue  n'ammazzammo  trenta  ,0 
quaranta  ì E quivi  ivfeci  vn  pocoulto  per  raccor fiato . Poi  ri- 
. ....  k.  tor/tJi\/ll  'artiglieria guadagnato^  e vi  trovai  Moni,  di  Buri*-': 

[ . jJa;  iJ03  dove  alpetammoil  ri  tornar  delle  n&ftre  genti  , che  ancor  dauan 
càccia,!' le  riunimmo.  Trovammo,  vbev'era  tali  de  noHrt,cbt 
etano  feorfi  dando  la  caccia  piu  di  fei  miglia,  e tornammo  ad  allo  - 
agi  are  a Ver,  due  ore  doppo  mezza  d*, rimandando  delle  beflieper 
rtndurre  fartigiieridguadàgnata,  e fìemmo  a Ver  tutta  la  mai-  ^ 
fitta  figliente.  Poco  mancò,  cbei fuggitivi  non  dejfiro  in  Monadi* 
MonpenjtékCàcbe  j'dtidàyit  à mettere  a MuJfidtin,con  intenzione, 
dieòn  giUgrtCffivon  èjfo  noi . Che  fi  aDiofuJfi  piaciuto,  era  fina- 
tó'ogrtùhfbfifi  bcttetglimn  àura  troppe  forze  con  ejjbfico)  ,per- 
thè  genie,  che fuggano,  honvoltan  mai  troppo  il  v/o,  ed  ogni  co* 
fa fa  lordura . Partorii,  che  lefiepiftho /quadroni Quanti  fi 
neMeo,  che  difanti  fu  potbijfim*  cofd'fi  riunì  con  la-ior  genti* 
cauà Ilo  t-tamitiUtarhrttutto  Urtilo  delgtorhottfieila 
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A randa  tierfo  Santongia  a fortori  metto  mala  nuoua.  Di  venti- 
tte  in/cgae,  che,  auean  di  fanti, V*  dt  recarono  dtciannoue  : e di 
tredici  'cornette  degente  a cavallo  k quali  noi  mandammo 

a.  Moni.  dlM^npenfiertrlconofcendoio  tutti  perno  diro  capo . 1 
paefintM'omH^agxatvno  Ancor  ptV  di  noi  : persine- la  notte  ji  riti - 
rintano  per.  covdvrfi  a poco,  a poco.ajle  coffe  torOs  ufi  naffeondeuan 
ne',  ho ftÀi:  ma\comaevono/coperiihaoimni , e donne  correvano 
loroadoffo,e  nonffapt.ianodouecaccurfi . Si contojra  lui  cam - 
po,e  fra  per  entro  le  vigne  piu  di  duo  mila  mortiffenza  quelli, che 
ipaefampoi  ri  Vitifero . Dopo  quejla  vittoria  marciammo  alla . 
volta  di  Muffidan ..  trioni,  di  Buria  andò  innanzi  per  far.  r:uc- 
B rin za  a &tons\  di  Monpenfme  ; t laffciamtno  tutto  *1  campo  a—» 
Grignonn  dut,  ótre  villaggi groff/rche fono  tra  Muriac  ,e  Muffi 
fidati . Parme  n’andai  a par  riverenze  al  detto  Signore  di  Adoni 
pendere  a TAluffidan,doueiofui  fi  gratamente  raccolto,  come  io 
potej/ì  ejftre  mai  in  luogo , dove  io  arriuajfi , e credo , che  CMoni.di 
«j Monptnfiere  m abbriacajffe  piu  di  dùci  volte,  e Retti  tre , o quat- 
tro ore  da  lui.  Egli  era  vn gentil  Principe , e veramente  vn  Si- 
gnore da  bene , che  amaua  la  religione,  « lo  flato . Fu  di  parere , 
ef/to  me  ne  tornajfe  in  Guienna, cananeo  parendoa  tuttiiffopra- 
nominati  Signori , thè  erano  feto , majjime perche  nella  compagnia 
del  Rè  di  Tffauarra,e  nella  mia  non  v erano  trenta  caualii , ebe^j 
C non  fufier feriti  : e che  egli  condurebbe  feto  Moni,  di  Buria, e le  tre 
compagnie,  e quella  di  Moni.  Mar efciallo  di  Terme s, e le  dieci  com- 
pagnie Spagnuok  per  congiugnerle  con  le  dieci,  che  Don  Giovan- 
ni di  Carbagiac  guidava,  che  dovevano  quel  di  arriuare  a Borge 
rac . Tale  ju  il  ffucceffo  della  battaglia  di  Ver.  E perche  alcuni 
vorranno  dire,  ch'io  pigilo  tutta  la  tede  per  me  d aver  dato  la  bat- 
taglia, e d'efiert  flato  cagione , che  ella  fi  vinfe . cMont.  di  More - 
pen fiere , i Signori  di  CandaUe , di  Ciauigni,  e del  Valguion  fono 
ancor  viui.je piace  loro, faranno  tefiimoni  di  quello,  che  Jentiron 
dire  a tutto  Cefircito,  ed  in  particolare  delle  giti  proprie  di  Moni, 
di  Buria  : il  quale  Signore  di  Buria  non  negava  di  non  m'auer 
^ la  fa  ito fare,  t guidare  ogni  cofa . Perciocché  era  egli  vecchio , e 
n on  a uea  la  divozione,  che  auea  io  per  comandare , e andare  a—» 
trovare,  ora  quelli,  ora  quelli,  fi  come  io feci,  efiendo  al  fine  della 
battaglia  tutt' acqua,  come  l'iofujfi  flato  tuffato  riva  fiume . Il 
detto  Signore  di  Buria  non  poteua  anche  efier  riprefo , perciocché 
molto  a tempo  comparue  : e benché  non  combatejje , pure  il  groffo , 
che  egli  conduceua , Spauentò  i nimici , e pero  n'auemmo  miglior 
mercato  . Se  quefio  campo , che  noi  rompemmo  fi  puffi  potuto  vni- 
re  col  Principe  dt  Condì,  arebbe fatto  gran  danno  nel  campo  del 
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Re,  po:cl& ftn&i  qttefto futOncflè  Ho  fingenti  per  perdere  la  batta-  A* 
glia  a Drenx . E anche fe  non  era  q ne  fi  a vittoria  gli  Spaglinoli  ; 
tronfi  farebbono  arri fìcatì  dì  camminare  verfo  la  Francia  t pereti 
bnpnrtrn»  fin  a.t  la  battaglia  cMons.  di  Monpenfiert  non  era  per  ritir arjì  in 
dtlb  hjtM^  Frància,  Lgtr  era  fiato  mandato  per  difendere,  t J occorrere  la -» 
glia  iVcr.  Guicnna,  e mediante  quefìa  yitìoria,vKÌdufe  tutte  le  forze  del- 
torcono  id^atetoi^ià  i entrano  quattro  compagnie  d armati  , efein'auea 
Jelb  Guicn  J*co  * ne^u  Santongia  : e Aleni,  di  Sar.jac  con  la  fu  a , t ventitré 
m al  he . injegne  di  Guafconi,  e Spagnuoli , che  non  fu  nuca  piccol  foccorjò 

di  Re  : la  maggior  parie  s’tran  trottati  a qutfìa  battaglia . lo  in- 
tifi , ile  tutti  quelli,  thè  di quefhpaefi paj) atonia,  fiportaron  be- 
nijj.n  oattc  gioì  nata  di  Dreux  : e certo  non  bugia  la  Francia fai-  B 
dati , che  avanzino  i Guafconi,  fe  fon  ben  guidati . Ed  in  parti- 
tclare  le  dieci  tnftgne  del  Capitan  Sciarvi- le  quali  dipoi  furono» 
tanto  onorate  dal  Re-,  che  te  prefe  per fva guardia , t le  tiene  ancor 
ogg  i,  che  Aloni.  Strozzi  n ha  il  carico , dopo  f affinamento , chi 
a detto  Capitano  Sciarvi  fu  fatto  invaligi . t.  benché  non  fia 
conveniente  lodar fe  jieJJo,pur  diro  in  verità,  e lo  mettere  in  ifcrit - 
lo,  eh  io feci  attera  vn  de  maggior feruigi  al  mio  Rj , t Padrone , 
ehi  gtnlilbucmo facefìe  mai , ed  in fuogran  btfogno,  ed efirtma — » 
necefita  . E fe  la  Reina  fi  metterà  la  mano  al  petto, ni aJJìcuro,cb' 
ella  ilconfefera  . EUafaptua  meglio  di  nejlun  altro  la  necejfità, 
netta  quale  erano  le  coje  : e quanto  fi j compiglio  tinte  ttigenza , che  C 
il  Principe  di  Condì  aura  netta  Guitnna,  detta  quale , egli  faceva 
capitale . 

anturio  m Signori,  e cSpagni mìei,  che  leggerete  ilmto  libro, pigliate  tftm - 

Capitani  fo  pio  dalla  diligenza , e fottectta  efecuziont,  ch'io  feci  dopo  la  prefa  di 
pra  il  rico-  Lettourc  : e non  ve  ne  fiate  Luogotenenti  del  Re,  io  ve  ne  prego , a 
n,0*'refe  rapporto,  ch'yn'  altro  vi  faccia  intorno  atta  riconofcenza  del  vo» 
del  nimico^  ^ro  u,m*co  • Perche  bijògna,  che  voi  fiejfì il  veggtate . E fe  ciò 
' fate  comanderete  fetnpre più f caramente , che  sa  I rapporto  d al- 
tri,gli  occhi  vofirt  vtggon  meglio,  che  quelli  degli  altri  > quel  che 
fà  di  mcfher» . Potete  pigliar  con  yoi  vno  , o due  de  vofiri  Ca  - 
pitani  , piu  veterani  : ma  guardatevi  pure , che  per  qualche  affé - D 
zion  particolare, ebe  per  avventura  voi  portale  ad  alcuno, di  non 
lo  pigliar  con  etto  voi,  qua  do  a riconoj cere  voi  andate  : perche  egli 
e da  temere  , che  quella  affezione  non  vi  fàccia  pigliare  quaichì 
cappa  lorda  fin  vece  d'vn  buon  Capitano . Il  quale  J, àbito, che /co- 
prirà il  nimica , fentira  palpitar  fi  il  cuore  : e /opra  la  filma , in  che 
l' avete,  t l'affezione,  che  gli  portate, vi  fata  fare  qualche  errore  fi 
grave, che  voi  non  raquiticrete  mai  piu  quel  che  mediante  lui  vot 
• ante  perduto . dMa  pigliate ftmpre  qualche  Capitan  vecchio,  il 
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fi  qual  per  tutto,  dotte  fifisa  trottato > abbia  combattuto , e- fatto  com- 
battere : e quando  anche  alcuna  volta  egli  abbia  auuto  cattiuafor. 
tuna,e  fia  f lato  per  cofio, purché  ciò  auuenuto  nonfiaper  manca • 
mento  d'ànimo,  e dibatter  no,  non  vi  peritate  però  di  pigliarlo . •»_ 

Perche  non  ognuno  e cosi  fortunato  come  Monluc,  che  non  e Fla- 
to mai  rotto . Pigliate  piu  toflo  vn  tale,  che  vno,  che  non  ara  mai 
perduto,  ne  vinto , e che  per  altro  non  ara feruito  invn  campo 
ebe  per  te  [limonio . Io  non  vi  ferino  ciojènza  Sper lenza.  lobo 
imparato  quelle  lezioni,  fotto  Lautrec  buona'  memoria , che  era.  Confi dera* 
vngran  Capitano  ; perche fe  fu fuenturato,cib  auuenne  per  lofio  *'oni  di  M6 
troppo  applicarli  al  proprio  configlio, fenza  intendere  l'altrui, che  Jli  »*■ 

B per  mancamento  di  quore,  o di  viuo  giudizio . Perche  egli  auea» 
quelle  due  cofe  al  pare  di  qualunque  Luogotenente  di  Re  io  abbia 
fintito  mai. Io  bo  cont  inoliato  il  mio  imparare  fotto  il  MarefciaOo 
Strozzi,BriJlac,c  altri-  Io  ho  veduto  far  de  gli  errori  affai  a de' 
Luogotenenti  di  Re  siti  rapporto fatto  loro  da  quelli,  che  ejjì  man 
davano  a riconofcere . E voglio  anche  dire,  che  vn  Luogotenente  • 
di  Re, quando  egli fe fio  bà  vtduto , e ricognofciuto  i nimicupiu  n'e . 
fiicuro,  e piti  arditamente  comanda . Perciocché  s'egliauea  auuto 
qualche  timore  ( non  e huomo  al  mondo,  che  qualche  poco  non  ab-  ncapo  jeue 
bia,  quando  vede  il fuo  nimico,  ebe  glifi  tefia  ) egli  fi  rajficurerà , egli  ItefTo 
e non fe  ne  ricorderà  più  ■ Quante  volte  maladijle fe fiejfo  per  col  - andare  a ri. 
C Ura  Mons.  <f  lAnguien  la  notte  di  Pafqua, per  non  auer  creduto  a conofeere, 
fe  llefio,e  a quelli,  che  a combattere  il perfuadeuano, quando  a fac- 
cia, a faccia  egli  ebbe  i minici,  e non  auea  il  fuo  efercitofeco  l tene - 
te  per  certo  Signori  Luogotenenti  del  Ri , ch'io  non  ferivo  quello 
fenza  molta  ragione . <SMa  voi  mi  direte , ebe  gli  è vn  mettere  la 
perfona  del  capo  dell  efercito  a rifico,  ed  io  rifiondo,  che  ciò  fi  può 
fare  fenza  rifico  tanto  evidente  , quanto  v'immaginate . Quelli, 
che  temono  tanto  il  ri  fico,  fi  fileno  in  letto . Andate  voi  fi  e fi, non 
ci  e giudice  miglior  di  voi,  che  conofcerete, fi  voi  auete  punto  pun- 
to  di  Ipertenza,  al  modo  del  marciai  e deivo firo  nimico,  quel, che 
ne!  petto  egli  abbia  : fe  vi  e paura , ò coraggio . Perdonatemi  l'io 
F-Jon  coflrctto  a porre  io  Fiejfo  quilt  mìe  lodi . Poiché  la  mia  vita 
io  fcriuo  , io  la  voglio  fcrtuere  al  vero  : t cosi  direi  io  ,fe  io  auefii 
auuto  talora  delle  percofe . S' io  mento,  mille  gentiluomini  mi 
pojfon  dar  mentita . 

Ritornando  a propofito,  e perfinire  quella  guerra  JAfont.  di 
Monp  enfi  ere fe  n'andò  con  tutte  le fue  truppe  ad  aspettargli  Spa • 
gnuoli  a Barbegiet,  doue  Mie.  di Sanfacgli fece fapere,  che  Moru, 
di  'Durai  sera  ritirato,  e Mons.  della  Roccafoco  ; e che facevano 
demo [trazione  di  voler  tornar  ver,  fo  lui . lo  tra  ar rissato  a Ber- 
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gtfae  f Moni,  di  Monpenriere  mijpedt  due  corrieri  l'vn  dietro  al-  & 
? altro,  pregandomi,  cbe  con  diligenza*  efìrema  io  tornajji  da  luif 
perche  i Signori  di  Roccafoco,  e Durai  s' erano  riuniti,  e gli  era  fi  • 
gnificato,  cbe  fi  volta  nano  alla  z>olta  fua  E fe  Dio  mi  /alni  » in 
tutta  la  nobiltà,  delta  compagnia  del  Re  di  Nauarra , eia  mia , io 
tton  trovai  pure  trenta  cavati  cbe  potefiino  andare  vn  puffo  fi  hi 
difiictli Jim ime nte  : p ere  mi  m fi  in  viaggio  due  ore  dopo  alla  mez 
Z*  notte,  e mangiai  vnpoco  peri  firada , t non  mi  fermai  fin  cb*io 
ttòn  fui  fii  miglia  prefio  a Barbezieui , rper  la  via  rifeontrai  deci- 
mici due  volte,cb  'erano /capati  dalla  battaglia, e gli  tagliai  a pezzi» 
Alloggiai  a S Privato, ch’era  vnora  di  notte.  Il  mio firateBoMont • 

' oli  Lieux  era  con  tjfo  meco, cbe  non  fera  potuto  trovare  al  combat'  B 

iimento  : e fummo  a Barbezieut,  ebe  a punto  Moni,  di  Monptn- 
f tre  fi  leuaua,  il  quale  ebbe  molto  grata]  la'  diligenzia , cb  io  auett 
fatta  d andare  a trovarlo  :e  trovai  Moni  di  Sanfac  fico , ebe  mi 
dijfe,  cbe  t nimiciaueano  fatto  in  vn  di,  e in  vna  notte  cinquan- 
tacìnque, o fefianta miglia . Mont.diManpenfieremi  licenzio: 
eme  ne  tornai  a dormire  a S.  Trinato  prefio  ^Aubeter , e Val  tra-* 
mattina  a Bergerac . E quivi  trouai  Don  Giovanni  di  Carbs - 
,i. . giac,  con  le  dieci  compagnie  Spagnuole  ,cbe  auean  badato  vn  gior- 

no, e fui  caufa,  cbe  egli  parti  la  mattina  figuente . Coti  me  ne  ri- 
tornai, rimandandone  ognuno  a iafa,nonfintendofi  piu  per  la 
la  Guienna  G uienna  moto  niano,  ne  chi duejfe  ardimento  di  dire  d' e fiere  fìa - G 
libera^  to  mai  della  nuova  religione  : perche  ognuno  andana  alla  mefia,  t 

alle  procejjìoni , affi  Rendo  al feruigio  diurno  : e imi  ni  Bri  trombe 
di  tutto  quefìo  movimento  auean  voto  il paefi  . Perche  fapeuan 
bene,  che  in  qualunque  cantone fi fujjer  nafcofi , togli  arti  ritro- 
vati, e fatto  loro  il  dovere . 

^Signore  di  Ejfendoad  Agent  fui  auui fato  che  Moni,  di  Terride  f era  an - 

Tcr"de  i data  a mettere fiotto  a Montalbano  con  l'artiglieria  di  Tclofa  , eie 
bano  .°ntI  ^ut  tbmpagnitdi  Bagprdan , ch'io  auea  la  fidate  per  guardare  il 

paefe , e fette,  o otto  altre , cbe  la  citta  di  Icloja  altea  fatte,  e ciò  fece 
egli  tolto , cbe  ebbe  tntefo  il  guadagno  della  noRra  battaglia . ^ Ed 
t fendo  io  flato  quivi  otto  giorni . Monftgnore  Cardinale  d'Ar-  ^ 
migniae , cbe  tra  allora  àlgouerno  di  Tolofai  mi  mando)  a prega- 
tele cosi  tutta  la  corte  di  parlamento,  ch'io  voleffi andare  a Mon- 
talbano, paredo  loro,  cbe  le  cofe  andajfiro  molto  alla  lunga, e qua  fi 
perduta  n'aueano  lajperanza . Mi  partii fubitof  me  n'andai  di- 
ritto a Tolofa  . Vi  trouai  vna  lettera,  eie  vn  mio  amico  mi  fcri- 
_ ..  vetta,  auuifandomi,  cbe  CMont.  di  Terride  aura  firitto  a tSMon- 

di  Mon$n<U  fìgnore  Cardinale,  e alla  torte,  e a'  Capitolini  dictndoauere  inte- 
luride,  fot  thè  m auean  mandato  a chiamare , per  andare  a comandarti* 

altajfe- 
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elTafiedio  di  uMontalbano,e  che  in  efo  gii  era fatto  vn gran  torte, 
e che  l'ojfendeuano  nell'onore . E ibi  dopo  auer  buffato  egli  la  mas- 
chia, gli  altri  arebbon  pre/ò  la  lepre  w.  Quii lo  conteneuan  le  letti - 
re,  che  il  Capitan  Bidone?  auea portate  * fificndoioa  Tolofa,,fui 
forte  diretto  d'andar  ui,  ma  io  njpojì  a Afanfignorc  Cardinale, <-* 
a gli  altri, che  io  non  voleua fare  quelìotartoavn  mio  compagno- 
Perche fecondo  tl  contenuto  di  quelle  lettere fitteneua  egli  ficuro 
di  prendere  quella  piazza E quando  videro,  ch'io  non  ne  volt- 
ita  pigliar  la  carica , mi  pregarono,  che  almeno  io  andajjiinjìn  là  , 
per  veder,  come  le  cofe paffauano,  il  che  io  feci . CMons.  di  Terri- 
de  mi  mofìrò  tutto  quello,  ch'egli  aueajptto,  e trouai,cbe  in  dodi  - 
fi  ci  giorni,  ch'egli  era  fiato  quiui , non  s'era  fatto  lauoro  per  due  : e 
conobbi,  che  non  era  fiato  troppo  buono  il  principio,  e dubitai, che 
peggiore  ne  farebbe  la  fine . Perche  io  trottai,  ch'egli  auea  abban- 
donato ifubborgbi  di  S.  Antonio,  chef  su'lvenire  di  rerfo  C affi- 
da , per  doueentraua , e vfeitta  fuor  della  città  ciò , che  altri  volt - 
va'.  Egli  era  fiato  afìrettoaciò  fare, perche  ifoldati  lo  lafciaua- 
no  tutti,  dopo  la  morte  del  Capitan  Bazordan,cbeglt  era  fiato  ve- 
tifo,  e lo  fertilità  per  Maefiro  dì  campo . Ed  bo  vn  credere , come 
altri  molti  ancora,  che fe  non  tra  tal  morte,  le  cofe farebbon  pafia  - 
te  meglio, perche  egli  travnafauia  tefia,  ebuomo  diguerra. Non 
ìgia  da  marauigharfife  Moni,  di  Ttrrtde  non  fi  intendeua  trop- 
C po  d affediar  piazze,  perche,  io  voglio  mantenere , che  non  ci  è al- 
tri, che  te  n'intenda,  eccetto  vn  Generale  d artiglieria , che  lunga- 
mente abbia  ciò  praticato, t i CommtffarideDa  artiglieria, vno  in- 
gtniero,  il  Maefiro  di  campo,  e il, Colonnello , fe fon  faldati  vecchi. 
Perche  tn  quefìe  cariche  e' forza,  che  tali  cofe  abbino  vedute  fief- 
fo . Tutti  gli  alt  r / non  fe  ne  intendano  punto  , ne  lifieffo  Luogo  • 
tenentedi  Effe  pero, non  ara  egli  imparato  per  tffèr  con  quelli. 
E andando.a  riconofcer  le piazze  con  e/fi,  egli  apprende  conofci- 
_ mento,  e fifa  dotto  per  liajfed ma  altrimenti  nò  : perchè  li  Capi- 

tani d'buomini  <T ari.  t non  vanno  mai  s veder  riconpfcere,  ne  al- 
le trincee,  ma  fiatino  volentieri  alla  larga  per guardare  , che  /he. 
^ corfo,  ne  altra  cofa  non  po/fa  entrare  nel  luogo . Ecome  volete-* 
voi,  eh  1 Capitani  d b uomini  d'arme  lo fappino , poiché  mai  a ri- 
conofeere  non  fi  fon  trouati,  e non  hanno fentito  quefìi,o  quelli  di 
do  di  fiutare  mfìeme  I Perchè  quiui  fi  difeorre fecondo  l occhio  del 
forte,  0 del  debole  della  piazza . Quefia  è la  piu  difficile , e la  più 
importante  cofa,  che  fia  nella  guerra . Molti  fono  buoni, e gran—» 
Capitani,  che  quiui  fi  trouino  impacciati.  Bifògna  a ucr  grande- 
mente ciò  praticato;faptr  che  cofa  èfòrtificazàonrc  notare  txAao- 
- taofctrt  quel.  che  manca  ad  vn  baluardo,  «amofirone,  avnfian- 

Hb  4 co: 


Bazordan 
vcciioa  Mé 
talbano. 


1 via  li 

tb 


inklooT 


COMENTARI  DI  MONLVC 


ntlnox.ff 
OM  sofia* 
•ons.! 


eo  : indovinare  quel  thè  pofa  e/fere  fi  alo  fatto  di  dentro, mediare-  ^ 
te  quello,  che  voi  fleffofireliefe  voi  in  fu  Re . Mone,  di  Temide 
' tra  -buon per  comandare  a cauattoallacampagna , e per  combatte • 
re,  ma  non  per  a (tediar  piazze . E cote  ce  ne  fon  degli  altri , cbts 
non  hanno  fatto  mai  altro  meftiero  deljuo , ancorcbea  gli  allog- 
■g iamenti  ctafiuno  voglia  dire  il  Juo  parere , e parlare  Jopra  il  tap- 
ptto.ofopra  vn  foglio  di  carta  E glie  bene  vedere  il  difegno,  ma 
eiojpejìo  inganna  lo  arei  molto  caro , che  quando  alcuni, che  non 
hanno  mai  avute  di  quelle  eartebe,  e non  bannofiguitato  il  Luo- 
gotenente1 del  Re  {che  e andato  a riconofcere  in  c&pagnia  dejud- 
'detti*'  intèfe  tutte  le  dtfpute  ) puf  ne  voglion  parlare , e dirne  la 
1 lor  opnione,cbe  il  Luogotenente' del  Ri  dicefieloro,  che gli  and af-  B 
fero  a ricever  dette arebibufate  nel  riconofcere  : e allora  ne  potreb- 

* bon  df.orrere . Quello  t ftrnpre  il  piu  pericolcfo  luogo , ebefta . 
*Percb'efegli  afedi  a ti  vaglion  niente , impediranno  piu , ebe  po- 

‘ iranno , chef  afe  diante  non pojfi  riconofcere  il  lor forte . E fti 
' pojjìbile  debbono  èjft  /piantare  ciò,  ebe  e intorno  intorno  di  fuora 
fino  a vna  capanna-.percb'e  fe  di  prima  giunta  lafcianfare  le  trin- 
cee, mofìrano  d tffer  deboli , e che  non  fon  genti  da  guerra  Lafciai 
adunque  quello  bello  afedio,  e me  ne  tornai  ad  t Agen , auendone 
detto  il  mio  parere  a *SMom.  di  Tòrride , al  quale  auuenne  quel , 
ebe  io  gli  predijji . ^Alquanti  giorni  di  poi  la  corte  di  parlamento 
di  Bordeos,c  Mone  di  N ouaglia, Governatore  della  citta  mi  man-  C 
darono  a pregare,  che  io  voleft  andare  fino  a Bordeoi  per  aiutare 
a pacificarrvna  parzialità,  ebe  netta  detta  città  1 erafolleuata  ■ Il 
Il  Signor  di  che  io feci , e vi fi etti  non  lo.  che  di  : poi  me  ne  tornai  ad  Agen  per 
Monluca  efere  nel  quote  detta  Guunna,  doue fa  capo  ordinariamente  tnt- 

Boidcos . fa  no}fità  . Quivi  dovrebbe  r federe  vn  Luogotenente  di  fif  » 
e non  a Bordeoi,  ancorché  quella fa  la  citta  principale, perche  ella 
r troppo  lontana ,e  poi  quitti  e vn  parlamento , ebe  1 impaccia  d o - 
gni  cofit,  e la  nobiltà  non  vi  può  andare  few*  grane  Ifnfa , tfem- 

• • pn  v"e  qualche ferrorotto,  ebe fa  patera  a' gentiluomini , quan- 

«...  do  vi  vanno  , Qualche  tempo  dt  poi  Monfignor  Cardinal  d Ar- 

ToJofani!  * mingniac  ,e  la  corte  di  parlamento  di  Totofa,  e i Capitolini  mt  D 

Mandarono  a pregare,  cb' io  voìejft andar efi no  a Tolofa  , per  al- 
« tuni  affari  di  grand' importanza  j ebenon  poteuanoferiuere . E 
eoli  feci . Non  bifognauagia  inuitarmi  duevoite.É  giunto  cb  io 
fui  là, adunarono  vnconpgUo  , dotte  fi trovarono  i Monpgnori 
».  lArmigniac , e Strozzi , Moni,  il  primo  Prendente  TI  affi  > i Si - 
- a gero  ridi  Terree)  di  Negra  PaUfsa  ,diForqueuaii , del  Fautore 
*t  Auocató  Generale  del  Re,  e i Capitolini  * iMi  mollrarono , ebe 
-i  volevano  ordinare  vn  eampoptr  andan  mUngaadoca,  e che  ne» 

• ci  f-  viti  %/ole- 
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a volevano  eleggere  per  capo  dell  e/iretto . Maio feci  lor  vedere,  c he 
CMont.  Con t e/i  j bile  i'arebbe  avuto  per  male, poiché  tal  provin- 
da  era  nel fuo  governo,  e che  peraltro  anche  non  mi  voleua  trop- 
po bene . Era  la  battaglia  di  Dreux  già  feguita , dotte , cornea 
ognun  sà,  gl  affari  del  1 \è  vacillarono  : ma  vittoriofopur  re  fio  il 
JR't per  lavatore,  e prudenzia  del Duca  di  Guifa . C ontutto  ciò  il 
detto  Signore  Conte  fiabile  vi  rejlo  prigione,  e dall altra  banda  il 
Principe  di  Conde  ; e con  i due  capi,  cofa,  che  non  fi  vide  mai  più . 
Ciò  mofìra,  che  ella  fu  combattuta  bene  : majpercb'io  non  v'tra-*, 
non  tocca  a me  parlarne . Quefie  genti  mi Jtrinfiro  tanto , cbt*a 
finalmente  io  accettai  quella  carica  : e mettemmoin  ijeritto  tutto 
£ quel,  che  ci  bijògnaua  . Monftgnore  Cardinale  Strozza prefe  taf- 
Junto  di  far  venire  mille  dugentopaUe  d'artiglieria  , e qualche 
quantità  di  poluere,e  Mont.Forqueuaux  difarne  fimilmente  ve- 
ntre di  P/arbona . E cominciammo  a difìribuire  le  tonemejfiont 
di fanti.  E firmammo,  che  in  trenta  di  ogni  cofa farebbe  a ordì* 
tee,  eia  leuata  de ' danari,  che  la  città , e ilpaefi  di  Linguadoca  fa • 
ctua,  perciocché  tutti  erano  della  imprefi» , 

Su  quello  mi  vennero  tre  corrieri  in  vn  di,  e in  vna  notte  da -» 
Bordeot  : il  primo fu  il figliuolo  maggiore  dello  ferivano  Pontac  , 
t altro fu  l Annoiato  del  detto  il  Cbet , che  poi  è flato  Proccu- 

ratore  generale , e'  Ivltimovn gentiluomo  di  Nouaglia.  Tutti 
C tendeuano avn  medefimo fine f iok  eh' io  me  n'andajfi prontamen- 
te, e con  e fi  rema  ddigenzia  a jfoccorere  la  città  di  tìordcoi , perche 
fi  n' andava  in  rovina,  per  vnagran  differenza,  che  era  nata  nel- 
la  città fra  Monuil primo  Prejt  dente  Lagtbafìonf  Moni  di  No* 
vaglia  Governatore . E mi  pregava  la  corte,i  Giurati,  e il  detto 
Signore  di  Nouaglia , ch'io  m'affrrtiafiì,  eb'attrìmenU  io  arrive- 
rei t roppo  tardi . Perche  Moni,  di  N ouaglia  aura  dt  già  man 
dato  a far  mettere  in  punto  tutti  gli  arrotati , milizie  obligate,per 
metterle  nella  città  per  il  cafieUo  dettoti  Cba,  cb'ei  tenea . Alcuni, 
della  citta fi facevano padroni  delle  porte , perche  vna  delle  parti 
teneva  da  Moni,  di  Nouaglia.  Con  gran  difficoltà  quefiiSigno - 
rimi  vollero  lafciare  andare  ,'PromiJi  loro,  che fra  quindici  gior- 
ni , [opra  ti  mio  onore,  io farei  tornalo  in  Jolofa , e che  in  tanto 
Jòllecitafierodi  far  le  preparazioni,  acciocché  al mioarriuo.  io  tro - 
uajjì  ogni  cofa  a ordine . E coti  mi  mifì in  viaggio,  perche  io  non 
' fon  mai  fiato  infingardo . E perche  ioauea  molta J nobiltà  meco  t 
non  mi  potetti  metter  per  acqua,  e bifogn'o,  ch'io  andaffi per  terrai 
- e mediante l' arme ,e cauaUi grojfi , che  noi  avevamo,  mettemmo 
'■  tre  giorni  ad  arrivare  ad  *Agen . lo  anca  Spedito  Pontac , rii  gin* 

■ tùbuomo  diMons.di  Nouaglia  fon  prometter  caduti  il  Bordtoip 
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thè  io  vi  farti  ito . CMoni.  defCbet  non  volle partirfì fin  cbe  non  a 
n,i  vide  a canato,  ed  vio  diligenzia fi  grande,  che  ì ammalo , t fu 
per  morire.  L'arriuo  loro  fece  fare  ognuno  in  ceruelio  dell  vita 
banda,edcir altra. Noi  non  cipofammo,ftnon  vna  notte  a Agen, 
a pa (fummo  innanzi . E in  tre  di  io  fui  a Bordeos,  doue  t fonai 
runa  patente,  che  il  Re  mi  mandaua , perla  quale  mi  faceua  fuo 
JLuogotenente  ne  Ha  metà  delgouerno  della  Guienna  in  ajfenza  del 
■tR}  di  Nauarra  . E a Mons.  di  Buria  reiìaua  Ultra  metà , fen  - 
,za,xbe  per  allora  egli  nominajfe  quel,  cbetoccajje  a lui, e quello ,cbt 
appartenere  a me . 

P enfaua  il  popolo,  cbe  al  mio  arrivo  io  fuffi per  mettere  la  ma- 
-no  allarme , e per  ammazzare  tutta  la  parte  del  primi  er  Prefiden  * B 
. JMoltiJe  n'eran fuggiti  : ma  io  conofceua  bene,  cbe  quello  fa- 
11  Signor  avrebbe  flato  rouina  della  città:  e cbe  il  Re  v arebbe  perduto  afai, 
Bordeos  .*  'Ì*rc?'Jt  *Ì9  fi  faceua,  tutto  il  mondo  non  ar  ebbe  potuto  tenere,  cbe 
• la  città  non  fuffe  mandata  a facco . lo  pajfai  a Godiglia?,  douca 
GMom . di  Candallc  mi  fece  onore  d' accompagnarmi . E mettem- 
moci  nel  fuo  galeone,  coltri  vaf celli , perche  vera  molta  nobiltà . 

E per  iftrada  cigiunfer  nuoue,  cbe  quella  notte  Moni,  di  Noua- 
glia  era  morto,  ejfendo  fiato  malato folamente  due  giorni.  Si  dijfe 
Moni-di  No  « poi , che  gli  era  fiato  affrettato  il  fuo fine  . Non  lofe'e  vero . 
vaglia  mor*  Ma  fu  danno  per  certo,  perche  era  vn  fauio  genttlbuomo , e buon 
io.  feruidore  del  Re.  La  mattina feguente , da  ch'io  fui  arriuato  , Q 

andai  a palazzo  : e quiui  propofi  alla  corte  quel , cbe  auea  tenuto 
« mente  dell  afedio  diSiena,  e come  altri  gouernar  fi  dee  in  vna 
gran  città,  tdinvna guerra,  ofedizione  . Eebefe  noi  metteua- 
^ no!  ; *no  mano  alfangue,  la  città  era  difirutta,  cosi  l vna  parte , cornea 

v : jì  s l altra:  erapprefentai  loro fimilmente  il  fatto  di  Tolofa,  cbe  fio 

• - auejfi  lafciato  entrarui  la  gente,  cbe  vtniua  dalle  montagne,  e dal 

Comingefe,  tutto  il  mondo  non  arebbe  impedito , cbe  la  citta  non 
fufit  fiata  mandata  a Jàcco-.e  cbe  il  me  defimo  auuerrebbe  a loro  f e 
fi  cominciaua  a Jpargere  del f angue,  tfe  fi  daua punto  di  licenzia 
al  popolo,  majjime  a quello  di fuor  a ; cbe fe  fi  ricor davano  di  quel, 
cbe  era  intervenuto,  quando  Mons.  di  Monens  Ju  vccifo , cbe  il  D 
popolo  prefe  l'autorità . Cbe  bifognaua  cominciare  con  vna  buo  - 
eia  concordia , e vnione,  fenza  entrare  in  alcun  dif ordine , e folle - 
uamento  : e cbe  poco  dipoi  ci J arebbe  tempo  di  punire  i delinquen- 
ti per  via  di  giu  fi izia  . Tutta  la  corte  tenne  la  mia  opinione  per 
buona,  e me  ne  ringraziarono  infinitamente . Partito  di  quiui , 
definato  ch’io  ebbi,  andai  alpalazzo  de'  Signori  doue  io  auea  fat- 
to adunare  i Giurati,  e tutti  quelli  del  con  figlio  della  città , e feci 
toro  vnafmile  iimojlrazione . E con  tutto,  cbe  vifufiero  alcuni. 


UBRa  oy  t n t <v.  ** 

/ cbearebbon  voluto  trambu fio  pure  io  allegai  loro  tanti  tfimpii,* 
tante  viue  ragioni,  che  mutar on  tutti  parere . E su  le  quattr&orr 
fui  all' Arciuefiouado,  douc  io  auea  or  dinato, tb e fuffe  tutto  il  eie » 
ro,  e quiui  feci  loro  parole  fetido  lo  flato  della  cbiefi,come  io  aste* 
fatto  a gli  altri,  a eia  fi  uno  per  lo fuo  : di  forte , che  in  quel  giorno* 
io  quietai  la  città . E la  mattina  di  poi  cominciammo  ai  entrar* 
tù  r ordine , cbe  bifognaua  tenere , per  farebbe  la  pacificazione  da* 
rafie . E fece  fi,  cbe  in  tre  giorni  ogni  cofa fu  in  pace, e concordia i 
Voglio  dire,  e nefia  tefìimonio  tutta  la  città  di  Bordeot , cbe  s'io 
auejfi fatto  altrimenti,  la  città  era  diflrutta  : perciocché  non  bi '■* 
fogna  venire  alla forza,  quando  fi  può  procedere  in  altro  modo  $ 
B majfime,  chela  diufionepafiaua  tra  i cattolici , ò che  almeno  tali 
diceuano  <T efiere  : perche  io  non  fono  Domenedio  , cbe  vegga  il 
quore  degli  buomini . O quanto  dee  ben  guardare  il  Ri , a chi  dà 
igouemi  ifiopra  tutto  elegga  eglifempre  perfine,  cbe  fieno  Rate-* 
altre  volte  governatori  di  qualche  piazza  : perciocché  fi  per  vna 
lunga Jperienza,vno  non  è auezzo  ai auere  cariche  tali,  corre  vn 
gran  pericolo  per  lo  flato  di  quelpaefi,  e di  quella  città , doue  tali 
inconleenienti  auuengono . lo  era  flato  governatore  di  Monca» 
lier,  e'  i Alba,  e Luogotente  del  Rea  Siena, e di poi  a Mon  falcino . 
Tante  varie  cofi,  ch'io  auea  fierimentate  m' ausano  infognato  £—» 
conofiere,  e prevedere  la  rovina,  o la  filate  d’vna  piazza . E fin - 
^ za  l'efierienza,  ch’io  auea,  dubito,  ch’io  non  arei pre fola  via  del • 
la  pace . Perciocché  la  natura  mia  inclinava  piu  al  menar  delle-* 
mani, che  a pacificare  le  cofi.  avendo  piu  gv  fio  in  tirar  colpi,  t-j 
giocar  di  Jpada,  cbe  in  far  dicerie . xfflda  la  prudenza  mi  ritenne 
per  que  fi  a volta . fi  non  hi fogna  lafiiarfi  tra  fiottare  alla  natu- 
ra, e paffion  propria  : perché  allora  i negozi  del  padrone  vanno 
male  E ranui  molti  in  quella  città,  cbe  arebbon  voluto  garbuglio 
per  folio, che  alprimo  Prefidente  portauano, il  qualt  non  vernai 
troppo  flato  amato . Se  a ragione,  a o torto  me  ne  rimetto.  Mons» 
di  Bordeos , che  viue,  sà  ben  l'auuifi,  cbe  mi  fu  dato,  mitre  io  paf- 
j-figgiaua  nel fuo  giardino» 

Ora  io  fm  pregato  da  tutta  la  corte  di  parlamento , da  tutta  la 
nobiltà  , e dalla  città  tutta  <T  accettar  la  carica,  ebeti  Ré  m'auea 
data, il  cbe  non  voleva  mai fare:  e auea  di  già fi  ritto  lettere  al  Ré, 
e alla  'Tutina, per  ringraziarne  lor  Mae  Radi,  perché  mi  veniua 
firn  pre  d avanti  a gli  occhi,  cbe  me  n'avverrebbe  quel , cbe  me  n't 
avvenuto  : e cbe  quefìo governo  non  m’era  per  apportare  altro  , 
cbe  enuidie,  codi.  Io  non  bo  mai  attuto  prefigio  alcuno  de  mé, 
cbe  non  mi fia  auuenuto . Dimandfi a Mons.  Prefìdente  Lage - 
hafìon,  cbe  mi  fece  le  parole  in  palazzo,  per farmi pigliare  qutfiai 
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carteat  la  rifpofla,  cb'io  gli  diedi . Ci  fon*  anche  degli  altri  prefi-  \ 
denti , e consiglieri,  pure  oggi  ancor  vivi , che  fentiron  le  mie  ra- 
gioni . So  certo , che  fe  ne  ricorderanno , e potranno  direfe  la  pre- 
dizione, ch’io factua  allor  dime,  mifiafuccefia . Per  tanto  io  non 
faccettai  ne  allora,  neper  due  giorni  di  poi:  non  che  non  mi  fufft 
•un  grand'onore  quello,  che  dal  Rè  mi  veniua  offerto,  e che  io  non 
auejfea  defiderare  per  altro  vn  talfauore  ,ma  io  auea  fempre  di , 
et  anzi  a gli  occhi  mille  cofe per  icolofe . Ala  il  primo  Prendente. -» 
Lageba  fìon,  e gli  altri  Prendenti fuoi  compagni,  e i vecchi  confi- 
glieri  mi  vennero  a trottare  a cafa , ioue  molte  cofe  mi  difero  . 
dAfons  di  CandaUe  e Mons.Defcart,  che  là  io  trouai,  e Moni  di 
Leux  mio fratello,  e i Signori  Barfac,  e Duza,  e tutta  la  nobiltà , JJ 
che  tra  con  efio  meco  mi ferrarono  parimente,  dicendomi, eh  io  do  • 
utjfi prenderla,  i Giurati,  e tutta  la  città  ilfimile . Ed  in  quejla 
maniera  io  mi  refiaua  filo  nella  mia  opinione  : e fui  coflretto  a -* 
p affare  l'vf duolo, come  vno,  cb'e  meffo  in  prigione  : perche  cosi  a -» 
punto  poffo  dire  io  eTefierci  fiato  meffo . E fio  mi puffi  potuto fio- 
re nella  mia  libertà,  o io  farei  morto,  ò io  arei  fatto  qualche  ferui- 
gio  grato  al  Re,  d onde  qualche  ricompenfaarei  tratto,doue  de'fer 
" uigi, ch'io  ho  fatto  con  quella  carica  in  quelle  parti,  io  non  bo  ca- 

nato altro,  che  rimbrotti, e malgrado . E pure  torio  a dire , cbt-> 
noni  buomo fitto  ilcielo,  cb'aueffe faputo  meglio  operare  di  quel, 
che  io  ho  operato,  a detto  di  tutti  a tre  gli  flati  di  Guienna  £ l'io  C 
aueffi fatto  tali feruigi  in  vita  de'  paffati  Ri  Francefcofo  Arrigo  , 

* non  ci  e gentiluomo  in  Francia,  fe  non  porta  titol  di  Principe , 

■ - - che  fujfe  fiato  piu  tirato  oltre,  ò meglio  riconofciuto  dime.  Sia-* 

lodato  Iddio  d'ogni  cofa . La  mia  ricompenfa  è fiata  vna  grande 
arcbibufata  nel  vifo,  della  quale  non  boa  guarire  mai . Il  che  mi  ' 
fadelcontinouomaladire  quel/ora,  che  mai  io  ebbi  quella  cari- 
ca . Molti  Signori  maggiori  di  me  fe  nefarebbon  pregiati  : e così 
anche  faceua  io , ma  auendo  a feruirt  vn  Ri  ntUa  fua  fanciulez  • 
za,  e in  vn  paefe  deut  io  antiutdeua  bene,  ch'io  arti  auuto  da  fa- 
Parere  del  zaffai,  e lontano  farei  da  douuti  aiuti,efuffidi,  mipareua,  che-* 
Signore  di  meglio  farebbe  Slato  per  me  d'andare  lontano  dal  mio  albergo, che  D 
Monluc  • darmene  qua . E con  figlierò  fempre  vn  mio  amico  di  pigliar  ca 
rica  piu  tofìo  lontana,  che  vicina  a cafa  fua  '.perche  in  effetto  nef- 
funo  e profeta  nelfuopaefe.  Comunque  fi  fus,  per  lo  btnedeUapa- 
Jtria,  io  prefi  qutfla  pefante  carica  su  le  miefpalk . 

...  £ mentre  penfauo  partire  di  Bcrdeos,  per  andare  a Tolofa , do- 

risoluzioni  poauere  pacificato  il  tutto  ,giunfer  le  nuoue  della  pace,  le  quali 
porto  il  Capitano  Fior  diligi.  E gli  aura  trouato  il  Capitano  Mo- 
lue  in  Mufjidan , che  conducala  al  2 \è  dodici  compagnie  di  fanti , 
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A te  più  bette*  U meglio  tn  arme > eie  ancora fùfiero  fiate  tettate  /«__# 
Guienna  : e vna  compagnia  di  caualeggieri . Il  Signore  di  Con» 
eon  era  ilfuo  Luogotenente , e il  Signore  di  Monfirran  il Juo  Al- 
fiere  . La  città  dt  Bordeor gli  auca  inaiato  due  cannoni,  e vna~* 
colubrina,  cbt  il  Capitan  Fiordiligi  trono  prtjfo  a MuJJidan  fei 
miglia  - Il  Capitano  onlut  non  volle  mai  re  fiore  d'andar e-* 

innanzi , fin  che  non  ebbe  l’auuifo  da  me . Venuta  la pace,  ognu- 
nofu  di  parere , ch'io  gli  mandajfi a dire , ebe  nonpafiajje  oltre  - 
Jl  che  io feci,  ed  ei  rimeno  l artiglieria,  e f abito  fica  ritirare  tut- 
te le  fue  genti , a pie,  e a cauallo , acciocchì  il  popolo  non fuffL* 
mangiato  d'auuantaggio . E ordinai  a Tolofa , che  fi facefie  Urne» 
B defimo , di  forte , che  in  otto  giorni  fi  fu  ritirato  ognuno , promet- 
tendomi io  di  tener  guardata  la  Guienna  fenza  guarnigione  di 
cauaUi , o di fanti , fi  come  feci  : perche  per  lo  Spazio  di  cinque 
anni  pure  -un  fante , ne  vn'buomo  a cauallo  non  mangibin  tutte* 
la  Guienna  vn  pollo  in  campagna . Io  auea  tre  cannon  in  Agen  , 
e con  brauate,  e minacele  teneua  ogni  cofa  in  timore  : t fici  pofitr 
le  arme,  majfime  tutte  Farmi  da  fioco  : e non  vera  alcuno , cbt^r 
portafit  arme,  eccetto  che  i gentiluomini,  loro Jpade  , e pugnali  *• 
£ mi/i  enfi  gran  timore  per  tutto  ilpatfè,  conoccafione  di  due fi- 
dati cattolici,  cb  io  feci  impiccare  per  auertranfgredito  il  bando  , 
che  ninno  ebbe  ardire  dt  più  metter  mano  atte  armi . Gli  Vgonot - 
C ti  penjauano  auerne  miglior  mercato , e cb  iononfujfi  per  punirli 
ma  due  altri  della  lor  religione  tranjgredironol  editto,e  fubitofu- 
rono  tmpiceati  ,per  far  copagnia  agli  akri . E quando  le  due  reli- 
gionivideroycbe  negli  vni,  ne  gli  altri  ni  fi  potevano  affi curare  di 
v/e,  ft  trafarediuano,  cominciarono  ad  amorfo  l'vn  l'altra,  e con - 
uerjare  injìeme . Cou  trattenni  la pace  per  bjpazio  di  cinque. 
anni  in  quello  paefe  detta  Guienna,  tràgli  vni , e gli  altri . E cre- 
do, che  fi  ognuno  auefie  voluto  tener  quefio  modo , fenza  diventar 
parziale  dell  vna,  o deli altra parte,  e far  giu  fi  i zia  a cbt  la  meri- 
ta ua,  noi  non  aremmo  veduto  giammai  tantotumulto  in  quefio 
_ Titano . rE(pn  era  mica  ciò  poca  briga , perche  io  auea  a far  con. 

^ ceruetti  co ti  alti ,.  e gagliardi,  come  [ine  fi  a in  tutto  il  regno  di 
Francia,  ne  forfè  tn  Europa  . Chi  gommerà  bene  il  Guafconc,fi 
può  promettere  d'auer fatto  afiat, perche  fi  come  egli  è nat  ut  .limi- 
te guerriero,  coti  e'fuperbo,  e tumultucfo  . Tutta  vìa  ora  facen- 
do il  dolce,  poi  il  collerico , io  gli  maneggiava  inguifa , che  m'vbbe - 
dina  ognuna,  fenza  che  neffunoardifiedi alzarti a tefla.lnfom- 
mailR't  v'era  nconofiiuto , e la  grufìizia  ojfiruata  - Tale  fu  il 
fine  de  Ila  guerra  delle  prime  rivoluzioni,  dove  io  mi fon  trovato, 
t quello , in  cbt  io  mi  vi  adoperai . Che  fu  in  fiamma  tali , che  & 
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Iddio  non  m'auefit  dolo  animo  d' oppormi  agli  Vgonottèfi fareb-  \ 
tono  tjjì  qua  fortificati  in  maniera , tbe  non  farebbe  fiato  in  poter 
dii  Iti  cattar  negli  in  molto  tempo . E non fon  punto  dell’ opimo - 
' ne  di  coloro , che  dicono  ^be  ciò  no  rilieua  niente , e che  quando  ci  fi 
fujftro fatti fòrti , altri  ce  gli  a rebbe  raccbtufi . E io  dico, cheque- 
fio  '»  vn  largo  paefe , t ricco , quanto  qual  fi  voglia  altro  di  F ran- 
cia, congrojfi  fiumi , e molte  piazze  forti . e piu  porte  di  mare . In 
che  maniera  adunque fi  può  vn  tM  paefe  racchiudere,  poiché  gli 
lnglefi , e altri  firanien  cipofiano  per  mare  approdare  l II  Re  non 
ha  tenuto  conto  : bo  paura,  chea  lungo  andare  glie  nt  poffa  riufcir 
male  • Ma  pur  che  quefh  Signore  i che  ne  parlano  a lor  fantafia  » 
padroneggino  ti  tutto,  nonpenfano  tjji a gli  altre, quando  fi  ghie-  B 
de  loro , cbe  aiutino,  e foccorrino  di  donare  ( perche  d altro  non _» 
t’ba  b fogno,  il  re  fio  ci  abbonda  ) Dicono  efii,  che  altri  s'aiuti  con 
quel  del  paefe . E cose  non  efiendo  il foldato  pagato, befogna  fi  dia 
a rubare,  efaccbeggiare,e  cbe  il  Luogotenente  del  Rè  lo  fopprtuM* 
tutto  è vno,  replicano  effe:  paefe  geeafio  non  è perduto . O brutto 
detto,  indegno  tTvn  confi glsero  di  Rè,  cbe  bà  in  mano  il  gouerno 
de’  negozi  di  fiato . La  pena  non  la patefee  egli,  ne  a lui  viene  rim • 
pr onerato  il  male,  ma  fi  bene  a colui , che  ne  tiene  la  carica , cbe  bà 
mille  malodizioni  dal  popolo  . Eccoui  dunque,  come  era  la  nofira 
Gu  ieri  na  perduta,  e come fu  raquifiata,  e poi  mantenuta  in  pace , 
per  lo  bene  vniuerfale , ma  per  mia  particolare  grane  feiagura—* . C 
Perciocché  il  mio  figliuolo,  il  Capin  Monluc,  non  potendo  vèuere 
in  ozio,  più  cbe  fuo padre,  vedendofi inutile  sn  Francia , per  non 
efier  cortigiano , e non  f apendo  nefiuna  guerra  firaniera , doue 
Difegnodel  tmpiegarfi , difign'o  vna  imprefa  sul  mare  per  andare  in  Affrica , 
Capit-  Mon  tConquiììare  qualche  cofa  . h per  quefìo  effetto Jeguitato da  vna 
uc  * bella  nobiltà  volontaria! poiché  piu  di  trecento gentiluomini  egli 

auea  fico  ) e da  vn  numero  de'  miglior  foldati , e Capitani, cbe  potè 
auere,  l'imbarco  a Bordeos  con  fii  vafieBi  armati , e prouuifii  al 
pofjebile . Io  non  mi  voglio  lungamente,  firmare fopra  il  difigno 
di  quefla  infelice  imprefa,  nella  quale  egli  per  dette  la  vita  per  vn 
colpo  di  mofebetto  nelT  fola  di  Madera,  doue  era /cefi per  far  ac-  ® 
qua  . E perche  gli  sfolani  non  voleuano  lafciargli  rinfrefeare  i 
Juoi  va  felli,  b fognò  venire  alle  mani,  con  perdita,  e rouena  loro , 
ma  piu  con  la  mia,  cbe  vi  perdei  il  mio  braccio  dritto . Cbe  fi fujfi 
piaciuto  a Dio  confir uarmelo, forfè  far ebbono  andate  più  a rilen- 
te  l'amoreuolezze,  cbe  mi  fon  fiate  fatte . In  fomma  lo  perdei  nel 
fior  della fua  età,  e quando  iopenjaua , cbe  egli  auefie  affer  il  ha  fio  - 
ne  della  mia  vecchiaia , e fofìegno  del fuo  paefe , cbe  de fo  Regno  bà 
ben  auuto  bifogno . lo  auca  perduto  il  corraggiofo  Marcantonio 

mio 
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A «r/o  primo figliuolo  nel porto  d'Ofìia  : ma  fuetto,  che  mori  cs  r- 
^Madera  pefaua  tanto,  ebe  non  era  gentilb uomo  in  Guienna,cbw 
non  giudicale,  eh' ti  fufie  per avanzar fuo padre . Lafcitro  difeo  . 
rete  a quelli, che  f hanno  conofciuto, quale  era  il  fuo  valore,t  la  fua 
prudenza . Non  et  era  dubbio  ntfiuno , eh' ri  non  rinfrifie  <n*i  . 
gran  Capitano  ,ft  Iddio  Caueffe preferuato  : ma  di  noi  dijpone , 
come  gli  piace . Credo  che  qutjìo piccolo  Monlucco , ebetribi  la- 
nciato, s ingegnerà  d imitarlo,  e in  valore,  e in  lealtà  verfo  il  fuo 
Principe,  come fetnpre  i Monluccbi  hanno  fatto . Sei  non  è tale , 
io  perfidinolo  non  lo  voglio . Si  ta  bene , e la  Reina  lo  ti  meglio 
d'ogni  altro , ch'io  non  fui  mai  fautore  di  quefia  sfortunata im- 
B prefa . JMons.  L'Ammiraglio  sà  benitfimo , quanto  io  mi  sforzai 
d' interromperla,  non già percb'iovolejjì  ritenere  il  mio  figliuolo 
a couarla  cenere,  ma  per  lo  timore , cb'ioauea , eh' ri  nonfuffe  ca- 
gione di  romper  la  guerra  tra  Francia , e Spagna  . E quando  io 
mai  rio auefiidefiderato,  certo  arri  io  voluto,  che  altri , che  lui  n’- 
auefft  mofia  l'occaftone  , per  difeofiareela  da  cafa . Il  difegno  del 
mio  figliuolo  non  era  di  romper  nulla  con  gli  Spagnuòlt:  ma  io 
vtdeuapur  troppo,  ch'egli  era  imponibile,  eh' ri  non  cozzafe  qui- 
tti, o col  Re  di  Portogallo  : poiché  a vedere,  e fenti  re  quette  genti  f 
fi  direbbe,  che  rimare  e loro.  Mani.  I Ammiraglio  amaua , e tti- 
maua  troppo  ri  mio  figliuolo , auendo  affermato  al  Re , che  non  ci 
c tra  Principe  , o Signore  in  Francia,  che  autffe  potuto  da  fi filo,  t 
ftnza  ilfauore  del  'Re  mettere  inpunto  in  ss  breue  tempo  vnsu* 
3 comitiva  tale . T)  iceua  egli  ri  vero,  che  s' era  egli  guadagnato  il 
quore  di  tutti  quelli,  che  lo  conqfteuano,  t volevano  attèndere  al- 
armi . Ed  io  tra  fi  male  accorto,  che  mi  piaceva,  che  la fortuna—» 
gù  doueffe  efftre  cose fauor ernie , cornea  me . Ptrvn  vecchio  guer- 
riero tale,  quale  io  fono,  confeffo.  ebe  vn grand  errore , io  fici , di 
non  avere prsma,  ch'egli  parti fft, feoperto  limare  fa  a qualch'vno 
altro  : poiché  li  Vifconti  d Vza,  t di  Pompadoro,  e ri  mio  giouant 
figliuolo  erano  di  compagnia,  cb'arebbono  potuto  tentare  fortu - 
j>  rfigfriare  limprefagià  difegnata . Della  quale  mi  tacerò per- 

ciocché forfè  potrebbe  la  Rtina  rinouellarla  vn  giorno . 
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A Frantiagodi  di  qutflo  ripofo  cin- 
que anni  con  I*  due  religioni:  tutta u« 
via  io  dubitaua  ftmprc , cbt  anguilla 
fatto  maffo couaflt  : ma  quanto  aUa 
Guitnna  io  non  temeuagià  molto.  Io 
fiaua  ogni  ora  vigilante  , tenendo 
auuifata  con  ogni  fedeltà  la  Reina  di 
tutto  queltcb' io  intendeua,  e poteva 


comi 

an 


riprendere . In  quello  tempo  il  Ri 
do  vietando  il  Juo  regno . Ed  ef- 


fondo b.M.  arrivata  a Tolofafui a-»  ft 
baciarle  le  mani,  e mi  fece  piu  onorevole  accoglien  zia,  ch'io  non. — * 
meritava . Gli  Ugonotti  non  mancaron  dtfare  gli  atti  loro , ten- 
tando di  nuocermi/òtto  mano,  perche  allajioperta  non  auean-e 
t ardire,  ma  io  me  ne  daua  poco falli  dio . La  Reina  mi  fece  ono- 
re di  dirmi  ciò,  cbt  paffaua , e mi  mofirò  quanto  e Ha  tonfidafie  in 
me . E conobbi  allora , chela  non  gradiva  già  gli  Ugonotti  . Vn 

fior  no  nella  fuacameraajfendo  da  lei  i Signori  Cardinali  di  Bor- 
ane, e di  Guifa,eBa  mi  racconto  le fue  fortune,  e in  che  travaglio 
t'era  trouata . E frà  l' altre  cofe  mi  diflt,  ebe  la  fera,  che  la  novella 

fligiunfe,  ejferfi la  battaglia  di Drut  perduta  (poiché  qualche 
raua  lancia  corfe  a fargli fentir  qutflo fuono  ftnza  affettar  di  C 
vedere  quel,  che  Mone,  di  Guifa farebbe , dopo  che  il  Conteflabile 
fu  vinto,  e fatto  prigione  ) ella flette  tutta  notte  iu  configlio  dove  i 
Signori  Cardinalifi  ritrovavano,  per  confederare,  che  partitoci- 
la  douefle prendere  per Tatuare  il  Ri  . Finalmente  la  fua  rifolu- 
don fu,  ebe  ft  la  noutìla  i avverava , ella  iingegniaffe  di  ritirarfi 
in  Guienna , ancorché  il  viaggio fujfe  molto  lungo  K pereti  quivi 
.a  fi* 
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A più  (tenta  fi  potuta  tenere,  eòe  in  ogni  altra  parte  di  Francia.  Id- 
dio non  m aiuti  giammai, fe  le  lagrime  no  mi  vennero  a gli  occhi , 
fendendola  raccontare  la fica  miferia . Hit dijfi quelle  proprie-* 
parole,  Deb  Dio » Madama,  vi  feto  voi  ritrattata  in  fi  fatta  angu- 
ria l Ella  me  F affermo,  e giuri J òpra  l’anima  fu  a, tome  anco  fe- 
cero i due  Cardinali.  E per  dire  U vera,  fe  fi fitfie perduta  quella 
battagliaS.  M.  ri arebbe patrio  affai,  e credo,  chela. Francia  era-* 
finita,  perchè  fi  farebbe  mutato fiato,  e religione , perche  a vn  gio  . 
uane  ‘Réfi fi  fare  quel,  che  altri  vuuole . Ora  attendo  U lor  Mut- 
ili attrauerfata  la  Guienna,trouaron  le  cof e inmiglior  effere,cbt  il  ni  ìa 

non  gii  era  flato  detto  : perche  gli  Vgonotti  miti  buoni  amici  atte*  Gujenna. 

B uon  fatto  correr  voce,  che  ogni  cofa  era  ita  in  mal  ora  : ma  troua- 
ron  ch'eli  tra  in  miglior  flato  , che  la  Linguadoca . Si  trattenne- 
roloro  Maeflà a Monte  di  Marfan  per  qualche  tempo , aspettan- 
do, thè  la  Reina. di  Spagna  arriuafiea  Baiona . Voglio  fcriuer  qua 
vna  cofa,  ch'io feoperfi  là,  per  moflrar , ch’io  bò femprt  mantenuto  . .q 

alla  Reina  la  promeffa,  ch'io  gli feci  a Orliensfiopo  la  morte  del  Rè  3 , ,'ul 
Francefco , cioè,  ch'io  non  dipenderei  mai  da  altri,  che  dal  Rè  »«-»  , <>M  it» 

da  lei,  come  femprt  io  b'o  fatto . E come,  che  io  non  abbia  riporta-  •cr*  ** 

to  gran  frutto, pur  e io  amo  meglio, che  La  colpa fia  venuta  et altron 
de,  che  auefjt  mancato  di  mia  parola . Ebbi  adunque  fintare , che 
* era  ordinata  vna  lega  in  Francia,  nella  quale  eran  di  gran  per- 
fon  aggi,  Primipi,  e altri,  i quali  non  ocorre , c b'io  nomini , ben  le- 
gati di  promefie . Non  so  veramente  a che  fine  fi  faceuaquefia  le- 
ga:  futi auia  vn  genti/buomo  megli  nomino  quafi  tutti.  E mi  per - m 

fu  afe  ad  entrar  ut,  afficurandomi,  che folo  per  buono  effètto  fareb-  eia. 

' he  ’ conobbe  dai  mio  aSpetto,  che  non  era  tal  vivanda  a mio  * r 

gufìo  . io  n auusrti fattamente fubito  la  Reina.  non  lapoten-  y 

do  tener  su  l quore . Le  parut  molto  fìrana,  e mt  diffì,  che  quelle 
erano  le  prime  nuoue,  comandandomi  d' informarmi  d ogni  cofa 
ancor  meglio  : fi  come  io  feci , ma  non  trouai  nulla  piu  di  q uel,  eh’ 
io  gli  nuca  detto  : perché  quel  gentiluomo fe  ne  flette  fopra  di  fe . 

S • LM..  mi  do  mando  come  a mio  parere  ella  fi  doutua governa  • 
re . Le  diffì,  e la  configliai,  cb'tUa  doutua  metterfi innanzi,  e prò  Con**  pi*® 
curare, che  il  Re  propongagli  Sìtffo  d'auer  intefo,  che  vna  tega-* 
s ordmaua  nelfuo  regno,  e che  non  poterla fare  di  non  entrarne  in  aua  Kdati 
timore , e in  fofpetto , e che  doutua  pregar  tutti  generalmente  di 
romper  cotal  legate  che  egli  volcuafare  vna  foci  azione  nel Juo  re  - 
gno  , della  quale  tglifartbbe  il  capo.  Ella  fu  nominata  con  qual, 
che  tempo  :pot  mutò  nome,  t s'appeOò  la  confederazione  del  Ri . 

La  Reina  per  allora,  quando  io  U diedi  que  fio  configlio , non  l'ap  - 
frouò  : edijfemi , cbeJelKt  ne  fauna  vna, farebbe  da  temere  > che 
i li  gli 
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gii  alitine factjjiro  vn  altra . xfMa  io  k replicai,  ebe  bifognauà  , 4 
thè  il  Rè  v'obligajfi  quelli , che  potejferfare  il  contrario  , e che  tra 
<ofa  da  non fi poter  celare , e da  poterai  rimediare . Due  giorni  di 
poi  S.  M.  cenando , mi  chiamò  e mi  dijfi , cb'avea  megli  open  fato  al 
negozio,  del  quale  io  Cauta  parlato , e che  trouaua , che  il  mio  coti* 
figlio  era  molto  buono  : e dtjftmt , che  la  mattina  Jeguente  voleua 
far  proporre  al  Re  il  negozio,  fi  come  fece . E mi  mando  a cercare 
ataja , perch'io  mi  vi  trouafiì : ma  io  non  vera . La  fera  ella  mi 
domandò,  perche  io  non  vera  venuto , e m'impofe , ch'io  mi  vi  tro. 
uafii  \ altra  mattina, perche  in  configlio  erano  fiate  molte  difficol- 
ta, ne  fera potuto  rifoluerle  . Mi  vi  trovai fecondo  il  comanda- 
mento,  eh  ella  mi auea  fatto,  furonui  di  nuouo  dispute  a 11  Duca  fi 
di  Nemurs parlò  molto  fauiamente , e mofifo  , ch’era  a propofito 
far  lega,  e fonazione  per  lo  bene  del  Re , e del fuo  fiato,  a' fin , che 
tutti  d'vna  medefiv.a  volontà, fi  C occafion fi  ne porgefie  -,  fi  met - 
Parere  di  afferò  apprefio  S.  M.ptr  elporre  le facoltà , e la  vita  loro  per  fuo 
Nemurt  e*  firuigio . E dall'altra  banda,  che  fi  alcuni  di  qualunque  religio- 
ni Monpen*  ne  fi  fojfero, voltfiero  contradirla,  0 far  moto  veruno , tutti  d'ae • 
“cro  • cor  do, & vnitieffionefiero  la  vita  per  difin  dir  fi.  Il  Duca  di  Mon • 

penfiert  fu  di  quella  medefima  opinione , con  piu  altri , dicendo 
tutti , che  quefia  cofa  non  poteva,  fi  non  tàntopiu  tener  in  pace  il 
Reame,  mentre  fi fapefie  cosi  ejfer  collegati  i piu  grandi  a difefa~* 
della  corona . C 

La  Reina  mifecequefio  onore,  che  mi  comandò,  ebeiodicejfi  il 
mio  parere . xAUora  io propofi , che  quefia  lega  non poteua  appor- 
tare pregiudizio  ne  fi  uno  al  Re . Perche  ogni  cofa  ten  detta  a buon 
Parere  di  Per  feru;ffi°  & 5.  M.  per  bene,  e ripofòdelfuo fiato  , tde 'fitti 

Mooiuc.  fu  àditi . ma  che  quella , che  fi factua  di  nafeofo  , non  poteua  pro- 

durrefi  non  male . Perciocché  come  s intende fie  efierfi  fatta  vita 
lega,  altri  ne  vorrebbon  fare  vn’ altra,  e non  / blamente \ vn  altra , 
ma  molte  : e che  ninna  cofa  era  piu  abile  di  quefia  per farne  venire 
t all'arme . Che fi  alcuni  a buon fin?  tendevano,  non  per  a fiacre  z 

za  aera,  chealtri  non  tendefièro  a reo.  Perche  i buoni non  pofi 
fon  promettere  per  i malnati . Onde  file  carte  fi  mefioiafiirovna  0 
volta  di  ltga,in  lega, ci  farebbe  da  fare  a cavarne  vn  buon  giuoco: 

. ’ e perché  quefia  era  vna  vera  porta  aperta  per  fare  entrare  gii  fira- 
niert  nel  regno,  ed  ogni  cofa  mettere  in  preda . dMa  che  tutti  ge  - 
neralmente Principi,  e altri  douean  fare  vna  lega;  0 foie  azione,  la 
quale  fi  domandale,  la  lega,  ò veramente  confederazione  de(  Re  : 
tfare  i giuramenti  grandi,  e folcimi  dimai  noncontr allenirle  fot- 
■ la  pena  d' ejfer  dichiarati  talli  quali  il  giura  mento  direbbe  : t cbt-a 
s.  Mi  fatte  ebe fujjtra  le  condafiòm,  (huefit  jpfdrrt  mtjfaggicri 

»2.  «V  t* 
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A per  tutto  il  Regno  di  Francia , con  procurare  di  riceuere  il  giura - 
mento  di  quelli , che  non  fu  fiero  flati  prefenti  : e che  in  quella—» 
maniera  fi  verrebbe  a conoscere  chi  volifie  vivere  , e morire  in  fer- 
uigiodcl  Re  e dello  Hata.  Che ft  alcuno  e fi  pazza) , ch'abbia  ar- 
dire di  muover  Ianni, giuriamo  tutti, Sir  eoli  fpezzarglt  la  tepu 
lo  v'ajficuro,  che  io  in  quello  paefe  metterò  fi  buon'  ordine , cbt-a 
niun  motofìfentirà  t fi  che  non  fiate  riconosciuto  per  noflro  pa- 
drone . E nel  medefimo  modo  noi  promettiamo  per  la fede,ebe  noi 
dobbiamo  a D io,  ebefe  qualche  contralega  fitroua  , noi  ve  n'au- 
uertiremo  . F dte  fottoferiuer  la  vofìra  a'  maggiori  del  voftro  ree 
gno,  la  fella  non  fi  potrebbe fare fenza  loro . E in  quella  manie - 
B rafi potrà  obligargli,e  prouuedere agliinconuenienti . Talee  la 
mia  propolla . CMolte  dijpute  vi  furono  : ma  al fine  fu  conci  ufa 
lafociazione  del  "Re,  e fermato,  che  tutti  i Principigran  Signori, 

G alternatori  di  prouincie,  e Capitani  d'buomini  d’arme  renun- 
zierebboro  a ogni  lega,  e confederazione  tanto  dentro  il  regno, co  *. 
me  di  fuor  a, e che  tuttifarebbono  di  quella  del  Re , e farebbono  il  . 
giuramento  fotta  pena  d'efier  dichiarati  ribelli  alla  corona . Evi 
fimifero  ancor  degli  altri  obligbi,  de'  quali  non  mifouuient-». 
gioite  difficoltà  vi  furono  a difendere  gli  articoli . Chi  gli  vo- 
Itua  accommodarc  in  vn  modo,  chi  in  vn' altro . Perche  a quelle 
confulte , non  altrimenti, che  ne*  configli  di  noialtri, vi  bà  del  bian 
C co,  e del  nero,  e della  caparbietà,  e della  finzione . E tale  forfè  fa  - 
ceua  buon  vifo,  che  flaua  di  già  attaccato  altrout . Cosi  va  il  mS- 
do . 0 miferabil  cofa,  che  e,  quando  vn  regno  cade  nella giouanez- 
• za  d vn  Re . Se  egli  auejfi auuto  allora  il  cogno [cimento, cb 'egli  bà 
avuto  di  poi , io  credo , cb’ad  alcun  egli  artbbe fatto  parlar  buon 

Francefe . Finalmente  fit pafib,t  concordo  ogni  coja , e comincia — « oliati  A. 
rono  i Principi  a fare  il  giuramento,  e fottoferiuerfi , poiiSigno • r-; 

ri-  F.  quantunque  io  non  fia  altro,  cbvn  povero  gentiluomo,  il  *•'  “ ‘■■-’t 
Re  volfe,  che  anche  io  mi  vi  fottofcriuc/fi,  per  la  carica,  ch'io  auea  * ™ : ‘ 

da  lui,  e fu  mandato  il  foglio  a Afoni.  Conte  fiabile , che  era  a B.t- 
iona,e  pur fifottojcrijjc . Dalla  altra parte  Spedirono  al  Princi- 
Pe  di  Condì,  alt  Ammiraglio,  a Dandelotto,  e altri  Signori  ,c  Go- 
vernatori della  Francia  . E tornati , che  furono  i mejfaggieri , il 
Re  ne  fece  rogare  firumento, come  mi  fu  detto,cfu  ripoi  to  nefuoi 
armari . E credo,  ch'egli  non  Jì a già  ito  male, e che fi può  vedere  in 
carta  , ed  in  incbioflro  autentico  i nomi  di  molti, ebeptr  certo fono 
fiati  spergiuri . lo  nonsò,tbififufie  cagione  di  cominciar  la — » 
guerra,  che  diS-  Michel  vien  detta  : so  bene, che  chi  la  cominciójbà 
contrauuenuto  alfuo  giuramento  : e ft  il  Ri  volcfit , lo  farebbe 
giallamente  dichiarar  tale, poiché  tglifiejfo  vi  l'obligò  con  la  fua 
k*  . l li  % fofert- 
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Jofcrizione . Non  fé  gli farebbe  torto  nefiuno,  poiché  vi  Jottomifi  \ 
! , ' tglifle/io.  O ancora,  che  qutfla  non  fuflecofa  di  combattimento* 

pur  penfo  d'auer  io fatto  al  Re , e alla  Tutina  vn  gran  ferutgio  f 
avendo  loro  /coperto  quello  trattato . Perche  forfè farebbono  art' 
date  ancor peggio  le  cofe  di  quelite  fon'  ite.  Il  R'eprefe  il fuo  viag- 
gio neltornarfene  da  Baiona  i>erfo  Santógia,  e la  Rotella, doue  in 
i’ accompagnai  : e quivi  mi  comando,  eh  to  me  ne  torna  fi,  e facejjt 
\ ■ bene  o ‘feruare  gli  editti  della  p ice  : il  che  fempre  ho  fatto . E nef- 

fun  pub  dire,  che  la  guerra  abbia  mai  cominciato  dal  mio  goutr- 
no . E per  certo  ne/i :*n  guada  {no  v'arebbono  eglino  mai  fatto , e 
f ' non  m'a  rebbono  potuto  corre  ìprouiflo,  m i il  dife%no  loro  era  di 

tirare  alla  te/ia . La  Reina,  che  e viua#  fana.fi ricorderà  di  quel,  3 
ch'io  le  di/Jì  circa  della  Roceila . Perche  sa  gli  Ugonotti  fi fu fé  ca  - 
nata  que  fìa  penna , e aj/ìc  tirato  quel  /ito,  come  io  gli  di/Jì , che  ella 
doueuafare , la  Francia  non  arebbe  veduto  tante feiagure  dMa 
ella  temeua  tanto  di  metter  le  cofe  in  garbuglio, cu' ella  non  ardiva 
Timor  del  rimutar  nulla . E so  bene,  cb'vnafera  ella  mi  trattenne  piu  di  due 
ia  Ri.  ina . ore  parlandomi  continouamente  di  cofe , che  eran  feguite  in  vita 

del  Refue  marito  mio  caro  Signore . E pure  fi  trovo  vno,e  non— a 
era  già  de'  minori,  che  andò  a dtre,  cheto  qualche  cofa  trtfcaua  in 
pregiudizio  della  pace . Volefie  ladio,  eh  di*  m'auejfe creduto  : la 
Rotella  non  arebbe  a auto  ardire  di  borbottare . Cominciando  poi 
il  Re  a vfeir  di  "Brettagna  per  pigliar  la  Brada  a Bles , io  ebbi  let  * C. 
teredi  'Rouerga,  d Quent  di  Perigord,  del  BordeOefe,e  deli  Ago- 
nefe,  che  gli  Ugonotti  s'incammina  nano  con  cavalli  gro/Ji  a pic- 
cole truppe,  e portauano  forzieri,  e diceva, 'i  ejierut  lor'  armi  ,e  pi- 
llole dentro . 7re,  o quattro  volte  io  n avverti  la  Reina , ma  ella 
Auuifo  alla  non  mi  volle  mai prejìar  fede . Finalmente  le  mandai  Martinel- 
Rfina  della  /0  a[  prc finte  computila  delle  guerre  : il  quale  non  fu  troppo  bea 
arme  ^ V[flo  per  portar  que fle  nuoue . E tre  giorni  poi  vi  mandai  ancor 

Boeri  vn  mio  Segretario,  che  da  mia  parte  face/fe aUa  Reina  fipe- 
re,  che  gli  Ugonotti  liberamente  marciavano  aUafcoperta  dt  di , e 
di  notte:  e tengo,  cb  ella  non  arebbe  cred uto  nulla , fe  non  , epe 
mede  fimo  ten  po,  che  Boeri  arrivo,  SM.nefu  auuifat a da  tutti 
gli  altri  governi  della  Francia,  ebe fu  caufa , che  ti  Ri  prefi  fi  et- 
tolofimente  la  viaverfoAloltnS  - Non  io  io  a che  fine  con  quel  lor 
modo  di  fare  iendejlero,  neptrebi  coss  anda/fro  a truppe . Lo  do- 
veuan  r/Jì  fa  pere . Buon fegno  non  era  via. perchè finza  f /putii-» 
del  Ri,  o di /ho  Luogotenente  non  fi  dee  procedere  cosi  ■ E s io  non- 
*ue/Ji  a u uto  paura  de/ieraccufato  d aver  rotto  la  pace , io  gli  arei 
ben  tot  io  fatti  tornare  a cafa  : perche  io  non  dormi  ita  già . lo  m* 

B andai  bene  accompagnato  di  nobiltà,  e della  mia  compagnia  in 

Rourga, 
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A Rourga,  Querele  lungo  il  confini  del  Peri^ord,  per  vedere  fi  al- 
cuno fi  leuaffi  J copertamente . E firiffi al  Re,  che  fi  voleua , ebe  al 
lor  ritorno  io  parlafiì  loro  , io  fperaua  di  potergliene  dar  buon 
conto . Mi  mando  a dire,  ebe  non  voleua  : e ch'io  gli  lafciajfi  tut- 
ti tornare  a caja  . Da  quello  m'accorfi,  ebe  il  giuramento  di  Mò- 
te di  <1 Marfan , non  era  per  durar  troppo . E l'b'o . voluto  fcriuert 
per  far  cono  [cere  quanto  violante  iofìafimpre  flato  nella  mix~* 
carica’.poicbe  ejfendo  il  piu  difeofio  dal  Re, ad  attui farlo  ero  il pri- 
mo Óra  voglio  cominciare  a dire  della  guerra  di  S.  Michele, ma  • 
feria  delle  feconde  riuoluzioni . 

‘Benché  corra  voce , e io  lo  so  dauanzo.  ebe  gli  Ugonotti  mi  vo  - 
Bglion  male,  contutto  ciò  io  non  era  ft  poco  auueduto  nella  mia  ca  - 
rica,  che  qualche  amico  io  nò  mi f. uff  acqui (lato fra  loro, e di  quel- 
li, che  erano  di  conci  fioro . Non  interueniua  ora  come  nelle  pri- 
me riuoluzioni . Erano  fi  mefcolate  le  carte,  che  non  era  pojjtbii 
più:  e non fi  vedeuano  tanto  ri/caldar  quefle genti,  nella  loro  re- 
ligione, quanto  prima  coflumauano . Molti , 0 per  paura,  0 pure 
di  buona  volontà  veniuan  da  noi  : talché  cominciati  amo  a ejfer 
compagni . La  paura  eziamdio,  che  auean  di  me , me  ne  faceua 
qualcb  vno  amico , almeno  fe  ne  vedeua  apparenza . Circa  a due 
mef,  e mezzo  innanzi  alla  fella  di  S.  Michele,  ebbi  auuifo  da  vn 

^ gentilbuomo,  e da  vn  altro  buomo  ricco  ,fenza  ebe  fapejfe  I vn » 

dell  altro,  che  il  Principe  di  Conde , e 1 Ammiraglio  auean'  ordi- 
nato a tutti , cbeflefier pronti , armati , e con  cauaUo , cbiauea  il 
modo,  e quelli,  che  non  l'aueano,  fi  forniftro  d'arme,  fecondo  la—> 
loro  pojjìbiltà . E chef facejle  gran  prouni  Itone  di  biade, e d'altre 
munizioni  di  viuere  a Moni  albana . Stimai,  ebe  quejlo  auuifo 
auea  gran  fondamento,  perche  non  reftauano  di  comperar  caual- 
li . e v'era  chi  ne  mandaua  a comperare  tu  pa/fì  di  Spagna:  e non 
guardauano  à prezzo , ne à vecchio  , ogiouane . lo  fpedt  aUz-t 
Rema  il  Signore  di  Lufl'ano  in  polle,  dandole  ragguaglio  del  tut- 
to, ma  S.tfM.non  ne  crede  nuda,  anzi  mimando  a dire,  ch'io 
non  cor  refi  a credere  a gli  auuifì , che  mi  eron  dati,  e ebe  ballaua , 
ch’io factjjì  offeruargli  editti . In  tanto  di  giorno  in  giorno  io  era 
auuert ito , che  la  lor  trama  continouaua , e che  auean  fatto  vn' 
adunanza  fegreta  in  Montalbano , e vn' altra  in  Tolofa  in  caft — » 
del  Dacezat . ScriJJì ancora  alla  Reina  tutto  quel,  cb'io firn  ina , 
ma  S.  M.  niente  ne  volle  mai  credere . E mi  rifeci  a mandar  buo - 
mini  tre,  ò quattro  volte  Ivn  dopo  I altro  . Alla  fine  ella  linfa  - 
fi  idi  tanto  de'  miei  ragguagli , ch'ella  dijjead  Aragno  Sindico  del 
Condommeft,  cb'io  nonghdefftpiù  auuifì:  perch'ella fapeua  bene 
■ pitto  il  contrario  di  quel cb'io  le  mandaua  a dire , t ebe  parente, 
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tl/io  autjjì paura . E mi  fu  fritto  da  altri , che  fi  burlauan  di  me  \ 
in  conftglio,  e mi  cbiamauan  l annunzia  guerra  . TMa  poteua- 
nv  ejfi  dir  quello  , e peggio  , poiché  io  nonglifentiua . S io  fujf 
fiato  prefo  loro  vna  picca, forfè  arci  fatto  ftar  cheto  qualcb'vno  , 
cb'aizaua  ben  la  voce . N'eccettuaro  queOi , ch'io  debbo . CMa—» 
quelli  Signori  cortigiani , che  non  maneggiaron  mai  altro  ferro  , 
che  quello  delle  ruote , e moflre  de'  loro  orinoli , parlano  come  lor 
pare  Fanno  eglino  del fmideo,non  che  del  brano,  t' folle  etto, co- 
mefe  nulla  ejjer  pojla  benfatto , che  non  pajjìper  la  lor  Ujìa . Io 
mi  maravigliai forte  come  la  Rjina  donna  di  fi  raro  intelletto , 
ricordando fi  di  quel , ch'ella  m’auea  detto,  rri  trattajje  cote  . Non 
et  tra  rimedio  poiché  tjfendo  tanto  dtfeofìo  io  non  potrà  replicare,  jj 
Cii  ca  a quindici, o venti  giorni  innanzi  al  giorno  dtS  Micbe- 
lefuia  cafa  d *>n gentiluomo  mio  amico  : doue  ancora  fi  ritrouó 
vn  dt  quei  tali , che  m'auuertiuano , il  qual  midiffe , che' non  era 
piu  che  due  giorni,  cb'vn  gsntilbupmo  del  Signore  Ammiraglio 
era  partito  da  Montavano,  efe  n andana  in  pofle  a trottar  cbie- 
fa,  per  cbiefa,  le  lor  genti, per  auuertirle  a far  preparate  a mouer- 
ft,  folio  che  vn' altro  gentiluomo  del  detto  Ammiraglio/)  pur  del 
Principe  di  Condì  arriuajje,  che farebbe  fra  quindici , aventi  di 
al  piu  lungo  Lo  pregai , theftglitra  a Montalbano,  quando  que- 
fo gentiluomo  veni ffe, face  (le faluart  tutti  i Cattolici, che  v era- 
no dentro . E con  mi  parti  e me  ne  venni  a Cafaigne,doue  tra-  C 
ttai  vna  lettera  d vn  gentiluomo,  ch'abitaua  in  quel  tempo  ni—> 
Tolofa,  che  mi  daua  il  medefmo  auucrtimento  . E pereti  la  lette- 
ra non  era fofe ritta,  io  non  la  volli  mandare  alla  Reina , temendo 
ch'ella  non  gli  arebbe  dato  credenza  nefhtn* . La  mattina figlien- 
te arriuo  a CaJJaigne  UBaron  eh  Concinno,  il  quale  al  prejentes 
noi  dimandiamo  il  Signor  di  Montrjpano,  chi  fe  n'andnua  h> po- 
fle alla  coite , per  ottener  da  S.  %!M.  qualche  lettera  di fauore  per 
yna  lite , che fuo  padre,  ed  egli  auean  nel  parlamento  eli  Tolofa  lo 
credetti  a quelli , che  m'auuertiuano , e mi  fruiron  bene  : perche 
di  tre,  cbt  erano,  due  alleano  bi fogno  di  me  per  li  beni , di  che  pia- 
ttuano,  e conofceua  bi  ne  alla  lor  maniera , che  non  erano  con  de-  D 
uoti  alla  loro  religione,  che  non  fufero  piu  affezionati  a guada- 
gnar i beni,  che  litigauano , e pur  che  la  lite  vtncef  ero, erano  buo  - 
mini  da  la f tare  andare  i miniflri,con  tutte  le  lor  prediche  ( cre- 
do per  n.e,cbtquefta  lor  religione  non  fa  altro,  th' vna  furberia  ) 
e Jenza  me  non  poteuano  ejji  tirare  innanzi  i loro proeejjì ,e  agitar 
tome  voleuano  : ed  ioglijauonua  di  quel, eh' io poteua,per  ritrar- 
rne conhnouannnte  qualche  auucrtimento . Perciocché  io  auta 
credito,  ed  tra  amato  ne' parlamenti  di  Bordeoi,  e di  ‘lolofa,e  da~* 
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A tutti  gli  vficiali  del  Re . E certo  aueano  ejji  ragione  a volermi  be* 
ne,  e conueniua,  ch'io  ne  rendejfi loro  la  pariglia  : perche gli  b'o  le- 
pre conofciutì  molto  affezionati  al  feruigio  del  Re . Diffidi  baro-  I Parlameli.. 
ne  di  Gondrino,cbe  mi  raccomandaffc  umilmente  alla  buona gra-  di  T«lo- 
zia  della  T\eina , e le  dicefie , ch'ella  fi  ricor daffe  del  non  auer  mai  fcntàfcziù 
voluto  preRar fede  agli  auuifi, che  togli  daua, e cb'ellavn  diareb - natj  3j  ,-erll; 
be  lagrimofi  gli  occbi,per  non  m'auer  creduto . CbeS.  Mam'auea  giudei  Ré. 
mandato  a dire , ebe  pareua , ch'io  auejjì paura  , e che  nel  configlio 
del  Re  fi  diceua,  ch'io  era  vno  annunzia  guerra . Che  io  la  fup- 
plicaua  vtnilijjìmamente  a credere,  ch'io  per  conto  mio  non  auea 
paura  neffuna, perche  la  Dio  merce , io  era  nato  fenza  paura , nt 

B altra  paura  io  conofieua],  che  quella  , che  vn'  buomo  da  bene  deLJ 
auere . Ma  ch'io  auea  ben  paura  per  conto  del  Re,  e di  lei , perebì 
già  non  fi  trattaua  di  meno,  che  della  morte , o della  prigionia  lo- 
ro : e ch'ella  s'aueffe  buona  cu  fiodia  per  qualche  giorno  , e non—» 
lafciaffe  andare  il  Re  coti Jpeffo  a caccia, ne  a femblea , come faceua , 
s'ei  dejideraua  di  conferuarfi  la  vita,  e lo  fiato . llbaron  di  Gon - 
drino  fecel'ambafciata , e mi  dtffe,cbe  S.M.  gli  auea  riJpoRo, ch'el- 
la non  voleua  piujcntire  auuertimento  neffuno,  eh’ io  gli  dejfi, 
ch'ella  fapeua  meglio  la  volontà  degli  Ugonotti  di  me,  e le  forze  lo- 
rofin  doue  fi  poteuano  Rendere,  e'  cb'ejfi  non  domandauan’altro, 
che  pace.  Que  Re  genti  faceuano  le  loro  pratiche  dalla  lunga , ed 

c ella  era  a mio  giudizio  incantata  da  non  t'o  chi . Il  detto  Signore 
Montejpano  mife  tal  diligenza,  che  dieci,  o dodici  giorni  innanzi 
al  giorno  di  S.  Michele  fu  egli  tornato , e mi  diffe  quel, che  la  Reina 
gli  auea  rifpoRo . Non  e pqffibile,  che  S . M.  non  fuffi,  co  me  io  ho 
detto , ingannata , e prefa  da  alcuni , ch'ella  auea  apprefio  di  fi,' che 
procedeuano  o con  gran  malizia , o con  grand' ignoranzia . Ma 
e vngran  cajo , perche  in  queRe  bande  i paggi , e i lacche  fapeuano 
gli  appa  recebi  che  gli  Ugonotti faceuano  per foUeuarfì . E prima 
che  il  detto  Barone,  Signore  di  Gondrino  arriuaJfi,io fui  a uuer ti- 
fo, che  otto  giorni  innanzi  a S,  ^Michele , o veramente  otto  giorni 
dopo  tlg  ntilbuomo  dell  Ammiraglio  doueuaarriuare . E sii  le 
riJpoRe,  che  mi  faceua  la  Reina, fui  per  fare  vngrdde  errore,  ciaib 
di  leuarmi  d ogni  fofpetto,  e penfar  ch'ella  fuffe  meglio  auuifata  dt 
me  : e che  non  mi  conuenijje  dar  fide  a quelli,  (he  mi  dauano  que • 

Ri  auuertimenti . Su  queRo  feci  vn'altra  rifoluzione,  in  compa- 
gnia del  Vefcouo  di  Condon , buona  memoria,  e co'i.  Signori  di  Sa. 
tcrengio , e di  Jigliadetto fratelli , cioè  d’andar  a'  bagni  di  Bar- 
bottan,  come  i medici  m' aueano  ordinato, per  vna  doglia,  ch'io  bò 
nella  cofcia,  cominciatami  fino  alla  prefa  di  Cbieri,  di  che  il  Duca 
• d'Vmala  ben  fi  ricorda . Non  ne  firn  mai  guarito , e mi  vuoici 
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accompagnar fin*  a morte . Cipartimmodi  Caffaignt  il fabato  per  ^ 
andare  alloggio  alla  villa  di  Monadi  Pangas.  facendo  portar  con 
tjlo  noi  due  Jparuieri per  pajjar  tempo  a'  bagni . E la  notte  prò  - 
pria,  che  noi  arriuammo , su  l primo  fonno  io  feci  vn  fogno , cbe  mi 
Molile  va  ^ diede  maggior  trauaglio,cbe  s’io  auejse  aulito  quattro  di  la  febbre 
bagni  • . continoua  . Lo  voglio  fcriuere  : molti  fono  ancor  viut,  a'  quali  io 

lo  difii  allora , e non  fon fauole  trou  ate  di fantafia  . lo  fognaua  , 
cbt  tutto  il  Regno  di  Francia  era  in  ribellione  > e cb’vn  Principe 
lìraniero  fe  n era  impadronito , ed  auea  vccifo  il  Re,  i miei  Signo- 
ri fuoi  fratelli,  e la  Reina  :ecb'io  andana  fuggendo  di , e nottes 
qua,  e la  per  fa luarmi, perche  io  auea  ( come  m'appariua  ) tutto  il 
mondo  dietro  per  prendermi . Orami  nafccndeua  in  vn  canto,  ^ 
poi  mi  ritiraua  in  vn' altro . Finalmente  fui  prejo  in  non  so , che 
cafa,  e menato  innanzi  al  Re  nuouo , cbe pajfeggiaua  dentro  vna 
cbiefa  in  mezzo  a due  grand  buomini . Era  egli  di  fìatura  pic- 
colo, ma  groJfo  di fpalle,  e portaua  z>n  cappello  divelluto  quadro  » 
come  fi portaua  al  tempo  pajiato  . Ifuoi  arcieri  di  guardia  tran 
vejhti  di  giallo,  di  rof/ò,  e di  nero,  ed  effondo  io  condotto  prigione 
lungo  le  lì  rade  ognun  mi  correità  dietro . V no  diceua  ammaz  • 
zatelo  lo  f flautato, vn' altro  mipontua  la  Jpada  alla  gola, e vn  al- 
tro la  pillola  allo  fìomaco . E quelli,  cbt  mi  conductuano, grida  ■ 
uano , non  I ammazzate  , perche  il  Re  lo  vuol  far  e impiccare  alla 
fuaprefenza.  Et  a quello  modo  mi  menarono  innanzi  al  'l{e  C 
nuouo,  che  paJJtggiaua,come  io  ho  detto . Non  era  quitti  immagi- 
ne alcuna,  ne  altare,  e a prima  giunta  mi  difjè  m Italiano  via 


qua  furfante  , tu  bai  fatto  guerra  a me,  e a quelli , cbe fono  miei 
firuidori  : adejj'o , adejjo  tifo  impiccare  . Allora  io  gli  rtlpoji  nel- 
la medejìma  lingua,  parendomi  di  parlar  Tofano Ji  bene , Comes 
quando  io  era  a Siena.  Sacra  Maelìa  io  ho  fruitoli  mio  Re,  cerne 
fono  obligati  di fare  tutti  gli  buomini  da  bene . S.  M.  non  deus 
pigliar  quello  a male  . Infiammandoli  allora  di  collora,  dìjfe  a — * 
gli  arcieri  della fitta guardia,  andate,  andate,menateio pure  a un  • 
piccare  il  furfante , cbe  mi  farebbe  ancor  guerra . -Allora  quelli , 
cbe  mi  teneuano  , voleuano  menarmi  via , ma  io  fletti  forte , e gli  D 
diffi  ■ lo fupplico  S.  M.  volermi faluar  la  vita  , poiché  il  Re  mio 
Signore  e morto  , e infìeme  i Signori  fuoi fratelli  : io  vi  prometto, 
cbe  vi  fruito  con  la  medejìma fedeltà,  con  la  quale  io  bo  feruito  il 
Re,  mentre  vtueua . E su  quejio  i due  Signori , cbe paffeggiauano 
con  efio  feco,  lo fupplicauano,  cbevoloffe  donarmi  la  vita.Mi guar 
do  allora  in  vtfo,  e diffemi . Prometti  tu  quejio  di  quote  l orsù  io 
tidòla  vita  per  amor  di  quei,  cbe  mi  pregano  fimi fedele . Quei 
Signori  parlavano  iraneeje , ma  noi  due  in  Italiano  J6  comando > 
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A ch'iofnjfi menato  vn poco  indiiparte,  ebe  volete*  ancor  parlarmi. 
uVi  pofero  lungo  vn'arca  da  morti,  prefio  alla porta  della  cbiefa: 
e quelli,  che  mi  teneuano  fi  mifero  a parlare  con  gli  arcieri  della—» 
guardia . Ed  e fendo  da  queir  arca,  cominciai a penfare  al  Re , ed 
auer  regretto  del  giuramento,  ch'io  auea  fatto,  e che  per  auuentu  • 
ra  il  Re  non  era  ancor  morto,  e che  s'io  mipoteuafaluare,io  me-» 
n'andrei  piu  toRo  fola,  e a pie  per  lo  mondo  a trouare  il  T\è,fe  egli 
fujfe  viuo  : epreft  animo  di  /tappare . Io  vfci/di  cbiefa  : ed  efen-  •>. 

do  nella  firada  cominciai  a correre,  non  mi  ricordando  punto  «f- 
auer  male  alla  cofcia,  poiché  mi  pareua  di  correre  piu  veloce,  ch'io 
non  voleua . Ad  vn  tratto  mi  finto  dietro  gridare,  pigliatelo,  te • 1 1 : 

B neteloil furbo  . Altri  vfciuan  delle  cafe per prendermi  , alt  ri  mi  fi 
parauano  innanzi , ma  io fiappaua  tuttauia,  c da  quelli , e da—» 
quelli,  e mi  condujji  ad  vna f cala  di  pietra, per  la  quale  fi  faliua  lù 
le  mura  della  citta . E come  io  fui  iu  alto, guardai  alT in  giu: e mi 
parue,  cbejufl e vn  precipizio  fi  grand  e,  eh' a pena  io  poteua  vedere 
il  fondo . Satinano  effi  la fiala  io  non  auea  niente  con  che  difen- 
dermi ,fenon  tre,  o quattro fajfii,  ch'io  tirai  loro . E mi  voleua  fa . 
re  veci  dere  da  toro  : perche  mi  pareua,  che farei fiato  fatto,  morire 
dt  morte  crudele  : e quando  io  non  ebbi più fajjì,ne  da  difendermi, 
mi gettai giu  dalle  mura . E cadendomi  rifuegliai,  e mi  trouai 
tutt'acqua,come  fio fujfivfcito  d’vn fiume . La  camicia , le  len- 
zuola,  la  coperta  del  letto,  ogni  cofa  era  molle  fradicio . P arcuami 
d' auer  vna  teRa  maggior  d ’vn  tamburo , chiamai  i miei  camelie  • 
ri,  i quali  fecero  incontanente  del  fuoco,  e mitrafiero  la  camicia,  t 
me  ne  diedero  vn' altra  . Andarono  imitibuomini  a trouar  Afa- 
dama  di  Pangiai , la  quale  comandòycbe/i  dtjfe  loro  delle  lenzuo- 
la:fi  leuo  ella  Refia,  e venne  nella  mia  camera,  e vide,  che  le  len- 
zuola,eia  coperta  erano  tutte  acqua,  e nonfi  parti  di  quiui  , che 
tutto  non fu  fé  rafeiutto . Io  le  raccontai  il  miafogno,  e lupa  filo- 
ne, ch'io  auea  fentita , per  la  quale  mi  era  venuto  quello  fudore  * t i 

Se  ne  ricorda  ella  con  bene,  come  me . Il  fogno,  ch'io feci  della  mor» 

U te  del  Re  Arrigo  mio  caro  Signore, e queR  altro  m' hanno  dato  più  . • , :H[ 

pena,  e trauaglio,  che  Ito  auejfiì auuto  vna  fettimana  intera  la-»  \ \ 

febbre  continoua . I medici  mi  diceuano,  ebe  da  violente  ima gina- 
zione  veniua,per  ejfere iacon  la  mente  jimpre  occupata  in  fintili 
trefebe,  e credo,  che  ciò  fia  vero . Perche fie fio  mi  fon  trottato  la 
notte  dormendo  a battaglia  coi  nimici  :Jogniando  feiagure  , che 
io  vedetta  poi  inter uenire  ,.  e delle  venture  ancora . lo' ho  auuto 
quella  difgrazia  tn  tutta  la  vita  mia,  che  dormendo,  e vegliare • Collume  di: 
do  non  fon  mai  fiato  in  ripofo  . Io  ero  ficuro,  come  io  auea  qual-  Moaiuc. 
thè  cofa  alle  mani  ,o  qualche fantofia  iteteli a ,dauerui  a finta- 
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Slicarfopra,  quanto  duraua  la  notte . Cbt  e vnagran  pena  . \ 

La  mattina fguente,  che  fu  la  Domenica  mi  voleuan  menare 
£ bagnifna  per  co/a,  che  mi  dice  (fero, non  volli  mai  andare, auen- 
do fatta  vna  imprtffione  in  me,  che  il  Refi  fife per  cadere  in  e^ual' 
che  fuentura,  ricordandomi  fempr e del  fogno,  cb'io  feci  del  Re  Ar- 
rigo . Ce  ne  ritornammo  ri  Lunedi . Il  Giouedi  venne  vn  Con  - 
folo  di  Lettoure,  e mi  diffe,  ebe  il  Signore  di  Fonteraigles  finifcal - 
ro  d’Armingnac  fi  flaua ferrato  in  cafìello , e non  vfiiua  punto 
fuor  a : e che  tutta  notte fntiuan  dentro  picchiare,  e percuotere ,ò 
in  qualche  muro,  0 in  qualche  legno , e ebe gli  Ugonotti  di  quella 
terra preparauauofegretamente  dell' armi . love  lo  feci  tornare 
con  affile  ararlo, che  il  Signore  di  Fonteraigles  non  farebbe  mai  co-  B 
fa,  che portafife  pregiudizio  al fruigio  del  Re, fidandomi  fit òpra  la 
promefìa,  cb'ei  me  n' allea  fatta  in  Agen  nella  mia  cafa . Il  detto 
Con  folo  non  fi  teneua  di  luiappaggato . Gli  diffii,  che  ponefife  ben 
mente  quel,  ebe  il  detto  fsnifcalcofacefife . ’ Il  Venerdì  arriuaron 
due  Confoli  di  <!Miflac,  ebe  mi  vennero  a dire, ebe  due  0 tre  vjicia  • 
li  del  Re,  ebe  erano  di  Montalbano  l' erano  trasferiti  a Mifilac, per 
apparenze, ebe  vedute  aneano  in  ^Montalbano  di  prendere  arme. 
Gli  feci  tornare,  e dififii  loro,  che fenza fare  alcun  moto, ne  leuata -» 
d'arme  fu/sero  diligenti  a guardia  della  lor  città  ,echefc  intende- 
stano,  ebe  gli  altri  pigliafiiero  le  armi,  le  pigliafiiero  efifì  ancora , 
mauuei  ti fiero  c fogni  cofa . La  Domenica  Afoni,  di  Sant  cren  zio  C 
venne  a definar  meco, e fermammo  d'andare  il  Lunedì  a farvolare 
i noflri  vece  Ili,  e cb  egli  farebbe  sulfiar  del  di  a Cafifaine . Su  lx~» 
mezza  notte  mi giunfii  vn  corriero  del  Signore  della  Landa  Ca- 
nonico d' Agen , che  mi  porto  vna  lettera , e vna  che  il  Signore  di 
Luzongli  auea fritto . La fua  diceua . Io  vi  mando  vna  lette- 
ra, che  il  Signor  di  Luzon  m'bà fritta , e mandatami  con  fi  gran 
diligenza,  che  non  fi  poteua  maggiore . Quella  del  Signore  di  Lu- 
zon  diceua  cosi . Mons-deUa  Landa  auuertite prontamente, e con 
diligenzia  Monluc,  come  gli  Vgonotti  hanno  prefo  l'armi  a-* 
Bergerac,  e incontanente  fono  andati  a pigliare  i cauaSi  del  Mar- 
chef  di  Trans,  ebe  ei  teneua  a Elmetto , e cbt  tutto  queflo  paef  le  u 
piglia.  Ma  io, perche  il Marcbef  di  'Trans  auea  quilìione  con  vn 
fi  fio  cognato, chiamato  TMons.  di  S.  Lorenzo,  mediante  certi  prò - 
ceffi  penfai  fubito , che  quelle  fufiero genti  del  detto  S.  Lorenzo  f 
andate  per  cauar  qualche  ejfcutoria  di  fipefe  contro  al  detto  Si- 
gnor Af arche f,  e non  ne  feci  altro  conto . Su  l'apparir  del  di  mi  le- 
uai  : e facendomi  allacciare,  guardando  alla fine  lira, ed  afipcttan  • 
do  TMons.  Santerenzio , arriu'o  vn  buomoa  cauallo , che  venius 
d vn  luogo, cbt  è lungo  il  fiume  della  Garonna,  il  quale  io  non  va- 
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A gito  nominare,  per  timor , cbtnonjia  vccifo,  perche  la  perfona,ebt 
me'l  mando  e ancora  invita.  E come  io  aperfi  la  lettera , il  mio 
feruidore  di  camera , vide  cajcare  vn  biglietto  in  terra . CMi  po/i 
a leggere  la  detta  lettera  : edera  ilfuo  contenuto , che  mi  pregaua 
di  lafciargli  vendere  a vn  Portogbefe  vn  quintale  di  pepe , e per  la 
collera  /tracciai  la  lettera , maledicendo  il  Portogbefe , perche  mi 
fouuenne  allora  della  morte  del  mio  figliuolo,  morto  a Mafera . 

Era  quefìavna  lettera finita  , fati  a filo  per  metterai  il  biglietto 
dentro  . < / mio  fi  r nidore  di  camera fi  mife  a taccorre  il  biglietto >e 
mi  dtfie,  cb  egli  era  caduto , mentre  io  apriua  la  lettera . lo  mi  mifi 
a leggere  il  biglietto,  e diceua  cosi  Daventotto,  a trenta  di  qut- 
B ilo  mefe  dt  Settembre  il  Re prefi,  la  Reina  morta , la  Roccella pre - 
* fa,  Bergerac  prefo  Montalbano  prefo,  Lettoure  prefo , e %!MonluC 
morto . Quello  motto  appunto  contencua  il  biglietto.  Allora — * 
io  cominciai  a penfare  ad  altra  cofa,  ch'alia  caccia  , e lafciata  la—» 
collera  contro  il  Portogbefe, feci  partir fubtto  il  Capitan  Moria  » 
che  era  flato  Luogotenente  in  Piemonte  del  Capitan  Monluc  de- 
funto il  Capitan  Giouanni  d Mgen^e  Tibauuille  Commefiari  del- 
l artiglieria, comodando  loro.cb'andafiiro  diritto  a cafa  di  Moni» 
di  Santerenzio,  che  lo  trouer ebbero  per  1 firada,  e gli  dice  fiero , cbt 
ritornajfe  a cafa  : e che  auuertijfe  Tigliadetto fuo  fratello , e igen 
tilb uomini  fuoì  vicini,  per  efier  con  efjì su  le  dieci  ore  a Sampò(vna  : 

C terra,  ebe  è del  Rj,  dotte  so  bò  mia  abitazione  ) con  le  lor  armi  ,9  • : 1 

taualh fenza  far  rumor  nejfuno . Noi fi  amo  tre  miglia  vicini  f- 
vn  Coltro.  Difii  loro , che  dopo  aiter parlato  al  detto  Signore  di 
Santerenzio  fin  andajfero  continouamente  galoppando  a Letto- 
ure, che  e noue  miglia  pre  fio  a Cafiaigne  : perche  que!lo,cbil  Con- 
filo m'auea  detto,  mi  venne  in  mente  : e certo attea  del  credibile ,cbt 
volendo  trambujlar  la  Qua  fogna,  ei fu  fiero  per  cominciare  da—» 
quesìa  forte  piazza  . E impofi  loro,  che  come arriuauano  a vifla  Dilìge na!« 
del  cajlello  andafier  di pafio, fingendo  d efier  mercanti  : e cb'andaf-  Signor 

fino  a entrare  per  la porta  del  baluardo,dubitando  io  cb' il finifcal-  dl  Monluc 
co  artbbe  me  fi gente  in  caflello per  lafalfa  porta, le  quali fes  auue 
U defi  eco,  che  fi fojpettafir  prontamente  l'impadrontrebbonQ  della—» 
citta  con  l aiuto  degli  Ugonotti,  co' tran  dentro , ma  che  prima  cb- 
entrafsero  in  quella , pariafsero fegretamente a'  Confili, impadro- 
nendofi  della  porta  del  detto  baluardo,  e 0 morti,  0 vitti  > ch'io  gli 
irouaffi la  entro  ■ perch'io farei  ben  toflo  da  loro  : e rosi  fecero.  B 
fpedi  a i'trduzan  fìmfcalco  del  Razadef , e a molti  altri  gentil - 
buominijuoi  vicini,  ordinando  a tutti , ebe  fuf sero  a dieci  ore  a 
Sampo  doutio  andai  ,enon  vttrouai  altri  * che  Santerenzio  il 
quale  per  iifgrazianon  aura  trouato,  genti  lime  ma  nefiuno  dt 
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fuoi  vieini, thè fife  a eafa  : t Tigliadetto Jltfso  fera  fatto  trar  la  \ 
mattina  fango  e ; di  modo,  che  non  v'arriuò  altri , che  vrìardtre—> 
della  mia  compagnia  chiamato  Seridos,  e due  figliuoli  di  Mone. di 
Ber  and,  che  eran fimilmente  della  mia  compagnia , lor  padre  Pera 
trouato  malato,  e con  vn  mio  parente  detto  Mons.  della  Vit.  Io 
afiettai  quiui  Verduzan  fino  a mezzo  dt , e [non  vedendo  venir 
pcrfona  mi  rtfoluei  d'arriuare  a Letto ur e Jenza  piu  alcuno  affret- 
tare, dubitando  ancora  di  non  v'arriuare  a tempo  . PMi  diceua- 
n0  i miei  compagni,  che  fe  il  finifcalco  era  accorto,  e cb'aue fi  gente 
in  cafìeBo, facilmente  mi  romperebbe fuor  della  terra  , Èdio  ri- 
fiondata,  che  s'io  mi  trattene  ua  dauantaggio , egli  farebbe  auui-  . 
fato  deWarriuo  de'  tre,  e simpadronirebbono  delle  porte  ,e  io  non  B 
potrei  entrar  dentro,  e che  però  era  meglio  mettere  a rifteo  le  nofirt 
perfine  dentro  la  terra , che  refìar  fuor  a,  eia  terra fife  perduta. 
Montammo  a cauallo,non  efsendo  altroché  fei padroni  : e poteua- 
'mo  e fiere  in  tutto,  compre fi  i fcruidori,  trenta  caualli . Feci  venir 
dopo  mi  quattordici  arebibu fieri condotti  da  vn  prete,  chiamato 
PMalalbero  : e comandai  loro,  che  venifiero fémpre  di  trotto  ap- 
prefio  a noi  : e coli  ci  mouemmo  con  quelle  grafie forza. E quando 
fummo  prefio  a Taraube  tre  piccole  miglia  vicino  a Lettouregiun 
fi  vn'buomo  a cauallo fiedito  da'  Confili,  e dal  Capitan  Aforier , 

* che  mi  mandauano  a dire,  che  s' erano  impadroniti  delle  porte , is 
che  la  terra  era  tutta  in  arme . E mi  mandauanofarimente,per - C 
ch'io facejfi  lor fapere  da  qual porti  io  voleva  entrare.  Gli  difi, 
che  dalla  porta  del  cafìeBo,  ed  éifi  ne  tornò  correndo,  com'egli  era 
venuto . 

Si  trouò  là  per forte  il  Signore  di  Lufiano,e  il  Capitano fuo fra- 
tello, e mi  vennero  incontro,  nuda  fapendo  di  ciò, percb'eran  qui- 
ui, per  qualche  appuntamento  di  procejfi , e cosi  entrammo  nella 
terra.  Equandonoifummofeaualcatiacafadi  Mons.'Ptfigu- 
ro pregai  il  detto  Signore  di  Lufiano,  che  andafie  a dire  a ont. 

di  PonteraigloifCbe  venifie  vn  poco  a trouarmùpercb'iogli  voleua 
dir  cofa  concernente  al feruigio  del  Re . Mi  mandò  a rifondere , 
che  non  ne  farebbe  altro,  e ch'era  egli  dentro  il  cafleOo  ‘ da  partii  u 
della  Reina  di  Nauarra  Padrona  di  detto  cafìeBo,  e terra  - 1 ogli 
feci  replicare, che  fi  non  veniua , ioafialterei  il  detto  cafìeBo  a-* 
fuon  di  campana , e ragunerei  tutte  le  terre  vicine  : credo  gli  entrò 
la  paura  . AUora  ei  venne . Gli  disfi,  ch'io  voleua  auere  il  cajìel- 
lo  per  metterai  genti,  che  fifiero  deUa  religione  del  Re, e vngentiU 
buomo per  comandami  infino  a Ch'io  auesfi  veduto  que  fio  comin- 
ùamentodifoBeuazione,acbefinetendefie.  Mirifiofe,cbe  era 

' buon feruidore  del  Ri,  e cb'arebbt  voluto  più  tofìo  morire, chefir 
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A tofa  contro  la fua  volontà  Gli  dtjfi,  cb'ìo gitene  eredtua  bene , mé 
eh  intanto  io  mi  voleva  ajfìcurar  dtlcajlello . t ch'io  mi  fidava più 
di  me,  ebe  di  lui . E dopo  qualche  contrailo,  Alone,  di  Santi  ren- 
ilo dijfe  non  so  che,  ed  ei  la prefe / èco . cAfa  non  andò  fenza  la~» 
douuta  rifposìa . Se  non  fi  fufie  rifo’uto , io  era  per  farlo  tener 
prigione . Il  Signor  diLuJJano  lo  tiro  da  parie,  egli  moflro,cb'f 
fi  face u a vngran  torto  a noh  obbedire,  e cbt  altro  non  era  per  an  • 
dargliene,  rie  la  vita , perch'io  morrei  quiuipiu  follo , che  non—» 
avere  il  c afelio,  e cb  ti J aperta  pure , che  buomo  iofujfi.  lAUonu* 
venne  da  me  : e mi  dijfe,  ch'era  pronto  a darmi  il  cafìeOo , ma  ebo 
mi  pregava fommamente,  ch'io  lo  lafciajfe  rientrar  dentro , e dor- 
£ miriti  quella  notte,  per  fare  accomadare  tutti  i mobili, ebe  vi  aueaf 
per  andarftnt  la  mattina . Lo  predai,  ebe  non  volt  fé  partir  fi  del- 
la citta  , e ch'io  darti  in  guardia  il  caFìtUoa  gentiluomo  cattoli- 
co, e lo  nominaci  egli  fltjfò . E gli  ne  nomino  molti,  ma  io  non  vi 
volli  attendere  t.  quando  e' vide , ch'io  non  vi  voleua  mettere , 
chi  egli  arebbe  voluto » nomino  Afoni  della  Cajiaignt, vicino  della 
citta,  che  poi  e flato  Luogotenente  della  compagnia  di  Afoni,  d'- 
Al  rnt  : e di  lui  mi  contentai , e lo  mandai  incontinente  a chiama- 
re . Fecivnafcioccbitria  a la  fidar  rientrare  il  detto  Signore  di 
Fonteraiglts Jopra  la  parola fua  nel  cafleUo . Bifogna  fempre  te- 
mer del  peggio 

C Jn  tanto  arrivo  Afom. di  Vtrduzan  con  quattro,  o cinque gen- 

tiluomini^ Afoni,  di  Maignas,ed'ora  in  ora  de  gli  altri  ne  com- 
pari ua . 'Dopo  cena  vfi  immo fuor  del  cafleUo, e mi  pnfi  a riguar- 
dacelafa  fa  porta  defila falfa  braca,  e cominciai  a difputar  con  » fi- 
fa loro,  che  fe  ilfinifcalco  auea  dato  la  pofta  ad  alcuno  defier  quel- 
la notte  alla  falfa  porta,  le  guardie,  e feMmeflt  della  citta , nò  areb- 
bon  potuto  difndere  , ebe  non  mettefie  gente  dentro . E r jolneì 
di  far  dormire  Bcoracilla  Cornine  far  io  dell  artiglieria , e il  Prete 
con  h quattordici  arebibu  ieri  dentro  alla  falfa  braca,  fra  ledut^t 
falfe  porte  : il  che  fu  buona  cofa  per  me , percb' altrimenti  ci  auean 
_ chiappati,  e quella  notte  ci  tagliavano  ùgola  a quanti  noi  vera - 
mO . Vedete  come  altri  può  cadere  in  pencolo  per  qualche  fiuo  man- 
camento l perche  mi  pen fatta  d efer  ben  fiauio,  ed  accorto,  e purz-» 
tnifi  vna  piazza  di  tale  importanza  a ri  fico  di  perder/!,  e feco  tut-  ca^aaL 
to  il paefe . 7\on  me  ne  fletti  anche  quieto  fopra  que/ta  guardia  : * 

pcrcb'io-ordiaai,  che  tutti  igentilhuomini , e ilo  r ferutdori  dor- 
mififief  <* itili  e nfimiic face fero  tutti  quelli  della  città . La  mat- 
tina a levata  di  Jote  il  detto  Signore  Smif calco  venne  da  me , ari - 
pregarmi,  chic  gii  bfciajfie  il  cafleUo,  e che  mi  darebbe  mattcuado-  L : 

ri,  t Atolli  promtjfe pur  ut  attendeva  a fare . Gli  riffofi,  cj  ei  ptr- 
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deua  il  tempo,  e ch'io  voleua  metterai  dentro  genti . E quando  »i*  \ 
de  non  efferui  piu  rimedio , r ice  ut  il  Signor  di  Cajfaigne  con  ve  n - 
Il  Signor  di  tifoldati  dentro  : poi  mi  venne  a dire  a Dio . Io  lo  perfuadtua  a 
FSteraille*  reflar  nella  città , ma  mi  rijpofe , che  non fi  fiderebbe  punto  degli 
rende  il  Cv  ^^anti  : e mi  comincio  a dire , ch'io  gli faceua  ffopportar  vno fcor- 
nc  a no  grande  a non  mi fidar  di  lui , e che  era  pure  difiirpe  affai  chia- 

ra, di  bon  feruidori,  e leali  f additi  della  corona  di [ Francia  : e che 
ifuoi  aueano  fallito  il  regno  Gli  rifpofi,cbe  1' 'auolo  fuo , del  qua- 
le egli  intendeva,  non faluo  mai  il  regno  : e cbealfuo  tempo  regnò 
Ludovico  dodecimo . E che  allora  il  regno  non  auea  corffo  perieoi 
neffuno  di  perderli  : e che figli  voleua  dire  del  tempo  del  Re  Carlo, 
quado  fi  ritirò  a Barge  totale  onore fi  doueua  attribuire  a Potton , B 
edaUatìire.  Tutte  le  croniche  fono  piene  del  loro  valore . Perche 
la  tìire , e Potton  ambi gentilhuomini  Gua/coni  furon  cagione , 
che  ft  ricupera/le  il  regno  di  Francia  : e ch'io  non  negaua , che  la- 
uolo fuo  non fuffe  Flato  vn  valente,  e gran  Capitano , che  auea — » 
einquanta  huomini  d'arme  dell  ordinanze , ed  era  Flato  generale 
di  mille  dugento  caualeggieri , la  maggior  parte  tAlbanefi:  e cbt-* 
auea fatto  di  gran  fferuigi  al  Rè,  e che  il  Re  per  quello  gli  auea — » 
fatto  Jpofare  la  ereditaria  di  Ca giglione , che  auea  preffò  a tre  mi- 
lafeudi  d'entrata  : ma  la  famiglia  di  Fonteraiglesper  fe  era  coti 
pouera  come  la  mia . Allora  ad'vn  tratto  entro  in  collera  , dicen- 
do,piaceffeaDio,cb'iocadeJfior'ora  morto,  e il  Principe  di  l^a-  V 
uarra  fuffe  in  età  di  comandare . Ed  io  gli  dijfi,  e defiderate  voi  la 
vpflra  morte  per  il  Principe  di  Nauarra  ? ne  voi , ne  nefiun  de' 
vofiri  auete  mat  ritenuto  benefizio ,ne  onore  dalla  cafa  di  Nauar- 
ra, ne  da  altri  mai,  che  dal  Re . Mi  diffe  ch'era  vero,  ma  che  ama- 
va tanto  il  Principe  di  Nauarra,  che  fi  contenterebbe  efier  morto  » 
purché  cote  fufii,  come  eidiceua . Cominciai  allora  a dubitare  , 
ch'egli  aue [fi  qualche  co  fa  in  petto  : e con  mi  diffe  a Dio . Il  Signo  • 
re  della  Caffaigne,cbequiui  era,! accompagno  fino  fuori  dell*-» 
porta  del  cafìedo,  esit  i montarea  cavallo, dtfie  a modo  d buom  di - 
Iterato,  o sfortunato , ch'io fono  : io  non  aro  piu  ardire  di  trovar  - _ 
mi  fra  genti  d'onore . Il  Signore  della  Cafiaigne  dtffe,  ch'egli  auea  • 

il  torto  a lamentar  fi  di  me , perch'io  gli  auea  vfato  tutte  le  corte - 
* fie,  che  poteva  defiderare  , e che per  au ventura  vn' altro  non  gli 

arebbe  portato  tanto  rifpetto , quanto  io  auea  fatto . Ed  effb  gli 
rilfofe  que fio  motto,  mà  voi  non fapete  ogni  coffa , Oggi  il  regno 
Dogliente  di  Franzia  e in  preda,  e vi  lafcio  con  ‘Dio . E montato  a cauallo 
diMons.Fó- fe  ri andò  alla  volta  di  Garda,  luogo  del  Signore  di  Fimarcon 
«««ilici  « fuo  Zio  . 

Innanzi,  che  il  Signore  di  Cafiaignefufie  tornato  da  me,  arri • ‘ 

uarono 
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A introno  quindici , o fediti  contadini , carichi  d'archi  bufi,  la  bar  de , 
t baie  lire  : e alla  porta  della  città  ri  aueano' lafciate  altretante  , $ 
quali  conduceuano  prigioniero  vn garzone , e lo  menarono  nella 
mia  camera  in prefenza  di  tutti i gentiluomini,  che  >l  erano  ie 
mi  difero,  che  erano  dada  Mafquera,poco  piu  etvn  miglio  vicino 
a Lettoure,  che  è vn  ceppo  di  fette,  o otto  cafe,  che  fi  toccano  : e che 
su  la  mezza  notte  era  arriuatald  vnagrtn  truppa  di  gite  arma- 
la a pie , e a cavallo , e che  fera  pofìa  in  vn  prato  lungo  le  dette  ca- 
fi*  e quitti  t'tran  pofìi  a giacere  in  terra . Quei  pone  ri  paefani  gli 
vedeuan  , e non  s' ardivano  i'vfcir  di  cafa . ^Mandarono  coloro 
fei  cavalli  fino  a fu  bborgbi  di  Lettoure  e quitti  prefer  lingua, cb'- 
£ io  ero  entrato  nella  terra  con  gran  numero  di  gentiluomini  , u» 
cb'aueuo  mandato  fuor  gente  a riconofctre  per  impedire  il  foccor- 
fo . T>a  quello  eomprefiro , che  la  loro  imprefa  era  rotta,  e grufa- 
rono, che  il  Sinifcalco  fufie prigione,  onde  fe  ne  tornaron  correndo 
verfo  le  lor  truppe.  Ed  arriuati  differo,  cb'io  ero  entrato  nella-* 
citta,  e cb'io  aura  ritenuto  il  finifcalco  prigione,  e che  pero  b fogna- 
ita  ritirarli,  prima  cbefuJfi,itptrnon  efier  cagno fciuti . E per  chi 
la  notte  non  bà  vergogna,  entro  loroaddofo  vno  fy. mento fi  gri- 
de, che  cominciarono  a gettar  vtal' armi fuggendole pacarono  udì 
far  del  di  pre/fo  a Pievi, doue  quel  comune  fi  tnife  lor  dietro  : ed  ejji 
fuggendo  lafciaron  f armi . Il  comune  di  Pleus  f ebbe  quafi  tutte  » 
C e vna  parte  quelli  della  Mafqteera  . Le  lor  genti  a cavallo, corfero 
alla  volta  d'vn' altra  lor  triìppa,  ebe  ausa  fatto  alto  da  S.  Rofa  : e 
afpettaua , ebe  le  fife  hnpoftoil  marciare : ed  ebbero  anche  quefii 
paura,  e fi  ritiraron  correndo  a da  volta  delle  lor  cafe, donde  sera  - 
no  partiti.  1 principali  capi  di  quefie  due  truppe  erano  il  Signo* 
re  di  Montamato, fratello  del  finifcalco  i Signori  di  cafiel  Nuovo, 
d'Audos,  di  Popai , e di  Peracau . lo  non  feppi  per  allora  niente 
della  truppa  diS.  ‘Rofa,  perche  il  garzone,  ne'  paefani  della  Ma- 
fquera  non  aueano  intefofe  non  di  quella , che  era  quiui . Tutti  i 
gentiluomini  mi  con  figliavano  difare  andare  a pigliare  H fini- 
Jcalco,  e ritenerlo  prigione,  il  ebe  io  non  volli  fare, rispettando  la-* 
cafa  di  Pimarcon , della  quale  egli  e nipote  ; e moflratloro , che  l'io 
lo  faceva prigione , la  corte  dt parlamento  di  Tòlo/a  J abito  me  l a- 
rebbe  mandato  a chiedere,  t qiuflamente  io  non  l'arei  potuto  ne- 
gare tefeefiì  l aueano  inmano,nongltarebbondato  di  vita  dm 
ore . E cb  io  non  voleua  efier  cagione  della  fua  rovina . 

Efitndoiu  quefie  difpute  il  Signore  della  Cafiaigne  mi  racconti 
le  parole,  cb'ejio  gli  auea  detto  alla  fua  partita  ,finza  ebe  perfontt 
taueftt  intejo . Lo  pregai,  cb'andafe  per  la  citta,  e vtdefte  di  tro- 
ttai t qualche  Ugonotto  amico  delfimjcalco , tebe gli  defie parola  , 
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che  non  gli farebbe fatto  neftun  difpiacere , purché  riuelafie  il  trai  A 
tato . S' abbatte  egli  in  vno,  che  era  molto  fuo  amico , egli  difie  le 
parole , che  il  fini jcalco  auea  tenuto  feto  alla  fua partita  : e che  gite 
n' andava  la  vita,  fi  non  riuelaua  ciò , cbei  fapeua  . E dopo  auerr 
gli  dato  la  fede,  e fattogli  la  prome/ia,  cb'ei  domando,  dtf itegli. 

E cb'occorreua  al  Signore  ftnicalco  entrare  in  tante  d/fpute  con~r 
Moni,  di  Monluc  l logli  era  dietro,  quando  ti  contrattate*  col 
detto  Signore, e mi  fon  m.trauigliato,ebe  nò  l babbi a fatto  prigio- 
ne: perche  fe  ciò  fatto  auefie,noi  altri  della  religione  erauamo  tut- 
ti morti . Vi  prego  operiate,  che  n on  ricettiamo  difpiacere. Perchè 
non  ci  è perfona  della  religione,  che  fappia  l'tmprtj* , contro  all « 
Francia,  e contro  a quella  città,  ebe  non  fa  vfcito foco , eccettua  3 
to  me,  che  non  mi  fono  ardito . Oggi,  0 vero  domani  il  Re, e la  Rei- 
nafon  prefi, 0 morti,  e tutto  il  regno  di  Francia  ribellato.  Vede- 
te vn poco  come  quefie genti  fippero  tener fogretavna  imprefa  ta- 
le . lntefi , che  nel  ìor  concifooro  eran fatti  giurare , e rinegare  il 
paradifo,  fo  riuelauano  mai  cofa  alcuna . Il  Signore  della  Caftai - 
gne  torno  prontamente  da  me,  e tiratomi  da  parte, mi  conto  quel» 
tbe  cafoni  gli  auea  detto . %SMt  ricordai  allora  degli  auuifi  del  hi - 
ghetto,  e del  fritto fogno,  ch'io  auea  fatto, e cominciai  con  le  lagri- 
me agli  occhia  participare  il  tutto  a'Signori,  ilfonifialco  di  Baza 
dtfe  , e Santerenzio , e a tutta  la  nobiliti,  che  quiui  fi  ritrouaua. 

1 quali  tutti  cominciarono  a gridare,  che  noi  doueuamo  montare  C 
a cauallo,  e correr  dietro  al  fmifealco.  Il  che  io  non  volli  fare  per 
te  ragioni fuddette,  e mo forai  loro,  che  quando  eifufitprefo,  la  fua 
prefa  non  guarirebbe  il  male,  e tbe  il  male  era  aftai /coperto  per  le 
parole,  cb  egli  auea  dette  a Moni,  di  Cafiaigne,  che  quell  altro  gli 
Auea  confermate . E fubito  mandai  a dire  a tutti  i gentilbuomi— 
eli,  e pregargli,  a fare  Ilare auuertita  tutta  la  nobilta,e  lor  vicini, 
rallegrandomi  per  tanto  eCauer  loro  canato  dell'alt  vna  buona — » 
penna . ^Mandai prontamente  in  pofoe  a Tolofa,ad  auuertirc 
la  corte, e i Capitolini, che  focena  mefliero  prender  1 armi, e impie- 
gare il  verde,  e il  ficco,  0 per / occorrere  il  nottro  Rè,  fi  in  vita  egli 
fujje,  0 per  vendicar  la fua  morte . Feci  metter  fubito  alquanta  D 
vettouagiu  in  cafoello  elafciai  li  quattordici  arcbibuficri  al  Si- 
gnore di  Cafiaigne,  comandando  a' foldati  di  Fiorenza, e di  Pan- 
tictac , che  vinifero  a porli  nella  città , e al  Signore  di  Cafiaigne 
obbe  difi  ero . Nel far  quelli  Ipacà  arrtuo  Moni,  della  CiappeOd 
Ytcefinfcalco , e il  Caualier  Romegai , che  sera  fatto  tanto  fogna- 
iato  contro  a Turchi  à Malta,  i quali  erano  Iloti  tutta  la  notte  4 
con  odo:  perchè  vn'Vgonotto,  a cui  Moni,  della  C appella  auea  fiU- 
autoja  vita, gli  venne  ad auuert/re  in  la  mezza  notte f he  marcia- 
. ' k nano 
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A verfoLettoure , echeilfinifcalcogliatttad metter  di-  oli  or  A 

troper  la  /alfa  porta.  Montarono  incontanente  a cauaBo, perche  l 

_/&«  vicini  ,efi poferoin  vn  bofcbetto  : e fcoperfero  quelle  genti,  ^ 
tbeft  rì  andavano fpauentate  : e non  pero  s'ardiron  d’vfcir  dei 
bofeo,  perché  non  trano.piu  che fette,  o otto  cavali! . E come  fu 
dt,  prcfer  la fi  rada  verfo  Lettoure , ancorché  penfauano , ch'egli 
fujje  prefo  • E quando  furono  prefio  alla  citta , ebbero  nuove,  chi 
%U  era  dentro  io,  e itti  d fiero  il  dt  fard ine,  cb'auean  veduto  deliaci 
truppa  di  S.  Rofa : e allor  conojcemmo,  cb’eran  e (fi  in  due  truppe . 

TMonu  della  Ciapella  comincio  a informare  daUa  fua  banda-» . 

La  corte  di  parlamento , vi  mando  con  diligenza  per  informar 
B dàlia  loro.  Il  procefo  n"e  interamente  fatto  ; e centofe  piu  tefìi-  • 

moni  vi  fono  d vdita,ia  maggior,  parte  de'quali, fon  della  nuoua 
religione,  e cbeji  ntrouarono  in  quelle  truppe.  Tutti  hanno  dt • 
porto  a vn  modo , intorno  alla  congiura  fatta\contro  al  R'er  e fua 
fiato.  . • -n  i •'  ;.y  n 

N tlproctflo , ì teFìimoni  hanno  depojlo  il  trattato , e che  in-t 
quella  notte,  che  era  la  notte  di  S.  Michele , il finifcalco  dove  a—» 
mettere  tutte  qui  Ile  due  truppe  digentìper  la  falfa porta  della -a 
falfi  braca  ,e poi nelcafitlloptr lafài/aporta  diefo . J Confoli 
■delia  terta  tenevano  vna  chiatte  di  quella  porta,  e il  finifcalco  vn\ 
altra  . E quando  tift  ne  fu  andato , efiendo  fcoperta  l imprefa  , 
v infilarono  It  iter  toppe,  e trovarono  che  quella  de'  Confoli  era-» 
fiata  levata,  epot  rimefa  al fuo  luogo  con-xtgutifenz'ejfèr  ribadi- 
ti. 1 ulto  ciò  è in  procefo,  e dopoché  le  truppe fi  fuffero  impadro- 
nite della  citta  kgentt  a cavallo  doueuan  venire  a gran  trotto 
innanzi  a.  L afa  igne,  dou'to  era , che  non  v'era  piu , che  noue  mi- 
glia da  Littoùre  a quivi,  e mi  doueuan ferrare  nel  taflello,  e nel ' 
medefimoLttmpo  tutte  le  loro  cbiejt  di  Nerac , Calìe Igelofo , Ton- 
fimi, Clerac , A/oregiac,  Condon,  Aiontabeo , e altri  luoghi  cir  - 
conuicini  doueuan  venir  correndo  intorno  al  cafiello.  Eccoui  le  T rr 
belle  devozioni  delle  lor  cbìefe,  e Minifìri . E perche  quel  cafiello  praMonluc 
non  ha  fianco  ver  uno, Ji  tenevano  fiturt  d'a  vermi  in  due  volte-» 

12  venti  quattr' ore  per  via  della  zappa . Rapino  fu  con  quattrocen- 
to huwntni  il  mede  fimo  giorno  a Granada,eftndo  partito  dt  AlS- 
talbano  : e doueafubito,  che  ne  fuffi  auuenito,  marciar  dt,  e not- 
te dinanzi  al  detto  luogo  della  Caflaignt . Efacguan  lor  conto  , 
tb  io  non  poteva  efier joccorjo  d'otto  giorni  : perche  non  v'era  cir • 
tonuicina  terra  ntuna forte , dove  altri  potè (i e adunarfi  » avendo 
eglino  prefo  Lettoure . L' imprefa  era  certa,  e ficura  ,s’io  mifufe 
addonnentaio,  o ch'io  aufiì  voluto  marciare  da  Luogotenente. «-» 
del  Rè  e affettare  fino  alia  mattinai  ehi  quelli , eh  io  auea  auuer - 
titqfuf ei'o  arrivati . Kk  In 
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Auuiio  à In  q ut  Fio  pofiono  i Luogotenenti  del  Riprendere  vn  buon**  \ 

Luogotenc  »f«mplo  dagliauuifi,  cb'ioauea,  dalTintelligenzie , e pronte  rifa* 
ttdelRè.  fazioni,  e dal  non  iftare  a guarire  t'io  era  debole,  ofirte , quan- 
do io  marciai  per  andare  a pormi  nella  citta . Perciocché  tutti -a 
quelle  coft faluaron  la  citta  al  Ri,  e a me  la  vita , e confcguente- 
mente  tutto  il  paefe , cb'tra  affatto  perduto , t'io fujfi  rimafo  mdr* 
to , e Lettoure fujft  fiato  prefi . Perché  non  etera  già  vtrfo 
faluarft  dentro  le  porti  di  Totofa,o  Bordeot . E quando  per  tu  fa 
ta  la  Francia  fi  fufie  intefo  «perla  Guienna  perduta-,  io  Inficio  di - 
f correre  a perfine  di  giudizio,  come  gli  affari  del  Ré  fifarebbono 
raffreddati,  credo,  che  la  maggior  parte  arebbono  cercato  partito. 

0 Non  vi  mettete  dunque  inai  in  te/la,  o Signori  Luogotenenti  del  B 

Ré:  e hi  fogna,  ch'io  a/pctti  la  nobiltà  bijogna,  cb  io  vadia  ac  con»  • 
pagnato . Se  voi  fete  tale, quale  douete  effere,  voglio  dire  temuto , 

» amato. voi foto  varrete  per  cento  . Chiunque  vi  vedrà  marcia- 
re, verrà  in Joccorfo,e  piglierà  anime  : e i vo  fìri  nimiciper  quat- 
tro b uomini,  che  voi  abbiate, -diranno,  che  n'auete  cento . Non 
« tempo  in  tali  negozi  tenere fujjìtgo,  ne  fare  il  grande  : perché 
mentre  volete  marciare  da  gran  Signore , voi  perdete  la  vofìra^ 
piazza-  Ponete  anche  cura  alt  errore , ch'io  penfai  auer  fatto  t 
amndolaf ciato  rientrare  il  finifcalco  in  cafleUo fipra  la Jua paro- 
la . Noi  fiamo  in  vn  tempo,  che  bifigna  diffidarjì d'ognuno, per- 
cb  'altri  ageuoìmente  fi  dtjpenfa  delle  promejje  fatte . Vno  fi  feufa  C 
con  dire  d'auer fatto  q«:l  che  poteua  : e in  tanto  vi  trottate  fuo • 
fa.  N on  rimettete  mai  a domani,  quelcbé  potete  far  oggi  - Per- 
/ ciocché  mancò  poebijjìmo,  ch'io  non  capitaci  male  : e t'io  non  auef- 
R me  fio  fuor  quelle  genti , il  foccorfo  nimico  entrano,  eil  ftnifcalco 
arebbe  auuto  ragione  co  la  fua  fede,  diburlarfi di  me.  Ecco  il  trat- 
tato, ch'era  nella  Guienna  - Ardirò  di  dire,  che  Bordeot  non  era 
troppo  ficuro,  t'io  fujft  flato  vccifo, perché  vn  paefe fenza  capo  ri* 

- a....  inane  in  troppo  rifico,  egli  Ugonotti auean  molte  intelligenze  in 

. . quella  città.  • 

rv-,-  ‘Dopol’  ordine  lafciato  al  Signore  deBaCaffatgne  per  Lettoure, 

del  Sii 'ore  qttel  mede  fimo  martedì,  ch’era  il  giorno  di  S . Michele,  o il  lunedi , ° 
di  Moni  uc.  chef  fife, me  n'andai  con  e fìremad  licenzia  ad  ^gen  , douy 
?t unto fubito feci  chiamare  il  Signore  di  Norie  Configliele  De- 
lai  auuocato  del  Ré  : i quali  mi  feruiron  fempre  in  tutti  i miei 
fiacci,  ed  erano  del  mio  configlto  in  tutte  le  cofe  . Facemmo  veni- 
re  due  buoni  fcrittori,e  duefigretari,  cb  ioauea . Tutta  notiti 
fcriuemmo  lettere  a tutti  è Signori,  e gentiluomini  del paefe » «-* 

J credo,  che  ne  fcriueffìmo  piu  di  dugento . Il  fratello  maggiore  del 
detto  Co  nf ghiro,  detto  il  Naux,  che  era  confilo  non  fece  tutta  là 
i, . / . • i notti  • 
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A notti  altro,  ehi  etrtar  nufilaggieri per  mandare  in  tutte  lt  bande . 
Io  diedi  attuifo  a tutti,  coti  delTimprefa  di  Lemure , come  deDes  i 
parole  dette  dal fini/calco,  e ebe  quell altro  aue*  confermato  il  fuo 
dire.  logliauuertiua , che  al  prefinte  fi  tonofetrebbono  i veri 
F ranzefi,  e che  da  che  erano  flati  Rè  in  Francia , non  s'era  mai 
prefentata  oceafione  fi  bella  per far  conofiere  la  fedeltà,  e leali  à,cbe 
noi  dobbiamo  portare  alla  corona  di  Francia  : e che  quella  volta 
fi  trattaua  della  vita  del  IR) , o della  vendetta  della  fitta  morte  , o 
prigionia,  e che  quelli,  che  fi  ne  fìejfero  a cafa  potnbbon  merita  - 
mite  effer  chiariti  per  disleali  al  Re,  e alla fua  corona . Cbei  Gua- 

f coni  non  erano  mai  fiati fignati  di  fimil  marchio,  il  quale  io  gli 
£ pregava,  che  non  lafciajfimo  noi  a quelli,  cbeciaueano  generato , 
ne  a quelli , che  dopo  noi  bacieremmo . Infomma  io  non  lafciai  in- 
dietro cofa  nejfuna,  ch'io  mi potejfi immaginare  efficace  ad  infia - 
mare  gli  buominia  pigliar  l'arme,  e [occorrere  URI.  E per  luogo, 
ioue  tutti  auejfero  a ritrouarfi,  ajfègnai  lAgen , e per  lo  giorno,  t 
due  dOttobre  . 1 fopr anominati,  e iojlemmo  cinque  dt , e cinque 
notti, ad  altro  non  attendendo , ebe  a fare  jpacci per  tutte  le  bande: 
e non  credo,  ebe  in  ventiquattro  ore  ninno  di  noi  vn'ora  intera -> 
dormijfe,  di  maniera,  ebe  tutti  a tre  credemmo  ammalare . lo  bò 
m tutta  la  vita  mia  auuto  in  odio  quejle fcritture,amando  meglio 
di pajfar  tutt'vna  notte  con  la  corazza  indojfo , che  fare  fcriuere . 
C •Perche  a tal  mefliero fono fiato  pòco  abile . ^Mancamento  mio 
c osi  può  efferc  flato  quefìo,  tome  per  mancamento  d’altri  ho  no- 
tato l’ aue  rfì  troppa  cura, attendo  più  caro  d' effer  ne'  loro gabbinet 
ti,  che  nelle  trincee . Da  tesitele  bande  miveniuan  nuoue , cb'vn 
mondo  di  gente  fi  preparavano per  marciare . Ioffedt  quaranta 
' Capitani  di  Fanteria . quattro  compagnie  dbu omini d arme , ebe 
furono  quelle  del  Signore  di  Gondrino,di  «J Mafies , <T Aorne , e di 
Ba  cordano-  e otto,  o dieci  cornette  d'arebibufieri  a cuaOo . Diedi 
le  genti  a pie  a Moni,  di  Santerenzio , ch'era  Colonello  de' Legio- 
nari, quindici  infegne  per  bei,  e quindici  per  il  mio  figliuolo  caua- 
_ Iter  di  tj Malta , ebe  era  tn  Piamonte , al  quale  io firijfì , ebe face  fé 
^ de  fiere  al  campo . Lo  inuiai  verfo  S.  M.{  dopo  auer  faputo  quel 
ebe pafsò  in  quella  bella  giornata  di  Meos  ) fupplicandola  di  dar- 
gli il  carico  di  quindici  infegne,  il  ebe  fece  dt  buoniffima  voglia  . 

Notte  di  dopo  S.  Michele,  mentre  ch'io  pajjeggiaua  tù'l  renaio 
d'Agen, filando  a vedere  le  genti  a pie,  e a cavallo,  che  da  ogni, ban- 
da arriuauano , i quali  io  faceva  alloggiare  di  qua,  e di  la  dal  fiu - 
* nte  della  Garonua,  arrivo  da  me  il  Capitano  Burea , ch'era  flato 
<otto  giorni  evenire, perche  quattro,  o cinque  volte  auea  corfo  pe- 
ricolo deffirprefa,  autndafatto  itpiu  del  viaggio  a piede  per  no* 

* KK  x farri- 
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i' arri  ficare  a far  fi  vedere  alle  polle,  perche  i più  erario  Vgonotti . \ 
Auuifo  del  Mi portovna  lettera  del  Re,  evrialtradella  Rema, per  U-quali  le 
Rè . Maestà  loro  mi fcopriuano,  che  poco  tra  mancato , che  non  fu  fiero 

fiati  fatti  prigioni . L fortauami  S.M.a.  conjèeuarleaneora  z 
altra  voltala  Guitnna,  come  io  auto  fatto  ntrie  preme  r/boi  u zio- 
rii Per  quefie  lettere  S.  M.  non  miordi/taua,  trito  gicmaridafiì 
foceorfo  temendo  eh' io  auejfi da fartafiài  a tonfemare  il  paej<~è 
con  le  forze , che  rierano . Il  detto.  Capitano  Bnreà  non  i flette 
più , che  due  ore  meco . Lo  feci  tornar  JoUecittjjimamenti  ( penò) 
cosi  bifognana  fare,  e Jempre  cosi  rio  fatto  ) per  afficurare  le  Mae- 
fìà  loro  del foccorfo , trito  inuiaua  in  Francia-,  e cri  io  fperaua  di 
difender  la  Guitnna  co'  igeutilbuomini foli  che  Rfìanno  a cafa , g 
• , e co' l popolo . CMa  non  lafciakdifctiuere  alia  Reina , còrda  -non 

fuffe  cosi  incredula,  e far  da  agli  auuijimieivtcbe  stila autfie  vo- 
luto cominciar  la  fefla,  e guadagnarli  l innanzi .ar ebbe  auuto  mi 
glior giuoco,  e tenuti/! inimici  difiofìa. . Subito  io  Jpedt  nuoui 
onejsaggieri  a Tolqfa.e  a B or deot  .*  a tutti  i Signori  delpatfi, 
mandai  loro  le  copit.deOe  lettere  del  7lj,  e della  Reina, pregandoli 
-tutti  a marciare  tn  d/hgenzia ptrfoccorrert  il  Rè  » ch'era  tenuto 
■afiedi.it  a iti  ‘Parigi  <.  Pofioafèrmarf  con  vert'a,  che  mai  di  mia 
pria  io  non  rio  veduto,  rieletto  in  libroveruno,  vna  tanta  folleci . 
Jud ine,  quanta  ognuno faceùa.per  que fio feruigio,  cost  le  genti  a 
C'-.  .>  • . pie,  come  quelle  a eauado Non  e in  tutto  il  mondo  vn  popolo  cosi  £ 

lefebuoniC  buono  e nobiltà,  che  ami  ptutlfsuhRe, fequefla  nuoieajettanon 
firn  bf  " lamffc  corrotta,:  perche  certo  ella  bagna  fio  ogni  cofa.  Non  rè 

SÒiU  caccomcradofui  m Limògts  m ventmout giorni  (contati- 
riloda  trenta  di  Settembre,  cb  io  jcrsJR  le  lettere  ) con  mille,  o mille 
-dugento  caualH,\*  trenta  infigne  di  fanti  : a quali  feci  fare  la^e 
bajfcgnA  ,f  alle  genti  d'arme  prefiar  danari,  adendo  per  quello 
affetto  menato  meco  il  Signore  di  Gorgttet  generale  delle  finanze  : 
perch'io  non  era  auuezzo  a toccar*  idanari  del  Re  . Quoti  tra , • 
dandomi,  adunai  tutti!  Signori,  e Capitani  di  gente  d'arme  nel- 
la  mia  tornerà  : e parlai  loro  in  quello  tenore  ‘ 

V Signori,  e compagni  miei,  fra  tutte  le  buoni  fortune  , ch'io  rio  D 
Orazion  di  auute  da  poiché  io fono  ht  quefl)  modo. e pur  n rio  auttte  tante,quf 
Moni  uc  a Qap,  ni  alcuno  di  Francia,. e fra  tutti  i feruigi , ch'io  rio  fatti 
m inTji  he  Vi  "ria  corona,  ohe  non  fon  però  piccoli,  còme  voi  fle/fi fapete  , che  ih 
no  al*  ferui-  tutti  auete  auuta fi  buona  parte,  e impiegatoti i la  vita, e le  facoltfi 
£io  bel  Rè.  vofirc',  io  non  ho  mai  auuta  ne  [fu  no,  che  tri  abbia  dato  tanto  con- 
tento comeque/la  qut.Vw  doucte  fare  il  medefimo,t  Jtniire  eguale 
allcgrezza-nei  vofiro  quorta  quella  prouo  nel  mio  . Perciocché 
qual  maggior  graziavi  puotjft mondata  da  Dio,  che  vedenti  i* 
•mwi  ‘ t àA  fibtBs 
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Rjt  bella  truppa , in  fi  poco  tempo  a cauaUo , per  andare  in  foceorfo 
del  vofiro  Principe : e del  vofiro  Re,  per  cui  dtfefa  Iddio  a voi  bà 
data  la  vita , e cose  a me  ; per  lo  foceorfo,  dico  io,  - delle  fua  pc  rfuna. 
Perché,  come  voi  fapete,U  mafcbera  e /coperta  . Qui  non  fi  difpu- 
ta  piu  di  me/a,  o di  predica  : contro  alla  fua  perfona  fi  majcbina 
ogni  co/a  : Quelli,  che  hanno  fattola  federata  impr* fa  di  flMeoi  , 
come  voi fapeie,  I hanno  fatta  contro  a lui . Che  felice forte  e que  • 
Sìa  di  vedere , che  Iddio  v'abbia  riferitati  per  vendicare  vna  in- 
giuria, e feruire  il  rqftro  Re,  e Principe  naturale  in  fi  fatta  ne- 
re flit  à f 0 compagni  miei , che  contento  debbe  effere  il  vofiro . Che 
allegrezza  penfate  voi , che  farà  al  Re  a vedere  vna  talnobiltà  dal 

B Ve  Siremo  delfuo  regno  in fi  breue  tempo , e fi  a ordine  venirlo 
foecorere  l Mai  non fi  dimenticherà  di  fi fatto  feruigio,  e ne fari 
avoi,edàvofiririconofcente  . Credete  Signori,  che  s'io  ho  con- 
tento a ued tre, ch  'io  bòpartein  quefio  feruigio, eh' io  ho  ben  difpia- 
cere  di  non  poter  auer  parte  siti  buon  del fatto,  dt  non  vi  poter Jet 
nere  p er  condottieri , t andar  tutti  infieme  a offerire  le  nofire  vi- 
te a S.  M.  Veglio,  ch'iddio  non  maiunpiai , l'io  non  lo  defidero 
più,  che  cofa,  ch'io  abbia  mai  fatta  in  queffo  mondo . Ma  voi  ve- 
dete, che  ciò  non  può  tf  ter  e fenza  mettere  a ripentaglio  tutto  il 
paefe . Il  quale,  io  Jpero  di  conferuare  a difpetto  di  tutte  le  prati- 
che de' nimici,con  le  forze,  che  mi  rimangono . Non  occorre  dun- 
q ut  altro  Signori  miei, fi  non  che  voi facciate  la  diligenzia , che  fi 
ricerca  . Souuengaui  di  quel  che  voi  m' avete  veduto  fare , e dire  , 
thè  quella  e la  miglior  parte , ebe  vn  Capitano poffà  avere . V oi 
non  fapete  come  fi  trovi  il  Ri, ne'  degli  » in  neceffità  difoccorjo . 
Perciò non  tardate  punto  vi  Jnrego.  So  bene,  che  fra  voi  molti  fo- 
no degni  non  di  condurre  vna  truppa,  ma  di  governare  vn  ej er- 
etto • *Per  tanto  vi fupplico  ad  auer  per  buona  S elezione,  ch'io  fa 
per  condurvi,  dalla  perfona  del  Signore  di  Terrida,  al  quale  il  Si - 
gnor  e di  Condrino farà  affiliente . Egli  e ilpiù  vecchio , ed  effe- 
rimentato  . M'affìcuro, che farà  degnamente lobligofuo  : affìcu- 
~ rateai  voi  parimente,  cb'in  volìra  affinza  io  mi  ricorderò  dt  con- 
^ fer  tiare  le  vofire  cafi . E fatemi piacere  di  ricordarvi  di  me . E 
fi  vi  troverete  a menar  le  mani , fate  apparire , che  voi  fete  gentil - 
buomini,  e G «afoni  : e ebe  non  e nazione  alcuna  nell armi  pari 
alla  nofìra . lo  riho  praticate  quante  ne fono  al  mondo  : ma  non 
bò  mai  veduta  eguale . E in  tutti fatti  d arme  piccoli , e grandi , 
dotte  io  mi  fon  tt  ouato , fimpre  i Guafconi  v'hanno  auuto  la  mi  ■ 
glior  parte.  Confiniate  vi fupplico  quella  riputazione.  dMai 
piiifimil  comodità  non  vile  per  offerire, da  far  vedere  quel  che  voi 
valete . e il  zelo , e l affetto,  che  -poi  al  Rè  vofiro,  al  vofiro  naturai 
Signore  portate»  Kk  j Tutti 
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Tutti  mi  ringraziarono,  e mi  promefiiro  ficuriffìmamente,  cbt  ^ 
nonjìfcrmerebbono,  eccetto , che  per  rinfrefcarfi,fin  cbe  non  fu f- , 
ftro  a/>pvefio  al  Re,  Il  Signore  di  Terride  mi  ringrazio  dell'ono- 
re,, eh  io  glifaceua . . Si  dijputo  della  jlrada  da  far fi  , e ognun  dijfe 
fua  opinione . Perche  in  materia  di  confìgbo  io  ho  fempre  auuto 
quello  cojiume , di  far,  cb'ognun  dica  il Juo  parere,  e me  ne  riu » 
fato  bene.  E dopo  molte  diiputefu  rijàluto  , cbt  fi  pigliafie  lx~» 
firada  vtrfo  Molim . Il  Signore  di  Monfaletfu  quafipcr  farmi 
adirare , pere  darebbe  voluto  incamminar  fi  innanzi,  tome  fzjt 
aueff'e  auuto  piu  dcjìo,  eajjezicn,  cbe  gii  altri . G lidijjì,  cbe  non 
Il  s'gnor  di  ^aua  bene  abbandonare  le  truppe , e conobbe , cbe  mi  afte  a di/gu», 
Mófalescó*  Ubo.  G li  diedi  il  carico  di  condurre  la  Vanguardia , t a Aloni,  fl 
duce  la  ran  Santerenzio  la  fanteria*  Innanzi , cbe  ci parlijjimo  di  Limoget, 
guardia . togli  vidi  tutti  partire . Npn  voglio  fcrtuer  nulla  di  quella  im - 

prefa  di  S.  ^Michele,  til  t troppo  brutta, e indegna  d'vn'  Franctfe, 
e peggio  di  quella  di  lAmbuoJ'a . E vidi  bene,  ch'era  vn'  effetto  di 
quella  lega,o  contralega,  della  quale  io  auea  auuto  fintare  a Miti 
dimajjano . Non  so  come  fi  vaifero  delfoccorfo,cb' io  mandai:  ar- 
dirò ben  di  dire,  cbe  mai  Luogotenente  di  Re  non  trajfe  fuor  del 
paefe proprio  tanta  nobiltà,  ne  tanta  fanteria  ad  vn  tratto  , come 
io  feci, ne  fi  gran  quantità  dbuomim  fegnalati . lo  auea  talfede, 
in  loro , cbe  sia  auejji  rifeontrato  il  Principe  di  Condì  fenza  i. 
JRaitri,  non  arei fatto  a baratto  della  no  lira  vittoria  con  la  fua.  . C 
E ancora  nel  ritornarmene  rifeontrai  molte  truppe,  cbe  veniua- 
no  per  efser  del  numero  . Non  voglio  entrare  a fcrtuer  e , cornea 
quejlo Joccorfo fi  portò  ne  gli  affari, ch'oc  corfiero,  per  che  il  cDuca 
il  f Idi  d'-Angtovi  era.  e tutti  i Principi,  e gran  Capitani  di  Francia,  i 
Kè?tC  ' quali  ben  tolioapprejioilfuddetto  mio  Signore  fi  trouarono. 

Ma  qu andato penfaua,cbt  mi fujfefaputo grado  della  diligen - 
zia,  ch'io  auea  fatta,  e ch'io Jperaua  di  nceuerne  vn  buon  ringra- 
zi amen  to  dalle  lor  Òtta  eli  a,  incontracambio  di  ciò,  mi  fu  prefen- 
lata  la  patente,  cbe  vn  tal  Dragone  commtfio  del  riceuitor  di 
Cuienna  portò,  la  quale  il  Rj  mandaua  al  Signore - di  Caudale  , 
ptr  tjfa  facidolo fuo  General  Luogotenente  nella  città  di  Bordeot,  D 
1 1 Signor  di  t aeltìordelefeper  comandami,  come  fé  io  quiuifufp.  Mi  mora- 
Cadale  Luo  uigliai  /franamenti  di  ciò , e conobbi  benebbe  mi  tra  Hata  data-* 

J atenente  v'„a  trauerfa  alla  Corte  : perche  il  Ri,  e la  Reina  non  m'artbbon 
mai  fatto', quello  giuocOyfe  non fuffe flato  qualche  perfona  carU 
Boi  e c c.  tguoit  ptrttoecbe, benedetto J/a  i ddto, apprejfo de’ Rj di  Fran- 
cia non  manca  difimilgente,  che  (attacca  volentieri  a migliori  , e 
piu  afiezzionatt  jeruidori,  cbe  t Ri  abbino . Il  perche  ebbi  torti 
a marauigliarmiyi  non  mi  dee partre frana  l'amarcuolezza  viti « 

usamente  • 
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^ màniente  Sfatami  fatta',  poiché  non  e già  queliti  la  prima . Mont. 
di  JMalagigi,  che  oggi  ancor  viue,  me  ne  fece  vna  in  quel  di  1 \o> 
ma,  innanzi  al  Signore  di  Guifa  : e mi  volle  per  fimil  modo  far  lt- 
tiare  ilgouerno  della  Tofana  per  metterui  Moni,  della  Molla , e 

Ìli  diede  ad  intendere , ch'io  auea  detto  molto  mài  di  luì , e ìi  dettò 
ignore  fidi  crédette,  e mene  voBe gran  male  vntempoK  Dipoi  in 
prefmza  del  Signore  d'Vmala,  il  Signore  di  Monfeéat, -ri  Signóri 
di  Cipierra,  e di  Randano  ( due  ne Jon  morti , gli  altri  due  vtui') 
me  ne  giù  fi  ficai  in  %1 Macerata , t contuttoci'o  non  potetti  ancor 
ropinion  leuargli  contro  di  me  conceputa , che  non  gliene  reflafie 
ned" animo  qualche  barbi  cella,  di  maniera,  che  fino  a Ttonuilla—* 

B non  fi  mutò  d'opinione . Quando  tornai  tifi Mon  falci  no  ,poco  ma 
eh,  ch'io  non  taghafiì  la  gola  , a chi  n' era  flato  cagione.  Non ) 
dunque  da  marautgliarfi,  fe  mi  vuol  tanto  bene  come  eifà . Non 
'He  voglio  qui  addurre  ragioni  per  più  rispetti . Lo  lafcierò , cb'e' 
feguìti  continouamente,  come  bà fatto  fin  qui,  gommando  a fitto 
talento  l'animo  della  Reina . E Spero,  che  co'l  tempo  S.M.  s'abbia 
a mutar  di  parere,  come  ficee  il  Signore  di  Guifia. 

dMe  ne  fu  fatta  un  altra,  quando  il  Re  Arrigo  mi  mandò  in—» 

Piemonte, dopo  il  mio  ritorno  di  Siena  alla  prefa  di  Vùlpiano,per - vu  P,aB# 

ciocché  Slandomi  apprejfo  a!  Signore  d'Vmala,  e non  rijpiarman- 
do  la  vita  mia , più  che  s'io  mifujfi Rato  il  minor  faldato  d el  ca  m- 
C po  : perche  altri , come  credo , non  arebbe  voluto,  che  il  detto  Si- 
gnore auefie  attuto  quello  onore  di  pigliare  Vulpiano,  ne  altrts 
piazze , ch'eiprefe  : mi  fu  portato  vna  lettera  dal  Conteflabile  , 
per  la  quale  diceua , ch'il  Re  gli  auea  comandato,  mi fcriuejfi, ch'io 
mi  ritira  fi  a taf  a , infimo  a che  mi  manda/le  a dir'  altro  , rincari - L.  ri 

'tardami,  ch'io  altea  detto,  ch’io  non  obbedirei  punto  a dMons.  di  ■ u 

permei,  come  sio  non fufiì  mai  fiato J olito  d'vbbedirlo , perché  in 
tutta  la  vita  mìa  thòfempre  preferito  in  tutte  le  cofe  a me . Come 
certo  egli  mcritr.ua . Prima  eh’ a me  quello  auuenijfe,  era  fiatai 
fatta  vna  di  quefie  al  detto  Signore  di  Ter  mesi,  opponendogli , che 
jy.pcr  la  parentela,  ch’egli  auea  fatta,  maritandofi  in  Piemonte , Amoretto^ 

^ per  l’ami  Sìa,  che  fra  lui  ,ei  Biragbtpafiaua, fi  poteua  egli  f affi  lezi*  fatta 
padrone  nel  Piemonte , come  feiffò , o quegli  altri  v'auejjcro  già  al  Signor  di 
'mai penfato . Comunque  fifu  fje  t gli fu  canato  del  Piemonte . Tenne*. 

Egli  era  buomo  troppo  da  bene . E coti  fù  di  tanti fcruigi  ricotte  - 
penfato.  La fecero  anche  pure  al  Duca  d'Vmala , dicendo  ebei  ‘0 

Principi  non  gli  arebbon  voluto  obbedire , e che  bifognaua  man- 
dare Mont.  di  Termet , che  lor  comandale,  come  fe’lDuca  d'Vma - 
'la  non  fufSe  di  miglior  cafa,  che  di  Termet,  e che  i Principi  douef- 
Jirpiutofìo  obbedire  avnpouero gentiluomo,  che  avito , che  t 
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Principe,  quantunque  non  del  fangut  reale . Pojfo  dire  di  vifiai  4 
r non  ci  e buomo , che  ntpojfa  dare  miglior  tefiimonianza  di  mr% 

( be  i detti  Signori  Principi  non ftrijparmaron  punto  più , che  fi 
fujfero  Fiati  i minori,  gentilb  uomini  dell efercito , e fecero  attq 
degno  dell'origine  loro:  perche furono  all a (/alto,  e faliron  lù  la—» 
breccia  a Vulpiano,  inarpicando  con  delle  picche,  cd  alcune  fiale  di 
tarda,  perche  la  rottura  era fcarfa , come  bo fritto  di f opra.  E poi 
ebemifon  mefio  aferiuere  delle  amoreuolezze,  che  fi  fanno  altrui 
alla  Corte,  ne firiuero  ancora  alcune  altre , ch'io  b'o  vedute  a mia, 
tempo , e di  quelle , che  nell  ifiorie  romane  bo  letto . Primiera - 
mente  io  vidi  vfir  quella , che  fifuppofe  coflar  fi  cara  a dMons. 
di  Lautrec . Clifuron  ritenuti  cento  mila  feudi , che  il  Pj  auea  B 
comandato  a Sam  Branzi,  ebe  per  pagare  gli  Suizztri  gli  man- 
darle. Che  fe  quei  danari  yentuano,  gli  Svizzeri  non  farebbon—* 
tornati  alpaefe . Perche  peraltro  non fe  ne  ritornarono , ebe  per 
mancamento  di  paghe . E il  Ducato  di  A4 ilano pero fi perde . 
Quello  povero  Signore  di  Lautrec  non  fu  buono  a pena  pedi  cani 
vn  tempo,  e non  poteua  auer'vdienzia per  dir  lefue  ragioni.  Ada 
fine  il  Re  l‘afiolto,efece  impiccare  S.  Branze  : ancor  che  il  male-* 
ficcato.  non fujje  venuto  da  lui . cMa  il  mefebino  ne  portò  la  pena  . Sò 

bene  ,cbinefù  cagione , ma  non  m'occorre fcriuerlo . O ebe  pena  e 
fruirei  grandi,  e quale,  e quanto  e il  pericolo  l Mabifognapaf- 
far  di  qui . Iddio  ba fatto  nafetre  loro  per  comandare , e noi  per  C 
obbedire . Altri  obbtdtfcano  a noi  : e pure  noi  vengbiam  tutti  da 
vn  Padre,  e da  vnj  Madre  : ma  per  allegare  i no  fi  ri  titoli  iltem- 
po  e troppo  lontano . 

Duca  di  Bor  Vidi  il  tiro,  ebe  fu  fatto  al  Duca  di  Borbone . Fù  mejfo  in  tal 

bone . deaerazione , che  fu  sforzato  a far  molte  cofe  indegne  d'vn  Prin- 

cipe : perciocché  gli  voleuano  leuar  le fue facoltà , e rimetterlo  alla 
legittima  de'  beni,  ebe  egli  auea  auuti  dalla  cafa  di  Borbone,  della 
quale  egli  era  l'vltimo  nato . o 41  campo  di  Mtfi?ret,e  nel  viaggio 
Boniuet . di  Valenzianaglie  ne  fecero  ingozzar  due.  Se  f ammiraglio  ne  fu 

la  cagione,  io  non  lo  so,  ma  cosi  fi  dijfe . Qualcuno  femprt  porta 
lacroce.  Jopenfo  , ebe  fe  il  Re  non  auejfi  voluto  nt  Madama-*  D 
1 fua  madre  non  arebbon  mejfo  quello  bratto  Principe  in  dtjpera  ■ 

• zione . Quella  trauerfa  fu  cagione  d'vn  gran  male  in  Francia >1 

. . il  Refe  ne  penti  piu  di  tre  volte  di poi.  Il  Principe  d'Orangt,  che 

q ' nCLpC  ° * comando  il  campo  deWlmperadore  a Romafiopo  Li  morte  del  det- 
n“  * to  Signore  di  Borbone , ancor  egli  poco  prima  s era  tolto  dal  feruta 

gio  del  Re  perauerS.  M.  comandato  al  M Are  filai  degli  alloggia • 
menti , che  gli  face f e dar  luogo  per  alloggiare  vn'Mmbafcudort 
del  Pj  di  P adonta , Quella  oc  cafone fu  leggiera , ma  vera-*. . 
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^ Vrianimo  nobile  fi  rifinte  , quando fi  Vede  fprczzattf. 

.v  Vri  altra  ne  fu  pari  mtnti fatta  ad  Andrea  d'  Oria,  che  tornane  Principe 
daua  le  galere  del  Re  nel  tempo,  fbfi.  noi tinniamo  il  regno  di, No-  Oria. 
poli  tutto  per  no  tiro ficur amente,  e ciò fu  per  fare  le  dette  galere*» 
dare  a ‘BarbeeJeut  • Perciocché  per  errore , che  tl  Doria  commejfo 
auefetnon fi puh  già  dire,  chtfvffe  : perche  il  (Hate  Filippino  Dori» 
fuo  nipote,  auea  vinto  la  battaglia  vicino  a Napoli,  com’bojcrif-  -nA,  o!o? 

.to,  contro’ l Vicere  Don  Vgo  di  Moncada,  dotte  q netti  eri  ars,  eòi  ci  G'bxyifc 
dMarcb(J'ed(lGuatto,e  n.olti  gran  Signori furon fatti  prigioni.  ;ni0^* 

Quel  Conte  era  fi  vigilante,  e accorto,  ebe  non  poterla  entrare  vn  ;t~* 
.gatto  nella  citta  di  Napoli . QueiJfdctttroei^n  ridotti  a&eflre « 

B mo:  Il  Vicere  morto, igran  Signori  prigioni^  gli  altri  rmoltatefi 
dalla  parte  del  Re . B fogna  adunque  conjèfia re , che  il  regno  era 
.del  Re  a dijpetto  ai  tutto  il  mondo,  * il giujh  fdegno disdetto  An\^ 
àrea  Dona,  gli  e'I  fece  perdere . . Quando  il  Re fuprefaaQa  baita? 

.glia  di  Pania,  e che  era  condótto  per  mare  ini filagna , *. Andrea •-* 

Doria fe  riandò  ad  incontrar  legalére , che  lo  portauano per  coni* 
batterle,*  tor  loro  il  Ré  . E farebbe  fatto,  ed  arebbe  mefio  ogni 
sofà  a sbaraglio  : ma  il  Rè  tornando  a pregart,cbe  no’l facefit,pep* 
ichèfe’l faceva,  era  morto . E digiàgli  era  fiata  detto , cbt  saffi  et- 
.taf e la  morte, fe  Andrea  Doria , fi  prejentaua  per  combatterle . M 
.perche fe  ne’  torno  il  Doria  a Genova,  la  quale  allora  era  del  Ri. 

C.Ed  ecco  vri altro  > nofìro gran,  male , e vna  infelice  trauerfa , che là 
portò  altretanto  danno , ebe  quella  di  Borbone * Perciocché  non 
fidamente  per  occafion  tale  fi perdi  tutto  quel,  che  noi  autamogut  Qj?a  "**’’*** 
dagnato  del  regno  di  Napoli, ma  ancora fi  perde  Genoua . Per-  J R* 
ebe  amendue  le  per  coffe  tanto  quella  del  regno  di  Napoli  , quanto  ute 
j quella  di  G enoua  nacquero  dalla  rhcolta  del  detto  Doria  Ja  quale  d'Oóa. 
egli fece  offefo  dal  torto,  e di  fonare,  ebe  gli  era fiato fattoci àuergk 
leuato  la  carica  dicomandar  le galee, per  darle  ad  vri altro  ,fenzo 
autr  errato  di  nulla  pie  aver  riceuulo  vn  minimo  rofiore  nella fito 
Carica,  ed  anche  per  volergli  far  rendere  i prigionieri  di  guerra*» 

_ finza  ricompensa  veruna . Teneua  U detto  Doria  in  fi  fatto  timo? 
re  il  mare,  che  non  ebbe  mai  ardire  il  Rè  di pafiare  in  Italia  ,-finòjf 
ebe  il  detto  Andrea  Doria  non  fu  in  fuaferuigio  Li  mper adone 
attendo  intefo  il  tiro  , che  gli  era  flato  fatto , gli  mando  H fagliò 
bianco,  e ebe  poneffi quivi  tutto  quel  cb'ei  voleva  da  lui , e vemjie 
reifico  feruigio . fi  comando  poi  il  detto  Doria  al  Conte  Filippi- 
.no  fuo  nipote , ebe fi rilirafie  dall afiedio di  Napoli,  eabbandonafa 
fe  il  fer.utgio  del  R è,Ventdofene  a trovarlo  a Gaeta, fi  come  ei  futi 
'E  prima+b'egli  partiffe,fce prontamente  mettere  tante  vettaua * 

■glie,  quante  mai  polidtntro  a Napoli,  acciocché  noufipcrdejfa+\ 
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Ed  in  quefietmamera  colui,  che  gli  auea fatto  il  mate, gli fittili  \ 
**  rf  Of*  Rerch' altrimenti fra  otto  giorni  eran  necejjìtati  a far  aceor- 

• m.'  do.  0 quanto  doueaejfere  ricercato  vn  tal  buomot  Credo  eb'egN 

filo  fu  la  rouina  degli  affari  del  Ri  Francefco . JRè  >éi  Principi 
non  debbon  trattar  cosigli  fitanieri,  neanche  i /or  fuddsti,quarr- 
dogli  conofcano  buomini  difttuigio . Efefk  il  noflro  padrone 
Solo  An-  diai  conjigltato,  bctiifiìmo fu  auuertito Nmperadore  di  foUecitfir, 
4rea  d‘Oria  per  turpo,  per  tirare  it  detto  Doriadalfuo  : acciocché  il  Rìnon_ £ 
ISriddRi  **tfllÌPaZladi  rinnirlofiton  dargli fodisfatùone' , e mantenerti 
• feruidore  q ut  fio  buomo.  Debbono  i Principi  di  qui  prenderti 

vnbuon  ijhnplo  . B per farfi fatti  alle  Speft  altrui guardarfi  di  n9 
òfj'cndtrtvn  animo  generofo,  e vna  perfona  di  feruigio,  ma  fìnte  B 
Optando  "voi  non  lo  ttnrteobligato,  come  d'vno  auuiene  che  baia 
famigliar  effigiatoli  avoiìra  merce  » Il  Ri  non  auea  ne f una  fi. 
mite  potei  iajopra  ilDorìa . Quella  fu  vna  delle  maggiori  incon 
genita,  che  io  abbia  nuti  veduto  fare  a mio  tempo,  ed  anco  di  magr  — 
por  e importanza  di  quella  del  Duca  di  Borbone  i 
’^oin'bò  veduto  darevn altra  al  Priore  di  Capita  , cb«  era  vn 
de  più  valor ofi  buomini,  cbt  cento  anni  fa  abbia  caualcato  il  ma~ 
de^td  altre  tanto  temuto  da'  Turchi  scheda'  Crifiiani efa , chi 
\boBe  dare  a credere^  Ri,  ebegfi fafièro  fiate  vnte  le  mani.Pù  co - 
fretto  andarfene  con  itfnt  dtstgaMn  a Malta  a 11 s fu  a religione . 
•Ogran  torto,  che  il  Re  fi  fece  a credere  tosi  leggiermente  / Il  dan  - C 
nofailfuo,  e la  perdita  alla  Frància . Perche  quel  Signore  era^e 
•wlowujj  buomo  di J'eruigio,  e ebefapeua  bene  il  ntefiiero,  ch'eli  tferatauo. 

.m*  no  j « ! Vn  altra  n ho  veduta  dar  parimente  al  ISMdlbfiial  Si  Bies,At- 

riti  dirtid  affermar fopral' anima  mia,  thè  quel Signor  t ite fognò  mai 
_ aiiU'J  di  fari  attorniano  sleale  controdèi  toitaùiafa  forte  ealutt*. 

niato  vaporo  dopo  la  morte  dtl/Re  PtOncefcO  il  grande  jptput a tr- 
ifogli, ch'egli  enfiatocàstfa,  ebrèi  Signóre  di  - Vvutino  fuo  genero 
muca  rejh  Bologna: eper fargli  il proctfj'o fu  deputato  vn  tal  Co- 
tti, ilptu  infame  giudice,  chef  ufi  giamai  in  Francia  . Chi  vide 
mai,  o /enti  din, che  fi  punifie  vno  per  la  vigliaccheria  d'vn  altro/ 
Ornandogli  fi factua  il  proctfio  gtifumefìo  a petto  tre  grandi  tm-  D 
piccati,  squali  gli fiftennero,  che  il  giorno  del pero  combai  t imito, 
cbt  con  gli  Ingltj'i  eghebbe,  montò  Joprvn  gran  cavallo, portando 
tue  pennacchio  bianco  per farfi  conofeert  ; accioc  he  glt  Ingltfi  non 
gli  tirafiero,  comtftchfufis  cofa  agevole  a fare . Quando  in  vna 
battaglia  Vyna,e  t altra  parte  ì ben  mefcolata,la  poluere,e  il  fum • 
nro,  e le  grida  troppo  imped fiotto  vnfimilt  difeernimento . Oltre 
cbt  è c ofa  ordinaria  di  braui guerrieri  il porfi  qu alche  fegno , per 
farficatufitn in ginrno  di  battaglia  t majfimc  niUe  guerre  lira- 

nitri. 
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A nieretchefi  fanno  più  per  onor,  che  per  odio . Poicbì  neUrcitnHt\ 

il  Duca  di  Cui/a  fi  la  trouomala  cofa  nella  battaglia  di  Drùr*  fi 
Ecco  in  cbt  maniera  fu  calunniato  qui  fio  infitte*  Signore fily  usi- 
le in  quel  giorno fcanfifie  ottocento: Jngltfi . Credo , che fe  per  prò*'  . - 

cefiàr  me  il  Re auejfe  mandato  vnCommefiario di  quella  forte, Kj».  ^ 

c berli  auefit voluto  vdir gli  Ugonotti,  arebbeqr oliato  molti  * eh'» 
arebbon  tefìimoniato ,cbio auefit prcmefibla  Guienna  al  Rì  di 
Spagna . Jo  non  ebbi  mai  a grado  qui fia  nazione , ne  fono  per 
averla, percb’iofon  troppo  buon  Franzeft  j.  E per  ritornare  al 
detto  Signore  JMareJciallo , tome  coloro, che gli  auean  dato  quefio 
gambetto > videro,  ebevon  gli  potevano  attaccar ftrroaidojjo,  o 
Rcb'egii farebbe  rilajfato  io»  gpandtfonorefii  cbi  l'aura  mejfo  irt^a 
quello  tra»  agito,  lo  imputarono,  cb'egkauea  fólto poffare  de’ paf* 
favolanti  nella fua  compagnia  d'buomini  danne,  per  guadagnar 
le  paghe  -.iUbefefi  verifico,  come  tofenHdirt\fi  tenne  anche  pe* 

Vero,  che  ciò  eglifacejje per poter  donar  ad  alcuni, cìdei  tentua  ne 
Fiandra,  aceto  làttnejfeiv  auuifato  dì  ciò,  tbepafinuc  nel  paefcJ 
nimico . Perciocché  qualche  volta  noi  fumo  cofìretti  et  valerci 
del  nofiro proprio,  per feruttreil&e,  Lafcio  ptnfare  a ciafcuno  ,J* 
eia  meritaua  di  farlo  condurre  (opra  vn  palco,  tdefier  digradato  Condennv 
di  nobiltà  ,d  arme,  e del  Marefciallato  ,t  condennato  ad.efièrgJi  ùoot'àtiy 
tagliata  la  te  fla.  Ma  mentre  era  vi  rino  a rtecurre  il  colpo,  il  'Rj  Marnici»!  4$ 
C ^Arrigo , ricordandofi , che  l'anca  fatto cavaliere  ,gli  mando  la-»  Bk*V 
grazia:  ma  fra  cinque,  ofeimefi  more,  non  tanto  di -recebiezza, 
quanto  del  difpiacere.  ch'egli  ebbe . Perche,  ehi  artbbe  voluto  vii 
utrt  dopovn  ingiuria,  e vergogna  tolti  La  giufhxaa  di  Trancia 
none giafenZa cotefatti  Cortesi  : anzi  molti  ve  ne  bécche  fe  dal 
Re  fujft  datolor  nelle  mani , il  maggior  buono  da  bene  delfico  re. 
gno,  trouerebbono  efiì contro  di  lui  attacco  bufante  ,e  Cijlejio  Cor- 
tei ebbe  a dire,  che  Je glifi  daua  il  pii*  giufio  Luogotenente  di  JU 
del  regno  di  Francia , pureb'auefii  eferdtato  tal  carica  vn  anno  , , I 

odue,  non  dubitano  punto,  di  non  trottar materia  per  farlo  mo- 
r/r#.  Quel poutro  Signore  auto  fatto  vn' atto  guerriero , fe  mài 
*-*  buono  ne  fite, prefio  al  forte  di  M antri . Quando  vfeirono  di  Bo- 
logna gli  Inglefi,  per  venire  ad  attaccar  la  battaglia,  egli  aura-*  A no  tene? 
con  efiofeco  il  reggimento  del  Conte  Ringrauio  (.  t credo , eb  egd  rofo  del  Ma 
fitfio  vi fufft)  quello  de'  Franzeft, che  Monadi  Tuie  comandami,  relc»1  «*» 
e J ette  infegne  d'italiani.  E caricando  inimici  lanofira  cavalle-  B,e** 
ria , ella  fi  mtfe  in  rotta  : t vedendo  il  detto  Signore  il  difordtm-a 
delle  genti  a cavallo, fe  ne  cor  fe  al  battaglione  dd fanti,  e Effe  loro. 

0 amici  miei  non  con  la  cavalleria  Jperaua  io  glàdi  vincer 
battaglia  ,mafi  bene  con  voi:  e fuxualco,tiogUmdo  di  mano  avk 
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/(fidato  la  picca , e'a  itùlafiianio  il  eoa  allo  ,fi fece  trarre  gli  {prò-  \\ 
tù  le  cominciò  la fila  ritirata  verfao  Ardelot . 1 ni  mici  dopo  auer 
dato,  lungamente  la  caccia  alla  noflra  cavalleria,  tornarono  tu* 
Scila  d a-  * fj  quale  durò  quattro  ore , o più  nella  fu*  ritirata , avendo  i 

^ ritira-  (auaQf  ntmiù  ora  innanzi,  ora  per fianco,  e i fanti  loro  contino - 
vomente  alla  coda,  enon  ardirono  maid'inuefìirlo . E nei  fu  dei. 
toda'  Capitani,  che  v erano, che  mai  non  fece  cinquanta  pajfifan - . 
za  volger  te  Sìa  al  nimico . Quefia  fi  può  dire  vna  delle  piu  brave 
, ritirate,  che  fi fa fatta  da  cent'anni  in  qua , Certo  io  arei  caro  t 

che  me  ne  fujfi nominata  vna fienile,  avendo  fanti,  e cavalli  a ri* 
dojfa,  e la  propria  cavalleria  infuga.  Cos  t fi porto  q ve fio  Ségno  • 
re  nel fuo  xrltimo  maneggio , e (fendo  d'età  di  piu  di Jettanta  anni , B 
e-  niente  di  meno  fu  trattato  di  quella  forte . “Dimandi fi  Moni. 
Cardinal  di  Loreno,  che  fi  trovò  colà , ehi  gli  diede  quefia  trattar* 

Jk, perche  a Poif Italia  femblea , ebe  fi  fece  de  caualier  dell'ordine^ 
in  prefenza  del  Re  Francefeo  Secondo  ,efso  Cardinale  a co  fluì  tal 
fatto  rimproverò , evennero  molto  auanti  a parole . lo fon  troppo 
bafso  compagno  da  nominarlo,  come  che  anch'io  vi f affi.  Ma  in 
tal-negozio  ancor  vi  fi  mefcolarono  delle  dame  . 
t\$Gnaaao  di  poi  vidijimtlmente fare  vnaltro  forno  a Mone. 

Allontana*  Jj  Tait  incaricandolo  d'auer  détto  male  tfvna  dama  di  cortes.  • 
tnento  rii  '/  Quefia  feiagura  e in  Francia  , ebe  le  donne  in  corte  s'impaccian 
Saila  Córte  di  troppe  cofe,  e troppo  credito  v hanno. j E cosigli  fu  tolta  la  cari  - C 
xa  dell  artiglieria,  e diooi  non  rientrò  più  in  credito.  Il  Ri  sii  A la* 
uarr aprego ilRe,  che  non  alu f te per  male  l' egli  fi  Jeruiua  di  lue 
alla  prefà  dtJtritdino,  dd  cbt  lo  compiacque , e nelle  trincee  fi' He* 
divo  rhnafi morto,  fervendo  cbt  non  glie  n'avea grado,  che  è vns 
grave  cordoglio,  e vn  dolore  eccettuo  morire,  facendo  firuigio  al 
fuo  Principe  fevz'  tfttrgli  grato . Nel  che  è mifera  bile  certo  las 
condicton  noflra  : tuttavia  io  tengo,  che  HRe finalmente  fa  nts 
farebbe frutto  : percb'in  verità  egli  era  bttorno  dafaruvrfine . E 
■credo , che  il  Rìfanlijse  dsfpiacere  sfa  ver  lo  cacciato  di  Corte  : ma 
£ene  Sfee fio  quello,  o quelle,  che  governano  i Rè, fanno  lorfir[del. 
■leeofe  contro  la  volontà,  e natura  loro  : e poi  dolenti  ne  refìano.  ** 
-VTW  31jA  tlMa  non  « tempo  dipentirfi,  quando  le  trauerfi  hanno  apportar 
au  bbóloi  40  tal  danno  al  Principe,  ebe  non  v'e  rimedio.  E quelli, che  levo* 
io  le'»--  gUan  poi fanfare,  tentan  di  ricoprirfiverfo  del  Re  con  vnfacco  ba « 

•4j“  guato,  mettendo  nuove  cofe  in  campo . lo  non  voglio  pailar  dì 
quella  del  Canteilabile,  che  lo  fece  allontanar  dalla  corte  , neper 
joltro  fi  dice,  che  per  detti  di  donne,  ne  medefimamente  del  pajsato 
«J Duca  di  Guipt . Si  videro  ejfi  ora  dentro,  ora fiora . Douereb  • 
ée  il  Rj , chiuder  la  bocca  ode  donne , che  tinger tfaon  divariar 
.,v,v  netta 


•j  v b r-  o ian  e i t mo  r>  ^ 

A nella  fua  corte . Quindi  vengano  tutti  / -refèrti , #vT?f  7?  m/«w  • 

nn , Linguaccia  cagiono  la  morte  di  Aloni,  della  Caftagnft- 

ria . S egli  a u effe  voluto  credere  a me,  e a cinque , o fti  de  Juoi  a mi 
ci,  egli  arebbelìrigato  la  fua  ma  tuffa  contro  *5Mom.  di  Gtar  mic- 
co in  vii altra  maniera  : perciocché  egli  contro  atta  fua  confcien- 
za  venne  a duello  ,-e  peri  e Fonare  > e la  vita  .-i  li  Re  dovrebbe  co- 
mandar loro,  cùa- fatti  loro  aUendejfero^  'Eccettuo  ftmprt*> 
quelle,  ch'io  debbo . lllor  cicalare,  e importatomolto , e poi  come 
b'o  detto  e irremediabile tl danno . Quelle fonole  trautrft , o vo- 
gliamo dir  cortejie , che  nel  mio  tempo  io  ho  veduto  v far  fi  verfo 
gran  per fonaggi  ,e  a de  poveri  gentiluomini  come  mi.  Nafce 
£ tutto  ciò  dalla  invidiai  che  fi  porton  l'vn  l’altro  quelli, che  hanno 
F orecchio  delRe . ^Mentre  ch'io  fono  flato  alla  corte , io  n'ho  ve- 
duti molti,  che  ft  fingevano  ardenti, e fi farebbon  magiativiui  F- 

Iaiujfer  potuta . Che  tuttavia  fi  facruan  buon  vifo,  abbraccia» - 
dofii  e accarezzandoli,  come ft f tiferò  i maggiori  amici  del  mon- 
\ do . loper.mt  non  ho  mai  faputo fare  que/lo  me fhero  . lo  b'o por* 
tato  in  fronte  quel,  ch’io  bo  avuto  nel  quore . 

Da  que/lo fi  può  giudicare , che  la  miftria , nella  quale  quello 
regno  è caduto,  non  e nata  per  mancamento  d'ardire , ne  di  fapc- 
re  de'  noflri  Re,  ne  perche  non  abbiano  attuto  Capitani,  e fot  dati 
-,  valenti  j perche  mai  Re  di  Francia  non  ebbero  piti  numerofi  efer,- 
5*  citi  o di  cavalli,  o di  fanti , che  i Re  Francefilo,  Arrigo , e Carlo . 
Che  s'auefiero  voluto  impiegargli  in  conquifli  flranieri  fi  fareb • 
bona  allontanati  la  guerra  da  cafa . Quello  e flato  vngran  ma - 
le  per  loro , e per  tutta  la  Francia  :enon  occorre  già  dire , che  dal 
'feltro,  o dal  terzo  flato  fia  venuto  il  difetto  : perciocché  quantoi 
Re  gli  hanno chic fio , di  tanto  fono. flati  ferviti.  Potrebbono 
adunque  fino  a fanciulli  giudicare , da  chi  e re  flato:  e quale  fia 
flato  l'origine  delle  guerre  ciuili . Certo  la  contenzione , » non. 
devozione  de' grandi,  perche  effì  non  fon  già foliti  di farfi  abbru- 
ciare per  la pa rota di  Dio.  Seia  R eina e F Ammiraglio fuffero  in 
Y\vngabinctto,  t ebe  il  pafjato  Signore  Principe  di  CondfeilDu- 
■ ca  di  Gufa  rifiirouafsero parimente,  io  farei  lor  tonfi [tare , ebe 
- altra  «fi,  che  la  religione  gli  bà  mojfì  a fare  ammazarfì  l'vn  F al- 
tro trecento  mtlaptrfone  : e non  loft  noi  nefiamo  alla  fine  : per — 
\ ch'io  ho fentito  dire  ef lerci  ima  profezia * non  sofe  e di  Nojlrada- 

mo , ebe  dice,  cb'  i fanciulli , quando  vedranno  vnhuomo , l'addi- 
teranno alle  lor  madri  per  maramaglia , tanti  pochi  ne  reflerà,  ef- 
fendofi  tutti  ammazzati  l’vn  l altro . %fMa  non  ne parhan  piu: 
tie fc  oppia  tl  quore  a me,  che  ci  bo  manco  intere  fu  (Fogni  altro  , e 
che  me  H'andrtxbtn  prtfio  nell'altro  mondo . lo  non  finirci  mai. 


Auuifodì 

Mcnluc. 

Motte  di 
Mons.  della 
Caiagniei» 
ia. 


Difimnfa» 
zione  alla 
Coite. 


Qnello^hc 
ha  cagiona- 
co  la  rouioa 
di  Francia. 


Die 


45* 


COMENTARI  DI  MONLVC 


r 


Mi  | 


fS*o  firiuert  fatte  le  trauerfi , t corte  fu , cbe  neWifìorìe  de  £ 

Romani  fi  leggono,  le  quali  io  mi  fon  dilettato  talora  di  vedere  , 
marattighaudorm  intanto,percbe,ècome  nonfiamo  noi  valorofi 
al  pari  di  quelli . N.e  racconterò  vna, o due  fidamente . CammiUo 
gran  Capitano  Romano  vinfe  molte  battaglie , ed  allargò  il  Ra- 
mano imperio  per  grande  {patio  dipaeji:  e alla  fine  fu  chiamato 
in  giudizio  per  auer  donatole  fpoglie  aqui  fiate , per  edificare  i 
• tempi,  e farfagrificià  loro  Dei  : delle  quali  fpoglie  la  meta  appar • 
teneva  a‘ faldati,  ma  efto perch'egli  Dei  lo  fauorifiero  nelle  batta* 
glie,  e conquifti,  fece  donatiuo  loro  del  tutto , dicendo  eh'  i faldati 
auean  cosi  btfogno,  che gli  Dei l aiutafiero,  come  n’auea  egli  fiefi 
fo.  E tornato,  che  fu  a Roma  glifi*  di  ciò  formato  contro  procefi.  A 
fo  in  ricompenja  de’ gran ftruigi  ch'egli  auea fatto  al  popolo  f del» 

■fi  le  battaglie  grandi,  ch'egli  auea  vinte . Pur  noi ficer  morire:  ma 

A (dea  «en  /0  mandarono  in  ejìlio  in  vna  terra,  del  cui  nome-uon  mi  ricordo, 
fiammata.  ptrc^}  v„  tempo,  ch'io  non  bo  avuto  in  mano  THo  Livio,  il  quale 
io  leggeva,  non  già  in  latino , perchè  di  latino  io  non  tò  altro  cb'il 
Pater nofler,  ma  in  Prancefe . Edejfendoftato  in  cotal  terra-* 
molti  anni,  "vennero  tre,  o quattro  potenti  Re  della  GaOia  con 
grande  efircitOi  e prefero  Roma,  e tutti  i cittadini  vecifero,  ec cef- 
fo alquanti , chef  ricoverarono  in  Campidoglio , oue  tennetfi al» 
futi  tempio.  Tito  Livio  racconta,  cb'vna  notte  co  fioro  tirano 
addormentati,  e ch'inimici  auean  di  già  guadagnato  vn  canto  C 
del  Campidoglio,  e il  gridar  d'vn  Oca  defio  legutrdie , onde  taf-  ^ 
toccarono  co * nimici , egli  rifpinfero . Ora  vfciil  detto  CammiUo 
in  campagna,  e raguno  gente  pi»,  cbe  potè  • E percb'i  nimici  non 
trouauan  piu  da  predare . ne  da  viuere  a lor  piacere  in  Roma  ,fi 
{bar fero per  la  campagna  dieci , o dodeci  miglia  lungi  da  Roma  l. 
CammiUo fece  vna  gran  caualcata  , e n’zt.cifi  attrauerffmdo  la 
campagna  fette  ,ootto  mila . Quando  io  fui  a Rpma  al  tempo  di 
Papa  MarctUo,  io  mi  faceua  mofirare  i luoghi,  pigliando  gratta 
piacere  di  vedere,  doue  tanti  belli  combattimenti  t eran  fatti , e mi 
pareua  veder  con  gli  occhi  quel,  ch'io  aueafentito  narrare , o leg-  ^ 
gtre  : ne  però vividi  coft  ninna,  che fomtgliafe , o raffgurafit 
litio.  Uromore  di quefiaf confìtta  , efendocorfo  per  tutte 
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'CammiUo.  Uromore  di  quefiafeon fitta  , efendocorfo  per 

le  terre  vicine  fece  cbe  vngran  numero  di  faldati  venner  nel  cam. 
po  dì  CammiUo  : e vtdendoft  egli  forte  a baftanza fi  n'andò  verfo 
Roma  occupata  da  vngran  numero  di  Galli,  t quali  egli  ruppe , e 
fatuo  vna Jornma graudijfima  di  danari,  cbe  quei , cbe  ritirati  f e - 
tana  in  Campidoglio  auean  pattuito  di  dare , e dall'ora  innanzi 
fu  nominato  il  fecondo  Jòndatordi  Roma . Gli  Storici  meglio  di 
me  daranno  conto  diquefia fioria, perchè  forfè  io  erro:cJfivdoj>m 
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A di  trentanni , eh' io  non  ho  letto  libro,  ne  meno  poffo  leggente  orge 
unendomi  poco  meno , che  tolta  la  vèlia , la  mia  ineurab  il ferita 

in  llpagna  due  Seipioni , cioè  Publio  il  vecchio,  e il  fuo  fratello 
Cornelio, trouandofi  nouanta  miglia  difcojio  Ivn  dall'altro, furo- 
no  da  Afdrubale  rotti , rf confitti . Salvando  fi  delTvn  campo 
dell'altro  alquanti,  e fi  rtdufftro  tutti  aUi  ) leccati , don  e f eternato 
amano . E quando  furono  quiui,  trottarono,  che  tutti  i lor  Co- 
lonnelli eran  morti . E furore  corretti  a eleggere  vno,  il  quale-* 
elfi  chiamarono  il  nomilo  Capitano.  Afdrubale  fapendo , che  que- 
llo nuouo  Capitano  ama  riuniti  infieme  i faldati  Romani , cbt-e 
faiuati  s'erano  dalle  dm  rotte,  andò  fubito  ad  affittargli  : ma  fu 
B virilmente  rifpmto,  e eo fretto  a ritirarfì  in  non  so  che  luogo,  do- 
tte queflo  valorofo  Capitano  lo  venne  a combatter  di  notte , e rup- 
pe non  fittamente  Cefercito,  cb'egli  auea,  ma  vn' altro  ancora  , cb'- 
tra  in  vn  luogo  lui  prejfo . Di  maniera , che  per  lo  fuo  valore  egli 
non pure  fatuo  quei  pochi  Romani,  cb’ erano fcampati  delle  dut-e 
battaglie  perdute,  ma fatuo  anco  le  Spagne  al  popolo  Romano  . 

Il,  Senato  flette  lungo  tempo ftnz'auer  degli  Seipioni , o delle 
eofe  loro  nomila,  poi ftppe  la  perdita,  eb’i  due  Seipioni  auean  fat- 
to, è dille  vittorie  del  Capitano  nomilo . Non  mi  ricordo, com'egli 
Jt  nomina f e prima,  che  fujfe  creato,  e chiamato  il  nomilo  Capita- 
no. E quando  si  Senato  d ogni  cofa  fu  ragguagliato,  mandi  Sci- 
c pione  si  giovane  per  comddare  (credo  eh' egli fu  (se figiuolo  del  pri- 
mo Scipione,  ch'era  flato  vccifo)  e ftrijftro  al  nuouo  Capitano « 
thè  venifit  a Roma  : doue  giunto  in  vece  di  rùomptnfarlofl fece* 
ro  chiamare  in  giudizio,  imputandolo  d'auerprefo  delezione , e il 
gommo  dtU  efercito  da'  faldati,  e non  dal  Senato . E credo  lo  fa - 
afferò  morire  : per  lo  meno  io  non  ho  veduto , eh' in  Irto  Uuio più 
fi  parli  di  lui. 

0 quant altri  gran  Capitani fono dati  pagati  al  tempo  de  Ro- 
mani di  limili  ricompenfc.  Tutte  rifiorir  ne  fon  piene . E poi, 
ohe  la giufizàa  di  Francia  con  le  leggi  de'  Romani  fi  regge , c go- 

n sterna, egli  è ben  dovere , t ti  i Re  di  Francia,  fi  governino  fecondo 
V i co  fiumi  di  quelli . 0 piaceffe  a Dio  ebe  il  Re  voleffe far  dire  per 
ftmpxe  di fé*  lafciar  memoria  della prudenzia fua,  ebe farebbe  in 
eterno  lodata.  Cioè,  che  factffe  abbruciare  tanti  libri  di  legge,  fe- 
condo le  quali  la  fua  giujlizia Jì  regge  ) e ordinare  vna  giufìtzia 
più  breve  ( percb'araifco  dire . ebe  non  ti  è Monarea  nella  Cri  fio- 
nda, ebe  di  qmfie  leggi  fi  vaglia,  eccetto  chi  Re  di  Francia . Tutti 
gli  altri  hanno  leggi  fatte  da  loro, per  abbreviare  tutte  le  liti, 
cosi fàtifìeJJòBearno,e  Loreno,  che  ne  Hi  angoli fono  del  regno ) 
exbt  non  potejfero durate  iprocejfì piu  di  due  anni . S ii  Rj  far 
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oefié  quefio,  fi  potrebbe  vantare  f attere  vn  mondo  di  foldati , poi  £ 
eoe  ognuno  fi  darebbe  alarmi,  non  attendo , che  fare  al  palagio  : 
perciocché  leuata  ria  quejla  occupazione , a che  volete  Teoi,cb'vrt—» 
tJ  quor  nobile , e generofos' impieghi, fi  non  aP armi  t E che  altro 
Grandetta  accrefie  la potenza,  e iltenitorio  del  gran  Turco  1 niente , fe  non 
dcTuichi  quefio . c dd  altro  là  non  fi penfa , ch'aitarmi . O quanti  brini 
Capitani  vfcirebbon  dtquejlo  regno  ? Credo  che  li  duoi  terzi  del* 
le  perfine fi  con  firn  ino  in  quefit  palagi , e in  quejle  liti . B in— a 
quefio  mentre,  quantunque  per  natura  abbin  gran  quote  , co'l 
tempo  s impoltronifiono . Quefio  regno  farebbe  formidabile  a-* 
glijìranieri . Quanto  farebbe  egli  copiofi,  e ricebo  f Perche  tutta 
la  rouina  iella  nobiltà  da  altro  non  viene,  che  da'  maluagi  confi*  B 
gli , thè  gli  auuocati  danno  aUe  parti . Ali  ricordo  auer  letto  in 
Vn  finejlrato  dvn palazzo  a Tolofa  quefio  motto  : che  vn'  uiu\ 
vacato  de' piu  famofi  di  corte  chiamato  dMenerio.  v anta  fatto 
mettere,  e diceva  con . 

Inferir  on  ‘ --1-1 

•olia  fopra  * M han  fatto  farqueiiehneftre* 

la  porta  d*-  * E poiché  lor  medefimi  gli  metton  in  ifcritto  , io  gli  poffo  ben  rt» 
eoo  Auuoca  citare . Ben  fiamo  noi  pazzi  a i mpouerir  noil'vn  l'auro  per  are 


to. 

«:J< ttt 


rtcciìr  loro . La  rouina  cade addofio  con  bene  a chi  vince , come 
a chi perde: perciocché  ejfi  tiranoleliti  m fi  gran  lungherie,  cbt—> 
quundo  colui,  c’ha  vinto,  contra  i danari, c'hafpefi  , traina -da  '• 
altrui  meJJopiUyCb  avanzato,  oltre  al  tempo,  che  efba  perduto  • 

L fi  il  Re  facefii  quefio, potrebbe  c fiere,  ebe  quefit  vfinze  di  tra. 
■uerfi,  e cortejie,  che  fi  donano,  fi  perdefiìno  come  le  leggi . b tutti 
i buoni  fervi  dori  del  Rtfib  ad  auro  non  penfano,  eh' a fedelmente% 

» lealmente fernirlofiareòbonó  apprefio  alle  lor  Mpejlà,efirebb<f 
no  impiegati  m lor  fer  vizio.  • j , 

Poi  eh  io  dùque fi  cópagnia  a tanti  gran  perfonaggi  del  tempo 
pafiato,e  dt  quelli  ,cb'io  boveduti  a mio  tempo , io  me  rautgr  ero 
dell  ejìermt  ritirato  alla  propria  cafa,  pregiandomi  d efier  co»/p*  • 
gradi fi  grand  buomini , e rendendomi  dt  due  cofe  ficuro , Ivna  q 
della  lealtà, la  quale  non  mi  può  efier  tolta  in  alcuna  maniera, laU 
fta,  cb'io  ho  a fare  con  vr,  buon  Re,  che  conofierà  co'l  tempo  ilftr 
frigio , ch'io  bò fatto  a lui , e alla fua  corona  • Che  fi  io  mi  Ito  MW 
ritirato  a capi , ciò  non  è mi  duole  ,anzi  quefio  é quello , che  già 
pezzo  fa  io  defideraua  , purché  figuifìe  con  la  buonagrazia -*■ 
del  Re,  e della  Reina , la  quale giu  Barrente  non  mi  fi  può  torre . 
Qelcbe  io  ringrazio  Iddio,  tl  quale  in  tutte  le  mie  cariche  tanto 
va  ha  aiutatoci?  io  non  bò  r ai  dato  loro  occafionedi  privarmene. 
&fi» » piu felici,  efèuconunto  di, quelli , eie  qwfii 
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A l»’ hanno  fatto  : perch'io  mi  rido  del  travaglio , nel  quale  ejjl  Jlan • 
no  d autrfi  a guardar  Cvno  daW altro  , e di  cortcfeggiarfi  a quel 
modo.  Credo  che  l’anime  del  purgatorio  tanta  pena  non  abbia- 
no : e io  fon  qui  in  ripofo  con  la  mia  famiglia , mie' parenti, e ami - 
ci  prendendomi  piacere  a fare feriuere  quel  che /òtto  di  me  bò  ve- 
duto . Potrei  dire , fe  non  fujle  quella  grand 'archi  buffa  che  mi 
tra  fora  con  il  pif,  e la  quale  mi bi fogna  tenere  aperta,  d'efler  con 
tentijfìmo , e beato  : perciocché  nella  perdita  de’ miei  figliuoli  io  mi 
va  confolando , che  fon  tutti  morti  da  perfine  d'onore  con  la  jpa  • 
da  in  mano  per feruigio  del  mio  Re.  E quanto  al  reflo  io  farei  vn' 

■ buomo  fenica fenfo,  o intelletto,!' io  non  giudicaci,  che  quelli  fono 
B tratti,  che  fi fanno  nel  mondo,  ed  in  fumé  infìeme , che  e vna  gran 
buona  cofa  per  me,  il  non  auere occafìone  di  far  male  a perfona . 

Del  cbe  a gra n pena  ej/er potea  ejente , continouandomifì  vna  ca- 
rica con  grande,  come  quella,  ch'io  auea . 

Lafciero  queflopropofìto , cbe  m' ha  mtffo  in  collera  per  tornare 
a dire  quello,  cbe  fu  di  me  dopo  autr  detto  a Dio  a tutti  quei  Si- 
gnori, e Capitani,  cb'andauanoin  Francia . Ripajfaìnel  Peri- 
guefe,  e diedi  commifjione  al  fin  fcaleo  di  Perigord  ,per  far  telìa 
a tutti  quelli , cbe  di  là  facejfero  moto.  E quando  io  fui  ad  Agen, 
mandai  vna  patente  al  Signore  di  BeOagarda  a 7 olofa per  coman- 
dare  in  mia  afienza  alpaeft  di  Comminge , e di  Bigorre,  e per  infi 
^ no  alle  fontiere  de!  Beai  nife  : Vn'  altra  al  Signore  di  Negrapelif- 
fa , per  comandare  alle  rettone  di  Verduno,  t ftta  riuiera,  ne  man- 
dai vn  'altra  al  Signore  di  Cornuffont  il  vecchio,  per  comandare 
in  Rouerga . Poi  la  fciai ancora  quattordici,  o quindici  inftgne 
di fanti , tenendone  vna  parte  in  Querce,  per  far  teda  d VtfcontP , 
cbe  non  (ipai  tiuan  deipaef.  e tutto  di  trambuftauano  qualche 
cofa , ed  il  n Fiat,  te  verfo  Boni  eoi  ■ Ed  in  capo  a non  so  cbe  tem  • 
po,  mi fcrifje  il  Re,  ch’io  andaffi  ad  aflediare  la  RocccBa  , e cbe  mi 
mandaua  commeffìone  per  ricuperar  danari,per  farle fpefe  di  co  • 
talguerra. 

p Primieramente  •polena,  cbe  quei  di  Tolojà  mi  de  fiero fette  mila  Ordine  per 
ducati  de  danari,  cbe t’eran  canati  de'  mobili  degli  Ugonotti per  affollar  U 
pagare  t fanti,  e cbe  per  le  spefe  de W artiglieria  io  pigliaci  cinque  Rotteli». 
mila  ducati J'opr' alcune  gabelle,  cbe  il  Re  bà  in  Santongia,fe  bene 
S.  M non  n è caua  piu  cbe  tremila . E cbe fermerebbe  al  governa- 
tore ài  Nantes , cbe  m inni  alfe  quattro  cannoni , e qualche  colu  • 
brina  . Ecco  i mie  adeguamenti  molto  ficuri , e molto  il  cafo  per 
vn  negozio  tale . Pareua  piu  tofìo , cbe  quefla  fuffe  vna  burla , e 
vna  commedia , cbe  altro  : e cbe  mi  voleffer  mandare  a pormi fotta 
la  ‘RocceSa  per farmi  capitar  male,  o per  riceverne forno . Con - 

LI  tuttocio  • 
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tuttocPo  volli  tentare  quel , ebe  riufcir  ne  potere . E incontanente  A 
feti  fapere  al  parlamento , e à Capitolini  quello , eòe  il  Re  fcriueua. 

Mi  rijjofero , che  lungo  tepo  era,  che  quei  pochi  mobili, che  s' erano 
trouati  delli  Vgonotti  nella  lor  citta,  erano  flati  venduti , e fpejò 
il  ritratto  in  varie  occorrenze . Ed  attendo  io  intefa  quella  ri- 
jpofta  me  n'andai  a Bordeoi per  vedere  l'io  poteua  fuolger  la  cor- 
te di  parlamento,!  i Giurati  ad  aiutarmi  di  qualche  danaro  per 
queft'imprefa,  e non  feppi  mai  tanto  fare  con  ejio  lorotcbe  mi  volef 
fin  cotribuire  vn  folio, dicendo  ejji,cbe  voleuan  firbare  il  loro,  per 
impiegarlo  in  difefa  della  propria  città, Je  Foce  afone  f ne  prefit- 
ta [fé, e non  per  la  Roc celli, che  non  era  della  lor  gì  unj dizione . lo 
Spedi  alle  lor  Ma  e fi à , pgnifìcandole  quefle  riJpofìe,e  che  con  tutto  B 
ciò  io  non  reflerei  diauuiarmiin  Sanlongia, /applicandole  di  man 
darmi  altri  ajfegnamcnti  più  certi, che  altrimenti  io  nò  poteua  an 
dare  a‘  impegnarmi  là  dauanti  alla  tR  occeUa  fenza  perdere  la  loro 
riputazione ,e  la  mia, e forfè  tutto  l efercito, perche  ajfediando  vna 
piazza  di  tale  importanza, fenza  che  i Joldati  fufer  pagati , in- 
cambio di  tenergli  { oggetti  alle  trincee, fafebbono  affretti  d'anda- 
re a predare,  e intanto,  V artiglieria  mi  rimarrebbe  fenza  guar- 
dia. E ch'io  fapeua  bene  quel, che  valeua  la  canna  d'vna pannina 
+tale . Scritti  ancora  a S.M.  che  comandale  algouernator  di  Nan  • 
tei,  che  joUecitamcntt  mi  mandajfe  l'artiglieria  , e la  facejfe  con- 
durre m Bron  agio,  perch'io Jperaua  d'aucr guadagnato  ben  tofto  C 
tifale . E com'io  ebbi  mandato  a lor  Maefa  quello Jpaccio.me  ne 
tornai  in  Agen , per  far  marciar  dodici , o tredici  infegne,  ch'io 
auea  quiui,  e ambe  per  menarne  meco  la  nobiltà  delpaefe  . Ed  ef- 
fendo  io  a S.  Maccario  vi  trouai  il  Signor  di  Luzano,  e i Com- 
tnefari , cbefaceuanlarajfegna  della fua  compagnia . Pregai  il 
detto  Signore,  che  fubito fatta  la  rafegna,facefie  mutare  il  Signo 
re  di  Madagliano  fuo  Aifiero  alla  volta  di  Sentei,  e diedi  al  detto 
Madagllano  vna  cornetta  et argolettì,  ch'era  del  Signore  di  Ver- 
duzano  fini] calco  del  Tazadeje,  mio  parente . E ditdiglilt  com- 
pagnie di  Mabruno,  de  Iodia,  della  Motba  Mongozi . Egli  or- 
dittai, che  poneft  efìrema foUecitudine fenza fermarf  fin  che  non  P 
fujfè  a Sente t : e che  fi  Marenneft  erano  a S.  Seuerino , fubito  che 
ftfujfcro  ri  fiorati  co'l  cibo  ,gli  andafiero  ad  ajfaltare , e ebesaue • 
nan  la  vittoria,  mtnajfer  ben  le  mani,  perche  nobiltà  non  vera  , 
ma folo  plebe . E dopo,  che  gli  altri  intende jfero  la feonfitta  de’lor 
compagni  entrerebbono  in  talpaura,  che  mai  più  non  fartbbono 
tef  a : e n’andrebbe  infmo  alla  RocceBa  la  voce  : onde  bifognaua 
far  grande  firage  per  dar  terrore  . Scrifial  Signore  di  Poni  tut- 
ta l imprefa , e cb  ti  mandajfe  forza  a Sentei , acciò  tutti  ad  vn-» 
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A tratto  and  a (fiero  a ftrequeBa  eficuzione . Io  attuta  di  gii  com- 
mtfio  alli  alfieri,  che face  (feto  d'ejferverfo  VAgenefi , ed  alla  nobil  • 
ti  par itn ente . Il  detto  Sinifcalco  del  Bazadefi prefe  la  carica  d'tf  ■ 
ftr  nofiro  ilMarefciallo  di  campo  . lo  non  anta  d'buomini  d at- 
ine altro,  cbe  la  compagnia  di  detoni.  di  Luzano , la  mia , e quella 
di  Moni.  di  Meruiglia gran  Sinifcalco  in  Guienna.  Di  quella  del 
Signore  di  Giarnac,  ch'il  Re  anca  comandato,  cbe  facejfi  defier 
con  efio  meco,  non fe  ne  trono  il  quarto,  perche  gli  altri  erano  co'tl 
principe  di  Condì  : e fermatomi  tre  giorni  foli  ad  <Agen  , me  «t— » 
tornai  alla  volta  del  Bordelefe  con  quel  poco  di  gente,  ch'io  auto. -» 
potuto  adunare . E diedi  la  carica  di  comandare  alla  fanteria  al 
B mio  nipote  Signore  di  Liberon  . E quando  io fui  due  giornate^ 
lontano  da  Agen , ebbi  lettere  da  *!Madagliano,perle  quali m'au- 
uifaua,  come  auean  fatta  tal  diligenzia,  cbe  la  terza  notte  dopo  , 
ch'io  gli  ebbi  lajciati, erano  arriuati  a Sentii,  e cb'auedo  intefo,cb e 
a S.  Seuerino  eran  tre  injegne  di fanti , piantati 'fi , e fortificatefi 
quiui , l aueano  affrontate , e tolto  loro  tre  Bendar  di . lArriuaj 
cinque,  o fei giorni  poi  a Marene,  doue  trouai  il  Signore  di  Pont, 
a cut  S.  M.  auea fritto,  e ancora  al  Signor  di  Giarnac,  cbe  fuse- 
ro meco  all  aJJ'edio  della  Roccella . Poco  dopo  riceuei  vna  lettera 
ielgouernator  di  'dentei , per  la  quale  mi  diceua  . cbe  non  bifo- 
gnauafar  capitale  niuno  della  fua  artiglieria , perche  non  aueu' 
^ altro  , cb'vn  canone  sii  le  ruote  vecchie,  e cb'ilreBante  de'  pezzi 
era  tutto  male  andato  da  non  poter/i  accomodare  in  vn  mefe.  Ve- 
dete come  le  terre  di  frontiera , e \di grande  importanza  eran  pro- 
ni B e,  e munite . La  Roccella  già  non  ifiaua  cosi . *lMi  m:fi  a~» 
temporeggiare  ne'  contorni  di  S.  Giovanni,  e di  Sentes , ajpettan  • 
do  le  riJpoBe  di  lor  CMaeBà,  e danari  per  far  partire  l artiglieria 
di  Borieoi,  afiai pentito  d'efiermi  fatto  tant' oltre . Hi  giorno  in 
giorno,  io  reiterano  loro  degli  Sfacci  , ma  non  potata  auer  rijpo  . 
Ba.  L'vltimo  ch'io  vi  mandai  fu  Dragone,  che  l'era  ritirato  ap- 
preso il  Signore  di  Poni . E in  tanto,  il  Signore  di  Lude  s'acco- 
« -.Boa  S.  Gtou  anni,  e d fiorimmo  inferni  in  villa  d'vn  gentilbno- 
mo . i IM  t moBro  le  lettere , cb'il  Itegli  auea fritte , per  le  quali 
gli  comandaua , chef  ufi  e all  imprefa  della  Roccella  meco , e mi  di  fi- 
fe > ch'era  per  vbbi dirmi (i  volentieri,  come  alla  propria  perfino. — » 
del  Re  ,ptr  efiere  io  il  piu  vecchio  Capitano  di  Francia , e cbe  mi 
condurrebbe fi,  o fitte  infigne  di fanti,  e trecento,  o quattrocen- 
to caualii . Dunque  da  me  non  re  fio,  ne  da'  Signori  a ' quali  il  Re 
auea  comandato , cbe  fufier  meco,  ne  rtfio  da  mancamento  di  fan- 
ti, ne  di  caualii,  che  l'ajfidio  della  ‘Roccella  non  riufiifie , ma  per 
non  auer  modo  da  condurre  l artiglieria,  e vnpoco  di  danari  ftr 
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It genti  apVe.  Non  voglio  già  dire,  cb'io  laueffi  espugnata  : ma  ^ 
io  arei  fatto  loro  delle  paure , e forfè  del  male . 

In  quefio  mezzo  il  Signore  di  Pon  auea  ridotto  tifale  ^Oli- 
tone ,edAluert  .perciocché  lefouquaftfue,  ev’era  il  Capitano 
Gombodiera  dentro , auendoui  cafa propria , e comandaua  cosi  in 
Aluert,  come  in  Olerone . T'fonyi  re fìauafe  non  l'ifola  detta  del 
He,  doue  aueano  fatto  i nimici  vn  forte prejfo  vna  chiefa , e più  al 
tri  agli  sbarchi . Feci  elegger  cinquecento  archibuft  eri  di  tutte  U 
nojìre  truppe , e tutti  i Capitani,  Alfieri , e Luogotenenti , eccetto  la 
metà  della  compagnia  di  Mongozi  il  vecchio, che  rtmafe  a terra-» 
per  comandare  il  rcflante,  e feci  imbarcar  Leberon  mio  nipote  con 
la fu  detta  truppa  al porto  di  Brouagio . Guiglietto  riceuitore  per  B 
lo  Re  in  quelle  bande fi prefegran  briga  di  vettouagliare , e mette t 
re  in  punto  i nauili . La  Rema  di  Nauarra  lo  fece  poi  morire  in 
queit’vltime  turbi/ lenze,  e non  bp  mai  potuto  intendere  perche . 
lo  l'auea  fempre  conofciuto  buoftfil'uidor  del  Re . E credo,  che  la 
diligenza,  eh' in  quefio  imbarcoègkpofeglt  noceffe,piu  che gioua fi- 
fe, e forfè  fuffe  la  cagione  della fina  morte , perche  la  R eina  di  Na- 
uarra non  arebbe  voluto  là  quelle  genti . La  tempefla  ritenne  vn 
dit , e vna  notte  il  detto  mio  nipote  ; che  non  potè  fare  lo  sbarco . 

Oltre  che  i nimici  impediuanolo  sbarcare  da' forti,  che  auean  fat- 
to . Finalmente  gli  parue  di  mandar  di  notte  tutti  i nauicelh,ch'- 
auea  condotti feco  carichi  di  faldati,  a fare  sbarco  tra  i muffi  die - C 
tro  all' fola,  doue  inimici  non  poneuano  cura.  E quando  ne  fu 
in  terra  vna  parte,  inimici fe  n’accorfero,  e corfero  la,  e combatte- 
rono : mai  no  Uri  rimafero  padroni . Il  detto  mio  nipote  , ch'era 
alla  zuffa , mando  a'  Capitani,  e faldati,  cb'eran  re  fiati  d nauili 
per fargli  venire,  fi  come  prontamente fecero . E quando  tutti  fu  • 
rono  in  terra,  marciarono  alla  volta  de! forte  grande  della  chi  fa , 
che  v' era  da  cinque  miglia  vicino,  ed  afaltaronlo  da  due , o tre—» 
bande , di  forte,  che  lo  prefero,  ed  vecifèro  quanti  v'eran  dentro  : i 
perche  quelli,  che  guarda  u ano  li  sbarchi  entrarono  in  nauicelli , e 
faluaronfi  nella  Rocce  ila, il  Signore  di  Pont,  ed  io,  eh' crauamo  su' l 
lito  del  mare,  e vedtuamo  i bateOi,  che  fuggiuano  verfo  la  Roccel  • D 
la, giudicammo,  che fuffiro genti  dell  ifola,  ebefi  fa lu afferò  , e ebe  i 
nojlri  atiejfero  auuto  la  vittoria . E due  giorni  poi  il  detto  mio 
nipote  mi  fece fapere,  come  erapaffatto  il  tutto  : e non  potè  prima , 
percb'il  vento  era  fi  contrario,  eh  era  impoffibile  venire  a Marcnaì 
doue  il  detto  Signore,  ed  io  ci  trouauamo:  poi  lafciate  nell’ fola-» 
due  compagnie  di  fanti facemmo  tornare  il  detto  mio  nipote . La- 
fidai  il  Signore  di  Pons  a Marena , t me  n'andai  a S.  Giouanni  , 
doue  il  Signort  di  Giarnac  compar ut attendendo  io  a prouuedtrè 
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Ji  ciò  che  patena far  bi fogno  all'affed'to . Feci far  gran  pronuifone  Proum/fone 
di vcttouaglia  . llcMarefcial  deDi  alloggiamenti,  del paffato  Si - perl’afledio 
gnor  di  Barra  mi  fu  di  grande  aiuto,  per  efitr  egli  di  quelle  4c,,a  Roccl 
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Ora  io  ajpettaua  ogni  di  nuoue  dal  Re,  ma  non  ebbi  mai  ne  fu * i 
na,  ne  alcun  mìo  mandato  tornava . E invero  erano  perìcolo  fi. 
palli:  perche  i nimtci  teneuano  tutte  le  fhrade  maefire,  per  le  qua- 
le f ri  tornarla  in  Santongia.  Il  primo,  eh' arduo fu  "Dragone, che 
porto  nuoue,  che  sera  quafi  ìoncbiufo  pace  ,e  che  prtflo  il  "Remi 
fermerebbe  quel  ci/ io  auea  a fare . Credo,  cb'auendo  veduto  il  j^uou^ 
Principe ,e  l'Ammiraglio  con  le  forze  loro  su  le  porte  di  Parigi, per  " 

B dare  qualche  battaglia  jt  poi  paftggiar  la  Fronda , piu  a quello 
pinfauano , chea /le  cofidi  Gurtnna . Tate  fu  il  fuccefo  del  mio 
viaggio  anSantangia . E perche  taluno,  come  io fento , ha  auuto  a 
dire  al  Re,  che  tre  anni  fino  già,cb' io  non  ho  fatto  cofa,cbe  vaglia , 
io  arei  molto  cara,  che  quelli, che  propongano  al  Re  l'imprefe fufie- 
ro  cosi  pronti  a far  conto  di  quello , che  ci  vuol  per  condurle  , come 
fono  a dare  afegnamenti  inutili,  e prouuifoni  vane , come  quelle , 
tbe  mandate  mi  furono  : e'  coti  fi  farebbe  qualche  cofa  di  buono . 

TMa  nella  maniera,  che  tvfi,  bi fognerebbe  poter  a Jua  polla  far 
miracoli - 0 la  buona  forte,  che  hanno  co  foro,  che fanno  intorno 
alla  perfonadel  Re,  lontani  dalle  battaglie':  e altrui  tagliano  /«—» 

• legne  addofo,e  a'  buon  mercato,  a fin  ch'il  Re  gli  flimi  faputi , t 
accorti.  Non  hanno  paura  di  dire  jl  Re:  che  fi  JMonluc , o altri 
non  vi  vuole  andare  a quel  pregio , s'oferifcono  ejfi  d' andarvi . 

Ma  fanno  bene , ch'aver  detto  ciò  balla . E forjt  è tale , che  cosi 

parla,  che ar ebbe  caro,  cb  altri  non  defe  in  nulla  . E non  fono  per 

lo  piu  le  parole  di  cosi  fatti,  altro  che  di  Jìmulazioni,  finzioni , <_» 

innidie  : cioè  in  buon  Francefili  tradire  il padrone . lo  mi  rendo 

«irto  alla  pronta  voglia , ch'io  vedeua  in  quei  Signori , che  meco  ah  i 

erano , e allo  jpauento,  in  che  cominciava  a entrare  in  quel  popolo,  ■ , j Jt  .j 

che fi  mi  f ufi  ero  fati  dati  t convenienti  mezzi,  io  mi farei  proua  ■ 

to  di  vincer  quella  citta , che  poi  Te  fatta  fortifitma  . E s'URe  la, 

fila,  co  fioro  punto  piu  pigliar  piede , egli  è da  temere , che  dalla  fua  Importanza 

vbbedtenzia  non  fi  fottragbtno  . lo  fui  dunque  fi  mal prouuifo  , della  RoccJ- 

e ri  Re  cosi  mal  feruito,  eh' io  non  ci potetti  far  altro  - i *a* 

Qualche  giorno  di  poi  il  Re  mi  mando  l'editto  della  pace,  perchè 
io  lo  facefiì publicare a Bordeos,  e mi fcrifie,  ch'io  rimandajfi  a co»  Giudizio 

fa  i fanti . Con  feci  : mandando  l'editto  alla  corte  diparlamento , del  Signor 
«a  Giurati, per farlo  bandire . Io  non  mi  vi  volli trovare  feofi  “*  Monlue 
gendotroppo  bene,  che  quefia  era  vnapàct  per  pigliar' fiato*  aitar  nludS! 
«ommodita par provvederci  di coft nectfiàrit alla guerra-**  no*-,  chele . 
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perche  fujjt  durabili.  Perciocché  non  tra  credibili,  eh' il  Re  fitto  \ 
colto  Sprouuiflo  fi pafiajfe  con  di  leggero  il  tratto , tentatogli  con - 
MCarlo  no  tro  Ancoraché  giouamtto  tgltfujfi  , tra  egli  Principe  di  gran 
no  torag-  cuore , e a quel  co  tofcntiu.i  co  tare  da  quelh,cbe  la  fi  trottarono, da 
giofo.  non poter  /offerire  una  audacia  coti  grande  CMofiro  Juo  cuor 
generofo,  e degno  veramente  d vn  Re . mettendoli  alla  tesìa  de%li 
Svizzeri  per  Jaluarft  in  Parigi . E vi  penfate  voi  me  fieri  eh  a ut-  _ 
te  condotto  quelle  truppe,  cb'ei  dimentichi  queil  ingiuria  l Afa • 
iageuolmente  la Jòppor ferrite  Vjì  da  vofirt pan , guardate  quel- 
tbe  voi  t'aref1e,da  voftrt ftruidori . lo  non  bo  mai  veduto , ne  let- 
te c fe  fi  firane . il  che  mi face  u a femore  penfare,  etiti  {{e  era  per 
rijenttrftne  11  Principe , e l Ammiraglio  fecero  in  que/ta  pace-’  & 
vn  colpo  veramente  da  maestro  . pircuautano  il  vantaggio  del 
giuoco,  e credo,  ch'arebhero prefo  Saar/ rei,  e quelli, che  maneggiai- 
ron  la  pace,  Jectro  al  Re,  e alla  Francia  b non  feria gio  . 

‘1  ale  fu  la Jine  di  quel , cb’io feci  nelle  feconde  reuoluzioni . *3\^r 
già  mi  par  ut  far  poco  in feruigio  delire  a mandargli  in  foccorfo 
mille  cento,  o mille  dugento  cavalli, trenta  infegne  di  fanti,  con- 
ferirgli la  (Jbienna  acquetargli  i tf,.le,e  non  re  Dar  da  mentito 
non  andaJJLper  tentar  la  Roc.elia,  e mandargli  quanti  danari  fi 
leuarono  in  quei  te  bande  Ala  io  potrei  ben far  miratoli  : quelli , 
che Jono  apprtfjo  a S.M.  ogni  dì  me  n Panno  dato  octajiont  di  far 
ne  qualcbuno  : e credo,  che  s il  Re  gli  vuole  afcoltare  ancor  oggi  t C 
tbe Jenza  carica  nefiuna  io  mi  trouo,  non  mancherà  toro  da  dire, 
Percioctbe  non  bijo^na  già  Ivfanze  della  torte dtjtnetiete,cbt fo- 
no au udire . e calunniare  quelli,  cb  hanno  voglia  di  far  bene  S io 
fuj/i  la  prefio  fiapret  ben  rispondergli:  macie  troppo  da  tìuajco- 
gna  a Parigi , oltre  di  quello  bo  perduti  i miei  figliuoli  : e in  vec- 
chio definirò  v'è  poco  riferimento . 

la  Piccola  Quefia  pace  de' fecondi  tumulti,  che  fi fece  a Sriartres,  durò  fo- 

pace  i j 67.  lamenie  olio  meft  an  ue  non  arrtuo,  ebe pero  fu  chiamata  la  pìc- 
cola pace . In  quel  mentre  tomi  traifert  a Bordici  lui  principio 
di  maggio  per  veder  come  le  coft  pafiauano . E fecondo  le  nucur, 
im'ì  ' cti  ordinariamente  venivano  dalla  corte  per  coloro,  che  ne  parti-  & 
-1.4  nano,  conofctua  ben  difiorridone  che  quefia  pace  non  era  per  du- 

rar troppo  . Perche  alcuna  volta  diceva  i, che  il  Principe  di  Con- 
de-  e l'Ammiraglio  fi  flauan  contenti  a cafa  loro  : ma  piu  fpefio 
.-  ▼!>  '•  raffermava  il  contrario  : e fimilmente,  ch'il  Re  non  auea  fatto  co- 

i : mandamento  ntuno , che fi  pofafiero  l armi,  come  fece  nella  pietra 

delle  prime  viutltrzioni  : e che  quelli  delia  nuova  rtligione  andò- 
1 • nano,  e venivano  da  vn  luogo  a vn  altro,  e fpefio  teneuan  conci- 

.alai;  fioro  . Diveuafi,  che  la  RocceUa  non  fi  rendeva  altrimenti  % nt~a 
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A Màntalbano,  Cia  Flres,  Milito,  e altre piazze  : t cheque  fla  pare- 
ua  piu  tofìo  vna  tregua,  cb'vna  pace . Dall  altra  parte  io  tra  en- 
trato  in  diffidenza  del  Capitano  di  Blaia  nominato  Dei  Roys.  lo 
andai  a Blaie  , e menai  il proccuvutor generale  del parlamento  no- 
minato Lacheto,  con  tffb  meco . Cominciò  il  detto  Dei  Roys  a far - 
mi  lungo  ifcorfo  della  corte  del  parlamento , e de'  C turati  di  Bor • 
deos  , dicendo , che  l'aueano  e/Jì per perfona  fofpetta , t che  t emeua 
d'andare  a Bordeot . Gli  rtìpoft , che  ciò  non  venuta  dalparlamen 
to,  ne  da'  Giurati  principalmente , ma  ch'egli  flefo  era  caufa  di 
farfì  tenere  a folpetto-percb'e  tutti  quelli  della  guardia  di  quella —* 
piazza  erano  Vgonotti,  i quali  egli fauoriua  nella  atta  ,fuor  del - 
B le  cui  porte  aueano  in  fuaprefenza  rouinata  vna  cbieja  . ma  cut 
fe  voltila , che  niuno  auejfe fojpetto  ne  parla  ff e di  lui , mettejfe  per 
la  maggior  parte  alla  detta  guardia  Cattolici . Mi  rtjpoje , eoe  di 
Cattolici  ve'  n'era  buon  numero . Tutta  via  iofaptua  ben-,  il  ce- 
traria : egli  feci  vno  auucrtimento,  come  amico  ad  amico , eòe  fi 
ricordaJSe  di  qual  padre  era  egli  nato  :t  che  per  li  buon  Jeruigt,co ’ 
altea  quegli fatto  a Re Francefco , e Arrigo,  ejfigli  auean  caia  la 
carica  di  tal  piazza , e di  poi  continouatola  in  iut  : e piu  altre  coft 
gli  dijjì  ebe  mi pareuano  apropojito  perigliargli  ogni ^mjiro  ec- 
cetto, fe  digiaglifujp  caduto  nella  mente . Berlo  papato  io  la- 
ttea (en.pre portato, ptrauerlo  del continouo  cono/i  luto  molto  af- 
^ fezzionato  al  feruigio  del  Re,  come  mi fi  rapprejentau  i e auea — » 
fcritto  a S.  M.cbe  s’io  doueua  entrarleficurta  di perjona  > entree 
rei  per  lui . Vedete  coni  vno  talora  t inganna  a giudicar  le  ptrfo- 
ne  al  parlare . eSMa  quando  tornato  fui  di  Bor  deos,  ed  ebbi  vedu- 
to certi  andammti,  ebe  non  m andauan  troopo , io  non  n'tbbi più 
f opinione,  ch'io  n auea  auuto,  e ne  fcrtfjìalle  lor  Alatila , ma  ciò 
fu  fette . o otto  giorni  dopo , ebe  di  quius  mi  fui  partito  . Seppi  di 
poi  cb'alquanti  giorni  dopo  la  mia  partita,  egli  era  andato  a EJla- 
liero  per  parlare  có  li  Signori  di  M tram  bello, e co'l  Barone  di  Bar- 
digliano,  e cb  erano  flati  infieme  cinque, o fei  ore Jerratt  in  vnxs 
camera . "1  ire  giorni  poi  fi  ritrouarono  injtemt  di  miouo . Fui  pa  ■ 
rimente  auuertito,cb' egli  auea  rifiuto  d’andare  alla  cort:  per  pre  £ ’ 
fentarfi  al  Re,  e dargli  ancora  maggior  ficUrezza  della  fila  fedel - |nar 
tà . lo  ffiedi  al  Re  dandogli  auufo  del  tutto,  e che  s':o  altra  volta 
gli  auea  promifio  ogni  bene  del  detto  Des  Royi.  ora  piu  non  nes 
1 afiicuraua,  reuocando  la  mia  parola.  Haute i parlamenti,  ch'egli 
auea  fitti  a Fftabero  : e che  fe  S.  M.  mi  voleua  credere , ella  lo  Ie- 
tterebbe di  la, mettendoui  vno,  che  fuffe  della  religione  della  Mae-  AuuI-f0<|i 
fìa  fua:  e ebe fe  ella  il  mio  configlio  apprnuaua  douea  far  ritenere  Mo(^uc  ^ 
41  detto  DtsR  yi, fino  a ebe  io  auejfi mejfo  in fuo  luogo , cbiaS.M. 
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fufife  piaciuto,  teb  io  auefiì mutato  il prefidio-  Per  lamia  lettera  \ 
iofupplicaua  vmilijjìmamtntt  S.  Af.  a voler  credere  al  coniglio , 
ch'iole  mandaua,  altrimenti  farebbe  il  primo  a pentirfene  . Dei 
Jloyi  non  ifiettcgid  a vedere , molarti  il  giorno  medefimo,cbe  era 
vn  lunedi , ch'io  auea  dato  il fuddetto  auuifo  al  Re,  e fecondo  che 
mi  fu  dettofece  capo  al  Signore  di  Lanfac , e credo  bene,  che  non 
refiajfe  difarfeco  lefue  doglienze  contro  di  me, per  dargli  ad  in  - 
tendere , che  tutto  queflo  mio fojpettare  di  lui,  d'altro  nÓ  procede- 
va,fe  non  ch'io  auefjì  auuto  voglia  di  far  darla  carica  di  quella 
piazza  a qualche  gentiluomo , che fufe  a mia  diuozione.  E ere 
do  ancora  cbe,Jì  per  la  vicinanza,  ch'egli  auea  co' l detto  Signore 
di  Lanfac , ù per  la  fama,  e buo  nome  del  padre  del  detto  Des  Roys,  B 
edefuoi,il  detto  Signore  di  Lanfac  lo  portaua,  e ne  parlo  al  'Re  , 
e fu  egli  il  primo  a rimanere  ingannato  , e poifentirne faflidio . 
*SMal  volentieri  ef vno  può  creder  fi  male , che  non  ha  mai  errato , 
ma  piu  toflo  si  fa  portato  bene,  come  era  quegli  . Gli  buomini  non 
f conofcono  a vtfa,'come  i falfi  teftoni.  Dio  fola  nel  quor  loro  può 
leggere  , Se  ne  torno  egli  molto  contento  dal  Re:  ed  anche  accioc- 
ché egli  auefile  continouamente piu  affezione  al  fuo  feruigiogli  fe- 
ce donar  mille  feudi . S.  M.  non  confiderò , eh' egli  era  d'vn  pelo 
del  quale  pochi  tiefeon  buoni . 

V edete  come  vn  Principe  dtbbt  auer  cura,  e offeruar  le  partico- 
larità di  queflo  trattar  con  gli  Ugonotti,  e in  queflo  dubbio  pi-  C 
gliar  piu  tofto  vn  partito,  eh' vn' altro  Mancano  t modi  da  con- 
tentare colui , di  cuijidubitafenza porlo  in  diJperazione,o  correr 
pericolo  : lafciandogli  la  piazza  in  mano,  come  fi  fece, a Des  Roys, 
e vna  piazza  importante,  che  poi  a gli  Ugonotti fu  di  molto  r>  lit- 
uo • Quando  vna  donna  afcolta,  il  negozio  e Jpedito:  cosi  dopo 
ch’vn  gouemator  d'vn  a piazza  parla  cosi  in Jegreto,  qualche  cofa 
ci  e fiotto . Conti  iene,  ch'il  Re,  e il  Principe fa  gelo  fo  ne  piu  ne  me 
no  d'vn  marito . che  sa,  che  la fua  moglie  porge  l'orecchio  - nel  me- 
defimó  modo fie  colui,  che  fi  trotta  a quefii fiau ellamenti,  no  auuer  ■ 
tifile  fiotto  mano  il  parane,  o il  Luogotenente  del  Re , ancora  vi  è 
del  pericolo  : ed  e malageuol  cofia guardarli  da  vn  traditore  ^ 

Prima  , che  partir  di  Bordtos , la  mattina  io  meffì  infume  il 
Proccurator  generale, il  Generale  di  Gourgues,e  il  Capit.  Verri,  e 
v' tra  ancora  il  Signor  di  Liberon  mio  nipote:  e voìh  difeor  rere 
con  e fio  loro  quel , ch'io  auea  penfato  fra  me  fopra  le  nuoue , che 
giornalmente  veniuano  dalla  corte, della  diffdenza,  e mala  fodif 
fazione  , nella  quale  fi  trouaua  il  Principe  di  Condi, e quel,  ch'io 
arti  fatto,  ritrouandomi  ne'fuoi  piedi.  ‘RJcordafiferfi , ch'io  dice- 
va loro,  che  credibili/fimo  era , che  s' il  detto  Principe  potestà  puff*' 
t L.  re. 
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a re, Je  ne' farebbe  venuto  in  Santongia,  auendo  làRocceBa,equafi  ntmt'v 
tutto  ilpaefeafua  diuozione  : ecbel'ifole  ben  torto  fi  farebbono  ~‘J 
ribellate,  cam  elie  vedejjtro forze  nella  Santongia , e nella  Roccel- 
■la,  e il  Signore  della  occafòcòappreffo  di  loro  : che  rifolutamen - 

te  il  detto  Principe,  egli  Ugonotti  eran  per  volgere  tutti  i lor  dift- 
gni  su  le  bande  di  qua  : pere b' in  Francia  non  aueano  piu  Roano 
per  loro,  ne  a diuozion  loro  porto  alcuno  di  mare  : e ebe  non  fa • 
rebbon  mica  fi  f ciocchi  di  ricominciare  vna  terza  guerra  fenza^» 
auere  in  lor potere  vn porto  di  mare  . Ntgia  ne poteuano  defide - , 

rare  vn  migliore  per  loro,  di  quello  della  Roc cella,  dal  quale  dipi - 
de  quel  di  B rouage , cb'e  il  più  bel porto  di  mare  di  Francia . Per- 
B cb'e  ejjindo  tjìquiui,  arebbon  foccorfo  d'tAkmagna,  di  Fiandra , 

d'Inghilterra,  di  Scozia À*  Bretagna^di  Normandia, tutti  paefi  Bronage  il 
pieni  della  loro  religione,  e in  versta, fedi  Re  auejfe  dato  loro  lele-  P1"**]  Por 
zàone  d'vn  luogo per  piantar  fi  sul  regno  di  Francia,  non  arrebbo  c^‘  Fiaa* 
no fàputo  eleggerne  vnó  piu  cómmodo,  e vantaggio  fa  per  loro , di 
quello.  Trouarono  molto  probabile  il  mio  difcorfo,  il  quale  io  aura 
fatto  meco  la  medejìma  notte, nìentré fantafiteaua Jopra  i nortri 
affari, perche  quello  e flato  il  mio  tiat  lenimento . Quello  mi  prò- 
. norticaua  quafi  aitanti  mali , r mi  foie,  quanti  i fogni , cb'ió  aura 
fatto  del*Rj  Arrigo,  e del  Re  Carlo,.-.  xAuendogli  cosi  trattenuti 
• glifoggiunfi , che  bifognaua  trouar  de'  rimedi , prima'cb'  il  malta* 
rC  auuentffe . E ch’io  bén penfaua,cbe dandaqueslo auuifo  alle  lor 
sfMaejla,fe  non  fi  proponeua  loro  i modi  da  rompere  i lor  difegni , 

.non  mi  darebbon  fede , e dijpre^zerebbono  il  mio  auuertimento  . , r ,tiiU 
Cominciammo  a di/correre,  che  per  tagliar  la  via  a tutti  quefli  in-  n:  •;  art 

, fortuni,cbefi  ne'ininacciauano,non  Ci  era  altro  ver  foche  di farfi  • 1 «I 

fòrti  sù'l  mare,  e tmpadronirfi prontamente  de' porti  : t ebe  con. — » .*U. 
quattro  nattili, e quattro  caluppe,cbe  fi  tenejferoa  Cedebois,alla~* 

Palìfla , e allo  sboccar  di  Brouage farebbe  a bajlanza . E che  fi 
porti  vna  volta fuffero  nortri,  ne  Inghfi,  ne  chiunque  fi fuffe , che 
Xfolejìe  fauorire  il  nimico , non  potrebbe  farlo,  fapendo  che  gli  bifo • 
u gnerebbe  approdare  in  luoghi,  oue  da  vn'ora  a vn'altra  e tratta- 
D gliofa  la  maretta  : che  gente  di  marina  nonparton  mai  per  venire 
in  vn  luogo, fe  non  v'hanno  porto  da  approdare  : e oltre  a ciò,  che 
/aggiornando  i nortri  nauili  d intorno  alPifole , gli  abitanti  non 
farebbon  mai  arditi  di  ribellar  fi  : t che  i nortri  legni  ttrebbono  la 
RoceUa  come  affediata  : di  maniera  ..che  farebbon  ben  prerto  cqflrtt 
■ ti  a metter/ alla  diuozione  del  Re;  odi  contener 'fi ferma f armato. 

Feci  loro  tutto  quello  di  fcorJor.e  rtfpluemmo,  ch'io  ne  doueffì date 
pieno  auuifo  al  iR}>  / nua  Rùm  - : . . v ■ j\  r.v.o> , ; u’.ggv  » c 

tira  eonuemua  dtf  onere , donde  lattea  a (aitare  i. danari,  per  Difegnepct 
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n'armata  ordinare  Tarmati,  t quanti  ne fartbbono  bisognati  per  i vafctfiì  , \ 
•uualc.  e per  pagare  le  genti  : e facemmo  conto , che  con  poco  piu  di  trend- 

la  fendigli  aremmo  mefiì  in  mare , e con  due  mela  facca  di  grano  , 
ch'io  darei  del  mio  perfare  del  bifcotto.ll  Generale  di  Gu>  geifof- 
firfe,  che  n arebbe fatto  venire  dal paefe  alto , e del  bc filarne  defitte 
Lande,  che  gli farebbe  credutole  tutto  tuia  fidanza, che  noi  arca- 
mo, ebe  co  l tempo  S.  M ci  rimboeferebbe . Il  Procuratore  gene- 
tale  fi  rincoro  infume  col  detto  Signore  di  Gurget  di  volgere  t ut - 
ti  li  Giurati , e ebe  ci  aiuterebbono  tutti  quei  Signori  ogni  mefe 
di  qualche  cofa,  e ebe  di  più  fi  piglierebbe  il  cottimo  , ch'ai  maejìro 
di  Zecct , ch'era  allora , tra  fiato  affegnato  nel  priuato  configgo 
con  “utilità  del  Re . Cofa  ebe  non  era  ancora  tnrfia  in  efecuzione , B 
-I.  ì.'i  perche  il  computila  de  Bordeot  fera  oppofìo , dicendo  , che  ciò  do- 
usua  ejfer  compréfo  nelfuo  prouento  : e per  dispetto  il  maefìro  di 
Zecca,  non  auea  voluto fare  efeguire  il  partito , e die  tu  ano , cbt^* 
quando  la  Giurata  vedrebbe,  che  da  quefta  cofa  n'era  per  rifatta • 
revngranbene,nonfolamenteal  Re , ma  alla  citta  di  Rordeot » 
ebe  ognuno  vi  contribuirebbe , e che  con  quefio , e il  refi  ante , eh  io 
diceua  di  fopra  non  cofierebbe  più  nulla  al  Re . il proccurator  ge- 
• nerale , e il  detto  Signore  di  Gurget  co'/  Capitano  Verri  ne  fecero 

t/n  calcalo  in  mia  prefenzia  : e rifoluemmo  ch'il  Signore  di  JLebe- 
tone  andrebbe  a rapprefentare  tutto  ciò  alla  'Rema, e che  S.M.era 
per  comprender  meglio  quefio  negozio,  cb' alcuno  deljuo  con f gito.  C 
£ eoa  Spedi  il  detto  Signore  di  Leberonein  potle  alla  corte . 

A uurfo  al  ^ema  «folto  tutto  tl  concetto,  che  detto  mio  nipote  l'eSpofe  . 

Re  per  im-  & dtfjeli,  che  ne  voleua parlare  in  configlio,  e tre  giorni  dopo  gli 
briglhre  la  fi'ggiunfe , ch'ai  configlio  del  Re  non  era  parjo  buono . E credo , 
Roccclla.  (fa  queSlo  fu  piu,  ptrcb  alca  ni  me  fiero  in  campo  , cb  'io  p roponejjì 

quella  cofa  piu  per  ifeorrer  la  coli  a, che  per  ragion,  ch'io  autjjìfcbt 
ciò  doue/fì  riufeirt . %fMt  ricordo,  ch'io  imponi  al  detto  mio  ni  pò- 
y te,  dicefi  alla  Reina,  cb  io  era  tanto  fortunato  ne'  configli , co’ io 

le  daua,  ch'ella  mai  non  auea  voluto prefiatfede , con  tutto , cbt-a 
ella  vede  fé,  che  fi  trouauan fimpreven  : e cu  io  la  fuppiicaua  di 
volermi  credere  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  vna  volta  fola  • ® 
mente  : e che  fella  no'l  faceua,  era  per  pentirfene  : e che  quando  il 
male farebbe  venuto , non  fi farebbe  a tempo  a porci  rime  a io . Ma 
tutte  quefle  dimo/li  azioni  a nulla  fruirono  : e mi  rimando  il  det  • 
to  mio  nipote, fenz' altra  rijpofìa  ,fe  non  ch’ai eonfigho  non  tra~» 
parfo  buono  . Il  che  ha  cagionato  vngrandijlimo  danno  ; perch’- 
io penjo , che  gli  affari  degli  Vgonotti  , non Jarebbono  oggi  con  à 
vantaggio  loro,  come fono  . fMa  Iddio fa  come  gli  piace  ■ do  tò 
-a  i a bene,  che  quando  ogni  di  io facejfi  miracoli,  non  pero  fi  cred tribbi 
t._  alla 
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^ olla  cortt  ch'io  mi  fufji  diuentato  vn  Santo , mafftmamente  da—» ' 
qut.Ui.  che  fono  appreso  del  Re . perche  parrebbe  loro  Urano,  che  le 
%j'uaefia  loro  pcnfajjino  eoe fi  trouiffe  altri  che  loro  in  tutto  il 
re^no  di  trancia,  .ut fujjero  vigilanti , e attenti  aUi  affari  del  rea * 
me,  ne'  che  fujjet  o con Jaut.  io  ho  fempre fentito  dire,  che  quelli , 
eòe  di Je  prefumano  tanto  fono  il piu  delle  volte  da  meno , chea 
gliaitn.  • 

U quanto  vn  Re fauio,e  prudente d,  bbe  Piar  vigilante  per  ifto  * De’configli 
p rire  quejle  trufferie,  io  era  troppo  difeo/to  per  far  lor  toccar  con  dc'fte. 
u.  ano  il  vero  e le  lettere  non  fanno  replicare.  Oltra  a ciò  mi  con- 
fagli del  Re  vn  nimico  può  altrui  piu  nuocere,  che  trenta  amici 
B giouart . ione  bo fentito  d auanzoglt  effetti  : e intanto  va  ogni 
coja  a rouefeto  Jcnza  cbtfa  pof/a  Sperare  correggimelo,  fappia 
pur  altri  dire,  io  pojjò  ben  qui  contare  la  fauola  di  Marco  da-* 

Brtfcia.  Era  quei  h vn  Italiano  ch'anca  fatto  certi  fruiti  alla 
Signoria  di  Venezia  . auea poi procurata  , e follecitata  la  ricom - 
ptnja,  ma  altro  non  auea  attuto,  ebe  vento . Occorfe  , ch'il  : Doge 
more  : tl  che  auendomtefo  co  fini  face  alla  Signoria  vna /applica, 
per  la  quale  fupplicaua , che  lo  voleffero  elegger  Doge  in  premio  de^ 

Juot feruigt  i ulta  la  Signoria  reslò forte  marauigliata  della  be- 
fatalità  di  cofiui  : ef.iron  diputati  alcuni  per  intender  Ivmore , t 
per  vcceUailo  L gli/entendo  gli  diffe , perdonatemi  voi  aue - 
C te  fotte  tante f cioccherà , co  io  bo  penfato , eoe  farete  ancora  que- 
fia,  ma  baita , fon  contento.  Con  pqfjiamo  noi  dire  a quelli 
Me  far  t , eoe  gouernano  ogni  cofa  , che  non  occorre  marautgliar fi 
di  quel,cbe  fanno , ne  iptrar , che facctn  meglio . '2 orno  al propofi - 
to  mio . 

%lMene'  ritornai  verfo  dtlT Agenefe . Arriuato  in  dgen  mi per • 
topi  vna  gamba  ed  ebbi  a /lare  nel  letto  tre  mtfì . E in  oltre  quan  • Signoi* 

do  io  pen  fatta  d'e/Jèr  guanto,  mifoprauuenneva  catarro , che  fu 
per  ferrarmi  a gola  t fa  non  cheprefefto  sfogo  per  vn  orecchio,  i 
medici  diceuan , eh  io  tra  morto . Comedo  ebbi  rtprefo  vn  poco  di 
sforza  me  ne  venni  a Ca/iaigne, per  mutar  aria,  che  fu  circa  alla 
* fine  di  Luglio . Mi  fu fatto  intendere  dalle  parti  di  Beami a , che 
la  Reina  di  Nauarra  Sera  partita  del  Pau,per  andar fene  in  Pois , 
per  fare  adunare  i fuoi  fiati . Subito  poi  ebbi  auuifo  , che  la  i era 
fermata  a Fico  Bigorre  e incontinente  di  poi  pur fui  fatto  auuer - 
irto,  cu  vn  mercoledì  da  fera  tra  venuto  a trottarla  vn  gentiluo- 
mo del  Signore  della  Rocca  foco, eh' tra  flato  piu  di  quattrore  a ra* 
gionar foco  in  ftgr  eto  nel fuo gabinetto . Se  bene  pare  ua , che  noi 
puf  imo  m pace, io  jlaua  contmouamente  con  f orecchio  tifo  e auea 
geni  r a pofaa  > per  cfftruare  uo , che ft guitta  tn  Bcarnta  : pentii* 

fapeus 


Sto  COMENTAHI  DI  MON LVS 

fipeita  troppo,  tbe  quitti  trà per  mulinar  fi  qualche  co/a  di  non—*  g. 
poca  importanza  . Ebbi  auuifo,  cb'ilgiouedt  ella  s'era  partita  in 
Itarticadella  graffetta ,e pigliaua  la  via  di  N trac  come fu  vero  : perche  v'arri  - 
Reina  di  Na  uo  la  domenica  mattina . La fua  venuta  diede  a penfare  a molti 
«rnia  * **'  di  molte  cofe,  e cbe  lapace  non  durerebbe  troppo.  lo  mandai  la— > 
mattina figuente  il mio  nipote  Leberont  a vijìtarla, /applicando - 
la  vmilijfimamente,cbe  la  fua  venuta  ci  apportale  qualche  profit- 
ti -o  ■ a ioptf  bt  conferuaziondeOa  pace,  a (/curandola fopr'il  mio  onore, 

,-j..  che  dalla  banda  mia  mi piglierei  tal penfiero,  che  la  guerra  non 
commcerebbe  da'  Cattolici,  Mi  mando  a dire , che  non  era  venu- 
s taa  Neracper  altro , e per  reprimere  lafantafia,  cb' alcuno  della— » 

fua  religione potejfe auere, fapendo  bene,  che dellvna  religione, e B 
dcHaltrav  erano  di  quelle,  cbe  altro  no  de  ftder aitano  che  la  guer  - 
ra : « ptoi, ch'io  era  di  quella  volontà  di  far  mantener  la  pace, io-  be  n 
lofio  arei  fonojciuto,  cbe  la  volontà, e intenzion  di  lei  non  era  pur*, 
to  diuerfih  c che  io  l'auuertifiepure  di  età,  cb'intendefiìx  perch'ella, 
darebbe  ordine  » tutto  quello  -,  che  dipidejfe  da  quelli  della  religion 
fua , Due  cofe  mi  comandauano,  ch'io  le  crede ffì, fi  bene  alia  cor  * 
teme  rihanno  voluto  riprendere . Laprima , cbe  mai  il  Re  non—\ 
gli  atiea  data  occa/ione  di  farnulla  contro  di  lui  : etni  fouueniua 
eh  il  Rel’auea  difefa,  e fauorita  apprefiò  il  Pontefice , idi  nuouo. 
contri  ifuoi.fi/dditi  di  Bear  ma  «V l'altra  le  gran  promèfft,  ch’ordì 
nanamente  per  lettere, e per  meffaggieria  pofiaellafaceua  al  Re 
di  non  ghefiengia  mai. contrarli,  io  credo,  che  S M abbi  vrt—» 
centinaio  di  lettere  tali . Tutte  quelle  cofe  confi  derat  c,  eia  fretta 
parentela,  cheBJtÀ  co  i.  Re,  chi farebbe fiatocon-  ardito,  cpauejfe. 
mofìraio  d'auerfofpctto  di  lei  l Se  io  ciò  aùejfi  fatto,  ella  arebbe 
detto,  e m .irebbe  dato  la 'colpa,  ch'io  fitfii  fiato  cagione,  dt  mutar e 
;on^i?  N quefia  hnona.volonta > ch'eli  anta  femprt  portato  ài  firutgto  del 
i:“  , , ''‘Re:  e noti farebbe  mancato  alla  detta  Signora  fofiegno  m corte— e 
contro  di  me,  per  caricarmi  il  hallo  addojfo  piu  follo,  cbe  la  fella, 
lo  ho  molto  piu  caro,  ch  eli abbia  fatto  quel, eh  eli' ha  fatto  finza  , 
eb  opeafion  n abbia auuta,  cbe  s'ell  auejfe  fatto  con  occa/ione , cbe 
tlfauefit  potutb. mettere  in  campo  . Sempre  il  minore  bà  il  torto . 

S'il Pji  ola  Reina  amano  in tenzione^cb'io feco  il fojpettofo faci f . 
fi,  oficoritcnuto  io  and affi.,  perche  non  me' Ifaceuan faptre  l Io 
non  arei  allora  temuto  di  nulla . Vo$lionorcb'io  fia  profitta  . Io 
poneua  ben  mete  a quel,  cbe pafiaua  in  Bearn  ia, perche  quefiopat- 
fe  e molto  infitto  di  quefìafetta,  ch'ella  vibà fiminata . Non  so, 
ehi  ne  Li  sbarbera . Eranui  molti  minilìri,  iqualifacendo  dolce 
fimbiante , altro  non-defiderauano  cbe  guerra.  Ma  quanto  a lei , 

M no  mifistiifinmagftMto  mai,cb’(li’auefie fatto  vnjimtle  errori \ 
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A di  volere,  tornella fece,  mettere  a rifico  il  proprio  flato ch'il  SRp 
con  fer unto  le  anca . Credo,  che  qnefh  buon  minifìri  , fatto  prOr 
te  fio  della  parola  d’iddio  là  tirarono  dalla  loro  : poiché  per  ciò  ef- 
fettuare non  tralafcian  nulla,  e contano  meraviglie  a citigli  Vuo» 
le  afcoltare . Ella  partt  di  Nerae  vna  domenica  mattina . Lau» 
mia  dorma  ? andava  a far  riuerenza  quejìo  mtdejimo  giorno,  La 
Moni.  Santerenzio,  e i miei  due  figliuoli  andauan  con  ejfo  fico , 
per  correr  la  cbiritana,e  dar  pafia  tempo  al  Signore  Principe, atten 
do  eBa  detto  di  voler  trattener  fi  quiui  otto,  o dieci  giorni,  lo  mu- 
dava la  mia  donna  a pofia, per  pur  mantenerla  in  fi  carezza,  che 
ne  io,  ne  i Cattolici  turberemo  la  pace  . Quella  fìefia  domenica 
<3  su  l far  del  di  arrivo  a me  vn  fuohuomo,  e mi  mando  a dire , che 
non  occorreua , che  la  mia  donna  v'andafie . Perche  ella fi  n'an - 
daua  a Caflel  Gelofo,  per  alcune  nuoue,  ch'ella  auea  intefi , cbLa 
certi  fiddalofi  dellajua  religione  auean voglia  di  travagliar  qual 
• che  cofa,  e ch’ella  bene  gli  impedirebbe . Conobbi  allora  , che  altro 
negozio  cidoueu'ejjere,  che  di  dar'ordine, perch’ella  ciò  arebbe po- 
tuto far  e in  N er ac, finz' andare  a Cafiel  Gelofo . Tutta  via  io  no 
poteua  ben  penetrar  il fondo  del fuo  difigno . La  mattina figui - 
te  me  n’andai  ad  Agen , e Jpedi  al  Signore  di  dMadaglian , accioc- 
ché egli figretamente  adunajfi  tutti  quei  delia  mia  compagnia  di 
— la  dal fiume  della  Garonna  alla  Saluetà > dove  egli  bà  la  fua  cafa  : 
e al  caualicrm  io figliuolo , ch'era  Colon  elio  in  Guienna , che  egli 
■ aunertifie  tutti  i fuoi  Capitani, acciocché giorno,  e notte  l'tnuiaf- 
firo  con  diligenzia  a porto  S.  <SMaria  con  quindici » o venti  ar- 
chi bufieri  a cavallo,  e non  aSpettaJfero  d'auerne  maggior  quanti- 
tà . TMandai  ancora  al  Signore  di  Fontenilles , ch'era  in  guar- 
nigione a Mifac,  che factffi  l'ifltfio,  e mania  fi  a dire  a quei  della 
fua  compagnia,  che  non  erano  in  guarnigione,  che  lo  figuitaffero 
in  diligenzia . La  Reina  di  Nauarra  no  flette  piu , che  due  giorni 
a Cafiel  G e lofio, e prefi  la  via  alla  volta  di  Tonens,td  E metto.  Fu  la 
- fua  partita fi prefla,  che  manco  quattr'ore,  cb'l  caualier  mio  figli  • 
uolo  non  fi  potè  congiungere  con  il  Signore  di  TMadagliano , me  - 
^ diante  l’auert  a pajìare  il fiume  efAguigfione,  dove  non  erano  fi 
non  due  navicelle  :t  quando  le  no  fìngenti  arrivarono  a Emet- 
to, non  era  più , che  tre,  o quattr'ore,  cb' ella  s' era  partita  in  fretta 
a dirittura  di  Bergerac.  Il  Signor  e di  Pilei  era  venuto  a incon- 
trarla confijfanta , o ottanta  caualli . E cosi  eUapafsola  Dardo  - 
gnia  . lo  pati  tanto  dijagio  in far  di,  e notte  i mia  Ifiacct  per  av- 
vertire tutti  i Capitani,  t Signori  del paefi,  che pigltafitro  l'armip 
non  ejfendo  ancor  ben  guarito  del  mio  catarro , ch’io  ricaddi  in 
vnagrauijfima  malattia . Credeva  ognuno^  eh" io  non f uff!  mai 
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Jfcfr  camp  erttrnt'  ,eio  ancora  mi  ptnfaua.  il  medefmo,percb'io  feti  \ 
ilmiottftamrnto,  il  che  non  aura  mai fatto,  per  malattia  , o feri- 
ta, Mia aueffi attuta  .Ed  in  tante  malattie,  e ferite,  ch'io bò attu- 
to, io  non  mi  fon  mai  dato  penjitrofe  non  delle  mie  armi ^ cauaOi , 
mMaJora  temendo  di  morire , io  ptnfaua  a tutte  le  cofe  . Quel  che 
più  viaffiiggeut,  era  il  lafciare  ilpaefe,  e il  mio  Re  in  f miti  flato. 
Durante  la  mia  malattia  fèti  ordinar  trenta  infigne  di  fanti  al 
..  ; eaualier  mio figliuolo . Fu  la  leuata fi  pronta , cb’i  Capitani  non 
potetter  bufar faldati per  la  terza  parte  de  He  l òr  compagnie  : e in 
sottrequafi  tutti  quelli,  cbe  Mons.  di  Santerenzio  conduffè  nelle 
feconde  riuoluzioni,  erano  re  flati  in  E rancia  fra  i reggimenti  , e 
voti  vna parte  di  Capitani . g 

Efiendo  ancora  malato  grane,  il  Signore  di  Gioioja,  cbe  flaua 
kUU  <vtrf°  Monpolieri,  mautiiso,cb'i  Prouenzali  autan  p afiato  il  Ro- 

iou  inror-  fono,  e cbe  il  Signore  d' Aties,  era  andato  a raccorgli  verfo  Vfez,e 
no  alla  »enu  c^e  non  eran  f*  non  cinque,  o fri  mila  firaccioni,  cosigli  chiama- 
ta dc'prouc  ua  nella fua  lettera , cbe  conduceuan  moglie , e figliuoli  con  e fio  lo- 
ro, e cb’ageuolmente  io  impedirti  loro  ilpajfo , andandofenejfi  in 
Santonge  a trouare  il  Principe  di  Condè,  e l' Ammiraglio , cbe  di 
già  erano  quiuiarriuati.  Jdncbe  laT\etna  di  N anatra  ferace 
énuiata  per  quelle  bande, come  in  luogo  di  ficurezza,e  doue  auea. 
no  molte  comodità  ,ealor  diuozione  ilpaefe . gMi  fu  fritto  di 
•corte,  cb’il  Re  auea  fedito  al  Duca  di  Monpenfier  : per  venire  a C 
-raccore  le  forze  della  Guienna,e  del  Poitù  : della  qual  co  fa  mi  ral - 
-Irgrai > tenendo  per  certo,  cbe  fco  efiendo,  combatteremmo . Il  di 
proprio  camminai  alla  volta  di  Caors, menando  vn  medico, e vna 
■lettiga  dietromi . Io  auea  piu  bifogno  di  ciò , cbe  d vn  cauaOo  di 
■Spagna  : e coti  mt fraficai  fino  a Cafielnau  di  Monrattier, quin- 
dici miglia  prefiò  a Caors,  per  adunarti  tutti  coiì . V'arriuaro- 
no  il  Signore  di  Gondrino  quel  della  Valletta , e quel  di  S.  Colom  • 
Sa,  cbe  conduceuano  venticinque  buomini  d arme,  o arcieri  della 
tópagnia  del  Duca  d'Angfo fratello  del  Re , ch'era  di  quefo  paefi  , 
il  Luogotenente , e l'Alfiere  delbignorediMonpcggato,cb  nàuta 
alquanti  del  Mar  chef  di  VtUart,  e tl  Signore  di  Mafie  z con  la l-*  ^ 
fua  compagnia',  e la  mia,  cbe  per  allora  tra  di  fifianta  buomini 
d’arme . Stetti  quattro,  o cinque  giorni  a Caììelnau  , doue  co- 
minciai a riauermivn poco,  e quiuì  riceuei  lettere  da  JMont. 
d’Efcarfo,cbe  venia  a a congiungerfi  meco,  con  la ftta  compagnia , 

• * vna  compagnia  di  catta  leggi  eri,  cb  egli  auea fatta , e cosi  il  Vif- 
conte  dt  Lurml  con  la  fua  compagnia,  c vna  compagnia  di  caua- 
leggieri,  e alquanta  nobiltà , cb  egli  auea fco  del  Limofine , e del 
; Perirord . N’nuta  ancor  io  alquanta,  fra  le  truppe  di  dMout. 
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A TEE  fiat fo,  e la  noflra, giudicami né  ,ficemJo  rlnfiftotfct  noeffrò^ 
^Marefiial  dì  Campo,  ch'era il  Signore  di  Biron  tyebr  noi  po*s 
ftuam'  eJJir  al  piu  quattro  cento  celate  ye  quanto  a1- fanti  in  tutt*\ 
ftnfigne  non  vi  poteu'efierpiù,  che  mille  ottocentodmomim  da—** 
combattere  fra  buoni,  ecattiui . E pafi andò  il  ponte  a Caort,  il 
caualier  fece  la  ritti  fìa  delle  fine genti, e ne  cafio  trecento, o quattri 
cento , che  non  feruiuano  ad  altro,  cb  a predare  il paefe,  e non  glie- 
ne reflo fe  non  mille  ottocento . Ogni  di  ve  ne  compariua  qualcb* 
y no, per  che  i Capitani  auean  lafaati  a dietro  i loro  Luogot mentii, 
ebe  ne  ragunauano  del  cont inolio.  Marciammo  verfo  Caort, dou'- 
io  fletti  dodici  giorni , e il  Campo  nc'  luoghi  circonuicmi  . Ebbi 
B lettere  ancora  da  Mons.  d'Efiarfi,  cb'eini  affettava  verfo  Soui- 
gliac , ed  ambe  dal  Signore  di  Gioiofa,cbt  ni auuertiua,  cb'i  nimt - 
ci  camminauan  contmonamente  lungo  la  montagna  verfo  Ra- 
dei : c con  ci  partimmo, e in  due  giorni  ce  ne  venimmo  a Soni  gliac* 
Quiui  ricevei  lettere  dal  Vefcouo  di  Rodu, dal  Signor  dello  Sta*, 
gno  fìgliuol  maggiore  del  Signore  di  Corn  tifone , e dal  Signore  di 
S.  Ben  fa , tutte  d vnoflejfo  tenore , cioè,  ib' alleano  rtconofcmta 
co  fioro,  e che  non  erano fe  non  cinque,  ofei  mila  gatuppi  con  le  lo jr 
donne . e figliuoli  dietro,  a pitto  nel  medefimo  modo , che  il  Signore 
di  Gioiofa  ci  auea fritto . E poiché  tante  perfine  d onore  a daud 
qui  fio  auuifi,  maffi me  il  Signore  di  Gioiofa , che  mi  fcriueua  d- 
^ auergli  fatti  ricono/cere  da  buomini  da  bene  ,egli  altri  diceuano 
d'auergli  per  loro  fìejjì  riconofciuti , noi  ci penfiuamo  tutti,  che 
fujfe  così . V tdete,  ebe  co  fa  e'  tifar  riconofcere  , o ricono feer  da  fi 
Jlefio  diligentemente , e faperneil  vero  Perche  quejii  auuifi  ci  ebbe- 
ro a far  capitar  maleiefummo più  tofio  cofiruati per  opera  d Iddio 
che  per  opera  d’buomo  : fe  bene  tutti  erauamo  d'vn  ptnjiero , cioè 
ebe  difficilmente  poteuamo  imprimerci  nella  te  fìa  , cb'i  Signori  U 
Conte  di  Tande , di  Gordès,  di  Malgiron , e di  Suza^iuendo  tut- 
te le fòrze  del  Delfinato,  e della  Prouenza , auefier  lafciato  paffu- 
te il  Rodano  a fi  poche  genti,  e fi  male  in  arnefe,finza  affrontar- 
ti* (f°ì*b/è  eran  tutti  quejii  Signori  infume , come  m’auea.fcritto 
® il  Siginoti  di  Gioiofa  ) e ebe  il  detto  Signore  di  Gioiofa  Beffo  non 
fi  fujfe  lor ' oppofioyil  quale  auea  in  Linguadoca  affai  fòrze per  im- 
pedir loro  dada  fua  banda , il  pafio  del fiume . Perciocché  egli  era 
lorprejfoa  due,  o tre  giornate.  Non  mi  poteua  anche  immagina- 
re, come  qutfìo  pugno  digente  fujfe  così  ardito,  che  gli  bajìafit  V’- 
animo diattrauerjare  cosi  la  Francia . E diana  pur  meco,  eccoti 
de  braui , carditi  ciompi . Bifigna  vedergli  in  vi  fi , fi  coti  e , noi 
ti  aremo  vngran  buon  mercato . La  voglia , ebe  noi  aueamo  di 
combattergli  cifaceua per  diro  credere, che  il  ragguaglio  auutont 
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/if/fr vtrò,ptrcSk  fyefio vnó fi perfuaie quel,  cb't't  defitta . Cotrj^ 
qutfta  rifoluzione  noi  facemmo  coto  d'andare  ad  affrontargli  fu -, 
Into,  che  t'auuicinaffero  al  fiume  delia  'Dordognia  . Efitndo  io  a -, 
Gordon  , arriuo  Monfalts  ,cbe  mi  porto  lettere  del  7{e , e cose  a— » 
CMons.d'Efcarfoyper  le  quali  S.M  amandaua  , cbenot facem- 
mo di  trouarci  apprefio  il  Duca  di  Monpenfierio , che  Ratta  verfo 
Poitu  a fin  di  combattere  il  Principe  di  Cond'e , e l'Ammiraglio . 
Venne  egli  nfcaldato  forte , per  farci  partir  Jubito  . Entrammo 
tutti  in  configlio , dout  erauamo  tSMons.  d'Efcarfo , di  Boriti,  di 
Sangtnefe  il  vecchio,  due,  o tre  altri  caualieri  dell'ordine,  che  ve  ■ 
nutierano  con  Mom  d Efcarfo  : e delle  noRre  bande  vi  erano  il 
Signore  di  Gondrino,la  Valletta,  Mafia , FonteniOes , GiutrJac . B 
S.  Colomba,  e Cancan,  Brafac,  la  CiapptUa,  rofieres,  Caffaneul, 
e alcuni  altri pur  caualitri  dell  ordine . lo  anca  rimandato  Moni, 
di  Santerenzio  verfo  dMifac,  aucndo  aunto  ait  tufo, che  i Vifcon -, 
ti  i'adunauano  per  andare  a congiugner  fi  con  il  Signore  d Acier  > 
tedi  Prouenzali , accio  mi  tenejfe  egli  fempre  auuifato  , e faceua 
conto  di  combatter  quella  gente  là  con  le  forze,  che  noi  allora  ci  ri\ 
trovavamo, poiché  non  erano  effife  non  cinque , o feimila  birbo- 
ni, fecondo,  che  ei  era fritto . Non  vi fu  pure  vn  Capitano  »«-» 
c a ualie r dell'ordine,  che  non fuffe ad vna  voce  deffifìeffo  parerti 
Configlio  cioè',  ch'il  Principe  di  Condì , e V Ammiraglio  non  erano  tanto 
fópra  la  cari  nouixà  nell arme,  ne'  Capitani  (è  giuliani.  che  non fi fapefiero  ben  C 
ca  di  Moni*  guardare  dall  attere  a combatterete  non  a lor  piacimento  , poiché 
"f*  aurati  già  vn fiume , ch'era  la  Sciaranta  in  fauore,e  i porti  dt  Sin- 

ici, e di  Cugnjc  per  loro, e oltre  a ciò  non  era  per  arriftearfi  a com- 
batterefenz.  avere fanteria  : della  quale  non  aueano  , tfiendofent 
venuttfpr (mutili  con  trenta,  o quaranta  caualli , t che  prima,  che 
, metterji  in  campo  per  combattere  ajpetterebbono  i Prouenzali , 

che  il  Signore  d %Acicr  couduceua  : onde  poiché  ci  veniuan  su  U-* 
braccia,  era  molto  meglio  combattergli  da  noi  fleffi , cbe.andare  a 
congiugnerci  con  il  Duca  di  Monpenfier,  ch'era  lontano  da  noi  : e 
iajctarci  i Prouenzali  alle  (palle,  con  liberta  di  pigliar ficuramen-  _ 
te,  che  via  vole fiero  lungo  Dordogna  verfo  Cugnac,e  che  non  re 
fiaua  forze  in  Guienna  per  impedirgli . Rifoluemmo  adunque^» 
tutti,  che  convenuta  aff aitargli  prima,  eh  incamminarft  altroue  » 
Jperando  in  Dio, che  la  vittoria  farebbe  noRra  poiché  erano  fi  po- 
ca gente.  Si  trattò  anche  in  configlio,  che  probabtliff imo  era,  ette  i 

detti  Prouenzali  « come  fi  vedefiero  al  largo  piglitrebbono il  cam- 
mino verfo  i Vtfconti, perche  tutti  i fiumi  fi  poteuano  pafiare 
guazzo,  e ch’il  Principe,  e 1 Ammiraglio ,Jt  verebbono  a congiun- 
ger con  loro  verfo  Liborno,  e F ronfile,  non  eficndo  a Bordeos , cfti 
. ^ ' " loro 
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A hropotejfe  opporfi . Vi  fu,  ehi  di  fi,  che  mentre  noi' penfe remo  di - 
fèndere  te  terre  di  Santongia, perderemo  le  no  lire . B afa, che  non 
vi  fu  ne  caualier  dell ordine  ne’Capitano  alcuno, eòe  altra  opinio- 
ne tenefie , eccetto  Monfalei,  ch'era  mezzo  dijberato,  vedendo  non 
poter  condurre  ilfoceorfb , come  sera  promej/ò  di  fare.  E quando 
vide  la  nofìra  rtfoluzionef  parti  da  noi . Non  faprei  dire  dotte 
landa  ffc.to  bene,  ch'egli  era  molto  in  collera . Eglijpedi  pronta- 
mente tlfuo fratello  al  Re.  E a quel,  che  mi  è fato  auuifato  di  poi , 
mi  cal  zo  ben  gli Jproni  con  le  lor  Maefìà , dicendo , che  io  sue  a -» 
fuotto  tatti  i Capitani  a far  quefia  rifpofta.  E veramente  la  gli 
fu  molto  contro  a fomaeo,per ch'egli  arebbe  voluto  mofirare  al  Re, 

£ e alla  Rtina  d’auere gran  credito  in  Guienna,  e d’auer  condotto 
quefio  foccorfo  là,oue  erano  tanti  valor ofi  Capitani  per  a uer  quei 
piu  credito,  e fauore  prejfo  alle  lor  \5Maefia,  e fempre  ottener  fut^t 
dimande,  le  quali  erano  costfpejfe,  che  mai  il  Re  non gli porfe  in— e 
vna  matto  del  bene , che  non  aprijjeeglil  altra  per  domandar  fem- 
pre  piu.  E dirò  quefio,  che  mai  i Rè  di  Francia  non  fecero  tanti 
benefizi  a gentiluomo  di  Guienna,  coni'  il  no Uro  aura  fatto  a-* 
lui . ‘Pendigli  donarono  in  vna  volta  due  Vefcouadi,  due  badie , 
e più  di  trenta  mila  ducati . E niente  dimeno  mai  non  rimafe. 
contento,  lo  aggiungneròvn' altra  cofa,  che  quando  anche  tutti 
i Capitani  fi f ufi  ero  rifoluti  d andare  a trouare  il  Tinca  di  Mon • 
penjitr, non  ve  n'tra  purvno,cb'auefe  voluto  andanti  con  efo  fe- 
to . Ciò  mofirarono  poco  di  poi , poiché  non  lo  volle  ninno  flui- 
tare, quandi  egli  fu  apprtjfo  ’i  Duca  d'^ingio fratello  del  *Rj.  Ed 
ebber più  caro  difeguitare  la  Valletta , il  quale  non  era  alla  metà 
tosi  favorito , com'era  efo,  ma Japeua  meglio . ebe  cofa  è guerra . 
Non  dico > ch'il  Signore  di  Monfalei  non f-JJè  brano  gentiluomo 
difua  perfona  : ma  bifogna  mtfurarft , t auer  molto  fudato  J òtto 
f vsbergo,  prima , che  fare  il  gran  Capitano  fi  Governatore . 

Dopo  quefio  configlio  tenuto  in  Gordon  , efendojiil  detto  Si- 
gnor di  Monfalei  partito  da  noi,  vennero  nuoue  dal  Vefcouo  di 
Caorsfuo  zio,  che  tiferiueua,  ch'il  campo  de'  Provenzali  era  ar- 
rivato a dodici,  o quindici  miglia prejjo  a Caort , e che  ci  pregaus 
per  V onor  d'iddio , che  andafiìmo  a J occorrer  quella  citta , perchè 
t affettavano  i minici  la  mattina feguente . E prima,  che  noi  par- 
tiamo di  Soutgliac  , pafiò  vno , ch'io  non  voglio  qui  nominare  , 
per  timore,  cbe  fefufem  vita,  non  fufie  vecifo,  e portava  vna  let- 
tera della  Reina  a Moni.  d'Eefcars,per  la  quale  gli  fcriueua,  che  il 
pinfegretamente , eh  eipotefe,  face fle  pa far  quefi'buomo , il  quale 
ella  inuiaua  al  campo  de  Provenzali  per  ifeoprire  il  numero, che 
ejfi  erano  . %1/Mom.  i E Jcai  venne  a dirmelo  : e mi  meno  a cajfx -» 

Min  Jua 


COMETCTTÀRI  BMttORLVC 


s*6  ^ 

fua  in  vnogabìnettOydout  l auea  na fio  fio.  E quando  io  fui  lì,  ^ 
mi  dife  egli  b carica,  che  egli  era  fiata  impatta  dalla  Reina  i c» 
fermo  meco, , che  s to  glt  volata  dare  vno  ,.tn  ch'io  confidaci,  t che 
fipeJJi.annoutr.ar.  bene  le.  genti,  che  gli  farebbe,  molìrare  tutto  il 
lor  campo, non  già,  chef fcrmajfe  egli  a contargli,poicbè  bifigna- 
tta  far  mottra  d'efirevrialtro  , ma  che  gli  farebbe  vedere  a fuo 
bell  agio  tutto  il  loro  eferrito..  logli  diedi  vno, .del  quale  io  mi  fi- 
dami, e faceua  di  mettiero,  che  R fingtjfe  Ugonotto,  e così  fe  n' an- 
dò a trouarglii - Per  ritornare  all'auuifi  di  Afoni,  di  Cuori , noi 
ri  volgemmo  b tutti  per  andare  a combattergli.  Valletta  fi  mife 
innanzi  con  la  fua  compagnia  e menòftca  ilSignore  di  Eontend-  ' 
Ut  allora  mio  Luogotenente, infieme.conbmeta.dtUa.mia.  loaf-  B 
pettaua  la  r rifatta  del  Re j opra  vna fupplica)cb  iogliauea  fitta 
didarla  meta  della  mia  compagnia,  aidetto  Signore  di  Pont  enti - 
lei  ,e  l altra  meta  alcau  alieremo  figliuolo , penfando  non  viuer 
troppo, per  lo  lunga  malattia,  eh  io  auto,  auuta,  della  quale  io  rii. 
era  ancor fiora,  sforzandomi fempre  di  fare  più , cti.to>  non,  pote- 
va . Palletta  fict  fi gran  tirata  per  andare  a /coprir  quelle  gert^ 
ti,  che  non  ci  potemmo  in,  due  di.riunirer.  perchè,  ifuoi  caualli  Pera 
tutti  ferrati . Era  egli  vn  Capitano  diligente  quani. altri,  ch'iti 
riabbia  conpfriutigiamai:.  Eifigno,  che  fi  firmajjèvn giorno  a 
Cuori  per fargli  ferrare,  perche  tutta  b Brada-, cb. egli  ama fatto, 
tra paefe  fajjofp . Edauendo  intefiriMons.  d'.Efcari , ch  i.  nimici  C 
piglia uon  b \ firada alla  volta  di. Limofin:  volle  andare  a dtf edere 
tl fuo  gommo.  : mapoco  fette  a pentirfene,percb'i.  nimici  l'auuia- 
tonoverfo Mcier,  e Gramat  : b quOlcofa mtendendoiLdettoSU 
gnor  e d'Efiars,  e che  a quefio  modo  eglino  ri  eranotnnangi  tor- 
no da  noi, eri  riunimmo  oG or  donava  luogo  del  Signore  di Sulr- 
pigio.  Mandai  prontamente a dire al  caualier.  miofigliuoloftò- 
eragià  moltoinnanzi.verfi.Caorn  chifubito  voltajfe  faccia  ver.-- 
fidi  noi, e mandai  a.  dir e a.Af.< della  V filetta, che.  tir afe  oltre,  e far 
cefi  d tfser  a Granat  b mattina fegutnt*,,  co  animo  riaffittargli 
ilgiornoRefio, o l'altra. mattina  il.Signortd  Efcars,t  ilSignore  di  _ 
Gondrino,  il  Signore  ViJéontediLtmcuil,  il Signore di; Majfes,ri  19 
partimmo fibito  dòpo  auer.  mangiato,, e.marriammo  verfi.  Gra- 
nale mandai  riMaJfetiil detto VifconU, t bicompagnia.de'.  caus> 
leggieri  innanzi  co  l MarefciaUodicampo.a  quella. volt  a-.;,  ette,  •- 
quattro  artbìbufàte  prefittila  dettai  erra,  noi  facemmo, alto,  af- 

fttando Moni,  della Valletta.,  conlefie  truppe  „ che  feto,  era.  di 
Colomba,  e tutti  quegli  altri, cb’iajhonomtnati, che  l aueanoft- 
guitato,  e cosi  li  noli, re  genti  apiè  ..  lo  auea /compartito,  in.  trt-j 
i^ggimriikJiqfretrtntainfcgne^ancor,  (lui  Lcaual urt.  le.  asm  an- 
dane. 


rr  c IIBRO  S EST O.  ity 

^ dUffe  tutte , il  Signore  di  Liberone  ne  reggete*  dieci  il  Capitano  Si 
datP altre  dieci . E perche  quel  paefe  efierile furon  corretti  ad  al- 
loggiare alquanto /(paratamente . Onde  fi  perdo  lungo  viaggi» 
fatto  per  tornare  in  dietro,  fi  perch'egli  alloggiamenti  delle  trenta 
ìnfegneeranfeparati , e che  il  Signore  della  valletta  non  potk  efere 
a G ramai  quel  dt,cbe  noi  J’affettauamo, fino  a che fu  fi  tardi,  che 
voleua  il  fole  tramontare  : ed  ora  in  ora,  il  Signore  di  fiMafies  ci 
mandava  a dire,  eh'  inimici  marciavano,  e che  pigliauan  la~» 
via  vtrfola  'Dordogna  :e  eh' ina  iauafue  genti  ad  alloggiar  nf'  ’ fior';* 
villaggi,  che  egli auea  fra  Granatala  Dordogna.  Il  Signore  d‘-  > 

Acierfapeua  benijfimo  doue  noi  erauamo , e come  poi  intenderà - 
B tno,  fu  propofio  nel  fio  coniglio  di  venirci  ad  affrontare, Capendo  « 

a vn  dipreffo  le  forze  nofire, e quitti  not  erauamo  fino  a cmquanS 
b uomini . Tutti  ifuoi  Capitani  concorreaano  : ma  egli  mofira - 
uavna  lettera  del  Principe  di  Gonfie,  per  la  quale  gli  ordinava  , 
thè  non  s'obligafe  in  alcun  modo  acombattere, fe  no  gli  era  givo- 
eofor^a,  e che  da  lui,  e dalle  fae  forge pendeva  il /ito  bene , t il  fu» 
male . Ora  affettando  noi  nofire  genti  arrino  a Gramat , il  Ca- 
pitano Pier  Morello  fb' era  lor  MarefeiaSo  di  campo, per  accomo-  Il  MardHil 
dargli  alloggiamenti, non  penfando,  che  noi  fttffìmo  tanto  vicini,  <*>  capo  del 
4 là  fu fatto prigione  da  tre,  o quattro  di  quelli  del  Vi fiorue  di  là - s»gd’Ac»« 
memi,  e del  Capitano  de  Caualeggieri  , e ce  Icondu fiero  innanzi  prefo’ 

V alle  giulìigie,  oue  ci  trovavamo . E perche  io  cònofceua  il  det - 
to  Capitano  Pier  Morello  , efiendo  egli  flato  già  della  mia~* 
compagnia  in  Piemonte,  to  tirammo  da  parte  il  Signore  D'ejcart » 

4 io,  egli  domandai,  che  mi  dicefie  la  verità, fatto  pena  della  vita , 
quanta  gente  erano . Voifapete  Capitano  Morello,  che  non  b fi - 
gna  dirmi vnacofa per vn'altra . Mi ri/pofe , che m' obbliganti-* 
la  vita,  f e non  diceva  il  vero . Noi  conofceuamo , ch'egli  aveo-* 
vna  gran  paura  : perche  mi  prego  a prima  giunta,  ch'io  mi  ricor-, 
dafii , ch'egli  era  fiato  della  mia  compagnia,  e m'auea fermio  in. 
molti  luoghi  importanti,  e ch'io  làuta fempre  veduto  portar fi  da 
P buomo  d onore . LaJJìcurai  della  vita . Ci  diffe , cb  erano  da  fi- 
dici, o diciatto  mila  fanti,  e da  cinquecento,ofecento  cavalli:  nel  Fo  j . 
letruppe  de'  quali  vi  potcuan  efiere  trecento  celate  bene  a cavallo,  l>10uen«li 
4 bene  armati,  e gli  altri  dugento,  o trecento  erano  arcbibujìeri  a 
cavallo,  e argoletti,de'quali  non faceuanofi gran  conto.  E quan- 
to alle  genti  a pie,  cb'auean fei  mila  arcbibujìeri  tutti  faldati  vec- 
chi, e che  nonauea  mai  veduto  numero  cosi  grande  in  efercito  di 
2{e  : poiautano  altri  fei  nula,  de  quali  nonfaceuan  di  fi  grande 
fiima,  come  de'  primi  : tutta  via,  che  v'erano  de  buon  faldati , o 
epe  psnfaua,  epe  (olfattori  de' fei  mila  primi  combatter  ebbano , » 

Mm  a che 
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ibt  il  rimanente / ino  a dìciafette , o diciotto  mila  la  maggior  par-  4 
U erano  ancora  arcbibufieri,  e il  rtjio  alabardieri  , « qualche  pie • 
ea.  Il  Signore  cCEfcars,  e io  ci  guardammo  in  vifo  Con  l altro 
forte  Rapiti  mediante  li  auuifiycbe  ci  erano  flati  dati . Gli  dijji 
egli  così'.  Capitano  Morello  in  Cambio  di faluar itila  vita,  vaila 
volete  perdereperebt  voi  vi Jìte  obbliga  to  a dirci  la  verità fatto pt 
na  d'effere  impefo . Il  Signore  di  Monluc  t ben  ragguaghato,ebe 
voi  Jetepiu-  y che  cinque , 0 fei  mila , e ebe  la  maggior  parte  fon—» 
Itifpofta  del  donne  fanciulli,  tferuidori.  Aliargli  nfpofe . Signori  noi  fap. 
Cap. Motel*  pAm  bene,  ebe  vi  è Rato  dato  qucRo  ragguaglio, ma  perni  dato  ta 
morte,  fio  vi  mento  di  cinquant'buommi . E io  gli  difi.  Noi  fia - 
ma  auuifati  dal  Signore  di  Gioio  fa,  che  v'bà fatti  riconofc  ere  fino  B 
a moycbevoi  non  Jet  e fi  non  cinque,  0 fei  mila,  e da  gentilbuomi- 
ni  onorati,  che  v'bannoriconofciuto prejfo  a Rodes.  Noiftppiam 
bene, difie  egli,  ebe  il  Signore  di  Gtoiq/à,  il  Vefcouods  Rodes , e ab 
. tri  talauaifo  rihanno  dato-:  ma  fe  noi  eravamo  si  pochi,  perebì 

non  ci  fi parauanodauantiper  impedirci  il psffo  del  Rodano  f Io 
voglioeffere  impiccato,  fe  mai  ci  s e leuato  contro  vn  minimo  ro- 
?.  ' mor  d arme  : or  vedete  come  ci pofionoauer  ricono/ciuti  l Signo- 

re la  mia  vita  vi  ì obbligata,  io  non  voglio  mentire, perche  poicbì 
vi  piace fatuarmela,  dicendo  il  -atro,  io  non  lavogl  io  perdere  con 
dir  la  bugia.  E per  daruene  te/Umonianza  migliore.  Tenete, ecco  . 
qui  il  ruolo  di  tutto  il  noRro  campo,  reggimento , per  reggi  men-^  C 
„ to  . Perebì  quantunque  indegno  nefujft,  Marefcial  di  campo  ni 

auean fatto.  AOora  iPSignor  d E fan  prefe  i ruoli, e gli  lejji  in—» 
prefenza  mia  . E perche  era  il  Jole  itti  tramontare  , fummo  <f * 
opinione  di  non  alloggiare  a Gramat^tngi  tornarcene  donde  era- 
vamo la  mattina  partitiy  equini  racco  rre  il  Signore  della  V tUct - 

• ta,  e tuttala  nofir a fanteria  ptrrifolutre  quello,  cbtfufje  da  fare-. 

E coti faccemmo,  epregai  il  Signore  di  Caffmuol,  che  andajfe  4 
far  ritirare  iSMafiet,  eilnoRrt  Afare/t ia  So  di  Campo  : perebì  da 
Gramit  al  campo  de'  nimici  v'eraèl piu  lungo  vn  miglio . E fu 
buona  cofs perla  detto  Signore  di  Mafles, perche  mentre-era  inten 
toa  mirare-C acconto lamento  del  campo  loro,  per  vedere  fi poteua  ® 

* : contargli,  tdejfindo  fc.  tunicato  il  terzo,  e ved endoli  ritirare  con » 

tr'  il  fole,  ebe  tramontai*  t,  il  detto  Signore  di  Cafianuol  vide  tuU  , 
tala  hr  cauaSiria,  ebe  venturi  via  per  tagliar  loro  là  Rradar  o 
torft  aia  i-urtirgli , e effift  ne  vennero  infrettsverfj  di  noi  : o 
casi  ci  ritir am  no  verfó  Gordon.  Ed  autndo  camminato  intor • 
no- a vn  miglio,  e mezza,  arriuò  la  {pia  dtOa  Rema,  che  non  [ape • 
us  ntSa  dell  1 prefa  del  Capitano  Morello, c ci  tirammo  indi  {par. 

y e il  Signori  Gondtusoy  tiot  icidjfse  à 


Usi  Signore  dlEJcars 


LIBRO  SESTO. 


Affidato,  che  la  Spiagli  auea  dato  modo  di  vedere , e contare  tutto 
H campo  nel  piano  di  Figeac,  doue  s erano  tutti  pofìt  in  battaglia 
per  dar glil  afsalto,  ma  che  le  genti  di  quella  terra , auean fatto  vn 
prejcnte  al  Signore  d'<Acierfjitbegh  impedì . Ci  difse  d aucr  an- 
nouerato  cento  cinquanta  dua  infegne  di  fanti . E perche  le  genti 
a cauaìio  erano  vn  poco  Spartate  non  gli  auer  potuti  votar  fi  dap  • 
prefso,  come  la  fanteria  : ma  che  penfaua  fuftero  da fii,  ò fettec  en- 
te caualli,  e eh' auea  annouerato  le  genti  a pie  da  ventiquattro  mi- 
la buomini . Di  poi  il  Signore  ÌEjcarJo,e  io  tirammo  da  parte  la 
Spia,cbe  ci  difse  il  me  defimo, cb' il faldato  : e auea  vna gran paura, 
ch’il  Capitano  •SMoreBo  l'auejfe  riconofciuto, perche  fubito,  cb*-> 

B lo  vide,  fi  tiro  da  parte  : e innanzi,  ebe  noi  fujjìmo  ciafcbedttno  al 
fuo  quartiere,  era pafsata  la  megza  notte . 

La fegutnte  mattina  noi  fummo  tutti  injtemc , e tutti  i Capi- 
tani fi  trouarono  al  mio  alloggiamento  in  G or  don , per  delibera  * 
re  quel ebe far  conuenijte  : auendo  trottato, che  noi  autuamo  a-» 
fare  con  altra  gente,  che  con  cinque , o fei  mila  Sì r arcioni, donne,  e 
ragazzi  . La  fera  il  detto  Capitano  Pier  <SMorello  mi  difse  in 
difparte,cbe fe  noi  gli  andauamo  a combattere  la  doue  s’erano  ac- 
campati, quando  noi  fujjìmo  fiati  anche  quattro  volte  piu  gente 
a cannilo , e fanti, faremo fiati  feonfitti  : perche  il  Signore  d Acier, 
cb  era  natio  del  paefe^uea  fceito  quel  luogo  per  non  partirfenc  d'- 
^ otto,  o dieci  giorni  : e per  quiui  afpettare  ilmefio , eh' auea  man- 
dato al  Principe,  e aU  Ammiraglio, per  dir  loro,  che  non  vote  nano 
pajfar  più  auanti,  e che  prega  nano  il  Principe , che  venifte  egli  a Ac,cr  j 
fare  la  guerra  in  Guienna , e che  fi  rendeuan  certi  di  conquistar  Ul 
quefia  provincia, prima  ch'il  Reauuefie  infieme forze  a bai  tango, 
da  opporfi  loro  : e che  però  marcerebbono  per  davanti  a Liborno , 
e tenterebbono  di  guadagnarli  Bordeos,  non  temendo  d altro,  che 
della  no  firn  cava  lleria  : e che  pero  l'accampana  in  quel  quarterie, 
eh' e'  vn  paefe  tutto  pieno  di felici,  che  tagliano  come  coltelli  : fi  che 
non  vi  fi  può  tenere  cauaUo,  non  che  correruifòpra  . E in  oltre-* 

U tutti  i campi , e Sìrade  fon  cinti  di  muri  a.  fecco  alti  d'altezza- » 
d' vn  huomo,  e altri  fino  a cintura  : e che  in  quefia  maniera  face- 
uan  conto  di  porre  tutta  larchtbuferia  dentro  a questi  muri  con 
la  cavalleria  aBa  coda,  talché  noi  non  potremmo  andare  a com- 
batterglifenza  metterci  in  preda  aUa  lor  archi b ufir ia  . 7utte-» 
qutfìe  cofè , con  il  fi to  del  luogo,  come  il  numero  delle  genti  ci  fece 
p enfiare  quello,  ebe  per  rag  ione  d nutriamo  credere.  E firmammo , 
ebe  il  Signore  d'Efearfomandafie  vn'buomo  d'arme  defuoia  ten- 
tare i guadi  su  la  Dordogna  diverfo  Figeac  : e fi  noi  trovavamo 
tlpafjo  ficuro,  quiui  ci  accamperemmo, e faremmo  portare  delle/—* 
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vrtto* agita  da  F igea  e : e che  quitti Jartmmofuor  ielle  putrendone  ^ 
la  cavalleria  non  poteva  zutlcrfi  : t che  trovando  i guadi , comedi 
noi  ptnfauamo, potremmo pafiare per  affrontare  i primi,  chtpaf-' 
ferebbono,o  pure  gli  vltimi,  cb'a  p a fiat fufiero  : perciocché  non—» 
faremmo  a pena  tre  miglia  difiojto  l'zmo  dall  altro. E coti Jpedim • 
mo  il  detto  bicorno  d arme per  andare  a cercare  i guadi , e i Com- 
mejjaria  prò  veder  e vettovaglia.  Concludemmo  dipartire  ilgior  • 
no  di  poi, perche  volevamo  dar  tempo,  a'  Commejfari  cTau.  r prou- 
uifìo  da  viuere , e al  gentiluomo  et  auer  tentata  i guadi.  La  mat- 
tina su  le  dieci  ore  ecco  arrivare  il  fratello  di  Monfatcs  nominato 
il  Signore  di  Vallaguie , che  non  auea  mefio  fe  non  fei,  o fette  dt  al 
piu  ad  andare,  e tornare  dalla  Corte,  e ci  porto  letti  re  del  T{j , che  B 
ò combattuto,  che  fi  fujfe , ò fi  flejjeper  combattere  fubito  ricevute 
le fue  lettere , lafciando  ogni  co  fa  o in  ordine,  ó in  difordine  q van- 
to a gli  affari , ney  quali  ciritrouauamofi  marciafe  a trovar  il 
Duca  di  Monpenfter  * Tfoi  cono  feemmo  bene , ebequefìe  lettere 
erano  fiate  compone  da  xlMonfaUs  perciocché  ci  auea  detto, quan- 
do ei  venne  a richiederci,  che  il  Re,  e la  Reina  non  fi  curauan  pun- 
to, chef  perdetela  Guienna,  pur  che  s' and  afe  a dar  la  battaglia 
al  Principe  di  Condì  : perche  rtflando  egli [confitto  ogni  cofa  fi  po- 
teva ricuperare.  E vi  fu  di  quelli,  che  gli  rimproverarono  in—* 
mia  prefenzjiycb'  ei  poteva  dire  ciò,  che  voleva  .-perche  quando  la 
fua  cafagli fujfe  abbruciata, eranficuri,  ch'il  Ree  la  Reina  gli  do-  C 
nertbbon  tre  volte  piu  di  quel,  eh  'ei  potejfe  perdere . E che  certa-» 
cofa.  era,  che  fino  a qui  non  auea  il  Re  tanto  beneficato  tutti  i Ca 
gitani  della  Guienna  infieme, quanto  Ivi  filo-.  Ecco  qutUcbì  ci  fe- 
ce penfare,.  cb  egli  autfie  mandate  le  lettere  belle,  e fatte  al  ‘Re,  acciò 
ne  fujfe  fritto  di  quèjìa  maniera.  Perche  ne  Gabinetti  de  Re-» 
ìvjàno  quelli  tratti,  anche  piu.  agevolmente,  che  nelle  nofìre  ca  - 
mere.  I Signori  Capitani fopr anominati  faranno  buon  ttflimo- 
ni,  che  dijfuta  vi  fu  innanzi  alnofiro  marciare  : perciocché  noi 
vedevamo  perdere  e rovinare  il paejt , ogmuolta  che  il  Principe 
ventre  a farla  guerra  in  Guienna , come  alficuro  penfauamo,cbt 
farebbe,  vedendo , che  le  fue  genti  non  voleuan  pafjar  oltre, e che-» 
finalmente fa  pena  mo,  cheti  Signore  d’dcier , era  deli  ifìe  fio.  con- 
cetto , e’  che  la  Reina  di  TSfauarra,  e fendo  apprejfo  al  Signore-» 
Principe,  a qui  fio  era  per  incitarlo,  fe  non  per  altro, per foccor  ere- 
li  fuoi  flati  . Perciocché  avendo  a divozione  la  Guienna  , ella -» 
ajficuraua  lo  flato  del  fuo  figliuolo , t poteva  prender  piu  in- 
nanzi . ...  ni 

Con  tutte  quelle  difpute  io  chiamai  tutti  i Capitani  per  tefit- 

imm,  i io  non  propofi,  ckefifeguife  il  voler  del  Re  ttfii  marciajfi 

UUA. 
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Ut 

A volta  di  Monpenfitr,  e poiché  Piante  la  mia  grane  iniìfpojt L 

zione,  io  non  mi  potestà  impegnare  su]  t entrar  d'vn  trauagliofò 
verno , per  non  poter  fruire  a niente  in  vno  efrcito,andafjer pur 
ejjt  francamente,  fenza  temere , che  fufiero  le  cafe  loro  abbruciate  : 
perciocché  co  i gentiluomini,  che  refiauano  nelpaefe , e le  comuni- 
tà| io  Sperava  di  conferuarle,  o almeno  dar  loro  tanto  da  fart^cb' 
io  venderei  lor  ben  cara  la  nofira  mercanzia . Si  disputo  intorno 
al far  marciare  onci fanti  : e tutti  i Capitani  dijfero , ch'era  vn 
mandargli  al  macello  : poiché  non  eran  f ufficienti  a rifonderti* 
alla  fanteria  de  nimici . Furono  tutti  di  parere,  ch’io  gli  douejjì 
mettere  in  guarnigione  verfo  S.  Fè , Libar  no , e B erger  ac , lun - 
B gola  Dordogna  ,ecbe  intanto  fi  vedrebbe,  che  Firada  i nimici  pi - 
gliafiero . E che  fe  fufiero  andati  in  Santongia , e il  caualier  fts 
ne farebbe  potuto  poi  andare  per  lo  Limofin  a congiugnevi  eo'l  ca- 
po del  Re  . Cosi  me  ne  tornai  a Cuore  ,ea  Cajielnau  di  Morat- 
ticr,  a Spettando  dt fentir  nuoue , dout  i nimici  volefiero  gittarfi. 
In  Catlelnau  vn flufio  mi  fopraggiunfe . Il  mio  medico  pensò 
perderci  la  fua  dottrina , e sola  pelle  . E perchè  ci  è fiato  qualcb - 
vno,  che  m'bà  voluto  fare  vna  carsta,  dicendo , che  sio  auejji  vo- 
luto, io  arei  combattuto  i nimici  , e altri  hanno  auuto  a dire,  che 
poiché  io  non  gli  voltua  combatteremo  doutua  prontamente  man- 
dar le forze  a Monpenfier,io  ho fritto  qui  a dslungo  la  verità  del 
C fatto, fino  a vna  parola,  e ogni  cofa  col  teFlimonio  de  Capitani , 
che  vi  erano,  fenza  quei,  ebe  fon  morti  : e credo,  che  non  ne  fia—> 
morto  alcuno  fe  non  Mafefs  a’ intorno  a quefioferuigio  qualche 
tofa  fu  mal  guidatale  ne  dourebbe  dar  la  cólpa  agli  altri  gouer- 
natori,  che  furono  i primi  a Infoiargli  adunare  infieme  nel  lor  go- 
verno, e poffare  i fiumi  fenza  combattergli . E credo,  che  s' alcuni 
ds  quefis  detrattori,  fi  riuoltafiero  ad  appuntar  quefli  tali,  non 
arebbon  tutti  i torti . Ma  bifogna,  che  altri  $' attacchi ftmpre  a—* 
chi  non  bà  mai  voluto  dipendere,  che  dal  ‘Re,  e dalla  Re  ina  : per- 
chè io  non  ho  già  idolo  neffuno  apprefso  di  loro  ( che  idolatra  io  nó 
n fui  mai,  ne  voglio  tfsere  ) per  ribatter  le  carità,  che  mi  fono  fiate 
^ vfate . lo  non  bo  mai  auuto  queflo  coflume  di franfar  le  battaglie . 
eAngi  a queflo  pur  troppo  mi  fono  auuezzo  fin  da fanciullo . lo 
non  mi  trouai  mai  in  luogo,  dout  noi  ci  fuffimo  auuicinati  à ni- 
mici, ch'io  non  fisa  flato  fempre  d‘ opinion  di  combattere . E s'io 
fono  flato  il  capo,  io  gli  bò  combattuti  più  toflo  in feriore,  ebe fu- 
periore  di  forze . Elio fùjji  flato  hf ciato fare,  a quell' ora  io  «V 
arei  canato  penna  opelo , o dalla  coda,  o dalla  tefla  ; e artmmo  da- 
to ffiazio  al  Duca  di  Monptnfier  di  venir’  oltre  verfo  di  noi.  Ma 
te  lettere  compilate  dall' inuenzson  di  hMonftles  ebbero  piu  auto - 
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jrità,  cbe  quello , che  noi  vedevamo  co' gli  occhi  propri  douerfìft  \ 
re . Afentire  parlar  co/loro,  cbe  m'accufano,  voi  dire  fi»,  cbe  con 
levngbie gli  doutuo  ammazzar  tutti,  e coi  denti pigliar  la  Roc- 
eeOa,  e Montalbano . Io  non  fon  già  cosi  matto , ch'io  voglia  spu- 
tar contro  il  cielo,e  in  vn paefe  di fauumtaggiofo  con  tre  mil'buo- 
tnini  combatterne  venti  mila  ; e con  la  mia  perdita  tirarmi  dietro 
la  rovina  del  paefe . lo  la  fiero  quejio  proposto . perche  io  non  vo- 
glio altrimenti  entrare  in  i/cufe,  non  aucndo  erratola  nulla , e no 
voglio  il  mio  me/liero  imparare  da  quelli  appuntatori, cbe  ne  par- 
lano intorno  al focolare,  lontani  da'  colpi , e intanto  fanno  dare 
cult tui  configli  al  Re,  apprefso  al  quale  fi  trouano  : ma  vfizda  d'~ 
vn  Luogotenente  di  Re,  fi  e di  pigliare  tlfuo  partito,  e non  è effe-  B 
diente fimprc  far  quello,  cb  il  Re  comanda  . Egli  e lontano, e fi  ri 
I*oMìgod*.  pofafopradivoi.  A voi  dunque  fla,s‘auete  qualche  prudenza  , 
nemcdel tC  ^ ^fcentr  ^ ben  dal  male . N'iuno  mi  negherà,  cbe  sio  auejji  com- 
ftfi  battuto,  io  non  aueffi  rnejfo  la  Guienna  in  preda  : perche  farebbe 

fiato  appunto  vn  metter/! vno  contr'  a dieci . E s'io  aue/fi  fatto 
quel  cb  il  Re  per  l importunità  di  dMonfales,  mi  comandaua , io 
lafc iaua  tutto  il  paefe  a deuozion  del  nimico  E ne  fo giudice  ogni 
buomo  fpajfionato . 

‘Rjprcfila  via  verfo  <Agen\  dove  ricuperai  vn  poco  di  Sanità  r 
e tantojlo  mi  venne  voglia  d andare  a trottare  il  Duca  di  LMon- 
penfier  ,e  fcri/fi a LMons  di  Terridefe  voleva  venir  meco,  e cosi  a C 
Alons.  di  Gondrino  il  quale  fe  nera  tornato  di  Gordon, median- 
te iena  malattia,  cbe  quiui  auea  prejo  : e vt fu  affai  da  fare  , a far- 
velo ritornare, perche  cosi  malato com  era,  voleva  pafiar  con  la—» 

, fua  copagnia,e  andar  co’glialtri  verfo  M.di  Alonptnfter  Rejìam 
mo  d'e/iere  aVillanuoua  dell'  Agenenfe . lomenatle  t •ànfegne  di 
» / antiche  erano  addotta  del  caualier  mio figliuolo,  e lafciat  li  Si» 

' • • gnori  nominati  difopra  per  comandare prouinciaper  provincia  . 

Afa  quandofumo  tutti  infieme pronti  a marciare, io  ebbi  vna  let- 
tera del  Duca  di  MÓpenfier,per  la  quale  mi  fcriueua  cbe  lafciando 
ogni  cofa,io  correffia  pormi  in  Bordeos , fe  di  già  in  nov  era  : per- 
cb'era  flato  avvertito, cb'i  nimiciv' avevano  dentro  trattato,  ete  & 
meua, ch'io  no potejji arriuare  a tepo.  E neW ora  medtfima  giunfe 
■r  ' vn  portier  della  corte  di  Parlamento  di  Bordeos, per  ló  quale  la  cor 

terni  ma  daua  a dire, ch'io  gli  àdajfe  a f occorrer  e, e cbe  teneva  noia 
città  per  perduta, fe  prot  amente  io  no  andava  a por  mini  dentro . 
Rfìai  molto  maravigliato  donde  potè  fiero  ventre  qutjli  trattati, 

• fui  coftretto  d'imporre  a Terrsde,e  Godrino,cb'a  Cafiiglione  adì* 
na fiero  li  dette  copaqnie  di  fanti ,e  di  caua Seria  , cbe  veniva  n con 
•fio  noi ,c  che  mi  af^it afferò  quivi,  perch'io  forava,  i' avervi  ben 
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A lofio  dato  rimedio.  E pigliai  follmente  quindici  o venti gentilbuo 
mini * me  n'andai  in  gran  diligenza ,le  nofire  armile  cantili  graf- 
fifacendoci  ve  nir  dietro  . E quando  fui  tra  Marti  ade,e  la  Reolle , 
rifiontrai  Mom.LigneroUei,cbe  veniva  di  Spagna,  e Moni  Lan  ■ 
fa  eco  il  giovane , i quali  mi  pregarono, cb'io  cSminajJìccr.  ogni  fot 
lecitudine. perche  dubitavano,  che  la  mattina figuente,cberavn 
mercoledì , la  citta farebbe  ptrduta,  avendola  ej/ilajciata  in fi  fat 
la  diuifione , che  ntunofi fidava  dell'altro . Il  detto  Signore  di  Diuifion* 
Lanfacco  auea  riceuto  due  lettere, per  le  quali  fi  poteva  conofiere , in  BorJcoa. 
che  era  qual  ebe  trama  nella  citta.  Ì4 pena  ebbi  agio  d’abbracciar . 
li,  t me  n'andai  ad  albergo  a Langon,  e l'altro  giorno  a mezzo  di 
£ fui  a Bordeot . lo  auea  di  già  rimandato  in  polle  il portiero , per 
far  fapere  alla  corte  di  Parlamento , cb'to  arrivava,  acciocché  fi  il 
trattato  s'auueraua , total  nuoua face/le  Rat  la  gente  in  ceruello  : 
ed  ebbi  a mettere  in  queflo  viaggio fiei giorni . Entrai  nella  cor- 
te la  mattina  vegnente * feci  loro  una  diceria  il  meglio  ch'io  fip- 
pi,  per  raffi  turarli,  e per  trargli  d ogni Jofpetto . -IMofìro  quella 
radunanza,  d'auer  molto  contento  di  me,  e mi  ringrazio.  Dopo 
defmart  me  n* andai  a palazzo,  dove  a Giurati, ea  tutti  quelli  del 
la  Giurata,  ne  feci  vn' altra . Toi  ordinai  toro,  che  faceffiro  la-» 
mattina  feguente  armare  quanta  gente  era  nella  città . E con  fu 
fatto,  e trovai,  che  h erano  due  mila  quattrocento , o due  mila  cm- 
^ quecenlo  buon  ini  ben  armati . Trovai  parimente  , eh  V'era  U-» 
due  compagnie  di  Moni,  di’fighadet,  H quale  per  allora  era  Go • 
mmatore,t  tre  altre . Li  altra  mattina  rientrai  ancora  nella  cot- 
te, e mofìrai  loro,  quante  forze  vi  auea  trovate , e la  poca  accapo  • 
ne,  chautano  auuto  di  temere,  e la  buona  volontà , cb  io  anta  fra- 
nata,  così  nel  popolo,  come  ne  faldati, facendo  loro  alquante  paro- 
la, ed  efortandogli  a far  l'obbligo  loro  in  dififa  della  città , e come- 

10  gli  auea  fatto  alzar  la  mano,  e promettere  diviuere , e morire 
infame  per  dififa  di  efa  re  che  fi  cono fee fero,  cb' alcun  volefie fare 

11  contrario,  tutti  ghfufiero  addofo . Tutti  generalmente  me  n- 
^ auean fatto  il  giuramento . 

^ Il  che  rallegro  molto  tutta  laccarten  e moflrai  loro,  cht  effi  Refi!  Parofe  dF 

doueuan  prender  tarmi  fi  l'occafion  fi  prefintajje . E chefir  fin--  Monluc  nel'. 
mentafero  che  i piu  valenti  Capitani,  che  i Romani  aueano, era-  p**?0"*  ** 
no  buomini  letterati,  e quei,  che  non  aueano  attefo  alle  lettere, era-  di  BoST 
no  filmati  indegni  di  cariche  grandi  : e che  le  lettere  non  gli  dotte* 
nano  impedire  di pigliar  farmi-,  e combattare , ma  piu  tofh  dar 
loro  ardire  con  ramemorarft  degli  antichi  Romani  : e che  gli  era>- 
no  buomini  come  noi,  e non  auean  pero, più  che  due  braccia , e *m 
Muore, .come  noi , S tgp ori dijfi toloro<^io  veggo  bene  a'  fembiantp 
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vollri,  ebe  voi  non  fitte  baomini  da  lafiiarui  dare . Quelli  , eh'-  \ 
hanno  la  barba , e la  ttjla  bianca  faranno  buoni  per  lo  configlio  , 
ma  vn  buon  numero  di  voi  altri , ch'io  veggo  qui,  fono  ilcajo  a-* 
portar  la  picca  Quanto  penfate  voi , che  ciò  innanimirà  il  popolo , 
quando  vedrà  quelli,  ch'hanno  potefià  /opra  le  facoltà  e vite  loro , 
pigliar  f armi  per  lor  dififal  Ni  uno  ardirà fiatar  centrerà  ne'vo- 
Jlri  nimici  paura, quando  fintiranno, che  la  corte  di  Parlamìto  t 
arma . Vedrdno,  che  fi fà  da  nero  ^ poi  tata  giouetu^be  nella  vofira 
fila  entrado,ci  bo  veduta  più  atta  a portar  corazza, che  vefia  Iute 
ga.fara  il  me  de  fimo  .Per  qu  efto  effetto  gli  pregai,  che faceffero  ferra 
re  il  palazzo  per  otto  giorni , acciò  in  quello  termine  ciafcbeduno 
ave  fé  riconofciute  l armi, co  le  quali  voleffero,  vedendo  il  bifogno , g 
ribattere, e che  fi  fcompartifiero  di  due,  in  due  per  illare  alle  porte 
colT armi  ; che  cosi  facendo  tutta  la  città  ne  piglierebbe  efempio  . E 
dall altra  banda , ebe  fe  dentro  della  città  vi  fuffe  alcun  tradimen- 
to, quello  buon  ordine  farebbe  cagione  di  fupirlo,  e torrebbe  al  ni- 
mico e /terno  la  fperanza,  cb'ei potefie  auere , d'impadronirfi  della 
città.  E che  najeendo  tanto  bene  da  fi  fatta  polizia,  e dell auuerti • 
mento, ch'io  daua  loro,  cb' ira  la  conjeruazione  della  lor  città, della 
vita, e delle  facoltà  loro, non  fi  doueuan  effi  in  modo  alcuno  rijpiar 
mare  E concbiudendo  difi.  Signori  io  v'offerifcola  vita  mia, e di 
tutti  i miei  compagni  . Il  Pr e fidente  Ro(fegnac,cbe  allor  rifedeua 
( efiendofi  M.  Lagebafìon  ritirato. per  non  effere  il  fuo  feruigiogra  C 
to  al  fe  ) rifpofe  per  tutta  la  corte,  ringraziandomi  g randemen  - 
te  deldif cor/o,  ch'io  auea  lor  fatto,  ecbemenereferebbonoobliga- 
ti/fimt per J'empre,  e che  non  vi  rimarrebbe  niunofr a loro,  ò vec- 
chi, o giovani,  che  non  piglia  fero  l'armi  perferuigto  del  Re,  e di- 
feja  della  città  lo  Rimo,  ch'il  Re  abbia  molto  obligo  a quefe  adu  • 
nanze,  e a quelli  di  Tolofa  : perche  fi  l vna,o  l'altra  aueffi  manca- 
to, la  Guìtnna  era  ingraue  pericolo . Perciocché  la  perdita  d'vna 
di  quelle  due  città  porta,  e tira  fico  vna gran  confguenza , anzi 
la  rovina  pur  della  Guienna  . In  quattro  giorni  io  ebbi  levato 
ogni  dubbio, e timore,  che  in  quella  citta  era  nato. 

* 0 Signori  Governatori, che  bella  cofa  è fapere  conofcer  la  natu  ^ 

ra  della  na  zione , ebe  voi  comandate  ■ V oglio  dire  vna  cofa  di  que  - 
(la  nazione,  chef  quegli,  ebe  la  gommerà,  hard  acquijtato  qual- 
che credito  fico,  e che  la fappia  tal  ora  con  quattro  parole  efortare , 
fopra  le  quali  ella  poffa  prendere  qualche  fondamento,  egli  non-, 
folamente far  a combattere  la  nobiltà,  i foldati,  e le  genti  di  giufii- 
zia,  ma  i monaci  i pretifi  lauoratori,e  le  donne  Jlejfi.  Perche  que- 
lla nazione  non  hà  bifogno  alcuno  d'ardire,ma /àio  d vn  buon _# 
capocchi  la fappia  ben  reggere,  e comandare . E crediate,  ebe  poi 
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Ji  eie  gli  antichi  tanto fi  valevano  delTefor fazione,  e dicerie , che fa • 
cenano  in  occafione  di  dibattere , e thè  conofceuan  l'vtile  , e cbe  ne 
rifultaua,noi  non  le  debbiamo  fpreggar e . Non  hanno  eglino  tra- 
lafciato  di  metterle  ne’  lor  libri  . Onde  soffiamo  tener  per  certo , 
cbe  valendocene  ancor  noi,e  l’efèmpio  lorofiguitando  y co»  a noi  ! ' 

do  apporterà  giovamento,  come  a quelli faceva . Credo , cbe  fi  a — » 
t ma  belltjjima parte  d vn  Capitano  il  faper  ben  dire . lo  non  fui 
già  allevato  per  quello  effètto,  con  tuttocio  io  b 'o  auuto  quella — » 
buona  fortuna  di  potere  efprimere  con  termine  di foldato,quel  cb’ 
io  aueuo  a dire  con  affai  Veemenzia , e cbe  rapprefentaua  il  mio 
faefe  natta . Vi  coniglio  Signori,  cbe  ariete  la  pofjibilta.e per  meg- 
A za  del! armi  volete  tirar  su  i voliti  figliuoli,  cbe  gli facciate  prima 
impiegar  nelle  lettere . Bene fpeffo  t eglino fon  cbiamati'ade  cari * 
cbe  n hanno  bifogno  e lor  giovano  molto  : cfiimo,  cbe  chi  ha  letto* 
a ritenuto,  è piu  abile  ad  efcgutre  belle  inrprefe,  ctivn  altro . Sito 
auejjì  auuto  lettere,  le  mijartbbono  Hate  di  giovamento , Anca» 
ra,  ch’io  aueffì  affai  talento  da  natura  per  incitare  ijoldati  a ve. 
aire  a battaglia . : . 

Ora  il  quinto  giorno  mene  tornai.  E perche  M.  di  Meruiglia 
gran  Siniscalco  di  Guienna  era  Hata  malato  , e non  auea  potuto 
andar  coll' efer cito,  e menarla fua  compagnia  te  ne  venimmo  in  - 
fitmeverfo  S . F'e,  dove  io  riceuei  lettere  da  <lM.  di  xlMonpenfur  * 

C per  le  quali  mi  fcriueua , eh' io  mi  tratteneffi  verfo  la  Dorttogna  , e 
fopra  à tutta  auejfi  Pacchio  a Bordeos.e  a Liborno , perche  no  pote- 
va giudicare  ancora,  ftil  nimico  fi  ritirerebbe  in  Guienna , o fts 
palerebbe  inndgi.ll  perche  mi fermai  intorno  a S.  Fi,  e M di  Ter • 
ride  a Calìiglio  n,  affettando  quetxbc  i nimici  voltJSer  fare , tan- 
che il  comandamento  del  detto  Signore  di  Monptnfitr,  efiendo  io 
ficuro,  eh'  in  due,  o tre  giorni  notò  congivngertmmo  con  tffo  fe~  Ritirata  di 
co.  E apprefio  ben  tofio  intendemmo,  cbe fi  nera  andato  in  gran  M ai  Mon- 
fretta  verfo  Poitiert  a rifeontrare  MÌF  rate  Ho  del  Re, e cbe  i nimi.  peJ  M * 
ci  ft  ri andavano  lungo  il  fiume  deLoireyalLt  volta  della  Carità , 

^per  rifeontrar  aneti eglino  il  Duca  de  due  Ponti . E vedendo  io  y 
^ cbe  imponibile  era  raggtugntr  l'efercitoy  per  ifgrauar  quel paefe  di 
lungo  la  Dordogna .latitai  filamenti  due  tnfigne  di  fanti  a Cafli- 
gitone , e tre  a S . Fè  : e mandai  in  Liborno  il  Signore  di  Santeren - 
zio  con  la fua  compagnia d buamiri  d armt:e  il  Signortdi  Libe- 
rane relìo  a S . Fè,  autndo  tre  compagnie, con  ordine, cbe  fé  t rimi- 
ci s auuichtajf ero  alla  Guienna , egli  andane  a porfiin  Liborno  cò- 
le dette  tre  compagnie  ll  Cauaìscr  mio figliuola  teneva  H rima- 
nente verfo  ilpaefe  di  Querce,  c dell Agtnefe.e  noi  altri  a rttiram- 
tna  ognìuna-  al Jua  quartiere.  Eccedutilo,  che ftgui  da  principia 
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di  qneR  riuóluzione fino  all'ora  in  queRe  parti  di  Guitnna  • A 

Dopo,  che  il  Duca  d’Angio fratello  del  Re  fu  ar  rinato  nel  fui 
ejèrcito , andò  il  campo  temporeggiando  verfo  Poitu,e  lungo  ilfiu- 
medelLoire  . Intanto  non  fi fentiua  in  queRe  bande  moto  nefiu- 
no  : perche  t Vifconti  fi  Rauan  verfo  CaRres  , Puilorengo , 
MiU.-io , S.  Antonino,  e JMontalbano  , facendo  qualche  /correria 
per  bufar  quale  ite  cofa  ■ Quanto  a me  io  non  vo'.eua  or  dinar  cam- 
po, perii  poco  danno . cb'ei  poteuan fare,  non  premendo  in  altro  • 
cb'  à rijpurmar  danari,  per  mandar  al  Duca  d'Angio  : e non  vo- 
ltila entrare  in  alcuna Jpefa  . 1 Capitani  di  gente  d’arme / di  ge- 
tta pie , cb'eran  nell  c finito  del  detto  mio  Signore  , yeniuano  , o 
mandauano  a cercar  gente,  altri/  veniuano  a rinfrefeare  per  to-  B 
Ro  tornar fene . E dopo  alcun  tempo,  io  ebbi  lettere  dal  Duca  d'- 
Angio, per  le  quali  mi  comandaua,  ch’io  andajfì  in  Rouuerga  a-» 
.combattere  i Vifconti fe  poffibile  m'era.E  allora  mandai  per  il  mio 
Nipote  Leberone  a S Fe,  con  le  fue  tre  compagnie . E auuengas, 
.che  io  conofce/Ji,  ch'io  non  era  per far  niente,  pur  mi  mifì  in  viag- 
gio . Quelcbe  mifaceua  cosi  dubitare,  tra  il  confederare, che /abi- 
to , ebe  i detti  Vifconti  intende  fiero , ch’io  mi  metteua  in  campa- 
gna, e/fi fi  rttirerebbono  ne’  ca Beili, e tane, che  teneuano  : la  ragion 
della  guerra,  nella  quale  ogni  giorno  s'addottrinauano,  il  voleua. 
Ogni  minima  piazza,  ebe  m auefiì fatto  teRa,  mi poteua  ferma- 
re,  e del  trovargli  in  campagnanon  altea  Iperanza  alcuna  : em'-  C 
accorgerla  bene,  ih' io  non  farei  altro , che  confumare  il publicofiio 
Raua  fi  lungamente  ne  paefi  circonuicini  alle  terre  : e che  non  vi 
potendo  condurre  artiglieria  per  non  auer  danari  per  la  fpefa,  hS 
oecorreua  farne  procaccio,  perche  auendo  caro  io,  ch'ogni  cofa — » 
and affi  nell e fer cito  del  Duca  d'Angio  quiuibifognatta far  fòrza, 
e quitti  la  Jpefa  riuottare , dotte  con  Jleua  il  tutto  : nò  tfitndo  tut- 
to il  reRo  della  guerra,  altro  che  piccole  fcsramuccie  a petto  a quel 
lo,  chela  fkguiua,  e per  l'auucnire  vi  doutua  feguire.  Mentre, che 
per  il  mio  viaggio  mi  preparano , arriito  CM,  di  Piles , efeco  il  Si- 
gnore di  Bonneual,  quel  di  Monens,  e molti  altri  gentiluomini, 
che  scran  partiti  del  lor  campo  per  venire  a ragunar gente, o pure.  ** 
per  lo  trattato  ,ch'aueuanfopra  Libar  no,  il  quale  andò  vano ,t 
non  potette  altrimenti  prenderlo . E di  poi  il  detto  Piles  fi pofe  in 
S.  Fe,  e qutuifecejue  adunanze  :percb’/o  n’aueua  ritirato  Lebe- 
rone mio  Nipote  con  le  tre  compagnie  per  condurle  con  e Jfo  lui  in 
Rouerga.  E quando  io  fui  a Cuori,  feci  entrarui  dentro  il  detto 
mio  Nipote  con  cinque  infegne  ,evnaparte  della  compagnia  di 
Mons  Q ramante  , cb'vntale  chiamato  il  Capitano  Mofian  Ma 
refe ial degli  alloggiamenti  della  detta  compagnia  totnandaua . 

E lo 
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Ji  E lofi»  partir  con  gran fretta  per  veder  di  for prendere  alquanti 
nimici,  ch'era  no  ni  contorni  di  VtUafranca  di  Rouerga . ‘ Parti» 
tono  di  vicino  a Caors  tre  miglia  ,e fecero  vtnticinqut  miglia  ,ar- 
riuando  a vriora  di  notti  . E ptnfauano  la  mattina  vn'ora  in- 
nanzi it  andar  aforprendtrgli,  ma  non  erano  à pena  dentro  la **• 
terra,  cb'i  nimici  ne furono  auuerthi,  e fi  ritirarono  nelle  lor for- 
tezze . E non  fit  già  marautglia , perche  più  tofìo  mi  maraviglie- 
re  io,  che  il  Duca  d’iAngiòJiefiò,  o altri,  ch'abbia  comandato  tfer - 
etto  per  lo  Re , abbia  fatto  cqja , che  vaglia  mediante  l’ordine , ed 
editto,  che  S M.  atta  fatto  : che  nejptno auefie  a domandar  a gli 
VgonotU  niente  parche  non  portafiero  arme,  e pacificamente  fi  Miti 
B ne  flefièro  nelle  lor  cafè  . Di  qui  e nata  Li  rovina  del  Re  f de  fuoi 
tfer  citi,  e di  tutti ì fuoi  affarle  del  popolo  fimi  lenente  : perche  ejfi  n(^t| 
erano,  che provvedevano  i danari  agli  altri,  t proccurauano > che 
le  donne, eh’aueuano  i lor  mariti  nell  eferctto  del  Principe  di  Con- 
dì, per  mezzo,  e intelligenza  loro  fàcejfèro  auere  i danari  a i lor 
mariti,  e figliuoli, feruendo  pi  ri  Spie  a‘  niwiei  : di  maniera , cbt-a 
non  occorreua fpender  nulla,  ne fi  de  fin  briga , per  intender  quel • 
tbì  noi facevamo . EJfiJleJJi gli  auuertiuanaf scendo  de' prigioni  , 
i quali  le  lor  genti  poteuan  venire  a pigliare , e fi  diuidtuano  H 
bottino . lo  manterreifempre  dinanzi  al  Re,  che  foto  quefio  edit- 
to ì cagione,  che  S.  M.  non  ì r fiat a Vittorio  fa.  e e he  quejla  nuo • 

C ua  religione  non  iì  del  tutto  spenta . Mille  volte  meglio  farebbe 
fiato,  che  tutti  fi fifffir  trottati  co' 1 Principe  di  Condì,  e non  alle 
taf  e loro  i per  eh' effe ndo  apprefio  del  Principe  non  arebbon  potuto 
far  cofa  di  gran  rilituo  : perch' erano  genti  da  poche faccende*  per 
lo  piu  contadini  : anzi  per  lo  contrario  arebbono  affamato  ben— e 
tofìo  il  fuo  campo . E allora  noi  aremmo  fatto  la  guerra  finz'ef 
fire  dalle fpiefeoperti,  efenza,  ebe f affino  fiati  auuertiti  di  quel- 
’eb'e  noi  volevamo fare » e non  arebbon  potuto  trottar  danari , ne 
eofa  alcuna , che fufie  fiata  lor  neceffaria . Noi  mede  fimi  ci faremo 
vjo fruiti  di  lor  mezza,  t così  ben  to  fio  far ebbon  morti  di fame  , 
fifartbbon  ritirati , co'lperdono,  cb'H  ‘Rj  auefiì dato  loro.  Sò  be- 
vue,  thè  in  quefio  paefe  di  Guienna  non  ne  farebbe  'refiato  vitto 
pur  v no,  o arebbe fatto  protejiazàone  diltfciar  quella fetta , come 
fecero  nelle  prime  rivoluzioni . Perch’io fapeua  la  firada , per  la 
quale  io  gli  auea  a condurre  • E poi  ebio  auea  faputo  trottare \ il 
verfo  ne  primi  tumulti  con  vn  braccio  di  corda  fio  arti  ben  fatto 
ttjlefib  in  que  fi' altri.  Ma  merci  di  quefio  buono  editto,  niunoan 
' a tu  a di' dir  lor  nulla  : e ci  bifognaua  comportargli fra  noi  - 
' occorre  dunque  marauigliarfi,fe  gli  hanno  fattotante  le  belle  co- 
fi,  poiché  a tutte  forti  erano  ragguagliati  di  tutto  quello , che  noi 
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facrMitno,o’voUuamo fare . Si  sà,  ch'vn  esercito  non  può  far  to-  £ 
Jà,cbe  vaglia, f e non  bà  buone Jpie  ■:  perche  infogna , cbe  in  tù'l  re- 
ferto  loro  vn  campo  figouemi.  Noi  non  aueuamo  frà  di  loro r 
perche  non  d era  vnbuomo  Cattolico  per  audace  ,cbefujfe,cb'ar- 
difie  d'andarui,  efiendoui  ptna,  la  morte . E aqueflo  modo  noi 
non  poteuamo faptr  nulla  decloro  affari,  ed  ejfì  Japcuano  tutti  i 
mflri . 0 pouero  Re-,  quanto fitte  voi  i lato  gabbato  ni  voflri 
editti,  e vi  fitte  pur  del  continouo . lo  non  voglio  negare  , che  in 
qualche  banda  voi  non  fiate fiato  mal feruito  da'  vofiri faldati , 9 
" Capitanima , tbi  ben  porrà  mente  trouerrà, cbe  gli  editti, egli  or- 

dini, eluvi  fimo fiati fattifegnare,  fon più  cagione  del  voftro  ma- 
le,  e del  noflro,  cbe  non  terrore,  cb'tn  battaglia  abbin fatto  i fol- 
dati,  oi  voflri  Gouennatori  • Crediate , fire,  crediate,  che  con-* 
Frrorde  1 queìladolcezza  voi  non  farete  ma  i nulla  con fimi! genie  Jlmag- 
fonine,  gior  buono  dabbene, cbe  fia  frà  loro , vi  vorrebbe  aucr  baciato 
niorto.  E poi  voi  ci proibite  di far  lor  malti  Egli  e dunque  me- 
glio tjfer  della  parte  loro , cbe  della  vofira, perche fiandojenc.  -tjjfio 
eafa,  tiri,  cbe  vento fi  vuole, faranno  ficuri . Tale,  ofire,  e appref 
fo  di  voi,  cbe  vi  fà fare  quelli  editti,  cbe  e di  già  tutto  loro.,  dir  ir 
gore, è quello,  cbe  glifi  tremare.  Quando fenza. formar proctjfo, 

• ioglif attua  impiccare  per  le firadt,  non  v'era  ninno,  thè  non  tre- 
•màfie-  P enfiate  dunque  fire,di  cbe  importanza fono  quelli  vo- 
firi bebi  editti  : e.  anche  dipiùv'e  flato fatto fegnarevn  ordine, di 
mandar  Cornmtfidri  per  tutta  la  Trancia  , per  far  rendere  a gli 
Vgonotù,quelcbt  noi  autfiìmo  tolto  loro,  e non  già  à noi  quello  9 
tbe  ejfici hanno  rubato . Il  cbe  e vna  legge  fatta  per  ignoranza * 


« 

/ 


to zi  abbiamo  : acciocché  fé  la  guerra  vn' altra  volta  rifurge , 
non  pojfiatt  trovar  Cattolico  al  cunofbt per  voi  fia . Majt  voi -fi 
la  Rema  vifuflc  ridotti  a mente  quel,  co  io  propofi  dinanzi  alle 
vofire  dMaefiàa  Tolofa,prefinte  il  voflro  configlio, voi  nonare- 
fie  mai  conceduto  dimandar  Gomme filari  per  far  rendere  a gli  q 
Vgo  notti,  cbe  fmilmente  voi  non  auefìe  mandati  degli  altri , per 
far  amminiflrare  anche  a noi  gì  ufi  zi  a delle  ruberie , e afiafina - 
menti  Rati  fatti [opra  i Cattolici . Egli  hanno  vna  bella  feufa . 

./  Gomme  fari  dicono,  cbe  noi  non  ci  lamentiamo,  come  fanno  gli 
Ugonotti.  Afa  à cbe  può  il  nodro  lamentarci  fruire  l perche  pri- 
ma e'  dicono,  cbe  quelli , che  porta  uan  Parme  fono  quelli*b' hanno 
tolto  a noi,  tebt  noi  abbiamo  rubato  quelli , cbe  non  fimoueuano 
delle  lor  cape . CMa  non  fitrouerrà  pure  vn  fola  Vgonotto , cbta 
ubbia prefo  arme,  tl  quale  non  abbia  nafiqfi  i mobili  fuoi  in  <afa 
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At  de  coloro,  pbe  reftauano  . E dall'altra  banda  per  la  pace. , eb'il 
bà fatta,  vie»  per  donato  loro  tutto  quel,  ch’hanno  fatto , non  fo- 
llmente controdi  lui,  incontro  noi  flejfi,  eh' abbiane  portato  f - 
armi  perS.M . Epoi,  ch'il  Re gli  ha  voluto  fauorir  tanto ,.  che  bà 
perdonato  loro  ogni  cofa,  non  far  ebbe  ragioneuole, che  la  legge  fu/. 
tvguaU per noi  t e pure  ella  e tutto  al  contrario . Quel,,  che  gli 
hanno  fatto  contro  di  noi  e approuato,  e quel,  che  abbiamo  fatto 
noi  bìa pinato,  e tenuto  maluagio , anzi  a’  tribunali fe  n badar 
tanto.  Dunque  il  con  figliare  il  Re  a farevna  Ugge  per  vno , t-r 
non  per  vii altro,  dico,  e diro  fin,  ch'aro  vita,  ebe  quella  è la  più 
ingiujla  Ugge,  chef  affé  mar  con  figliata  a principe  del  mondo-. 

'■»  1 -od  TolofiLdi  tutto  quefio  si  dijputo^efuron  reuocati  i Gomme f. 
farti  ria  comvicJpont,gli  ordini , egli  editti  ; ( perdona  S. 
tuttfgemralmente,  confctndo  bene,  che  quelli  Commefi ari  non 
erano  per  apportare, fe non  la  rouinadtUivni , e dellt  altri,,  per 
mantenere  vn'  odio  perpetuo,  che farebbe  cagione  di  affrontarci 
( disfidarci  ogni  di  l’vn  l'altro, e di  qui  procederebbe  noueUa  guer* 
ra . Il  Refi  ne  trouo  bene, perche  la  pace  dura  (inqu’anni . Non 
Co  a chimi  dar  la  colpa  deir  icominciar  la  guerra  rperch'io:  non-* 
so,  chine  fid fiato  la  cagione . So  bene,  che  non  ne  fono  fiato  caufa 
io.  Acbtfi domanderà  egli  giuiìizia  delle  cafi  de' Signori  Sar - 
£ laboi,  di  Santerenzio  de ' Capitani  Patrone,  Campanti  Lartigo<, 
avita  infinità  d'altre  Tutte  fono  fiate  abbruciate  : e le  moglie 
loro,  (fendo  i mariti  infemigio  del  Rj fi  fono  ritirate  a • eafa  de 
dar  padri.  Anche  fin’  oggi  ne  elleno,  ne  ilor  mariti  fanno, che far - 
fi  di  loro,  non  attendo  cafà  nt  tetto . E quando  fe  ne  domanda— » 
ragione , dicotr  efit  ',  che  quefìifono  mcndta,  che  non  hanno  nien- 
te. T)  icona  il  vero,  perche  le  ricchezze  non  fono  vfeitt  lor  di  caì- 
fa,  e fi  le  fon  confiruate . E contuttocio  b fogna,  che  contro  at  no - 
firi  venga fattogiufìizia,e  non  contro  a'  loro,  poiché  fono'  mtn* 
dici , e non  hanno  nuda,  quelli,  ch’hanno  fatto  il  male,  <lMa fi  ih. 
Re  avefie  approuato  quelcbe  aueamo  fatto  noi  , vna  altra  volta' 
jj quelli , che  della  loro  fitta  refìafiero  a cafa,  porrebbon  cura • ,.  ebeti 
loro  non  darmeggiafiero.i  nojlri  . JMa  io  ritornerò . al  mio  pro> 
pofiào.. 

lo  fedì  vh! altro  corriera- a M.  Liberane  ,.c  alla  compagnia  dii 
JH.dt  Gramonte,cbe  tomajfino  in  dietro xonaltrettantadiligen* 
teda,  com'eranoandati-,  Taueuan.caroditrouarfial  combattimen- 
to . Quello  corritro  trouo,.cb'vn'ora  innanzi  giorno  s'eran  par- 
titi, penftndo  di  trouare  inimici  : e nongli  attendo  trottati: per 
le  ragioni,  che  dìjopga  bo  dette:,  abbruciarono  i battili  ,Jopra  del  ’ 
qptaliaueaiupaJfiitOLilfiùm^, facendo  ggam  danno  al paf e.  Aittw. 
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do  riceute  le  mie  lettere, [ubilo  dieder  volta, e fecero  ancor  maggior  ^ 
dilige  nzia,  ch'alt andare  : per  eh' arriu  arano  innanzi  a S.  Fi  ap • ^ 
punto  quando  noi . E ft  le  compagnie  dt  M.  di  Sauignac  autffero 
fattola  metà  della  diligenzia,  che  fecero  quejli,  noi  aremmo  car- 
pito il  Capitano  Pilet,e  non  ne'  farebbe  fcappato  vn  foto . *lMont, 
Cbemeraldo  vide  tutti  gli  Ipacci,  ch'io feci . Io  fui  con  cinque 
compagnie,  cb'eran  rima/ìe  co'l  Caualier  mio  figli  voi o\,  e con  la-» 
mia  compagnia,  e forfè  quaranta , o cinquanta  gentiluomini, che 
feguiuano  la  mia  cornetta , in  due  giorni  a Monfiancbin  : e quitti 
ebbi  rifpofia  dal  Signore  di  Terride,  e dal  Signore  di  Bellagarde-» 
fritte  tn  Mifac,per  le  quali  mi  auuifauano  la  difficoltà, cb'aueon 
trottata  a poffare  i fiumi,  e le  cattine firade,  cb’i finti  trouauano , B 
i quali  non  poteuano  abbandonare . E dall  altra  parte,  ch'io  non 
mi  doueuo  obligare  a combbattimento fenza  auere  le  forze  della-» 
fanteria,  e della  cavalleria  in  Reme,  e che farebbono  la  maggior  di- 
ligenzia, che  lorfuffe poffìbile . Efubito,  ch'io  fui  arriuato  a M6- 
flancbin , che  poteua  efftre  due  ore  dopo  mezzo  dt,  io  feci  tre  Jpac» 
ci,  vno  a Moni,  di  Lozun  pregandolo  a mandarmi  a dire  di  not- 
te, e di  giorno,  doue  fi  trouaffe  dM.  di  Pilet,  e le fue forza  • perch'i- 
to voleva  andarlo  ad  affrontare . Tfe  fcriffi  vnaltra  a Af.  San- 
tere n zio,  eòe  fuffì  da  me  a levata  di  fole  in  vn  villaggio  chiamato 
Mombau  eh' e di  de  Lozun  : e fimilmente  fpedt  il  Signore  di 

Las  avvocato  del  ’Bj  ad  Agen per  farfoOecitare  il  BeOagarde  ,<-»  C 
Terride,  i quali  fi  trouauano  ancora  dieci  miglia  indietro  : e non 
feppero  far  partire  la  lor  fanteria,  che  non  fujfe  I alba . E quando 
furono  a Pilla  nuova,  eh  era  più  fona  ora  dopo  mezzo  dt,  non  fu 
v poffìbile fargli pajfare  oltre  : mediante  igran fanghi , che  v erano , 
t aueano  qualche  ragione  : contuttocio  io  di  nulla  mi  contentauOf 
perche  mi  pareva,  eh' ognuno  doueffe  camminare , come  il  mio  de- 
fiderio . ‘ Dopo  tutti  quelli  Ipacci,  quella  mattina  avendo  fatto 

tinfrefare  i noflri  laualli,  e la  cinque  infegne,m' auutai  alia  voi • 

ta  del  villaggio,  ch'io  auea  aftegnato  a M.  di  Santerenzio,e  trovai 
in  quattro,  o cinque  cafe  alloggiato  M . dt  FonteniUes,eil  Capita  • 
no  Monluc  mto figliuolo,  e diffì  loro,  cbefattjfino  ben  governare 
i lor  cauallt,  perchè  la  notte auean  fatto  vna gran  tirata  per  arri- 
varci : e ch'io  me  n'andaua  a definare  al  villaggio  fuddetto  . Io 
penfaua  di  trouarui  M.  di  Santerenzio,  e che  poi  mifegutfiro  : e 
comandai  a M.  di  Aladaigltan,  ch'era  il  mio  Luogotente  , che  fa- 
eefie f montare  la  mia  compagnia,  e che  mangiaffero  gli  vni  cogl  al 
f tri:  e poi  mi  veniffero  a trottare  al  villaggio , doue  io  m'auuiaua . 

E quivi  giunto  non  vi  trouai  nuova  alcuna  di  M di  Santerinzio , 
ne  di  Al.  di  Lozun , perche  i mejfi,  ch'io  auea  mandati  loro,  t quali 
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A A*  Ccnfiliii  £Mottflancbin,m' erano  fiati  da  ti,  p&  I più  fittati 
buomini , che  vi fu  fero , non  andaron  a portare  le  lettere  la  not- 
te come  aueuan  promefo  : di  modo,cbe  fu  piu  di  mezzo  di.  prima, 
thè  Santerenzio , e Lozun  auefier  le  mie  lettere  ,fi  come  mi  difitr 
poi . E quando  noi  fummo fceji , penfando  deftnare , noi  avemmo 
vn  romor  d’arme,  cbe  veniua  di  verfo  Mira  monte , e rimontam- 
mo a cauaOo^tndando  vn  mig  io  tu  la  flrada  di  Mi*amonte, don- 
de vfciua  quella  voce  : e mi  trottai  d auer  fatto  vna grande  fc tac- 
chetta à'ejicr  andato  tant'  oltre , percbio  no  atteua  altroxCut  qua- 
rantacinque gentiluomini  meco  , e i fanti , cbe  non  eran  amor 
arriuati . Quiut  non  potetti  ftper  dorte  fi  ritrova  fé . H di  Pi  tei  , 

Mele  fu  e forze  : ben  mi  diceuan  quei  paefani,cb  egli  tra  di  là  da  LoU  ’*  Ji»* 

vtrfi  S VenfaTe  E metto , e vtrfo  CMarmanda,  e ’/onem . Dice  ■ 
uan  , cb'eran  tutti  gente  a cavallo  Ed  ejiendomt  trattenuto  tu 
la  tir  ad*  arca  a due  ore  tgiunfiro  il  Signor  di  Fonteniglia , Afa  JIGIomi* 
da-glmn,  e cMonlvr  il  giouane  mio  figliuolo  :i  ordinai  loro , cbe  Hon.’nc  di 
CM.  Madaiglian  fi  mettrfie  innanzi  con  la  mia  con. pugna , e cbe  P?*  s*g'w> r« 
M.  F ontani  fiia, e I Capitan  Monluc lo foccorrerebbono,e  cbe  io fa  di- 
rei  loro  fpaUa  con  li  nobiltà , r cbe  marctafìtro  cosi  infinoa  >n  mi  <hl® 
glio,  e mezzo  puffo  a Miramonte’-  e qutui  piglia fero  lingua  per 
Japere  douefi trouauono i mmici . E cbe  fa  Miramonte  venera, 
me  n’auucrtifiero,  nonfijcojlando  cinquecento  paffì  fvn^  dall  al  ■ 
e tro,  perché fu  bito  ca  mminerei  di  ir.  tto  per  efer  lor  prefio  .Beoti 
fecero . lo  faceva  marciarla  nofìra fintena,fenza fonar  tambu- 
ro per  non  eferefioperti , la  qual  arrivo  a dAlonbau . E quando 
il  Cava  Iter  non  mi  vi  trovo  t egli  mi  marciò  dietro,  e.  JM  di  Ma- 
datglian,  t fendo yn  miglio , e mezzo  apprefio a Miramonte  pre- 
fi lingua  t e gli  fu  detto , cb'  i nimici  eran  tutti  di  là  dal  Drot,  o % 

cbe  non  ve  n'era  in  Miramonte  ni  uno  : e ne  diede  auuifia  M.  di 
Font. miglia , imponendogli,  cbe  me  n'auuerttfle,  per  vedere  quel 
ch'io  voleva , cb'ci facefje . M.  di  Fonteniglia  mi  Jpedi  vn' arcie- 
re, e quando  io  vidi,  che  non  ti  era  ninno  di  qua  dii  Drot  gli  i .£■  '• 

lodata  dire,  cbe  M,  di  Mudai  fiian  tira/le  innanzi  ancora  fino  a 
xlMiramonte  per  accertarfi  meglio  del  luogo,  doue  e nimici  erano: 
accioehe  la  mattina  feguite,efie»do  vniti  mfieme  è Signori  di  Ter 
ridi  y e di Bellagarde,  ed  io potefiìnt  andare  adafiront  tr^li,  t che 
in  tanto  io  mi  ritirava  a Mombau,  doue  aveva moi  \af ciato  le  no  ■ 
lire  bagaglie.per  quivi  definan  . E con  feci , dopo  auer  mejjo  il 
Cavaliere  le fue  compagnie  in  cinque,  ofiicaje,  cp  erano  quivi 
pre/>0.  doue  io  mi  riparale  ne  diedi  auùtfoaM.  di  Fontanella , 
acciocché  fi  aUvnacaricaJoprauueniua  loro,fpefiero  don  erano 
4 nojirt. fantl^E  pugna  K cb  entrare  u$ 
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tafa,  io  Iptdià  M.  di  Terrìde,  e a BéBagardt , pregandogli  , chef#  ^ 
r ttjier  d'effereeon  la  cauaUtria  a Mombau , ragguag dandogli,  che 
M.di  Pelei  non  aueua,fr  ni  tatuili  fra  quali  non  ve  n'rr ano  ap- 
pena trecento  buoni,  il  refio  fino  a mille  cinquecento, o mideftcen- 
to  eran  mal' a cavallo,  e /opra  ro%je  che  non  valcuano  nulla,  il 
tnefio  v'arriu'o  a vn'ora , e mezzo  di  notte  ì perche  non  v‘era  più% 
tbe fei  miglia  da  Mcmbati , a Vidanuoua  Mi  riffoferoì  e m'affi * 
curarono,  che farebbono  sul  far  de! giorno  con  tjjo  meco . Ma  bì- 
...  ..  fogna , cb'io  torni  al  Signore  di  Pontaniglia  , a Madaglian , e al 

Montile  per  Capitano  Monluc,e fcriua  qui par  titolarmente l'impre fa  di  M.di 
combatter  Piles . Subito, cb'io fui  arriuato a Monftancbin  , che  poteu’effer 
Pile*.  due  ort  dopo  mezzo  di, gli  Vgonotti  di  Monftancbin  auuertirono  li 

M.di  Pùes,cb'vfcito  di  Caors  io  aucua  voltato  facciate  cb'i  tra  de- 
liberato dacco  fi  ar  megli  la  mattina  vegniente,  affettando  M.di 
Terrtde,  t M.  di  BtUagarde  : i quali  non  poteuano  congiugner fi 
meco  in  due  giorni:  e cb’io  non  aueua  piu, che  cinquanta#  ftffan- 
ta  buon  caualli  con  eflo  meco  lldetto  Piles,  fpedt  tutta  quell*-* 
notte  alle fue  cornette, ch'egli  auea  verfo  Marmale, e Tonini,  accio 
la  mattina  feguent e ( che  era  ilmtdefimo  di,  eb  arriuai  io*  S Pu- 
ff ore  ) f afferò  a vn  tal  luogo, del  nome  non  mi fouuiene  se  che  vo- 
Itua  partire  con  tutte  le  fue  genti  innanzi,  cb  iofuffìvnito  con — » 
Terrtde,  e con  BtUagarde . Quelli,  chef auuertirono, penfauano, 
cb’io  Beffili giorno  di  poi  a Monflancbm , oper  lo  meno  s so  me 
tartina  di  quiui  > cb'io  non  arci  fatto  piu  di  quattro#  fei  miglia. 

E auea  affettato  loro  il  luogo, ione  trouarfi  a fai, vie  ino  di  quinti 
è partiron  incontinente  le  fei  cornette  f vna  dopo  l altra , cb  eran 
reparate  , e fra  di  loro  fei  eran  rhnafe  di  ritrouarfi  a Mnramonte 
ptr  cenar folamente , e Rarefino  a mezza  notte , e poi  andar  A-* 
trouarMJi  Piles  al!  altro  luogo  afegnato. 

• In  tanto  M.  di  Madaiglian  sauuio  a Mtramonte, 
viBa  dell’entrata  del  villaggio,  poiché  mura  nonve,  vide  buon 

numero  di  cafaccbe  bianche,  ebe  andauan , e ventuano  lungo  la 

Brada  mae  lira.  Efubito  ffiedi  a JM.di  Pontaniglia , e al  mio Q 
figliuolo  Capitan  Mortine , che  ventftr  innanzi  , perche  fi  tro- 
ftua  in  obligo  di  combattere , e che  me  lofacefferofapert . Vi  fina 
tre  buone  miglia  da  Mir amante,  a Mombau  li  detto  %»or  de 
ponteniglia  m’auuerti  con  grandiffima  foUecitudine . V ff.a* 
due  cornette , eh’ eran  Rate  le  primi  a venire  , le  quali  eran  ai  già 
fcaualcate,  e i lor  caualli  nelle  Bade,  e raltre  due , eberan  ancora 
cauado , appunto  adora  arrhtauano , e cercauan  S accomodar  f 
per  de  [mare . M.  di  Madaiglian,  Bufi  videfcoperto, 

Re  due  cornette,  cb  erano  a cauado,  c le  remacelo  fuor  del  vuUg- 
iì.\  V9 
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i»  rottati  infigga  verfo  la  Saluetà.L'altre  due, ch'aerano  di  già 
alloggiai*,  eorreuano  a figliarti  cavalli,  t appunto  mentre  mon  - 
J tauano , &£. diFonteniglia,e  il Capitan ^Monluc  arriuan , ed  ' 
ajlaltan  quefte » le  quali Ji  diedero  a fuggire  ver/o  Emetto . /m 
meno  d'vn' ottano  d'ora  giunfero  V altre  due  cornette . E quando  , 

Vtddero  le  largenti /confitte,  voltaron faccia  verfo  Tonens,  donde 
vensuano  : e fi  per  difgrazia  M.  di  Madaglian  non  m'aueffì  ma  . Due  corner. 
dato  a dire , che  non  trouaua alcuna  noueìla  de'  nimici , ioatten - tedi  pile*  ia 
deua  a marciare  co'l  medefimo  ordine , eie  noi aueuamo  comincia - rott*> 
to  t e non  me  ne farei  tornato  a de (inare  indietro.  lArriuai  nel  i <•  > 
medefimo  tempo,  che  faltre  due  cornette  vltime  arriuauano,e fpe-  > >■  'i 
7?  ratta  d auerne  ancor  io  fi  buon  mercato , come  aueuan  a unto  gli  «Hi*. 

altre . E quando  io  fui  verfo  i fanti,  ecco  vn  arciere , che  venera 
dermi  f come  aueuan  combattuto , e cb 'aueuan  rincacciato  ini- 
mici intorno  a vn  miglio,  e mezza  : e alcuni  prigioni,  ebe gli  aue- 
uan prefi  n'accertaronojbe  Pilette  tutte  le  truppe  erana  S.  Vtn-. 
fa,  e in  Emetto,  quiuiprefio  a meno  di  cinque  miglia  :t  che  fi  ri- 
ttrauan  e/fi  verfo  me , per  non  tfser  forti  a baftanza  per  fittene* 
le  forze  nimtcbe , l'elle  veniuan  perfar  vendetta  de'  lor  compar 
gnt . Ecco  in  verità  come  ogni  eofa  paft'o  in  quejlo  combattimene 
t°,emiportaron  due  cornette, con  tutto  che  nel  fuggire  aueffir  Ci  il 
^taffetà /tracciato.  M 

Chef*  noi  potemmo  coti  tener  delle  fpiefrà  loro,  comefannoef- 
Jìfra  noi  di  quelli,  a'  quali  il  <J{e,  bd  dato  facoltà  di  ttarfenc  a ca- 
Ja,  anderebbon  meglio  inottri  negozi . lo  farei  fiato  auuertito 
4a  noflrt , come  e/fi  fino  da  loro,  della  ritirata, che fece  M di  P lin- 
ei aret  molto  agevolmente /confìtto  : perche  M.$atercnziofifarcb 
be  riunito  co  e/so  meco,  ch'era  in  capagna, cercando  di  me  da  quel- 
la banda  dode  t nitrici  fuggiuano.  E quando  ti  Vidde farti  notte  fi 
ritiro  a Monfigur  per  appettar  nuoue  di  me . fi  rincacciandogli 
to  la  notte,  arei  a unto  il  modo  di  mandare  vn  buomo,  o due  ver  fi 
lui  pervertirlo  del  tutto . Noi  ttemmo  all'erta  temendo, , cb'il 
detto Ttlei  venifse per farfiia vendetta: ma  auuenneil cotrario : »,v  . . , 
pertb  egli  fi  n andò  tutta  notte  quanto  potè  ruttatila  volta  di  S ^ "re  ì' 
Fcevifu, comea fudetto su'lfardeldtfi bene v'ela peggiore Jlr a Pii,  * 
da,cbe  fipofia mai ritrouare  '.perche quejlo paefi e a marauiglia 
grafito, e la  notte  era  iifiura  cb’gli  buomini  no  fìfarebbono  faputi 
conofcer  ayn  pafto  l'vno  all  a Irto  vicini . Ed  ecco  come  bene fpefto 
gli  affari  della  guerra  vanno  diuerfamente  per  mancameto  dì  chi 
ben  t auuertifca.percbe  la  rifpofta  di  AL  Sa  terenzio  no  mi  compar 
tee  fino  algiornofeguite,  ne'gui  Ila  di M,  di  Luzsm£  quelli, che  ejfi 
m aueuunofpeditijpcr  auuertirmi, mancò  poco.cbe  yen  defsero  ne' 
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ritmici  .ed  ebbero  figran  paura , ebe  fi  nafeoferò ùerfin  thè  la  noi  • X 
te  durò  • La  mattina  a leuata  di  fòle  M. Terrieri  , e M.  BeBagat - 
de  compartito  :t  quando  intefero  il  combattimento  figuri  o furo  * 
no  per  difperarfi,c  maridiceuano  i fanti,  tl  ora,  cbeiWanparti-'. 
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tutti , infume , era  fiata  la  cagione , cbt  non  teran  lafciati  a die* 
tro  la  fanteria  : e finti  dir  cola  im  motto  notabile  a M di  Bella  • 
Motto  del^i  garde,  ebei  ere  Jena  adora . Cbs  non  fempre 'e  bene  andar  tropi 
gnoredificl  pof^ia  nente  alla  gtiirrd.  Egli  dice  tea  il  vero  : perché,  chi  Tradì 
lapide.  pmpre  [fare  su  le  rególe  ordinarteli  geriràifpefso  piuperde,cby  fl 

ci  non  guadagna  7 . ^ 

JVo/  marciammo  a diritto  a Afiramontc,  t per  istrada  trouant 
mo  vno  dèlie  genti  di  M di  M adagli  an,  cbt  veniva  a portarci  nuò' 
ue  del  difordtne  dèlie' giti  di  M di  Pilei  (la  fuga  delle  lor  genti  età 
ar rinata  fin  là  ) che  anco  il  détto  Piles,e  le  fue genti  àuean prejb la 
firada  ver  fa  il  Pé,e  ebe  dodici fAdati^be  M.dt  Madaiglianfieneu a 
incafa fua  préjfo  alla  Saluetariaueuano  ammazzati  venti  dua  al 
la  porta  di  detta  cafa^b  erano  a canaio  fopra  cattine  rozze  : e ebe'- 
le geti  della  Salueta  erano  vfcìtr  loro  addofio , e n'aueano  ammaz- 
zati fettanta,o  ottata, e guadagnato  ilor  cauari.Efe  M.  di  Sante  g 
rezio  ftfufie  trattenuto  pure  vn  quarto  d'ora  neri  ifiejfo  luogo; in 
là  don  egli  tra  giuntola  maggior  parte  gli  pajjauan  innanzr.il  che 
egli  no Zeppe fin' al  giorno  Seguente  appunto  come  me , e fentprefeU 
, jh a porte  dei  di/piacere  fi  come  noialtri  .Ma  non fi  può  indouiné 

ri . Pero  dice  ben  titahano . fammi  indorino,  e io  ti  faro  ricco . 

b^pi fummo  necejjiiati  di  alloggiare  alla  Sari  etàaS  V rnfa,  t-» 
ad  Emetto,  donde  eglino s'eran partiti  : perciocché  non  vi  era  do- 
ve alloggiare  dada  Saluetà  fino  a SP't'-t  riferimmo  a Mera  monte 
g \i  di  Sarignac  con  le  fue  dieci  infigne,per  nontrouarjt  in  vn~* 
alloggiamento  più  innanzi . Perche  la  eauarierri  ingombrano^ 
ogni  cola  : e a detto  M riamante  trouarono  ptu  di  vent  buomtnt  g 
naftoli  per  le  cafe,i  quali  ammazzarono  ,e  vi  guadagnarono  qutn 
dici,  o fediti  canari,  poiché  nefiuno  di  noi  erafmontato , anzi pari 
rito  oltre . L'altra  mattina  per  tempo  marciammo  alla  volta  diS. 
F'e.  Sto  per  dire,  eh  io  non  bo  veduto  gran  tempo fi  vna  caualle- 
ria  come  quella,  ebeti  trouammoauerqriui,perlo  nt*!nef°/tSf 
compagnie,  che  noi  aueuamo . E quando  fummo  a vi  Stadi  S re, 

i Signori  Ponteniglri , e Madigltan,  e il  Capitano  Monluc  ftfif9* 
T0  innanzi,  e il  Caualiert  con  lefue  fei  compagnie  a 
U terra. Midi  Tcrridc  co»  Ufi*  compagnia,  e quella  di 
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A frUJpt glifaeeuano fiala  M.  dì  BeUagarde,  e M.  di  Santerenzio, 
td  to fotteneuamo  M.  di  /irride . E li  ei  arriuò  la  compagnia  di 
CM.  di  Gramonte , t M.  di  Ltberone  con  le  cinque  infegne.  Io  cre- 
do, cb'il  miglior  cortaldo  di  tutte  le  nofìre  truppe  non  arebbe  po  ■ 
tufo  far  maggior  diligenza,  di  quella , che fecero,  perche  non  mtfe- 
ro  fé  non  due  giorni  a venire  da  ViUaf ranca  di  T{ouergue  fino 
dauanti  a S.  F't.  <SM.  di  Luzon,  e il  Vijconte  fuo  figliuolo  erano 
venuti  da  noi  la  mattina  con  alquanti  gentilbuomini  ( percb’io 
penfo , che  le  lor  compagnie  erano  nel  campo  ) e ci  affermarono  pa  • 
dre , e figliuolo  , cbe  M.  di  Piles,  auea  milleottocento  caualli , fra 
quali  ve  n' era  trecento , o quattrocento  buoni , e bene  a ordine , il 
B rtflo  erano  arcbtbu fieri  male  a cauallo . Il  Caualiere  fmonto , «_-* 
prefi  cento  arcbibu  fieri,  fi  fece  innanzi  verfo  la  terra, il  refio  lo  fi- 
guitaua,e  FontaniUet,Madaiglian,il  Capitano  Monluc appreffb. 
E quando fu  vicino  alla  terra  vfcirono  quindici,  o venti  arcbibu- 
fieri,  e cominciarono  ad  attaccare  la  fcaramuccia . Il  Cavaliere^ 
fpinfe  oltre,  ed  egl-no  fi  rij 'errarono  nella  terra . M.di  Pt/et  auea 
fatto  poffare  le fue genti  tutta  la  notte  la  Dordogna  con  gran  di - 
/ordine,  ed  egli  era paffuto  alenata  di fole  , e auea  lafciato  quelli 
quindici,  o venti  arcbibufieri  dentro  la  terra  per  trattener  ci, e vn 
battello  grò  fio,  e vn  altro  piccolo  per  poffare  il fiume,  cbe  altri , cbe 
quefii  due  nonve  nera  E quando  furono  rientrati  fi  ne  cor  fero 
C et  bateUi,c paffaron  ratti . ^Appunto  ibarcauano,  quando  il  Ca- 
ualiere arriuò  tu  la  fionda  del  fiume,  effondo  egli  paffuto  lungo  la 
terrafenza  trovare perfona  eccetto,  cbe  donne . Ed  ecco  come  in 
verità  il fatto  pafio . Sono  fiato  cofiretto  a fcriuere  quefia fazio- 
ne minutamente,  e a lungo,  ch'annoierà  forfè  il  lettore,  perche  mi 
ì fiato  detto , cb' alcuni  auean  riferito  al  Re.  e alla  Remigai  Du 
ca  ePAngio,  cbe  era  refiato  da  me  il  non  avere  combattuto  Piles  : t 
chi  leggera  quella  fazione  trouer a la  verità,  come  pafio  ogni  co- 
fa,  teliimoni  tutti i Capitani,  cbe  iterano  de  quili  o^gi  fola  due 
fon  morti  Terrtde,  e BeUagarde  : e da  quello  fi  vedrà  fretto  dx^> 
U me  : e non  ne  voglio  dar  la  colpa  a nefiuno,je  non  alle  fritte  lira - 
U de,  cbe  le  compagnie  di  <JH.  Sautgnac  trovarono  ; perche  quanto 
a detti  Signori  di  /irride,  e di  Belìagtrde  fi  governarono  tjfi  piu 
per  ragion  di  guerra,  cbe  perche  mancafie  loro  il  buon  defideriQ  di 
trouar fi  al  combattimento . Afoni.  Cemeraldo,  cbe  mi  ama  por- 
tato le  lettere  del  Duca  d Angio  fu  partecipe  a tutti  i miei Jp ac- 
ci : perche  egli  voleva  trouarfi  al  giuoco , e non  m'abbandono  di 
quindici  giorni . dATafitcuro , cbe  dura  fempre  tetti  wonianga , 

cbe  quel  .cb  io  bòfcritto  di  quefia fazione , è vero, e ch'egli  aueùx » 

taro  di  ntrouaruifi, quanto  altri,  cbe  vijufie,  e penfaua  dauernt 
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4 portare  miglior  novelle  al  Duca  d'Angiò,  che  non  fece . Quelli , \ 
che  fanno  , che  cofa  e guerra,  hanno  Ipefio  fperimentato  quanto 
fta  difficile  combattere , chi  non  ne  vuol  fonata,  majfime  quando,  t 
s'ha  a far  e con  vn  foldato,  o Capitano  fugace  come  era  Pilet.  Cre- 
do ch'era  egli  vno  de  migliori-,  che gl' Ugonotti auejfino  . Sapeua 
egli  bene , che  con  efio  noi  non  era  per  avanzare ft  non  de'  colpi . E 
pero  non  baloccava  troppo  in  quefio paeft , 
Due  giorni  di  poi fummo  dentro  S.  Fi . Terridè  riceve  la 

patente , chi  il  Re  gli  mandava  per  andare  in  Bear  no,:  e fi  parti  da 
me . Egli  era  molto  lieto  di  quefia  carica,  e io  ancora  per  amor, 
fuq.  lo penfaua,  ch'ogni  cofa  fufie per  andar  meglio . M.  di  Bel - 
lagarde  mi  la fci'0 parimente , e nemen  'ofeco  la  fua  compagnia , e le  3 
dieci  infegne  di  M.  Sauignac . M.  di  Terride  ne  meno  anche  egli 
la  fua , e quella  di  M.  di  N egrapeliffa  . Refiamtno  M.  di  Sante - 
renzio,  ed  io.  1 ICaualier  mio  figliuolo fe  n andò  con  le  fue  dieci 
infegne  alla  volta  di  Limofin per  congiugntrfi  aìT efercito.del.Du • 
ca  d'iAngio,  il  quale  cinque  giorni  dopo,  vmfela  battaglia  a lar- 
nac , dove  il  Principe  di  Con  de  fu  vccifo • . Molti  penfano che  là 
fua  morte  bà  allungato  le  nofirt  guerre  : ma  io  credo , cbefefuffLa 
vi  fiuto , noi  ar.emmo  veduto  le  nofire  cofe  in  peggiore  Fiato . Per • 
cbvn  Principe  del [angue,  com'era  quello , avendo  già  quefio  gr a 
feguito  d}  Ugonotti,  arebbe  auuto  molto  più  creditOycbe  M.  l’Am- 
miraglio non  ebbe . Quefio  povero  Principe  amava  la  fua  patria,  C 
eautua  pìetàdel  popolo . lo  t'ho  di  lunga  mano  a fai  praticato  ,t 
ciò fu  per  e fiere  la  mia  rouina  . Lo. conobbi fempre  molto  piacevo- 
le . La  gelofia  dell'altrui  grandigia  lo  fece  mal  capitare, come  an  • 
co  ella  bà  fatto  a’,  molti  altri . intanto  egli  more  in  battaglia  fo- 
finendo  vna  ingiù fia  querela  innanzi  a Dio, e innanzi  a gl!  tuo- 
mini..  Fu  danno  : perche fe fufie fiato  impiegato  altrove  , poteva 
giova  re  alla  Francia.  L infelice  pace , che  fu  fatta  fare  fi  ‘Re  Ar • 
rigo,  bà  cagionato  tutti  i.mali,  cb'abbiam  -viflt  . Perciocché  aver 
tanti  Principi  del  fangut  reali, e altri  Principi  Flranieri,e  tener- 
glijtnfaver  qualche  guerra,  fir antera  è vn  cattiuoconfiglio . Bi- 
fogna  penfarr,  odi  far  guerra  co'  gli  altri,  odi  far  guerra  tra  noi  u 
mede  fimi . Se  fi  potefiì  fempre  vtuere  in  pace,  farebbe  buona  cofa , 
e che  àafeuno  attendi  fica!  fuoi  lauorecci,  come  facevano  gli  anti- 
chi Romani intempo  di  pace  . Ma  quefia  cofa  non  fi  può  fare  . 

E pero,  Sire, io  dico,  e fofìtngo-,  che  egli  e.  vn  mal  con/iglio  penfar 
di  fiàrr  inpace,  fe  nel  medefimo  tempo  voi  non  penfate  a comin- 
ctar.evna  guerra. Flraniera . O efcrcitar/ì , tome  fà  il  Re.di  Spu- 
gnane! nuoui  mondi.:  e per  tal  modoftparar  quefli  Principi  t, 
mandando,  i piu  giouanfaUafquola.diM.alta,  perche  fe.  non < ma, 
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A UQnoqutJli , nonfifentirà  moto  niuno  » 0 ftvoi  volete  far  guer- 
ra a vofiri  vicini yrinnoua  te  la  tenzone  del  Ducato  de  Milano  , 
ebe  v' appartiene  per  dritta  linea . Perche  non  fi  troueràgia  in —» 
ifcrittura  nejfuna,  che  quei  della  ftirpe  del  Re  di  Spagna  abbino 
auuto,  che  far  nulla  con  quei  di  Milano  ; fi  ben  v'auete  aulito, che 
fare  voi  mediante  donne . Il  Re  di  Spagna  non  v'bà  altro  titolo* 
ebe  la  forza . Troverete  eziandio,  cb’vn  Duca  d Angio  vfeito  del 
la  progenie  di  Francia,  e della  propria  linea , della  quale  fete  voi  » 
era  Re  di  Napoli,  Regno, \cbe  il  Re  de  Spagna  tten  Jimilmente . Il 
Re  voJlr'Auolo  non  volle  mai  cederne  le  ragioni  : e simpojfefsò  d‘ 
alcune  terre  del  Duca  di  Savoia,  ancor  ebe  fujìe fuo  gio  ,per  auer 
B pajfo  fteuro,  per  entrar  nel  Ducato  di  Milano . Il  Re  vojlro  Ta. 
dre  non  prefe  egli  in  protezione  ilDuca  di  Parma , et  Sanefi , per 
auer  la  firada  per  riconquijiar  Napoli  . Voi  f te  vfeito  da  quelli 
gran  Principi  magnanimi  : voi  avete  le  Jor  ragioni  :fe  Iddio  vi 
concede  la  pace,  voi  potete  a cbi  vi  tiene  il  ro/ìro  inaiar  la  tempe- 
ra : voi  udrete  miglior  mercato, -ebe  non  penfate  : L' Inghilterra 
non  vi  darà  impedimento  niuno : perche  non  v'e  fe  non  vna  Do- 
na . In  lfcogia  fe  non  vn  fanciullo  In  fom/ua  muna  cofa  vi  do- 
nerebbe metter  paura  ; ma  io  lafcio  qnefìo  proposto  per  vna  altra 
volta . La  morte  del  detto  Signore  Principe  è caufy  ch'io  ci  fono 
entrato  : peixb'io fon  Franzefe , e mi  duole  la-morte  di  quelli  bra- 
C ut  Principi  vcafi  dalle  no  fire  proprie  mani,  che  ci  potrebbon  ef- 
fere  di  gioua mento  altroue  . 

E per  tornare  al  mio  difcorfo,io  mi  trattenni  in  detto  luogo  di 
-S.  Fi  cinque,  o fei  fettimane , avendo  ancora fei  infegne  di  fanti* 
ch'il  mio  nipote  Leberone  comandava  - Ne  mandai  quattro  a-* 

Bergerac  co  l detto  mio  nipote  per  ifmantellare  quella  terra , come 
il  Re, e il  Duca  d' Angio  mancano  ordinato  : ma  ciò  fu  molto  ma « 
leefeguito.  Alquanti  giorni  poi  U detto  Duca  s dpprefso,  e ven-  Comanda» 
ne  a Montemorello  doue  io  gli  andai  a baciar  la  mano , feguitato  111  f.ro  dl 
da  vna  buona  truppa  di  nobiltà  ■ Il  detto  mio  Signore  mi  fect^t  gerac  B<f* 
j-v  gratiffima  cera  « comandandomi , ch’io  ni  mi partijfi <T appreffh  di  B 
^ lui,  Dio  id  con  che  mio  contento . JMandaia  caja  mia  per  le  mie  I]  Duca  d*. 
carrozze,  tende,  e argenterie,  come fecero  anche  tutti  i gentilhuo-  Angi  ò a M5 
mini,  cb'eran  meco,  facendo  conto , che  noi  no  vfeiremmo  più  dell"  «««fello  » 
efercito  : per  eh' anche  in  tutu  la  Guienna  non  s'ardiua  r amoreg- 
giar niente  : e non  v’ era  piazza,  che  teneffe  dagli  Vgonottife  non 
Montalbano.  il  Duca  d' Angio,  parti  di  Montemorello , e ft-> 
n 'ando  a ViBabofco . A pena  vi  fu  flato  cinque  , o fei  di , i quali 
noi  impiegammo  a dìfeorrere  de'  modi  del  far  la  guerra,  ebe  eccoti 
Arrivare  vn  gentiluomo, il  quale  M*  di  Mof errano  Governato*  \ 
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F»ITo  auul-  ài  Bordeoi  aura fpedito  in  pofie  al  detto  mio  Signore  dandogli  un-  \ 
ft-l  Duca  ufo,  cb  vnagran  parte  del  campo  dell’ammiraglio  era  arrenata 
dAngio.  fn  Mtdoc  a pie,  e a cduallo,  e che  due  compagnie  di  fanti, che  quitti 
teneua , erano  fiate  necejfitate  d'abbandonare  tlpafio,efaluarfi  la 
notte . 1 1 detto  Duca  non  fu  già  troppo  pronto  a crederlo,  pereti 
noi  drfeoremmi /opra  il  paffaggio  , togli  diedi  a vedere  la  largbez 
za  grande, che  ba  il  fiume  in  quel  d'intorno, e che  btfognato fareb- 
be vn  numero  grande  di  vafieUi , perpaffarlo  . Perciocché  vtl~» 
tfercito  tira feco  vn  grande  apparecchio  di  cofe  ? dall'altra  banda , 

* che  non  ci  era  apparenza  niuna,  che  l Ammiraglio , ch'era  folda  - 

lo,  (and affé  a cacciare  in  mezzo  apaduli  in  vnpaefi  fieri  le , e di 
la  da' fiumi,  che  non  aueua  mai piu pafiati.La  notte  feguente giu-  B 
fe  vn altro  corriere,  che portauavn  firn  ile  auuifo  dalla  corte  di 
Parlamento,  e dal  detto  Signore  di  Monferrano,  anche  piu  caldo 
del  primo,  con  fare  il  numero  maggiore , e vero , che  egli  fcriueua 
al  detto  mio  Signore,  che  montana  a cauallo,per  andare  eglifief- 
fo  a riconofcere . A quel  ch'io  ho  intefo  egli  v'andò, ma  non  aueua 
gente  a cavallo [eco, fe  non  certi  pochi  arebibu fieri  a canaOo,e  qua 
do  fu  vn  miglio, e megzo  prtjfo  al pajfo , quelli , ch'egli  aueua  man- 
dato innanzi  a riconojcere  riferirono,  che  di  già  era  pajfato  vn~a 
gran  numero  di  caualli,  e che  i fanti  cominciauano  a pafiare.  Ed 
tjfendo  fi  male  accompagnato  il  detto  Signore  di  Monferrano , fu 
co  fi  retto  a ritirarfi . Dall’altra  parte  il  popolo  fi  fuggiua  tutto  C 
verfo  Bordeoi . Il  detto  Signore  di  ^Monferrano  ìpi  di  ancora -* 
vn  altro  corriero  al  Duca  d" <Angto  mettendogli  le  cofe  per  certe  • 

Il  che  fu  cagione,  che  il  Duca  me  ne  rimando  per  mia  mala  ven- 
, tura  : perciocché  di  poi  io  non  ho  attuto  altro,  che  noia,  e faflidio , 

efeio  non  auejji  auuto  a partirmegli  d'apprtjfo  tutto  quel , che 
me  interuenuto,  non  mi farebbe  fuccejfo , perche  o io  farei  morto 
facendogli  qualche  buon Jtruigto,  o io  non  farti ferito , fi  cometa 
fono,  per  non  ne  guarir  mai , e viuert  in  eftremo  languore.  Tutta 
quefìafeiagura  m’auuenne per  mancamento  di  venticinque  ca- 
ualli. Che  fe  xfMons.  di  xBMonferrano  gli  autfle  auutifeco , 
egli  fteffo  arebbe  riconofciutii  nimici , non  gli  mancando  già  ar-  ** 
dire:  e arebbetrouato,  che  non  erano  altro, che fettanta,o  ottanta 
* Bearnefi,  e alquant  altri  delle  terre  della  Reina  di  "l^auarra,cb‘- 

andaua  a Bearno, per  andare  a difendere  ilfuopatfe,  la  metà  dt- 
qualifuron  rotti  per  la  via  di  %!Monte  didMarfan  . Il  Signori 
Duca fi  ricorderà  figli  piace , chetandogli  io  alla  iponda  del  let- 
to, gii  dijji,  che  Copra  la  vita; e l'onor  mio  era  imponibile,  che  que  • 
fio  auutfo  fufftdel  tutto  vero  : perch’io fapeua  il  paefe , e che  pò- 
tcu'tfiert  qualche  piccola  truppa  di  gente  di  Btarno,o  di  Sciabili. 
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A Perche  vn  grande  fittolo  non  artbbe  potuto  pattare,  ne  fi farebbo • 
no  arri  frati  : perche  bijogna paffute  in fila . il letto  mio  Signore 
mi  diffe  adora  quefte  proprie  parole . lo  veggio  bene  galani' duo- 
mo mio , che  la  voglia , che  voi  auete  d effer  e apprefio  di  me, vi  fa—»  Rifpofta  del 
iirqutjìo  : ma  credute , che  dounque  voi  farete , io  v' amerò.  Por - Sig.  Duca  a 
fe  tldouer  della  guerra  mi  tirerà  in  Guitnna . lo  vorrei  tomin  Moniuc. 
tiare  a imparare  in  vna /cuoia  fi  buona,  com'e  la  vofira.  Con  mt 
licenziai  da  Sua  Eccellenza . Ecco  di  che  grande  importanza  è 
il  ricono  fiere  il  nimico  prima,cbe  lafciarft  venir  paura . 

Capitani  miei  cari,  bifogna  , che  più  tofìo  vi  mettiate  a tifico  infirmi  anc 
d effer  prefi,  e faper e il  vero,  che  fondar  ui  j òpra  il  referto  di  con * «'Capitani^ 
B tadini . Gli  hanno  tanta  paura  in  corpo, che  par  loro , che  tutte  le 
fiepi  fieno /quadroni,  e l'affermano  : e intanto  andate  a fidame- 
ne . Egli  e come  quando  veggon  cento  feudi,  par  loro , che  fieri—» 
mille . Riandate fempr e follati,  che  non  abbin  paura,  e non  te- 
miate darrificargli  : e fe  voi  volete  far  meglio , andate  voi  fleffo . 

Con  ho  ftmpre  fatto  io,  e me  n'e  nufeito  bene . Or  come  io  fui  a—» 

S.  Fe,  tofui  auuifato  del  vero, e ne  detti  auuifoal  detto  mio  Signo 
refeniendomi  afiai  dif gufato  contro  al  detto  Signore  di  Monfer- 
tano . E perche  non  fi prejentaua  occ  afone  alcuna  per  allora , io 
miftaua  delcontinouo  a S.Fe, per  effer  ricino  al  detto  mio  Signo- 
re^tccioccbe  quando  egli  mt  mandaffe  a chiamare , in  due , o tre—» 

C giorni  io  vi  fufiì . A quel,  cb'io  feppi  di  poi,  vno  de  principali,  eh* 
erano  apprefio  Sua  E cceQenza,gli  diffe,  ch'egli  aueua  fatto  bene  a 
tbrigarfi  fa  me  : cb'io  era  faflidtofi,  e voleua  fempre  comandare-» 
dounque  io  fu/fi . Il  Duca  ftefio  me  lo  contò  all  affedio  della  Roc- 
cella . A me  non  pare  d effer  mai  flato  tanto  caparbio, che  pagato 
io  non  mi  fia  di  ragione  : e per  la  verità  bi fogna,  cb'io  dica , che-» 
m' e fempre  riufeito  meglio  a fare  a mio  modo,  eh' a modo  degli  al- 
tri . Conueneuol  farebbe,  che  quefli  Signorotti , che  non  hanno 
diJpofìezza,fe  nona  correr  lande  in  cbintana,  imparaficro  da—» 
quelli , c' hanno  fludiato fitto  i maggior  dottori  ded Europa:.  ma 
j.  tale  e l'vfanza  loro  . Non  vogliono,  che  per/ona  gli  appunti , e-» 

V vogliono  gouernare  ogni  cofa . Ora  in  S.  Fe  non  facendo  io  nien . 

te,  me  ne  venni  fino  ad  Agen,  doue  <1M.  Monfirrano  mi  firiffe t J‘ 

ch'il  Signore  della  ‘Roccafcialet,  e il  Capitano  Scianterac  era  nella 
rocca  con  cento,  o cento  venti  faldati  Vgonotti , che Jcorreuano  il 
paefe,  facendo  mille  mali,  di  maniera,  che  non poteua  venir per/o-  « ; 

na  di  Santonge  a Bordeot,  e che  fe  io  voleua  andare  alla  rocca, noi 
faremo  afiai  gente  per far  l imprefa  : e che  M.  della  Valguion  era 
ne'  contorni  di  Momponte,  e di  fSMuJfidan,co  l reggimento  di  M, 

Sarlaboi , e tre  compagnie  dbuomini  d'arme  : che  fio  gli  l'auejjfi 
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mandato  a dire farebbe  volentieri  del  partito  zfuVitoèo  m'auuuà  ^ 
werfoBardeot  se fegretamente  ne  feci  auuertito  Maiella  Valguion 
per  vn  getilbuomo.  Tq/loegli  mi  rifpofe , ch'agli  bar  ebbe  caro  d'ejjer 
dell  tmprefa,e  cb'ioglifacefii fapere  il  di,  ch'io  golena, ch’egli  mar- 
xiaffe,e  il  luogo  daue  trouarfi.  Lo  mandai  a pregare, che fujfe  aUr 
homo  tre  giorni  appreffoxb'era  vn  fabato  mattina >e  che  M.diMt 
onferran,  ed  io  vi  faremmo  per fermare  quel,  che far  bifognafit  : t 
coti  egli  fece, e io  il fmile  11  detto  Signore  di  Miferran  rtmafe  per 
aiutare  all'artiglieria, perche  bifogna  chiurla per  acqua fi ho  a Co • 
trai.  Noi  eravamo  in  difputa , perciocché  M. della  Nue  era  pre/lo 
a S.  AulerOfLuogotenite  aM ali  larnac,e  trouauafi fra  idue fiumi 
ci  dodici  infegne  di fantine  quattrocento,  o cinquecento  cauaUr.cd  fl 
ejfendo  eglifoldato,e  valethuomo}com'egli  è fauio(Ji  vn’altro  Ca 
gitano  ne  in  Frdcia  ni  era  per  lafciar  perder  la  rocca  seza  foce  or* 
rerla.tcbt  no  aucuafe  niapaffart  il  fumé  di  S.Aulero,il  quale  in 
più  luoghi f guazza  ua  per  i cavalli  * che  i fati  farehbon  pafsati  in 
quattr'ore  : e quant  a! fiume xbepafia fatto  la  rocca  tenevano  il  pi 
le  di  Parti, la  terra, e ognicofa  dotte  aueuano  guarnigione :e  che  ci 
bifognaua  rifòluere  dell'vno , e dell'altro,  o non  t'impacciar  don* 
darvi . Finalmente  concludemmo  d'afsaltar  la  rocca,  « combatte- 
re M.  della  Nue , t'ei  venuta  a foccorrerla  : e giurammo  quanti 
noi  eravamo  in  con  figlio  di  non /coprire  la  nofir a deliberatone  * 

Il  Signore  di  Mon ferrano  fi  fermo  co  F redimila  il  Commeftario-,  C 
per  fare  imbarcare  due  cannoni , e io  parti  il fabato  agrandijfìma 
ora, e fui  a Libomo,  dotte  trovai  il  Signore  della  Valguion  arriva 
io  di  già  il  venerdì  E mentre , che  noi  eravamo  in  sii  quello  U-e 
Bordeot,  difegnando  f imprefa  della  rocca,  io  rie  fantafìicaua  vn * 
altra  di  non  minore  importanza, ed  era,  cb  vn  Capitano  Vgonot- 
to  s’era  impofseftato  del  cafìeUo  di  Leuignac  , cb'è  del  Marchefe  di 
Tram,  e vi  atttua  fet tanta , o ottanta /oliati  dentro , e aveva  fer- 
rato la firada  del  borgo , che  e grande  con  piu  ripari  : e la  n otte  fi 
rttirauan  tutti  nel  ca  Hello  : ed  tra  qut Roti  luogo  dove  Pila  era 
andato  a forpt  tendere  la  Motta  Mongazitl  vecchio,  e quitti  Ivc- 
tift,  e fionfijst  qua  fi  tutta  la fua  compagnia . M.  di  Madaglian  D 
era  venuto  meco  a Bordeot,  eia  mia  compagnia  era  a Clerac , e-/ 
lonent,  e fi  trouo  alla  deliberazione,  che  noi  facemmo  di  tentare 
■gli  prender  la  rocca  sene  lo feci  tornare  con  ogni fotiecitudine , (-» 
fcrijji  al  Signore  diLeberon,cbf  ivnifte  infieme  con  efio  lui  con—» 
quattro  compagnie  di  fanti,  e che factfitrovna  gran  tirata  , e che 
in  vna  notte,  che  ve  gliferuaftero  litro,  pigliafìero  a qualunque 
co  fio  fi  fufiie  il  caHello , egli  taglia/iero  a pezzi  : e che  di  qttiui  fi 
tratf  ir tftero in  vna  notte  innanzi  al Cafiel di  Bridtra,  che  è del 

Si- 
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A Signore  delta  Motta  Gondrino  ,douer. ano  ottanta , o cenf  altri 
Ugonotti, guidati  età  vnocbiamato  Labono:  era  qui  fio  il  luogo  , 
doue  G eoffre,  quel famofo  afiàjffinoycbe  fece  tanti  mali, fi  rittr atta.  Geoffr*. 
Alle  cofe,  ebe  quefio furbo  fece,  moSìro  egli  H'auer  grand  animo , « 
cuore , e d'efttre  buomo  efsecutiuo.  Mandai  loro  a dire , cbegli  rar- 
tbiudefiero,  e afiedi  afiero  il  Cali  elio fi  dapprefso . ebe  non  ne fica p- 
pafte  nefsuno:  perche,  fatto,  ch'io  auèjfi  il  bifogno  alla  rocca,  mi  voi 
gerei  con  f artiglieria  verfo  loro . E che  fe  il  Signore  della  Nue  ti 
venifte  a combattere , bifognaua,  che  lajciafsero  ogni  cofà,  e venif 
fer  via  di,  e notte  per  trouarfi  al  combattimento  - 

Tale  fu  l'ordine , cb'io  diedi  a'  Signori  Leberon , e Madaglian , 

B a‘  quali  venne  fatto  di  pigliare  ilCaSleBo . Egli  e molto  forte  per 
batteria  di  mano, e non  ne poteuano  venire  a capo  : perchè  i nimi - 
ci  fi  difendeuano  gagliardamente  e conofceuan  bene , ebe  fi  fareb- 
be lor  mala  guerra,  mediante  le  gran  crudeltà,  e fceìleratezze , eh' 
ejfi aueau  fatto  intorno  a Leuignac . Il  Signore  di  Luzon  predio 
loro  vna  colubrina,  eficerovna  buca, per  laquale  poteuano  p af- 
fare due  buomini . E cbt  con  le  fiale  dalla  banda  dilla  bafsa  corte,, 
e cbiper  la  detta  buca  d'auanl’ a fialto,  egli  vtnfiero.  Non  fi fai  d»  !•**: 

uo altro,  che  tre  prigioni,  e tuttodì  reSlo  fu  mefsoin  pezzi  : e la—*  u,6nac* 
notte  di  poi fi  n andaron  co  Dio  quelli,  eb  aueuano  occupato  il’Ca 
Sello  di  Tagliacabat,  che  e di  Mone.  Merauiglia  gran  Sinifialco • 

^ di  Guienna,auendo  inte/ò,  come  erano  Siati  trattati  quelli  di  Le * 
uignac  : e le  nofire  genti  marciarono  innanzi  al  Cafel  di  Bride - 
ra,  e trouarono,.cb' erano in  procinto  di  partir  fi  per Jaluarft,  e gli 
afe  diacono  : e per  difgragia  mediante  la fretta  non  l'era  potuti » 
far  marciar  vettouaglia  per  li  faldati  . La  notte  i fanti  cominciar- 
tono  a ibrancarfi per  andare  a cercar  da  viuere,ciegenti  a cattai  '• . 
lofi  ritirarono.  in  non  io,  che  villaggio  per pafcerglifino  alla  mtz 
za  notti . 

E cosi  non  eftendò  rimaSibui  molte  genti, quei  di  dentro, auen- 
db  Sfiata  la  lor  commodità, la  notte  uCcirono  in  furiale  fi  faluaro' 

_ no-.  LenoSìregenti montaronoacauallo per figurargli , mato- 
^ fio,  che fùron  fiora,  fit  Sparpagliarono,  come  pernici,  ciafcuno  ri • 
tirandofi,.  e pigliando,  la  via  per  alle  proprie  cafe . La  notte  er <*— *• 
buia,  e fattori  Li  lor fugai  e pero  di  quella  truppa  non  nc'fu  am- 
mazzati, fi  non  tre,  oquattro.  Dia  tà,  quand’ioLintefi,s  io  en- 
trai in  collora,  e sioferi/fi  loro,  ebe  moflrauan  bene  di  non  auer 
tenuto  a mente  quel,  ch'io  auea  loro  infignato . 

Ora  quantoalla  no/lra  imprefit  della  rocca  Sciateti  la  domenica  . . . „ 

Jtra  M-  dt.Monfirran giunfi  con  l'artiglieria  a Coirai, v'arriuai  ja  Rocca»  * 
aneli.  ìoj..  JLSigpore  deUa.  Valguionauca  a pigliar  la fua  firada-*-  Scialai. 

vtrfoo 
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verfh  Parqù  : dotu  e il  ponte,  e guardare,  fi  poteua  pigliare  la-*  \ 
terra  al fno  arriuo , e impadronirfi  del  ponte,  e metter  la  cavalle  ■ 
ria  dall'altro  lato,  cb'andafie  a /correre  verfo  S . adulerò,  per  aver 
noueUe  del  Signore  della  Nue , e fapere,  fe  faceva  mojira  di  venir- 
ti a trovare . Ora  dada  Rocca  a Parqv  vi  e folamcnte fei  miglia. 
Noi  facevamo  conto  iejfere  in  due  ore  infieme, perche  ve  buona 
firada . E quando  noi  ci Jpartimmo  il fabato  ite  fio  , il  S ignare-* 
della  Valguion, per  far  pafiar  oltre  fve genti  cammino  di  , e not- 
te { io  fui  la  domenica  di  buon'ora  a Cotraifioue  trovai  il  Signo- 
re di  Gironda,  Gouernator  di  Fronfae,  e che  era  della  noflra  i a- 
preja,  e del  coniglio,  ch'io  auea  tenuto  a Bordeot . ^Avendo  in — . 
punto  tutto  il  carriaggio,  che  ci  faceua  me  fliere,  e /intendo  Mon  - B 
ferran  arrivato  la  domenicafera , io  non  lo  lafciai  ripofare  piu, che 
tre  ore,  e lo feci  camminar  tutta  notte  per  effere  innanzi  di  alla-* 
Rpcca,  per  ferraruegli  dentro  : e con  fece  : e il  Signore  di  Girondat 
ed  io  atte  demmo  a fare  aflettar  t artiglieria,  e dopo  averla  auuia  ■ 
ta,  vi  lafciai  il  detto  Gironda  con  FudeuiOa,  e circa  a cento  gua  • 
filatori,  che  il  detto  Gironda  m'aveva  prouuijli . Intanto  io  partì 
intorno  alla  mezza  notte, e futfu’l  far  del  di  a manco  d vn  miglio 
puffo  alla  Rocca,  dove  trovai  il  Signore  della  Valguion,cb’a  mez * 
ra  notte  v era  arrivato,  e aveva  madato  quindici,  o fediti  cavalli 
di  fuoi  innanzi  alca  flello.  _ 

1 quali  incontanente  tornarono  da  noi , e ci  difiero , cb  auean 
trouato  i cavalli  de'nimici  di fuora,eglt  auevano  afialtatt  Stian- 
terai non  fi  volte  ferrar  nel  caficBoyanzi  andò  lungo  le  mura  del 


la  b iffa  corte , eprefe  ilpafio  del  mulino,  mtfeft  in  vn  battilo  , e co  l 
fauore  di  dieci , o dodici  faldati,  cù' il  melino  tenevano, pafio  il  fiu- 


me, e fece  marciare  i cavalli,  tenendogli  per  la  briglia  ilSigno  - 
re  della  Rocca  non prefegia  quefia  via,  anzi  fe  ne  torno  nel  Ca- 
rtello con  fei,  o fette  cavalli . E quando  vide,  che  quelli  fcorndo- 
ri  del  Signore  della  Valguion  fi  ne  fuggivano,  e che  Sctanterac 
l'avena  abbi  donato,  ebbe  volontà  d vfcir fuor  a per faluarfi  : e già 


# UHCliU  uuun  4U/PCIÌV)  j — f j ' J 3 

frano  per  la  maggior  parte  nella  bafia  corte  : ma  di  Al onfir  _ 

fan  arriuo , e gii  affali,  i forzandogli  a ritirarfi  nel  Ca/leUo.  Gua 


dagno  la  bafia  corte,  e vi  mtfie afiai gente  dentro  : poi  andò  ad  afi 
/altare  i mulini,  che  fi  difendevano  gagliarda  mente  : ma  alta  fine 
gli  prefero,  e tagliarono  a pezzi,  cbt  dentro  v era  . Egli  mi  diede 
auuifo  del  tutto  11  Signore  della  Valguion,  ed  io  facevamo  cole  • 
Ztone,  e incontinente  pofefi  innanzi  alle  fulgenti,  per  andar  ver - 


* .-r.wrr.- * . . 

fo  la  terra,  e fermammo,  che  mimandaje  tre  compagnie  del  reggi- 
mento di  Sarlabai  per  aiutare  a dar  l'affalto . E con  fe  n' andò  al- 


lafua  impuf  a di  Parqv  ; e io  >n  avviai  invizi  alla  Rocca,  effendo 


i 


‘LIBRO  S E S T O;  ftj 

A auuertito,  ebe  T artiglieria  et  era  vn  mìglio , e mezzo  vici* 

* na, e non  potè  arrivare  alla  Rocca,  fe  nona  mezzo  de,  perla  ma  • 
bf  firada,  che fi  trovava . Valguion  entrò  nella  terra  : perche  i ni- 
mieti  tran  ritirati  ne'molini , che  fon  fiotto  il  ponte . Ltfiue  genti 
gli  sforzarono,  e guadagnarono  il  ponte,™  quella  maniera  ogni 
tòfia fu  guadagnata  : e la  notte  io feci  i miei  approcci , t meffi  in _*» 
batteria  t miei  pegzi . Il  Signore  della  Rocca  sul  far  del  di  volle 
pàrlamentare  conM.  di  Monfierran,  e percb'eglt  era  fitto  parente, 
e giovane  gemilhuomo,  non  lo  volle  lafciar  ritirar  dentro&nzi  lo  " # 

ritenne  . E quando  gli  altri  viddero  l artiglieria  in  punto  dispa- 
rate, cominciarono  a gridare , che  fi  voleuan  rendere . Vedendo 
B ebe  altri  non  voleva  aficoltargli,  difiero , ebefi  rendevano  a nofira 

difere  rione.  Il  Gouernator  di  Tronfiar , egUVgonottifieffi,cb'-  II  Cartel  4 
tran  dì  Cotras , e cb’eran  venuti  con  effio  notgridauan , ebe  non  tende* 
li  pigliaffier  amerei  : percb'eran Libertini, t gente fienza  religio- 
ne, e cb  inparticolare  ver  a vno  chiamato  Tìrufcbin  ,tb'auea  am- 
mazzato più  d" ottanta  bvomini,  la  maggior  parte  contadini , eoa 
poveri paefiani . Cbirfiero  Aefier  laficialivficire  : il  detto  Signora 
della  Rocca,  mi  domando  vn  fitto  Lacbe,  tl  Juo  paggio  di  camera,  a 
il  fuo  cuoco , egli  fu  conctjfio , egli  cavammo  fuor  della  truppa . 

C. Monfierran  fi  mifie  innanzi  al  CaReDo  con  dieri ,o  dodici  bvomi- 
ni, acciocchì  non  fujfi  fiaccbeggiato.  lo  raccomandai  quelle  genti 
C afioldatì . Furon  trattati fecondo  la  vita,  cb’aueuan  tenuta , per- 
che non  ne  frappò  vno,  eccetto  quei,  ch'io  b 'o  nominati  ■ Quel  Bru- 
fiebino  Refio tcbe gli  Vgonotti  gridavano  tanto,  ebe fiujfie  ammaz- 
zato,m'abbraccio  la  gamba, percb'io  era  a cavallo,  autndo  cinque, 

0 fri  addofio  ■ lo  ebbi,  che fare  a sbrigarmene , t manco  poco,  ch'io 
non fujfi ferito  • Gli  fu  trovato  vn  ruolo  in  tafica  di  cento  diria  - 
fette  bvomini, cb  egli  ausa  ammazzati,  efiedouiferitio  vn  talpre - Gran  crude) 
te,vn  tal  lavoratore,  vn  tal  monaco , vn  tal  mercatante, e di  tut-  U d’rno 
ti  diceva  il  me  Riero . Quando fu  letto  i folliti  gli  tornarono  ad  - VgonoiMH 
goffo , t gli  tiraron  cento  colpi  dijpada,  afteor  che  fiujfie già  morto.  f 

Il  Signore  della  Valguion  arrivo  tu' l fatto . Vno  fuggendo  fi  vrto 
^ lui,  e il fuo  cavallo  con  tal  furia,  ebe  quafi  lo  fece  vficir  di  Rrada,  ..i 

ma  erafeguitato  cosi  d'apprefio , ebe  non  andò  troppo  oltre . JHi 
fu  detto,  ebe  queRe genti  erano  ritornate  di  verfio  S.  Eulaio,e  cb'- 
aueuan  parlato  col  Signore  di  Iarnac,  il  quale  autua  detto  lo- 
ro, ebe  il  Signore  della  Nut,  si  ritirava  verfo  la  Rocca  Scialts  : il 
perche  rifolutmmo,  che  fi  ritir  affé  egli  la  donde  t'era  partito  .*  e che 
Monfierran,  e io  ce  n'andremmo  a condurre  Partigli  stia  alla  vol- 
ta di  Bridera . Fermai  con  effio  loro,  ebe fie  bene  il  Signore  deOa-a 
IRpna  toccava  a m,  t d’era  mio  prigione  per  ejfiert  io  capo  dell  im- 
T •*  prefa. 
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prefi  fio  volata,  cbc  tutti  a tre  ci /compartiamo  la fua  tagliai  coti  a 
facemmo.  E fi  condannò finalmente  injei  mila  feudi, dc’quali  eia - ^ 
feuno  di  noi  tre  ne  tiro  due  mila . 

%4  r rinato,  ch’io fui  a Libar  no feci  condurre  T artiglieria per  lo 
fiume  contr’ acqua fillecitandodt , e notte  : perche  noi  aueuamo 
molta  gente  per  tirare  la  corda  del  battilo],'  e quando  C artiglieria 
. fu  vicina  a Cafiiglione, luogo  del  Marcbefe  di  VtBart, arrivò  vno 

che  M odagli an  mimandaua,per  auuif armi, ch’inimici  di  Bridt- 
ra  t’eran faina  ti . ‘De / che  io ftnù fi  gran  difpiacere , come  di  qua- 
lunque mala  noutUa,  che  altri  m’autjfi potuto  portare  : perche  la 
+ mia  rifoluzione  tra  di  non  far  lor  meglio, ch'agli  altri  : e facemmo 

riuolgert  Cartiglieria  fecondo  la  corrente  del fiume  per  alla  volta  g 
■j  . n 7>  : i di  Bordeot,  e quitti  lafctammo  il  Capitano  Mabrun  con  tre  com- 
..  " > pagaie  per  ricondurla  a Bordeot.  E Monferran,  ed  ioci  auuiam- 
mo  là  innanzi  agli  altri . Il  giorno  dopo,  ch'io  arriuai , andai  a 
palazzo,  per  licenziarmi  dalia  Corte , perch'io  me  ne  voleua  tot • 
vare  in  qutfie  parti  di  qua  ,per  efferbiu  pref/o  al  Duca  iCAngiò  t 
ft  mi  mandava  a chiamare . Jl  Prefidente  Roffignac  mi  fece  i rin- 
graziamenti in  nome  di  tutta  la  Corte  t perche  la  nottra  brtucJt 
guerra  aueua  ajficurate  le firade  di  ver  fi  Santongia,di  modo , che 
ognun,  poteua  andar,  rivenir  da  Bordeot  in  Francia  ficura- 
mente.  Oltre  di  dògli  aueua  pofii  in  ficuro  filaUa  banda  della  Dor- 
dogna  auendoil  Caliti  di  Bridera  , e dalla  banda  della  Garonna  C 
emendo  prefo  Leuignac,  Tagliacabat  t Pardiglian;  perciocché  da 
quelle  bande  non poteuano  venirvettouaglie , ne  perfine  a Bor- 
deos,ma filo  dalla  banda  della  Guafcogna . Tale  il fuccejfo fu  del- 
fimpreje, che  noi  facemmo  in  cinque, o feidt  che  non  cofiaróno  al 
Re,  ne  meno  a'  Signori  di  Corte  vn  t elione . Chef  e i primati  del- 
V . * la  città  di  Bordeot  m'autfiero  mantenuto  quel  cbc  m'aueuan  prò  - 

mtfio,  io  mi farti  giurato  la  tefia,  e che  to  arei  efpugnatoBIaia. 

'Offerti  ii  E non  c*  voleua  più,  ch'otto  dt,  purché  il  Barone  della  Garda  m'- 
Monlucper  autfit  aiutato  per  affittar  per  mare  E mi  volli  obligare  a render 
•Alitar  Bla-  loro  li  dieci  mila  feudi , eh' io  domandaua  loro  per  pagar  ifan - 
la.  ti,  per  le  Ipefe  deb  artiglieria,  e per  iguajhtori,  s io  non  la  piglia-  D 

ita  . E quando  io  vidi , che  non  voltnan  en  rar  in  quello  , of- 
ferii lor  quattro  mila  feudi  in  pretto per  vn'  anno  ,fenza  voler- 
ne alcun  intereffo . Il  Vtf cotto  di  Valenza  mio fratello  ne  fretta- 
va loro  due  mila . In  fomma  la  Corte  di  Pjrlamentobenmoftra- 
ttafi  calda  in  quett'imprcfa.  CMa  come fi  trattava , che  bifogna- 
va,  che  tutti  concorre  fiero  a spendere, non  fi  ne  parlava  piu  Que- 
' ile  giti  di  roba  lunga fon fajtidioft  a e fftr fruite  ,.t  ci  intonavate 

tontinovamentt  i lor  privilegi . lo  vogliomantcncr  co'l  tetti- 

montò 

•*<  • . • 


w 

A mofioie*  maggiori,  e più /tonala  ti  b uomini  di  Bo  rdtos,  cbt faro- 
io  rfit-cagiont,  che  qmefiimprefa  non  s'effegut . Perciocché  qua», 
dò  le  genti  della  citta  videro,  tb'tjji  non  voleuano  dar  fuora  da • 
nari,  non  b vollero  aneb' eglino fare,  di  ceda, fbe  la  Corte  di  Par • 
la»,  ento  atei  a altrettante,  opiù  ricchezze,  che  la  metà  della  città . 
E due  volte  mi  fecero  andar  là,  affermando , che  fubito , ch'eglino 
mi vtdefferoiqgnicofa farebbe pronta  E poi quand'io  vera , io 
gli  trouauafi  lunghi,  in  ofieruarmi  quel,  che  mi  promctteuano  , 
i ebe mi bifognaua  tornarmene  E credo, eh àrebbon  voluto,  ch'io 

atiej/i fatto  l'effecuzione  a miejptfe  e che  il  profitto*  Ivtilitafuf 
fe  data  loro  : e nondimeno  alle  proferte,  ch'io gli faceua,  ognun  - 
b può  conofeere , che  io  veletta  effer  tenuto  del  mio  proprio. lo  regge • 
ua  tutta  tajpefa per  tutti  i gentilbuomini,  che  mi  faceuano  onore 
di feguitarn.i, fenga  cb  io  voltJJì,cbe  la  città  me n' alleggerì fletfvn 
paio  di  polli.  Ed  tccoui  l'oc  cafone  verijjìma  per  la  quale  timprt» 
fa  diBlaia  non  fi  tentò . lom'aJJìeuro,cbenon  v'era  cofa  •”  » ‘ 
Guienna,  che  mi  potife  impedire  dt  venirne  a capo.  Quando  il 
Eet  Roit  la  tradt  io  l auea  riconofciuta . Ella  non  e fi  fi  rana  be- 
ffo* com' altri  la  filma . Dipiu  in  quel  tempo  gli  Vgonotti  non 
alzavano  troppo  il  capo  , e la  Guienna  era  affai  pacifica . Tutti 
quelli,  cb  erano  abili  a portar  arme, fé  handauano  nel  cibo  grof- 
jo  delT  Ammiraglio,  il  quale  dopo  la  morte  del  Principe fi  fece  di « 
^ ebiarar  capo.  Non  gli  fermentio  il  Principe  di  Nauarr a ,ft  non 
per  ombra  . Contutto  ciò  quefio  e quello  c’bà  tanto  foflenuto  il 
■ detto  Ammiraglio,  e la  parte  fua  : percb  vn  Principe  del  fanguz-» 
può  molto , fe  bene  era  egligiouanetto , come  il  figliuolo  del  morto 
Principe  di  Condì  parimente  E fa  vna  buona forte per  Imi  fine  - 
tffi  e i menar ebbt  durato  tanto. 


11  fine  del  Scilo  Libro» 
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Libro  Settimo. 

OSCI  A che  io  bò  prtfn  à lafciar  la-»  1 
mia  vita  alla  poflerita,c  fcriuer  tutto 

quel,  cbc  o bene,  ò male  io  ho  fatto  in 

tant'anni,  ch'io  ho  portato  C armi  in 
feruigio  di  Ri  mii  Signorino  non—» 
voglio  che  rimanga  a dietro  niente . 

E ben  che  non  fien  queRt  i conquifU 
di  Napoli,  odi  Milano , non  per  qut 
fio  mi  pare  di  pretermettergli  : per • 
che  tale  gli  leggera , che  ne  trarrà  già- 
uamento . E i Capitani  e gente  di 
guerra  ni  piccoli fatti  d'armi  pojfono  dirozzar/t  perche  quindi 
Perche  Più  comincia  la  lor Irrione . Quelli  parimente  che  gouerno di  prouin 
,orCA  ^cr*ue  eie  hanno  in  mano * potrano  da  quel  ch’io  ho  fatto  pigliare  efeqe  « 
XdariS.'*  valendo fi  del  bene  fe  ve  ni  ha,  e lafciando , il  male . lo  aue- 

ua  agli  Ugonotti  con  ben  tarpate  le  penne  , che  non  pofuanfar 
gran  cofe  in  Guienna,  ne  tentar  imprefe  d alcun  rilieuo  . Et  10 
- per  conseguente  non  poteua  far  ft  non  limili  leggieri  confai  Ri  » 

unendo  dall altra  banda  mandato  forze  affai  ned efercito  del  Du 
ea  d\Angio,  e rifpiarmando  t danari  per  » funi  b fogni . 

Vn  altra  ragione  mi/pinge  a narrar  queir  p articolar  ita,  & 
} acciocché  filRe  piglia  briga  di  vederi  il  mio  libro  ■ forfè  de peg  • 
giori  ne  legge  ) S.  M vegga , quanto  contro  al  vero  hanno  pa  rla 
to  coloro , che  hanno  detto , ch'ai  prefente  io  ftiftro  non  mi  daua 
pen fiero,  che  di  viuere  in  ripofo.  ritirandomene  a cafa  . Ma  cer- 
to mi  conofcon  molto  male . S io  auejji  attuto  i modi*  e i mezzi  ? 
cu’io  defideraua , e che  mi  poteuan  ejjer  dati  ,<c  h'tofujji  flato  la  - 
fritto fartifcnza  gli  impedimenti , c'hanno  apportatogli  '*‘***9 


II  ERO  SETTIMO, 


Mi 


R fitti  w»  artbbon  qli  Vgonotti  regnato  in  Guienna . fi  credo 
ch'io  n'arei  Spento  il  femt . 

Ora  perfeguitare  tljilo  del  mio  difeorfo , e fcriuer  con  verità 
quel  c'ba  cagionato  la  rovina  di  quefla  pouera  Guienna , io  diro , 
che  qualche  tempo  dopo  fimprefe , come {opra  feguite , il  Duca  d‘- 
Angio  mio  Signore  mifcrifft  vna  lettera  dou'trano  quefte  parole . 

Mont.  di  dMonlue . il  M artfciallo  DanuiOa  è fiato  qui  : Je  ne  Lette-»  h-i 
Va  al  fuo  governo  per  condurre  alcune /mpr e je,  che  quiuiegli  bài  Duca  di  Aa 
vi  prego,  che  fé  egli  ba  bi fogno  dt  qual  che  cofa , attenente  algouer  a Mon- 

no  •ooflroigli fiate  d'aiuto,  quanto  potrete . I uc. 

Quefla  lettera  mi  fu  presentata  aS.F'e;  Ve  n'era  fn’ altra  al 
9 Signore  d/Santerenfjo,  contenente,  cb'ei fi  trasferte  con  lafua 
compagnia  aìT  efercito,e  queflo  perchè  aueua  dato  licenzia  a Fon  ■ 
taniOes  divenire  a rinfrefcar/l,  e ragnnare  lafua.  E dipoi  min- 
pontua  per  detta  lettera  . ch'io  ritenevi  quella  di  M.  Fonte ndlet  -, 

apprefo  dt  me, finga  abbandonare  ilpaefe,  e ch'io  aucjffì  ben  l'oc • ' , . 

thio  a Fcrdeoe,  favorendo  il  Signor  dt  7 aride  di  ciò  cb'io  potei fi 
per  lo  conquido  di  Pearnia  ; E che  quant  a le  egli  fe  ne  [cetJeuaL  , , 

verfo  il  ‘Poeta . 

Quefla  mi  fu  vna  dura  nuova , ancor  cb'io  auejf  molto  Praia 
la  venuta  del  A,  arefciaUo  DanuiOa . E fe  lddiomijdlut , poiché 
p flefo  non  vi  veniva , io  non potcua  dejiderart,  che  vi  zv- 

ptrfona  piu  cara  : e pareuami,  che  gli  Vfonotti  nella  Lingua 
doca,  e in  Guienna  non  fuf  ero  per  durar  due  mef  avanti  di  noi. 

* rrr  ^ ?wor  Rarefi vallo  fi  trattenne  piu  giorni  per  lo  viaggio. 

EJJendo  arrivate  in  Auuergna , mi  ffed,  vn  corriera  auuifan - „ r . , 
domi  deOafua  venuta,  e chejer.tiua  contento  di  venire  a guata  ioSanSj?1 
giare  per  dt  qua, f per  la  contentezza,  cb'ei pigliava  dir, trovar-  vi*I)C  * f!* 
mici,  come  per  la  Speranza,  cb  aueua,  che  noi  faremmo  qual  cht-j  * * guerra  in 
cofa  dt  buono  in  quefìo patft  di  Guienna,  c dt  Unguadoca  : e che  <JUÌean*. 

Je  ne  veniva  per  C Albigefe  dirittamente  a 7 oh  fa . Gli  rimandai 
tlfuo  buono,  e lo  pregai  che  nonfactjjt  cotale  firada,  ma  fe  ne  ve- 
nife  a Rodere  in  Querct,  e che  tofani  Ho  a rifondarlo  a Caors . 

Cb  u C onte  di  Mcngommeri  tra  arrivato  verfo  Ca  firn,  e cernite 
ciana  a ragunar  genti  : onde  non poteva  ej/òpafareper  di  la,  che 
non  pafajle  per  io  mezzo  delie  forze  nimichi . A on  ibbinfboiìa 
dalut,fin  cb  et  non  fu  a Toloja  : e mi  Spedi  vn  corriere  auufn- 
domi  tlfuo  ari  tuo  :t  mi  fermata,  eh' era  paffuto  aUa  'barba  de  nù 
mici,  e che  nons  tran  punto  fatti  vtdtrepcr  impedir  pii  il  commi, 
no.  Jo  mi  rallegrai  grandemente  dintcndirc,  cb'ei fuffe  arriva, 
tofano,  tjaluo  .fi  per  lafua  lettera  mipregaua , che  noi  ci  nue. 
dejfimo , per  pigliare  mjieme  qualche  bella  r finzione , per  fare-» 
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gualchi  buon feruigio  al  Re,  e cbe  non  volata  far  nulla  ferina  trito  A 
ton figlio . Af era  venuto  vn  enfiato fopr'vna  poppa, td  ebbi  a far- 
lo tagliare  in  due  luoghi,  e v'andauan  due  tafìe , e non  vi  patena 
fopportar  pur  la  camicia . Quando  la  furia  del  male  fu  vn  poca 
p affata,  e la  febbre , ch'il  male  mi  daua,  io  mi  mifi  in  viaggio , non 
potendo  fare  piu  cbe  dieci  miglia  il  giorno, con  dolore  grandi/finto, 

\ Cbt  leggerà  la  mia  vita  potrà  vedere  da  quanti  diuerfi  mah  iojo * 

J no  fiato  ad  ora  ad  ora  afiàlito  : t contatto  fio  non  fono  fiatò  mai 
pigro  à comandamenti  de  ' miti  padroni,  o nelle  mie  cariche  E cer 
to  non  e cofa  conueneuole  ad  vn  guerriero,  couare  il  letto  per  o^ni 
foco  di  male . Ora  ne  il  Re,  ne  la  Reina  mi  feri  fiero  mai , ch'io  gli 
vbbidijfi,  ne  meno  egli  per  la  lettera,  cbe  mi  fcrtjft  m’accennò, eh' io  B 
ildouejfi  in  alcuna  cofa feruire  tutta  via  per  [amore,  ch'io  gli 
portaua,  e Taffe^zione,  cb'in  tutta  la  vita  mia  gli  aueua  dedicata 
Il  di  mio  proprio  volere , io  [ andai  a trouare,  offerendomi  di  vbbe. 

lo  Danuilla  dirlo,  e in  ognifua  cofa  fargli  feruigio . Lo  trouai  ch'egli  aueua, 
e Manluc  A vn  poco  di  febbre,  e fletti  due giorni  apprejfo  di  lui  in  Tolofa  : efi* 
trouano  in-  fendo  per  allora  molto  meglio  accompagnato  di  lui . Perch'io  ave- 
ficaio-  ua fejfanta, o fettanta gentiluomini . Fermammo,  chiome nt-r 

. venifii  ad  Agen  per far  tenere  gli  flati  della  Guienna,  e fapere  a-» 
quanta  gente  dt  quefto  paefe  ella  voleua  dar  foldo . Io  lajficurai , 
che  la  Guienna  contribuirebbe  danari  per  pagar  mille  ,o  mille  du- 
gento  arebibufieri  : purché  quando  il  Signor  Martfctado  aueffi  C 
prefo  vna  terra  in  Ltnguadoca,  egli  ne  *xnifft  ad  ajfaltar  vna  in 
Guienna.  Il  cbe  io  promi  fi  loro,  cb‘il  detto  Signor  Marefciallo fd- 
j rebbe . Ma  feci  il  conto  ftnza  l'ofie . Ordinai  prontamente  le  com- 

pagnie di  mille  arebibufieri,  e feci  elezione  de'  migliori  Capitani, 

, i cbe  per  allora  fuffero  nel paefe  . Gli  flati  diedero  il  carico  di  rifquo 

Urti  danari  a Denaufo  della famiglia  de  Nordi  d'Agen  Re- 
fìainmo  cf  tjfere  a oraine  il  primo  giorno  <t Ago  fio  per  vfeire  im~* 
campagna,  intanto  pafiarono due ,o  tre  mefi , durante  i quali  il 
Signor  di  Terride  ftaua  contiuouamente  fecondo  il  fuofolito  fit- 
to N anatrino . E quant  a me  io  teneua  quella  Citta  per  prefa  : 
perche  noi  aueuamo  ogni  di  nuoue,  ebe  non  v'entra  ua  nuda  da—»  **■ 
viuere  e cbe  con.  inctauano  a patire.  Oltre  a ciò  io  confidtraua  , 
ebe  tutte  le genti,  cb' il  Conte  di  Mongommeri  aueua  condotte  fo- 
co, non  eranpiu  cbe  fejfanta,  o fettanta  cauadi , e ebe  non  era  per 
auere  altre  forze , che  quelle  de'  Vifionti,le  quali  io  non  Umeua-t 
già  molio,percbe  con  poca  gente  io faceva  forte  fi  a,  fi  cbe  non  ar- 
divano di  tentar  cofa  alcuna . In  Querce  M.  de  da  Ciappeda  Lo - 
v rieri  faceva  tor fronte . lnRouergut  M.Cornuffòne  ,eifuoi fi- 

gliuoli , t AI.  dì  S.  Bettfa  faceva  ilfimigliante , M.  di  Bedagardt—i 


pare- 
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A parimente  verfo  Tolofa.In  fomma  erano  tenuti fi  ftrettifbe  nien- 
te più . Confìderaua  apprtffo , che  noi  aueuamo  molte  compagnie 
dbuomini  d'arme  per  lopaefi  .Io  non  mi  penfaua  mai  che  Monr 
gommeri  ragunafft  genti  per /occorrer  Nauarr ino,  perciocché  hi- 
fognaua  » che  paffafjeà  V trdun , dout  ih  due  giorni  io>  era  '«*  sul 
paffo , e fi  buone  Ipie,  io  aueua , eh  io  mafiicUraua  defierefiuuipi. 
to /ubilo,  eh  egli  arriuaffe  a Moni  albana  : 6 cb'ei  pajfereobe.  dotte 
poi  egli  andò  a paffare , cioè  a S Godenzio  Datò  altra  parte  ft- 
milmente  io  confideraua,  eh'  in  quelle  bande  vi  erano fette , Q otto 
compagnie  d buomin  d arme,  cioè  le  due  di  BeOagarde , quelle  di  D ifcorlo  ri 
tadorne,  di  Gramondo,  e di  Sarlabot,  quelle  del  Conte  di  Candal-  là/tòck  de* 
fi  le,  e di  M.  diLuzon , e le  dieci  compagnie  di  M.  Sauignac . Tutto  t5te  ^ 
il  mondo  non  m'arebbe/aputo  dare  ad  intendere,  cb'  il  Conte  di  6on,,aeri.* 
CMongommeri /ujfe  venuto  per /occorcrc  Bearnia . Vedete  come 
alcuna.volta  con  la  ragione  vno  s'inganna  : anzi  iopen/aua , che 
fùffe  ciò  /olo  per  difendere  il pae/e,  cb'ei  teneua  di  Linguadocaj  di 
Guienna  . D' altra  parte,  correua  voce  , cti  i Vi/ontt  non  ft  vo- 
lete an  vbbidir  Ivn  l altro,  il  che  mi  faceua pen/are , che  la  fua  ve- 
nutafujfe  più  per  quefto,  che  per  Bearnia . £ in  verità , che  que • 
fo  aueua  dell apparente  magli  Vgonottifemprc  hanno  auto  quo - 
fio,  ebe fono  flati  piu  fi greti  di  noi . Cupi fono  e non  fi feopron 
molto  : e però  l imprefe  loro  non  i/coppian  quafi  mai  in  vano  : 

/opra  gli  altri  ben  moftrò  que  fio  Conte  di  Mongommeri , d'e fiero 
accorto, e faggio. Fu  egli  la  cagione  del  maggiore  inJbrtunio,cbe  fid  • 

auuenuto  cinquecento  anntfà  in  que  fio  pouero  regno  : mentre jj 
vecife  il  mio  caro  Signore  il  Re  irrigo  nel  fiore  deBa  fua  età  gio- 
flrando  contro  di  lui . Quefto  buomo  fu  cau/a  deBa  rouina  deBa 
Guienna,  ed  egli  rimejfe  lùgli  Vgonotti,  come fi  dirà  a fuo  luogo  > 

• Voi  Luogotenenti  del  Re,  J opra  i qua  li  tutta  la prouincia  ripa  - 
fa,  ponderate  quanto  importo  l'errore , ch'io  feci , e non',  fui  fola, 
ma  ci  fu  de'  maggiori  di  me  sù  quella  venuta  del  Conte  di  Mon- 
gommeri.  Con  fiderate  meglio  ogni  cofa, quando  vi  trouerretc  in 
fimil  cafo,  dubitate fempre  del  peggio , per  poter  meglio  ripararci; 
che  non  facemmo  noi . M.dMarefcialDanuiBa  labene,  che  noi  \ 
erauamo  a Tolofa-e  tutti  d'accordo  penfauamo , che  quello  Con- 
te, non  fufie  venuto  per  l'effetto,  che  poi  ft  vidde . i Aueuamo  ra-  \ 
gione  buoniffime  perifeufar  quefto  errore,  e io  più  di  tutti  ,come 
il  feguente  difeorfo  moflreraa  chi  lo  vorrà  Capere . Ma  queft  buo 
tno  flraniero  in  pae/e  , doue  non  era  mai  flato , diede  a veder  e, cb'  , 

egli  aueua  de'  buoni  amici,  e forfè  ancora  fra  noialtri.  Gli  Vgo- 
nottifempre  fono flati  piua  liuti, e foga  ci  di  noi . Bi fogna  liberar 
mente  confejfare , tb  vno  de' maggiori  errori , che  fieno  in  tutte^g 
"*  L.  ' Oo  » quelle 
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fu* fartene feguiti,  è quetto,cbe  quitti figuì . Io  sò  cbe  diuerfamf  \ 
Ufi  n t parlato , e cbe  la  Rtina  di  Nauarra  s'auetta  guadagnata 
gente  per  qutfioferuig  io-  Ma  so  bene,  che  tal  non fui  io . E credo 
eòe  M,  Danu tua  dira  di fi  il  mtdeftmo  .E gli  e troppo  buon firui- 
dor  del'Hi  • di  mio  partir  di  Tolofa  ioparlai  fipa ratamente  a~» 
dmedd  primi  Capitolini  t e difi  loro  piu  cefi  concernenti  tUa  lor 
Citta, /opra  il fatto  detta  nojtra  guerra . Erano  e (fi  di  buon  vole- 
rti ma  quell  rifilo  non  balta  . Cogito feri  nere  di  paff aggio  tinàia 
cofa,  cb  io  ho  fempre  detta,  e diro , mentre  cb  io  viuero , thè  la  no - 
y f - bri**  s't  fa  tta  vn  gran  torto,  e danno  a Sprezzare  cost  te  ciudi  ca  - 

cobi  Li  1 rit^>™ffTr,e  k principali  come  fon  quelle  dt  Tolofa , e di  Bordeot. 
«letto  Ji  mó  infin  da  fanciullo  io  fintiu.x  dire  , cb  i genttlbuomini , e Si-  3 

lue.  gnori  dilluftre  cafata  accettavano  il  carico  de’  Capitolini  in  To- 

lofa, > de' Giurati  in  Bordeot  : ma  in  Tolofa  ancor  piu  ■ Percioc- 
ché rifiutando  fai  cariche,  0 tafciandole  pigliare  a gli  altri , le  per- 
fine baffi  i impad  rontf cono  dell'autorità  t quado  noi arriuiamd, 
bifigna  ce  gli  cauiamo  di  berretta, e facciamo  lor  corte . Pu  vn* 

1 cattiva  opinione  quella  decoloro,  cbe  prima  nefuron  cagione  Pia 
eefie  a Dio,  cbe  fi  come  fanno  in  Ifpagna  , noi  ave  fimo  continua- 
mente abitato  nette  Città  faremmo  pi  u ricchi, ed  aremmo  autori- 
tà maggiore . Noi  'ìamo  padroni  della  campagna  , ed  ejfi  dettela 
Città . E intanto  per  te  lor  mani  abbiamo  a poffare, e per  ogni  mi- 
nimo negozio  con  molto  dtfàgio  andar  trottando  per  le  Citta;  Per  d 
ritornare  a miei  Capitolini, fi'  fuffiro  fiati  buomini  , cb'auefler* 
veduto  qualche  sofà,  all infiruzroni,  cb  io  diedi  loro, m àrebbo/t-a 
potuto  atta  giornata  dar  qualche  buon  ragguaglio . Ma  non  fola* 
mente  in  que fio  boto  riconofciutocotal  difetto , ma  in  moli altre 
cofi , E fi  i genttlbuomini  Cattolici  voleffiro  fare  introdurre  que 
fio  co  fiume  eli  p gliarei  eariebi  delle  Citta,  e'  et  trouerebbon  dell- 
vtile,  e vedrebbono  in poco  tempo,  ch'andrebbe  ogni  cofa  meglio, 
Uniamo  il  nofiro  raccontamelo  . 

lo  fuiauuìfatodivtrfo  Tolofa,  cb  il  detto  Conte  fi  factua  ogni 
giorno  piu forte  di fanti,  e di  cauattt,  e factua  la  muffa  a Cafìret , 
ca  Galgtac  : ma  per  tale  auuifimainon  mi  mutai  di  parere.Con-  ® 
fiffo,cb  Iddio  ci  toglieua  ilgtudizio , tantoché  otto , oditei  giorni 
\ prima  ch'egli  vfìifi  in  campagna  , Al  dt  &.  Germano  effendomi 
venuto  a Vedere  in  Agtn  per  qualche  Kegozio,cbc  noi  avevamo  in 
fitme  mi  àtjj'e , e affermo  che  la  radunanza,  cbe  Alongorxmeri  fa» 
reua  era  per paffar  e in  Bear  ma . lo  cantra  fìat  fico  cbe  non  pate- 
na tiò  efiert,e  cbe  ti  detto  Mongotmneri fapeua  bene  cbe  le  fonte  tU 
M-  CMartfiial  Danuitta  eran  qua ft  pronte,  e cbe  fra  otto,  o dieci 
giorni farti pronto  anch'io,*  io  dodici  giorni  ci  vnirèmo  infume. 
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£ Il  dettò  Signore  dt  S.  Germano  mi  rilpofi , eb'io  non  lo  riputqfil 
mai  buonferuidor  del  ‘RjJ*  H Conte  di  dMongommtri  non  pafi 
faua  in  Beamia  : e che  palerebbe  il  fiume  a Verdun  , o più  alto  ver 
fo  la  polla . La  gran  certezza, cb'ei  me  ne  daua,  mi  fece  entrare  in 
penfitro , chiane  douejjì  auuertire  M.  di  Terride . Il  che  feci  per 
buomo  a pofta  : ed  tjjendomi  riuolto per  la  tetta  il  tutto  tttimai 
cb'auejfidell apparente.  E però  pregai  il  detto  Signor  di  S.  Ger- 
mano, che  volefie  tracfrirf  fino  a lolofa per  dirlo  al  Signore  Ma» 
refi  allo , Mi  rifpofe  ch'era  molto  credibile , ch’il  Signore  iSMare- 
fciaUo  nefujfefato  auuertito  di  già,  pofiia  che  radunanze  del  CS 
te  di  Mongommerif  faceuano  venti,  o venticinque  miglia  prefio 

£ a Tolofa . Gli  feci  grande  infanzia  f pregandolo,  che  vi  volejJLs 
andarne  alla  fine  me  ne  compiacque , ancor  che  fi  trouafie  indifi 
potto  d’vn  mal  di  rene,  ch'egli  bà  ancora . ScriJJì  intanto  al  Si- 
gnore Marefciallo , e finga  nominargli  nelle  mie  lettere  il  detto  Si- 
gnore di  S.  Germano,  dijp cb’vn gentiluomo  Caualier dell'ordi- 
ne da  lui  ben  conofiiuto  ,e  ch'era  molto  buon  feruitore  del  Re , lo 
andrebbe  a trouare per  dirgli  qualche  cofa  attenente  al  firuigio  di 
S.  dM.  pregandolo  a prettar fide  a quel  eh' fi  gli  direbbe.  Il  detto 
Signore  di  S.  Germano  nonfu  a lolofa  coti  pretto,  come  il  mio 
corriere, poiché  »SM.  MareJciaUo  mifirijfe,  ch'il  Caualier  debor- 
dine , che  gli  doueua  andare  a parlare , come  iogliaueua  firitto  , 

C non  era  ancor  giunto:  mafie  veniua  intenderebbe  ciò  eh’ et  volefie 
dire. — — LL-  J:  — tr-  tra- 


ttamento, 

poidM  • 

Marefciallo,  e eh'  a lui  era  parjo  di  trouarlo  auuertito  diuerfame 
te,e  che  defie  piu  fide  a gli  altrui  auuifi,cb'alfuo:  ma  ch'io  tenefifi 
a mente  quelcbe  m'aueua  detto  perche  lo  vedrei  auuerarfì  totto . 
Scrifii,  efiefio  replicaua  a dM  di  S Gir u fio,  ilquale  era  a Mafia 
di  Verdun  Gouernatore  della  piazza, e cb'e fratello  del  Signore 
della  Garde,  oggi  Caualier  dell  ordine , e della  magiondel  Re , eh * 
_ auejfe  ben  l'occhio,  che  t'i  nimici  facejfer  mqfira  di  voler  pajfare  il 
® fiume  me  n'auuertifie  , perch'io  farei  in  vn giorno , e mezzo  da — » 
lui . <SMi  rifio  fi  che  mi  darebbe  tre  giorni  di  tempo . Che  quei  di 
Granata , e del  Mafia  di  Verdun  aueuano  comandamento  difoc- 
correrft  I vn  l’altro,  e di  rompere  i guadi,  e ipaffi . Come  s era  co- 
minciato a fare  a detto  Mafio  di  Verdun  dou'egli  fi  ritrouaua . 
Ora  io  aueua  dato  il  carico  delpaefidi  Comingia  fino  a'  Monti  Pi 
renei  a dM.  di  BeOagarde'con  fatuità  di  comandare  in  auelk^» 
parti , com’io proprio,  efiendofi  egli fimpre  valentuomo  fatto  co- 
noficre  in  tutte  loti  afoni,  attendo percofio , e ritinto  i nimici  ci 
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le  genti  di  M.  Sauignac , con  la Jua  compagnia , e co  igentilbuomì  \ 
rudi  Comìngia,  doue  era  egli  in  molto  concetto , e ftg  tifo  della  no 
Il  Signor  di  biltàyeJJendo  vn  brano  gentiluomo,  e Capitano  vecchio . lotbbi 
Tcmdc  di f-  riSpo/ia  da  CM.  di  Terride , per  la  quale  fcriueua , che  non  aueua 
^ alcuna  paura  del  Contedi  jM.  ongommeri , ne  delle fue  forze  per - 
che  era  bafìante  a combatterlo  . Colui , cb  io  gli  aueua  mandato 
tra  faldato  pratico , e mi  di/Se  che  fcriueflemi  pur  di  Terride 
quelcbe  voleva,  egli  non  aueua  tante  genti,  quante  ei penfàua, za 
che  aueua  colà  intefo  da  Capitani,  e faldati , che  non  vj emano  i 
nimict  quafì  mai  contro  a'noflrì  che  i noftri  non  ne  toccajfero.  R 
non  pafaron  tre  giorni,  eh  io  ebbi  vna  lettera  da  M.  difontenil 
Pallata  d<*|  les doue diceua  coti.  ' B 

Còte  di  Me  lo  vi  mando  vna  lettera,  che  m'bà  fcritto  JHf.  di  Noe  mio  Imo 

g<-mmcri  in  gotenente, per  la  quale  vedrete , cb'il  Conte  di  Mongommeri,e giù 
JJcarnu . su  fa  $aue , { piglia  la  via  verfo  S.  Godenzio , doue fa  conto  di 
pajlar  la  Garonna  co'l fuo  efercita . La  lettera  del  detto  Signore 
di  Noe  diceua. <!Mons.  io  v'auucrtifco  cb'il  Conte  di  Man  gomme 
riha  pacatala  Saue,e  la  Ritge,eoggide  na  incapa  dii  Pt / conte 
di  Caumone  mio  cognato . 7Ì/tuno  in  tutto  quello  paefe  fe  gli  Ji 
fà  innanzi  Per  impedirgli  il  puffo  della  Garonna . ed  auuifateneM 
con  ogni  [oUecitudmt  IM.  di  Monluc . lo  non  rejlai  mai  in  tem- 
po alcuno  di  mia  vita  tanto  marauigliato  di  cofa,  che  mi  fa  occor 
Ja  . E cominciai  a giudicar  dentro  di  me, che  quello  doueua  effe'  C 
re  qualche  Sciagura, cbt  ci  avefle  ad  interuenire.  conojcendo  io  be- 
tti fimo  il  Signore  Marefcial  DanuiOa,  il  Signore  di  Giotofa  , u 
quello  di  BeSagarde,  eb'erano  apprejfo  di  lui  con  piu  altri  Capita- 
ni a'  quali  ne  ardi  re, ne  ejper lenza , ne  buon  defidetio  mancava  : e 
che  fi  patena  credere,  ch'iddio  volefie  mandare  a M.  di  Terride^* 
qualche  flagello . lo  aueua  la  compagnia  di  M.  di  Gondrino  a~» 
Configuro  nel  Bazadefe , la  meta  della  mia  a tNjrac,  e l al.ra  a—» 
JMonflancbin,  quella  di  CM.  di  EonttniDes  a M i/ac . 1 1 qualFS~ 
tenillet  corje  a ifac  ir.douinandof,  cb  io  era  per  mandarlo  x -» 

chiamare  ben  toflo . E prontamente  feci  quattro  dispacci,  vnoa 
Il  signor  di  M.dt  Terride, pregandolo,  chef  leuajp  dall aj/tdiodi  TS/auarri 
Monlac  di  »o,  e fi  ritirafe  verfo  Ortrg,eS.  Severo perche  gli  fopraflaua  il  ni- 
amido  al  ii  epico,  Supplicandolo  , che  fi  r amenta j]e  le  diligenzie , che  noi  face - 
guardi  Ter  uan,o  nel  Piemonte,  quando  eravamo  in/ieme  : e ch'io  temeva  che 
*iae*  le  forze  dtl  Signore  iSVorefciallo  non  fu  fero  ancora  in  ordine  t 

per  prontamente  andare  a Joccorrerlo,  dui  i landò  che  prima  cbc-i 
la  mia  lettera gli  arrtuafi egli  artlit  i niv.ici  adof.o,e  che  nort.» 
f doueua  obi/gare  a vna  ritirata,  ne  meno  a vna  ì attaglia, potebì 
le fuegen  ti  erano  tutte  flraccht  perle  fatiche  durate,  t i ntmici  vq 
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A lituano  a lui  tutti  frtfcbi . Nìfrifii  vn' altra  a M.  di  Fontenil. 
lesper  farlo  marciarewn altra  al  Baro n diGondrino  a Monfegu- 
ro  : e t altra  a M.  di  Madaiglian  mio  Luogotenente  : facendo  fa- 
pere  a tutti, cbio  m'auuiaua  innanzi  verfo  l'ifole  nel  Giordan,per 
oppormi,  s' inimi  ci  non  auejftro  ancora  pajfato  il fiume , e cb'auen 
dolo  pajfato,  io  piglierei  la  dirada  d'Aira , e che  de,  t notte  mi  fegui 
tufferò.  ScriJJì quejie  lettere  su  la  mezza  notte , eia  mattina  sul 
far  del  giorno, fedito  cb’io  ebbi  i mejfì,mi  parti, e me  n'andai  a Let 
toure , e di  quiui  dfedt  al  Signor  Marefciallo  auufandolo,  ch'io 
me  ne  veniua  a dirittura  verfo  di  lui  con  cinque  infegne  : tutta 
via,s'  i ni  mici  autjfer  pacato  il fiume,  io  era  di  parere , ebe  noi  gli 
■B  feguitajfimo  : e cbe  quanto  a me  s'io  trouaffi,  che  fi  fujfero  di  già 
inaiati  in  verfo  Bearnia,  io  piglierei  la  dirada  alla  volta  d'Aira , 
fupplicandolo,  cbe  non  tardajfe  per  affettare  per  fona  : perche  fu- 
bito,  cb'ei fitjfe fuor  di  Tolofa , ognuno  gli  andrebbe  dietro,  fa  pen- 
do io  bene  la  natura  delle  genti  di  quel  paefe . lo  gli  aueua  affai 
praticati,  e fon  ficuro , cbe' farebbe  riufito  cosi . Molte  volte  mi 
fon partito  folamente  con  trenta perfine,  e alla  feconda  giornata 
mi  fon  trouato  tutta  la  nobiltà  apprefiò.  Non  mi  fermai  fe  non 
quel  dt  a Lettoure  : e fe  Iddio  m'aiuti , quando  io  parti  d lAgen , 
io  non  aueua  meco  altri , che  vn  gentiluomo  vecchio,  chiamato 
M di  Li  zac,  ei  miei feruidori  : ma  il  giorno  feguente  me  ne  com - 
^ par  u ero  piu  di  trenta:e  andai  ad  alloggiar  aCauza,e  l'altro  ài  ni 
andai,  fe  non fino  a Nogarol,ptr  affettar  le  compagnie  degli  buo  • 
mini  d arme,  e cinque  infegne  di  fanti,  ch'io  aueua  fotta  di  me,  le 
- quali  il  Capitano  CafteUa  reggeva , auendo  io  mandato  Leberon 
mio  nipote  in  Liborno  : per  auermi fritto  il  Re,  ch'io  and  affi  a -* 
pormi  la  entro , e cbe  S.  M.  era  Rata  auuertita,  cb'i  nimici  fe  «e_-* 
Volevano  impadronite . Il  qual  com  and  amento  m' era  compar fo 
in  tempo,  ch'io  aueua  di  già  avvertito  M.  di  Terridefe  non  era  io 
voluto  andare  a Liborno,  perche  aueua  caro  trovarmi  appo  il  Si- 
gnore Mare fciallo, per  andare  a foccorrere  il  detto  Signore  di  7er- 
yjp  ride,  o combatter  Mongommeri  per  if  rada . «. Arrivato  cb'io  fui 
a yAire,  ci  trouammo  quiui  piu  di  cento  venti  gentiluomini,  t-» 
nel  mede  fimo  tempo,  cbe  noigiunfero  le  cinque  compagnie  di fan- 
ti La  mattina  comparve  tutta  la  mia  compagnia  da  vna  codia 
per  le  Lande  all'ora  medef  ma  il  Barone  di  Gódrino,  cb'ilgiorno 
innanzi  aueua  fatto  venzette  miglia , t la  mia  compagmi  i : venta  - 
na.E  la  fera  arrtuo  M diFontenillct.E  mentre  cb'io  era  per  mon- 
tare a cavallo  in  Nogarol , torno  il  mejfo  cbe  di  Lettoni  e io  aue- 
-ua  df  edito  al  Signor  Marefciallo  con  la fuandfoRa . Ali  fritte 
Ha  cb  avendo  Mongfimtri paffuto  già  la  Garonna,gli pareva  che 
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non  Jeruiffe  a nulla , il  Unirgli  diitro  : t eb'aueua  dato  auuìjo  «-»  A 
M-  di  Terride fubito , ch'il  ConU  di  Mongommeri  prefe  la  via  lun 
ge  i fiumi,  che  s'auefle  ben  cura,  ptrcb' il  detto  Conte  t andana  ad 
affrontare.  E gli  au  tua  Terride  riSpofto , ebe  era  affai  forte  per 
combatter  Mongommeri,e  che  non  abbandonerebbe  Caffè  dio.  Che 
era  l'ifieffa  rtSpofia , ch'egli  autua  fatta  aneti  a me . In  oltre  mi 
Jcriueua  il  detto  Signor  MarefciaUo,  ctiandaua  a battere  vn  Ca- 
ficUo  prefio  a La u aro,  chiamato  Ftgeac,ajp citando,  chi fanti, che 
Venivano  di  Linguadoca,gli  comparsero , i quali  il  Signor  di  S, 
Geran  della  Guiccia  guida  ua . 

Subito  ch’io  fui  fcaualcatu  in  lAire , io  Spedì  al  detto  Signor 
MarefciaUo  il  Capitan  ‘Mi fan , ch'era  Marefcìallo  degli  aUog  B 
giumenti  delia  compagnia  de  M.  di  Gramonte,  e s'era  me  fio  poco 
fa  nella  mia,  e per  lui  lo  pregaua , cbelafciaffe  qualunque  ftfufit-a 
altra  impre fa,  perche  come  noi  autffimo  combattuto  Mongommc • 
ri,  no  et  refiaua  piu  che  combattere  in  Linguadocx , ne  in  Guien - 
na  poiché  tutte  le  fòrza,  cti  in  tutte  quelle  due  prouincie  t ni  mi- 
ci aueuano  erano  col  detto  Conte,  e che  per  fona  non  ci  farebbe 
piu  te  ila  in  dette  prouincie . lo  aueua  Spedito.fubito  ch'io  arri- 
vai a Nogarol,  a AlonJ  di  Terride,  pregandolo , ebefe  non  fera 
ritirato,  Ji  ritir afie,  e fi  sbriga ffe  della  fua  artiglieria  ,fefi  vedetta 
ri  fi  retto,  e che  piu  to/io  laget  taffe  nel  Gatto , cb'obbligarfi  a vna 
battaglia  , e eh  io  autua  Spedito  da  Lettoure  al  Signor  Marefcial  C 
io,  e Sperava, , etiti  verrebbe,  t che  quando  anco  autffi  perduto  F at 
tigli tr ta y come  noi  f ufiimo  infieme  la  ricupereremmo  ben  preSlo . 

In  tantalo  mi  volgeva  per  la  fantafea,  ebe  quantunque  Mongom 
meri  auefit  vna  btUa,t  fòrte  truppa, cotitutto  do  andrebbe  a riltn 
te  ad  affrontare  Af.  di  Terride  , vedtndo,  ch'io  vtniua  a /occor- 
rer lo  : ma  io  credo  cbtfufit  auuifato,  che  ne  il  Signore  Marefiiab 
lo,  ne  io  voleuaneo  entrare  inpaefe finti efiere  tnfieme , e che  noi 
non  eravamo pronti  ad  xmirct.  E pero  tifo  egli  oltre  fecondo  il 
Jìtodifigno.  La  firatSlefia,  ch'io  attutai  ad  Aire  dopo  autre  Ipe 
diteti  Capitano  JMofan,  arrivo  ii  Capitano  Montauto  manda - 
to  da  M.  di  Terride, il  qtudt  mi  Jcriueua,  thè  t’tra  ritirato  ad  Or  “ 
fcz,e  mi  pregqua,cb'io  ma  rei  affi  alla  volta  fifa . Incontanente 
gli  rimandai  il  detta  Capitano  Montauto,e  gli  firitfi  cb  io  nottua 
partirci  d?  Aire,  o pur  di  S.  Severo,  che  CM.  MarefciaUo  nonfufk 
arrivato  : perciocché  io  non  aueua,  ftnon  tre  compagnie  d buomt 
ni  d’arme, e cinque  infegne  di  fanti:  e ch'il  Capitano  ^Montate- 
lo m' aueua  detto,  cb  in  diciotte  infegne  di  genti  a pn,  ch'egli  aue- 
ua,non  veruno  diciotto  centinaia  i'buominè : oltre  che  èioanda- 
w*  QrUsp  t thè  tutifieffìma  affretti  et  eombatUre  , e perderne  U 
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A battaglia,  giu  Burnente  il  T{e  doueua farmi  tagliar  la  tefìa  , per 
non  autr  allettato  il  Signor  TMarefciaUo  :j  e cb'tl  detto' Signor 
MartJciaUo  patena  giu  Burnente  dire  dall'altra  banda,  eb  io  auefi 
Ji  volito  arrifiear  la  battaglia , acciò  egli  non  vi  fi  trouaffi per  ae- 
quijìar  io  la  riputazione  doverla  guadagnata,  e che  io  mi  guar- 
derei d'entrate  in  cimento fimile , o co  l Re , o co’l  Signor  c Mari • 

/dallo, ma  ch'io  lo  pregava , che  fi  ritir  affé  a S.  Seuero,e  lafiia/^a 
qualche  gente  d'acme,  in  Ortez  : ch'io , affettando  la  venuta  del 
Signore  Marefc  tallo,  andrei  accofiandomi  verfo  lui . E che  già , e 
bene  a propofito , io  gli  aueua  datoauuifo  della  venuta  del  Conte » 
e ch'egli  l'areeua  deprezzata,  e ora  voleua , ch'io  ripara/fi  a fi gra- 
to d'errore  con  rifico  deWonor  mio,  cofa  ch'io  non  poteva  fare.  Il  det- 
to Capitano  dMontautofe  ne  torno  camminando  tutta  la  notte 
a Ortez , e difiegli  quanto  io  gli  aueua  impolìo . Mi  rijpofi  cbe-a 
no  patena  partirji  d Ortez,  e che  degli  vfdua  delpaeft  dt  Bearnia , Ma|  eon£j 
t Bearne/!  lì  perder  cbbon  d'animo , pregandomi  voleffì  andar  io  glio  de  Si- 
colà  : e mi  voleua  rimandare  il  Capitano  Montauto,  il  quale  non  gnore  di 
ne  volle  di  nuovo  la  carica,  anzi  Uberamente  gli  di/e , ch'io  non  Terride. 

. tra  per  farne  nUUa,  e che  le  mie  ragioni  erano  fi  evidenti,  ch'io  ni 
aveva pur  vno  af  prefio  di  me,  che  mi  con  figlia/ di  andarvi  Gli 
riferì  ji  per  lojuo  mefag  giero , eh  io  non  ci  farei  altro  ?cbe  quello  , 
ch'il  Capitano  Montauto  gli  aveva  detto . Tutte  le  lettere , ch'io 
cfiriueua  al  Signor  MarefiiaUo . e a M.  di  Terride,  io  le participa - 
ua  a M.d  Aire,  che  e fratello  di  M.di  CandaOe,e  a tutti  i cavalie- 
ri deWordine,  de'  quali  io  prendeva  il  parere,  perche  coti  merita- 
va la  cofa,  Il  Luogotenente  di  Cufici  Saracino,  ch'era  apprefio 
M.  di  Terride,  m'bà  detto  auerferbato  tutte  le  lettere,  eh' al  detto 
Terride  io  aueua  fcrìtto,  e che  s'egli  aue/e  voluto  credere  ad  alcu- 
ni Capitani,  ch'egli  aueua  appn/o  dtfe,ft  farebbe  ritirato  a San 
Seuero,come  io  lo  configli aua . Ma  et  volle  piu  tofio  credere  a tre, 
o quattro gentilbuomini  di  Bearnia, eh' erano  appo  di  lui,  che  a-. 

Capitani,  tjtfuoiftrifidor/  M.  di  ‘BeUagardia  era  da  didotto 


Luogotenente  di  M.di  Gramonte,  perch'io  aueua  bijogno  gravi- 
de di  faut Dargli  11  cbeficero  tutti  e tre . ^ Aueua  egli  quattro 
compagnie  d'buomin  dorme  con  e/o  fico  : cioè  la /ita,  e quelle  de' 
Signori  Gramonte,  Aorrtt,  e Sarlabos,  e quivi propofi loro  tutto 
quel  eh' io  aueua  fritto  a dM.di  Terride,  t U rifpofir,  cb'eimifa* 
teua,  e che  nei  voleua  tirare  a Ortez . £ dijjiloro  le  ragioni , ch'io 

ho  ^ia  dedotte, ptrlt  quali  no»  era  douere,  ch'io  v'audajfi.  Sta 
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loro foritte,  ch'egli  a ve  uà  volontà  di  fa, 
fuerra  in  Linguadoca , e non  in  Guienna.  Perciocché  tutti  quel- 
li, eh' erano  apprefio  di  lui,  e del fuo  con  figlio,  e quei  di  Volo  fa  ftef 
fi  fi  come  loro  era  flato  fritto,  lo  confi  piavano  a far  la  guerra — • 
nella  Linguadoca  : e che  quei  di  Tolofa  lo prouuedeuan  dt  danari 
perlajpefa  deILt  guerra,  pervadendolo  a fendergli  nella  Lingua 
dota,  e non  in  Guienna  . E quella  era  cofa  facile  a credere , per- 
che ciafcuno  cerca  di  tirar  l'acqua  al  fuo  mulino . di  Bella - 

gar  deci  dife,  che  gli fermerebbe , ch’il  douervoleua,  ch'egli  mar • 
cìajfe  verfo  noi  altri  dietro  a'  nimici , ma  che  non  penfaua  già  cb*-  B 
Ci fuf e per  farlo  per  le Juddette  ragioni,  e che  gli  altri , che  voleva- 
no, cb  cifacefe  la  guerra  in  Linguadoca,  gli  iirebbono,cbe  l occa- 
Jìone,  per  la  quale  noi  lo  pregauamo  a venir  verfo  noi,  era  la  pau- 
ra, che  noi  aueuamo  di  perdere  le  noflre  cafe . Rifoluemmo , cb<^» 
ejlo  vn  gentilb  uomo  gli  mandafleper  pregarlo  a venire  : e io  'gli 
jpromifi  farli fapere  quel,  ch'il  Capitano  Mofan  mi  rapportafe:  il 
quale  non  mife più , che  tre  dt  fra  l'andare , e'I  tornare,  e pafso  do- 
ve era  M . BeBagarde,  egli  portò  lettere  conforme  alle  mie , cb'eran 
di  quello  {inore . 

lobo  veduto  quel , che  voi  m' avete fritto , t che  M.  di  Terride 
LlDaVlIc  S*  r**'rat0  a Ortez  : e poiché  fé  ritirato, ed  è fuor  di pericoloni  mio  C 
■*'  *nUI  C venire  per  quelle  bandefarebbe  qua  fi  fuperfluo  ,e  a me  non  piace 
gettar  via  il  tempo . Perciocché  per  di  qui  io  fon  certo,  ch’io  ncu 
perno  ben  tofto  quel,  che  fi  perduto  del  mio  governo  : niente  dime 
no  per  amor  di  voi  altri,  che  me  ne  follecitate,  fon  contento  di  ri- 
eondurreil  mio  campo  fino  all  fola  in  Giordana per  quivi  appet- 
tare alcun  giorno,  e vedere  s’occafione fi prefinta ff e di  combatter 
Afongommert  in  campagnia:  fen'o  io  fon  deliberato  di  figuitart 
il  mio  cominciamento,  ch'e  buono,  pere b' io  ho prefo  Pi gtac,dou  il 
Capitano  Mofan  m'ba  trovato , e domattina  marcero  alla  volta 
dell' [fola,  t Ifitro  dejftrui  in  due  giorni . 

Tate  il  contenuto  fu  della  lettera,  che  recò  a tutti  molto  piacere.  ® 
Efubito,  ch'io  l'ebbi  nceuta,  me  n'andai  a S.  Severo,  con  tutte  je 
genti,  ch'io  aueua fanti , e cavalli , e follo , ch'io  v' art  inai , Spedì 
a M.  di  Terride  il  Capitano  Montauto,  ch'appunto  v’era  compar 
fo,  venendo  da  Ortci,percbe  da  S Severo  a Ortez  non  V è piu, che 
dodici,  o tredici  miglia  : e pregai  M.  di  Terride , che  volcjfe  ejfcrt 
la  mattina  a Agemmaù  : e che  quiui parleremmo  vn'ora  infieme 
per  rifolutre  quanto  fujft  da  fare. Io  penfaua, che  vi  venijfe,  e atte 
ma  impojlo  alle  genti  diM-di  G ramante,  che  ciprovtdejler  qual, 
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JL  che  eofa  da  definire  : perche  Ageminai*  # fuo,  mediante  fa fua  nuo 
rade  Dandomi,  Conte  fa  di  Guiccen  : e a netto  Monta  ut  o detti 
la  lettera , ch'il  Signore  MarefciaUo  m'autua  per  il  Capitano  Mo 
fanmandata , accio  glie  ne  mofiraf e.  Io  1 aueua  invitato  là  a pofià 
per  farlo  capace,  che  malvolentieri  il  Signor  MarefciaUo  verreb • 
he  tant'oltre , che  pajfajft  in  Bearniatpercbe  era  fìretto  da  tutti  gli 
flati  di  Linguadoca,  da  tutti  i Signori  di  quel paefe,  d andare  a—» 
far  la  guerra  cola,  non  in  Guienna  : e cb'aUa fine  farebbe  necejfi- 
tato  di  cosi fare,  a non  gli  farebbe  dato  danari , e che  pero,  egli  a — » 

S.  Seuero  doueua  ritirarti,  lafciarldo  nel  Cafld  d Ortez  qualche 
poco  di  gente  : e che  quando  faremmo  tutti  infume , noi  faremmo 
E vn  efercito , pregando  il  Signore  MarefciaUo  a lafciarci  M di  Bel • 
lagarde  con  le  quattro  compagnie  d buomini  d arme . Il  che  facil 
mente  Speraua  ci  concedere , poiché Jenza  queUi  aueua  gente  a. -» 
bafianza  per  ejfer  padrone  deUa  campagna , t ch'io  teneua  per  fer- 
mo, eh* in  cinque, o fei  di, noi  aremmo  mi  Uè  combattenti  a pie,  più 
eie  noinon avevamo, poiché  M di BeUagarde  aueua  due  com- 
pagnie fico,  e il  Capitano  Mojan  fe  ne  farebbe  ito  in  Bigorre, don- 
de egli, e il  fuo  frateBo  mtrrtbbero  genti  aliai,  e ch'il  Vi/contedi  La 
batut  ne faceuafimilmer/te.  Tutto  quijio  difeorfo  gli  voleua  fa- 
re,fe  vtntua  ad  ^ gemmati,  e con  tfiopenfaua  di  vincere  ifuoi  co- 
figlieri,  che  non  lo  voleuano  lajciar  ritirare  : e pareuatr.i, ch'il  Si-  ■ 

gnore  MarefciaUo  fufj ’e per gradire  quella  rìfoluztone  : a fin  di 
potere  andarfene  alle Jue  in  prefe . t non Jactuagia  qui  fio  di  mia 
tefìa, percb'ogni  toja  ton.n.unicaua  co  Caualieri  dell'ordine, e Diffcren  * 
Capitani  chetano  meco.  P quando  io ptnfaua,  chela  mattina  traMon"^ 
ci  ve  niJJe  ad  Agemmaù,  ( che  non  v"e fi  non  fei  miglia  ) per  con  e Teuid< . * 
chiuder  t il  tutto,  mi  mando  a dire,  che  non  poteua  e fere  ad  Agtm 
mau  : perch'ilfuo  configlio  non  apprcuaua,  ch'egli  vfcifse  del  fuo 
gouerno, non  fendo  Agtmmaù  su  quel  di  Beamia  : tnb  ch’io  do- 
ueua  trasferirmi  oue  egli  era  : Vedete  vn  poco  il fa  fio,  eia  mala-» 
opinione , eh  t nel  mondo . Vn'buomo  fievole, percofiojc  qua  fi fio- 
sfitto  dia  su  le  maggiorante,  t con’vno , ch’era perfaluargli  la  vi- 
ta,  e Fonort,  e che  ambe  non  era  di  qualità  da  noefitr  rispettato . 

Per  Dio  Capitani  compagni  miti,  biffiate  quella  alterigia  da 
banda,  quando  gli  occortafhe  vi  Siringa  neirfiità  : perche  quello 
ì vn  moSìrarfi priuo  d intelletto,  e di  fenno,  vedendo  andarfia-» 
perdere  mifefabìlmente . Quando  egli fufie  flato  di  maggior  por- 
tata di  me, in  ogni  modo  doueua  attenerfi  al  mio  conf glio:e  veni- 
te innanzi  per  trattar  meco  deUa falute,  e fua,  e del  fuo  efercito . 

Il  fuo  cattivo  angelo  lo  guidi  ua,  non ftppe  ne  prima,  ne  poi  pren- 
der partito  neper faluarji , ne  per  di  fender  fi . Non  nafetua  già 

da 
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da  mancameto  d’ardire, ficb'egli  aueua fempre  mofirato  trattura,  \ 
dMa  Dio  ei  ferragli  occhi , quando  ci  vuolgafìigare . 

Per  tornare  alle  nofìre  ambajciate , ioglifcrijfi  in  breue  paro • 

Ir»  ch'io  non  era  per farnf  nulla , neper  obbligarmi  in  luogo  doue 
eoi fufte forza  combattere  fenza  ch'io  non  redeffì  le lue forze,  r le 
mie, per  conofcere,fe  elle  fufsero f ufficienti  a rispondere  al  nimico : 
perch'io  aueua  veduti  pur  troppi  rimanere  al  trabocchetto  : e io 
non  voleua  comperar  gatta  in  fiacco,  anzi  ben  vedere  dentro, e fico 
ra,e  eh  io  mera  condotto  là per /occorrerlo fenza auerne  ilcaricot 
ne  il  comandamento  da perfona  del  mondo  : che  mi pareua,cbe  vo 
lefse ftare  sii  le  preminenze , e ch'era  tempo  da  disputar  d'altro , che 
di  queflo  . Soggiugnendo, ch'io  lo  rajjimigliaua  ad vno,cbeJì  tro  B 
ita  in  bifogno  di  danari , e fida  ad  intendere  di  fare  vn  grande 
onore  a colui , che  ei  ricerca  gliene  accomodi . 

Tutto  cioglifcrijfi  in  collera,  quando  vidi  non  lo  poter  far  ve- 
nire in  luogo,  doue  io  gli  voleua  dire  a bocca  tutto  il  difeorfo,  che 
fatto  aueuamo , cose  M.  di  BeUagarde,  e i Capitani , cb' erano  ap • 
prefio  di  lui,  come  quelli  ch'io  aueua  apprefìo  di  me.  E quando i 
o egli  vidde,  ch'io  non  vi  voleua  altrimenti  andare  , mi  manda  » 
Signori  di  Daudafso,c  di  Damafan per perfuadermi pure  ad  an  « 
darui. 

La  differenza  noflra  non  era , ch'io  doutjji  quiui  condurre  le 
cinque  compagnie  di  genti  a piè,  ch'io  aueua,  e le  tre  di  gente  d'ar- 
me ( poiché  per  lor  medefìminon  aueuan  da  mangiar  per  tre  g/or  * 
ni)  ma  ch'io  vi  doueua  andare,  come  fanno  i vicini, quando  fi  va 
no  a vedere  l'vn  t altro  . dMa  io  non  fon  folito  di  marciar  con  in 
tempo  di  guerra,  quando  il  nimico  e prcfso  Non  mancauano  a 
detti  Signori  Daudafto,  e di  Damafan  perfua fiori,  e bei  detti  per 
mouermt,  ma  ne  ancor  a me  riSpofte,  e difife  molto  piu  chiure , che 
le  loro, come  fino  a fanciulli  arebbon  potuto  comprendere.  Atta  fin» 
vedendomi  rifolutijffìmo  di  non  andar ui,  mi  difsero  cut  M.di  Cr  ra 
modo  era  poco  amico  di  qualcb’vno  del  lorctftglio , o eglino  pur  dt 
lutino  so  vene  qual  delle  due  coft,  fiche  ni  ci  applicai  puto  la  memo  ^ 
ria, poiché  ni  le  nimicizie  loro  m' aueuan  tirato  quiuì)e  che  media 
te  queflo  il  luogo  efArgemmau  no  era  à propofito' per  la  noflra  ree t 

procà  vifita.F ermammo  d'efsere  il  giorno  feguete sii' l megzo  di  tut 
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tornar/ènea  OrteZ.  M.di  Madaiglian  mi  pregò  cb  io  lo  lajciajfian 
dar  con  efio  loro,  fi  ijlar  là  due  giorni,  e veder fe  potefiefar  qualche 
tofa  con  quaranta  celate  della  mia  compagnia  Uo  lo  lajciat  arda- 
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Artf  f tosi  partirono  tutti  infume.  E circa  fondici  arrivando fu 
ronovnpòdilàda  Agenrneau,  rifcontrarono  vn  mercatante  et 
Ortez,ebefi filuava,  del  quale aveuan conofcenzaì  e difit  lóro, 
tb  erano  tut  lift  Utfconfitti.e  che  M Orride,  ed  alcuni  Capita  ai 
f tran ftl  vati  riti  CafleSo  Ai  ebe  non  vollero  prefl.tr fède,  per* 
che  le  no  fi  re genti  erano  diciotto infegne  di fanti, e inimici  non-,  W<fi  Tttiii 
piu  che  ventidue . Onde pareva  c/o imponìbile,  jìante cb'i  nofìri  deforprtifr 
erano  dentro  alla  città . Per  tanto  non  refiarono  di  tirar  oltre . 

•E  camminati  meno  d >n  miglioa'.ibbattcrono  nel  Capitano  Fior 
diligi,  che  ? trafalitato , il  quale  rifert  loro  il medefimo , ch'il  mer • 
tante » Adora  fecero  altoper  raccoglier*  Ingente,  cbt  fttjfe  fcam • 

B paia  11  merca  nte  arrivo,  e mi  trovo  iti  letto . Mi  parvero  qiu. 

Jle  nòueQe fi /iravaganti,  ch'io  non  vi  voleva  dar  fede,  nonpoten » 
do  elìdere,  ebe  diciotto  infegne  dentro  a vna  città,  tbe  non  e'  però 
ielle  piu  deboli  ,fuJJero  fuperat*  da  ventidua . cMa  vn  quarto 
fora  dipoi  il  Capitano  Fiordiligi  comparve  cb'altretanto  mi  dif  '*»  anol 
fi*.  F vi  allora  cofìretto  a crederlo,  ma  non  già  finza  farmi  più  lii 

di  tre  volte  il  ferreo  di  Croce  • Ho  voluto firiuere  à dilungofcom$ 
veramente  ogni  cofapafs'o,  perciocché  tutta  la  Francia  sgrida  , che 
ft  il  Signor  cMarefctallo  D annida,  t Moni  ve  avtjfer fatto  l obli  • 
go  loro , %SMongommtrì farebbe  flato [confitto  : * i Principi  dopo 
la  rotta  di  Moncontorno,  no  arebbonfapvto,  che  partito  pigliare, 

”°"*utndo  avuto  altro  rifugio,  ebe  ventre  a gettar/! j nelle  brac  ria  del  Cor» 
eia  di  Mongommerì  difrefeo  vittoriofo,e pieno  di  feudi,  e la  Gaie  te  di  Moogft 
na  non  porterebbe  bruno  come  la  fa  Ed  ij  diro,  che  non  fidami-  “»«*• 
tee  ciò  vero, ma  ch’io  credo, ebe  gli  Ugonotti  no  arrbbon  pajfato  il 
Umofine , e il  Pertgord . Perche  noi  ce  gli  faremmo fatti  innan  . 
tu  a dargli  il  buongiorno . Quefio  difeorfo,  ebe  io  bo  fatto , mo  . 

Jlrerà  chi  n i cagione . Tanto  quei,  ebe  verranno  dopo  de  noi, po- 
tranno imparare , e conofere,  ebe  nella  guerra  vn  errore  e irrepa 
rabile.  Molte perfine  d'onore  ancor  vivono,  ebe faranno  tetti • 
moni  di  quel,  ch'io  ne  ferivo.  Poiché  io  non  faceva  già  i mif 
I). facci  in fegreto , ma  inpre/eza  de'  Capitani  e cavalieri  dell  ordì- 
ne,  cb  erano  apprejfo  di  me . lonon ferivo  apatto  alcuno  per  in- 
carnare il  Signor  MarefciaUo,  ne  M.  di  Terride . lo  non  dico  al 
irò,  cb  il  puro  vero per  mq/lr are  a coloro,  cb' hanno  detto , che  fio 
nne/Ji  voluto,  io  poteva  con  la  mia  diligenza foccorrere  M di  Ter 
i .f^Pocagtnte’  cb  io  aueua,gli  avvertimenti, cb'io  gli  diedi, 
la  diliberaztone  prefa  da  tutti  noi  altri,  renderanno  te jit  montare  ..... 
za, feda  me  refi  afe,  o nò . Diro  bene , che  s'ei  fi f afe  ritirato , ed  f 

*uejjt  piu  topo  creduto  a me,  e al  mio  configli,  ebe  al fvo  . noi  fa- 

rtmmo  fiati  a fu  forti  in  termine  fottogeorni  per  combatterla  -.Z 
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JUtìngommeri,  e cacciarla fuori  di  Bear  ni  a , o racchiuderlo  in, ^ 
N ava  rr ino,  doue  ne  anco  l'archbon  rtctuto, perche -non  v'gra  vi- 
ptri  da  nutrire  le  fìngenti  per  quattro  giorni . Si  che  bi fognava, 

O che  combatterei  o che/è  ne  tarnafieperk  via+onde  era  venuto , 
Hfkf  mahgeuolmentegli farebbe  ancor  fi ufcito  \per.cbe  i villini 
J^r»T  - t.'  fìej/ì l'arebbonfr.icafiato,  fin  tendo  noìejitrgli alla  coda,  .vAf.  4i 
01  Terride  tentua  ancora  tutte  l altre  piazze,  t fi  ciofiijf  Cucce fo, ne 
occorreva,  che  M.  Marefciallofifitfie  impacciato  delia  aoitrxJ 
guerra , ma  fe  ne  farebbe potuto  ire  a fuo  comodo  alle  fitte  imprefe, 
purché  ci  auejji  lafciato  At.di  Bedagarde,eJe  quattro  compagnie, 
il  cbe  penfo  charebbe fatto , non  attendo  alcun  btfogrio  \ Dtbbefi 
adunque  al  configlio  di  'Af\ di.  Torride  darne  la  colpa,  e non  già  a j 
tue.  Ter  mo  flr area  tutto  rimondo  la  poca  verifimilit  ridine  , che 
lei  era , eh  il  C onte fufie  venuto  4 capo  della fina  if» prefa,  quefio  j" 
certo,  cbettlpiù  egli  nónrbbe  mai, che  due  mila  cinquecento  fan* 
Forze  di  Mo  ^ e cinquecento,  ùfecento  canalRfra  buoni,  e catti  ut  •.  -E  quando 
gomme  . gì  pafibàForto,ptr  andar  verfoi  Principi, non  aueuapiu'cbe^t 
tento  cauaBi  epocbiJfìmifanti,tef1imoni  principalmente fi  Alfe* 
re,  e la.  cornetta  di‘M,  tH-TtrriddtfM.  diS.  Felice  Luogotenente 
di  TM.  di  Ntgraptlijfa, e i Alfiere del  Capino  Satnproget,  ch'aliò - 
m tiro"-.  • fa  erano  prigionieri, Tandanano  tuttodì,  foprala  parola  loro , 

-ti  per  lo  loro  campo . E dopo  la  pace,  io  mi fon  trottato  a parlare _» 

e : eon  più  di  cmquSta  de'  nofiri  nimici,  che  me l' hanno  conferma  C 

«•.  > fa.  Laonde  fi  può  giudicare  fe  apparenza  alcuna  vera  d auer 

pmra,  n'e  di  peniate,  ch'il  detto  Signor  di  Ter  rìde , fiatitele  far* 
eoe,  cb'aueua,fi  fujfe  in  quella  maniera  Inficiato  f or  pruder  e,  majji • 
mamente  ejjendoegli  valprofo  guerriero,  e non  gli  munendo  buon 
Capitanima  perderonol  intelletto  sul  buono. 

Qtte  fio  in  verità  fu  il princìpio,  e l'origine  delle  feiagure  della 
, O menna  . Che  fe  il  MarefciaÙo  DanuiUa  non fufie  venuto  in — » 

quefio paefi,  io  mi  prometto,  che  la  maggior  parte  de'òignorì,cb'  a 
feruirlo  andarono,  m'arebbono favorito  di  venirmi  a trottare . E 
credo,  che  noi  aremmo  guidato  la  barca  per  altro  vtrfo . Era  do-, 
etere,  che  ejfi  alvi facefiero  quefio  onore  ( perch'egli  è Signoregri  - ^ 
de, figliuolo  d'vn  Conte  fi  abile  ^ t Marefctallo  di  Francia,  comts 
ancora  bravo  cavaliere  della  fua  per  fona  ) piu  tojìo  eh' a me,cbzs 
fono  vn povero gentiluomo  , vecchio-,  i lor piato , e disfavorito  : 
ma  contutto  ciò  amato  dalla  nobiltà,  e dal popolo . 

A auertimf  Voi  Luogoteneti  Regi/? che  venite  dopo  di  me,  fi  le  mie  memo • 
to  a Luogo  • rie  vi  capitano  in  mano, traete  profitto  dall  errore  di  M di' Ter* 
tenenti  dei  accio  voi  wn  fiaU.  cagione  della  roumadeilt  affari  del  fuo  firn 

*c’  Re.  Io  non  lo  voglio  riprendere, ne  incolparti;  codardia  10  viltà , 

per • 
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A percb'egU  era  buono  per  guidare  vn  eferdto . jAT«  vrLuogotenl 
t*  del  Re  bagnano  ambe  altre  parti.Sopra  la  voftra1tttà,foprù 
la  vofìra prudenza,  t buona  accortezza,  ogni  uno  fi  ripofaS egli 
auefk  creduto  agli  auuifi  da  mi  datiglieli  il  Conte  Mongomme • 
rii  anderebbe  a trouaret arebbe fatto  vna  onoreuole  ritirata , u 
fiiluata. la fua  artiglieria  lefe  non  autfitauufoagio  Farebbe getA. 
tata  nel.Gauo,  cb  è vn  fiume  ,doue  fimo  digran  precipizi , onde 
non  era  ip potere  di  Mongommeri  il cauarnela , e noi  faremmo 
fiati  a tempo,  quando  bifognaua, per  riauerU.  Afa  non  conte*» 
iodi  ciò,  tfiendo  fiato  mijfo  in  rotta  nelfuorajfedio,  e ancora  rkii 
ratofi in  vna  terra afiai buona , douc.1.1  penjare a' modi,  o di  ri* 

B-  tirar.fi  piu  auariti,  o di  fortificar  fi . E ancora  l'vltimo  errore1 fk 
Peggiore  del  primo, perche  la  pauraglfoccUpo  ilgiudizio  : poictìb 
fifa  tuo  con  buon  numera  di  genti  Ibuomininal  cafhlio  , xbì  he  Si. 
forttyfertzaauerpenfato  di  fami  mettere  vet  tou  agite  per  fotte*, 
nerlo  E a tutH^uefìedfgrm^i*  dggiugnete  lo  fior  fu  lgrandtt 
Jenza  volerevfcir  quattro  pajfidelfifogewtrnbper venire  a trai \ 
tare  con  e fio  meco . Lafciate , lafciate  quetti  orioriin  tempo  di  He  M.  di  Tetti* 
tejjital  lo  non  bo  già  fatto  cast.  Spe/s’o  con  dieci  caualti , mi  fon. 
tnejjo  in  campagna  fonjicurofbe fi  fujfe  venutole  parlarmi  noti 
farebbe  caduto  nella  feiagura,  che  gli  cagiono  la  perdita  della  fua 
riputazione  %e  della  vita  . E quanto  a me  io  ho  fimpre  penfatn 
c rammentandomi  quella  fazione , che  fife  vn  vero  giudirio 
Iddio.  Perciocché  leuare  contro  a' forze  eguali  vno  ajfedio  ,vini 
eertt  e sforzar  e vna  città,  pigliare  il  Luogotente  del  Re  dentro  m 
vna  buona  piazza  in  tre  di  quafi  alla  prefinza  dvn  dMarefcial 
di  Francia,  e dvn  Luogotenente  del  Re,  come  tra  io  ,ein fiamma 
in  tre  dtconquittart  tutto  vn  patfe,  dopare  vn fogno . ^ ti  fognò 
confidare,  cb  in  tutta  lanofiraguerra,  poh  e mai fuccejfo,  il  più  •» 
marauigliofo  tratto  di  quefio . f 

Capitani  compagni  miei,  ebiacqnittb  quitta  bella  gloria  al  Cfr  Inftroaiona 
tedi  Mongommeri  l certola  diligenza,  eb'egliei  vso,fenzaquafi-  «'Capitari 
irario  a M.  di  Ttrridedi  benfare  afe  flfilln  . intorno  al» 

vittoria 
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dar  agio  a M.  diTerridedipenfartafitttJfo.  QuefiVvna  delle 
miglior Parti, che pojfaauerevn  guerriero.  Ma  chi  fece  mal  capi  £MoiS2 
tare  il  ditto.  Jerride  f la  poca  diligenza,  cb' egli  urifie  ne' fatti fuoi.  mcù>  * * 

hianto  a me  vt  feci  tutto  am*l . rh’in  *>*>*.**. - 


Quanto  a me  vi  feci  tutto  quel , cb'io  potetti  : perciocché  /’ entrar 
piu  auanti  nel paefe,  fin z avere  intefodo  fiato  fuo,  e combatterti 
vn  nimico  vittoriofo  ,/enz'auer forza  ballante , e con  genti  im- 
paurite, io  non  era  fi  male  accortole fuffi per  mettere  ron  iitLa 
confufione  ogni  cefi,  ed  ejfirgli  compagno  nella  rovina . lom'avt.  ■ 
ma  troppo  lungo  tempo  conferuato  quefio  vanto,  di  non  efiere  mai 
flato  rotto, per  arnjtfarlp  appunta  Jtf  Jòcearfird'xmoima  ditte* 
lo  del  mando  voleva  getta  rfi  vìa  . 
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Non  fi  morauigli  ninno  fe  io  fi  lungamente  mi  trattengo  sii  qnt\  | 
fio , Pere  tocche  da  quefìerrorc,  del  quale  molti,  male  informati , 
mi  imputano  ,t  denteata  non  pur  la  rouina  della  Guienna , ma-+ 
ancora  di  quefio  regno  : perch'io  fon  ficuro,cbe  gli  affari  degli  Vgo 
notti  erano  ridotti  adefiremita  tale,  eòe  non  era  pojfibile fi potef- 
Jtro  rimetter  su . Principalmente  feti  Signor  dMare/ctallo,  ed  io 
ftopénSu  auejfimo feguitato  Mongommeri,  non  era  dubbio  alcuno , che  fa* 

^ rtmrn0  Confitto . E in  quejla  maniera  conquistato  tutto  "Bear- 

' °n*  nia , che  none  già  poca  cofa.  E penfo  che  nella  pace  il  Re  fi  fartb» 

“ be  ben guardato  di  renderla,  auendo  di  che  ricompenfare  dentri 

al  Regno  la  Reina  di  Nauarra,  per  tenerla  tanto  piu  fatto  la  fua 
vbbiditnza . Perciocché  vn  Re  debbe  fempre  de/ìderare^be  quel  U 
li,  che /oggetti  gli  fono, fe fon  grandi,  e potenti fiiano,  nel  quordel 
Regno,  e non  nelle  frontiere . Perche  adora  non  ardifcono  alzare  . 
le  corna  E poi  al  Re  non  mancnuano  giudi  titoli  perla  Rearnia 
Perciocché  dicono . eh’  a lui  il  fourqno  dominio  appartiene.  Ne  ho 
fentito  vna  volta  difeorrerta  M.  Lagebatlone,  primo  prefidente 
•»•...  di  Bordeos , il  quale  diceua  d'auernt  veduto  i titoli  neHarcbiuio 

* di  Bordeos . Non  tocca  a me  .*  rinnouelìare  qu>fta  antica  dijputa.  • 

Gi  diceua  ancora,  che  quando  fi  cominciò  a fabbricare  la  Jortifi ~ 
razione  di  Nauarrino,  la  Corte  di  Parlamento  mandò  al  Re  Era 
eefeo per  mofirargli  quanto  ciò  importuna  AMa  il  Re  rifpoje  loro, 
che  non  gli  daua  fafltdio . Fu  quello  per  lo  Re  vn  cattino  confi  C 
gito,  ptrcb'vn  Principe  il  piu,  cbt  può  d*ue  impedire  quefle  for- 
tezze vicine. Non  manca  nano i mo di  già  d impedirle . Seno  era 
quejla fortezza,  tutto ilpaeje era  del  Re.  Ma  ciò  e feguito  coss  , 
non  ve  piu  ordine,  otrcb'e  a co  fa  fatta  il  confi glio  e prefo . Oltre 
di  quefio fe  Mongo  mmrri  fufjì flato  rotto  il  Signore  Ammiraglio,  \ 
che  perde  in  tanto  queda  gran  battaglia  di  Moncontur , nanfa • ■ 
pcua  di  ebe  legname  far freccic , né  a qual  Santo  batarfi.  Credo  ~ 

*■  ' che  non  farebbe  flato  fi  male  accorto, che  fi  fujfe  infornato  inGsttP 

' sta,  dout  ateuolmeme farebbe  flato  disfatto  efiendo  il  refio  del fuo 
efercito  in  s fiato  molto  afflitto,  e miferabile  .fenati  bagagli c,  co  i 
cauaUi sferrati , e ftnzaauerpurevn  Soldo . E bengb gioito, che  u 
P Vtrtnt  a porre  nelle  mani  del  Conte  cAlongo‘nmeri,cbe  lo  rimi- 
fe  su  accomodandogli  de  danari , co  aueua  guadagnati  nel  face»  • 
di  molte  Citta  : fi  che  il  detto  Ammiraglio  , ebbe  il  comodo  d'at  • 
trauerfxrt  tutto  il  Regno,  mentre  cb'tl  Re  fi  trattenne  all  aftedio 
di  S . Giouanni,  ebe  fu  vn  doloro/o  configlio . Ma  Iddio  cifirra , 
e apre  gli  occhi,  come  gli  piace . Or  torniamo  alpropofito  nofiro . 
Forfè  arebbe  voluto  qualcb' vno  , ch'io  auejfi pollo  in  carta  •< 

dilungo  in  che  modo  CM . Ibride  fu  disfatto.  Il  che  io  non  bò 
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A Voluto  fare  : perche  ho  fempre fntitòdire,ebe  di  tri  fi 4 vivanda 
monfi può  far  buona  mine  lira . La  la  fio  per  quelli  , che  v erano 
ohe  me  l'hanno  confermata , » per  gli  fiorici,  che  parlano  d ogni  co  ■ 
fa,  e molte  volte  male  a propofito,  come  inesperti,  che  fono  de  fatti 
4 arme. 

V andare,  e il  venire  da  M.  di  Terriie  a me  duro  tre  dt  interi , 
i poi  SMongornmerifandò  affrontare . Dopo  la fua  fonfitta  io 
me  ne  fletti  in  S.  Seuero,  t fino  a che  egli  fu  fatto  prigione  nel  cf* 
fello  d'Ortez , non  me  ne  parti  : e apprefo  mi  ritirai  di  nuovo  ad 
•-dire,  doue  fiett  i none  giorni  dopo  la  prefa  di  detto  Signor  di  Ter 
, ride  : e del  tuttod.cii  ragguaglio  il  Signor  Mare/ciat, pregando - 

B lo  an  -ora,  che  voleffe  venire,  doue  noi  eravamo  . Adi  ri  Spi  fi  . A 
che  fruirebbe  la  fua  venuta,  poiché  M.  Terride  era  fconfitto , t-* 
frefo.  Gli  rimandai  M.  Leberone  per  farlo  capace , che  s'egli  paf- 
futa il  fiume  ver  fi  la  Linguadoca,  al  certo  Mongonmeri  fi  gette- 
rebbe nel  patii  dèi  Re,  non  trouando  perfona,  che  gli  fa-effe  fron-  / 

te:  pero  fi  gli  piaceva  far  alto  ancora  per  qualche  giorno  fi  potreb 

betono  fcer  ben  to  fio  quelcb'il  Conte  vole/fifare  • poiché  gonfio  et  ftifpsftatfe! 

urna  fi  bella  vittoria  non  fi  vorrebbe  fermar  quiui . Del  che  mi  s'gn©r  San 
compiacque  . dicendo  pero,  che  non  vi  (penderebbe  altro  tempo  , u,“*  • 
chela  paga  d vn  mefe,  che  la  città  di  Toh  fi  aueua  dato  a fue  gen- 
ti : e ch'il  redolo  volata  impiegare  a ricuperare  le'  pi  igea  del  fio 
**  gouerno  . Ortptrdire  il  vero,  dopò  che  SM.  Terride  fu  disfatto } 
le  cofe  rima  fero  fi  confufi,  che  V era  da  fare  a indovinare,  che  pari 
tifo  fife  da  prendere , non  ci  e fendo  altro  rimedio , fé  non  ch'il  K 

paefedt  Linguadoca  avefie  voluto  vagare  il  campo  del  Signor  Ma 
refe  tallo per  difin  ter  Li  Guienna,  il  che  ageuol  mente  non  ariafat 
U,  come  manco  era  ragionevole  * Durante i none  giorni  , ch'io 
fi etti  in  ■. Aire , noi  retiamolo  dì  rìtrouarci  in  vn  vidi  gaio,  il  no  - 
mtnon  mifoumtne . Tutti qvefli, che  t tran  fronti  a Progian,  iV  > 

vi  fi  trovarono:  equini  di  fior  rem  no  di  rimedi , che  noi  potefji-  " ,L  ' * 
mo  attere,  il  che  era  ben  difficile  perle  ragioni  (addette  , e furono  :j  1,7 

D tuttt  d opinione,  ch'io fcriueffi  al  Signor  SM  ire  fetido  , che  ft  gli  * - 

pra ceffi d accollar  ì fino  a Viquet,  io  farei  andato  a tro  tarlo  • per 
rfol'ierequet,  che  a lui  fife  piaciuto,  che  noi  doue  fimo  fare  'per 
la  difi  fi  della  Guienna.  llqualemifcrifie  ,c he  vi  fi  traudrebbe 
vn  tal  giorno,  che  nòmine,  che  era  due  o tre  giorni  dipoi . lo  vo  • 
gito  metter  qui  in  fritto, a che  fine  io  mi  tratteneva  in  dire, q. sin 
dici  miglia  pre  % a-  mmtci,e  in  vna  terra,  che  non  ha  ne  murale 
porte,  e non  auendoptu,  che  cinque  compagnie, eh' il  Capitano  Ca 
fie/la  comandava,  evita  del  Vifconte Labatu,  il quale  era  venuto 
md  Atre  .perche  ciò  forfè  fruirà  ad  alcuno  per  l'auuemre , alme - 
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po  q palchi  principianti  nel  noiìro  me  Mere  imparerà  qualche  4 
CofcL-s* 

, L*  tre  compagnie  cTbuomin  d’arme  erano  in  vn  villaggio  di 
qua  dalla  Dourverjola  Gua/cogna  lo  fcoperfi la  mia  intenzio • 
ite  al  Baro n di  Gondrino,  a FontcniUei,  e a Madaigliante  diffì lo - 
ro  ch'io  voleva  tentar  la  fortuna , e vedere  s'io  potejjì  combatter 
JMongomtr.cria  mio  vantaggio , con  quelpocodi  gente , che  noi 
eravamo,  ch'io  voleva,  che  tuttcL  bagaglie  della  nobiltà , che  con 
èflo  noi  era,Jì  rilitaJJ.no  in  Nogarol , e che  non  ci  re  flap  altro, 
che  farmi , e i cavalle  : t voleva,  ch'ogni  notte,  facefierd  e fere  con 
tutte  a tre  le  compagnie  vn'oradopola  mezzanotte  dinanzi  ad 
Àire  di qva  dal fiume  veifo  Gvajcogna.lo  aveva  oltre  di  ciò  qua t B 
tro  campa gnte  Pargoletti . In  tutto  potevano  e fere  trecento  ar-. 
tbibufieri  i qua  li  finalmente  t'aueuano  a ritrovare  a M illai  iv  In 
riva  del  fiume . Le  nofìre fei  infegnt  di  fanti  erano  alloggiate  al 
Mafia  d' Aire,  dfopra  ad  Aire, di  uerfo  i nimici . Ogni  notte  allo 
mede/ima  ora  tutte  t avevano  a ritrovare  in  battaglia  lungo  la**  _ 
,\s<c  riva,  e fuor  delviUaggeo  : e voleva,  che  quando  il  romorfi  huaf- 

j,  < fefubitofenza fonar  tamburo,  0 trombetta  fi  ritir afier  per  Aire, 

. v . ,p afafero  il  ponte  : e noi  altri, entravamo  alloggiati  in  Aire^xue 

uarno  a pafiare  a guazzo,  per  ch'il  fiume  e baffo  d'acqua . E cb' in- 
tanto ogni  notte  venti  cavalle  andtrtbbonofopra  tre  Jlradt , ch  i \ 
mimici  poteuan  pigliare  per  venire  a trovarci  : e che  facefiero  din  C 
tenderli  bene  infiemt  l'vn  l altro  per  ifiare  avvertiti,  e che  tutti  in 
fieme  fi  ritirafero  verfo  Airejenza  dare  allarme  : e ch'eglino  au- 
tieri inbbono  le  genti  a pie, e noi  altri  in  confeguenza  : e cb'i  venti 
cavalli  andrtbbono  tre  buone  miglia,o  quattro  innanzi ,accioe . 
che  noi  nonfufiìmo  a fi  retti  a ritirar  le  no  fi  re  genti  in  dijordint , 
e auefimo  tempo  da  fare  >n  miglio,  e mezzo  di  ritirata  alla  voi - 
Bette  confi,  ta  di  Ifygarol,  prima  cb'i  nimici  ad  *Airc  arriuafiero . Feci  con-r 
«trazioni  $ to  quant  erano  lunghe  le  notti  : perch'io  non  temeva  già,  ebeventf 
vn  capo  di  fer  di  giorno.  Piante  ih  io  teneua  vn  gentiluomo  chiamato  il  Ca 
gucria*!  pitano  Bacusin  vn  villaggio  murato, cbt'equafi due  miglia pref 

lo  ad  Aire,  per  andare  a Morlat,  il  quale  tcnsua  genti  tutto  di  tu  ** 
fattele  firade , ch'inimici poteuan  fare  ,per  venire  verfo  noi  : ed 
aveva  fettanta,  o ottanta  foldatijeco,  e venti , 0 venticinque  ar - 
goletti.  E metteva  loro  in  tonfiderazione,  che  quando  i nimici 
arebbon  fatto  venti , 0 piu  miglia,  majfimt  i fanti,  eparticolarmf. 
te  di  notte, eh' arrivati  ad  Aire, bisognerebbe, cb  V fanti  mangia fic- 
ro,  e beefiero,e  che  non  vi  potevano  arrivare,  che  non  fu f e prefio 
udì  su  l'ora  del  bel  dormire,  emajfime  i fanti,  cb' ave  fiero  campite* 
moto  tutta  quanta  la  notte  ».  Qndtptr  qvtfio  no»  cranptrcauÉr . 
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H già  mai  di  la  entro  pure  vn  foì fante , e che  la  maggior  parte  iella 
loro  arebibujeria  a cauaUo , quiui  fi firmerebbe  co'i fanti,  e che  per 
ragion  di  guerra  \ i cavalli  dovevano  p sfare  oltre, e venirci  die+ 
tre,  con  crederebbe  noi  ci  rttiraffmo  per  paura  : e ch'io  voleva— »y 
tb'tl nqflro  incontro feguijfc  vn  migli?,  e me^zo  prefio  ad  <Aire , «.iJevrV* 
ebe farebbe  appunto  fra  Falba,  e levata  di fole:  e che  quando  noi  ’'" 
gli  vcdejfmuapprejfarverfo  noi,  noi  terremmo  tutta  la  nofirt^*  ", 

ircbibuftria  coperta  da'  no  fìri  cavalli , e andremmo  con  impeto 
ad af  aitargli . Io  non  dubitava  punto,  cbe  noi  non  gli  rompejf*  - , 

no,  e ciò  approvarono  cjf,  e furono  del  mio  fìefio  parere  , che  noi 
gli  metteremo  in  rotta,  egli  disfaremo  : perciocché  i nofìri  causiti 
vfsrtbbon fr efebi,  e i loro  flraccbi,  e i nojlri fanti , che  ci  verrebbon 
dietro  vn  miglio  e mezzo  trottando, vedédo  la  vittoria, e che  li  lo  ■ 
ro fati  fi  trouerrebbono  ancora  in  Aire  dormendo,  o mangiando,! 
veggendo  la  lor  cavalleria  disfatta,  e in  rotta , non  ci  era  dubbio, 
che  ciafebeduno filo  arebbe  attefo  a faluarfì per  tutto, dove  aueffè 
potuto,  e non  a combattere . Cou  bifogna  andarfi  rapprefintan- 
io  le  cofe,qvando fi  pigliano  a fare , e fare  il  conto fuo , e quel  del 
tompagnojopra  quel,  che fi  tratta  . Su  quefì'imprefa  ci  trattene '* 
mo  noue  di . Ogni  notte  ci  trouauamo  in  ordinanza  in  quel  mo* 
do,  affettando  cb’i  nimici  ci  venijfero  ai  affrontare  con  ifperan * 
ga  diforprenderci . Afa  io  credo,  ebefe  noi  aueffimo  voluto  fegui- 
tar  d affettargli  noi  rifaremmo  ancora.E  il  decimo  giorno,  avi - 
do  io  auto  ritpofla  dal  Signor  AfarefciaUo , che  fra  tre  di  farebbe 
ad  Aux,  et  ritirammo  verfò  Afarfiac,per  congiugnerci  con  M.di 
Bella 'tarde,  a I quale  io  lafciai  quanta  gente  io  svetta  , e me  nan • 
dai  cònfolo  venticinque  causili  ad  Aux,  e feci  piu  di  trenta  mi * 
glia  in  quel  giorno , perche  la  mattina  feguente  era  il  di , cb'il  Si • 
gnor  AfarefciaUo  m aveva  fcritto,  ebe  vi f irebbe . E non  fui  mai 
in  tempo  di  mia  vita  fi  [tracco,  percb'era  vn  caldo  grandi  fimo  : e 
quitti  trovai  M.  di  Negrapelifia,cbc  v'era  venuto  il  giorno  avare 
ti,  per  auere  intefo,  cb  il  Signor  MartfciaUo  vi  fi  doveva  trova  • 
p re,  e per  vedere  di  riunire  ciò  che  della  fica  compagnia  , cbt  era  con 
M.  di  Terride  fuffe  avanzato . La  mattina  vegnente  il  Signor 
ìSlfarefciaQo  non  fi  trovo  m Aux  : ma  vi  mando  Af.  di  Gioioft , M.  di  Gioia 
c tenemmo  il  con  figlio  in  caft  Af.  di  Tfegraptliffa,  cb' aveva  la-»  **  * A***» 
gotta.  E quiui  At.diGioiofa  ci propofe  l'intenzione  del  Signor 
CMarefciallo  cioè,  che fi  n'andrebbe  a ripa  far  La  Garonna , per - 
thè  voùua  impiegare  il  fuo  tempo  nel  fuo  gì  verno,  fìante  la  fpefa, 
ebe  per fouuenire  alla  guerra  quel  p.itfe  faceva . Noi  tenevamo 
tutti  parere  contrario,  e dicevamo,  cb'ejfindo  i nimici  in  Guien- 
tts,  e avendo  egli  la  carica  dii  Del  finato  della  Prouinza,di  Litty 

Pp  x guadata , 
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guadoca,e  di  Gvienna,  doueaa  non  meno ptnfxre  a conferitane  u 
l'ima  provincia,  cbc  l altra  : cbt  tutti  erano  feruidori  del  Re,  tut~  ** 
ti  fudditi  del  Re, e ddReilpaefe  , e che  cóueniua  andare  d&*  era* 
noi  nemich  e riparare  al grande  errore, cbt  è era fatto.  M di  G io» 
Contrai**  iofa  tmtteua  in  campo,  crtilpatft  di  Lingvjdoea  non  pagherebbe 
fid  Capii  l'ejirciio  del  Signor  ^Mare/culloft  non  vedevano,  ertegli  empie 
l'Luicnn*  danari  a ricuperar  le  piazze  di  Lingua  Joca,  e come  io 

ho  già  detto  pareva  co/a  ragioninole . Nondimeno  noi  altri , ebe 
tramo  iella  Gutenna,  e non  ci  aspettavamo  altro  yebe  la  rovino 
di  t/)a,.eptr  t&njegutnza  delle  fio  fi  rica/e  , artn  tuo  voluto  ,cbif 
Signor  ■ Ai are/c ia Ilo  fi  JvJ/t  risoluto  di  difenderla  Guitnna\  r non 
di  lòrnerfene-in  Linguadoca  . In [anima  ti  dìjie,  che  farebbe  leu»'  B 
feto,  co  l Signor  Mart/ciaUo.qlLlJoìa.e  la  mattina  figliente  il  dettar 
Signor  paper  eh  bela  Gutonna  per  alla  volta  di  Linguadoca.  Lei 
lajcio  tutti  attoniti,  ccmjctr.do  bene,  che  Aiongcn  meri  non  po- 
teva vivet  e lungamente  ut  Bearnia- e tbt  fi  getterebbe  dentro  ab 
fsefe  del  Re . D>J}ì a M.&  Gioiofa,  ebepoiepi  non  mircJLuran. _> 
forze  per  difonder  la  Gvnnna,  io  non  poteva  far  altro,  ebe  nùr 
tarmi  a Libcrno,  dove  il  Ri.  m'autuq  in  pollo,  eb  io  Rejfì,  E cosà 
me  ne  tomaia  trovare  CM.  di  BelLigardt  a Marfiac  u {uale  refi 9 
noumeno  attonito  dine  mede/ino  : perche  non  temeva  manco 
della  rovina  delle  fu  e taje,  che  io, e gli  altri,  cbt  erano  dilla  G vie» 
na  . La J eia : il  Vacante  di  Lobata  con  le Jue  due  compagnie  in C 
Marfiac,  e rineifi  alla  fine  direzione  tifar  quetebe  potejie , poiché 
io  iion  aveva  fot'Ze per  /occorrerlo . M.BeÓagarde  fi  ritiro  fimilr. 
menu  vn  pocopiu  avanti  verfo  Comincia,  ajpettando  quelcbt  il 
Signor  dMartfciallo  comandaci,  ertigli  face  (Se.  Il  Bar  ondi Gon-, 
t . dr  ino/t  n andovir/o  Euja, per  fare  il  meglio  eh  tipo*euacon  ho 

fa  compagnia  Noi  eravamo  tutti  come  pecore fmarrite.  lo  meno < 
venni  con  le  cinque  compagnie  a p a farla  Garonna,t  le  mifi  «c-*- 
porto  S.  JMaria  ,ein  Agu /gliene  : per  vedere  rio  aueifi  potuteti 
adunare  ancor  genti  1 edieditre ,0  quattro  commisfioni  per  fan 
fole! erti'-  Non  refio  meco  altro,  cbttrentacinqpie  celate  della  tome-  _ 
pagn to’ di  M.FonteniDer,e  quattordicrdella  mia, perche  M.  Ma-  ** 
01  * datgltan,  ch’era  andato  all  eftqaie  della  fua  moglie,  n'aueua  me* 

•’  ,i‘  ' ‘ ttatovna parte , ebe  erano fuoi  vicini,  llfuo fratello,  ebe  porta - 
ua  lamia  infiggiate  n' tra' ito  a caf'a  malato , e n'aueua  anche  egli 
menato  i*' Juat  vicini . La  mia  cornetta  fi  trovava  prigione  ii 
mio  LMarf tulio  degli  alloggiamenti fe  n' tra  andato  a Tolafit  ptf 
vna  lite,  cbev'aueua  di  momento.  Si  cbt  io  era  re  fiato  foto.  E gH 
è vero,  cibui  m’asfìcurauaycrtin  termine  d ottcrdi  tutù  erano-  per 
tornar  damo*  Quanta  alta  nobiltà  d' Atmin-tutc  , tutti  1 erano 
i .1.  V ridalli 
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£ ridotti  affé  (afe  loro, per  vederi  di  ritirare  i lor  mobili  in  Lettoure, 
per  chi  non  falpettauan  già  altroché  quel fb’ gli  hanno  veduto  di 
poi . P arena  thè  quefìofujfe  vn flagello  di  d dio /òpra  dt  noi , per 
ch'ogni  vno ptnjaua  a faluart  ilfuo , non  a difenderli,  ne  afarjró 
te  al  nimico . V edite,  cbefeguito  di  mali  fuccefle  aW errore, che  noi 
facemmo,  d'ejfer cifra  di  noi  coti  male  intefi . 

lo  non  era  fiato  quattro  giorni  ad  Agen , eb'io  fui  attui  fato  , Soccorfo  di 
eh'  il  %ZMartfcial  dt  ptirt , e oggi  di  e/fa  Signore, era  arriuato  a To  v,ó6omm< 
tieni  con  trecento  cavalli., fra  quali  vene  poteua  ejfere  feflantx tL 
buoni,  il  reflo  erano  arcbibu fieri  male  a cauaUo,  e che  doueua paf. 

Jare  in  Bearnia  per  vnirfl  col  Conte  di  Mongommeri . Mi  partì 
fi  fubito,  e me  n'andai  ad  Aguighone . Dì  cinque  compagnie  io  n' 
aueuagia,per  aOegerire  il paefe, mandate  due  a VtUanuoua,e  nel- 
le  tre,  che  m'eran  re  fiate, e che  erano  al  Porto  S.  Maria  e in  Agiti- 
gliene, fev  era  cento  buomini  per  compagnia,  era  tutto  quel  del 
mondo  : perche  citfcbeduno  fe  n era  andato  a cafa  non  altrimenti , 
ehi  le  genti  a cauaDo,ei  Capitani  Refi . lo  aueua  dato  commijfo 
ne  a’  Capitani  di  Pleffo  , e Pommia,  che  fon  del  Condomefe,\cbt 
facefero  vna  compagnia  ciafcun  dt  loro  ; e mudai  loro  a dire , che 
ji  tratferijfero  verfo  Buzet  : perch'io  voleva  tentare  dtpaflar  la-» 

Garonna  e chef fentiuano,  cb’i  nimict  vinifero  ad  impedirmi 
il  paflo,  gli  trattene  fero  fcaramu  celando  loro  alle falle . ildetto 
C signor  di  Peira  non  Ji fermo  punto  a Tonent,  epafto  il fiume , di • 
f tendendoli  verfo  xfMonurt,  cAionluc , e Damafan . La  fera-», 
eb  iogtunfi  ad  Aguighon finft  di  voler pajfare  il  fiume '.allora  fi 
fecero  innanzi  per  impedirmi . ma  altro  non  vifegut , eccetto  che 
qualche  archib nfata  tirata  da  vna  ripa , all  altra  dei fiume.  La—» 
mattina fguite  io feci fendere  due  bateìli  verfo  Porto  S.  Marta  , 
ntR'vno  poteuanpaf/àr  tre  caualli, nell  altro  due  : e mi  prtfntai 
al  pafo  di  Porto  Pafcale  : e imbarcai  ne'  due  bateìli  venticinque 
archibuperi . E quando  io  penfaua,  che  venifiro  i nimici  adim 
jndtrmi  il  pafo  ficcro  il  contrario,  perch'abbandonarono  Dama 
Sfon{,  Ononluc , e cMonurt , t fi  ritirarono  verfo  la  Grwra  ,eìl  ' 

LiAlaJJo  <T xAgeneft  : e con  mi  lafliaron  pafiare  e andai  ad  alloggia  • 
re  a Dawajan,  dove  trovai  i Capitani  di  Pie  fio , e Pommia , clt 
erano  arnuati,  ed  avevano  tutti  a due  intorno  a ottanta  baomi. 
ni  a pie,  perche  non  aueuano  auto  agio  di  far  le  lor  compagnie , e 
v' arrivarono  ancora  circa  ottanta  arcbibufteria  cavallo  e il  Ca- 
pitano Loba  mio  parente,  che  poteua  avere  altri fl/fanta  arrbtbu- 
fieri  a cauaUo  • Circa  a venti  due  ore  noi  fummo  tutti  p* (fitti  A I 
mio  arrivo  a Damafan  mi  comparvero  due  buomini  di  Cafielge • 
fofo,  cb’i  C onjolt t egU  abitatori  della  terra  mi  mandavano , tbie  • 
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4 tendo  foccorfo  : dicendo  ebe  HCalonge  tra  flato  innanzi  alta  te*  ^ 
tra  per  fargli  arrender , e ebe  ?li  avevano  rispo  io  che fe  non  ave- 
vano nvo  te  di  me  la  mattina  vegnente,  gii  arebbon  dato  la  ter- 
ra Qve/la  era  i ma  cofa  fìrana,  le  terre  ebe  non  ci  tra  apparen- 
za , che  potè  fero  efer forzate , tremavano  di  paura  . vivevano 
capitolato  ebe  non  v entrerebbe  altri , ch  i Capitani  n ediantLsa 
alquanti  danari , chi  dauano  : ma  era  quella  vna  fìnta  , pi  rebe  fi 
Volevano impadronire  della  terraf  e lanciarvi  genti,p-rctiè  {landò 
dentro  i Capitani  infume  con  gli  Ugonotti  dell  a terra , eran  ben 
Jicurì  d e fere  padroni  de'  Cattolici . Incontanente  ordinai  x~*  ■ 
M.  di  Noe,  e al  Capitano  Benga  Luogotenente , e Cornetta  dtOa 
compagnia  di  Ai.  FonteniOes,  ebe face  fero  governare  ilor  cavai-  fl 

MI  - e y * m «*•  Ài  Dlo/frt  v e- ita  tfnrA 


ti,  e a'  Capitani  di  Plefo , e Pommta  , che  facefier  mangiare  iloro 
arebibufieri  a cavalo,  e che  sul  entrar  della  notte  M.di  Noe  par 


tìfie  con  venticinque  celate  e con  efofecoi  detti  Capitani  di  Plef- 
fo,  e Pammia  co  i loro  arebibufieri  a cavallo, e ebe  Cimo  de  me  fiat 
gieri  andafe  in  lor  truppa  e il  re  fio  delle  celate , ebe  potevano  ef- 


fcr  dicci,  eli  quattordici  della  mia  compagni t andajfino  col  det 
to  Capitano  Benga , e con  efioluiil  Capitano  Loba,  e fifermajfino 
vn  miglio  preflo  alla  terra  in  vn  luogo  deputato  EfeM.dt  Noi 
fufie  L fidato  entrare , ne  de  fi  auuifo  al  Capitano  Benga , fe  non 


ritir afefi  dove  era  efo  ; e io  poi  avena  a ef  ère  con  quattordici , o 


quindici gentiluomini,  ch'eran  meco . e con  forfè  ottanta  arebt- 
pu  fieri  a pie , a me n don  miglio  prefjo  al  detto  Capitano  Benga-* 
alla  t afa  (fon  gentiluomo  chiamato  Af.  di  Canet.  e che  quiui  mi 
de  fero  auuifo  di  do,  che  paffafe . lo  faceva  que fio , acciocché , i’i 
ritmici  vcn:uanoad  impedire  l entrata  di  cAf.  di  Noè , il  Capita- 
no Benga , ed  egli  fi  riuni  fiero  enfiente , e io  fìmilmente  compari /fi 
in  campagna  per  fargli  dare  in  cervello,  intendendo,  che  noi  fu  fi- 
fimo  in  campagna  tre  truppe  ■ lofiapeua  bene, che  ne  farebbon  to- 
fjo  avvertiti  da  quei, che faceuan  I buom  dabbene,  con  rejlarfia -# 
(afa  fiotto  l editto  del  Re  : t ci  partimmo  tutte  a tre  U truppe  di  noi 

te,  per  non  dar  notizia  agli  auuifat  ori  del  poco  numero  , ebe  noi 

eravamo . A4.  di  Noe fu  vn  ora  dopo  la  mezza  notte  alle  porte ->  u 
Soccorfo  di  Catlelgebfa,  dovevi  fu  gran  dispute, fe  fi  doueua  lajciart  ca- 
per ilCaflcJ  trarr,  o no . -A leuni  dicevano  di  ti,  altri  di  no,  di  maniera,  che  lo 
gcioto.  r (tro  ftare  jl(e  fir9fi  ore,  p+i  ma  che  rìfoluere , r alla  fine  t.  Catto- 

liti  fi  gettarono  ala porta  deOa  terra,  e fi fecero  padroni  di  e fa,  <-» 
laperfero  ; e quando  e i fu  dentro  ne  diede  auuifo  al  Capitano  Ben 
ga  ef’t  mando  \ dire,  ebe  fi  ritirafe  da  me,  come  s era  ordinato , §\ 
co.tjèf*  v.  Sut  far  dd giorno  comparvero  avanti  a Cafìelgilofo 
due  Ugonotti,  che  erano  di  quella  terra » evenivano  per fape re  fe  è 
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A dinari  erano  in  oddint  ,tft  t'eranó  rtfòlùti  di  laffiare  entrare  i 
Capitaninomi;  avellano  concordato , dicendo, cb  il  detto  Signor  di 
Peira  era  con  tutte  le f ut  genti  meno  d'vn  miglio  li prtjfo , ed  ave- 
va fatto  alto, affrettando  il  ritorno  loro  . E mentre , cb  alcuni  gli 
trattenevano  con  parole  vfcirono  quattro  cauaDi,cbe prejerovno 
di  t/fi,  l’altro  fi falu'o  e diede  aviti fo  a dAU.  di  Peira, cb'tljuo  com- 
pagno era  fiato  prejò,e  cb’ erano  fiati  bnomin  d arme  che  portava 
ca  facete  gialle  Adora  Peira  conobbe , cb'io  mera  levato  piu  a — » 
buon'ora  di  lui  :eji  ritiro  a Mail  M.di  Fonteni/ies  era  arriva 
lo  la  notte  allora  afiegnatagli  a Buzet » z n miglio  prejfo  a Dama- 
fan,  nel  qual  luogo  io  m era  ritirato,  dopo  cb  io  ebbi  dato  l'ordine 
t del  marciar  la  notte  : e mi  conto  oerifì  rada,  cb'il  Signor  dMare- 
Jc  tallo  non  aueua  altrimenti  paffuto  la  GaronnaOer  andarffnt-* 
in  Lmguadoca,  come  M di  Gioiofa  et  avena  affermato , cb’et  fa- 
rebbe, ma  che fi  n' and  ava  verjo  Afuret  per  aDegerìr e il  paefe  l n 
quella  notte  io  ebbi  due  grande  allegrezze,  la  prima,  e principale , 
ebe  il  Signor  Mareptallo  attrite  mutato  parere, e non  auefìe  paffu- 
to il  fiume,  percb’io  Sperava,  che  noi  fufiìmo  per  fare  qualche  cofie 
di  buono  in ffruigio  del  *fir,  e del  paefe  : e C altra,  cb  io  aucua Joc- 
torfo  Ca/ìelgeìofo,  ebe  ci  tra  per  e /fiere  cosi  nel  ‘BorJellefie,  come  nel 
Bazadefe  di  grandtffur.o  ler.efzio  . Il  ite  io  bò  voluto  fcriuert 
per  mo  firare,  che  con pochi  forge  io  bo  fatto  quii,  cb  io  ho  potuto 
L Jenza  an  nigkturn  i a caja,  o la  /dare  in  abbandono  ogni  cofa . 

Capitani  ancor  dì  tot  non  abbiate  qui  cc.nquifii,,  r battagliela 
grandi, pur  potete  di  qua  imparare  tosi  tene,  comin  altri  luoghi  AauertfmS 
del  litio  » io,  qutleLt  Vna  glande  diliger, zia  imporli.  ( io  fon— j toa‘^apiW* 
fcnpifih  quei  la  lezione,  ne' p può  ripeter  mai  tanto, ebe/ìa  trep  Cl* 
po)i  quanto  t hne  'arrifteare  in  Un podi  neceffìtà.  Optando  io 
paffat  ii  fiume  Venti  t uomini  n.  'arri  ben  potuto  impedite  il  pajjò, 

Jt  fuffno  fiati  nella  cafa  di  5 orto  * T affale,  pente  bi fogna , Voglia 
%>no,  n no,  atnuare  fra  le  due  gran  magioni  : non  potendoji  sb  ir 
. tare  fé  non  quivi, o a Alon/uc, dove  parimente  V e vna  cafa  gran- 
r de  allo  sbarco  S io  auejji  voluto  andar  di  (correndo  f opra  il  mio 
* paliate  io  non  arti  trovato  r.iuno,  ebe fufje fiato  di  parere,  cbito"  ■ 
douefji  art  ficai  mi  al  pafjaggto  t cosi  voi  potete  conof  ere , che 
la  guerra  comporta  ti  vitltetfi  talora  a ri  co,  quando  e'  di  grande 
in  portanza  il  negozio,  e non  avtr  ffmpre  rigu t-  rdo  alle  ragioni 
eh  guerra . A'a  ancora  io  VoJJo  ben  due,  chef  voi  pie  lunghini 
ti.  etterui  a imprff,  e lunghi  a provvedere  ad’effcuzioni , voi  po- 
tete piu  perdere  unificando,  ebe  guadagnare . 7 erebt  quando  al 
tri  darri fica,  biffi  ni  che  l'im.preffi fuafìaffgreta  , e Te  Spedizione 
/ubila,  acciocchii  l'inimico  non Jappia  l'intento  vofiro , prima  cbt , 
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voi  vanghiate  ad  efiguìrlo . ' Tercbefe  voigti  date  tempo  di  eia  fa-  4 
pere, e di  poter  rompere  quel, cbevnivolete fare, penftte  pure  ch’- 
egli ha  intelletto  si  bene  come  voi, e provvedeva  co’ l fatto fuo  dima 
niera,  che  quando  voipenferete  di forprender  luì , vi  trouerrete  i 
forprefi , e i disfatti  voi.  Non  pigliate  fempre  il  partito  piu  age- 
vole,anzi  gabbate  il  nimico,  facendo  vifta  di  gettami  in  vn  luo- 
go per  pajfare  in  vn  altro . Quanto  alla  ditigenzia  M di  N oì  ntf 
Jì fermo  due  ore.pigHando  in  Tarn  a fan  vn  poco  di  ripofo , cbegìi 
fopraggiunfe  la  notte,  e contuttociò  parti  a tempo  fenza  tratte- 
nerfi . Quanti  Capitani  ci  bà,  ch’ai  ebbon  voluto  dar  tempo , ch  i « 
cavalli  fi  governa  fero , e pofar  quella  notte  almeno  infero  a vn * 
ora-  od  ut  innanzi  giorno, poiché  erano  flati,  quanto  il  di  e m~>  B 
lungo  a paf are  il fiume  patendo  vnifìremo  caldo.  Che  s’tol’autf- 
fi ordinata  cosi  M.  di  arebbe  trouato  1 nimici  entrati  nelU 

citta,  come  ejf  vi  trovarono  entrato  lui . T er  tanto  io  vi  con - 
figlierò  femore  ad  auere  in  memoria  il  motto  d’iAlefandro  it 
grande  . Quelcbe  tu  puoi  far  oggtjton  indugiar  a domani . 

Dopo  vna  gran  tirata  vi  ripoferete  a voRr’agio  , e acqui  fare- 
te onore.  Bi fogna  fyefie  volte  far  crepare  di  fatica  fotta  ilpefol 
vofiri  cavalli , voi  ne  ricuperi  te  degli  altri , ma  l'onore  non-* 
ria , quando  voi  larete  perduto  . Qutfìo  ì eofa  , che  noti-» 
fi  troua  cose  ad  ogni  vfeio,  neper  altro  già  fi  pori  a la  Spada  al 

£ nCQ  V 

™ Tornato , cb’io  fui  a Dama  fin  mi  ritirai  a Bufet , cafa  del  Si- 
gnore dt  Caumonte  mio  parente,  efebi  to  dopo  definare  montato 
a cavallo , me  n andai  con  trenta  causili,  cb’io  poteva  auere , t co- 
gli argot  etti  del  Capitano  Loba  alla  volta  di  Teuc,paefe  della  Ree 
na  dtNauarra,  e mio.  Il  Signor  di  Tetra  s’era  ritirato  con  tut- 
te le  fue  genti  in  Majfotrt graffe  miglia  lontano  da  Tene  : v’ ar- 
rivai, cb’erano  tre  ore  dopo  mezza  di  : Le  nouelle  andarono  in- 
nanzi a lui , ch'io  marciava  alla  volta  del  Majfo  onde  fi  ne  par- 
ti incontanente,  e cammino  tutta  notte . Loba  gli  fi  mtfe  alla  co- 
da, t piloro  pi vma  n’arebbt  auto,  parche  e vn  gentiluomo  arnfi - 
catoni  due  Capitani, cb'erano  con  efo  lui  fimilmente  : ma  rtori-» 
Ceppe  nulla  della fua  ritirata , fino  a d’altro  dt  a levata  di  fole , e fi 
me  fiero  su  la  pefta.  Fu  detto,  chi  nimici  tran  già  a Monte  dt  Mar 
fan.  Eia  mattina  io  canai  dt  Cafalgelofo  il  detto  Signor  dt  Noe  , 
t la  cavalleria,  e vi  lafciai  dentro  i Capitani  di  TU  fio  , e Tóma  , 
squali  finiron  difarelelor  compagnie,  e fempre  fon  rmfcite  brio- 
f?«  : per  c’hanno  auto  per  ordinario  ottanta  arcbibufieri  a causi- 
lo ilr, reno.  Ed  vfiitian  quaft  giornalmente  in  campagna,  t bene 
SptJJo  correuano  ì*fioo  a Monte  di  Mar  fan,  t vi  hanno  fatto  dt 
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A moto  tuffi . /o  wf  ne  tornai  ad  Agen , et  ifìefiò  giorno,  ch’io  v'at 
r iuai,  vn  corrier  del  Signor  MarefiiaDo  mi  porto  lettere , per  U-» 
quali  mi  fcriueua  d'auere  intefo  , e da  Al.  dt  Gioiofa , e da  altri  » 
flbVo  w#  «f  voleua  andare  a Liborno,mcdiante  il  comandamento, 
th'il  Re  me  n'aueua  fatto , ma  che  quando  ti  Re  m aueua  Jcritto  , 
tb'io  mifandafì  a mettere  eglino n fapeua,che  le  cofe della  Guien 
eia  andajlero  con  male  : onde  mi  pregava,  tb  io  con  fider affi  bene , 
cbe  t io  abbandonava  la  campagna , il  Re,  e il  Duca  d Angiò  non 
arebbon fiditfazione  . G li firifii,  cbe  con  tutto  quello,  co' intor- 
no a ciò  io  auejji  detto,  non  tra  già fiata  fatela  mia  intenzione  ,0 
cbe  tenefjì per  certo,  cb'to  non  era  mercatante  da  ejfer  prefo  alla. — » 

B prima  parola  : e eh  io  aueua  fentito  contento  grande,  ch'egli  volef 
Ji  ancora  temporeggiare  in  Guienna  „per  vedere  la  rifoluzione  , 
cb  tl  nimico  volef  e prendere  ( cbe  cosi  mi  diceua  egli  nelle  fue  let- 
tere ) t cbe  te  gli  piaceva,  intanto  cb  il fuo  campo  non  era  in  cofa 
' alcuna  occupa  to,  marciar  zerfi  *\ogarl,  e Monte  di  Marfan  per 
veder  t’il  nimico  volef  e arrifearfi  ad  zffeire  di  Bearnia  per  vent- 
re a combatterci,  noi  potremo far  qualche  cofa,  e cbe  ciò  a mio  pa- 
tere gioverebbe  :afin  ebefe  CMongommerivol*f e entrare  nelle-* 
terre  del  Re  , conofceft , cbe  rifarebbe  ben  tofìo  su  le  braccia  per 
combattere . M i rjcrtfe , cb  tra  contento , e cbe  farebbe  ad  iAux 
fra  cinque  giorni,  t cbe  io  mi  vi  trouafì  io  non  voleua  moutr 
^ dt  Liborno,e  di  S.  Fe  le  cinque  infegne,  cbe  da  Leleronemio  nipo- 
te tran  comandate,  quantunque . e due,  cbe  Rancavano  in  S.  Fi  Liborno  t*2 
non  vifufiro  peraltro,  cbe  per  riJpiarmarle  terre  d<  l Libornefe  : me  d’afiedi# 
ma  in  cajo  d afedio  tra  flato  loro  tmpofo,  cbe  qual  ora  M.  Lete • 
rone  lo  mandafe  loro  a dire,Jubito  fi  rttirafero  in  Liborno , dotta 
il  Cavaliere  Orlogio  fi  ritrovava,  il  quale  detrovi faceva  trincea 
come  fe  di  giorno  in  giorno fi fufie  affettato  l afedio . Io  prefi  la 
cinque  infegne  ,cb  in  af enfia  del  Cavaliere, e del  mio  Nipote, il  C4 
pitano  Cafitlla  guidava,  la  mia  compagnia ,e  quelle  di  Gondrino , 
c di  FÓtemBes . Spedi  in  pojle  a M. della  CiappeOa  Lozierat, ch’era 
£ a Caort , e cbe  fìaua  ogni  ora  pronto  per  condurre  la  nobiltà  del 
Querct,  cbe  marciaft  in  diligenza , e cbe  il  Signor  dMarefciaOo 
camminava  dalia  banda  fu  a a dirittura  a Cialos  i il  cbe  fece  prora 
lamini  e, e meno  fitto  la Jua  cornetta fettunta  gentiluomini  Tut- 
ti quei  dell  Ageneft  venner  con  efio  meco . Non  ne  re  fio  pur  vno 
a cafa . eccetto  tl  Capitano  Poliacco  il  vecchio,  il  quale  io  feci  tor- 
nare per  forza  a V idanuoua , perciocché  n era  egli  Governatore, ti 
per  guardar  la  detta  terra,  come  per  favorire  di  quel , ebei  potefl 
Liborno, fi  i nimici  v'andauano . M.  di  Caf  annoio  era  dAia. 
tt fcial  dt  campo  della  nqfira  truppa, e alloggiammo  come  cote  nevai 
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epo fio  ruolo, cento  trenta  cinque  gentilbuomini fitto'  la  tuta  \ 
metta , e fet  tanta fitto  qutHa  di  <SM  della  Ci  appella  Lozitret.lt 
Jùddete  compagnie  d'buomm  d'arme,  e/ei  cornette  d arcbtbufieri 
à cauallo  Ecco  la  truppa . cb  io  aueua  . Sotto  la  cornetta  del  Si • 
gnor  Mare  fri  allo  vi  erano  prejjo  a trecento gentilbuomini , come 
egli  Re  fio  dtjfe  m Granala  prefente  il fuo  Ai  arefe  tallo  di  campo  , 

. ch’era  CM.  della  Crocetta « vna parte  di  Comangie , l altra  di  Lin 
0rte  rf^ S*  Zua^‘°ra  ' Aueua  treni  idua  infegne  di  fanti , fitto  il  comando  di 
n°r  la-  5 Qtf0n  della  Guiccia,  e dieci  di  M,  Sawgnac . Poi  1 

fua  compagnia  d buomin  d'arme  quella  de'  Signor  Conte  d'Efle* 
rat,  di  Lojfun,  di  Terride,  di  N egrapeOtJJa , de'  due  Bellagardis, 
padre , e figliuolo , dt  Gramondo , e del  Marefiial  della  Pi,  di  Gio  3 
iofa,  d Albtgion,cC Aorn,  e di  Sarlabos , e con  le  tre, eh' io  aueua  fa 
ceuano  il  numero  di  quindici  cornette  d’buomini d'arme,  aggiutt 
toui  poi  la  fua,  ebe  noi  contauamo  per  due  per  efferut  cent'buomin 
d'arme,  in  tutto  arriuau  tno  a diciafette . E ci  vnimmo  ad  Aux  : 
poi  andammo  a A logarol,  doue  il  detto  Signor  iSMarefciallo  flet- 
te due  giorni.  I ni  mici  aueuan  già  pa fiato  la  DoU,  e teneuano 
^Monte  di  Mar  pan,  Granada.  e Gazerei  1 o comandaua  la  vati . 
guardia . 

Jl  giorno  fguente,  cb' il  campo  fu  a N.ogarol  ilSignor  JMare- 
fcìaUa  tenne  confi  pio, nel  quale  io  mi  trottai  e arei  voluto , eb'ìl 
mede/imo giorno  noi  marriaffimo  innanzi , fiorando  di  firpren 
ètere  quei  di  Carerei,  e dt  Granad  t : ma  non  fu  il  Signor  cMare- 
fidalo  di  quello  parer  et  perche  proponevano  alcuni, eòe  tanto  ftoj 
cb  i nimtei  intende /fero  il  nostro  arritto , perite*  ebbono  il  piatte 
iella  Dou  per  in  Beartela,  poiché  era  molto  bufo,  e lìguagz.iu  ?-» 
in  piu  luoghi . IlSignor  Martjciallo propofe  in  q uello  confi glio* 
che  attefo,cbe  non  aueua  punto  d 'a  rtglierUgrofta  per  batter  l 
terre,  e fola  quattro  pezzi  da  campagna, /trifola  ita  dt  non  pof- 
fare piu  oltre,  a nzi  ritornartene  ndfuo gouerno,per  eftgutre  l tm 
prefi, che  quitti  aueua,  e ricuperare  te  piazze, cb  r nimict  occupa  • 
ciano,  molte  altre  ragioni  *ncora,  mettendoci  in  ranzi.  Quella  _ 

noiofa  canzona  ci  ri  fonano  ogni  ora  negli  orecchi  e quantunque 
lt  fue  ragioni  auefstf  dell  apparente,  contuito  rio  a me  non  piace . 
Ciano,  pereb'io  ve  iena  chiaro  interuenir  nella  Guienna  quello  » 
gb't  interuennto,  come  fh  matta» i Umilmente  tutti  qu.  Hi  eoe  co-  ■ 
t „e  me  ri  erano  inter  e fati  E nel  difeor  rere  pa fummo  tanto  oltre » 
ch'io  fui  corretto  a dirgli,  che  btfognaua,  cb  et  difse  buon  conto  al  ■ 
Jle,  con  ben  della  Guienna, come  dt  Linguadoca  : e che  nella  fua-* , 
patente  ritrouerrebbe , cb  egli  aueua  accettato  dt  comandare  a-* 
quattro prouinrie,  cioè  Dtljinato , Proutnza , t Guienna  nottua 
■ - ' ■ • meno, 
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A meno,  cb'aLìngvadora,  della  quale  egli  era  Góvttn  stare:  e cb'fa 
éo  pregava  a parai  ben  mente.  Mi  rijpoje,  cb'in  (atte  le  tre  prò • 
uincie , zi  era  governatori , e ebe  et  afe  uni  autfjì  tura  al  governo 
proprio,  com'egli farebbe  al fuo . Conobbi  a de  fite  parole , c begli 
ebbe  per  male  quel,  cb  togli  aueua  detto,  perche  quelli  perfonag • 

' gì  vogliono , che  ft  %li  faccia  buono  ciò , cb  ei  dicono  E pure  era 
Vera  la  mia propofia  perca  egli  tutto  ciò  aueua  abbracciato  . B 
re  fio  cosi  il  confiajiofenga  rifoluzione . E mi  ritirai  dopo  auer 
pregato  Al.  di  Gioia  fa,  e .4.  di  BeOagarde,  che  lo  volefierfar  capa 
ce,  perche  quanto  a me  eonojceua  bene , < b'io  t aueua  infa  Bt dito,  e 
non  gliene  voleva  piu  dir  altro . Mipromefter  di  farlo  : e lajciai 
£ v»  gcntilbuomoanprefso  di  loro,  accio  mi f ace f sero  confapeuoU^» 
della  fua  delibo  azione . Poco  dopo  mi  mandarono  a dire  i detti 
Signori,  eoe  s 'erano  rijolutid  andare  a Granaio  del  che  io  /enti 
gran  piacere,  come  anche  fece  tutta  la  nofìra  truppa . Gli  fcrijji 
prontamente, che s'a  luipiacefse,lanotteiomi  farei  innanzi  per 
ferrare  quelli,  cb'in  Granala fi  'ttrouau..  no, e vedere  fe  noi potef 
JJìmo  dar  loro  z tua  fretta . Mi  rtlpofe  che  Capprouaua , e cb  aue 
ua  di  già fatto  partire  lo  Stagno  di  Lornufsone  colle  quattro  cor • 
nette  di  cavalleria,  ch'egli  aueua  per  entrare  in  Cazeres, che  erano 
quelle  del  detto  Stagno,  e quelle  di  Samporget  di  Sen  i at,  e di  Cle» 
rae  . lo  parti  tuffar  della  notte  colla  nobiltà,  e colla  mia  campa • 
C gnia  : e/t  non  era  vnapioggia,  chela  notte  ci  colft,  la  maggior , 
eb'io  penfi  mai  auer  villa,  io  arti  carpito  in  Granala  ottanta , o 
tento  cuuaUi,  che  et  erano,  che  erano  de"  miti  vicini  di  Tonens,e  di 
Clerae  lo  arei  auto  più  caro  d incontrare  quelli , ebe  trecento 
degli  altri,  e credo,  cb  io  gli  arei  conci  in  modo,cb'io  non  arti  mai 
piu  auto  paura  di  loro, perche  quefia  è la  tana  de  mal fattori.  Ma 
non  vnajola  difgrazia  m' avutine  perchè  .a  pioggia  mi  sforzo  a 
gettarmi  in  Gauba,  cb'i  di  M.  di  Valenza  » io fratello, e duroper 
lo  meno  tre  or  e gr  offe  : e ancora  non  mi  fan  bbono  fcappati . Ma 
' M-  dello  Stagno  Jubito,  cbrgiunft  a Cagrres  Iptdt  su  l entrar  del 
«j  la  notte,  l alfieri  del  Capitano  Samporget  con  dodici  celate  per  art» 
**  dare  a /coprir e fino  di  la  da  Granala , verfo  Monte  di  Marfan.  B 
quando! Alfiere  fu pre/o  a Granala  non  v'entro  dentro  ( e non 
penfaua,  ebe  vi fujscro  de'  nimici,  e non  fi  voleva /coprir e ) e pafià 
oltre  piu  di  tre  miglia  verfo  4M  onte  di  Marfan . Quando  viddt 
ebe  non  trouaua  niente  fine  torno  per  la  medtjima  Brada . E ef- 
fiindo  innazi  alle  forte  di  Granala fee  entrare  la fua  guida, per 
ifeoprire  mila  terra, ft  v era  nulla,  il  quale  efiendoaBa  porta  vi- 
de vfeir  della  gente  a cavallo  in  piazza  > e per  le  Brade , rianda- 
vano « t univamo . Egli  tomo  all^A fiere , egli  difi  e ciò , degli 
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sutua  vip  : e cbt  quantunque  fu  (fe  la  notte  molto  buia,  gli  pare.  \ 
va  porta  (Ter  cafaccbe  bianche . UlAlfiert [cavalco,  efe  n andò  tut 
to  foto  tuia  porta  JeOa  terra , ed  entro  dentro  ancorati  vi  vedeffi 
tenie  a eauaUo  : ma  egli  aueua  vn  credere , cbt  ciò  fujjt  pereb  ejjt 
aueffiro  inteseti  io  doutua  efier  quiui  liti  far  del  di  : il  cbt  io  aree 
certamente  fatto , e ancora  due  ore  innanzi  giorno  ,fe  la  pioggia 
non  m'auejli impedito . Non  poteu'egli  bene  dtftrnere  t'aueuan 
' caracche  bianche , o nò  : mifefi dentro  alla  terra  quattro , o cinqui 
palli  innanzi . Quelli,  cb' alloggiavano  vicino  alla  porta  vfiron 
fuora  per  montare  a cavallo.  L Alfiere , cbt  gli  vtidt,  era  lor fi 
t>reffo,cbe  conobbe , cb'autuanc  cafaccbe  bianche, e credette  rtdurji 
alla  porta,  mafuferrato  di  dentro,  e prefo . Gli  freer  dire  ogni  co  B 
fa,  e me/lo  filo  in  groppa, lo  menarono  via, trottando,  e galoppan- 
do . Il  Conte  di  Mongommeri, ch'era  vtrfo  Montauto,e  Negron, 
ne  fu  ben  tolto  auuifato , egli  diedero  t il  paura,  chef ubito  montò 
a cavallo,  correndo  fenza fendere  fin  che  fu  a Ortez  : elafua  ar . 
ti  si  li  e ria  re  fio  per  le  firade, t non  aueua fico treni  buomim  a rela. 
Jone  de'  paefani  ,e  di  loro  fic/JÌ,  e di  quelli  cb  era» prigioni.  Il 
Signor  MarefciiBo  arrivo  a Granada  poco  dopo  levata  di  file .Il 
JL  Quartiere  con  la  vanguardia  fu  a S.  Maurizio,  luogo  dtfiM. 

. B voli  il  S.gnhr  MirefM,  iti 

tuffi  mio  vanguardia . , t comfagm,  d.  Signor  Q 

Arno,  e M.  della  Cappelli  Lozterese  le  tre  compagnie  d'buomtn  ^ 
d'irme  cb'toaueaa.  E con  arrivammo  tutti  a Granada,nout~* 

entello  a Monte  di  Marfan  Due  giorni  dopo  ti  no  flro  ar. 

Sjauaa  me  quel  cb'iòvoleua,  cb' ti  face  fi  nelpatfi  di 
ebe  tutte  le  terre  t'eran  refe,  e non  vi  teneva  piu  il  Rene  citta , ni 

col, ai  -.fi  et,  non  fi  film  tZtflù 

aueua  ragione  q «t  fuL,i0  ebei  dille  contentarli  di  mar • 

tra  ancorf  aJr!“*Lat\L,ntl  p;r  far  venir  grafite  dal  Condomefi, 
‘io 'Armgno’fia  Efitroi, io  Comingia , t io  Bigorr, datiti, n-, 
i J.J.I  où.mmo  Olii  V, Ito /taglia-  iti  non  II  fai, no  Infogno. 

<■  tifi  non vf,,- 

,7,Z7,àoidrno  iongto:n,li,«oliionon,ntra,  moi.fis 
i»  ia  Hiì  m/ir/ìl  in  non  Vira  chiamato,  ne  meno  /* 

S*‘&&SgSSBS& 
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A guèrra  in  Guìenna,  dune  i mimici fi  ritrouauano  » * conobbi,  che  1 
TUttt  Itionfuhe, cbtj?  ttneuanofenza  me,  non  gtoua  itati  nulla-* 
alla  L Vienna . Noteb'erauanio  Guajcone,teneuamo  T com’era-* 
dovere  dalnofiró  Vedendo  dunque,  eb’in  quello  feto  volere  egli  im^rcra  fi 
eontinouaua,  lo  fregai,  eterne  lafciaJStireadart  afiaito  a More  Monte  di 
tedi  Marjan,  operando  di  prenderlo  Mi  domando  ili  che  modo  Marlan. 
io poteva  pigliare  vnà  tùia  tenta  di  buone  mura, anzi  ni  Jòlame 
teyna , ma  tre , tutte  pur  tbiufe  di  mura , il  che  era  vero • Tutta 
via  gli  rtfpoJircb'io  rìautva  prefe  deO' 'altre  più  forti  di  Monte  di 
*FMarjanpervia  et ingegno  , e /ottiglierza,  e dou' erano  migliori 
faldati . Souueniudmidi  'Pienza,  altra  cojd  che  Monte  di  Mar * 

F Jan,  ancor  cbefujfeajfai  forte . logli  diceva  ancorai  che  M.  di 
7 erride  era  Fiato prtfonelmedefimo  trìodo  a Ortez . Onde  poetH 
a nojiti  nemeci  era  riufeito, poteua  a me  riufàre,  e che  per  auuter- 
tura  eo  renderti  loro  la  pariglia  . Finalmente  mi  dejfe , che fe  ere-* 
eontentaua , Lopregae,  che  lafciajfe  venir  M»  Sa  vignar , con  le-» 
dieci  injrgne,  e me  ne  compiacque . Aon  poi  ree  patere  it  giornee 
Jtguentt , citerà  il  tredicesimo, perche  tutto  de  piovve  : t nientedi- 
meno volli  andate  con  quaranta, o cen quanta  eauaBiariconofctr 
la  terra , freon  potetti  far  piu  d Vn  miglio , e mezzo . Arrivai  in 
tre,  o quattro  cafe,  dove  trovai  il  Capitano  Arno , « il  Signor  del- 
f Arbtifio  Luogotenente  di  M . de  Gramondo , e quali  mi  dijltré  , 
ebe  la  fera  innanzi  vf erano  ej/ì  Fiati , tome  anche  v'era  fiat o M. 
della  CiafpeOa  Lozierat  L parla»,  n o a dilungo  tutti  a tre  delta 
rifolugione,  cb  il  Signor  MartfciaOo prendeva  di  voletfene  tor- 
nare ajar  la  guerra  in  Linguadòca,  e la/ciarla  G»/tfè»a:  e dice * 

Uomo,  che  non  era  per  trovare gràn  rejjìenza  nelle fue  imprefe  ih. 
quella  provincia,  poicb  il  neruo  de'  mimici  fi  trovava  in  ‘Bearnur, 
donde  credo  benebbe  conofee/itro,  cb'i  nemici  no»  e'erano  per  par- 
tire- Ma  noi  altri, cb  erauamo  della  Gei  ièna  troppo faptuamo,  ebe 
Mongommtri  non  poteua  riutr  lungamente  in  Bearnia,  e che  bf 
fognava,  che  per ntccjjita,  quando  ben  peraltro  non  lo  volefe  fa- 

j>fe,figettafe  tu  ipaejt  del  7{e.  ejopra  le  nojlre  cafe.  lo  conofctua 
ben  finalmente , che  quelli,  ebe  feguetauan  l'opinione,  del  Signor 
i a refe  raffi-,  penfa  vano,  de  rifigliandoji  le  piazze  di  Linguài 
dota,  artbbon fatto Jeruigeo  grande  al  Re,  ritrattone  lodt'epaFle 
k lare  afe  in f curo  Jonon  mi  maravigliava , ebe  quei  cb’erant)' 
di Unguadoca  fu fiero  de  qurflo  parere, erbe  volejjero  tirare  il SL 
gnor  CMareJaeUo  in  quella  provi uria,  per  tutte  quefie  ton fede- 
razioni tpertb  io bofempr e fentìta  dire  ebe  peu  flringc  la  tumida, 
eie  hgoneua,  e faccia  vn  eie,  cb'ej  vuote, Ji  muove  per  intere ffo . 

HiQgUjcufa  non  v ejjèndo  alcun  difonorr,  come  veramente  no » 

vera- 
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vera . Io  tra follmente  in  collera , contro  a quelli , ch'tfiendo  di  fa 
G Vienna,  tenevano  l'opinione  degl altri  per  compiacere  al  Signor 
*ZMarefciaUo,e  arei  auto  caro,cb  inimici  ave  fiero  abbruciato  lo 
ro  le  cafe,  poiché  favorivano  il  foccorfo  di Linguadoca , dove  non 
Gelofia  re.  avevano , che  perder  niente,  e pareva , che  cerca fero  la  rovina  del • 
minaufra*  le  caft proprie,  e di  quella  de*  lor  parenti . Dall  altra parte  so  ben 
• che  rm  fu  detto , che  v'era  di  quelli  della  G Vienna,  che  dicevano  al 

' Signor  Mar  ef dallo,  che  tutte  le  perfuatìoni,  ch'io  gli faceva  di  fa- 

re  in  quelle  bande  laguerra,  non  era  per  altro,  fe  non  a fin  che  fe 
il  Signor  •SMarefciallo  faccela  qual  cofa  di  buono , fe  ri  attribuiti 
la  lode  a me,  e fi  dicefie,  ch'io  nefujfi  fiato  l'autore , come  figvtua 
0l  tempo  delle  prime  rivoluzioni,  quando  M.  di  Buria , e io  coma  3 
davamo  infieme . E fe  mai  a tal  cofa  io  aveua penfato, prego  Dio, 
thè  non  abbia  pietà  dell  anima  mia:  e con  anche  t'io  tentava , a 
aveva  altro  intento , fe  non  che  factfie  egli  qualche  cofa  di  nobile , 

$ di  rilievo,  efujjì  io  appreffo  di  lui,  acciò  ntfeguift  qualche  bui 
feruigio  al  Re  : ajin  che  ei  1 acqui B affé  vna  riputazion  tale , ch'il 
Re  Camafie,  e Fltmajfe  per femprex  che  mifipejie  egli  fi  buon  grq<\ 
do  della feruttù,  eh' io  gli  auejfi fatto,  cb'ei  pigliafie  in  protezione 
i miei figliuoli,  egli  aiutafie  ad  aver  qualche  bene  dal  Re  : per  chi 
quanto  a me,  io  era  deliberato , s io  vedeva  li  guerra  finita,  di  ri- 
tirarmene a cafa,  fentendomi  già  vecchio,  e Bracco  dtUaperfona , 
e dell  animo  . D'altronde  m'aueua  io,  Dio  merce,  affai  onore  ac-  ^ 
quifiatofenza  andare  a torre  di  quel  d'altri . Macbenon  fi  può 
levar  la  malizia  del  cuor  dtgl'buomini  quando  vna  volta  vi  s'ò 
lofeiata abbarbicare.  Cifannocjfipcnfarea  quelcb't  noi  nontob- 
biam  penfato,  dire  quelcbe  noi  non  abbiane  m ii  detto. La, filerò  tal 
difeorfo,  e ritornerò  alla  mia  imprefa  di  Monte  di  Marfan . 

La fera  medefima , e [fendo  io  tornato  a S.  Maurizio,  il  Signor 
dMartfciaìlo  mi  mando  a rimoflrare,  ch’io  non  doue fi  andare  a 
Monte  di  Marfan,  perche  t io  era  ributtato,  arei  dato  mala  ripu - 
fazione  al Jvo  efercito , e che  io  non  poteva  Iterarne  fe  non  vergo  - 

gna,t  che  infatti  l'era  rifoluto  di  tornarfenefrd  due  di.  Jo  ere- ^ 
fava  di /degno  f intendo  tenere  queBi  termini  meco . Gli  mandai 
il  Vifcònte  di  Labatut , il  Caualier  Romagat , il  Signor  di  Sauir 
gnac  fteffo,  ch'era  di  tuoi,  'Dar  bla  e e,  e la  cMotta  Gondrin , per- 
thè  gli  dimoBra fiero,  e pregafer  da  parte  mia, che  non  fi  volefiì pi- 
gliarfaBidio,  ma  auejfi  pazienza  ancora  per  qualche  di  : e cht^r 
quanto  a vettovaglie  ei  vedeva,  che  n'aueua  tante , che  non  /ape- 
va, che  fame.  Anzi  dipiu, che  bafiaua  pafiir  la  Dou  ed  aremo 
'trottato  cinque  cafe  d'ugonotti,  che  erano  nel  dominio  del  T{e,do- 
pu  fi  trovavano  viveri da  fornire  H Jito  campo  vn  mefe  : perché 
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A per  tutto  quel  paefi  gli  Vgonotti,  e’  Cattolici  ve  gli  avevano  riti + 
rati . E cbt  fintamente  mi  lafiiafit  andare  a ifMonte  di  Marfan  » *. 
t che  io  non  gli  domandava  altro,  che  due  de  fuoi  cannoni  da  edm 
pagna  , per  battere  le  guardie , e le  difife , ebefiruiuanò  a nimicì 
per  fianchi . %lAit  riferirono , ebeper  dtfeorfo , che  gli  àuejfiro  fa • 
pule fare,  egli  fera  rijoluio  a tornarfene,  ma  che fi  contentava -»• 
bene  di  prefiartni  i due  pezzi . La  mattina  quando  ognuno  ebbe 
defi  nato,  marciammo,  e fendo  arrivato  M.  di  Monta flruc  eò’i 
due  pezzi,  e con  carico  di  dirmi  da  parte  del  Signor  MarefciaOo  » 
eh  egli  art  bbe  auto  molto  caro,  ch'io  mut affi parere  e non  v andaf 
fi  altrimenti . Credo , ch'egli  ciò  faceua per  avermi  quefio  vantag* 

£ giofopra,  di  poter  dire,  fio  riceveva  qualche feorno,  toglie  rìauff^ 
va  btn  detto . Tutta  via  ci  mettemmo  in  viaggio , e marciai  colla 
cavalleria,  e forfè  cento,  o cento  venti  argoletti,  e le  mie  cinque  in- 
fegt.  e dietro»,  i E M.  di  Sauignac  veniua  dipoi , conducendo  ì 
due  pi  zzi . lo  tbbi  due  lettere  per  ijìrada  da  vna  donna  della  cit «-» 
ta  ,ptr  le  quali  mificriueua , ch’io  non  v'andajjì , perche  i nimici- 
fapeuano  ta  mia  venuta,  a ch'il  giorno  innanzi  v era  arrivato  il 
Capita  no  tauas  che  e da  S.  Maccario  con  cento, o cento  venti  ca-  Cap»Faaa% 
valli,  t vn  altro  Capitano  con  cento  fanti  La  feconda  lettera — • 
mi  compara  e vn  miglio  prejfo  alla  terra, ber  la  quale  mi  manda •- 
ua  a dire,  eb  aueuan  fatto  la  lor  riuifia,  e s eran  contati  cinqui • 

^ cento  bvommi  da  combattere,  con.  prejogli  abitatori  della  terra,  e 
ebe  fio  y' andana  riceverei  vna  gran  va  gogna  E fe  bene  quefia 
donna,  e il Juo  manto,  che  fi  trovavano  pero  nella  Urrà , erario 
Cattolici , e miei  amici,  io  non  vi  volli  dar fede , e marciai  fino  a 
vifia  della  terra,  che  e in  luogo  baffo . Feci fendere  cento,  o cento 
venti  argoletti,  aetió  fi  deffero  a occupare  le  cafe,  ch’era n prejfo  al* 
la  porta , e ve  gli  feti  correre  per  impedire,  cb’i  nitrici  non  vi  met • 
tej'trc fuoco , com'anbbon fitto  : perciocché  già  erano  vfeite  fuo- 
ragente, che  lo  vi  attaccavano,  ed  ebbero  atornarfe  ne  dentro:  e 
cominciarono  a tirare  à no  fin  argoletti  dalle  mura  E per  affici 
retare  i no  fi  ri finti , e i duepezzi , che  civeniuan  dietro, io  andai  a » 

** pafiare  il fiume  con  vna  truppa  di  cavalli  fiotto  Monte  di  Marfan 

di  contro  a Daueprtfiouiad  vna  arebibufata,  per  andare  tìfico*  4 

frirt  daO  altro  lato  dtUa  terra,  e riconofcere  il fofio  fe  v'era  dei 7 - „ 

acqua,  con  intenzione  di farvi  pafiare  l'injegnt  di  Sauignac  per 
afialtar  da  due  bande.  f"  ' ; 

V era  acquafino*  mezza  pancia  de’ cavalli  Noipafiammoi  Monteài 
tqvand'io  fui  di  là,  vedemmo  quattro,  o cinque  cavali  fibe  veni*  Marfan  rk*> 
etano  Per  entrar  dentro:  e diedero  indietro  fenza  potere  efier  ri-  pokiui* 
tenti-  loficcimettere tutta  la  tavolieri*  è»  battaglia poi  [montai^ 
r.ij  40 
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da  cauado,* feci f montar  folamtnt e il  Capitano  Piene,  cb'edipref g 
fq  a Miradolce , e w?  n'andai  a dirittura  ver  fa  del fofio . il  caldo 
era  grande, e l'arme  mi  pefauan  forte  : e fui  sformato  a pormi  in 
Una fcfsetta, perch'io  non  poteua pafsar  piu  oltre , tanto  mi  tira • 
uan  giu  tarmi,  e perchè  bifognaua falere  Ufo,  fio , feci  paftare  M. 
di  Piene,  che  tirò  via  a dilungo,  quant'  il  fofto  de  Ha  terra  dura- 
ne, e trouò  vna  donna  rimpetto  al  fofto,  nafeofa  dietro  a vni—- 
piccoli  fiepe,  e la  fece  fiar  tu,  camminando  continuamente, pereti 
giurano  spirate  arcbibvfate,  com'anco  a me  : perche  da  doue  io 
tra  al fofto  non  veran  dieci  pajfji . Alla  fine  il  Capitano  Fieni  tor 
no  da  me,  e coti  la  donna,  che  ci  dtfte,  che  v'tra  f acq  ua  alta  vna-+ 
picca, come  anche  il  Capitano  Pitui  m affermarla  fecondo  la  fui -*  B 
opinione,  t eh  egli  aveva  potuto  comprendere  : e ci  direna  la  don- 
na, che  anche  v erano  delle  buche  a fiat  .lo  perdei  tutta  la  mia  Spe- 
ranza di  poter  far  niente  per  quell  o Verfo,  e vidi,  che  bifognaua  , 
ab*  tutti  a f alta  fino  da  vn  lato,  e lafciati  quivi  P ontani  det , 
Madaglian , ritornai  con  la  nobiltà  a p tftare  il  fiume.  E mentre 
ch'io  ripa fiau  t mi  parve  vedere  alcune  bandiere  ned*  città,*  vici- 
-**nJ  ..  ne  al  ponte.  E fvbito  le  perdei  di  vi  fi  i,  e mi  p:n fai,  che  fvftero  dd 
tù  mici.  Io  avena  al  partire  di  S Maurizio  pregato  M.  Tiglta - 
detto,  che  volefse  andare  a pud  tre  al  Signor  MarefciaUo  intorno 
a q.  vedo  che  m'aveva  detto  il  Sign  ir  di  Montafruric  per  affitta -» 
tarlo,  che  noi  avevamo  buona  fpennzi  di  pigliar  la  terra , e per  C 
vedere  ft  lo  potè  * ifuolgerea  paftare  il  fin  me,  e di  fior  lo  da  dopi - 
mone,  ch'egli  a vena . Il  detto  Signor  Tigliadetto  andò,  efene  ri- 
torno incontanente, e fu  fu  i difgra  gft,ptrch'alfto  ritorno  mi  tro  ) 
uh  già  partito  per  paftare  il  dime,  e mi  vedev  a sul  pafso  : e dall'- 
altra parte  vedevi,  chi  no  fi  ri  ar  goletti,  cb'erano  fmontati  a pie » 
t'andauano  volentieri  trattenendo  dietro  alle  eafe . E gli  fi  nt-a 
Venne  giu  a corfa  di  cava  do , e li  fece  leuar  di  li  dietro , e tlargar/i 
per  tirare  a'  merli,  ponendo, ri  egli  a galoppar  l ugo  il  fofto  per  dar ’ 
animo  a gli  argoletti  : e nel  ritornar fine  per  lo  mede/imo  luogo 
per  doue  egli  tra  ito  pur  lungo  il  fofto,  gli  era  /parato furia  dar 
cbibufate.  E alla  fine  vna  lo  colft  nel  petto  : il  fuo  cavallo  cadde , 
cd  egli  fi  faluo  e aminando,  con  malamente  ferito  piu  di  cento  paf 
fi  fuor  di  tiro  d'archibufo,  e pareva,  che  non  ave Jl  alcun  mate Pii 
portato  in  vna  caft,  eh  era  quivi fuor  illa  ttrr  a,  e due  giorni  poi 
Il  Signor  di  moft  jj  qU!i  eojp9 . j0  non  antu  t veduto  niente  di  tutto  q ve  fio, 
Tigliadetto  trouantomj  a r inno  feria  terra  dall  altra  banda  In  tinto  il  Cu 
temo  im0T  pitano  Ara0)  UBaron  deU'Arbut.lo  Stagno,  con  le  quattro  com- 
**  pagnie  dica ualle ggieri, e M.  della  Ciappella  Logierei  erano  a ma» 

dritta  difopra  tìjìvmt  vna  arcbibufataprejso  alla  Urrà . ufi 
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À Contitene  bea  dire  in  eh  modo  ella  fi  espugno . Il  Capitano  Ca~ 
fella  eon  le  cinque  compagnie,  che  marcisuan  dietro  3»  me  , 'come  ■■ 
fu  a vifta  della  terra,  che  non  fi  vede, fe  non  a vn  tiro  dar  chi  bufo 
( io  aucua fatto  portare  cinque,  o fei fcale J opra  vna  carretta)  ve * 
derido,  eb'i  nottri  argoletti  nonfaeeaan  troppo  bene,  perche firn» 
ptei ingegnavano  d'andar  cotteggiando  le  cftfi,fece  feeder  le fica* 
le,  è ttrajcicarle  a' foldati  : t fen^alpettare neme’,  ht'dM. Saui* 

£nat,  i pezzi d’ artiglieria,  o altro  comandamento,  b affiti  la  te * 
ttacorfiro  verfo  le  mura,  e fu Jparato  lo?  fùria  éhtrcbibufate , ne 
pero  fi  firmarono  fin  che  non furono  a pie  lemura,oue  fubito  rie 
zdronotre fiale,  che rhtfciron  alte , quanto  battana,*  perefieiCa 

Js-pitani  con  rotelle  in  braccio  falirono, non  fi  fermando  punto  pef 
tirar,  cb'i  nimici facefiero fin  che  furono  su  le  mura . '£  totto  i ni 
mici  fi  mifero  in  fuga Le  no  fri genti gli figurarono  per  lo  me* 
defimo  luogo , dove  pigliauan  la  fuga , e fitndeuan  lor  dietro  : o 
pin fendo  quelli  di  guadagnare  la  porta  del  fecondo  terziero  di  det 
ta  terra  perforatile  fi  dietro,  i nofirifùron  loro  addoffo , e entra* 
rimo  mefcolati  .>  I nìmki  tiraronviaàUa  volta  Sei  pónte  pe?  riha 
lunga  dirada,  e qului  aueUan fatto' vna  barricata , alla  quale. 
tutti  non  poteron  giugnere,  perche  ne  rimafero  per  ittrada  vccifi  Scalata* 
parecchi •.  Ora  mentre',  eh' '.*&i*lr*rrìcacafacenan  trita, arreno  Af. 
Sauignac,e  i fieoi,  t quali  per  appunto, quando  i nottri finivano 

v.  d entrar  con  le  fiale,  erano  quiui  cor  fi,  montando  per  le  medefime 
fiale  a gara  : e fecondo, cbc  di  mano  a mano  entravano  correuano 
alla  volta  del  ponte,  evi fu  ammazzato  al fuo  arrivo  vn  de'fuoi 
Capitani  chiamato  Efcafort,  il  quale  tra  vn  de'valtnt'buomtni , 
clfio  vede/fi  giammai,  perche  dilungo  tempo  io  lo  conofctua . Fi- 
nalmente i nimici  abbandonarono  la  barricata , e gittaronfi  nel-' 
l altro  tirziero  della  terra, per  lo  Sportello . I cinque  miei  alfieri 
gli  figurarono,  e pocomanco,  che  non  entrafiero  me  [colati  .Ini* 
mici  cbiufero  lo  [portello,  e i nottri  cinque  alfieri furon  co  fretti  a 
gettarfiin  vna  cafetta  contìgua  alla  porta' di  detta  terza  terra  , e 
entrare  fu  ammazzato  vno  de' cinque  Capitani  chiamato  Mof 
Jaron*  l nimici  tirauan  forte  dalla  torre  del portale  : ei  nofirida 
quella  cafetta  gettauanfafcine,  e tauole  contraila  porta, e nel  far 
quello  tl  Cavitano  dMojfaron fu  vttifo . ,SMa  ne  per  la  gran  . 
quantità  difajjt,cb  inimici  tirauan  loro,  neper  il  gran  numero 
Sarcbtbufate,  rtfiarono  i nottri  d'attaccar  fuoco  alla  porta  della 
terra . lo  aucua  veduto,  come  di  (opra  io  difit  quelli  a fieri  nel 
mio  ripafiare  il  fiume,  ma  io  penfauafufier  nimici,  t quando fum 
*no  npajfitt  vn  arcbibufiero  a cavallo  correndwenne  da  me  a-* 
menù,  che  lem  lire  cinque  infigne  erano  dentro  alla  terra  : e fin» 
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ma  affrettati  quelcbe  M.  Sanignaefactfe , ei  mette***  digalop- 
00 . e fummo  incontinente  alla  porta  , perchè  non  offra  al  fiotto 
quattrocento  palli . Trovai  delle  esenti  di  Sauigoac,  t den- 

tro, e fuor  della  porta . che  già  aucuan  fatto  vn  pertugio,  donde  fi 

patena  poffare  a vnó,avno  per  difotto . Smontammo  tutti 
tuffammo  per  quello  pertugio . lo  aueua  menato  da  S.  Maurt- 
dio  alquanti  contadini , eòe  venivano  colf  artiglierie , 1 quali Jt 
tettarono  Subitamente  alla  porta,  e l’aprirono  per  pòrga , ma  noe 
aravamo  già  tutti  dentro . M.  Cajfanuolonoflro  CMarefnal de 
tempo  non  era  venuto  meco,  perch'io  lo  trovai  in  capo  del  ponila 
fur  «ma  firada  a man  dritta,  e mi  dijje . che  veniva  da  rtconofci- 
re  vna  cafa,o  du r,  ebeguardauan  verfol  altra  terra . Non  vera  B 
alcuno,  tb  arde  fi fermar  fi  punto  nella  firada  muffirà fer  chela-*  , 
torre  della  porta  guardava  per  tutto . Mi  meno  alle  due  caje,  ttf 
nano  in  su  la  riua  del  fiume  : e montai  vna fiala  fino  in  vna  ca- 
mera, che  rispondeva  su'l  fiume  : e quivi  prontamente  fitct  forerà 
fette,  0 otto  pertugi  nel  muro,  che  riufciuano  verfo  F altra  banda 
della  terra,  donde  t murici  tir juan forte  fcefipoi  nella  ftrada^a 
entrai  nell  altra  cafa  contigua  a quella  in  vna  fola  terrena , do- 
me era  vn  vfeio , donde  fi  feendtua  per  quattro  o cinque  fiaglton» 
mi  fiume . 1 nimtei  tir uu+n  gagliardo  a quefl'vftio  te  io  da  vn 
untolo  dvna finiflrella,  vidi  che  tffi empievano  alquante  botte, 
eòe  Volle  avevano fi opra  vna  rottura  delle  mura . M.  Sautgnae,  V. 
M-  Dando fieOa fitto  maeflro  di  campo , il  Capitano  S.  Albino , 
ancora  vri altro  de' Cuoi  Capii mignon  mt  ricordo  del  nomejt  tra- 
marono in  quella  fata  apprefo  me . M.  di  Cafianuolo  era  entra- 
to in  vnaltro  cafa,  dove  egli  trouovn  tal  ciabattino  d alta  itati *• 
ta,  e me  lo  condufie  innanzi  : e mi  di  fi,  che  non  v'era  acqua  pi  u, 
eb  a cintura.  Gli  Ufi.  ch'io  gli  darei  dieci feudi, fi  rT^f 
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Iellato  difficile  l entrar  per  quitta  rottura  ree* 
anacebe  facefie  entrar  tre,  o quattro  de  Juot  alfieri  M.  Dandofi- 
eUa  S.  Mino,  e t altro  Capitano  corfero  su  la  ffrada, t fecero  en- 
trare i lororperetic  i cinque  miti  erano  alla  cafetta  P'JJ9*8?** 

fa . E quando  i tre  alfieri  furono  in  detta JaU,e  molti  iefar  firi- 

dati  entravano,  h dijfi  ugli  alfieri,  cbcjcguttqftro  Arditamu* 


LIBRO  settimo: 


JL  quelFbtiomo,  ebe  farebbe  lor  la  Brada , e ebe  non  bifognaua  fir- 
mar//fin  che  non  fi fujfi  di  là  dal fiume  rincontro  alle  botti,* como- 
dando prontamente  agli  arcbibufieri , cberan  nella  camera, cb*-* 
tirafier gagliardo,  per favorire  il pajfare  de'  nofiri . E ad  rn— • 
tempo  io  aptrfi  Fvficio,  e mi  fi fuor  a cofiui,  e vn  buon foliato,  cbt-* 
t'offerfe  d andargli  apprejfo , e dopo  lor  due,  i tre  alfieri  : e i tre  Cé 
pitoni fi mtfer  lor  dietro . Fecivfiire  cinque,  òfii  arcbibufieri  ap 
prejfo . Poi  migettai  anch'io  dietro  loro,  e tutte  quei  gentiluo- 
mini, cb  eran  con  ejfo  meco . Ci  bifognaua  fcendere  quei  quattro, 
o cinque fi agiioni  . I nimici  Sparauan forte  dalla  banda  di  Idi 
magli  arcbibufieri,  che  erano  nella  camera  • foOecitauano  con  a 
B tirare,  cbe  non  ardivano  quelli  mofirare  la  tefìa . Continouamf 
te  fiendeuan  faldati . Io  era  su  la  riva  del  fiume , e daua  loro  ogni 
ora  Iperanga  dipajfar  con  tjjt.  M Monta fìruc  Camme jfario  % 
ebe  mi  videfiendere  gli  fiagìioni , fi  getta  ne  Ha  Brada,  e comincia 
agridare . O faldati  vedete  di  Monluc,  cbe pafia  il  fiume.  I 

faldati,  cbt  fi  tratteneuan  predando,  e quei,  cb  erano  nella  Bra- 
da, lafiiarono  ogni  cofa  al  gridare,  cbe  ontaBruc faceva, cb  io 

pafiìaua , ed  entrarono  calcati  in  fila,  e quei, cbe  non  potevano  oc  • 
equi ftar  gli  fiagìioni,  faltauangiù  date  bande  : di  modo  cbe fin- 
ga guardare  a nulla  fi  gettauan  neW acqua , come  quando  vi  fi 
e-*  Jpix&e  vn  branco  di  pecore  :ed  era  il fiume  fi  coperto  da  vna  ban  - 
da  all'altra,  cbe  non  fi  vedeva  punto  l acqua  . Io  andava  fimpre 
a mezza  gamba  ntlT acqua,  moBrando  voler  pajfare,  come  face- 
mano  ancora  il  Signor  di  Brafifac,  il  Caualier  di  ‘fiomagas,  e tut  Co  raggio 
tiglialtri  gentiluomini,  eb'eran  meco  : e tSM.  dt  Sauignac  eraui  de*  Caroli* 
fimiime  nt  e . dMa  non  v'era  troppo  buon  fare  per  lui  Percioc  ci . 
ebe  v'era  faldato  tale,  cui  daua  t acqua  fatto  le  braccia , e credo , 
thè  s' egli  vi  fi fufie  mefifio . gli  ar ebbe  data  al  collo  : per  cb' ognun  là, 

~*be  dirazza  einon  idi  gigante  : e penfammo perdervi  molti fal- 
dati, eb'eran  di  bafifa  Batura  : ma  io  attendeva  a gridare , cbe-* 
taiutafifin  f vn  (altro, fi  come  faceuano . E conuien  credere,  per  • 

D che  cosi  e vero, cbe  s' io  ni  aueffi  avuto  F accortezza  di  far  quei  per 
' tugt  in  quella  camera , e mettervi  molti  arcbibufieri,  come  io  aue  • 

va  fatto, fi  che  vn  colpo  ni  affettava  F altro,  oltre,  cb'aperfiro  vna 
fineBra , donde poteuan  tirar  due  ad  vn  tempo,  noi  aremmo  per  - 
detto  più  dt  <ent'buomini, perciocché  dal  muro,  donde  ci  tirava- 
no,e dalle  botti  fino  alla  riua  del fiume, dove  le  noflre  gente  appro 
davano,  non  v'era  piu,  cbe  fei pafifi.  Gli  alfieri, e'  Capitani  anda- 
ron  contro  le  botti . Comandai  prontamente  a'  quei  della  came- 
ra , cbe  non  tirafierpiu , perché  arebbon  colto  con  i nofiri , come  i 
loro . I nofiri  arcbibufieri,  cb' erano  allato  a gli  alfieri , tiravano, 
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•tome  quei  di  dentro . I Capitani  ebbero  auuedimento  di  figliar- \ 
■per  torlo  le  botti,  cbe  non  erano  ancor  megze  piene , perche  fiorii 
auevano  auto  agio,  d 'empierle  : e ad  vn  trattolo  le  vidi  rouefcia  - 
v re  dai  no  tiro  lato,  egli  alfieri,  e i Capitanifificcaron  aentro  Od 
•arco  i nimici  in- rotta,  e fuga  alla  volta  dei  cafiella . Le  nolhre gett- 
atigli figurarono,  e nvcctfiro  vn  gran  numero  nel  lor.  fuggire'.B 
quando  gli  vidi  dentro , me  ne  tornai  nella  fìrada/Jfindo  fèjlrac- 
-eo,  cbe  miiamiei  di  non  m tra  trovato  in  flato  fini  ut . E conob- 
bi bene , che  non  btfognaua  piu,  cb  io  ptnfajji  di  portar  arme  : per- 
che dieci  volte fui  per  cafear  nella  fi  rada:.  Non  ce  ordine  , noi 
• ffonpolfimmoe  fiere  piu  dfvna  volta.  UCaunlier  di Romagat  $e 
il  Capi  tatto.  Fabiano  mioftgliuolo  mi  condufier fiotto- braccio  a^*  IR 
cafia  di  Cionca,  dotte ^editamente  dalla  fita  donna  mi  fu  rifatto 
Vn  letto , nel  quale  mi  po/i.  Trovai,  ebeifudorcm' aueua  paffuto 
vn  colletto  di  bufolo . fi  cbe  t arme  fi  rifinìiuanodeU  vmtdo . Noi 
non  aueuamo  portato  bavaglie  di  fòrte  nejfuna,  avendo  ogni  co* 
falajciato  a-S.  ^Laurizao  : perche  io  Refio  non  aueua  tropp.ix* 
fperanza  divenire  acapodt  queflaimprefa , cbe  veramente  nòto 
pareva  cofadar.iufcire-  td  fifberoleanie genti  a ntfeiugarmi  lau*- 
camicia,  e-quàntipanMieo  auettaindcrfo.  E qttandotl  C .inoliar 
Rómagai^ilrmofigUuoiOi.lt'gli altri genttlbuommt  mebber  rat- 
comandato  in  man  tàmia fruitori,  fè^t' anelarono  all  ejeeuziq-  x 
ne  del  ca/ltOo.  Egli  e fintole  mpo,  diffido,  a quefìo  bratto  Caualit  C 
ft-tcbe  p vna giornata  talt'.iomd  mi  fiiret  cavato  ne  cafacca  ne  cor 
faletto,  efi  ctft/fi  flatodxtrb/o.alFuno  di  pericolo,  farei  fiato  tut 
ta  notte  con  - TMa  novjff  -rimedio <fiale-vai  altri  gioitavi,  queir 
che  no  pollano  ivecchic.z\R'  afit  ttthcbèfuronoi  miei  panmxfftto- 
do  Rato  nettato  cttcfl<àVHtzJvca-,i*mi,lèuai,  e mi  rive  (it . SÌ*' 
quello  arrivo  <!M.  i'Auignàc,if  Capitino  f abiano,  e alcun  altri 
gentiluomini  con  e fa  Itira,  a dirmi, -che  quelli  dei  cafleUo , ftVOfi 
leuan rendere  ;per  vedere fimi  piaceva,  cbe  fi pigliaffiro  amerà» 
capitolando  con  e fio  loro*-  Eptrcò  iowàettet,  cbe  M.  Sauignac,  r 
il  CapitanoFabianoautuanamolto  carnài  faluare  queRo  Fa- ■ 
uas,  e che  fecofùrvolenanoa  buonagturr.t,  per  efièr  egli  tenuto  ** 
bravo fot  dato  7 io  di/filoró^cb'aadàfie^aetcapito  late , come  a loro > 
pareva,  cb  io  fitto  fcriuerei  la  capitolatone,  fi  bene  io  aueua  v^at 
gran  voglia  di  mettergli  afidi  fpada  : e pero  quando  fi  furorL-»- 
partiti  dame, feci  dietro  a loro  partire  vn  genti  Ih  uomo  , per  an- 
dare a parlar  figretamente  a'  foldati , e ad  alcuni  Capitani  , e di* 
lóro,  cbe  mentre  fi  parlamenta  (fi,  vede  fiero  per  vn  verfo,oper  vn 
altro-d  entrare , etagliajfiroognunaxrpezzi,  perch'ara  dotterei 
vendicar  la  morte  di  qttei  gfntilkua>ninit pbla . Nauarrinu  t/abo, 
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A tosi  fofilicevientf  oeeifi . Poiché  contro  la  data  fedetaueua  n 
dato  deOe  pugnalate  ai  Signor  di  S Colomba , e a fette , o otto  al- 
altri,  che  s' tran  refi f aiuole  vite  a Ortee,  quando  M.  di  Terriie  vi 
fu  fatto  prigione . Quella  efectezione  fu  fatta  fotta  proteso , ch'- 
eglino erano fedititi  della  Reina  dt  Mauarra-.e  s il  Re  vu  al  toccar 
la  punta  d vn  dito  dvn  ribello,  dicono,  ch'ei  non  puh . Ogni  co- 
fa  e permeffò  a quella  gente  dt  la -.e  niente  a noi . Tempo  verrà  , 
com  io  ipero,  che  fi  riuolgera  la fortuna,  e li pagheremo  della  mo- 
neta n.edefima. 

10  nonpoteua  mettere  in  miglior  mano  Vimprefa,  che  in  quel - 
la,  di  quel  gentiluomo  : perch'egli  era parente  diretto  del  B trote 

© di  Tordeac , che  fu  del  numero  degii  veci  fi . E quando  egli  ebbene 
parlato  a due , o tre  Capitani , cor  fero  effe  a cercar  di  alquante^» 
fiale,  e le  drizzarono  alla  cantonata  della  bajfa  corte  a man  man- 
Oa  preflo  alle  gallerie, e gli  altri  intanto  parlarne  ntauan  alla  por- 
ta : e per  di  quiuii faldati  entrarono,  e tagliarono  a pegzt  quanti 
trouarono  dentro,  eccetto  il  Capitano  Pauat,  che  Rana  parlarne  • 
tando  E quando  il  Signor  di  Sauignac,  e il  Capitano  Fabiano 
t/edero  tl  d efori  ine  tirarono  il  detto  Capitano  Panai  a fe  dt  fuo- 

ra,cbe fu  buono  per  lui  percb  altrimenti , io  credo , ch'ei  farebbe 
pajjatoper  la  iìrada  degli  altri . E vedendo  le  genti  a cauaBo,cb' 
erano  a man  dritta,  le  genti  noflre  efier  dentro,  corfero  alquanto 
• dafopr  alfiume,  e trottarono  vn  guado . E re  bene  egli  era  a/lai 
fondo  pacarono, e corfero  vtrfo  il  cafìeBo  daUa  banda  delle  reìigio 
fi.  Dalle  finelìreje  ne  gettarono  venticinque , o trenta,  i quali 
la  cauaflerta faine  : che  fi  quefo  non  tra  a fatica  ne  farebbe  sedato 
vno  per  portarne  le  nuouefe  nonfuffe  Italo  il  detto  Capitan  Pa- 
***'.  tn  manierala  terra  fu  prefa . lo  diedi  pronta  me- 
te  al  Signor  -MartfchBo  auuiso  del  tutto:  e andai  la  mattina  a 
trouarlo.  Mi  promife  di  ventrui  il  giorno figgente  con  tutto  il 
campo,  e tofubito  me  ne  tomaia  Monte  di  Marfan . 

11  Signor  MarefciaBo  venne  il feguente  giorno  mentre  io  m in 
£ gfgnft**  di  dar  ordine  il  meglio,  eh  io  poteua,  chela  terra  non  fui 

fi  piu  /archeggiata,  ma  io  non  vitrouaua  quali  riparo . E men  - 
tre  voletto  v fare  per  vna  porta,, per  andare  a incontrarlo , entra- 
uanotjfi  per  l altra  : e difficilmente  iopoteuo  vfeire  per  e fiere  tut- 
to il  fuo  e/ereitoper le  firade  mafiimamente  la  caua!ierta,cbe  pa  fa 
tea:  e mi  fu  detto,  ch'egli  andò  a vedere  il  luogo  perdane  erano  le 
^ veduto,  che  ebbe  ogni  cofi  ,eintefo  come 
tra  pa fato  tl  fatto,  Alfe,  qui  ci  e flato  forte,  piu  che  ragione  , Mol- 
ti in  apparenza  fe  ne  mofìrauano  allegri,  ma  arebbono  auto  più 
faro,  eh  io  auejjì  rtceuto  vnofioruo.  E quando  iofuifuora  , mi 
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fu  detto , ch'egli  era  entrato  . «e  ritornai  e fletti  più  di  meZ  A 

«j  ora  impacciato  fra'  cariaggi, ch'io  non  poteva  vfcirne . E alla 
flne  tanto feci,  ch’io  arrivai  dou'egli  tra  alloggiato . 

Il fuo  JMartfciaHo  di  campo  alloggio  tutta  la  cavalleria  fuor 
della  terra  in  piu  villaggi  di  là  dal  fiume } e la  fanteria  ne’fubbor- 
gbi,  e la  nobiltà  nella  terra  . I o ptnfaua , che  quefià  cofa  fufle pet 
fargli  venir  vogliale  con  al fuo  con  figlio  di  paflare  il fiume  fi  en . 
trare  in  Bearnia , il  quale fenza  dubbio  aremmo  noi  vinto, e sfor- 
zato il  Conte  a combattere , o à cbiuder/i  in  Nauarrino  . Ma  égli 
rifolutamente  di  (fé , che fe  ne  voleua  tornare  per  feguitar  le  futs 
RiToluzione  imprefe  nel fuo governo,  e che  non  fi  voleua  andare  a impegnare 
«HVl.Daiiuil  innanzi  a cittadi  inTìearnia,  poiché  non  aueua  artiglieria  da. — » B 
far  batteria , e che  non  voleua , eh  il  T\e,  ne  pcrfona  opporgli  potef 
fe , cb'ei fi fuffe  trattenuto  in  altre  imprefe,  che  nelle  fue  : t cb' ave- 
va detto  al  7(e , alla fua  partita , quel  cb'ei  voleua  fare . lo  gli 
rimoflrai  , cb'il  Conte  artbbe  prefotvn  di  quelli  partiti, ò di  ar- 
Parer  dì  MS  r*f,car  ^ battaglia,  al  che  io  non  penfaua,  cbe  fufle  mai  per  vent- 
ine. tre,  o di  abbandonare  ilpaefefapendo  la  noflra  venuta  , o purché 

nella  fua  piagza  forte  raccbiuderfl  : e ch’io  credeva , cbe  ageuolmt 
te  quello  vltimo  partito  non  piglierebbe,  anzi fi  ritirerebbe  : e per 
tanto  noi  aremmo  agio  dauer  de  cannoni  di  Dai,  e di  Tolofa,e~j 
cbe feguito  quello  la  Guiennareflaua  quieta, il patfe  di  Bearnià 
conqu  flato , e cbe  di poi  tutto  quello,  che  di nimici  in  Linguadoca  ^ 
fi  ritrouafle, tremerebbe . E cbe  fe  noi  volevamo  metterci  dietro  a 
Mongommeri  in  qualche  luogo  la  carphremmo&fferendomt  io  di 
feguit arto ouun qut  egli andaffì . Ma  egli  mi  proponeva  mezza 
in  collera  difficoltà  Copra  difficoltà  lìrett'o  da  quei  Signori  . Ora 
egtiaueua  inviato  il  Baron  deh Ar bui  verfo  Agemmau  per  auer 
nuove  de  nimici:  il  quale  Barone  gli  mandò  a dire  per  vn  gentil- 
buomo,  ebi amato  il  T{epirOfb'era  della  compagnia  di  M. di  Gra- 
moni,  con  qual  di for dine  il  Conte  di  Mongommeri  t' era  ritirato 
in  Beàrnia , e come  la  fua  artiglieria  era  fiata  in  abbandono, quafi 
due  giorni, tu  per  le  Brade  verfò  Ortei  ; e M.  Mare  fi  tallo  lì  e fio  fu 
. il  primo, dal  quate  ioVintefi,  e poi  lo feppi  da  altri,  come  ho  fcritto  ° 
iifopra. 

Il  giorno  innanzi,  cbe  voleffe  partir  e per  ritornar fene , io  fui 
àuufato,  ch'egli  aueua  Ifedito  il  Signor  di  Luftan , al  T{e  fenza^ 
dirmene  nulla,  il  quale  Lufsan  era  mio  nimico,  perch’io  non  aue- 
ua voluto fofferire,cb'eifufse  Governatore  di  Leti  auro.  Mi  par- 
veftrano,  cbe  non  me  n'auefse  detto  niente,  tpenfai,  cb'ei  non—* 
x aueua  già fatto  elezion  di  quell' buomo  per  dir  bene  alcuno  di  me, 

perch’io  cohofceua  bette,  cb’ei  nonera  troppo  di , me  foddii fatto, 

#0 ickìi 


LIBRO  SETTIMO.  5#? 

A poiché  teneva fempre  il  fuo  conftglio <j 'parlato , »o#  w chiamartelo, 
fé  non  %!M.  di  Gioiofa,i  Signori  di  BeUagarde  ‘Padre,  t Figliuolo^ 
e il  Signore  della  Crocetta  fuo  Marefcial  di  campo . Non  e già  da 
marauigliar/ì  l’io  aueua  per  male,  che  i configli  fi  tenejfero  fenza 
me, e che  niente  mi fufe  partecipato,  guidando  io  la  Vanguardia, 
ed  e fendo  la feconda  perfona  dell' e fere  ito . E pure  e vero, che  !a~» 
tofapafiauacost.  Io  aueua  occaftone  di  pigliarmene  ajiai  fatti- 
dio  : e vedetta  pur  troppo,  che  quelli  configli  fefaceuano  a nottro 
danno . Or  quando  io  vidi,  cb  'ella  era  pur  cosi  rifoluta  , e cb'ei  fe 
ne  voleua  tornare,  me  n'andai  la fera  al  fuo  alloggiamento , egli 
mojlrai più piaceuolente , ch’io  feppi , perche  cosi  conueuiua  fare , 
fi  ch'io  voleua  mandare  il  mio  figliuolo  a rinunziare  il  gouerno  al 
Re:  e che  poi,  cb’ei fe  nandaua  chiaro,  che  ogni  cofa  cadrebbe  ad- 
dogò a me,  e che  io  non  aueua forze  per  re  filiere,  e impedire, ch'il 
nimico, non facejfe  ciò, cb'ei  yolefie  nel  tenitorio  del  Re  : e che  quaf 
onore , e riputazione  io  aueua  acqui  fiata  ne'  precedenti  t umiliti 
aconferuar  la  Guienna,iol'andaua  tutta  a perdere  ora  in  que- 
Jli,e  ch’io  aueua  molto  piu  caro,cb'vn’  altro  n'auefft  il  biqfimo,e 
nò  io,  il  quale  no  aueua  auuto  altro  difegno  giammai,  che  di  fep- 
fedirmi  con  onore,  e niente  piu  . Mi  riipofe , ch'io  non  doueutu* 
ciò fare,  ne fdegnarmi  ne  contro  al  Re,  ne  contro  a me  ttejfo  : u 
ch'io  conofceua  pure,  che  fe  bene  aueua  il  Re  dato  a lui  la  carica. -» 
C .della  Guienna,  come  dell altre prouincie,  egli  non  fe  n'impaccia - 
, va  punto,  e lafciaua  farea  me,  com  io  era /olito, e non  aueua  vn—» 

. minimo  penfiero  di  Spogliarmene . Gli  rilpofi,  che  ciò  era  per fua 
. corte  fia,  e grazia,  ma  che  la fua  patente  era  cosi  a mpla,  che  la  de- 
rogava alia  mia:  e eh' a ogni fuo  piacimento  egli  comanderebbe  a 
fuo  modo,  fenza  che  a me  vn’ oncia  di  potere  retta/le,  non  altrime 
ti,  che  a vn femplice  cadetto  di  Gua fogna . Mi  replicò , che  ciò  era 
-,  vera,  ma  ch'il  mio  valore,  e la  mia  Sper lenza  farebbono-,  ch’io  fa  - 
rei  Sempre  ce  reato . Ecco  dond' altri  piglio  fondamento  a dire,cb' 
io  lafciaua  il  mio  gouerno  per  non  gli  volere  vbbidire , e fu  rappor 
tato  al  Re  in  quella  maniera,  non  gli  facendo  intenderete  il  det 
^ to  Capitano  Luffan , ne  altri,  che  ben  tofio  parti  dopo  lui,  che  per 
altra  occasione  ciò fuffe.  Ed  ecco,  percb'il Re  Jl  crucciò  contro  di 
. me  di  quello  rinunziarli  ilgouernamento . *Al  che  io  aueua~> 
tanto penfato,  quant'a  volare . Ma  io  ho  quejla  difgrazia  d e/fer 
fempre foggetto  a calunnie . logli  mofirat pure quand'io landa i 
a trovare  a lolo fa  (fubito,  che  vi  fu  arriuato  ) cosi  indtjpotto 
<com’io  era,  offerendogli  ogni  obbedienza,  ch'io  era  pronto  a/ir  uir 
lo,  fenf  avere  avuto  lettere  del  Re,  ne  della  Reina,  ne  del  'DuciLa 
dAngio . 
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Da  quitto  fi  può  giudicare, ft  la  differenza,  cb'e  nata fra  lui , r £ 
megotniua  dt  quitti . Pero  },  cb'to  temeua,  che  non  mi  fu  fft  data 
vna  fretta, perche  vn  perfonaggio  aucua  fritto  a Muli  Mo'e  Luo 
gotenente  di  M.  Fontenilles,  cbe  l and./ fé  a trovare  ptrcofa,  che 
m'impnrtaua  la  vita  . Il  detto-Si gnor  di  ISfoi  parte  di  Tangiatg 
o di  N ogaroUJaluo  il  vero,  e fi  nando fàpr  a buon  cctr fiere  infret » 
tafenza  dirlo  et  perfona,ftho,  eh  a M Fontenilles . Ed  alfuo  ris- 
torno-trottandoci  in  ■. “Monte  di  Mar  fin  diffe  a F ottieni  Oet,  e 
ne,  cbe  vn  tale,  che  non  v fótta  inai  di  camera  del  Signor  cMare - 
fciallo,  e che  pottua fa  pere  no,  cbe  vi fi  dtceua-aueua  detto  a vn. _* 
fuo  ai-  reo  quell  e parole  Menine  non  rtfina  d importunare  ,t-> 
fati  id tre  il  Signor  MarefciaBb,  ma fttroueravndriu  le  tattrts  B 
morto  di  pugnalate  Ora  incontanente  quello  perjonaggio  ven  • 
ne  alla  càja  dt  colui , che  mando  a chiamare  M.  di  V oè,eg  te  o dif 
fi  perche  io  nefuffza  uuertito-,  Il  Vef cotto  di  Vaienga  mio  fratti 
lo  era  in  C raua,  eh’}  luogo  fuo,  e non  v è piu,  c benone  miglia  di 
■quiui  a Monte  dt  Mar  fan  . Mandai  due  volte  a pregar  lo  inflan. 
temente,  cbe  volef  e venire  fi-  li  F non  lo  volle  far  e . Non  mi  rt  • 
tordo,  cbe  fruje  egli  m'addu  tejte  : io-  voleva, che  trai  t afe  di  quefÌA 
cofa  co  l Signor  Mart fetale  cbe  perfona  non  l'aueft  a fapere  fuor 
ebe  lor  due,  e arei  voluto  fargli  nominar  l buon?  o,  che  cto  aueu.x—» 
detto,  e che  era  appo  lui  La  cofa  pafro  coir  : per  cb'to  non  niente 
volli  aprir  con  ninno  : e ancor,  cu  to  non  ne  faceffì  dimo  lira  zio- 
ne  ver  una, pur  e teneva  molto  mal  volentieri  quella  cofa  su  tquo- 
rt,  t mt fon  dipoi  Ipeffo  marawghato , come  tomi  potetti  fi  cornalo 
darr,e  conobbi  bine  che  gii  anni  ti  rubano  il  calore  : perciocché 
altra  volta  il  maggior  Frmcipt  deimondo  non  m arebbe  fatto  in- 
goiare quella  pillola . Quanto  p u anni  abbiamo  ru  la  te/la  tan * 
to  piulj  angue  ci  fi  dilegua  dal  quote  : e pare, cbe  noi  temtamopm 
la  morte,  quando  piu  ce  le  avutemi  amo . *Fuo  ejjere,cbe  colui  db 
fuo  capo  mettejfe  quello  innanzi, e non  v*autjfe  mai  il  Signor  Ma 
refciallo  penfato  La  mattina  feguente  io  fui  al  fuo  leuurftg  innS 
fi  giorno  avena fentito  toccar  tamburo  -,  e cominciarono  a mar-  ^ 
tiare  sul  far  dtddt.  E tome  fu  levato  tifale  io  me  n’andai  a pic- 
chiare alla  Jua  camera.  Vnfuopaggio  dì  camera  vfet,  e midtfe, 
ebe  non  era  ancor  dtfloft  bene  m era  fiato  già  detto  alfaltr  della 
fala,  cb’i  Signori  dt  < Itotofa , Be/lagatde  il  giovane,  e laC  roctttA 
erano  entrati  dentro . Con  tutto  ciò  fletti  vna  mezz'ora  ,o  più 
innanzi  alla  porta , e vi  buffai  tre , o quattro  volte , ma  non  mfrif 
pofe  perfona, fe  bene  il  paggio  di  cometa,  che  vfei,  era  rientrata  ,e 
sa  lavata-  pregato  cbe  gii  dtcefse,  f egli  era  de  fin,  co  io  era'  qttiut  * 

F inaimene* pur  la  vergognai  tbinautu*  dtjiare  affettando-  alt- 
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A tfcìo  eofà  e be  Principe  di  Criflianità  non  aria  mai  comportato  , 
b, fogno,  ch'io  mi  meitejjì in  vn  giardinetto , nel  quale  i entra  di 
/alai  c quitti  mi  fletti  paleggiando,  no  pero  fi  male  accompagno- 
io,  cb  io  non  auejjì dugento gentiluomini,  o piu  meco , e dille  mi- 
glior cafate  del  no  figo  paefe,  ebe  ne  crepaudno  di /degno,  altri  tate 
1o,o  piu  ancora  di  me, e mi  dictuano  molte  cofe . Conobbi  bene, che 
gli  in  cita ua  f amore,  ebe  mi  portavano,  ma  come  il piu  vecchio,  io 
doueua  tjftr  fauio,econJiderare,cbrio  arei  molte  cofe  turbato  rem 
fendola  affatto /eco.  %lMi  trattenni  piu  d vna  grand'ora  fra  in- 
nanzi alfvftto  di  camera,  e nel  giardino . E alla fine  vfet  dM.  di 
BeOagarde,  e vedendo  per fila  quefla  nobiltà,  domado  dou'io  era, 
b Gli  diJJerOfCb  io  era  nel  giardinetto-nei  quale  fìtta  ua  di  fa  la  Ah 
torà  igh  Venne  da  me,  e mi  domando , perch'io  non  andana  alla—» 
camera  del  Signor  JMarJciaUo . Gli  di/fi,  cb'  iov'era  fiato, e aue- 
ua  picchiato  piu  volte  : e che  mai  neJJ'uno  m'aueua  voluto  rifon- 
dere . Mi  dijjt,  ebe  egli  era  piu  d'vn  ora, che  M,  dì  Gioiosa  e il  fuo 
figliuolo,  e il  Capitan  Crocetta  erano  dentro . AUor  gli  foggi  un- 
fi,  eb  io  non  fapeua  perche  ragione  il  Signor  MarefciaUo  mi  fa  ce  - 
uà  far  mula  di  midicoalfvfcio  dello fua  camera , e ch'io  non  glie 
H'aueua  datagiamai  occajìone  alcuna , che  io  aueua  avuto  onore 
dal  Re,  e aal  Duca  tP -gingia, mentre  dimorarono  in  Gu'unna,  che 
mai  la  porta  della  lor  camera  mi  fuffe  negata, cb  io  non  era  buomo 
C da  ejfercon  trattato.:  ma  poiché  al feruigio  del  Rj  arebbe  potuto 
importare,  io  non  voleva  alterar  niente  Mi  moflro  di  averne^* 
affai  difpiacere,  perchè  egli,  ed  ioeramo  flati  compagni,  e amici, e 
mai  non  ci feparammo,  fi  non  mediante  fua  morte  . Egli  vrto  al- 
la porta,  c incontanente  gli  fu  aperta,  efubito  ferratami  in  fac- 
eta . 1 utti  i gentiluomini  miconfìgliauano  a tornarmene  a cafa , 
$ non  fargli  motto  altrimenti  : ma  io  volli  aver  pazienza , del  ebe 
poi  mijon  tento  volte  fìupito . E dopo, ebe  M.  BeOagarde fu  en- 
trato, il  detto  Signor  ^MarefciaOo  tardo  ancora  piu  d’vn  quarto 
i ora  a vfeire  \ e quando  vfet  mi  tforzat  di  dargli  il  buon  giorno  , 
__  e? accompagnai  alla  me ji a . Lo  pregai, ebe  mi  vaitjie  lafciare  ima 
^ compagnia  di  quelle  di  M Sauignac,o  dugemo  ircbibufieri , fin 
ch'io  auejfe  fgomberato  i grani, cb' eran  dentro  la  terra  accio  i ni- 
fnici  nonft  nevalejjtro  per  vettovagliare  Nauarrino  : perciocché 
fu  Rimato  da  M.  di  Cumtet,  o fue genti, cb' in  quella  terra  vetra- 
riopiu  di  mille  dugentocarr a di grano , e con  venne  confermato 
da  quelli,  che  maneggiammo  ilprouuedhnento  de'  viueri:  perché 
quefla  terra ftrut  per  granaioa  tutte  le  Lande,  c paeje  de  Bafcbi, 
donde  con  danno  della  Francia,  vengan  tra  for tati  in  1 fogna , 
EJi  due,  elei  vnode' piu  bei  mercati  di  Francia,  Egli  monto  a 
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cavallo,  e io  l andai  ad  accompagnare fuor  della; terra  : e mitro - 4 
uai  tutto folo, perche  no n vi  fu  pure  vn  gentiluomo  di  quelli, cb' 
tran  con  ejfo  meco , che  montafie  a cavallo  . 7 \fpn  so,  fe  lo  fecero , 
percbì  non  aue fiero  i c. malli  pronti,  0 pure  per  non  auere  troppo 
voglia  d'andanti . E quando  fuor  della  terra  io  ebbi  prefo  cornia- 
te da  lui,penfando , che  gli  arcbibufieri,  che  per  lo  Crocetta  il  gio- 
itane egli  autua  mandato  a chiamare,  veni  fero  per  refìar  meco,  il 
detto  Crocetta  mi  venne  a dire , che  niuno  era  voluto  refiare  : c-» 
cosi  fe  n'ando . lo  fpedi fubito  il  Capitano  Fabiano  mio figliuolo 
al  Re  con  mie  lettere,  per  rimettere  il gouerno  in  mano  a $. 
ma,  quando  fu  a Borgo  di  Dio, fu  fatto  prigion  da'  stimici * per- 
de le  lettere . Onde  non  potette  egli  dire  a S.  M.  le  ragioni  per  lt~»  B 
quali  io  mi  moueua  a lafciarlo  : e me  ne  volle  gran  male\  la  detta 
Maefìa,penfando,  ch'io  lo  lafciajfiper  non  voler  vbbedire  al  Si- 
gnor Marefcial Danuilla,  come  tl Capitan  Lnfian , gli  aueux-* 
fatto  intendere . Coja  alla  quale  io  non penfai  mai  : ma  preuede  • 
ua  la  tempefìa  • Io  voleua  ritirarmi  per  dare  a gli  altri  comodità 

, di far  meglio . . ... 

rDifeorfo  sù  La  cofae  fiata  poi  giudicata  per  notoria,  e chiara  a dire  dimoi 
la  ritinta  di  Ugentl  tant0  de  W una  religione , come  dell  altra,  che  s'il  Signor 
- *nuuic  jtfarefoap0  autpe pjfiato  ilfiume,il  Conte  di  Mongommertfe  ne 
ritornauaper  donde  egli  era  venuto  : perciocché  quant'a  mettere 
il fuo  efercito  in  Nauarrmo,  egli  no'l  potè  ua  fare,  perche  nS  v'era  C 
vettovaglia , e nell" altre  piazze  di  Bearnia  ancor  meno . Si  che 
bifognaua,cbe  la  necejfità,  t la  fame  ne  lo facefie  tornar  veloce  per 
la  flradattbrfatta  autua, e libero  Inficiarci  il paefe . E fenica  dif- 
ficoltà noi  faremmo,  0 dalla  coda,o  dalla  tefla  feonfitto  : e i conta- 
dini Refi  far tbbon  meffo  in  difordine,  pigliando  animo  dal  fin- 
- tòrci  prejfo,  e mai  non  arebbe potuto  pafare  t fiumi,  E s'eglijlef- 
fo  vuol  confe  fare  la  verità,  come  fanno  degli  altri, ch'erario  con—* 
sfio  lui,  fi  tenne  femprt  perduto, fino  a che  ebbe  intefo  che  il.  Signor 
tlMarefciallo  fe  ne  tornaua  : e quanto  ad  affettar  battaglia  regti 
no'l  potestà fare , fìante  ilgran  vantaggio  di  forze  , ebe  noi  atte-  Q 
. starno fopr a lefue.  Egli  diceva  ogni  di  d'avere  due  grafi  maflint 
affianchi,  e che  gran  maraviglia  farebbe,  degli  fcampajfe;  ma  che 
.-ara  per  vender  cara  la  pelle . Quanto  poi  a dire,  cb'il  Signor  Ma- 
refciaBo  fe  ne  tornaffe  per  codardia , ne  a me,  ne  aperfona  può  qut 
fio  cadere  in  mente  : perciocché fino  a qui  niuno  gli  bà  dato  q ucjlo 

vii  nome-  . ... 

Di  troppo  valor  afa  ftirpe  egli  e,  e fempre  del  contea  rio  egli 
fatto  apparire  ; fegnali  telo  tengo  per  vn  gran  Capii  ano  potente 
afar  molto  bene»  e molto  male,  quando  glsf  tacerà . Efe  btntal- 
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A funi  Hanno  calunniato,  per  efier  fi  /fritto  parente  dell  Ammira- 
glio, io  per  me  non  pero  ebbi  mai  quefe'opmion  di  lui  No  so  quel, 
v che  /sfarà  per  innanzi  ■ lo  l'bo  fimprt  conofciuto  molto fruidor 
del  Re  : ma  non  mi  ctoueua  trattare  in  quella  maniera  .Io  aueua . 
•veduto pur  affai  farrofto,  e dt  lejfoa  mìei  di . T/on  fu  adunque 
paura,  che  lo  faceffe  tosi  ritirare, pebe  le  fue  forge  erano  fi Juperio 
ri  a quelle  degli  autterfari,  che  noi  aremmo  di  lì  ruttori  Conte  di 
PMongommtri con  Ut  caualleria fola , eroi no/lri  argoletti , che 
JrnontatifùJfero,seza  che  pareva  fante Je  n auejfe  attuto  a impac 
tiare . Perciocché  alla  battaglia  di  Ver,  M di  Durai  aueua  tu 
volte  più  fanteria , che  non  aueua  PMongommeri,  e molti  piu  ca- 
li valli , e miglior  faldati , e miglior  Capitani , e noi  non  aueuamo 
allora  i due  terzi  della  caualleria, eh  al prefente  ci  ritrovavamo? 
pure  gli  rompemmo,  e guadagnammo  la  battaglia . Il  perché  sto 
bifogna  dire,  ebe  ciò  fuffe  per  timore,  cb'egltauefe  di  toccarne. poi 
che  niuna  ragione  ce  n era  : ma  fu  la  no /ira  di f grazia,  e chi  si  Si- 
gnor ^Marefciallo  venijfe  ad  imprimerti  nella  mente,  t il  fuo  con  - 
figlio ancor  più , cb  et  fuffe  per  confumar (i  innanzi  alle  citta  di 
Bearnia,  e non  far  cofa  buona  : non  conofcendo  eglino  la  fterilità 
del  paefe.fi  come  noi,  e che  CM.  di  Ter  ride  aueua  dato  fine  a ciò, 
ebe  v'tra  da  viuereper  quei  paefi,  di  maniera , che  non  ne  poteva- 
no auere  nelle  città  per  Mongommerife  auejfe  voluto  trattener  fi 
C dentro  di  quelle  Ora  fe  fuffe  piaciuto  a Dio,  ch'il  Signor  Marr- 
fciaHo  non  fuffe  entrato  in fi  gran  fantafia  di  rstomarfene  trts 
Linguadoca, per  quiui  effettuare  le  fue  imprtfe,t  che  il  fuo  confi- 
glio fuffe  fiato  d' opinion' contraria , a quella , cb'ei  fu,  e cb'egfi 
auejfe  prefo  rifoluzione  di pafiareil fiume , ne  arebbt  apportato 
vn  bène,  e profitto  grande  . E in  quel  modo  ciò , cb'ei  fece  non~r 
gioito  nuda  : poiché  dando  a porre  fatto  Mazeres , doue  perde  v/t 
gran  numero  de'  miglior faldati,  ebe  auejfe , e r omino  qua  fi  il  fuo 
campo,  fenza  poter  piu  tentare  fortuna  . E in  qutfìa  maniera^ 
né  in  quello  ai  Linguadoca,  ne  in  quello  di  G uienna  s'é  fatto  co - 
rifa,  ebe  vaglia,  altro  cb'interamrnte  rovinar  tutto  il  popolo.  Per . 
^sbe  i no/lri propri  da  tutte  le  bande  bannofatto  altretanto  ,'opiit 
danno  al popolo , cb't  nimicijltjfi . T/e  altrimenti  già  poteva  au- 
uenire\ , mediante  la  gran  moltitudine  delle  genti  d'arme , de'  ca- 
uaBeggieri, degli  argoletti  > e de' fanti,  ebe  noi  avevamo . Era  di 
me /itero , ebe  tutti  viutfitro  a d {frizione.  Ed  ecco  come  tutte  le 
forze  afiai  bafieuoli , e per  dtfìruggere  tSMongommeri , e per  Ve- 
nire afar  fronte  al  Signor  Ammiragliojuanirono fenza  far  nul 
la,  ebe  meriti  d’ejfert fritta  - Io  ho fenspre  conofciuto,ebt  quando 
iddio  vuole,  ebete  enfi  non  vadano  eom altri  vorrebbe,  rivolta ^ 

egli 


Alfe  dio  di 
Mazeres. 


**1 

ti- -k  3» 

ii-UtP 


COMENTARI  DI  MONLITC 


Legge  di 
Scarni*. 


fnc&uenien 
Ced'fàrgue 
facon  le  gd 
«i  del  paefe. 


S0à 

tgli  il  voler  del  espone  del  fuo  con  figlio, tutto  al  cifrario  da  quitto , j| 
che  bfogntrebbtfart  . Sia  lodato  Iddio  del  tutto , poiché  a lui  é 
piaciuto,  che  le  co/e  pafiajjer  cose . Niuno  è dopo  il  popolo , che  ne 
faccia  la  penitenzia,  che  ne  fò  io . ‘Perciocché  io  fono  incorfo  nel- 
la nimiffa  del  Signor  MarefciaUo perauer  detto  il  vero . E mi  do 
uerebbeptr  ragione  voler  meglio,  eh' a quelli , chela  configliauano 
di  fare  al  contrario  di  quel,  che  lo  configliaua  io  : ma  la  legge  di 
Bearnia  f;  è,  che  toffefo  paghi  l a mmenda . Perché  il  Re  approub, 
t tenne  per  bene  tutto  quel . ch'il  Signor  MarefciaUo  auea  fatto , i 
per  male  tutto  quello,  eh* aueua  fattoio . Cose  va , quando  il  fot 
tramonta , che  non  é ammirato , come  quando  fi  lena . Son  però 
con  innocente,  e incolpabile  dell errore , t'errarvi  fu, come fe  io  ni  B 
fu  fi  mai  flato  al  mondo  E non  né  domando  tefìimoni  miglio - 
ri,  che  i tre  fati  di  Guienna,e  del  paefe  di  Unguadoca,cbe  a quel • 
la  é vicina \ i quali  hanno  intefo  come  fon  p affate  le  cofe,  e delle  ca- 
lamita della  Guienna  ancb'ejjt  fi  fon  rijentiti . E ancora  me  nt~* 
Jlaro  alla  depojìxdone  di  tutti  i Capitani, eccettuatone  tre  fi  quat- 
tro, che  erano  del  conjìglio,  perché  quelli  fon  la  eaufa  del  male . lo 
non  fono  il  primo , che  dopo  auer  operato  bene  ,é  flato  pagato  di 
tal  moneta.  N'bb, fritto  afai  in  quello  libro,  e veggio,  che  e buo 
na  cofa  ejfergran  Signor, perche bifognafempre,  cbalpouerocom 
fagno , come  fon  io,  tocchi  a pagar  la  pena  ( efempre  alla  legge  di 
Bearnia  fia  fottopojlo , ch'io  ho  addotta  di /òpra . Il  detto  Signor  C 
MarefciaUo  aueua  ragione  a volere  impiegare  le  fingenti, e ifuoi 
danari  nella  Linguadoca , e io  di  dejìderailo  in  Gutenua . Ma—» 
dei  non  poteua  abbracciare  il  tutto  perchè  lofaccua  egli  porre  nel- 
la fua  patente  l q uriche  noipoteuamo  fare  in  quindici  giorni, cac- 
ciando, o di  fìr  uggendo  Mongommeri,  arebbe  apportato  piu  vti- 
h,  che  la  prefa,  di  tre,  o quattro  terricciuole  di  Linguadoca . Ma 
affai  ho  parlato  di  quefa  difputa,  che  à rouinato  gli  affari  del  Re 
in  que  fio  paefe . Ripiglierò  ora  il  mio  propofito , per  raccontare 

quel,  che  auenne . 

La  partenza  de! detto  Signor  MarefciaUo,  mife gran  diflurbo 
ne' no  fi  ri  negozi , e a'  noflri  nimici  diede  animo . Quant’all a-» 
parte  mia  in  cinque  compagnie,  ch'io  aueua,  non  vi  refio  dugen  ■ 
to  buomini,  perciocché  t'eran  tolti  via  per  portar  ciafcbeduno 
cafa  quel  poco  ò molto  bottino,  che  fatto  aueuano . Ed  ecco  l in- 
conueniente,  che  nafee  à far  la  guerra  con  aver /oliati  dii  propria 
paefe . Bi fogna  andare  a vedere  la  moglie,  bfognafcaricar  le  ba- 
vaglie . E poi  ognuno  ha  tlfuo  cugino,  ilfrateUo  ,eC amico  frx-a 
g nimici  iafauorire.  E quanto  aUa  cauaUeria  ella  non  vi  pote- 
rne vènere  per  dodici,  o quindici  miglia  intomo  i perché  nimici 

aueua* 
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-'A  aùeuan  mongiito  ima  parte  dette  vr f tot/agl ie,  e i vo/friF altra  , e 
fetfi Rfjfo i t paeft e fìttile . ContUttocio  lomivitrattmmquat 
tro,o  cinque  dt, dopo  ch'il  Signor  M are f riatto' fé  ne  fìt  ito  : e fèti 
JgOmberatt  trecento *>  quattrocento  carrate  di  grano*  io feci  poi *. 

• tare  verfo  bufale  altri  luoghi  vicini,  aceto  initmcrnop  potè  fino 

• fornire  le  lor  ritta  in  Bramito.  Afa  io  arri  aumobèftgno  di  quiri- 
'dkigiotni,  o più, prima  che  potermgh  tutti cauare\\frfble-Aèén~ 

‘fut  mfeg ntfujfrnoftatc piene,  com'ette  erano  al  imo  attuto*»  mi 
vi  farei  mejfo  dentro,  quantunque  io  fujji  flato  tcrtijfìmodi  non 
auere  a cferfóccorfo:  perche  i ho fatto  in  tempo  di  mia  vita  pazzie 
tnaggiort  diquefìaidettr quali priyffn  qui , Diamene  , non.  me 

3 n rincoriti  male,  ne  meno  al feruigto  del^Rc.  *SM i ritirai  vtrfo  t II  Beton  di 
oAgentfe,  e lafciai  in  E tifati  Baron  di Gondrino,  -Signor  di  Mon  Gondtmo  » 
ftipano con lafùa  comp.igni.i,tz>ka compagnia rtuotta  dt  fiati, 

• thdo  trottai  net nojlro  quartiere  chef  focena*  ciò  non  per /appor- 
tami l affi  dio,  pereti  il  luogo  nonvai  niente,  ma Jòlàmente  per  fa 

■ fiorire  vn  poco  tlpaefr,è  per  non  l abbandonar  e affatto, ancor  che 
-noi  cono/teffìmo  lem,  eh  ti Juoqwui  trattenerfi  non fruirebbe , a 
’ gran  cofk.-  ^Mandai  Mj  dtFon  temile t vtrfo  ri paefe  dt  Biporte, 

• f"  veder ft  potuta  per  di  lajhr  nulla, e tenere  inimici,  afegno&a 
\ non  era  qnejlaperò  medicina,  da. guarire  stgran  male  * da  non l_* 

. r mr  voglio  intrigare  a feriuereUfeanfUa  del  Capitano  Arno , O 
' **  ' delBdròn  dell  Arbut,  purché  non  gli  atte u 3 già  io  pofli  tòtà,  dqate 
fwron  rotti . Fero  e,  cbiofcriffial  Capitano  t Arno , ch'era  falda- 
io,  tabe  poteua  ben  tonofeert,  che  il  luogo  dou  egli  era,  non  gli  po 
Una  arrecare Je  non  male, e che  mio  parere  era,  che  fedone  fi  ripi  - 
raread  Aux, terra  cinta  dimora . Adi  ri/pojf-,  ch'era  fato  lafcio- 
to  quitti,  e quitti  eradehberatamorircpmtaii > ,cbepartirjipp. 

Non  pafoo  quattro  giorni  dacbe  to  gli  zittita  dato  ti  miopuuifo  , 

\ ritto ebbiU'itaàu* della fuaroHa.e in  capo a due  giorni della 
-morti,  che  fu  digraridanno  alfcruizóodel  Re,  e a tuka-hn^lr^'^^  ~ •* 
patria,  pero  begli  tra  gin.  df  piu  gentili  Capitani*  de  piu  valenti, 
e di  cui  noe fauuamp  tanta  fiima  quanto  di  Capitano,  che  fufi 
iuGuienna?,'}.^  i* 0 v Yjnv.MjV  ^ou  > i 

• ' @ra  P°*odi  poi  firii  Signor  dMarefcùtUo  verfo  Afpztrri  io 

--ridi' Agtnefti.  liConte dt  Mongov-tneatfàecomi  lupi.,  ctitfcpn 
v dal  bp/eà.perfamercjt- novenne  tn  AYmfitgnac  ,t  a poca* poco  t 
.'riutió  verfo  ilCeodommr, (Se.  J.glì  au&Arfittovenire  tre  cangio. 


••  mi,cdue  colubrine  per  battere  kufi,faptndo,  thè  rnmv'eraden- 
\i4r.ò,fe  noh  M di  ManteSpano,eon  latrai  pugnili  di-Juo  padxf  , e 1 nr,‘’ 


* 1° toitottasompagniadifanptf.cv’tog^j^u.yia  mandato;  Rqiumdo 
■- Martigfuiuafccadlogaroli  e Otit^tyldkmondato  a.  rifopefeej , e 
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thè  da  froi parenti,  t amici , ch'egli  aueua  Ugonotti  gli  era  flato  A 
, dato  ragguaglio  di  fi fcarja  dififa  : il  detto  Monteffiano  me  lo  fi- 

a fapere . lo  non  aueua  perfino  da  mandargli  in  aiuto,  ne  meno 
il  modo  di  poterlo /occorrere  dal  mio  lato, ne  d'altroue  tfier  poteua 
fieeorfi  perche  il  Signor  Marefiia/b  fi  trovava  fot  fa  Maztrtt, 
opterei' ero  ritirato  a Telo  fa  .«  logli  mandata  din,  eh  io  non  vo- 
lata, ehefufit  fatto  di  lui,  come  del  Capitano  Arno,  e che  bafìauo 
d'aver  perduto  vn  valor ofo  Capitano , e réna  compagnia  dbuo- 
min  d'arme, finza perderne  due,  che  pero  fi  ritirafie,  e con  effo  fe- 
tofacefie  ritirare  tutti  i Sacerdoti,  e i Religio ft  della  città,  e tutti  i 
ricchi  mercanti  Cattolici*  fi  faluafit  con  tutti *ndandofine  vtr- 
fi  Lettoure . Il  che  egli fece  ; e fi  bene  io  aueua  mandato  a rinun - B 
‘ tiare  il  mio  governo,  non però  refiaua  dtfarquel,  ch’io  poteua  in 

feruigio  del  “Re,  e delpaefe . E feci  addir  tiare  cinque,  o fei  com- 
pagnie verfi  ViUanuoua , e intorno  a Fiorenza  le  ne  lafciai  vna 
Vecchia,  e due  nuove  in  detta  Fiorendo,  quattro  con  quelle  del  go- 
vernatore, che  era  *ZM.  di  Pangiafio  a Lettoure,  epoteuan  baca- 
re, perche  tutta  la  nobiltà  fArmingnac,  quivi  con  le  lor  famiglia 
orafi  ritirata.  E la  città trafi piena,  che  non  vifì  ne  poteua  col- 
locarpiù  : e me  ne  venni  fino  ad  Agen  : e quivi  io  rincorai  le gen- 
ti dtUa  città  ilmtglio » ch'io  potetti , evi  fletti  parecchi  giorni . i II 
Conte  di  iSMongommeri fi  ne  venne  ad  Eufa,t  come  fu  quivi giS 
lo,  gli  Vgonotti  di  Condom,  che  vit'eran  firmi,  merle  dilli  editti  -C 
del  Re, avendo  fatto  fimprt  l'ipocrita, t mofìra  di  non  voler  pren- 
der farmi,  ricoprendo  fi fitto  la  promtjfa  del  Re,  e che  erano  ftati 
trattati  più  vmanamente  eb'i  Cattolici  fltjfi , dato  di  piglio  aW 
armi,  andarono  a trovare  Mongommtri  a Eufit,  il  quale  non  ar- 
diva di far  fi  più  innanzi,  c non  farebbe fatto,  fio  autffiauto  pur 
y,  quattro  compagnie  per  metterle  in  Condom . Mafaccertarontf • 

ri  »Có4onL  fi'  c^t0  non  aue vagente,  ne  modo  (Caverne  dafarglitefia  :e  cifri 
poteua  venire  ficuramentt  . E coti  il  condujfero  déntro  in  Con  ■ 
dom . Ed  ecco  i bei guadagni,  che fi  fon  cavati  di  queflo  buono 
editto,  che fu fatto fare  al  Re,  cioè  che  fi  non  fi  moueuano  delle  ca- 
ft  loro,  nonglifùfit  domandato  niente . lo  n bò  firitto  a bafiah - 
ga  in  vn  altro  luogo,  ancor  ebe  f tavole  fi,  io  aree  materia  da feri  - 
eterne  molto  piu  : e di  cefe  di  maggiore  importanza:  ma  non  fr- 
uirebbe a nulla  : percb’il  Re  in  ogni  modo  non  vi  darebbe  ordini^ 
alcuno,  poiché  quelli,  cb'apprtfio  di  lui  fi  ritrovano,  voglion  con. 
yjgoffi  £ ‘Pochi  giorni  dipoi,  noi  intendemmo  della  vittoria , eh’ Iddio 

Mone-tur  aueua  dato  al  Re,  per  lo  buon  governo  ,t  valore , del  Duca  d’An- 
gio fuo fratello,  e de'  Capitani,  ch'egli  aueua  appreffo  di  fi  : tebe  i 
Principi,  t l’Ammiraglio  con  quel,  che  era  avanzato  loro  dedala 

gior- 
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4 giomàtA  di  Moacontar,  fe  ne  veniamo  imttrfò  dtl  JJmofine : § 
dktuano  tatti  quii,  che  di  là  venivano,  cbe/e  riandrebbe  alla  voi 
todtBa  Ciarita.  J l perche  io  mandai  a chiamare  da  Ltbomo  Mali 
Liberone  con  quattro  compagnie,  cbt  quitti, ed  a S.  P'tegli  aueua  , 

# io  feci  venire  a Porlo  S.  Maria,  e ad  Aqedgltone . AH  ri  aueua 
•gii  per  prima inaiata  vn' altra , la  quale fottìi  Capitano  Fjpif 
atonte  Q annida , io  amena  lafciata  nella  terra  di  5.  SeutrofinnaH • 
ai  ed  edafi  perdeffe  ; e anche  io  n aueua  mandata  vn' altra  a Dati 
fitto  il  Capitano  Tefiandro  di  Pfartnxa . E il  detto  / {firmante 
fu  eofiretto  di  ritirarfi  a Dai , dopo  la  htd opera , che  fece  il  Capi - 
tanodtda  Rocca,  il  quale  ne  vode  darla  colpa  al  Capitano  Mon - 

® ^aut0'_  * fu  da  alcuni  difèfoab' erano  appo  il  Signor  are  fi  tallo  » 

di  eutegli  era  parente.  Ma  io  me  tee  rimetto  al  vero,  eòe  da  quei 
delia  citta  non  fu  telato,  t dipoi  non  l'hanno  più  voluto  rigenera. 
La  città  et Agen , fua  gente  di  Cbitfa,  e tutti  autunno  ordinata-* 
vna  compagnia  di  iugento  buomini forefiierifi  quali  vn  Capito • 
mo  RaffaeSo  Italiano  reggetta,  che  s era  in  detta  città  accafato  , ^ 

• Il  detto  Conte  di  ^Mongommtri  Rette  a Condoni fti,  o fette-* 
fettimane  e nel  che  egli  fece  errore  :ùerciirteglt  autfit  feguitato  il 
Jùofùo,  anbb$  mcjfo  molti  nel penjatoio  s ma  chi  e che  non  tu  fac- 
cia { Jl  campo  del  Signor  xSHare/ciadofi  trama  ua  a Tolofa,e  Gru- 

— uada,  e luoghi  circonuicini . Non  era  pericolo  , che  fi  mor defiero 
^tVnl nitro,  ne  dall  t ma  banda, ne  dad altra  fi  diede  mai  ad armi, 
II  Signor  Marefciado  amena  lutato  M.  di  Pontanidet  di  là,  dome 
iàr amena  madato,  e toltogli  la  caricanti" io  gli  amena  data  di  quel 
paefi  :t  lo  po/è  nt  contorni  di  Belmonte  di  Lomagna  :aper tarma 
te  mettendo  mono  tu I mio gomtmo  in  virtù  deìtfma  patente. 
Sniffi  al  Baron  di  Gondrino  Signor  di  JAfonteSptno  ( il  padre-* 
dtl  quale  fi  trouaua  molato  tu  UttourefcbeVandafle  a trottare  : 
o mando a dir  per  tutto,  ebeneffim  m'obbe  dtfie  in  alcuna  manie - 
ta,e  eh* io  non  era  pik Luogotenente  del  Rt  in  Guitnna , ma  cb'ers 
egli.  Serifftdue  volte  a M di  M idaiglian , che  non  mancafit  di 
n condurle  Lt  mia  compagnia fil  quale fenaprt  gli  rijfiofi,  che  la  com- 
pagnia era  mia,  e non  fua,  onde  non  era  in  fua fatuità  il  condur, 
gliela,  e tutti  i dtfpiaceri . cb’eà  mi  poteva  fare,  meglifactua  C ofn 
che  me  in  particolare  non  toccaua, perché  ciò,  tb'fa faceva , tra  peti 
del  Re,  t per  là  confermavo- * à*l  paefi  Ecco  in  che  modo 
f inimici  ere  particolari  cagionano  la  rouina  dtl  pubblico . E con 
tutlocioionan  tafeiaua  di fare  ogni  co  fa  appunto  come  dio  fuffi 
flato  Luogotenente  del  Re.  E fu  bene  rinfilicc  paefe ^ebe  tonSpo- 
meffi  mitra  queljcb'et  mi  fama.  Il  mio  di  fretto  non  arebbe  poco 
mociuto  1 tfftndofiguuUo  dvu  ContefiabiU  dt  Frana*,  e egli  Ma 
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rifrittilo,  io'nbnritifàegrtau*i chi  mifUfecóm andato  da  liiifegìi 
àuejfivoiuìo,  eaur/Je fatto, qutleb'tì aót/tùa.  Bafìa,eb'eisattra* 
neriè  in  tuttoquel  eh' et  potè  a diftgm, ch'io  autui  per  la  conferva- 
rion  della  Guierina , la  quale  piu  infogno  n'uueua  della  Lingua  > 
dota . - E intanto  citienniro noucllet  cb' i Principi  y f l Ammira- 
glio erano  in  Perigoni,  e pigliavano  t*  via  di  Quetrlper  ritirar v 
fra  Mantalbaho . E ben  conobbi  * che  ventanno  a raccoglier*'#' 
Gontedt  Mongommtri , per  coli  rnfibrzarfi  ì pereb'cfertz'aiuttP’ 

1 Prìncipi  ti&eofi  fioltodificile^ùtraueififiero  tutto  quefto'pxèfrè  /oWÌ  , 
vengano  a fino  cinto , evento  volte  fìupìto  cóme  tónti  grandi,  efaui'Càpita*'. 
trouar  Mon  ni)  eh' erano' appreso  al  Duca  d <Angio  piglia ffero  quell ó tatti uo 
gommeri.  partito  di  afre  di. xr  pyfizej  invece  detener dfitro  a/uddettiPriti  ■ B‘ 
tift\pòfii  in.  rotta,*  ridotti  talmente attcslrtmoi  tb/e'non  aueu+h 
no  modo  aitano  di  rimetterli  tifi  Sé  il popolo  aieefit  aulito  foizè> 
da frguitafgli, facilmente farchbono  fitti  tutti  tagliati  aparià fci 
rrner rieri  e** eltrtl  tiu  n01’ cbì Portiam  l'arme,  trattengbiamo  la  guata 

trattengon  rarfpogtt&malhctigare  il fuo  corfipconte  ne-trfiunalififa^  diOm. 
là  guerra.  titiX  Il  diduolomi  tolga  ógiii  cqfat'ioMmai  auutoqafiintèn- 
rione)  pofmdodirrionroeritdtcbo'non  riè  LitogoumrttediReiid\ 
Francia,  eia  abbia  fatto  pattare  ma  zgior  qua  retiti  dVgoucrttiy 


taf  coprir  ad  alcuno  mia  irittnrione,tron*ndomi  in  eafi'dé-M‘.\ 
di  Gondrino  in  Lettoure  mi  feci  xnnirt  di  Pa ngias  p il  Co*  i 

tralier e di  Romegas,  e il  Caualier  rùiofigltuolo  fAf.  di  G ondrina ^ 
oramalato  ) r qutui  di  fi  loro,  el/io  era  reeibio,iecb,io  nonpoéeuaì 
dittar  le  faticbefrlafiiiio  veruna  le  ebe  pera&ggierir  inizio, vaZ 
letta  lafriar  lacarica  drgóyernatorinVVt  di'Pangm,  ptg  lampiifi 
nitrazione  della  città,  e quantoafitdifefri  cckj-cb'mtorno  a ’Ji* 
finderfi far  ebbe  bifogno,  atti  detti  Cauaiier  Romegas,  e Cattali er- 
mio  figliuolo)  che  itran  trottati  dlfafe'diodi  ti Mail a , liquori,  è* 
flato  ilpiu Jurhfo  afe  dio  , che  fifa  maifivtitodacbtfà  artigli 
ria  al  mondo  : e che  efi  della  di  fifa,  e di  cibi tbefarbifigttafts 
tendeuan  meglio  di  me  : t cb* tutti*  due  eran  compagni  dva-jtt 
oe-ih »w  i ( tnedefìmo  ordine  di  fi.  Giouanni  diGierufalemoie,  tbe  iaccordt *> 
Mt'i.w.  il'  fìbbon  bine  infimeyt  ebitG*valier  mio  figliuolo  obbedirebbe  fi 
- k * ‘ Caualier  Romegas,  che  era  più  vecchio  d • \ut)t  /entità  comandata 

tisi  mare  infreno  quattro  combattimenti,  ni. quali  il  detto  min 
figliuolo  fera  trouato  apprefiodì  luì!  vèr  amente  eglet  vn  buomo 
Caualier  'a*imofijfimo,t  brttuo  al  pan  dvogni,  litro,  ch'io  abbia  conofiiuto) 
Romegas.  tèe  intartfowvoUMa  correre  tnfinoaàsigcnptr  darai  lordine 4 
tcUc\vt  chi 
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j|L  e&f  bifognàua  Untrt  a difendtrfi.  *A  tutti, ciò  parve  btnt  , e no* 
vollero  far  quartieri , ma  differo , che  tutti  a due  andrebbono  in - 
fieme , r comtnciaron  da  quell  ora  a raddoppiar  l opere  della  fot- 
tific azione.  M.  di  * Pangias  prouedeua  come  gommatore  a quello  $ 
eoe  ejjìgli  domadauano.Me  n'andai  l’altro  di  ad  Agenti  Vtfcouo  . ^ 

M Valenza  mio f rateilo  t'era  ritirato  a Lettoure.  lo  aveva  muda- 
to  alquanti giorni prima  la  mia  moglie,  e le  due  mie  figliuole  cu»  .1  n l 

'Bordeot  :e  come  io  fui  ad  Agen,  MM  Gaffa  nuolo  al  quale  io  aue • 
ua  data  la  carica  di  ViUanuoua , e di  quelle  parti  ( ancorché  io  n - 
auefjt  dato  il  gommo  al  Capitano  Pogliac  il  vecchio)  andado  ejjt 
d'accordo  injieme , mi  mandarono  a dire,  eh'  i Principierano  a? 
fi  rinati  a dMontalbano , e che  voleuan  venire  alla  volta  di  ViUa- 
nuoua . 1 o mandai  loro  la  compagnia  de'  Pirufjì , e vn' altra  per 
rinforzo  di  due , che  ejjin'amuano  nuoue  là  entro , e forfè  cento 
archibufieri , cb’eran  del  detto  Capitano  Pogliac , e trenta , o qua- 
Tanta  gentiluomini  di  quelle  parti,  che  t'eran  ritirati  dentro  la 
/città  con  tjji . Poi  me  ne  ritornai  a Le  tt  aure  doue  non  mi  fermai  ’ ' i ^ 1 

fe non  tre ,o  quattro  di, perchè  nella  mia  vecchiaia,  ne  la  mia  in-  ’’ 
diipofigione,  erano  b a fanti  ad  arre  Piarmi  troppo  in  vn  luogo . 

Poco  dopo  fui  fatto  aumrtito,  che  la  città  d\Agen  era  entrata  in 

paura, e cb’ogn'vno  cominciava  a ripiegar  le  bagaglie,  e ebe  rima - Qu«  jw 

neua  la  città  abbandonata  % Io  ebbi  da  fera  quelle  nuoue,  eie  co-  in  puri, 

^ feri  a tutti  quei  Signori , che  là  fi  trouauano,  dicendo,  ch'io  vole- 
va andarvi  la  mattina  vegnente ,t  approvarono  il  mio  detto, con 
che  io  me  ne  tornajfi  a Lettoure  : perche  /' impegnarmi  in  u 4gen  , 
dicevano farebbelìata  la  maggior fcioccberia,  che  maibuomofa- 
teffe:  e che  ben  fi poteva  cono  fiere  ,cbe  tutti  a dm  gli  eferciti  de' 
ritmici,  eran  per  andar  quiui . Io  dijjt  loro,  che  noti  fi  dejfir  pen  • * 

fiero,  e eh  io  non  mi  vi  impegnerei  a fpropofìto . Mi  domandaro- 
no fe  mi  pareva  bene,  ebefenuefiero  vna  lettera  al  Signor  Mare  - 
fciaBo  da  parte  dituttala  nobiltà  iTArmingnac t per  pregarlo  i* 
veder  venire  con  tutto  ilfuo  campo  per  combattere  JMoagomme- 
rj  r*.a  Condom,  prima  che  ivniffe  co’  i Principi,  con  dìmo/lrargli , Jr*  no*>i!t4 

' & al  ficuro  non  era  per  ferrar  fi  altrimenti  in  detta  città:  perette  d‘  Gua,c«* 

ella  non  vaUua  nulla,  e da piu  luoghi  vi l'entraua  per  chiunque  f M.  Danai! 
voleua  : e che gli  i ojfirifiero  tutti  di  morire  appo,  lui  in  firuigio  ia.  * 
del  T\e,  e per  aiutar/:  a rimetter  fi  nelle  proprie  cafe . Mi parut ^ 
benfatto,  e dijfi,  che  non poteuan  far  dimeno  di  non  mandargli 
vngcntilbuomoperfut plicamelo.  Eiefiero  dM., della  G/Uotteu» 

Qondrino  per  far  l anJiafciata . Io  volli  mangiar  la  mattina  in- 
nanzi, eh  io  mi  parttjfi, perette  vi  e quindici  buone  miglia  di  qui- 
ui ad  Agen , t di  Tremola  peggiore  dirada  del  mondo . E perette 
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smentitami!  ptraSorain  foSpetto,  io  aveva  J tritio  a d Agen  a M.% 
di  \!Monftrrano,ebe  bifognaua,cbe fi  sforzafie  di c ondar ciqvat- 
trocento,  o cinquecento  arcbtbufien.  xlMi  diede  rijpofìa , che  m 4 
ne  condurebbe  mille  innanzi  ad  Agen fra  otto  de:  e quantunque 
io  ben  conoftefiì,  eh  il  Signor  MarefstaBonon  era  per  veder  cote 
gu  ila  mie  lettere , tutta  viaglivolfi fcriuere,per  ciocche  per  loben 
generale  conuiendimenticarfi.  il  particolare  re gli  mandai  la  let- 
tera di  M.  di'  Monf errano  anatrandolo /opra  il  mio  onore, eh  ter 
gliene condurrei  a&nneiUe^ per  r iutiere  Bene  il  peto  a Mango  m. 
meri , perch'io  l' odiava:  a morte.  %L Mentre  inquefitemaniera  on- 
da uajt  innanzi ,e  indietro , i Princìpi  fi  ripofauanoin  d Montai - 
bano,ene'  luoghi  vicini^uendone  btfigno:  perche  non  aueuan  i£ 
cavalli, ebe  potejfero.mettere  vn  pie  innanzi  ad  altro, fi  come  mol- 
te perfine,  eb  eran  con  effolorojh tanno  confidato  dipoi,  efiendo 
fiati  necejjìtati  ad  ahbjtndanxpnrperifiradatpìùdr  quattrocen  . 
to,  per  non  aver  modh  alcuna  di  fargli  ferrare.  E finito, ch'io  eb- 
bi di  definartini  comparue  ancora  vn' altro  mejfo  d' Agen, parti- 
ta df quii»  fermezza  notte,  per  auuertirmi,  chi:  mercanti  comi m- 
ciauano  a cavar fuor  a le  lor  mercanzie  1.  macbeM:  dilla.  Land. à», 
ti  Confoli  gli  ritenevano , fino  acbeauejftr  rijpofla  dì  quel,  che 
m'aueuano  fritto).  Edlcjfendo  tulmettere  il  pteJn  ifìajfa,  vno , , 
cb'ionon fapreinominare^nì  lumie  a lègger  Ih  lèttera  -,  che  lano » . 
beltà  fcrJueutial  Signor MdrefcìaUo',  alla  quale  io punto.non  ba - C? 
dai, avendo  la fantafia  ad  Agen:  e filamenti  dijfi , che  mi  pareva: 
fièjje  bene,  ma  che  la  mofi'r afiero  a-  M:  di  Valènza , per  veder  e , fi 
vi  trouajjì  cofa  alcuna, che  poteffe  dispiacere  alS  igno  r Mhrefcial-- 
Io,  e montai  a.c avallo,  e men'andài  quanto potei  ratto  adAgen\  ■ 
oue  arri uatotrauavSpaurstaogfiuma.  Le  genti  diCbtefx-» 
tutti  t configuri,  e tutta  la.Corte  Prefidtalc,c  i mercanti, cbtn—*- 
fretta. faceuan fardello  per  andàrfent:.  lo  nomerà  appena  da  cac 
vallò J montatoi  ebefuòito  arrruaronoilSignordiOa  Landò,  e ili 
Signor  del  NorU  rjUoifigUuolii  e piu  altri  : e mi  dij/eroj  che  tutta-. 

Ih  città  era  injpauento..  lo  dìJfiloro,cbe fé  n'andajjèro  inconta* 
nenteapalazzo,  quivi  faceficro.ragunare  tutti  i principali  della  O* 
città,  tutto'l  Clero , e tuttii  magistrati:  e.cbtjubito-,  cbefujjèro » 
ragunatiymel facefierfipere, ch'io  vdeua  andare  a favellar It . . E" 
con  fecero',  enonfiebberaa pregar punto  avenire  : perche  pover- 
tà, e ricchi  corrtuan tutti  per  veder  mi,  e pervdirt,cbt  configlio  io » 
gjifùjfi  per.  dare-..  E giunto,  cbio fuiihfaL,  cb’cra  ti  piena.,  cb % 
appena  ci poteronocntrarej  cinque,  ofeigetilbuominf,  ch'io  ave* 
ua menati  conefiomecoK  mim'tfi  nel  mezzo, acciò  da  ogni  lato  firn 
ttfieroquel',,cb'io.  voleva  dirgli,  cbtt fruente figur. 

Sigpom 
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Jk  Signor  Voi  m'auete  auuertito  dut  volt*  in  vn  medefimo  gior - orazion  del 
■no,  che  la  maggior  pari*  dell*  genti  diquefla  città, fono  in  procin  • Sig.  di  Mon- 
Sod' abbandonarla,  » ritirar]* verfoBordeot,Tolofa,  e altri  luoghi  a 1UC* 

JUuri  :■€  infomma,  che  tutta  la  vojlra  città  era  inpaura. Io  veggo  “ ^cn* 
bene,  che  quello  timor*  v'e  venuto per  l'opinione,  che  voi  auett-a 
tonceputa,  tbeinial e necefjitàào  v'abbandonajp  ,e  mi  fujji  riti- 
rato a Lettoureperejler forte  quella  piazza . io  bo  occafiongran  • 
ie  di  dolermi  di  voi , perciocché  vomonaueSegiafintito  direnai, 
ebe  in  Italia,  ne  in  altro  luogo,  io  abbia  fatto  azione  veruna , per 
la  quale  fi  fiapotuto  eonofcere,  chela  paura  m'abbia spinto  a rac  « 
chiudermi  in  città forti . %Anzi  auetefempr e f entità  dire  , ch'io 
» mi  fonpofìo più  volte  ne'Juogbipiu  fieuoli,  per. refi  fier  quiuixd 
nimico..  Lamia. rinomea  non  * giàinpaefi piccolo /blamente,  rù 
/blamente  in  Guienna . Jofontcnutotale per  tutta  Italia  ,*  per 
tutta  Francia  . JB  oggi,  cb  io  bòquafi vnpi't  nella JoJla, potette* 

■voi penfare  amici  miei  cari,cb'ioad  vn  tratto  roleflì perdere  quel, 
ab  a gran  eoli 0 nello  fpazio  di  cinquantun' anno  , ch'io  bo  por - 
tato  armami fon guadagnato  i Egli ànecefiàrio,  che  vaivi  rifoU 
stiate  atre cofe.  La  prima  dilettar  via  ognitemenga  ,t polpetta  , 
abe  vipot effe  auer ingombratile poruelo fotta  à piedi,  fi  che  mai  rii 
ne  rejli  alcuna  memoria  . La  feconda,  che  v accordiate  tutti  * * 
vnoficfio  volere,*  per  far  quello, che  io  v ordinerò , non  rifpar- 
**  miate  nevai  Beffi, ne  le  vofìre  fatuità,  e prontamente  , e diligen- 
tementeprouueggbiate tutto  quello , ch'alia  dififa  della  voflr.t-u 
città  farà  dibi/ògno . E la  terza, cb  interamente  obbediate  afei,  ' 

« otto,  ch'io  eleggerò  della  vojlra  città,  o pure  voi  flejji  gli  elegge  • 
cete,  cote  per  attendere  a far  ripari, come  per  alt  ri  prò  uuedi menti, 
cb*  rute  fari  faranno . E fi  voi  v 'accorderete  meco  in  quefft  tre_  • 
cofe, per  r onnipotente  Dio  vi  giuro, alzando  la  mano , ch'io  viue • " 
ero,*  morrò  con  voialtri, E vi  giuro  di  piu,  che  conia  fidanza,* 

Speranza,  còlobo  in  lui,  iofalutro  vojlra  citta  da  tutti  due  gli 
sferriti  de' /limici . Perciocché  nelcorfo  della  mia  vita  io  bo  fatto 
^maggior marauiglie,conl aiuto  d Iddio,  ebeno* farà  quella . Si 
come  voi  vedete  la  faccia  mia  ripuna  di  ardente  volontà  di  difin  • • 
derni,  voglio , che  parimente  mi  moflriate  tale  la  voflra  :fi  ch'io  ■ 
pofaconofcere,  che  voiquejle  tre  cofe  farete, ch'io  vi  domando.  Sò 
che  et fara  alcuno,  al  quale  dovrà  la  tpefa,  che  conuerrà fare  Af%  - , 
con  .denno que ili tali, quelcbe fia per ejfiridi loro, se i nimieidi . 
uentan padroni  della  città,come  fenza  dubbio , egliò per  fuccede- 
re,  nonfaccendo  voi  forzo  in  contrario.  E che farà  de  voflri  he. 
ni  f de  voflri  vfizi  l di  voftre  cafe  f cadendo  le  donne , e i figliuoli 
THtfìrt  in  mano  a^uefit genti,  cbognicofa  difettano  / ogni  co fa^* 
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' andrà  fitto /opra.  Quejla  e pure  la  cagione, per  la  quale  voi eom  £ 

Battete,  e piu  principalmente  per  lonor  d Iddio , e confiruazion  ' 
dette  vofìre  Cbiefe , le  quali fino fiate  neprimi  tumulti  da  quefit 
genti,  da  quefii  nofìri  nimici  facrilegamerrte  aperte , e fagliate  t 
ma  ora  fi  v'entrano  le  spianteranno  rafinte  terra ^ome  voi  vede- 
te, ch'anno- fitte  a Condona . Poich'io fino  con  e fio  voi,  crediate - 
mi  Signori,  che  prima , c he  vengano  ad  affittarci , ci penfir,mno 
più  di  tre  volte,  e che  quantunque  quefia  città  fia  debole , ad  ogni 
modo  dati  loro  a vedere , ch'io  so , e difèndere , e affilir e . Conce-, 
detemi  adunque  quel,  eh' io  viebieggio,  e eh’ in  vofiro potere  con - 
fifle,  e crediatemipure , ch'io fondertela  mia  vita  per  la  confirua - 
zione,  e filate  voftra . Ma  fi voi  non  auete  rifòluto  di  metterci  il  B 
verde,  e tl  ficco,  cioè  far  da  vero  quelcb'r buoni  cittadini  far  deb • 
tono,  non  impacciate  voi , e me  infime.  S' ale  uni  poi  aranno  pata- 
ta, ritrrmfi  qut  Sii  per  tempo,  e mi  hfiin  travagliare  infime1  con 
quelli,  che  far  annopronti,  e parati  a morire  perla  patria  loro. 

©fi  abitato  '-dUora  ri  Signor  di  Blazimond  e USignor  detta  Landa  per  tu$ 

ri  d'Agen  fi  tori  Clero , con  poche  parole  mi  difiero,  che  tutto  il  Clero  fonde- 
talli,  ut  ano»  rette  la  vita, e le  /acuita  per  difenderle  per  adempire  ci<r,ch'io  vo- 
kjft,  e che  tutti prgliereèhon  l armi  offirendofì  a combattere  »e-* 
piu,  ne  meno,  che  i foldati . In  firn  ile  modo,  i Signori  di  G tulli- 
zia  ri  fafero.  Poi  ilpiuveccbioSenatpre  detto  il  Nortcon  vno  ■ 
de  Confili  parlarono  per  tutta  la  città,  ajficurandomi,  che fareh  C 
hon  l'ijìefio,  eh' tl  Clero,  e i Signori  di  Gitfiizia  già  detto  autun- 
no^ Svantaggio.  Soggiugnendo,  che  già  non  tra  conue  men- 
te, che  la  Cbiefa , t i Signori  di  G milizia  portafiero  del  contino 
uo  il ptfo  : ma  che  quanti  erano  nella  citta,  ricchi, e poueri, donnea 
e fanciulli finza  rilpiarmo  di  nulla  vimetUrebbonla  mano. E pri 
pia , ch'io  lafitafii parlare  Blazimond,  e la  Landa, pregai , eht  tut- 
ti quelli,  che  rijponderebbono , parlajfir  fi  alto, eh' ognuno  inten- 
de fit,  fi  come  efii fecero . E quando  tutti  a tre  gli  ordini  ebbtr  fi- 
nito di  dire,  io  alzai  la  voce , ed  tifi,  auete  voi  intefo  tutti  voi  al- 
tri, quello  ch'anno  propoflo  queftt  Signori,  ch’anno,  per  tutta  la-*  — 
citta' favellato  l grtdaron  tutte  di  n . E allora fi  come  io  aueua  aL  - 
zato  la  mano  , confici,  che  ejfilaìzajfero , tfaceffiro  il  medeftmo 
giurametOfCb'aueuo  fatto  io  : edrjft  loro, che  eiafcbedttno  fi  ritir af- 
fi per  preparare  ogni  forte  di  linimenti  ,e  che  io  mi  ritirerei  al 
mio  alloggiermtnto  co'i  primati  della  città  per far  retegion  degl' od 
to  . E perche  era  già  qua fi  notte,  mi  pregarono,  che  attor a, ck egli 
erano  infume,  totafiiajfifar  a lorovnahfìra  per  reiezione  fud- 
detta,  e ch'io  mi  ritir  affi  a difarmarmi,  e prender  ripofo,  e che  leu* 

• mattina  figuente  mi porterebbero  vn  ruolo  de  lor  cittadini , ed 
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A h n'eliggtrei  otto  quai  mi  piace ffcro . E coti  mi  ritirai  al  mio  al» 
loggiamento  : t dopo  cena  tomparutro  da  mt  il  Blazimond,  tla~» 
Landa , il  vecchio  del  Nort,  t i fuoi  figliuoli  con  vna  aBtggregza 
Jt  grande, ebe  nifi  patena  mofirar  maggiore,  e mi  difrftro,cb'i  mer» 
canti,  che  aueuano  imballate  lor  mercanzàt^tgià  caricatene  vnx-+ 
buona  parte, /opra  carrette,  aueuan  tutti  fatto [caricare  e che  non 
penfauano,cbe  mai  vna  città fi  trotta  fi  allegra  piu  della  loro.Cbt 
■ fin  tra  le  donne , et  fanciulli  non  fi  parlaua  d altro , che  di  com • 
battere, Jaftndofi  la  rifoluziont  > cb'io  autua  prefa  di  quitti  fer- 
marmi . 

Compagni  miei , ebe  vorrete  leggere  la  mia  vita , voi  potete  pi » 
B gliare  non  vili  ejempi  da  me . Quefìo popolo , ch'era  tutto  tbalor 
dito,  e che  flava  per  abbandonar  la  citta,  alla  mia fola  parola , ri  - 
pigliò fubito  coraggio  tale  .ch'io  voglio  dire  co  verità , che  mai  do» 
fo  non  vi  fi  conobbe  paura  alcuna . quantunque  non  vifufie  pe- 
rò moli  appare  za  dificurezza , per  e feria  città  bifognofa  di  trop- 
pa guardia,  padroneggiata  da  vna  montagna  f per  vederci  feen  » 
dere addoffb  due  eferciti  in  vn  medefimo  tempo.  "Predatemi fede 
compagni  cari,  che  dalla  vofira  refoluzione  pende  quella  di  tutto 
il  popolo , pigliando  egli  quore  fecondo  ebe  voi  il  pigliate  - Deh 
quanto  è il  bene,  che  voi  fate , oltre  all  onore,  ebe  voi  acqui  fiate , a, 
^/campare  vna  città  dal  fiacco . Tante  famiglie,  quante  vi  bà,  vi 
.fino  obbligate,  e non J blamente  la  città,  ma  tutto  ilpaefe . "Perfbì 
la  prefa  deSa  città  principale  £vna  provincia  fi  tira  ordinaria  » 
mente  dietro  la  perdita  di  tvtto  il  Smifcalcato . St,  ma  direte  voi, 
è fogna  cbiuderji  in  luogo,  dotte  fi pofrfa  acqui  fi  are  onore,  E dotte 
io  volete  voi , auere,  denrto  al  cafìello  di  Milano  l non  ee  rii  pun- 
to là,  vi  fono  le  mura,  ebe  viftluano  : ce  n’r’  in  quefìo  luogo , che 
voi  vedete  importare  al  publico , ancor  ebe  fievole  fia . Quale  è piè 
bella  fortezza,  cb  vn  buon  quore.  lo  me  ne  poteva /lare  in  Let- 
tour  e,  e fentire  donde  veni  fri  il  vento . lo  non  aueu a , che  perde- 
re in  -~dgtn,  e poteva  lafciar  tutto  ilfafctofopra  il  Signor  Mare- 
sciallo DanuiQa,  cb' autua  buone  ffrallc . JMa perduta  qutfl'im» 
portante  città,  io  vedeva  perduto  tutto  ilpaefe.  Al  bì fogno  mo- 
firate  dunque,  ebe  voi  auete  quore  da  cacciar  la  paura  degli  altri . 
Ed  in  quella  maniera  vi  farete  fempre  eonofeere per  quel , ebe  voi 
fitte,  e crediate  certo,  cb'i  ni  mici  vedtndouifermo  la , penfiranno 
al  fatto  loro,  più  tofìo,  cb'ad  affrontami,  come  voi  auete  veduto 
futa  dietro  Io  bit  avuto  fempre  quefla  buona  ventura  , ebe  Spa • 
gnuolt.  Italiani,  7‘edefcbi,  e Pranzai,  Ugonotti , hanno  fempre 
avuto  paura,  ò d affrettarmi,  o d' affralirmi  Guadagnatevi  quefio 
prifiilegiofopra  i vofiri  rumici Ji  co  mt  vi  riufeirà, operando  va» 
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lorofamente,  e moflrando  v no  ardito,  t intrepido  quote . \ 

Tn,o  quattro giornidipoi fcrijfi a quei  Signor i,cb'aueuan  ca- 
rica/li  Lettoure,  t principalmente  al  Caualier  fiomegai,  e al  Ca • 
mailer  mìo  figliuolo , tarlandogli  a impiegare  tutto  quello , ch'alt 
afitdio  di  Malta  aueuan potuto  imparare , e di  non  far  meno  di  ' 
quello,  cb'autffer fatto  la,  e che  piu  onore,  fenza  comparazione », 
gli] irebbe  tifar feruigio  al  Re,  e alla  lor  patria , che  ailaniero 
paeje,  io  pregai  ogn'vno , che  gli  vbbedi//c,  poiché  non  v'era  den 
tro  altri,  che  loro,  che fi fujfetrouato  in  afjedio . E che  quant'a-* 
me  io  era  deliberato,  di  non  partirmi  d'Agen,  e morire  per  difen- 
derlo . Si  mar auigliarono  molto  quando  videro  la  mia  lettera,  e 
la  moilrarono  a tutti,  e me  nefcriffero  fubitovnafottofcritta  da  * 
Signori  di,  Gondrino , di  ‘Eangia.Jfo , della  Motta  Gondrinop. 
di  Rome  gai,  di  Magnai,  e dal  Caualier  mio figliuolo , per  la  qua -, 
le  mi  dicevano  tcl/a  tutti  pareua  Brano , eh  io  mi  volejji  tanto 
Sfregiare,  che  mi  cbìudtjfi  in  ma  citta fi  debole,  come  lAgen , e->. 
Jtgnoreggìata  con  da  montagne  : che  del  certiffìmo  l'artiglieria-*  ^ 
pera  partita  di  Nauarrìno  : eebe  i cinque  pezzi,  eh' erano  a Yo-v 
garol,  non  ter an  mof/ì,  affettando  t arriuo  degli  altri  : e che  mi 
pregiamo  ch'io  me  ne  tornajfì a Lettoure,  eco  it  Caualier  %• 
megat, ninno figliuolo , andrebbono  aporjì  in  Agen,  tene  efiendo 
tjji  gtouam  e Jttolttfe permana, non  farebbe  la  perdita  coti  gran-  ^ 
de . Dall'altra  parte , che  Pio  abbandonai^  la  campagnajulto  il 
rimanente  diquelpaef farebbe  defilato  , e perduto.  Glirtipofip 
ringraziandoli  fommamente  delTauuertimento,  che  mi  dauanop 
t che  fe  bene  io  eonofceua,  ch'egli  era  giu Bo,  e vero,  io  comprila-* 
ancora  pur  troppo,  che  venuta  ptr  lo  dif piacer  e cagionato  in  lor» 
dal  timore,  ch'io  ptriffi  : erbe  gli  faceua  certi,  cb'innanzi,cbefen 
ti  fiero,  Cb  io fuffi  mal  capitato,  la  prefa  dyAgen  celierebbe  a nimL 
ri . Soggiugnendo,  che  fe  il  Signor  Marrfciallofi  rifiluejfe  di  ve» 
nife  a combattergli,  n'arebbe  buon  mercato, e ch'io  non  era  inm io» 
do  alcuno  per  partirmi  di  quiui  : ma  che  fateffero  eglino  P oblig» 
baroJe  veniua  contro  a lorol'afiedio  : che  dalla  banda  mia  , io  era  jj 
rifilato  di  farlo,mon  lafciare  entrare  i nimislfe  non  mi  pafia»  - 

nano  uìl petto  * . ‘ 

•TVe/  mede  fimo  tempo  arrmò  M.  della  Broglia  maejtrodt  capa 
JM Signor  ilMar efe tallo Danuille,  e l'inuiaua  il  Marefcìado  tua 
me  per  fapert  fe  M.  di  Monfcrran  veniua  co'  milk  archibufieri, 
come  io  gli  aueua firitto ! e oltre  a ciò  di  quante  forze  dal  lato  mio 
io  lo  potejfi  aiutare . Io  fecicontOyche fra  ViUanuoua,  Lettoure, 
Aeente  Elorenza  io  arti  mille  arcbibtr fieri,  e gli  mille  del  Signor 
di  óUonferran  • dMofkat  aidetto  Broglia  le  kficriitk' il  detto 
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’g  Monfrran avena feriti t da  S.  Maccario.  *I^pn  gli  parve  autr 
'tempo  a baflanza  dafargoutmari  cavalli per  portar  qutfie  nuo 
tu  al  Signor  %5Marefciallo . Ed  tjfendo  sul  partir  fi  da  megiunft 
rima  lettera  del  Signor  di  Monfirran fritta  a «J Marmante , eòe 
diceva  cotti 

10  parto  sii  quell'ora  con  le  mietrvppe^he  fono  mille  arebibv- 

feri, e (ijfanta  celate , epajferoin  questo  medefimo giorno  ton—>  Soccorfodi 
vna  parte  di  *o  lire  genti  ti  fiume  ad  Aguigléone^e  l'altra  bifogne  Monieriam» 
rà,  clf  indugi  infino  a domattina,  e tutte  le  truppe  firan  doman 
dafera  a Porto  5«  Maria  . 

11  detto  della  Bruglix prefi  copta  di  dette  lettere , e mi  di ffe  qut- 
B fie  parole . Io  me  ite  t io  a portare  al  Signor  Marefciallo  le  miglior 

noueUeycbe  potefìe  vdir  mai - E xfficurateui fopra  la  mia  vitali 
mio  onore,  che  come  io  fon  La  egli  e per  mdrtiare . Efubtto  fubito 
corfe  a montare  a cavallo  In  capo  atre  dt  effendo  le  truppe  a -» 

Porto  S.  <JHarìa,e  ad  Aguiglione , mi fu  fritto  di  Lettoure, ch'il 
Signor  Marefciallo  Ce  n era  tornato  di  Grànataa  Tolofa,per  vno 
gdegno  prefo  da  quella  lettera ,cbe  la  nobiltà  d Armingnacgli  aut 
ua fritta,  iella  quale  io  vi fìci  menzione  di fopra  per  vnx  parolst 
che  v' avena  trottata  denteo,  cbt  diceva,  ebe fe  non  gli  piaceva _» 

'marciare per  ventre  ad  aiutargli  a rimetter  '/  nelle  lor  eafi  fareb- 
tono  ajlretti  di  farne  motto  al  Re,  per fapplica  rio  a J occorrergli . 

C Beco  donde  nacque  tuttala fua  malagevole?  za  : e fi  ai  ito  la  fu a 
collera  fopra  di  me, incolpandomi,  cb'to  aueffi  fitto  fcriuergh  que- 
lla lettera  ,Ion3  voglio  negare , che  nS  mi  fujfe  letta  la  bozza  su'! 
mio  montare  a cavallo,  ma  s' Iddio  m'aiuti  io  non  arei  fapuco  dir 
fi  parole,  di  quel  ch'ella  conteneva  : perche  t'affitto  mio  mi  porta • 

Uà  a correre  ad  Agtn  per  vedere,  chela  cittànon  s abbandonale  , 

Ed  appunto iometteua  il  piè  nella  Haffa,  quando  non  so  cbt  mi 
Jeffe  ladetta  bozza . come  di  già  b 'o  fcrttto  Lafcìo  p enfare  ai  ognu- 
no jcb' abbia  qualche  giudizio  fi  que/ie  parole  erano  di  tale  hv por- 
tanza,cb' il  detto  Signor  MarefcìaUo  aueffi  auuto  à pugnerfì  in — # 

•*  —.quella  maniera . Lontra  il  Re  ft  pugneua  egli,  e non  contro  a. -» 

_ noi . Egli  e buomo  del  Re,  e cosi  noi  Sua  cafata  ba  intere  fio  con 
lui  • 0 i io  aueffi  voluto  entrare  ancb' io  in  collera,  quante  volte  < 

aret  io  auuto  occasione  d'abbandonare  ogni  cofa  ? e pure  non  pre- 
dettilo i mofeberini per  aria,  qualche  cofa  di  buono  b'o  fatto  . per 
me  no,  ma  Ji  bene  per  lo  paefe,  t per  li popoli, i quali,  dopo  ch’il  mio 
governo  io  lafiiat,  per  avventura  hanno  fermentato, fi  ef  alcu- 
na importanza  io  mi  fujjì . Ora  quando  M.  di  Monferran,  cbt 
flette  tre  giorni  ad  Agen  con  efio  meco  auendo  le fuegentia  Por- 
to S.  Maria,  int  fi,  ch'il  Signor  Marefciallo fie  nera  tornato  mal 
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fidiifatto  a Tolofa,  t cbe  non  era  credibile , che  più  in  quefie  bande  a 
venijle,  mi  di fe,  cbe  fine  volt  ua  tornare  a Bordeat:  e cbe  fofpet- 
tana,  cb’i  Principi  non  i inula  feto  a quella  volta, intendendoteli 
in  detta  citta  nonfufie  alcun  capo . Il  cbe  fece , come  la  ragion zj 
voleua . E io  re  fìat  in  bianco, jfinza  Speranza  d'ejftr  foccorfo  da 
perfona  del  mondo . Ecco  come  per  vna  parola fola, per  vn fol  dif 
" ' • ' "!  petto  il  paefe  corfe  fortuna  grande  . 

AinmTm#  V M Signori  Principi,  MarcfciaUi , e Luogotenenti  di  , cbe 

tta  Luog"-  comandate  agli  efercitLper  vna  puntura  particolare  non  abbaiti 
(stati  dei  &e  donar  t Svitile  vmuerfale . Il  Signor  MarefiiaBo  arebbe  quieto  a 
conjiderart,  cb  erano- Guafconi,e fuori  de  He  lor  safe,  quei, cbe  feri * 
Menano  rifentitamente  - Non  doneua  egli  darne  la  colpa , ne  tua  n 
me,  ru  a loro,  angi fcujarglh  neper  que/loiafiiart  in  abbandono  ' 
il  paefe . llnoSìro  prouerbio  dice . Chi  perde  il fuo,  perde  il fenno, 

• lo  bóSpeJfo  dimandato  parere,  e dato foccorfo  a colui,  ch'io fapeua , 
non  mduereagrado  . Non  permettete,  cb’i  vojlrì J degni , e te  vo- 
mire pajfioni particolari pregiudichino aWvniuerfale . Bene  SpeJSu 
mi  fon  trouato  a veder  de'  grandi,  i quali fi farebbero  voluti  man* 
par  Fvn  l’altro , tjjer  ben  d’accordo  per feruigio  iti  lor  Signore,  u* 
parlar fi, e praticare  inferni  come fratetti*  dopo  qualche  cofa  di  bua 
no,  o qualche  felice  fuccejfb  , diuentar  buoni  amici.  Ho  ancbu* 
fentito  contare  a di  quelli,  ch'ebbero  quella  buona  forte  di  ritto- 
uarft  a quella  gran  battaglia, che fi  guadagna  contro  al  Turco, che-  C 
la  maggior  parte  de' Capitani  tran  nimici  mortali  : ina  ch'ai  cara* 

* battimento  furon  d'accordo,  e dopo  la  vittoria  amici  cari  . FuJSe 
piaciuto  a Dio,  eli  il  Signor  Marfciatto  la  malageuole  zza, ch’egli 
aueua  controdi  me  autjft  voluto  lafiiart  in  Tolofa , per  venire  cu* 
romper  la  te  Sìa  a Mangpmrncti . N arebbe  egli  acqui  fiato  onori} 
r il  paefe  giouamento,  doue  la fua  collera  ciba  rouinaù . Io  pen- 
Jàua  a tjjere  ilpiu  Slizzofo  buon, to  del  mondo, ma  egli  bà  mojbra - 
to , ch  ’egli  era  afidi  più  di  me . S'ei  fufie  venuto,  io  megli  farci  fot 
tomejjo  al  paridei  mimmo  gentiluomo  dell  ejircito. 

Vdita  la  fua  rifoluzione,  io  fcrijji  due  volte  a M-  di  F ùntemi- 
lei, cbe  fi  ne  veniffè  conia fua  compagnia  a metter  fi  dentro  la  crt^.O 
ta  con  me . Difficilmente  egli poteua  auer  licenzia  per  ventre, con 
->  tutto  ciopur  venne,  lo  aueua  le  quattro  compagnie^ebe  Libero» 

mio  nipote,  da  Libornom  aueua  ricondotte, tre  a Porto  S,  Maria* 
t l'altra  ad  Aguiglionefie  quali  giunfim  incontanente > cbe  dM.  db 
Monfmanft ne fu  partito ».  E prima , cbe  M.  FonitniUts  arrida/ 
fe  ad  lAgen,  vn  tal  genti  louomo  chiamato  <J/W.  di  Montanti,  mi 
venne  a pregare,  ch’io  leuajjìla  compagnia,  ch'era  in  Aguigliùne* 
acbeefltt  obbligavano  di  guardar  la  terra  co'lpopola . E anco 
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Ji  ch'io  conofctfjì,  che  non  era  infuo potere 'tifare  quel,  thYtpromet - 
teua,ctbe  lo f attua  per  rilpiarmrare  levettouaglie  di  detta  terra, 
io  me  ne  contentai  : dubitando  ancora,  ch'egli  arebbt  fcritto  al  Sig, 

CMarcbtft  di  VtOarfo,  ch'io  gli  autfit fatto  mangiarle  fut  terre , « 
mandai  la /addetta  compagnia  a Viuanuoua . Nel  thè  io feci  e r- 
ror  grande,  perche  quella  piazza  artbbe  tenuto  il  fiume  del  Lot,  e 
della  Garonna  : ma  che  l qui  fìi  affannoni , che  voglio n riH/iar» 
mar  le  cafe  de'  lor  padroni , per  parer  buon  fer nidori , e mafiai,be • 
ne  fptffo  per  don  le  piazze . Chiudetegli  orecchi  a quefte  doglien  • 
ze  infi  vrgenti  btf ogni, voi  cb  avete  P onore  di  comandare.  Jo  arei 
fatto  meglio , fio  auejfi  ofiiruato  quella  legione  , ch'ai  prefenttu 
fi  v'infcgno . Ora  iofaceua guidare  vn  trattato  a M.Leberon  per 
dare  vna /calata  a Capitani  Afancet  ,eCafiidf,  due  fcapigliati 
che  fi  trouauano  a Monurt.  Il  detto  Signor  Leberon,  era  ad  Agni 
gitone  con  otto,o  dieci  arcbibufiert blamente  per  condurre  più fi • 
gretamente  l imprefa . V’amuò  Viardo  CommeJ/ario  di  guerra, 
thè  fi  n' andava  alla  Corte  da  parte  del  Signor  dMare/ciallo . E fi 
bene  io/apeua,  eh' il  detto  Signor  Mar t/c tallo  era /degnato  contro 
di  me,  contuttocio  io fauoriua tutti quelli, ebe  veniva»  da  lui, poi 
thè  corner neua  il firuigio  de I Re'.  E fcrijìa  %5M.  Leberon , che  lo 
faccefie  accompagnare  infino  a che  egli  auefic  pafiato  Tonens  . Lo 
trovò  quegli  ad  Aguiglione  intento  all  imprefa , cb’ei  doutua  efi- 
guir e il  giorno  di  poi  tu  la  mezzanotte  : che  pero  gli  mandaua  io 
. cinque,  ofii  barcate  di  foldati  d'Agen,  e v' andavano  le  tre  compa 
gnie,  che  fi  a ua  no  al  Torto . dMa  come  la fortuna  della  guerra  ì 
Varia, tale fi provo ella  quel dt,  cbe’l Commefiario  Viardo  pa/sòi 
perciocché  per  fargli /corta  il  detto  Signor  di  Leberon  gli  diede  vn 
numero  (Parclibufitri faccenda  conto , che  fra  tre  ore  firebbon  tor 
nati.  E appunto  mentre,  ch'egli  affettava,  eccoti  arrivare 
della  Gaza,  quel  della  Loutjl  Guitanieroi , eMonint , e altri  Co- 
gitani  Vgonotti  confette,  o ottó  cornette  di  gente  a cavallo , cZ>e_-» 
feran partiti  di  Lanfirte  circa  a trenta  miglia  da  Aguiglione  lon 
j.  tana,  t non  feran  fermati  più , cb'vn'oraper  rinfrtfcarfi ad  Alt 4» 

**faia . In fomma fecero  vna  cavalcata  di  gente  di  guerra  acctr* 
cbiarono  %. Aguiglione . M-  Leberon  fi  trotto  folament e con  certi 
pochi  foldati,  e gli  abitatori  della  terra.  Incontanente  M.di  Mi  Agaiglioofe 
tazetgU  viene  a dire,  che  non  potuta  tener  la  terra  ,e  che  non  la  vo  pici*  • 
lena  metter  a ritiro  d'efitr  diflrutta,e  rovinata  > e fecero  non  so, 

, che  accordo, chi fu  buono  perLeheron.fertbe  f abbatte  a cader  nel- 
le mant  di  quattro,  cb’eran  molto  miti  amia, attendo  ne  tempi paf 
fati fatto  qualche  cofd  per  toro . lo  tra  il  primo  Capitano, che  mai 
. auejfi fattocombattm  il  Capitano  Montns,e  ciaf  bedano  vollcu 

* «a* 
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moRrarmifi grato  del firuigio , ch'aueua  quegli  altra  volta  ricetta  4 
foia  me,  talché  lo  lafiiarono  andare.  Quejlefono  onefit  cortefie 
fra  gente  di  guerra . Ma  il  mio  nipote fece  q utui  v'n  errore,  ano m 
auer  faputo  ferbare  le  fue genti  fer  la  necejfità . St wtaua  ì n imiti 
troppo  difcòjlo  per  venirlo  a trovare . Capitani  compagni  miei, 
non  e buono  queflopcnfiero  : perche  doueua  coufiderare  l impor- 
tanza deSapiagza,  ch'ei  difendeva,  ch'era fopra  due  fiumi  ,ecb'i 
nimiai  atteuan  caufa  di  desiderare  vn  fi  buon  boccone, fante  maf 
Jime  la  buona  vicinanza  di  Clerac,e  Tonem . Ora  io  ebbi  pariti* 
in  tale fiacchezza, per  temenza  di  non  dij gufi  are  il  Signor  Mar 
ebefi . ■ . • . . 

Subito , ch'io  intefì  la  perdita , ritirai  in  Agen  le  tre  compagnie  , B 
tb' erano  a Porto . Due  giorni  poi  v' arduo  il  campo  de  Signori 
Principi . S* accamparono  da  Aguiglionefino  a vn  migliore  mez  - 
co  vicino  a VtUanuoua,  e fino  alla  fi rada  maefìra , che  vi  lungo 
i valloni,  che  fono  in  quei  contorni,  doue  vi  hi  piu  villaggi  affai 
buoni . Òr  come  io  ho  già  detto,  io  aueua feompa  ritta  la  citta  in—» 
etto,  t me  [io  in  ciafcuna  parte  per  tapi  due  deprimi  lor  cittadini  • 
Era  vn  piacere  a vedere  gli  b uòmini,  e le  donne  aìlauoro,  al  qua- 

- -j  ‘caccià- 
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Era  vn  piacere  a vedere  gli  0 uomini,  eie  a orine  01  uu  oro , ai  q, 
le  comparivano  su'l far  del  di,  f non  fi  n'andauanofe  non  caci 
tì  dalla  notte.  Non  fi  pigliavano  altro  ripofo,  cb'vn' ora  fola 
cangiare . Tutti  i principali  della  città  flauanfimprt  tul lai , 
ro folle  citando . Non  fi  rifpiarmaua  la  fatica  a perfona , nean-V 
Cora  alle  Refe  Religiofi . Venntminon  ih  chi  vnafera  a dire , clf- 
Vita  compagnia  di  Raftri  fera  allargata  fin  quafi  vn  miglio  vi - 
fino  a noi,  in  vn,  villaggio prefo  a Mombran  Cafìello  del  Vefco- 
fio  d'Agen*  la  mattina  montai  a cavallo  fon  la  mia  compagnia , 
a andai  fin  prtfio  al  dettò  villaggio . E perche  due  paefani  mi  difi 
(ero,  che  tre  altre  cornette  erano  alloggiate  a detto  villaggio  vici - 
ne,  io  feci  refiarta  dietro  gli  argoletti,  eh  erano  vfittt  meeo.tenen. 
do  per  [curo,  chi  ‘fi  aitrifoccorrtrebbono  i Iqr  compagni,  potcb ) 
grano  fi  prejfo,  eebe  faremo  ntces fiati  0 ritirarci  in  fretta.  £ 
temendo  di  perdere  i detti  argoletti,  perche  non  erano  troppo  bene 
* eauallo,  t v'era fango  fino  al  ginocchio , alcuni , che  mghor  ca-u 
usilo  autuano , andarono  eqn  M.  JMadaighan,  al  quale  feci  fare 
vn  impeto  rene  a riguardo  ntfluno  attrauerfo  al  borgo . Alquan- 
ti nefuronovfcifi  mi*  Rfada  in pafiare . 1 %aitrifi  gettarono 
in  due,  0 tre  date,  doue  erano  i fot  Capitani , Le  tre  altre  cor  net* 

$t,  cb' erano  * pie, furono  incontanente  a cavallo,  e tutto  quello  p 
che  noi  potemmo  fare  fu  iltor  loro  circa  a quaranta  causili.  B 
credo  che, fio  aue/fi  lafciato  andare  tutti  gli  argoletti , non  arci - 
fon  Idioti  lorvno,  E quando  CM.Madaighan 
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galoppo  le  tre  cornette  fi  ritiròverfo  me  ima  tilt  non  lo feguitari 
già  molto . E cose  ci  ritirammo  nella  città . 

Ora  Piard,ben  toflo  ritorno  dalla  Corte,  per (begli  avena  paf- 
faporto , t del  Re, e de' Principi,  e fé  n andò  a trottare  USignor  Ma 
rtfciaUo . M . EonteniQn  àrrittò  il  giorno  dipoi , che  noi  autuamo 
frefo  quefii  camalli  : e pero  io  mi  trouaì  due.  compagnie  d'buomini 
d'arme,  e tre  di  fanti,  loaueuameffòiacbe  quitti  arriuai  M.  di 
Lagnano  a Pimirolo  con  due  compagnie  di fanti  xb'eran  quelle-*  jt  Signor  di 
della  guardia  di  Porto  S.  Maria,  e Malues,  cbe fecero  di  belle  feto-  Lognauo  » 
rarnuccie  : e con  tutto  cbe  M.  di  Lognauo  fi  trouajfe  malato  della  fimiwlo» 
malattia , ch'egli  bà  auuta fi  lunga,  pur eteneua  i faldati  giorno,! 

£ notte  di fuor  a,  e faceuano  ogni  di  qualche  preda  (opra  i nhmei . 

Là  noflra  càUalltria  vfciua  bene fpefio  : ma  trouaua femprequt- 
ih  Raitrifi ferrati  dentro  i villaggi,  e ricinti  di  sbarre , che  non  fi  c 

poteua  guadagnar  con  efio  lorofe  non  colpi,  ravn  tratto  gli  ve - B*1***! 
devi  a cavallo . Veramente  t'accampan  cofloroda  vera  gente  di 
guerra . E eofa  difficile  il  forprederglt . Sono  in  ciò  più  diligenti 
di  noi,  e anche  piu feOecitt  in  ben  cu  fiodire  le  proprie  armi  ,'e'ca- 
uaSi  . Oltre  a quello  più  formidabili  fono  in  guerra  : per  chi  in  ' . y 

loro  non  fi  vede  altjro,  tbt fuoco,  e fèrro,  e non  vìgarzon  di  falla 
nelle  lor  truppe,  cbe  nonjiflruifca  a combattere  : e così  co'l  tempo 
tfi fanno  atti  alla  guerra . lonmpoiettaf occorrere  la  noflra  co» 

^ valle  ria  confanti,  mediante  i gran fanghi, olir  e cifro  temeva  vna 
ptrdtta,  trouandòmifi  poca  gente,  còme  era  quella,  ch'io  aveva-*  / 

mila  fitta-:  onde  ogni  poco  danno,  ch'io  aueffì  riceuto,  arebbefor- 
fexagionatóvn  téle  Ipauento  dentro,come ft  la  perdita  nefrtfie fe- 
gisti ta . Edio  non  v'era  per  altro,  che  per  ifìarmisù  la  difefa,  e-* 
contutto  ciò  gii  teneva  in  cervello , mostrando  loro, cbe  non  mi  fa» 
ieuan  molta  paura . I Principi,  eT Ammiraglio  fletterò  cinque 
fèti  iman  t,o  più  accampandone  io  ho  detto  : Mongommeritre , o 
piu  a Condon, doue  fece  il  dianolo, abbattendo, e Spogliando,  Chic» 
fé,  e predando  ogni  cofa  :efi  diflendetta  il fuo  campo  per  infino  a 
Phtmebruiglies.  Ne  dalla  banda  loro,  ne  dalla  mia  facevamo 
V uuSa, perefière  iocotanto frarfodi genti.  Mangiavano  ejfi  a-»  Smo 
fieri  corpo,  e faceuan gran fianchi per  aver  tanto  patito  dopola-e  «ferrilo  de? 
gfterra  di  Moncontur,  ch'era  impojfibtl più . Credo  aueuano più  Principi 
voglia  diripòfarfirche  di  affrontar mt.  Qpantoa  me  io  attende- 
va di,e  notte  a fortificarmi . Trovandomi  in  quelli  termini,  ar- 
tino  vna' nòtte  il  Signor  della  Palletta,  cbe  venuta  del  campò  del 
Duca  d càngio,  e per  forte  fi  trovò  a VtUanuoua,  in  sù  loraappH 
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U riSpotta , e fu,  che  la  città  era  iti  R*,t  non  loro , t che ft  trombet-  ^ 
ta,  ò tamburino  pluvi  tot  nafte,  lo  fartbbt  ammazzare,  e che  no* 
v'era  gente  dentro  da  renderla . La  notte  il  detto  Signor  della-* 
Valletta  tarrificò  a paftart  con  molto  pericolo , c mi  venne  a tro-m 
tiare  circa  le  noue  ore . Mi  trovo  in  letto , perche  vedendomi  bene 
aiutato  da  FonteniOet  da  Madaiglian , da  Leberont , e da  altri 
Capitanile  pofato  animo poteua  dormire,  camminando  ognicofa 
tanto  la  notte,  quanto  il  de  con  buonitfimo  ordine . Hi  fogna  fin- 
% far  la  vecchiaia  • Il  detto  Signor  della  Valletta  mi  dijitfb  io  ma  • 

dajfivn  capo  per  comandarea  tutti  quelli,  cb'erano  in  ViOanuo • 
va,  percb'altrimenti  era  quella  terra  per  perderfi  : e mai  non  me- 
ne volle  dirla  ragione  : ma folamentc  mi  affrettarla  di  mandami  £ 
Speditamente  vno:  pur  tornando  a dirmi,  che  fio  non  foSecita- 
ua,  io  farei  il  primo  a pentirmene, per  tfitr  quella  vna  terra  im- 
portante, e bella  terra  da  guerra . Mi  levai  di  letto , non  volendo 
Sp  re  zzare  S auuertimtnto  d vna  fi  buona  tetta,  come  la fua,t  Spe- 
di prontamente  due  buom ini  al  Caualier  mio  figliuolo  a Lettoti • 
re,  ebefubito  vitta  la  mia  lettera,  montafte  a cavallo , e mi  venifte 
YiUanuou  a trouare per  andare  a porji  entro  di  ViOanuoua  ie  ebe  alla  f ohe  - 
citudinc,  ch'egli  vfafti,  conofctrei,  t'egli  tra  mio  figliuolo . ScriJJt 
al  Caualier  Romegat , ch'io  lo  pregava , ebe  fate  fé  egli  filo  quel, 
ebe faceuano  efti  due  infitmt.Pù  giorno,  innanzi  tbefuftero  t due 
mesfi  a Lettoure . Il  Caualier  mio  figliuolo  prefi  prontamente*  C 
licenzia  da  tutti  quei  Signori,  cb  erano  là,  tarriubad  Agen , ap- 
punto su  le  tre  ore  del  mezzo  de . Quattro, o cinque  giorni prima 
«j Mongommeri  con  tutto  il fuo  campo,  cavalli,  e fanti  venne  a da- 
re vna  camiciata  al  Capitano  Cadrels  Luogotenente  della  compa* 
gnia  de  cauaDeggieri  del  Capitano  Fabiano  mtofieltuolo,la  qua- 
le io  aueua  mtffa  in  Mirai,  con  venticinque  arcùioufitri , e ven- 
ticinque celate.  Mirai  e vn  cattelletto  ùnto  di  mura, e dove  e mag 
gior  l altezza,  con  *na  fiala  di  dodici paglioni  l' arriva  : ne  vi  bà 
fianco  veruno.  V'arnuo  vna  mezz'ora  innanzi  de.  Venne-» 
vno  in  ^ igen  a farmelo fipert , e appunto  mi  ritrovo , ebe  aueua 
...  . prefi  vn  feruiziale,  ne  S aueua  gettato  :fenz' aspettar  altro  m'at-  U 

mai , e montai  a cavallo , e andai  a paff'art  il  fiume . lgentilbuo  • 
mini  della  mia  compagnia  pafiauan  l'vn  dietro  f altro  più  ratti  » 
che  potevano  dopo  me . M.  di  FontemUu  non  arrivò , fi  non  t- 
altrods.  lo  mi  trouai  confilo  quattro  caualli  di  qua  dal  fiume-* 
ver  fi  Guafcognafioue  e fituato  quefio  cafiello,e  prefio  a bfiigliacm 
tOfCb'e  luogo  mio . E con  quetti  quattro  cauaOi  io  corfi  a tutta-* 
briglia  verfi  «J Mirai , ebe  eie  quafi  vna  lega  . E ficuramente  JL* 
CMongommeriauefie  mandato  folamentc  dieci,  Q dodici  cavalli. 
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A *** U brada,  tbt và da Mirai ad *Agen,  io traprigiortt,o morto + 

£Ma  bifogna  Untar  fortuna,  e far  del  faldato . Il  nimico  non  ti 
quel,  che  voi  vi  facciate.  E coti  arrivai  a Mirai,  e trouai , cbt~* 
CMongomtmri  fe  n’tra partito  circa  mezz’ora  innanzi  : e aueua 
lafciate  le  frale  a pie  delle  mura . AUendobadato  quivi  due  ore  , 
non  bailo  mai  lor  t animo  dì  rizzarne  pur  vna . E quantunque 
per  prima  io  non  ifìimajfi  molto  i lor  fanti,  quejlo  mi  confermo  in 
opinione  dt  Rimargli  ancor  meno . E con  me  ne  tornai  ad  Agen. 

1 medici  ebbero  a preparmivn' altro fcruizialt  per  trarmi  quello 
di  corpo,  per  chi  la  fatica  aueua  impedito  ispirazione . Stetti  duo 
dtfenza  vfcir  di  letto . E quando  il  Caualier  mio figliuolo  fu  at 
£ riuato,  mandai fubito  per  tl  Capitano  Cadreli,e  inaiai  venticin • 
que  arcbibufieri  nella Jua  piazza, a fin  che  egli  andafiea  VtUanuO 
va  con  detto  mio  figliuolo . M.  di  S.  Girone fratello  di  M.  della 
Guiccia,  colonnello  di  ventidua  infegne  del  Signor  Maref dallo  , 

- fera  fatto  portare  ad  Agen  malato,  perch'alia  fialto  di  M azere» 
tra  flato ferito  in  vna  gamba,  ò in  vna  cofcia fatuo  tl  vero  ,t  vom 
leva  ritiracene  a cafa  per  cercar  di  guari  re.  E a vn'ora  di  notft 
togli  trajfi fuori,  t diedi  loro  due  buone  guide  rcbt  gli  condufftrqa 
Vwanuoua  H giorno  ftguenteiùi far  del  de . Ognuno  fi  rallegrò 
tomamente  deÙ' arrivo  del  Caualier  mio  figliuolo, e credo  che  la  lor 
dijputa  era, che nonfi volevano  obbedire ivnl altro.  lAreimam 
C dat&  il  Capitano  Fabiano  in  io  figliuolo  in  inor  t , tna  fera  infitta 4 
mato  4 morte,  tornato  che  fu  dal  campo  i tptr  allora  non  atteùa - ! e 

moffieranza  alcuna  della fua  vita. 

Ora  ad  ogni  poco  io  veniva  avvertito,  che  t Ammiraglio  face - 
ma  vn  ponte  di  barche  à Porto  $.  CMaria  : t aueua  raccolto  tutte  Ponte  fatto 
le  barche  del  hot,  t della  Garonna  per  infido  a CMar  manda  . io  4*1  Signor 
erafimilmente  d’ora  in  ora  auvifato,  chi  nònni aueuan  manda - 
to  a chiedere  artiglieria  graffa  in  Beartiia  . Tutte  quefie  nuotai  * ' 
mifiringeuano  a Jollecitare  le  trincee,  e fortifica  zio  ni, ch’io  face  tea 
in  Agen,penfando  come  vtrifimil’era,  che  dtfegnafiero  affittarmi. 
jj  Perciocché  non  era  piccola  prefa  qu  fi  a, fi  per  le  ricchezze , comete 
V perla  difiruzéone  della  nobiltà, che  t era  rimbiufa  quivi  per  amor 
mio . Tenni  configlio  nel  mio  alloggia  men  to,e  in'  vna  piccola Jr» 
fìanza,  dove  eravamo  otto , o nove  foli,  e dijputammo  ,'cbt  modo 
tifujfe  di  rompere  que  fio  ponte . Vn  capo  maefìro , cb't  di  Tolo- 
fa,  efaceua  i mulini  del  Signor  iJllar  chefir  dt  V filar  fa' à cAguiUon 
parlandone  a qualcuno,  mift  innanzi,  che  fe  noi fi.itenauamovn 
mulino  adacqua  di  quelli,  corrano  attaccati  dinanzi  alla  terrai 
romperebbe  con  l’vrto  ilponte,  perche  il  fiume  della  Garonna  epa 
grofio,  e traboccante, e cqnlinouaaiente  crcfctua  mediante  le  quafi 
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continone  piaggi , flou  fi. trono  alcuno  delti  opinion fuaa  ebe  ere-  ± 
Atflt  pofibde,cbt  pn  mulino  rompefieil ponte  ipercb'erauamo  ter 
leticati,  che  l'Ammiraglio  avena  .a  Tonent fatto  fan  canapi  grojfi 
some  la  gamba  d'vnpuomo , e ve  n' aveva  parimente  fatti  portar* 
da  Moni  aliano,  e dalle  fatene graffe  ,com'*ra  il  vero.  Ptrcioccbì 
obr'.a  gran  e a napi,  il ponte  era  incatenato  dall'altra  parte  final 
mente non  vi  fu  alcuno  di  noi  ,<bet opinione  del  Capo  maefìro 
tene f e,  eccetto U Capitano  Taddeo,  ch'era  il  nofiro  ingegnere,  il 
cuoi  dito,  chef  tl  mutino fipoteua  caricare  di  geojjìfaffipenfaua, 
thè  l'imprefa  riunirebbe  ,mafenta  eftr  carico  nò  : e coti  non  fi 
preti  rifotitzàone  veruna  • 

Due  giorni  di  poi  mi  fu  fatto faper  di  Toloja , cb'ti  Signor  Ma-  0 
refcial  DanutOi faceva  armar  tre  bateOi  ,*  ch'il  . Capitano  Saprò- 
set  gli  doutua  condurre  con  fejfanta  faldati  dentroui,  e fbe  fra  ot- 
togiorni doutuano  efièreaordint,eeb'il detto  Samproget  pafitn 
rebbi  di  notte fra  quefìo  termine . Hot  avevamo  dtfeorfo,  ebe  no 
potevamo  caricare  il  mutino,  ebe fAmmiragio  non  nefuflt  avute 
tifo  da  quei  della  fetta  loro, cb' erano  in  Agen, fitto  la  protezione 
dell  infelice  editto , con  lapofiìamo  noi  chiamare^  coti  lo  chiamerà 
io fempre , Ed invnmodo,ò in  vnaltro  noi  reflammo  confufit 
finta  (ptranza  d altro  rimedio,  ebe  di  ben  difenderei» 

, /»  quefìo  mentre  il  Gomme /Sano  Viardo  tra  ritornatole  tnca- 
Imprefa  di  Unente  vn  altra  volta  fiato  Jpedito  dalSignor  Maresciallo  al  Re. 

M.  Danuille  edarrmoconvn  trombetto  del  detto  Signor  dMarefciaUo,  vn-* 
«il'Sc*  mercoledì frale  noue  ole  dieci  ore:  emidifeinfegretoftmprefi, 

- • ' del  Signor  MarefaaBo  per  rompere  il  ponte,  ma  eòe  dubitava  egli 

o’..  ?tn.»7  gl#  i Ammiraglio  nefuft  ben  ragguagliato  :e  ebe  pero  egli  mena- 
io  • jiìi  i !•  m fecovnodd  trombetti  del  Signor  Marefciallo  fino  a Porto  5» 
v"‘  llt‘  | Maria,  e che  fe  quando  quiuifvffe,  egli  avelie  ritratto,  cb'intmi • 

^ ti  ne  f afferò  flati  avuifati,  mi  rimanderebbe  iltrombetto  per  av  - 

vertermene  laccio  tbio  riteneffi  il  detto  Capitano  Samproget , 
non  lo  lati  talli paff}ir  piu  olirete  ebe  bifognaua , ebe  perciò  io  te- 

eviti  guardia  tu  l fiume  di  giorno,  $ di  notte  .£con  fi  parti  da-* 

tnc  : e fu  tù  ti  due  ore  dopo  meleto  di  a Porto  S.  Mana^  vide  paf 
fare  tre  cornette  di  Raitrifopra  tip  onte,  venendo  ad  atioggtarfi 
vtrfo  Qua  fogna . Quel  trombetta  ebbe  buon  commodo  diveder 
.putto  il  ponte , eom egli  era  ben  collegato  • E fi paò  creder pn  certo 
. rbe  quel di  Ctirac,  e di  Tonent  non  i erano  ri  Jp  tarmati  di  nudai 
perche  ave  flt  buone  genti  non  hanno  guardato  *Jpefa,cbe  fiaper 
nuocere  a lor  vicini,  e operare  màiferutgto  del  ‘Rj . Il  trombetta 
forno, cb'nano  ti  noue  ore  di  fera, e per  lui  mi  mandava  Vtardo  a 
din,  cb  tò gvardaJJi,cV il  Capitano  Samproget  nonpajiafie  alte *• 

mente 


'■  fc*B*oi#*rir  riffe,  *** 

Ì&fHÌiilH*nx*ptran&krradrJftgmrétàfua  imprefir,percb'i  ne- 
neiei  tf  rranòconjàpevoli,  e avevano  meffi fette,  o otto  pezzi  d’or- 
' figHeria  da  campagna  in  capo  del ponte  vtrfo laGuafivgna,  t ebt 
nulle,  ormile  dugento artbtbufier ivi  flauano agvar dta.ln forn- 
ita che  non  bijogrrasea  in  mòdo  akierio  andarvi , perché  non  fu- 
'tebbe  campato  ninno  di  quanti  v’andafiero:  Conte  il  trombetta 
tu' ebbe  parlato  fi  ritirò  al fuo  albèrgo':  e nza fare  altro  romore,  io 
mandai Jtgrtt ameh  f e per  frtptrfonaggi  ditta  citta,  a quali  io  asu 
nudi  già  tuttala  mta  intenzione /coperta,  che  era  di  far  buttar 
giù  nel  fiume  tlmtilino  del Prefidente  Sruin,ptr  aver  quello  Pre- 
, fidente  abbandonatola  città*  Non  Dòglio  qut  nominare  quelli 
% tre,  perché  gli  metterebbe egli m procefo,  ttCommefari * che  di 
preferite  fi  trovano  in  quelle fa  rti,Jacilmenfeglsfa  rtbBon  ragio  • 
ne  a fuo  moddf  come  fanno  a degli  altri  controre  Cattolici.  E di- 
feor [o\cb avemmo  ihfiemeftrmaenmoycbe factffirovfcirfer falda- 
ti marinaèefcbi , i qu Alani! afero  a fcatenare simulino, fingendo 
d’andare  afar  la  guardia  ru  taripa  del fiume  ,pertb'it  Capitano 
Samprogef  non pafi affé  oltre  . E tosi  tutti  a tre  éamcft  partirò* 
no,  e Ji  come  non  furono  eglino  lenii  a tiare  ifoldatif aora  rcosì 
iti  ancbìijòldati  a fiaccare  il  mulino De'quali  vnoanntgontl- 
lo  fiaccar  la,  caUnaycbe  cadde  sù'lnauictOo,  mentre  cVifpalordo'- 
^ itela  catena  era  affactafa,  /troppe'.  Potevano'  eftr  Evadici  ore' 

'C  dinotte eftcondó*  ch'io  ho  intefodtpoi  da'  meniti,  ilmulino  ar- 
rivò al  pontever  fot  vii  ora,  i quali  n imiti  polle  aueuan fenti- 
nelle  per  lo  SpaQo  d'vn  miglio  e mezxoallintù  del fiume'  : accio 
defero  aWarmt  quando  HCapitano Samprogrt  appartfe.  E qua - « p 
db.  cominciarono  a fentìre  il  romore,  ebe faceva simulino',  grida - JJ ;oai " r0t 
nono  all arme,  e fu  incontanente  là  vóce  a Porto.  E tuttala gen- 
te fi  getto  a due  capi' dei-ponte,  t cominciar ort  a Sparare  molte  ar- 
cbtbujate  alpouero  mulino,  il  quale  non  d 'tceua  niente,  ma  diede 
vn  tal’ cozzo,  che  portò  viastponte^anapr,  catene,  e battili  r fiche 
non  ve  ne  refio-, fe  non  ino,  cb' era  attacca  to' ai  muro  del  palazzo 
dèi  Principe  di  Nauarr a.  Vi  fu  de  battili,  che  andarono  per  tn » 
tifino  a S-Macc  ario,  cVthefù  anebrdi  qutBi,  che feorftrofinoa-* 

Bordtor.  Quello  bravo  mulino  del  Prefidente  andò  anco  a rom- 
pere vnalfro  mulino  Vgonotfo fatto  tri  onens,  e alla fine  fi  firmò 
aWifolt  verfoMar manda . 1 pròni  da' quali  nòrjappemmo  Usu>- 
rottur a- d clgonte,furon  certi pouer etti,  ch'andavano  a comperar 
dèi jalr da'  faldati  Ugonotti  in  capodel  detto ponte, ebe  n avevano 
ffi&iOotto  barcate  cariche.  In  ònici  avevano'  ammazzato  pa- 
. 'recebi  di  quella  poveraglia  incolpandogli, ch'cran  cagione  dettai- 
rottura  dei ponto.  Alquanti  de  lòrfoldatiycbeierangettaù  sul 

pouui, 
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panie,  ft  n'andarono  traportati  dalla  corrente  Y <JMa  non  tra-*  \ 
piu,  ebe  tra  l'alba,  t leuata  dj fole , quando  le  guardie  mi  manda- 
rono a dire , e fere  arriuatifett  e , o otto  di  quei poueri  buomini  , 
rbe  porta  nano  il /àie,  i quali  diceuano  il  ponte  ejfer  rotto.  Me  rian- 
daifubito  sul  renaio  dada  banda  di  qua  dal  fiume  verfo  Guafco - 
gna . Edalpafjo  , ch  e quiut,mi  feci  pajfare  in  qua  due , o tre  di 
quei pouereài,cb'erano  a detto  pa faggio  ar rinati, e cbe  t' erano  ab- 
battuti in  capo  del  ponte  in  compagnia  di  quelli , cb'i  nimici  que* 
nano  vccift , e degan  faluati  la  notte  per  la  campagna  , i quali  taf 
contarono  il  tutto,  nel  medejìmo  modo  cbe  gli  altri,  cb'eran  venu- 
ti falla  banda  del  porto  : e femprc  ne  compariua  qualcuno , cbe  ci 
conftrmaua  lifltfe  nuoue . Peci  pajfare  dicci,  o dodici  celate  dal-  B 
■ la  banda  della  Guafcogna , cbe  andate  fin  /otto  4 Serignac  fece f 
prigioni  due,  i quali  mi  contarono  ancor  meglio  ogni  cofa.In  id- 
t o fegretamente  io feci  mettere  in  ordine  vna  barchetta  con  fette  f 
o otto  remi, e diedi  al  marinaro  venticinque  ducati, perche  andaf- 
fe  aportarne le  nuoue  a Bordeos.  Efertjfivna  lettera,  al. Signor 
di  Lanfac,  e al  Baron  della  Guardia,  e al  Vefcouo  di  Valenza  mio 
fratello, doue  io  diceua  loro  com'era  pajfato  il  futto, pregandogli  di 
darne auuifo alla  Corte  di  Parlamento,  e a Giurati,  accio  tutti 
due (ler parte  di  quefia  buona  nouella, . Perche  ciò guafìo  grande 
mente  il  difegno  d nimici, i quali  noi  aremmo  forte  feommodati , 
s ii  Signor  MarefciaUo^uefe  voluto  dimenticare  iljuofdegno . Il  C 
trombetto  del  detto  Signor  prima,  cbe  fi  parti  fé,  intefe  f allegrez- 
za , cbe  tutta  la  citta  aueua  della  rottura  del  ponte , efe  n andò 
ratto  a portarle  nuoue  al  Padrone.  Quefia  eftcuziójìfece  il  mer- 
coledì verfo  mexxa  notte,  e ilgiouedi  all' entrar  della  notte  ,i  ma- 
rinari p trtirono,  e quando  furono  a Porto  S.  Maria , fprejfo  do- 
ue  era  il  ponte, lafciorono  andare  il  batello  a dijcrezipn  del fi umt* 
e fendo  fi  in  effo  tutti  difiefi . 1 nimici  cominciarono  a grida  re,ma 
non  rifbondeua  per  fona . Onde  credettero,  cbe  quefiofufe  ?«-> 
batello  fiaccato  a dà  per  fefte/ìo  ; e quando  furono  t marinari  vn 
tiro  di  baie  lira  difetto,  tutti  i alzar  on  su , e etafeun  pnfi-ilfuo 

remo,  t cominciarono  a dirgli  delle  villanie,  e ficero  st  gran  diri  u 

genzia,  ebe  furono  l altro  giorno,  ch'ira  venerdì  a leuata  di  fole 
a Bordeos,  e fefta  grande  v: fe  ne  fece . Non  credo,  cbe  mai  mari  • 
naro  alcuno  venendo  dal  modo  nuouo portajle  nouelle , alle  quali 
concorrere  tal  calca  . Quaftuti  quei  Signori  la  mettevano  tn-> 
dubbio  Ognuno  a ndaua  a cafa  del  Signor  di  Lanfac,  del  Baron. 
della  Guardia,  e del  Vefcouo  di  Valenza  per  intenderne  il  vero  • 

M.  di  Valenza  fficdi fubito  ilfuo  filetario  chiamato  danni  al- 
le ìor  dMaefìa , per  portarne  le  nuoue , contrarie  di  quelle,  cbtl 
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A Commefiario  Viari  già  portate  v'aueux . Metto  Viari , fecon- 
do mi fu  ietto,  arrisola  mattina ,e  diede  alle  tor  ^Maefiàgran—» 
travaglio,  e con  al  Duca  d’tAngiò  con  portar  nuove  del  pontes 
finito,  detta  fuofiruttura,  e fortezza,  potendovi pafiar [opra  ar- 
tiglieria grofia  a piacere  : e tbe  le  genti  a canaio  vi  pafiauano  <c-» 
tre,  a tre  infila,  fi  com  era  troppo  vero,  e non  diceva  bugia  di  ni?- 
te . Aueuan  ragione  a pigliar  fene  travaglio  : perche  la  comodità 
di  queflo  ponte  arebbe  dato  animici  facoltà  d'occupare  ogni  co. 
fa,  e far  pafiar  e tutti  i lor  cannoni  a lor  agio . danni  arrivo  la 
fera,  e porto  le  nuoue  della  rottura . E fe  l'vno  aveva  recato  fa  • 
Jlidio , l'altro  apporto  contentezza  : e per  alquanti giorni  io  fui  il 
B miglior  buomo  del  mondo,  e gran  guerriero  : ma  quella  buona -» 
opinione  non  duro  molto,  perche  i nimict,  ch'io  aueua  atta  Corte , 
travolgevano  al  Re,  ch'era  allora  a S. Giovanni, ogni  cofa, e final- 
mente face  (fi  iopvre  ciò,  che  fi  volefiè,io  non  aueua  mai  fatto  nul- 
la, che  valefie  : e il.  Re  lo  credeva , o per  lo  meno  mofìraux  di  ere - 
de  rio,  per  contentarli . Tale fu  la  rottura  del ponte , e coti  vera- 
mentefegut  • 

Ora  conuien  dire , tbe  vtile  apportò  la  rottura  di  queflo  ponte , 
e la  deliberazione,  cb'aueua  fatto  il  Signore  ^Ammiraglio , s'fgti 
flava  in  piede . Fu fermato , e conci  ufo  nel  lor  configlio  di  patta- 
re  il  verno , e fino  a ricolta  in  quei  luoghi,  doue  il  lor  campo  fi ri - 
^ trovava, e eh' allora fi farebbon  venire  artiglierie  graffe  da  Navar 
r ino  per  pigliar  tutte  le  terrebbe Jono  sii  la  Garonna fino  atte  por- 
te di  Bordeos , e che  afialterebbon  Agen,  ma  ebe  qucfia  fvfie  fvlti  • 
ma  cofa,  perciocché  volevano  prima  pigliare  Cafl'elgelofo,  Bazas, 
e ciò  che  era  di  qua,  e di  là  dalla  Garonna  fino  alle  porte  di  Sorde . 
ot,  e che  mediante  queflo ponte  fvno,  e l'altro  patfe,  che  fon  de  più 
ricchi  di  Francia  farebbe  a commodi  loro . Facevan  fi enfierò  d- 
auer  prefo  tutto  ciò  in  meno  di  quindici  giorni,  come  è verifimilt, 
che  fufie  lor  riufeito,  percb'eran  padroni  della  campagna . Spera- 
vano d'ajfaltar  Liborno,  ajficurandofi di  trovare  in  tutte  quelle 
terre,  e città  quantità  grande  di  vettovaglie , e cb'à  queflo  modo 
v nulla  calerebbe  in  Bordeos,  ne  per  la  Garonna , ne  meno  di  verfo 
le  Lande,  faccedo  conto , che  in  tre  me  fi  la  città  di  Bordeos farebbe 
ridotta  au'eJlremo.E  credo  io, ebe  nÓ  arebbon  durato  tanto  perche 
già  ilgrano  vi  valeva  lire  trenta  il  ficco,  e per  mare  mediante  ej- 
Jir  Blaia  pojfeduta  da  loro , non  vi  farebbe  potuto  entrar  nulla . 
Bordeot  è buona,  e ricca  città,  e forfè  città  da  guerra , ma  e inpae  • 
fe  Iterile  : di  maniera  che  cbi  gli  leuafie  queflt  due  fiumi  la  Ga 
ronna,  e la  D or dogna, far ebbe  ben  lofio  affamata.  Ella  non  bà 
da  vivere  fe  non  di, per  de . 
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c Aneti  an  difegnato  di  far  venire  i lor  natili  nel fiume, e a Bla  • ^ 
ia,per  impedir , che  le  galere  non potefiero  vfcire , e rientrare.  1 Vi . 
/conti  aueuan  promefiò  all  Ammiraglio,  (tifargli  venire  JejJanta 
mila fatea  di  grano  per  laGaronna,  pigliandolo  in  Comtntngia  , 
e in  Lomagno,  ebe  è il  piu  ferttl paefe  di  u uienna . Perciocché  vi 
e almeno  cinquecento  mercanti,  e altrettanti  gentiluomini , eoe 
v/ano  di J erbario  tre,  o quattr  anni,  affrettando,  che  vaglia  ajlai- 
Ed  in  quello  modo  ageuolmente  arebbon-  mantenuto  al  Signore 
Ammiraglio  la  lor  promefia . E per  tutti  quefii fuccejfi,  fi promet  • 
teuan  del  certo,  di  far  venire  il  Re  a qualunque  accordo  fufie  lor 
piaciuto  . Non  so,Je  ottenuto , che  eg  li  auejjer  Bordeos,  / auejfer 
mai  refo,o  pur  fatto  come  della  ‘Boccetta . Per  lo  meno Ji  poteuan  B 
vantare,  auendo  auuto  Bordeos,  e tenendo  la  Roccella , d' auere  il 
migliore,  e piu forte  cantone  del  Regno  di  E rancia,  cosi  per  mare , 
come  per  terra, dominando  cinque  fiumi  nauigabili , computan- 
doci la  Sciar  anta . Ed  ogni  volta,  che  fi fujjer  piantati  tra fiumi 
dell' l fola , Oordogna , Lot , e G aroana  bifognaua  al  Re  per 
lo  manco  quattro  eferciti,  per  coiingnerli  a combattere.  E voglio 
dire,  c Veglino  teneuano  il  piu  bel  paefe, e li  due  migliori, e maggior 
porti  di  E rancia,  cioè  quei  di  Brouagio,  e quel  di  Bordeos . 

IO  mi  marautglio  come  ci fia  delle  genti  fi  mal  dijpofie,cbe  dieno 
a d intendere  al  Re, ebe farebbe  bene  lafciare  mcantonare,gli  Vgo - 
notti  dentro  alla  G uienna,  quella  è vna  maluagia  razza.S'tl  Re  C 
l auejse perduta,  iaracquilitrtbbe  molto  tardi . Ma  quelli  buon 
conjigheri  lo fanno  per  commodo  loro,  e pergettarfi  la  guerra  difi 
colio . ma  fiatilo  noi  per  venderla  cara , prima , ch'altri  labbia  . 
Certo  il  Re  ne  dotterebbe  fare  filma  maggiore,  e impedire  ifuoi 
rumici  di  prenderci  piede , e non  lafciare  in  abbandono  quefiopae 
Je,  permettendo,  ebe  altri  fi  rida  delle  no  fire  miferie,  con  doman  - 
dare  mfino,Je  noi  dormiamo  ancora  nelletto . lo  nonpofio  crede- 
re, ebe  quella  parola fia  vfetta  di  bocca  della  Reina , perche  ella  vi 
bafempre  trouato,  e vi  ba  ancora  di  buon  feruidori . Quelli  Si- 
gnori di  Francia,  ebe  fi  burlan  di  noi,  potrebbon  ancor  ejfi  vna-* 
volta  ejjer  burlati . limale  non  iliàftmpre  doutei fi pofa.  late  D 
fu  la  conclusione  del  lor  configlio , ch’era  afidi  ben fondato . Mon- 
fignor  mio fratello  fata  tefiimonio,  cbtvno » il  quale  in  detto  con- 
figli fi  rttrouaua  a fua polla,  ci  ba  detto  quejta  deliberazione, eh’ 
era  grande.  E credo,  ebe  quando  eglino  auejfer  voluto  cacciare s 
tutti  i Cattolici, e ritirare  tutti  gli  Vgonotti  del  Regno  di  Francia 
in  quejlo  paefe,  t che  l’auejier  dominato , ejfi pojledtuano  afiai  per 
fargli  tutti  ricchi,  e fe  tutti  i nobili  di  qutfie parti  f afferò  liuti  co- 
firetti  a farfi  Vgonotti,  e pigliar  l'armi  per  loro,  difficilmente  poi 
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A il  Re  ne farebbe  fiato  padrone . Perche  a fargli  tornar  di  nuouo 
alla  no  lira  religione,  ci  arebbe  voluto  del  buono , poiché  quando  fi 
e pre/o  vn  co  fiume  o buono,  o cattino  che  fìa , dijfic  limite  fi  lafcta, 
f/tla  Iddio  non  ha  voluto  vn  tanto  male  per  lo  Re,  ne  per  noi,  cbe> 
jìamo  Cattolici  • 

Ecco  dunque  acbegiouoilromper  del ponte,  a giudizio  non—»  imn0rt5za 
fol  degli  amici , ma  de  nimici  fiefi.  E voglio  dire,  che  di  quanti  della  roteu- 
feruigi  io  bò  mai fatto  alla  Guienna,  quefio  e de  più  notabili , e—»  ra  del  fóce. 
da  altro  non  deriuà,  ebe  dalla  rifoluzion,  ch’io  prefi  d’andare  a — * 
pormi  in  Agen . Perche  altrimenti  la  città  era  abbandonata , e f 
t Ammiraglio  quiui  a dirittura  ft  ne  veniua,t  non  a Porto  S.Ma- 

® ria,  ne  ad  Agutllon,  come  poi  fece.  Perciocché  a Loferta  aueuan » 

tenuto  configlio  divtnirfene  al  partir  di  quiui  ad  alloggiare  a — » 
Cafìelfagrato,  JMongioia,  S Afaurin,  e Ferujfac,e  l’altro  di  ad 
Agen,  credendo  ejfi certo  di  non  vi  trouar  refifienzA  nefiuna  . Se 
ciò  fujle  auuenuto,  egli  arebbe  bene  auuto  le  braccia  libere.  E den  • 
tro  a due grofft fiumi  non  (blamente  arebbe  nnfrefeato  il  fuo  efer  • 
cito,  ma  anche  accurato  il  paefe per  fe . lo  so  bene,  che  fu  rifpofio 
alSignore  ^Ammiraglio  da  due,  o tre,  che  s egli  era  vero , ebeiovi 
fufii  entro , non  me  ne  cauerebbonofe  non  in  pezzi,  e ch’io  aueua 
fatto  in  tempo  di  mia  vita  flrauaganze  maggiori  di  quella . E vi 
fu  di  quelli,  che  difiero , che  aueuan  veduto  impegnarmi  in  tre  , o 
^ quattro  piazze,  la  piu  fòrte  delle  quali  non  vale  ua  per  la  metà  d‘ 

Agen,  e ch’io  n’tra  vfeitoad  onore . Quelli , ebe  di  megli  promet • 
teuan  cosi , lopoteuan  ben  teflificare  con  verità  : perche  t’eran  tro 
uati  con  ejjb  meco  in  quei  luoghi  alle  flrette . L'Ammiraglio  vo  - 
leuafoflener  per  certisfimo,  ch'io  non  era  in  Agen  per  quiui  fare, 
e che Jubito,  ch’io  intendevi,  ch'egli  là  fi  voltaffe , la  mia  delibera  parere 
‘ zione  era  di  paffar  la  Garonna , e gettarmi  in  Lettoure , e diceua , a m mira- 
egli  e troppo faldato  vecchio  per  impegnar  fi  in  fi  tri/la  piagza.  Gli  glio. 
altri  pure  teneuano,  ch'io  non  era  mai  per  partirmene , dicendo, 
ebe  fi  s'mgannauuna,  voleuan  perdere  la  vita, il  che  fu  cagioni-», 
ebe  l Ammiraglio  aderì  alla  lor  opinione , e muto  firada  volgen- 
**  dofi  ad  AguiUone , difendendo  i fino  a Porto  S iSMaria  : con  in-  - 

te  razione,  ebe fe  vedeuano,  ch'io  abbandonaffila  terra, e mi  ritiraf 
fi  in  Lettoure,  com'ei penfaua,  ch'io  faceffi,  divenirfene  ad  Agen . 

Et  trouo  final  mente  , che  quelli,  che  fofleneuano,  ch'io  non  me  ne 
partirei,  mi  conofceuano  meglio  di  lui,  e che  quelli , che  C àueuano 
auuertito,  ch’io  mi  volata  ritirare  a Lettoure,  eran  molto  mali-» 
informati . E perche  alcuno  bà  auuto  a dir  di  me,  eh' erano  già  tre 
anni,  ch'io  non  aueua  fatto  cofa,  che  valejj’e , ft  conofcerà  dall  ape- 
rte, ch'io  ho  fitte  in  quefii  tre  anni , fenica  danari, fenica fanti,  e-» 
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fenza  c avalli , ebt  t'io  fuffi  Rato  fbccorfo  pur  di  danari  per  foldar  a 
gente ,e  cbe‘1  Rj  m'autffi  datole  compagnie ,e  le  genti  d arme , cb  io 
domandava,  io  arei  fatto  in  modo , cue  ben fi Jarebbe  l’Ammira- 
glio guardato  di far  bere  i fuoi  cauaUi  nella  Garonna,e  t Rai  tri  di 
venire  a tmbriacarfi  de’  noRri  vini,  percb’il  Conte  di  Mongom- 
meri  no  arebbe  avuto  agio  mai  di  chiamargli,  o vero  io  arei  avuto 
buon  mercato  de  fatti  loro . 

Rotto  il ponte  l Ammiraglio  Rette  quattro , o cinque  giorni 
fenzafapere  diche  legno far  f recete , ne  che  far  di  fe.  Perch’egli 
aveva,  oltr'alTefercito  di  cMongommeri,  tre  cornette  di  Raitri , 
impegnate  di  qua  dal  fiume  verfo  Gua {cogna  : cioè  quelli , cb'aue- 
van  p afiato  il  fiume, c alloggiato  a Labardac  : e non  poteva  trovar  B 
modo  di  rttirarnegli\,  attefo  cb'il  rufceOo , che pafia  dal  Paradifo  » 
<Monaficrio  di  Monache,  era  allora fi  graffò, cbt  non  vi  era  nin- 
no, che  ne  a pie,  ne  a cavallo , ardifie  pa, (Sarto . Mongommeri  tra 
per  ancora  a Condon,  verfo  l^jrac,  e Brut . L Ammiraglio  fece 
fare  vn ponticello fopra  due  barche,  dove poteuan  poffare folamf- 
te  cinque , o fei  cavalli  per  volta , e con  vna  corda  tiravano  la  bar- 
ca alla  foggia  d Italia  ■ E quando  comincio  il fiumicello  a ferma- 
re i Raitri  cominciarono  a pafiate  vn  ponte  di  pietra,  ebe  v e , 
t' avvicinarono  al  pafio  di  Porto  : t cominciarono  a\paffare~* 
quello  ponte  di  barche  fei , o fìtte  per  volta  al piu  . E con  tutta  la 
jol/icitudine,  cb'i  paffeggien  potè  (fino fare, pur  penaua  la  barca -»  C 
intorno  a vn'ora  t mezzo, prima  cbt  fufie  andata  , e tornata  : E 
con  qutflo  faftidio pafi arano  quelle  tre  cornette , durando  dut~» 
giorni  a paffart . JM.  il  Conte  di  Candalle,e  M . della  Valletta 
erano  a Staffòrt,  con  otto  o duci  cornette  di  genti  a cauallo.E  to- 
fio,  che  Mongommeri  abbandono  Condon  per  apprefiarfi  al  fin • 
me,  io prilli  vna  lettera  al  detto  Signor  di  Candalle,  ebe  fe  fi  rifol - 
ueua  d afi Aitar  Mongommeri  su  l pafio, io  mi  troverei  al  combat- 
timento con  due  compagnie  d huomini  d'arme,  ch'io  aueua , e cin  - 
qut cento  arebibu fieri , non  per  comandare,  ma pervbbedirgli , co- 
me il  minimo  foldato,  che  quiui  fuffe . tSMt  ringraziò  molto, c mi  ' 
diede  rijpofia,  ebe  quando  ciò fuffe,  e fio,  e tutte  le  truppe , cb'ei  co-  ^ 
mandava,  m' obbedir  ebbono  : contutto  ciò  non  fi parlava  punto  , 
ch’io  paffaffìper  vnirmì  con  loro  : e conobbi  bene  dalla  fua  lettera , 
che  tutti  ar ebbono  auuto  caro,  ch'io  fuffi fiato  in  lor  compagnia  « 
ma  la  Crocetta,  che  quiui  era  faceva  il  totum  conimene . Ancora 
gli firijjì,  che  fe  non  volevano,  ch'io  mi  vi  ritrouaffì , io farei  paf 
far  le  due  compagnie,  e i cinquecento  arebibufieri  per  cógiugncrfi 
con  loro.  E da  quefio può  ognuno  cognopert,  ch'io  non  m'erta» 
già  partito  dal  Signor  MarefriaUo  per  non  gli  volar  'obbedire  poi 
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A'bt  m'offeriua  d'vbbidire  a C Sdalle , a M. della  Valletta,  e al  Capi • 
tano  Crocetta  Beffo,  ch'era  il  maggiore , che  fujfe  nella  lor  truppa  . 

Non  voglio  già  fcriuere  quel,  che  fi  faceffero  poicb  io  non  v r» 
ra,  e non  me  ne  fon  mai  informato  : fi  non  che  mi  fu  detto, che  egli 
aueuano  dato  vnaffaito  ad  alcuni,  che  trouarono  fuor  di  Bruc, 

0 rifbintoli  dentro . Seppi  dipoi , che  AMongommeri  ritrouauafi 
in  dettaterra . Non  so  s’eglitvero , e penfoperme , che  faceffero 
quei  Signori  ciò,  ch'era po/ftbil  fare, perche  troppo  fon  conofiiuti,  ' 

t [limati.  AMongommtri  pafio  primieramente  le  genti  a canai- 
lo,  poi  i fuoi  fanti  fon  dopo  l'altro . lo feci  paffare  il fiume  a fifi 
finta  cela:  e della  mia  compagnia,  e di  M.  di  Pontenides  con  tre -, 

E cento  arcbibu fieri,  per  molestargli:  e andarono  fino  a vn  piccol 
villaggio,  cb'epre/Jò  al  pajfo  chiamato  la  Tipzia , doue  vccifiro 
quindici , o fidici  b uomini , e vi  guadagnarono  dodici , o tredici 
tauaBi , dando  loro  vriafialto  con  molto  ardore . E m"e  fiato  det- 
to dipoi , che  fi  le  nofire genti  a cauaBo , aue fiero  (finto  innanzi 
fin  j oprali  pajfo, n arebbon  fatto  affogare  dugento,  o trecento  poi- 
ché a quello  fol  dire  all'arme  (e  n'annegò  quattro , o cinque  per  la 
fretta,cb' aue  nano . E dalla  banda  de  l'Ammiraglio, non  poteua • 
no  effer foccorfi , non  potendo  ripagare , fe  non  fei , o fette  cauaDi 
per  volta  su'l ponte  di  barche  : onde  penarono  cinq  uè , o fei  di  a—» 

'paffare.  E vedete  in  che  pena  fi  trono  [Ammiraglio  per  poterti • 

'■*  rare  a fi  il  Conte  di  Mongommeri,  e le  tre  cornette  dt  Raitri . 

M.  della  CiappeBa  Vicefinifialco , e AM.  di  Buzet  m aueuano 
fritta,  che  l'io  voleua  dar paffaporto  a vno  Vgonotto,alqualeio 
aueua  dato  a ricbiefia  loro  facolta  Ai  fiapfene  a cafa , egli  t offeri- 
va d'andare  a Porto  S.  Maria , per  intendere,  e fcoprire,  che  lira  - 
da  l'ammiraglio fuffi  per  prendere,  dopo  che  l Conte fufit  paffa  r 
to,  o pure  ft  rifar  vote  nano  vn  altro  ponte,  lo  mandai  loro  il  pafi 
faporto, che midomaniauan per  cofiui . E l'ifleffo  giorno  , c bel 
Conte  fini  di  paffare  quefio  perfonaggio,fi  ne  tornò  a cafa  loro,  e 
diffe  loro , che  del  certo  al  partire  di  Porto  S.  Maria,  che  farebbe. -a 
j)fradue,  o tre  giorni  dopo,  che finito  aue fero  di  pafi  a re,  piglia  uan 
la  firada  verfo  Tolofa,e  che  andrebbono  a paffare  da  Montalbano, 
con  rifoluzione fatta  d abbruciar  tutte  le  cafi),  che  fuflero  dodici  Difegno4e| 
miglia  intorno  a 7òlofa,  ed  in  particolare  queBe  de'  Prefidenti , e l’Aniram. 
de'  Conftvlieri  . e diceua  ancora  d'auer  comprefo  da  vn  Capitano  elio  conte 
di  cauaBi,cb  era  flato  deputato  a lui  vn  cafvmnto  prelfo  a Polo  1 ToloUflj  • 
fa  .chiamato  la  Spirelta , per  abbruciarlo.Gli  rijpofi  quel  tale,  cb'  tf 

tll’era  vna  deBe  belle  abitazioni,  che  fuffero  intorno  a Tolofa.  E il 
Capitanagli  diffe,  che  tt'l padrone  non  autua  altra , che  quella , ti 
ttìltrebbtftnza  cafa . Il  detto  Signor  di  Buzet  flejffò  mi  riferì 
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lettere  : e arebbe  creduto  tutto  l'oppofita  del  ragguaglio, che  gli fu/ • 
fi  flato  dato  da  me . Però  n'auuertt  il  Prefidente  fudietto  : ferir 
uendogli,  ch'egli  doueua  far  tornare  M.  della  Vailetta , che  di  già 
ti  era  inuiato  verfo  lolofa,  e il  Signor  NegraptUiffa  e Sarlabos  t e 
eh’ era  forza,  ebe'n  lolofa  vifuffiro  delle  perfine  poco  buone  : poi • 
tbèfra  nimicipaff auano  di  cattiui  ragionamenti,  i quali  io  non 
volcuafcriuer  e,  perchè  dal  vulgo  dell  efercito  nimico  vjcirono  ,al 
quale  non  fi  doueua  prefiar fede . 

Tale  era  il  contenuta  della  mia  lettera , Io  fon  ficuro , cbeldet-  B 

10  Signor  Pre fidente  non  l'bà  perduta  : e con  fi  partirono  tutte  le 
forze  nimichi  da  Porto  S.  <JMaria,  e pacarono  tutti  a vifla  del 
caflel  di  Baiamente,  doue  era  M.  di  Durfirte, fratello  di  M . Ba- 
iamente, che  nè  oggi  padrone,  lo  vjet  con  le  due  compagnie  elbuo 
min  d'arme,  egli  vidi  tutti  poffare  prefio  a me  a vna  arebibufato, 
e piu  apprejfa  ancora , non  effendo  meco  altri,  ebe  otto , o dica  cu- 
na Hi  , per  auermi  lafciata  la  cauaUtria  vn poco  a dietro . Non _> 
attendo  potuto  metterla  con  bene  al  coperto, ch’inimici  non  la~» 
potefiero  vedere , Ma  non  pero  alcuno  tubando  per  venire  a ri- 
conofcermi,  ed  accamparono  quella  notte  verfo  il  ponte  di  Caffo, e 
tirando  verfo  S.  Maurino,  e altri  villaggi  ctrconuicint,quiuifiet  v- 
tero  due,  o tre  de-  E perche  il  detto  Signor  di  Durfirte  aueua 
veduto  pafiarc  afta  agio  tutto  il  lor  campo, fanti,  e caualli , egli 
aueua  potuti  contare  a fuo  c ammodo , lo  pregai , che  pigltafie  lis 
pofle,  e andaffe  ad  avvertire  S.  M.  del  numero  di  quello  campo - 
E mi  diffefra  l' altre  cofe,  eh' aueua  feoperto  vna  truppa  di  cinque 
tento, ofteento  cavalli, che  pafiauano  vn  poco  piu  difeofio  degli  al* 
tri,  la  maggior  parte  de  quali  eran finga  fliuali,ed  erano  feruta, 
don,  e lacchè,  i quali  aucuanfatti  montare  a cavallo per  moflrat 
numero . lo  non faceva  nulla,  ch'io  nonio  participaffi  al  Vefco- 
uo  d'Agen,  fidandomi  allora  di  lui  altretanto , opiit , che  del  mio  ^ 
proprio  fra  telio,t  le  teneva  per  vno  de  migliori  amici,  e di  cose 
buona  cofiienza  quato prelato,  cbtfuffe  in  tutta  la  Fraudargli 

ì della  cafa  de  Fregoli  di  Genova, 

Diedi  vn'inflruzione  al  detto  Signor  di  Durfirte, e vna  iette- 
rà di  credenza,  che  conteneva  quefio . Che  io  inuiaua  a S.  xlM- 

11  Signor  di  Durfirte , il  quale  aueua potuto  contare  a fuo  agio  t 

efercito  de'  Signori  Principi,  perderle  tutto  quello  ,cb  egli  aueua 
veduto,  e annoverato . Eoi  io  le  dava  auuifi  della  Brada  , cbt^a 
facevano,  t della  loro  deliberazione  di  mettere  a fuoco  ogni  ceffo 
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A vtrjò  Totoja,  e eb’io  n' aueua  dato  auuijo  a M il  primo  Prendete, 
acciò  lo  dicejje  alle genti, che' ritorno  alla  città  aueuano  cafe , pere bò 
nt  traefiiro  i mobili  : t in  oltre,  cb'arebbo fatto  bene  a far  tornare 
nella  città  M.  di  Negrapelijfa , fe per  ancora  non  v'era , e i Segno* 
ri  della  Valletta , e di  Sarlabos . Diceva  poi  in  vn  altro  capitolo  , 
ebc'l  perfonaggio  della  loro  religione , il  quale  io  qui  non  nomino , 
ch'era  andato  al  lor  campo  aueua portato  nuoue  a'Signori  della—» 
CtappeBa#  di  Buzet,cb'vn  Capitano  di  caualli ,al  quale  egli  aue- 
va  parlato,  aueua  detto,  cb'ejfft  avertano  vn  trattato  Jicuro /opra 
dMonpolieri,  e [opra  Porto  S.  Spirito,  e che  io  ben  conofceua  il  ge- 
nerale di  Monpoliero,  che  era  M.  di  Cafietnuouo,  della  cui  fedel - 
£ tà  io  prometterei [opra  la  mia  vita  : ma  ch'io  non  conofceua  gii 
quello  del  Ponte  S.  Spirito . Che  pero  piacejft  a S.  Af.  auuertirne 
detti  Governatori,  accio  fujfero  diligenti  a tener  Cocchio  alle  lor 
piagne#  che  ciò  farebbe  vnojprone  per fargli  badare  alla ficurez • 
Za  di  quelle . É in  vn' altro  capitolo,  cbe'l  Vtfcouo  dìAgen,il  qua • 
le  era  venuto  dalla  Badia,  ch'egli  bà  in  Linguadoca  vtrfo  Nar- 
bona,  m aueua  detto,  che  tutta  la  Linguadoca  baffo  da  Monpo- 
Veri  verjo  Auignione,  era  tutta  ingran  travaglio,  per  non  ave- 
te in  quelle  parti  alcun  capo , e che  aucuan  mandato  a pregare  il 
Signor  Marefciallo,  che  voleffe  mandar  loro  M.  di  Gioiofa  : per- 
che come  auejfero  auuto  vn  capo , erano  a bajlanga  per  difendere  il 
^ paefe,  e che  fe  pareva  bene  a S.  %1M.  ella  doueua\comandare  al  Si- 
gnor ^Marefciallo , che  vi  lafctajle andare  dM.  di  Gioiofa . Egli 
aueua  apprejfo  dife  molti  altri  gran  Capitani#  il  detto  Signor  di 
Gioiofa,  per  quel  eh' aueua  detto  ilfuidetto  Vefcouo  vi  farebbe-» 
flato  attifiìmo . E in  yno  altro capitolo,  che  fe  piaceva  a S.  M.di 
far  marciarii  Duca  d'dngió  con  la  metà  folamente  del fuoefer ci- 
to, noi  eravamo  affai  forti  per  combatter  anco  fòrze  maggiori,  di 
quelle  de' Principi:  e che  mi  tenefie  per  vno  de  più  feelerati  buomi- 
ni , cbeportajfe  mai  arme,  fe  marciando  il  detto  Signore  con  la  me- 
fa  dell' efer cito , pur  ebe  conducejjì  i Raitri  , egli  non  rompeua  i 
0 Principi,  e metteva  fine  alla  guerra  : e quando  a S.  M.  non  pia- 
cejfe,cbe  calivi  vtnijfe,  comandale  al  Signor  Principe  Delfino , 
che  marciafse  co  l campo  terfo  il paefe  di  Rouergue , ch'io  andrei 
ad  vnirmi  con  efto  lui,  e che  poi  ben  troueremmo  tl  modo,  ch'il  Si- 
gnor Marefciallo  DanuiOa,  parimele  gli  s'vnirebbe#  cosi  ò d'in- 
torno a Tolcfa . ò per  la  firada,  chi  nimicifacefsero#toi gli  affolle- 
remmo a nnflro  vantaggio . 

Quelli furono gli  articoli  delle  mie  inflruzioni . E fio  bò  a-» 
dire  il  vero , credo,  ebe  non  ne  farebbe  mai  tornato  vno  in  Fran- 
cia, e l’arebbono  avuto  a rinchiudere  per  le  ca  flella , e aremmo 
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guardato  il  pàefe  '.  E fefufiero  fiati  rotti,  o qua,  a laf eparati, di f ^ 
facilmente Jt  farebbon  mai  ricongiunti . Qtetfìo  buon  | ftfcouo  d 
jtgen  m'aueua  detto , che  egli  filma  tea  Marbona  perduta, e che  AL 
dt  Rieui,  cbe  n'era  Gouernatcrre  era  Vgonotto  e n aueua  facciata 
vno  de  principali  Cattolici,  ai  quale  tutti  gli  altri  Cattolici  face, 
uan  capo,  e cbe  la  città  n'era  mezzo  difperata  : e di  piu , co  i Cai, 
telici  au.  uan  mandato  al  Signor  MarefciaUo , ptrfupplicarlo  a-» 
volere friuete  a <SM.  di  Rieus,  che  lo  lajciafse  rientrar  nella  citta, 
ilqual  Signor  di  Rieui  gli  aueua  rimandato  di  molte fcufe,e  cbt-t 
no'lpoteuafare . E vedendo,  cbt’l  Signor  Marejciallononfi  pi  • 
gliaua  troppo  a quote  di farloui  ritornare ,i  Cattolici  erano  al  Par 
latri  nto  nicrfi , e il  Parlamento  n' aueua  fatto  opera  co  l Signor  % 
MarefciaUo,  onde  egli  di  nuouo  n aueua f riito  al  detto  Signor  di 
Rieus, e no  n' aueua  voluto  far  nulla,  t cbe  tatto  il  popolo  fi.  tenie, 
ua  interamente  perduto . lo  contai  quella  cofa  aidetto  Signor  dg 
Durforte-rion  cbe  negli  articolivifujsecio f catto,  ne  meno  gli  die ? 
di  io  carico,  cbe  ne  purlafse  al  Re  : perche  forfè  non  tra  vero  : ma~> 
gli  difjft , cbe perctrvfacarfent  ne  doutua  domandare  ai  faddetto 
VeJcouo,e  ancora fivoleua,cbe  da  parte fua  egli  a dice  f al  Re.  il 
detto  Vefcouoglt  dtfse  il  tutto  nel  tue  defilo  modo,  cb  a me  lautua 
raccontato , e di  piu,  ch'egli  ftefsn  lo  roleua fnuere  al  Re  ,fi  come 
fece  11  detto  Signor  di  Durfcrte  non  volle  pigliar  la  lettera  , cbe 
non  vedtfsequel,  cb*  dentro  tra  fcritto,  e con  la  lefie  Ed  allora-*  G 
Faccetto,  e mi  difie,  cb'autua  veduto  ciò,  cbe’ Ideilo  l/efcouo  fri» 
utua  al  Re,  e cbe  tra  lo  fìtfso,cb  aueua  detto  a me.  Tale  fu  il  còte» 
fiuto  delle  nuein/lru  troni,  pire  he  quanto  a lettere  di  credenza  il 
detto  Durforte  non  porto  altra, che quello,  cbe  n dette  infrugiò ». 
ni  fi  conteneua,  e mi  difse  liberamente,  cbe  non  voleua  mai  por- 
tar lettere  di  credenza, finza  infrazione  (òfritta  Ed  ecco  in  sù 
che  it  Signor  Marefeiallo  Danuitla fondai  fi  a fcriuere  vna  lette * 
ra  diffamatoria  cótrodime . Se  non  fu  fu  fato  il  rifletto  di  quel • 

E,  a quali  egli  attiene,  e il  grado,  ch'egli  ba  dal  Re  io  arei  tentato 
di  fargli  per  auuentura  vedere,  come  cauenga  dar  le  mentite,  fenz’ 
tfser  ben  chiaro  del  vero  ■ lo  ne  polena  ben  dare  a lui,  perche  il  te  ^ 
Jiimonio  del  Re,  e l in  fir azione  arebbon  diebiarita  la  verità  Ma 
Jtni  bafla,  cbe'l  Re,  e la  Reina  fanno  il  contrario, di  quel , cb  egli  bà 
jjófla  nella  fua  lettera,  e cbe  io  m'bàla  cofcien  za  del  tutto  fianca . 

Si  Vedrà  di  luiro  di  me,  cbi  meglio fruirà  il  padrone.  Egli  bà  dut 
vantaggi  fopra  di  me,  cb  e gran  Signore, jegiouane,  e io  fan  poue » 
fo,  e vecchio- ■ Pure  io  fono  gentiluomo,  e Cauaher  tale, cbe  non 
ho  mai foppOYUto  ingiurie  , e oggi  meno , cbe  mai  fono  il  cafo  pen 
Jbpportatne,  mmlrc,  ch'io  potro portar  e Ufpada.  CreJjptr.yfa 
- ,V  ' -,  « tt-rta. 
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A ritta,  tbt'l fuddetto V rfcouo  non aueua per ancora  intifo  natta T 
quant'alla  jmprifa , che  m f fiata  tentata  contro:  ma  quel  fuofce - 
hrató fratello , che  venne  a fl.tr  qu  tttro  fo  cinque  giomifeco , Ice 
tndujje  ad  attendi  te  a queffu  beSa  (funzione,  delle  quale  io  non 
Voglio  dir  altro  : percb  Iddio  ba  cominciato  a fame  veder  nitrii » 
eòli  in  mia  vendetta . Spero  tanto  in  lui , cbe  la  non  fermerà  qui • 
Ora  ì Principi , fe  ri àndaron per  la  medefìma  via , cri  io  aueu  t__# 
fritto  al  Pr  (fidente , e mandarono  ad  effetto  gli  abbruciamentt 
già  difegnati . Arei  cariijìmo,  cbe  f aumrttmento  mio  non  fi fuf 
ft  trottato  verace , percb  io  bo ftputo  da  geniilbu  omini  di  1 biofa  p 
cbefefercito  de'  Principigli  danneggio  dt piu  di  trecento  cinquan 
btamila feudi.  ' - •••.--  - 

lo  non  mi  voglio  impacciare  di  por  qui  quel,  cbe  fecero  nella-* 
Linguadoca , perche  mio  intento  non  e di  fenue re  quelcbe  gli  ah 
tri  hanno  fatto,  o il  detto  Signor  AlarefciaUo  arebbe  douuto  farei 
nomando  a me  diro  d'vna  lettera,  cbe'l  pj  mi  fcrifìe,  percb  io  an 
dajji in  Bcarnia  . S M.mifcriueua,  cri  io  ragunajfì  quanta  piu 
gente,  e quanto  piu  Speditamente  io  potejjì  ; e eri  io  pigliajfì  deli 
artiglieria  a lòlofa , e Baiona,  e Bordeot,  e dounque  io  ne  trotta f 
fi, e andajfi  a far  guerra  nel  paefe  di  Uearnia  . E fcriueua  a Si- 
gnori Capitolini  di  Tolof 1,  cbe  mi  deffero  artiglieria , e munizio- 
ni idi  danari  per  le Jpefe  ^ per pagare  la fanteria  ft  accompagno- 
L tura  de  cannoni , nonfe  ne  trattaua . E Dio  sà,  f in  tale  imprefi 
bt fogna,  cbe  nulla  manchi . V no  efercito  è fimilt  a vri orinolo,  vna 
tofa,  cbe  vi  manchi,  tutto  va  male  lo  gli  mandai  ESpalanchet 
gentiluomo  ’Bearntfe  con  ampia  infhuziont  di  ab,  cbe  mtbifì • 
gnau  a,  e cbe  tra  di  necejfità  per  marciare . B fui  coR  retto  a far 
ciò  perche  le  lettere,  cbeS  M.  m aueua fritte  per  taPimprefa  eran 
Jt  afe  tutte,  eie  parata,  cbe  colui , tbe  l inietta  compofle , non  ani  fe 
gran  volontà , criio  v andajfi , ne  trito  vi  faccffì  cofa  alcuna  di 
buono , ft  già  non  era  piu,  cri  ignorante . CMa  io  non  gli  rappre- 
fintai  altro,  fe  nó  che  glipiacejft  difcriuer  vna  lettera  bene  jlrin- 
0 gente  a’  Capitolini,  cbe  mi  preRaftrodue  canoni,  e vna  colubri  - 
na  grande  ,e  delle  munizioni , e ch'io  ne  farti  buon  reRitutore, 
poiché  l artiglieria , e munizioni  fon  toro . 'Di già  mautuari  effe 
r tipo  fio  dt  non  attere  artiglieria  mordine,  ne  meno  munizione  : 
perche  <SM  BeOagarde  riaueua  confumata  la  maggior  parte  iv* 
Carla,  e a Pogzolortnzo , e cbe’l  Signor  Mareft  fallo  Danuilk 
aueua finito  ilreRante  a Mazerat . lo  fcriueua  fimilmente  a-* 

S M.  cbe  gli  piacefie  comandare  al  Vefeouo  di  Valenza icbt  mt  f ». 
etjfe  dar  parecchi  danari,  perfori  vna  rafano,  o arine  no  vnx-a 
utenza  ode  genti  da  pie,  per  comperar  della polutre,  percb  in  due** 
b annip 
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4f  ni,  ebe quella  guerra  bà  durato,  tutti  i fanti , eb'io  ho  afiold a>  \ 
ti  di  quitte  parti  non  hanno fatto ft  non  due fole  ra/Jtgne , t h u# 
maggior  parte  di  loro  filo  vna  : t oltre  a ciò  impone  fi  e al  detto  Ve- 
fcouojcbe  fatejfe  ventre  vn  pagatore  con  efio  meco,  per  pagar  lt~» 
Spefe  occorrenti  all  artiglieria  : e eb'io  allettando  il  ritorno  di 
Efpalancbet  darei  fi  buono,  e fi  pronto  ordine,  a tutte  le  eofe  neeef 
farie,  ebe  mi  trouerebbe  al  fuo  arriuo  pronto  a marciare . Quelle, 
fin  tutte  le  domande,  eb'io faeeua  al  Re,  La fua  rilpofìa fu,  ebe , 
fi marauigliaua  molto,  cb'iomettejfi quello  viaggio  cose  in  lun- 
gbezza,  e ebe penfiua,  ebe  io  fu /fi già  in  quel paefe  , e ebe  s’io  non 
|1  Re  m alcS  vokuafart  altrimenti,  eb'io  m'auejfi  fatto  fin  quìi , egli  in  altro 
tento  di  Mó  modoprouucdmbbt,eeb  erano  tre  anni,  ch'io  non  aueua  fattoi  fl 
tofi  d' alcun  rilituo . Quefit  lettere  mimifero  in  tal  detrazio- 
ne, e collera , eb’vna  volta  io  era  rifiluto  di  non  v'andare, e di  feri, 
nere  al  Re,  ebe  vi  mandafie  q ualcb'vn' altro,  che  facejfe  da  qui  in- 
nanzi meglio  di  me,  e ebe  deffi  fpedigione  al  negozio , come  M.  di 
Terride  aueua fatto . Ora  alla  fine  io  mi  rifiluei  di  non farlo,  co- 
nofeendobene , ebe  quelle  lettere  non  veniuan  dalla  natura  del 
V{r,  della  Reina,  b del  Duca  d'Angiò,  perche  di  tutti\a  tre  io  aut- 
ua  lettere , e più  pungenti  Ivna , ebe  t altra . Io  conofceua , ebe 
quello  veniua  dal  configlio  de*  miei  nìmicì  , eb'io  ho  apprejfo  lor 
CMaejlà  : per  eh' il  Rj , la  Reina , il  Duca , ne  ancora  al  maggior 
nimico  , cb'abbian  auuto  ,fcriJftro  mai  lettere  di  quella  forte , u G 
non  le  mofirai  ad  altri , ch'ai  Vtfiouo  mio  fratello , acciò  non  fi 
ptrdtjfe  ognuno  d animo  per  l efempio  mio  di  far  mai feruigto  al 
Re  : Perciocché  tutti  generalmente  di  qualunque  condizione  fi 
fi/fiero  Japeuan  bene  il  contrario,  e ch'io  aueua  pur  troppo  fat- 
to , co'i  pochi  mezzi  , che  m' erano  flati  lafciati . E allora  conob- 
bi, ebe  altri  mi  voleua  caricar  fulle  Jpa  He  tutti  gli  errori,  ch'i- 
vano oceorfi  in  quelle  bande,  per  non  auer'io perfina  in  Cor- 
te, ebe  piglia /le  la  mia  di  fi  fi . Cono/co  oggi , cbe'l  maggior  erro- 
IrrordiMó  re,ch' io  ho  fatto  in  tempo  di  miavita  e quello,  dinonauer  vola - 
|«S  • ‘ lo  dipender  da  niuno,  dopo  cb'i  vecchi  fon  morti , eccetto , ebe  dal 

Re,  e dalla  Reina  : e che  vno,  che  bà  qualche  carica , e più  ficuro  a O 
dipendere  da  alcuno  perfinaggio,  o da  qualche  Madama ,0  da  vn 
Cardinale,  0 da  vn  CMarefc/aHo,  che  dal  Rj  jltfib , dalla  Reina, 0 
dal  Duca  * ‘Perche (Ir afigurano  quelli  fimpre  alle  Maefià  loro 
g negozi,  come  lor  pare, far  anno  creduti  da  tutti  a tre  : perche  non 
veggono  fi  non  con  gli  occhi  degli  altri , e non  fintono,  fi  non  per 
l altrui  orecchie . Vna  mala  co  fa  è quella  : ma  e impojjìbile  porui 
♦ rimedio . E colui,  ebe fi farà  ben  portato , re  Iter à indietro  Onde 
g'to poteffi ritornare  a viuere  vn* altra  voltaro  no  mi  curerei  mai 
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^ dipendere  dal  Re  , o dalla  Reina,  ma follmente  da  qutUi , cb'a pph 
lecMaefìà  loro  barino  credito.  Perche  quando  ancora  io  faceffi  il 
peggio , che  fi  poteffe  > mi  rtcoprirtbbonoogni  mia  mala  fatta  ,fol 
per  vedere , ch'io  non  dipendevi  da  altri,  che  da  loro  : bella  cofa , t 
onore  fìiman  do,  d'aver  de' Jtr  indori , che  fi  chiamino  lor  creature . 

Se’l  Re  non  facejie  altrui  del  bene  fe  non  di  fua propria  mano , ta- 
glierebbe a co  fioro  l'vngbia . Ma  chi  vuole  aver  ricopenfa , o efier 
vuole  conofciuto , bifogna,  che  fi  dedichi,  o a Monf.  0 a Madama  : 
perche  il  'Re  ogni  cofa  dà  a loro, e non  cono  fu  gli  altri , fe  non  per 
referto  loro . dMi  la  molto  male  di  non  poter  tornar  nella  mia-* 
fonda  età,  perch'io  mi faprei governare  vn  poco  meglio, ch'io  non 
£ ho fatto fin  qui  : e non  fonderei  tanto  le  mie  Sperante  ne'Re,quan 
to  in  quelli,  che fufiero  appo  di  loro . Ma  io  fono  oggi  vecchio, e-* 
nonpojjo  ritornar  giovane.  Onde  bifogna,  eh' io Jiguiti  il  modo, 
ch'io  bò  tenuto  fempre, perch'io  non  Japrei  da  qual  banda  mi  co- 
minciare, per  prenderne  vn' altro . 'Ifon  ci  è piu  tempo . forfè 
quelcb  io  dicoferuirà  per  quelli , che  re  lì  ano  dopo  me . Ma  sei  Re 
vuolfarlorovnaburla,fiaegli%eperda%nro,tnuUaaneffuno 
dta,Jt  non  di fua  tefla . O quanti  remeranno  gabbati . 

Vn' altro  errore  di  più  bo fatto,  ed  idi  non  aucr  tenuto  appref- 
fo  del  Re  alcuno  de'  miti figliuoli . Erano  eglino  affiti  ben  nati, per 
farfi  amare  daSe  lor  Maefià  .Ma  Iddio  mi  tolfe  il  mio  Marcan - 
C ionio  troppo  per  tempo  : e di  poi  il  Capitano  dMonluc , che fu  ve - 
tifo  a Madera  : l’vno , e l'altro  artbbono  cbiufo  la  bocca  a chi  auef 
Je  voluto  appuntar,  e [indicar  fazioni  mie . Le  mentite,  che  da-* 
difcoflo  ai  vtngon  date,  non  mi  pofion  far  male . Se  noifujfimo 
avna  picca  vicini,  io farei  loro  con  vecchio  com' io  fono,  tremare 
il  quor  nel petto . lo  non  teneva  i mìei  figliuoli  apprtfio  di  me  per 
che  fìefiero  in  ozio,  ma  accio  impar afitro  il  mio  mtfiiero.Pereioc- 
gheattefe  il primiero  a IT  arme, e ragguardevole  viriufù,  ene’miei  De'figl  inoli 
piaggimi feguitb.  li  fecondo  l'era  acqui  fiato  reputazion  tale  del  Signor 
in  Guicnna,  ch'io  mi  contentava , durante  la  guerra,  tifigli  non  d*  Moni**. 
Jt  ne  par  tifie . Il  terzo  dopo  ilfuo  ritorno  di  Malta  m’bà feguita- 
t io  in  quelle  guerre , e l'vltimo  fimilmente . Ma  io  lafcio  quello 
ragionamento, eh' in  ira  , e dolor  mi  mette  , e me  ne  torno  alL’im- 
prtfà  di  cui  io  diceva.  M.  diValenzafe  riandò  correndo  aRor- 
deor,  per  veder fe  v'era  modo  di  aver  danari  dalle  rendite  regie , t 
mi fcriffie  non  v'auer  trouato  vn f aldo, contutt otto  tanto aueua—> 
fatto,  eh' accattati  i erano  cinque  mila  ducati,  i quali autua  fatto 
dare  a vn  tal  mandatario, per far  megli  venire  in  mano  : e che  fra 
dicci  giorni  me  ne farebbe  avere  altrettanti  : ma  che  non  bifogna- 
Ita  in  modo  alcuno  sfittar  à' averne più,  e che’ l ricevitore  quelli 
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sutua  accattati . M di  Fonte  ni  Ut  s fi  n'ando  a Tolofa  con  la  p toc  ^ 
cura  per  obbligarci  tutti  noi  due  a rtndtrt  e paganie  munizio- 
ni ,cafo  cbe'l  Bj  non  le  pagafie,  e con  quefìe  condizioni , mi  pre- 
darono vna  bombarda,e  vna  colubrina  con  qualche  poco  dt  mu- 
nizione . Feci  partirti  Signori  di  Montelpano,e  di  Madatglian 
con  cento  cauaUtf celti  dalla  compagnia  di  M.  Gondrino , è dalla 
mia,  a dirittura  vtrfo  Baiona/per  tenere  /corta  all  artiglieria , 
che  M.  Viiconte  d Orti  midoueua  mandare  . E mandai  sJM.  di 
Gondrino  a Nogarolper  cominciare  a ordinare  l'efercito,  e M di 
Santerenzo  con  eJfofeco,al quale  io  autua  dato  il  carico  di  Mart- 
f dallo  di  campo , e io  mi  trattenni  quattro , o cinque  dt  dou  io  tra 
per  lafciar  attutare  t fanti,  e'  caualh, ed  anche  dar  tempo  a Com  * 3 
me [lari  de  viueri  d andar  per  le prouincie  a efeguir  le  commtjjìo  ■ 
ni y cb  ioaueua  date  loro,  per  fare  andare  innanzi  le  vettouaglit. 

E temporeggiato,  eh  io  ebbi fei  giorni,  me  n'andai  in  due  giorni - 
Configlio  tea  Nogarol . Quiuifubito  entrammo  in  coniglio  per  delibera- 
P€r/arJ£“cr  re  da  che  banda  cominciar fi doutjfe . Alcuni  di  fiero,  ch’io  dout- 
”a‘n  r*  ita  farmi  da  S.  Seuero,  altri  dictuano,  ch'io  doutua  andare  a di- 
rittura a Pau.  Io  fui  di  parere , chef  doutjjt  cominciare  da  Ra- 
bajlens,  perche  cominciando  di  qui  ,iomilafciaua  dietro  tutto  il 
miglior  paefeì  della  G naf  cagna  per  le  vettouaglie  : e dall  altra  par 
te  io  dictua , che  Bah  alleni  tra  il  piu  forte  caficDo  1 che fu  fi  tru~» 
potere  della  Tutina  di  Nauarra,*  che  t'io  lopigliaua  per  forza , fi  C 
come  io  vedeuo,  che  bifognatut  prenderlo, poiché  noi  erauamo  ben 
certi, che  non  erano  per  render 'fi  cott  di  leggiero > io  voltua  far  met 
ter  tutti  a fil  di Jpada  : tenendo  ficuro , che  quello  darebbe  fi  gran 
terrore  a tutto  Urtilo  del  tenitorio  di  'Bear  aia,  che  non  vi  fareb- 
be  poi  alcun  luogo  , che  ardifie  appettar  lafiedio  > fatuo  forfè,  che 
Tsfauarrino.  hd  oltre  a ciò , che  quei  di  'Tolofa  fentendo  quello 
> buon  principio,  non  rijpiarmerebbon  niente , per  tenermi  prouui- 

...  . Jìodt  quel,  eh  occorrere , fedendo  fucctaermt  te  cofe  a bene , e per 

- • lo  contrario  sto  cominciaci  da  S Seuero  io  veniuaa  mettermi  sù 

le  Lande,  doue  altro  non  e,  che /abbiane,  douele  mie  genti  fi  mor- 
rebbon  di  fame  : e niun  foccorfo ar ebbero  da  Bordeos  quando  an-  D 
che  S Seuero  ri  piglia fie . Il  perchè  era  meglio  andare  a cominciar 
dal  piu  forte,  e impiegare  prontamente  le  mie forze,  piu  tofio,  che 
dal  piu  debole,  con  andar  dt  giorno  in  giorno  perdendo  il  tempo  • 
Qjtefla  fu  la  propofla  mia,  la  quale  alfine  fu  aoprouata  per  buo- 
na efeguitata  dà  tutti  . Mafopra  tutto  io  difiì  loro, che  per  met- 
ter 1 n unici  in  paura,  bifognaua  ammazzar  tutti  quei , ebe  ci  fi 
paraferò  innanzi, e facejfer  te/la  : perche  quello  darebbe  occafion » 
a Signori  di  Tolofa  d accomodarci  di  tutto  quel,  che  ci  fiicefie  mi- 
nieròt 
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A Riero,  poiché  a buon  giuoco  buona  moneta . Ttnnefi  qutjlo  con - 
figlio  al  mioarrhto  : e la  mattina  innanzi  di  io prcfi veticinque , 
o trenta  cavalli,  tmen  'andai  con  prtfiezza  a Dai . M.  di  Gon  • 
drino  mi  morirò  vna  lettera , che  M.  di  M ont  ripano fio figlino- 
logli  avena  fcritto  di  Baiona,  che  l'artiglieria  non  era  cosi  in  pii • 
to,  come  penfauamo,  ma  che  <SM.  Vifcontc  d'orti,  vi  poneva  tut * 
ta  la  diligenzia pojjibilt . E Jubito , d io fui  a Dar,  gli Jpedi  due 
gentiluomini  l'vn  dietro  aU  altro  per  farlo  foUccitare  Scrive- 
va io  al  Signor  Vifcontc  pregandolo  ad  affrettarle  venire  innan- 
zi vn giorno,  o dve prima,  e che  vedeffeje  poteva  menar  fico  i Si- 
gnori di  Luffa,  e di  Damagan  : pereti io  a urna  caro  di  configliar - 
£ mi  con  loro  intorno  aDe  cofida  farfi:  e cosi  meno  egli  ficco  il  detto 
Signor  di  'Damazan,  non  avendo  cosi  tojlo  potuto  venire  %ZM.di  1 

Luffa.  In  Dai  gli  raccontai  U configlio  tenuto  a ‘Npgarol , e la  "3 

mia  opinione,  la  quale  fu  di  nuovo  approvata  da  tutti,  e portico  ■ ' 1 

tormente  da  %SM.  Damazan,  il  quale  aggiunfe  quefla  confiderà - 
zione,  che  fi  noi  andavamo  a S Severo,  noi  non  aremmo  avuto  il 
snodo  di  cavar  del  paefe  pur  fisiatrie  nt  e vn  'Baffo , perche  bifogna • 
sta,  che  pafiaffero  Tacque  per  lo  paefe  nimico:  ma  che  Tto  comin- 
ciava di  donde  io  aveva propojlo, Jubito,  ch'io  fujfia  Nat, tutto  il 
paefe  de  Bafcbi , e la  vallata  del  Salto , e del  Dajpo  s+ntrebbono 
meco . lo  ebbi  molto  caro  di  trovargli  del  mio  parere.  Mi  bijogno 
C trattenermi  tre  giorni  a Dai , prima  che  l'artiglieria  arriuaffe. 

Lafciai  due  cannoni  al  Signor  Vifcontc  d"  Or  te, e delle  munizioni , 
e aueua  a marciare  verfo  Taù,fubito , thè  intendere , ch'io  aueffi  „ ^ * 

Rabaftcns  ripugnato  : t nel  mtdtftmo  tempo*bio  marcieremo  gli 
doveva  mandar  due  compagnie  d'buomini  d'arme  per  andarlo  a ' 

incontrare, due  di  fanti  che  erano  a Mite  di  Mar  fan, e mille  tuo- 
mini,  ch'egli  aueua  appreffodife,gite  difut  terre /spur  di  Labour. 

E lafciatogti  M.  d Amù; , perche  Taiutafie  con  alcun' altri  gentil- 
buomini  del  paefe  vicino  a Dai  ; mi  mifia  marciare  con  T artiglie- 
ria dt,  e notte . 

i ■ CM.  di  AiOntamato  Luogotenente  della  Rtina  di  N anatra  in 
v quelle  parti,  non  poteva  indovinare , che  via  io  voltjff  prendere  , 
ne  s io piglierei  per  alla  volta  del  Bau,  o vero  di  RabaJUnt  : che-* 
quanto  a S.  Severo  al  mio  marciare  egli  ben  conobbe , ch'io  - 

m' avviava  cola , ma  afpettauafì , che  in  vno  dt'  detti  due  luoghi 
fujfi  per  andare . Sollecitai  tanto,  ch'io Jui  in  due  de,  e due  notti 
con  due  cannoni,  vna  gran  colubrina , e due  bafiarde,preffoa  No 
garol . 1 Signori  di  Gondrino,e  di  Santertnnos  unirono  meco,  e 
tosi  marciammo  alla  volta  di  Rabajlens . E in  tré  giorni  gli fum- 
tno  innanzi,  con  la  maggior  parte  della  cauàUcrta , t iella  fante- 
ria. 
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ria.  rPioueua continouamente, fi che i fiumictUi veniuan  graffi.  \ 
Onde  rartiglieria  non  fu  dauanti  a Roba  flint  fi  tofto,  come  l tfer 
etto . Subito,  cb  io  arriuai fui  co'l  Gomme ffario  FredeuiUa , e co  l 
Signor  di  Ltberone ,i  quali  aueuano  di.gia  la  mattina  innanzi 
di  il  tutto  riconofciuto,come  ancora  autuano  fatto  il  Capita  no  S. 
Colomba  , %!M.  di  Bafigliac  t e altri  gentiluomini  vicini  di  quei 
paefì . Egli  trouai  in  differenza . Alcuni  diceuano,  che  bi fogna  • 
ua  pigliare primieramente  la  città,  e per  di  dentro  batter  poi  l i-* 
fortezza , altri,  e particolarmente  tutti  quei  di  Bearnia , ch'io  do  • 
urna  la  fortezza  ajfaltar  per  di  fuori, della  quale  opinione  era  an- 
cora FredeuiUa . lo  voUi  veder  la  diJputa  con  1 occhio,  perche  in 
quelle  cofe,  non  mi fon  fidato  mai  di  perfona,e  vn  buono  afe  dia-  B 
Monlucri-  tare  di  piazze  con  dee  fare  ■ E conduff  ifuddetti  FredeuiUa,  t* 
conofe  la  Ltberone foli  con  efio  me  co  : e ancor  che  tir  afferò  i nimici forte,  ni 

piazza  ptro  impedirono,  ch'io  non  riconofceffìa  mio  piacimento  ;è  t mi 
ritirai  preffo  aUa  fortezza  dentro  vna  capannetta  di  paglia . E 
quiuifeci  confefare  al  detto  FredeuiUa,  che  daUa  citta  ci  doueua • 
mofare  in  prima,  e poi  per  di  dentro  a queUa  affaltar  la  fortezza. 

E cosi  ci  ritirammo  C vn  l'altro  a corfa , perche  non  vera  già  bel 
ftrmarfi  : e andammo  a conchiudere  co  t Signori  di  Gondrino , dt 
Bafigliac,  di  Sauignac,  di  Santerenzo,  di  xlMontelpano , di  Ma- 
daiglian,  e del  Capitano  Puccigliac  ColontUo  della  fanteria  ,cbt 
faceva  di  bifogno  affaltar  la  città  . Impiegai  tutto  il  retto  del  di  C 
a far  gabbioni,  e fifeine,  e su  l'alba. io  ebbi  rartiglieria  a ordine 
1 " per  battere,  innanzi  aUa  città  f in  pochi  colpi  ti  cannone  fece^  rot- 

.-*•  tura.  La  loro  deliberazione  non  era  di  tener  la  città '.poiché  atte» 

' ° ;i*  uan  piene  tutte  le  cafe  di  paglia,  efafcine,  e quand  i videro  le  no - 

Rre genti  andare  aUa!falto,advn  tratto  neUa  città  attaccarono 
fuoco,  e corfero  a gettarti  in  fortezza  buomini,  donne,  e fanciulli. 

Le  no  (ire  genti  fecero  ciò,  che  potettero  per  campar  la  città  daU  in- 
cendio : Jparauano  in  modo  dalla  fortezza,  che  non  vi  fu  ordine 
£ impedire,  che  non  fe  n abhruciajfe li  maggior  parte . E la  notte 
■Seguente  io  miti  l artiglieria  dentro,  e cominciata  batter  e vn  cep  - 
po  di caftverfola  man  manca,  donerà  vn  torrione  in  tetta , eh’-*  ** 
copriua  il  ponte  levatoio,  e la  porta  deUa fortezza.  E tuia  Cerati 
detto  ceppo  di  cafe  tutto  rimafe  aperto,  e il  torrione  per  terra.  E la 
mattina  sul  far  fi  di,  cominciammo  a battere  la  torre  grande,  dou 
traforinolo  :enel  medefmo  tempo,chefifaceualabatteria,ino- 
flri faldati  guadagnarono  la  porta  deUa  atta , ebera  vicina  a* 
queUa  deUa  fortezza  da  dieci  paJJijt  che  poteva  vedere  vn  poco  del 
le  faUe  brache  : contutto  ciò  eraui  vn  gran  terrapieno  <T alterca  i* 
vna  picca,  e digroftzza  il  fimile,  fatto  tutto  dtfafcineavfo  di  ba-  ' 
r Jlionu 
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A filone,  ebe  copriva  il ponte  leu atoio . Il  perche  non  potevano 
noBre genti  molto  danno  fargli  ,ma  fi  ben  eglino  a noi  : pure  W 
mettemmo  alcune  botte  » e tavole , che  tenevano  alquanto  ficuri  ti 
nofiri.  cb' erano  Jopra  il  detto  portale . Tutto  di  la  noftra  artigliar 
ria  duro  a battere  ta  facciata  della  torre, e finalmente  tutta  t’apert 
Je  : poi  fèti  tirar  dall'altra , che  guardava  nella fortezza , e fino  a 
mento  di  non  ne  potemmo  veder  la  fine  . M.di  FonteniUet , e il 
Capitano  Al  or  et  arriuaron  col  cannone,  e vuagran  colubrina  dà 
’JoloJa,  ma  non  ferut  a nulla, ptrcue fi  ruppe  in  cinquanta  pe^zi , 

■ e il  cannone  fifuento . v» 

Feci  tramutare  i due  cannoni  a man  manca , che  guardavano  F 
B altra facciata  a man fini  lira.  La  mia  infezione  era, che  s’-io  poteva 
far  cader  la  torre  di  verfo  noi,  arebbe  ripieno  tutto  il  Jòffi), ch'eroe 
pten  d'acqua  e ripiene  le  f alfe  brache  da  quella parte,  e cbenoi  are- 
mo potuto  andare  all  afialto  sup  la  rouina,cke  m’ arebbe  ripieno  U 
foJJò,efièdo  torre  molto  alt  a, e graffa. Tutto  il  quarto  giorno  co  que- 
Jti  due  canoni  attefi  a battere  quejla facciata  della  torre,  e alla  fine 
la  vtnfv.e  no  vi  refio  altro,  che  la  facciata  a man  dritta,  e le  canto- 
nate.Allora  io  feci  iparare  alla  prima  cotonata,  che  cipolla  fi \ tro- 
vava alla  prima  artiglieria  dalla  banda  da  man  manca  , e di  due 
pezzi, cb  i àueua  tramutati  la  notte, all  altra  cotonata,  che guar  • if> 
daua  verfo  la  citta  E in  dieci ,o  dodici  tiri  le  cotonate  furi  rotte,  e 
C la  torre  caduta  ai  verfo  noi, e doue  io  la  voleua  ma  p alta,  e graf- 
fa, chef  uff t , non  bailo  a riempiere  affatto  il foffo,  dentro  del  quar 
lebtfognaua fender  ben  a fondo . h’  vero, chela  rovina  della  tor 
re  aueua  beuta  l acqua,  e aueua  ripiena  vna  parte  del  fofio , ma 
non  però  in  maniera, che  non  ci  bijognaffe fendere  ancora  molto. 
La  notte  del  quinto  dt,  i Signori  Bafighac , eilBaron  di  Sanlari 
mi  menarono  cinquanta,  o fefantaguafiatori,  perche  tutti  quel- 
li, ch’io  aueua  seran  fuggiti,  e quelli  gli  aueuan  prefi  quivi  pref- 
fo  nelle  lor  terre  ■ Gli  diedi  al  Signor  Leberon,  e al  Capitano  MS 
tauto  fuo  cognato , e trenta  , o quaranta  fidati , che  i Capitani 
%Artigo,e  Soles  aueuan  mejji a lavorare . E i Capitani  Beffi  gli 
D aiutavano . E nofiro  diftgno  tra  leuar  via  il  terrapieno , accio  /’ 
artiglieria  poteffe  il  ponte  levatoio  vedere,  t battere  il  fianco  fuo , 
aceto  la  palla  pajì affé  per fianco  a dilungo , e in  cortina  lungo  la~» 
breccia  per  lo  ai  dentro . t Avevano  ejfi  di  piu  fatto  vna  barrica- 
ta fopra  delle  camere,  talché  non fi poteva  in  modo  alcuno  vedere 
ntlvnfianco,  ne  l’altro.  Diedi  il  carico  al  Vif conte  d'Vfa  di  tra- 
mutare t due  cannoni  verjo  cola,  doue  M.  di  Ltberontfaceua  le  • 
vare  il  terrapieno  : e andai  vn  poco  a npofarmi  : perche  quella  era 
la  quinta  notte,  ch'io  non  aueua  avuto  vn  ora  dinpofo.  E sul 
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fst  del  di  io  fentt  Sparare  i due  cannoni  : t non  penfana , tbt  fujfe  \ 
pojfibile,  cb'in  tutta  quella  notte  il  terrapieno  potejfi  tftert  fiato 
leuato,  o tutto  quello  almeno , che  ci  daua  fafiidio . La  no  lira— • 
artiglieria  cominciò  a far  dette  fue  lungo  a que  fio fianco  : e ci  coflò 
molto  il  rompere  quefla  barricata  , che  ci  faceua  danno  grandi (fi- 
mo , difperatamente  tirando  eglino  a no  Siri  due  cannoni . Feci 
andare  a r ipofare  il  Vifconte  d'Vfa , <SM.  Leberone , e il  Capitano 
Montautoa  lafciat  M.  dt  Ha  figliar  per  foccorrere  l artiglieria . 
Facemmo farevna  buca  netta  muraglia  detta  città  a dirittura -* 
ietta  nofìra  artiglieria , per  poter  ui  venire  ficur amente  di fuor  a , 
poiché  perdi  dentro  non  era  pojfibile fenza  ejfere  morto , o ferito  • 
loautua  dato  al  Capitano  Hauc  il  carico  dtfar  fare  de  gabbione  & 
que  fio  quarto  giorno,  e n'aueua  egli fatto  gran  diligenzia  .magli 
ficefare  troppo  piccoli1,  onde  il  vento,  detta  nofìra  artiglieria  gli 
ebbe  mejji  in  pezza  ben  tofìo,cofa  atta  quale  bifogna  bene  auer  fot 
cbio . Tutta  la  nojlra  causile  ria  era  in  villaggi , quattro,  o cinque 
* miglia  vicini,  dou'era  comodità  di  bengouernare  i causili:  e aue  • 

uan  comm  fifone  tfejfer  ogni  notte  in  campagna  per  guardar  ,cbc 
non  venijfefoccorfo . Noi  aueuamo  intercetto  vngran  mazzo  di 
lettere  il giorno  proprio , cb' arrivammo  a T{abaflmt , che  di 

Lettere  di  Montamat  inuiaua  al  Vifconte  di  Caumon,  e M.  di  ' D andai , e-* 
M.di  Monta  più  altri  fino  al  numero  di  trenta,  o quaranta  lettere,  per  le  quale 
mat  inter-  ^ prtgaua,  che  veni  fero  a foccorrere  il  paefe  di  Bearnia , fe  defi - ^ 

<eK*  * der aliano  far  ftruigtoatta  %eina  di  Nauarra,  e al  Signor  Prin- 

cipe, e ebe  non  erano  forti  a bastanza  per  difendere  il  paefe,  fe  non 
veniva  foccorfo  : che  di  già  egli  aueua fritto  loro  due , otre  volte , 
tebe gli  mandajfero  a dire  quando  farebbono  in  ordine,  perche  in 
vna  notte  egli  arebbe  fatto  co  fuoi  fi  gran  caualcata  , che  fifxreb  ■ 
bona  vniti  con  ejfo  laro  per  fubitamete  ritirar  fi  tutti  intteme  nel 
paefe  di  Bearnia , o altrimenti farebbe  co  fretto  d'abbandonar  leu* 
campagna,  non  auendo  forze  bafianti  a reCt  fiere,  foggiugnendo , 
che  non  aueua  a fare  con  M.  di  Terride . Il  che  fu  cagione  di  farci 
pigliare  la  rifoluzione,  che  fegue . » i D 

Primieramente  mandammo  a dire  al  Barone  di  Larbus,il  qua 
le  marciava  con  la  compagnia  di  M.  di  Gramont  dall  alto  di  Co- 
mingia  per  venire  ad  vnirfi  con  e fio  noi,  cb’ti  facejft  alto  per  quei 
dtorni,  doue  bifognaua,  cbelfoccorjo  pafiajfe,  e che  il  dt,t  la  not- 
te tene f e gente  a cavallo  sii  pajfi,per  tenerci  auuifati  :{e  che  non-* 
tmpedtjft  già  H pajfo , ma  folamentefi  mettejfe  loro  atta  coda . Poi 
(pedi  ilCa pitano  Maufan, ch'era  detta  mia  compagnia  per  andar- 
Ordine  per  Jr  ag,  vallate, per  le  quali  conueniua,cbe  i nimici  pafiafiero  : e-e 
ESL  comandai , che  fonando  a martello, facejfer  Uuar  tutti  i comuni 
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'A  delle vaiate , e villaggi#  fi  congiugneffero  co'l  Baron  di  Larbut , 
per  gettar  fi  loro  alla  coda . Poi  dalla  nofira  banda  una  partii» 
della  nofira  cavalleria  fìaua  ogni  notte  a causilo , e teneuamo 
j intintile finopreffo  a Nat, poiché  bifognaua,  che  M.  Montamat , 
paffafft  al  pente  di  detto  T^atptr  andare  a rifcontrare  ilfoccor • 
fo  : e che  CM-  di  Condrino  rtjiaffe  con  venti  celate > e quattro  in- 
fegne  di  fanti  all'artiglieria  ,Je  noi  non  auejfimo  prejò  la  fortezr 
^ a,  prima  che  il  detto  Montamat#  il fuofoccorfo  s'vniffero  infft - 
tr  e : e che  io  matterei  co'l  rtfiante  del  campo  di  giorno , e di  notte 
quando  ci  veniffel'auuifoper  andare  a combattergli . Ecco  Por- 
dine,  che  noi  teneuan  offe  tlfoccorfo  fuffe  lor  comparfo , efaceua- 
B no  conlOfCbeftf  metteva  in  rotta , era  tutto  ilpaefedi  Bearnta — * 
perduto  • Vt  dico,  e fcriuo  quejio,  accio  quelli , che  ft  troueranno 
in fintili  affari , ne  piglino  efemplo . Dico  i Capitani  giovani, per 
che  i faldati  vecchi  ben  fanno,  che  con  conuien  fare  lo  aueua~ • 
ancora  deliberato,  prefiche fuffe  la  fortezza  di  Spedire  vn  gen- 
tiluomo a S.  M.  che  correjfegior  no,  e notte  per  fargliene  f opere , 
accio  egli  mandai) e a dire  per  qualche  gentiluomo  al  Signor  Ma - 
refciallo  Dannila , che  era  inuerfo  *SMonpolieri  contro  a'  nimici 
( non  so  già  le  fece  lor  troppo  male  ) ch’egli  ordinafft  a Tòloja  , che 
mi  mandafftro  otto  cannoni  de  dodici  dt  Narbona,  che  per  anco- 
ra fi  ntrouauan  quivi  che  fcriuefe  anco  atta  Corte  di  Parlamito, 
^ e a Capitolini  per  commouergh  a prontamente  far  la  Spefa , per 
condurmi  i detti  otto  cannoni . E intanto  noi  andremmo  ad  af- 
fali are  vn  altro  cali  ilio  preffoa  ‘ffabafien fei  corte  miglia , cht—r 
non  era  gran  cofa  forte . E di  qutui  dovevamo  andare  a poffare 
il  Cavo Jotto  Nata  vn  guado,  che  i gentiluomini  ‘Bearne  fi , eh * 
tran  con  ejjo  noi, faptuano,  e pigliar  Nat , per  li  fare  il  magazino 
de  nofìri  viveri  : e li  ricevere  i Signor  dt  Luffa,  di  Damezan , il 
Vi/conte  di  Calce , e Dalmange , inficme  coi  Bafcbi,  che  ci  doveva 
condurre  avanti  a*Pau,  doue  il  Vifconte  d'Ort'e  aveva  a e fere  co* 
I due  cannoni,  e con  la  colubrina , che  gli  era  re  Hat  a in  mano  a~* 
U Das  : e ci  prommetteuam  del  ficuro,  che  tutto  il  paefe  incantine- 
V te  cift farebbe  refo , chi  per  amore , chi  per  paura  di  non  perder  la-* 
vita,  e le  facolta  . Dipoi  prefo,  che ff fuffe  Pau , e foffero  gli  otto 
cannoni  venuti,  volevamo  andare  ad  affediar  Nauarrino.  E chi 
maueffe  fatto  giurare,  l'io  credeva  pigliarlo,  0 no,  io  arei  più  to- 
f io  giurato  dt  11, perche  noi  avevamo  dt*  gentiluomini  di  Bear- 
ma,  e di  Bigorre  con  effo  noi,  e prmcipaln.  ente  M.  di Bazìgliac  , 
che  con  andava  I artiglieria  all  afjedio  di  Nauarrino  per  CM.  di 
Perfide  : il  quale  diesua , e la  detto  di  poi , che fe  aff aitato  fuffefi 
Nauart  ino,  come  fatto  avevamo  B^ba  firn , più  agevolmente-* 
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iremmo  vinto  quello,  che  q ite  fio . E tutti  quelli  r che  dell  vna 
delT altra  piazza  aueuan  notizia,  diceuano , che  Rabajlen  era—* 
piu  forte  di  Nauarrino  . 

riMafi  come  l’buomo  propone,  coti  Dio  d ripone  a Jua  volontà , 
fece  andar  le  co  fé  a'  rouefeio , perciocché  il  quinto  dt  dell' affi  dio,  il 
di  ventitré  di  Luglio  1 570.  in  giorno  di  domenica  intorno  aUt-a 
due  ore  dopo  megzo  di,  mi  rifoluei  di  dar  l'ajfalio  e fu  lordine-» 
qucjìo . Che  M di  Santerenzo,  fMarefcial  di  campo  conducejl» 
le  truppe  alla  breccia  l'vn  dopo  l’altro . Ordinai,  che  fi  mette  fiero 
tutte  le  compagnie  a quattro,  a quattro  fuor  della  città , le  quali 
non fi  mouejler  punto  de  luoghi  loro,  fi  non  quando  M.  di  Sante- 
renzo Candajfe  a chiamare . Il  quale  doueua  metter  tre  quarti  d’  3 
ora  di  mezgo,  e far  marciar  le  truppe  Ivna  dopo  l'altra  : e fu  or- 
dinato, che  1 due  Capitani, che  erano  di  guardia  apprefioalla  brec- 
cia, fujitro  i primi  a dar  détro,cbe  erano  Lartigo,  e Sa  lei, di  Bear- 
nia  e nel  finire  di  dare  il  detto  ordine  venne  vno  a dirmi  , chea 
nofìri  due  cannoni , che  batteuan  per  fianco , e ch'io  aueua  fatti 
tramutar  la  notte , erano  abbandonati , e che  non  vi  era  niuno > 
che  ardiffe  d' ajfacciaruìfi, perche  la  no  lira  artiglieria  fìejfa  aue- 
ua rouinato  tutti  i gabbioni  Lafctat  in  mano  al  Signore  di  Go - 
drino,  e a quello  di  Santerengo  il  finir  l’ordine  del  combattimen- 
to : cioè  quali  compagnie  doueffer  mouer prima,  o poi , l'vnafiopo 
l'altra,  e lo  metteuano  in  fentto  : e me  ne  cor  fi  per  lo  di  fuor  a al  Q 
fòro  della  muraglia , e non  vi  trouai  fenon  dieci,  0 dodici  guafta- 
tori,  col  corpo  per  terra  : perche  TtbauuiOa  Commejfario  della  ar- 
tiglieria, cbefaceua  tirare  quelli  due  cannoni , era  flato  cofiretto 
d abbandonargli,  e M di  Ba  figliai  medejimamente  . E cornea! 
mio  arrivo  io  vidi  quejlo  difordine , prontamente  fouuennemi  di 
vna  quantità  di  fafcine,chio  aueua  fatte  portare  tlgiorno  dentro 
alla  citta,  e dijji a gentilbuomini  quelle  parole . 

Gentilbuomini  compagni  miei  io  ho  fempre  veduto , e fentito 
dire,  che  non  fi  dà  in  nulla,  ne  fazione  alcuna  riefee  , dove  non  fi 
adoperi  la  nobiltà, feguitatemi  tutti  vi  prego , e fate  come  me . 

Non  fi fecero  già  pregare,  e andammo  a gran  paffìaUa  volta-*  D 
delle  fafetne,  che  eran  nella  citia,  e nel  mezzo  d’vna  firada , doue 
non  tra  per  fona,  cb'ardiffefermarft,  eprefi  vna  fafeina  in  Sfalla , 
t tutta  quefia  nobiltà  ne  prefe,  ciafcun  la  fua  e molti  vi  furono , 
che  ne  portauan  due  : e torndmo  ad  vfctr  finora  della  citta  fi  don- 
de noi  eravamo  entrati  E con  io  marciai  il  primo  fino  alla  buca, 
^Mentre, che  noi  cola  ce  riandavamo , attendo  10  di  già  comanda- 
to, che  mi  ftefte fatto  venir  li  quattro,  0 cinque  labardieri , gli  tro- 
vai arrivati,  e vegli feci  entrare . Noi  gettavamo  lor  le  fajetne 

dentro 


L I B R O S B T T I M O.  Sip 

A Antro  alla  buca,  tiejft  colle  punte  delle  labarde  le  ripigliavano , » 
correvano  a gettarle [oprai  gabbioni per  al fargli.  Ardirei  d af- 
fermare, e eoit  fu  vero,  che  vn  quarto  d'ora  non  fi  peno  a far  qut- 
fìa  diligenzia . E fuétto , che  f artiglieria fu  toperta , Tibauuida 
entro  infirmi  con  gli  bombardieri , e cominciò  a tirar  più  furio  fa- 
cente degli  altri giorni,  perche  pareua,  cb'vn  colpo  non  alfett af- 
fé l'altro,  e ognuno  lo  foccorreua  volentierij/ìmo . Capitani  f~> 
voi  farete  cosi,  e che  voi  mettiate  la  mano,  alla  bifogna,  voi  "rifa  ■ 
rete  andar  tutto  il  mondo  . La  vergogna ftefsa  ve  gli  Ipinge, e ve- 
gli sforza . Quando  in  qualche  luogo  fa  caldo  ,fe  il  capo  non  vi 
va,  o almeno  qualche  buomo  di  conto, gli  altri  non  vi  vanno, /La 
» non  lentiffimamente , e bufonchiando  d'efier  mandati  alla  morte. 
Poiché  onore  defiderate,  bifogna  jpcfto  metterfs  a rifico  non  me- 
no, che  il  minor  faldato . 

Ionon  voglio  mai  defraudar  tonor  di perfona,  perch'io  penfò 
di  efs  ermi  ritrovato  ad  altrettante  batterie,  a quante  alcun  altro, 
ch'oggi  viva  : e tolgo  a dire  di  non  auer  vi  fio  maf  Commefsari  dì 
artiglierie  piu  diligenti,  e piu  arrificati  di  quello,  che  PredeuiBa , 
e TibauuiUa  fi  dimofìr arano  nello  Spazio  de’  cinque  giorni , ebzj 
la  batteria  durò . Eglino  Refi piantavano,  e puntavano,  quan- 
tunque aue Itero  i miglior  bombardieri, che  in  mia  vita  abbia  mai 
villi,  e ardirci  dire  ebe  di  mille  tiri  di  cannone  non  ve  ne  furon 
L dieci  impiegati  male.  La  mattina  mandai  a chiamare  M.di  Goaf- 
fo,  che  era  a fico  Bigorre,  e i Capitani , che  ) lavano  in  fentinella 
per  cagion  di  JMontamat,  e del foccorfo, frinendogli,  che  fe  ms 
veni fer  per  trovar  fi  all afalto  con  efo  meco,  fiante  che  l Capita- 
no Pugliac  colonello  della fanteria  era  flato  ferito  talmente, còlj 
non  aueuan /peranza  ni  una  della fua  vita  Gli fu  dato  il  colpo , 
quando  io  andai  a condurre  il  Signor  di  Ltberone,equel  di  Mò 
tautlafera  innanzi,  per  tagliar  quefìa  gran  co*itr afe  arpa . Egli 
àueua  il  colpo  attrauerfo  accorpo  . Il  mio  figliuolo  fabiano  fu 
anche  egli  ferito  d' vna  archibufata  nel  mento,  efstndo  vicino  a-. 
Dme>  e due foldati furono  vccifi . Peci  là  vn  grande  errore  ,percb ’ 
io  v'andai  di  notte,  non  efendo  ancora  ben  buio . E credo  stra- 
no auuifitycbe  noi  aueuamo  animo  di  tagliar  la  contrafcarpa,per  • 
che  tutta  la  loro  archibufiria  s'era  mefsa  quivi.  La  caufa , cbt  mi 
fece  far  quefi  errore  fu , cb' io-ebbi  in  confiderazione  quantore^r 
duraua  la  notte,  e trovai,  chela  non  potena  durar  piu  , che  fette 
ore  in  circa  : E vedeva  dall'altra  parte,  cb'in  mezz  ora  io  perde . 
ita  tutto  quelcb  io  aueua  fattofe  la  contrafcarpa  non  era  atterra- 
ta su' l far  del  giorno  : e chef  io  non  daua  l afalto  quel  di,  e’ fi fa - 
rebhon  riparati , e fortificati  fi  forte-,  che  con  altrettanti  colpi  £- 
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artiglieria,  quanti  io  aueffi tirati,  farebbe  fiato  difficile  entrar * \ 
ui . Ec  co  per  ch'io folltciiai  tanto  d'andare  a cominciare  per  autr 
finito  su'lfarfi  di . Feci  toccar  con  mano  a M Ltberone,  a Mon» 
taut,ea'  Capitani,  cheran  diguardia,  che  nella  diligenzia  loro 
confi  situa  la  nofìra  vittoria  . ilMa  e ’ non  dormiuan  già  : per* 
che  fi  come  io  ho  detto  su  lo /puntar  del  dt,  comincio  l'artiglieria  a 
tirare,  e rimafe  la  contrajcarpa  raja . 

0 compagni  miei,  ch'andrete  ad  ajfediar  piazze,  qui,  e in  mol* 
Difcorfo  2 ti  luoghi  altroue , conferirete,  che  le  mie  vittorie  mi  fon  piu  riu • 
Capitani,  file  per  la  gran  vigilanza,  diligenzia,  e pronta  efecuzione , ristar 
per  lo  mio  ardimento . E io  confifierò  fimilmente , che  nel  campo 
vi  erano  de  piu  arditi  di  me . Manone  alcuno  in  cui  fi  pof atro-  B 
uar  codardia,  fe  quefìe  tre  cofe  egli  bà, perchè  da  queftt  tre  deriua • 
no  tutti  i felici  combattimenti,  e vittorie,  e tutti  i valerrt'buomi- 
nifeguitanoi  Capitani,  che  di  quefìe  tre  virtù  fon  guerniti . E 
per  lo  contrario  ardir  buono  non  vi  puoejfere , an:orcbc  altri  <f 
ardire  fta pieno  ,fe  vnoè lento,  tardo,  e lungo  nePefcguire  Per • 
ciocche  innanzi,  ch'egli  abbia  prefo  rejoluzione  vi  mette  tanto  tf* 
po , ch'il  nimico  è auuertito  di  quel,  eh' et  vuol  fare,  e rimedierà  a 
ogni  coja . £ s 'egli  è folle  cito  lo forprenderà  in  cambio  feffer for * 
prefo . Il perchè  non  bifogna  mai  auere  troppa  fede  in  vn  capo  p 
che  non  fia  dotato  di  quefìe  parti . Confiderinfi  tutti  i gran. _» 
guerrieri , che  mai  fono  fiati,  fi  vedrà , che  tutte  quefe  qualità  ha-  C 
no  auute . In  vano  non  portava  %Alej[andro  il  grande  la  diuifa , 
ch'io  ho  detto  di  fopra  . Riguardate  i commentari  di  Cefare,  e di 
tutti  quelli,  ch'anno fritto  di  lui,  e troverete  , che  diede  durante 
fua  vita  cmquantadua  battaglie finza  perderne  mai  niuna , ec- 
cetto quella  di  Durazzo,  della  quale  trenta  giorni  dopo  fi  vendi- 
eo  egli  bene  contr’a  Pompeo , perchè  rinfi  quella  gran  battaglia  p 
nella  quale  lo  difirufie . Voi  non  trouerrete,  che  in  quefìe  emr 
quantadue  battaglie,  ei  combattere  di  fua  mano  tre  volte  : e da~*  - 
quefìo  conojcerete  dunque,  che  tutte  le  fise  vittorie  gli  riufeirono 
• per  tjfer  diligente,  vigilante, e pronto  e fecutore . Quefìe  parti  nS 
jiitarun"’  fi  trovano  in  troppi:  e credo,  che  noi  altri  Guafoni  ne  fiam  me*  *“* 
gtio prouuifìi,  ebe  altra  nazion  di  Francia,  o forfè  delT  Europa . 
Che  però  ne  fono  vfiitidi  buoni,  e braui  Capitani  da  cinqudt' an- 
ni in  qua . io  paragonar  non  mi  voglio  loro , ma  poiché  è vero  p 
pur  dirò  quefo  di  me,  che  mai  la  mia  pigrizia , o lunghezza  non 
ficeperder  niente, ne  a me,  ne  al  mio  padrone . Jlnimico  mi  fii* 
maua  tre  miglia  dtfcofo,quand' togli  andava  a portar  la  camicia 
del  * ^Tienor  bianca . E fe  diligenzia  rkercaf  nella  guerra,  piu  htvno  ajfedio 
di  Mo'nluc . fi  richiede,  perchè  ogni  poca  cojapuo  rompere  il  voflro  dtfegno . 


LIBRO  SETTIMO:  4f! 


A St  voi  Rringet*  ilnimico  , voi  gli  raddoppiate  il  timori:  non  sà 
in  che  mondo  fi  fìa,  e non  bà  agio  di  tornare  in  Ce.  Vegghiate  men- 
tre, che  gli  altri  dormano , e non  lafciate  mai  il  vofiro  nimico  ti • / 

za  dargli  da  trauagliare . \ 

Ora  io  ritorno  all àfialto  lefiìndo  l'ordinanza  noRra  in  pun. • 
to,  io  mi  mtfi  prejfo  alla  pòrta  della  citta, e vicino  alla  rottura, per 
li  quale  con  tutta  la  nobiltà  trauamo  entrati , Yi  poteuejjen _j* 
fìì,  o fitte  ventine  di  gentiluomini,  e continouamente  n arriua- 
n.i  degli  altri,  perche  M.  iella  CiappeUa  Loziera  ,*  che  vtniua  di 
Querci  ne  conduceua  vna  bella  [quadra . 'Diro  quello  intorno 
al  mio  prefagir  le  cofi,cbe  mai  non  mi  poteua  vfc'tr  della  fantafia, 

B cb  io  doueuaper  colpo  di  teRa  efier  morto , o ferito  • E per  queRo 
io  era  entrato  in  penderò  di  non  andare  aW a (fólto , confederando, 
che  la  mia  morte  cagionerebbe  molta  perturbazione  nel  paefe . c -» 
la  mattina  dijfi a *1M.  di  Lajfo  ■. Auuocato  del  Re  in  Agen,cbe  era 
del  noftro  con  figlio,  ed  era  venuto  meco . Signore  Auuocato  egli 
ci  ba  di  quelli,  cb  anno  gridato,  e gridano , ch’io  fon  molto  ricco  , 
voijapete  i danari . cb  io  bo  fino  a vno feudo • poiché  per  lo  mio  te - 
i lamento  n auete  notizia,  al  quale  voi  fuRe  chiamato  E perche 
non  fi  potrebbe  leuar  del  capo  alla  gente  ,cb’ io  non  abbia  danari 
tifai,  e fi  per  fortuna  in  qui fi' affatto  io  mort/fi, farebbe  cb'ieRo  al- 
la  mia  donna  quattro  volte  piu,  cb'io  non  bo , ecco  il  ruolo  di  tut- 
ti i danari,  che  oggi  in  queflo  mondo  io  mi  trouo,  tanto  de  dati  a 
cenfo,  quanto  di  quelli,  eh  in  matto  fono  della  mia  moglie.  Barato 
mio  maeflro  di  cafa  bà  finito  quella  notula fòttoferitta  di  mix — » 
mano . Voifite  mio  amico  : vi  prego,  che  s’io  muoio,  voi,  e. il  Con- 
ftglier  di  N arte  vi  moRriate amici  della  mia  donna , e delle  mie*, 
due  figliuole,  e mafjime  di  Cartella  Caterina , ebebà  riceuto  ono- 
re d e fiere  Rata  per  lo  fie,  e per  la  fittna  tenuta  a Batte  fimo . E 
gli  diedi  la  detta  notula  in  mano , e conobbi , ch'egli  bebbepiu  vo- 
glia di  lagrimare,  che  d altro  E da  queRo fi  può  giu  licare  ,fi  la 
difgrazia.  ebemi  interuennr,  mi fi  raggiraua  dinanzi  a gli  oc- 
j)  cbi  • lo  non  bo  ipirtto  alcuno  familiare  : ma  non  mi  è quaji  mai 
occorfofiiagura,  che  l animo  mio  non  me  l'abbia  predetta . Io  mi 
ingegnaua  pure  di  leuarmtla  del pen  fiero  dimettendo  ogni  cofii — * 
in  Dio,  che  difpone  di  noi  a fuo  beneplacito . Io  nonfici  altrime- 
ti  mai,  ancor  che  gli  Ugonotti  miei  ntmici  abbian  ciarlato ,t ( trit- 
io contro  di  me . 


Comcfuron  le  due  ore,  io  feci  portare  otto  o dieci fiafebi  di  vi- 
no, che  yd adama  di  Pangiat  m aueua  prefintati , e dandogli  à 
gentili)  uo  mini  dtjffì  loro.Beuiamo  compagni  miei  , perche  io  fio  fi 
vedrà,  cbibafucciato  buon  latte  a 2)io piaccia,  ebe  noi  pojiamo 
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srtcora  Atti altre  volte  bere  infi  ente . St'l  fine  de'nof ri  giorni  e ve-  A 
tutto, non  « m poter  nofìro,  romper  quelcbe,  està  deli  muto  da u* 
Dio.  E quando  facendofibrmitt, e rincarandoli  infiemelvn. _# 
f altro,  ebber  tutti  beuuto , togli  feci  quattro  parole  coti  dicendo  » 
Amici,  e compagni  miei,  eccoci  in  procinto  a giocar  di  mano  bi fo- 
gna, cb  ognun  moSirt  ciò  cb’ei  ta  fare . Quelli,  cb'in  qutjla for- 
tezza^ trottano,  di  quelli  fono, che  col  Conte  di  JHongomnietk 
hanno  rovinato  le  nojlre  Cbiefe , e j pagliato  le  nqflrt  cafe  : conuie 
ne farnegh  pagare  tifo . Se  noi  gii  vinciamo,  e mettiamogli  a fil 
di  Spada  del  reflo  di  Bearniafte  per  auer  buon  mercato.  Cre- 
detemi pure  . Ninno  vi  para  tefta  . Ora  andate, cb  tovi/eguo 
bentojlo.  Allora  feci  fonare  all affatto . tdue  Capitani  v andato-  B 
no,  e alquanti  de' loro faldati,  egli  alfieri  non  fi  portar  on  grande 
loft  bene,  e quando  iovidiycbt  quejtt  altrimenti  non  ventrereb- 
bcnotfi  n.ojfe  M.  di  Santerenzo  con  quattro  infogni,  e le  conduf- 
f fn  prejfo  alla  breccia,  ma  non  feci  ro  miglio  degli  altri , poiché  i* 
erano jermati  lontano  quattro,  o cinque pa/fo dada  contrafcarpa , 
la  quale  non  impedì  già,  ebe  'a  nofira  artiglieria  non facejffe  ciò » 
ch'ella  voleva fare,  e tutti  vi  fi  mtfiro  ginocchioni  in  terra  di  die- 
tro . Subito  io  conobbi  davanzo,  che  btfognaua,  che  altri  vi  met- 
tere mano,cb‘t fanti.  tAd  vn  tratto  periti  ogni  fantafia , ch’io  ~ 
guata  di  dover  ef  ere ferito,  ò morto , e non  mi  venne  piu  in  men- 
te,  edtjji alla  nobiltà, gentiluomini  amici  miei , tocca  a noia-»  C 
combattere.  Effogna,  ebe  noi filtriamo, ebe  la  vittoria  deue  ve- 
nire da  noi  altri,  ebe  gentilbuomini  / iamo . A udiamo  io  vi  mo- 
/ iterala  firada,  e vi faro  conoscere , ebe  mai  buon  cauallo,  non — » 
diventa  ro^za . Seguitemi  arditamente,  e fon^a  nittì  i temerla  - 
te  dentro,  perde  morte  piu  onorevole  nonfapremmogta  eleggere. 
Troppo  abbiamo  tardato, andiamo  . Bref  allora  per  mano  Al. di 
Goal,  egli  dijji , M.  di  Goal  io  voglio,  ebe  voi  , r io,  combattiamo 
di  compagnia . Nona  abbandoniamo  vi  prego,  e ih  fon  mori  o, 
ò ferito,  non  ve  ne  turate,  Infoiatemi  la,  e tirate  pur  oltre, fate  ebe 
vittoriofo  (ia  ilBj  ■ £ con  marciammo  tutti  tanto  votonti  roft , ^ 
quanto  io  mai  di  mia  vita  vedej/i gente  andare  ad  affatto*  guar 
dandomi  due  volte  indietro,  vidi,  che  fi  toccauan  tutti  Lvn  l'al- 
tro. Erautvna pianura  grande, che durauacevta  cinquanta -> 
paffì  ,0  piu,  tutta  quanta  fi  aperta , per  dout  noi  camminavamo 
alla  volta  della  rottura  . 1 nimict  ff  aravano  [apra  noi,  e mi  furo  • 
no foriti  fot  gentiluomini  a canto . Il  Signor  di  Bc  fole  fu  vno » 
toccati  cobo,  e fu  molto  grande  nel  braccio , e ne  fu  per  morire  : il 
Yi fonte  di  Labaiuto  in  iena  gamba  : non faprei  dire  il  nume  degli 
'.mitri, perch'io  non  gb  cono fceua  tutù.  dM.diiioainaueua  me- 


L I B RO  settimo; 


A fiati fico fette,  o otto  : * /ràgli  altri  il  Capitano  tanagliano  il  fi • 
mliuol  maggiore,  e gliene fu  quiui  vcctfi  tre , e il  detto  Capitano 
tanagliano  ferito  d'vna  arcbibufata  attrauerfo  al  vifo  . V'era 
vn  Capitano  di  Pie  fio,  vn’altro  detto  il  Capitano  la  Haftida  mio 
parente,  natio  di pre/Jò  a ViOanuoua  , tbe  eontinouamante  aue- 
ua feguitato  il  Signor  Conte  cBriJJ'ae,vn  tal  Capitano  Rantoi,cb' 
f di  Dama/ ino,  il  Capitano  Sale  di  Bear  nia, tbe giàera  flato  fieri  • 
to  d'vn  colpo  di  picea  neW occhio  . Eranuidue  piccoli  camere , eh’ 
erano  alte  vna  lunga  picca,  o più.  Inimici  difendeuano  quelle 
camere  da  baffo  tirando  ad  alto  fi  ebe  ni  uno  de’noflri  poteua  mo- 
Ararla  tefta,  ebenonfùffe  veduto  : e cominciar  on  lenofìre  genti 
B a tirar  gran  copia  di fa/fi  la  entro , ed  eglino  Umilmente  ne  tiraua 
contro  di  noi . Afa  vantaggio  aueuano  i noflri , che  tiranano  in 
giu . lo  aueua  fatto  portare  tre , o quatto  fiale  sul' orlo  del  foffo  : 
e nel  voltarmi  in  dietro  per  comandar,  ebe  fi  portaffi  due  fiale,  mi 
colfi  vn  arcbibufata  nel  vifo, tirata  da  vn  cantone  d'vna  barica  ■ 
ta  contigua  alla  torre . Non  credo,  che  quiui  fi  ritrouafiero  quat - Il  Signor  di 
tro  arcbibufieri,  perche  tutto  il  re  fio  della  bancata  era fiato  mef-  NtonIuc  fo» 
fi  per  terra  da  dua  cannoni,  che  tirauan  per fianco . A vn  trat  - 10  ’ 
to  io  fui  tutto pingue,  perch’io gettaua  per  la  bocca , per  lo  nafo , e 
per  gli  occhi . JM.  di  Goal  volle  pigliarmi,  credendo,  cb  io  cadtfi 
fi.  Gli  ii/Ji  lafciattmi , io  non  cadero,  fegui  tate  par  voi . Allora 
^ quafit  tutti  ifoldati,  tquafi ancora  tutti  i gentiluomini  comin- 
ciarono a impaurirfi , e voi  fero  dare  fdietroima  io  gridai  ver  fi  lo  • 
ro , ancor  cb  io  non  potejji  qua  fi  parlare  per  la  copia  del  fangue , 
che  m'vfciua  dalla  bocca,  e dal  nafo . Doue  volete  andare , doue-r  Monlucfcri 
volete  andare  I vi  volete  voi Jpauentart  per  conto  mio  t non  vi  tairacara 
mouete\  non  abbandonate punto  il  combattere , perch'io  non  bo  le  lue  genti. 
malncjfuno , e torni ciafeuno al fuo luogo,  ni fondendo  inunto 
il  fangue,  il  meglio,  ch’io  poteua,  e di/Jì  a M di  Goal,  M di  Goae 
guardate  aigrazia, ebe  niuno  fi  fpaucnti,e feguitate  a combattere 
lo  no  poteua  piu  quiui  Ilare,  cominciando  a perder  l> forze /f  di /fi 
à gentiluomini  ■ lovoa  farmi  curare,  niuno  mi  f luiti,  e ven- 
dicatemifi  voi  mi  amate . Prefi  vn  gentilbuomo per  mano , no- 
minar no  l faprei  perche  io  non  vedeua  q va  fi punto,  e me  ne  tor> 
nai per  P ifìefia  via  per  la  quale  io  era  la  ito , e m'abbattei  a vn—» 
ronzino  d vn foldatofopra  il  quale  montai  fiutandomi  quel  fé - 
ttibuomo,  e con  fui  al  mio  alloggiamento  condotto, doue  vn  ceru- 
fico  drl  reggimento  di  M.  di  Goal  detto  maeflro  Simone  mi  me- 
dico, e mi  cauo  dalle  gote  de  pezzi  d o/Jò  col  le  dita , tanto  erari—» 
gra  n dii fòri,  e mi  taglio  di  molta  carne  del  vifo,  che  tutto  era  in- 
franto . M.  dt  Kir ameni  era  /opra  vn  poggietto  iuiprtjfo fuor  di 
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pericolo , e quindi  vedeva  ogni  cofo,  e pmb'eglktta  di  quefla  bella  \ 
nuoua  religione],  quantunque  non  abbia  portato  Carmi  contro 
del  Re,  temeua  di  metterfi  fra  noi  altri , dubitando  d averci  deci- 
mici . Vtdde,  che fubtto  , cb'io fui  ferito  tu  tti  i foldati fi  Jpauen  • 
taron,e  diffe  a quei, ch'egli  aueua  apprtjfo^qualcb'e  gran  ptrfonag  • 
gio  e morto . Cedete  come  1 foldati  fi  fono  impauriti . lo  dubito, 
che  non  ha  Al.  di  Adonluc,  e diffe  a vnfuo  gentiluomo,  chiama 
to  M.  diSarta , correte  a vedere,  fe  e deffo  yt  irgli  è , e che  non—* 
fia  morto  ditegli,  ch'io  lo  prego  permettermi,  eh  io  lo  rada  a vifita  - 
re . Il  detto  Signor  di  Sarta  è Cattolico  , e vi  venne . Ali  entrar 
della  citta  gli  fu  detto,  ch'era  io.  Venne  al  mio  alloggiamento , e 
trotto,  che  le  perfone  mi  piangevano,  e ch'io  t ri  attrau  rfo  d'vn—t  B 
letto  in  terra,e  difiemi,  che  M.  di  Gramont  dtii'deraua.  e pregaua 
di  vietarmi,  e ito  mi  contentava , cb'ei  vi  venijfc . Gli  itjfi.cb  io 
non  aueua  nimicizia  neffuna  con  Af.di  Gramont , e che  quando 
riverrebbe,  conofcerebbe,  ch'egli  aueua  altrettanti  amici  nel  no- 
: t<  firoefercito,  e forfè  piu,  ebe  in  quello  della  religion  loro.  Non  fi 

: - tofìo  fi fu  partito  da  me,  che  ecco  CM  di  Madaiglian  mio  Luogo  ■ 

tenente . il  quale  m era  al  fu  neo  quando  to  andai  all  a folto  con—* 
di  Goal,  dall  altro  lato,  e veniva  a vedere  sio  era  morto, t—t 
diffemi  M.  rallegratevi  e fate  buon'animo  noi  fiam  dentro . Là  i 
foldati  menan  le  mani , e tagliano  ognuno  xpe^zi  : e fiate  ficuro , 
Raba ftens  che  noi  vendichiamo  la  Vojlra  ferita  . Allora  gli  diffi . lo  nngra • C 
prefo  per  af  zj0  iddio  di  veder  la  noflra  vittoria  innanzi,  eh  io  muoia . Ora 
falto.  -Q  non  m ìj0  penficrnefiuno  del  morire  Vi  prego,  che  ritorniate,  t 
mi  moftriate  tutti  lamore,  che  mi avete  portato,  con  veder, che  non 
ne fcampi  pur  vno,  che  non fia  vecifo . E fubitofe  ne  torno, e tut- 
ta miti  firuidori  flefji  v andarono,  tal  che  non  rimafe  da  me  ab 
tro,  che  due  paggi,  l'.Auuocato  di  Lai,  t il  Certifico  . Vi  fu, chi  vo- 
leva filuare  il  minifhro,  e'I  CàfìeOano  della  fortezza , chiamato 
Ladon,ptr  fargli  impiccare  innanzi  al  mio  albergo  : ma  i foldati 
gli  tolfero  di  mano  a quelli. che  gli  teneuano.g furono  per  ammaz  • 
zare  loro Jieffì e gli  mifero  in  mille  pezzi . I faldati  ne  fecero  fai 
tar  cinquanta,  0 fiffanta  dalla  cima  della  gran  torre , nella  quale  u 
s tran  ritirati,  giujo  net  foffo,  evi  annegarono  . 'Aon  fi  trova, 
che  [cappa  fst  neffuno  , eccetto  due  , che  t tran  nafeofi.  Funi  tale 
fati  oprinone,  che  voleva  donar  quattro  mila  feudi  : ma  nefiit 
no  mai  volle  attendere  a rifatto  veruno,  e la  maggior  parte  delle 
donne  furono  vcctfe,  le  quali  anche  effe  ne  facevano  di  gran  danni 
co’i foffi.  Vi  fi  trouovnofpagnuoto  mercante  il  quale  teneuan—* 
prigione  la  dentro,  e vn' altro  mercante  Cattolico  fimilment e , che  ' 
furonfoluati . Quello  è quanto  re  fio  tn  vita , delle  perfone , che 
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R àtri  rovi  fi  ritrovarono , tioe  i due,  che  nafcofiifi , poi  da  aleniti 
juron  mandati  via , e quitti  due  mercanti , cbtran  Cattolici. 

Aon  pen fate  già  voi,  che  leggerete  quefli  miei J crètti , che  quefia-»  ' 
eficuzior.c,  io  lafacejfi  fare, foto  per  vendicarmi  della  ricent  a fi * 
rifa  , pire  Le  la fi  ci  piti  permetter  terrore  in  tutto  il  paefe , accio 
niuno  [igliajfe  animo  d’opporfi  aìlejerctio  nottro . È fon  di  pa • 
r er  e,  cb  ogni  buono  di  guerra  w principio  di  conquitto  debba— » 
freon  cantra  qualunque  ardifea  d’aj pettate  il  cannone.  Bifo • 
gna,  che  cbiugga  l'orecchio  a qual  fi  voglia  capitulazione  e accor- 
do ,Je  non  vede  difficultà  grande  mBaJua  impnfa , e fi  il  Juo  ni- 
mico non  gli  ha  debilitato  le  forze  in  fare  la  rottura . E con  co- 
® tre  dt  Da  rigidezza  ci  vuole  ( nominatela  crudeltà fi  vi  piace  ) così 
dall'altra  parte  ci  vuol  anco  dcDa ptaceuoleg za,  fi  voi  vedete  che 
altri  a buon'ora  fi  renda,  e a vofira  drjcrezion  fi  rimetta . CM.  di 
Cramont  giunje  da  me,  e mi  trono  in  molto  cattino  fiato,  per  cb' 
io  non  gli poteua  a fatica  rifpodere  per  lo  molto  fangue , ch'io  get- 
tali a per  bocca  ■ %ÌM.  di  Goal  torno  c/al  combatter  per  riutdtrmii 
t mi  trono  a canto  M.  di  G ramont,  e dijjen.  ucorjolattui M.  e fa- 
te quote,  che  del  certo  noi  v'al  biam  ben  vendicato  : perchè  non-* 
f>'ì  ritratta  perjona  viva . Allora  riconobbe  *ZM.  di  G ramont,  e 
t abbracciarono . Al  .di  Gramont  lo  prego,  che  lomenafie  in  ca- 
f Jhllo,  e con  fece . E ben  gli  parue  marauigliofa  la  prefa , e dijfe.  che 
* non  ai  ebbe  creduto  mai,  che  quefia piazza  fttfie  fi  forte  : e che  Piò  Fortezza  4i 
fujji  andato  ad  afi aitar  Nauarrmo  con  piu facilita  Farei  vinto . ^a^a^cns* 
Volle  vedere  tutte  le  tramuti,  che  della  artiglieria  io  aueua  fatto.-, 
t diceua,  che  non  ci  era  già  dubbio , che  fi fufie  pretermefio  cofa—> 
veruna,  opportuna  alla  batteria . Ritorno  vhora  dipoi , e tri  afi 
fiet fi  vna  caja , ch'egli  aueua  quiui  prefio,  con  tutto  quel , cb  eì po- 
lena . E m ba  detto  dipoi , che  non  penfaua , quando  mi  vide,  cb * 

10  fujfi  la  mattina  viuo , e che  credeua  d'auermi  detto  a Dio  per 

fempre . lutto  quel  giorno , e tutta  la  notte  non  mi  fi  fermò  mai  - • ^ 

11  fangue . La  mattina  io  mandai  a pregar  tutti  i Capitani,  che 
jp  Vi  niffer  da  me . Il  che  fecero , ed  io  parlai  in  quefia  maniera, auì- 

do , riprefo  quore , e alquanto  pur  la  parola . 

* Compagni,  e amici  miei  già  non finto  io  dispiacer  coti  grande  Oraiion  A 
per  lo  male,  ch’io  ho,  come  io foper  z>edtregl:  affari  dèi  Re  tmper-  móIuc  a Ca 
fitti,  e me  necefiìtatod 'abbandonami . io  non  v'ho  tenuta  celata  pitani  dopo 
la  di  liberazione,  el/io  aueua  prefa  intorno  a quefia  efecuzaone , 1»  luaicma 
tutti  l auetefiputa . Vi  prego , che  per  conto  mio  voi  non  tardiate 
punto  di  figuitarla  vottra  vittoria, e di  tirar  innanzi, perche  do- 
po quel  , che  fi  fatto  , il  vottro  pronto  marciare  metterà  tutto- il 
paefe  di  Bear  ina  in  paura . Son ficuro , che  voi  non  avete  a trovar 

rtfifien- 
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tefifienza,faluoeh'a  N amarrino . Nonio} ciste perire  ocesfion  \ 
1ale,pofcia  chi  Iddio  velbà  data  perché Je  poi  ciò  facefie, ognuno 
direbbe,  che  il  vofiro  ardire  dipendete a dal  mio  : e che  fenza  mz-e 
voi  non  potevate  nuda  . E fe  bene  ridonderebbe  qutjlo  in  mia  lo * 
de  grande,  non  pero  vorrei,  ebe  auuenifie,per  l onore,  e amore, eh' 
io  vi  porto,  ejjendonon  meno,  che  della  mia , della  riputsgion  vo- 
flra  gelofo . Non  fate  dunque  altrimenti  piu  conto  di  me  , cbt-* 
t io  fuJR  morto . Su  qutjlo  io  vidi  la  maggior  parte  deda  aduna- 
ta code  lagrime  agli  occhi  Ed auendo  alquanto  riprefo  fiato  fe  • 
guitai  ijmio  dire . Voi fete  qui  molti  Capitani  falcienti  a como- 
dare al  pari  dime : avete  de  braui,e  valenti follati,  cb  aranno  ora 
quore  a doppio  per  vendicare  il  lor  capo.  E tengo  per  certo , eh'—»  3 
none  alcuno  di  voi,  che  non  ceda  a M.  di  Gondrino,  che  veggio- 
tuo  prefente  : poiché  oltre  a ejlere  di  nobtlijjìma  cafa , egli  e anche  il 
piu  vecchio  Capitano fra  tutti  voi  altri . Ma  perche  in  poco  bua  - 
nafanità  fi  trova  io  prego  voi  JM  Santerenzo  ,e  voi  Signori  di 
Goal,  e di  Madaiglian,  che  gli  fiate  ogni  ora  prefio,  accio  per  lz-e 
vofire  felle  pajfft  quello  governo  : perciocché  egli  è vecchio,  cometa, 
vedete,  e fura  mediterò , che  voi  tre,  che  fete  giouani,  portiate  lx~* 
maggior  parte  deda  fatica  . Siete  vaiti,  e d'accordo,  vi  prego, poe 
cbeilbuon  volere  a nejiuno  manca . La  mia  ferita  fura  cagione  % 
fe  qualche  cofa  di  raro  voi  fate,  ebe  v acqui  flerete  onore . Bercio 
compagni  miei  cari  non  lafciate  sul  buon  que  film  prefa,  e nelfuo  C 
principio . Seguitate  in  su  qutjlo Jpauento > t mo  firate  ,cbe  non—» 
io filamenti,  ma  voialtri  ancora  auete  ntda  vittoria  gran  parte. 
Non  vi  contentate  voi  di  con , ed  accettate  per  capo  il  Signor  di 
Gondrino  i Mi  dijfro,  ebe  fi,  e che  bene  tra  dovere,  eb'et  eoman  • 
iajji . Adoragli pregai,  che  mi  lafciajfero  prender  rtpofo , e non 
piu  ve  nife  r da  me,  con  aecrefcermi  il  male,  ma  fi  ritir afferò  alvi» 
Con  da  me  fecero  dipartenza  tutti  mefli,  e affitti . 

lopofio  dir  qutjlo,  o Luogotenenti  del  Re,  eh  pojfo  dire  Jenna 
mentire , e fenza  vantarmi, cbt  niuno  mai,  ch'abbia  tenuto  si  mio 
grado  e fiato  piu  amato  dada  nobiltà  di  me,  e Untar, cb  tofufjt  di 
natura  fafltdiofa,  e collerica, pur  comportammo  le  mie  imptrfè  D 
kaoni  ,Japendo  bene , ebe'n  me  non  era  malignità . 0 di  eoe  im 
portanza  e a chi  Da  tal  canea  l Credtatemi , cbt  per  gran  Signori, 
thè  voi  fiate  fe  voi  non  vi fate  amare  ada  volita  nobiltà  ai  Capi- 
tani, e a faldati,  non  farete  nuda  a propofito,  efe  tal  ora  la  coderi 
vi  fa fare,  a dire  qualche  tifa , perche  noifiam  buomini , bifogna 
in  qualche  modo  ripararci . O qua  nto  arei  caro,  che  quejh  Signo- 
' w diE  rancia,  che  le  mie  azioni  appuntano,  fujfero  va  paco  alga- 
iter  modella  mobilia  dtUvafiogna  per  veder  fe  la fapejfcro  maneg- 
giare 


'.Ir!  B RO  SETTIMO. 

Pigiare  a lor  voglia,  e da  ogni  matto,  come  fi  dice.  Vn  altra  tofa  ti 
<r,  ebe  m'bà femore  mantenuto  l’amore,  non  follmente  de  gentil, 
bu  omini , ma  di  tatti  quelli,  ebe porta uan  l’arme  fatto  di  me,  cioè, 
ch'io  non  bo  mai  per  t faldati , e fi  Capitani  apprezzato  niente « 
Molte  volte  baio  donato , ejfendo  Capitano . e le  mie  arme  e i miei 
Veti  iti,  vedendo  tal  vno,  ebe  n’aueua  bifogno.  Pervna  picea, vn* 
la  barda , vn  capei  bigio  eolio  {pennacchio  io  m' acqui jlaua  il  quo * 
re  di  tale,  ebe  fi  farebbe  gittato  nel  fuoco  per  me.  La  mia  boria-* 
tanto  era  aperta  alle  necejjìtà  de  compagni,  quanto  allt  mie , e con 
tuttocio  dicono , eb'io  fono  auaro . Chi  mi  {lima  tale  molto  mal 
mi  eono/ce . 

B Quejlo  e vn  vizio, dal  quale  piaghe  da  qual  fi  voglia  altro  fono 
flato  fempre  mai  libero . FoJJò  dire,  che fola  mente  in  quell' viti' 
ma  guerra  io  ho  donato  a Signori*  gentiluomini  del  mio feguito 
vndtci  cauaOi  di  Spagna , e due  corfieri . E acciò,  ebe  niunopcn- 
fi,  ebequtfla  fu  vna  bugia , vo  nominar  quelle,  a’  quali  io  gli  ho 
donati,  non  già  per  rimprouerare,  ptrcu'e  m' hanno  ejji fatto  ano 
re  accettandogli. 

Primieramente  io  bò  donato  vn  eor fiero  a M.di  Br afte,, il  qua 
le  m'bafeguitato  in  tutte  quefìe  guerre  afte  JpeJe,  gentiluomo 
di  tremila  cinquecento  feudi  denteata . 1 minici  gli  hanno  eon- 
tinouamente  tenuto  occupato  tutti  ifuoi  beni,  ch'egli  ba  in  San - 
C tongia , t in  CialoJJa  * Et  non  donerebbe  queflo  cortaldo  ancor 
oggi  per  quattrocento feudi . tìà  donato  vn’ altro  eor  fiere  al  Ca  • 
gitano  Cojfèl,  ebe  venti  anni  ba  portato  l armi  con  ejfò  meco,  eh’ 
tra  Luogotenente  del  Capitano  Sciar  ri,  e da  prima  porto  la]  mia 
infegna  . Ho  donato  a CM.  Madatglian  vn  caual  di  fpagna,e  al 
fao fratello,  cb'ì  mio  Luogotenente  vn  corfiero, non  darebbe  ilfut 
quegli  per  quattrocento  feudi , ne’quefii  il  fuo per  cinquecento . 

Il  Caualier  di  Romegas  ebbe  da  me  vn  caual  di  jpagna,  ebe  mi  co. 
fio  dugentofeffantacinqut feudi . Donai ancbt  dugento  feudi  * 
Monguieral  Signor  di  Cazzila  p*r  comperarfi  vn  cauaBo , perche 
ifuoi  gli  erano  in  S.  Fi  fiati  abbruciati . Egli  e pouero  gentil ■ 
u buomo , ma  molto  valer ofo , come  ne  fata  teftimonio  M. di  San f ac, 
tb'e  vn  de  piu  vecchi, valenti,  e Jaui  Capitani  di  quefio  regno  E 
perche  ancora  quel cauallo,ibt  comperato  egli aueua  per  difgra » 
zia  gli  mori,  gli  donai  vn  caual  di  Spagna fòrte,  e gagliardo  per 
portar  barde,  de ! quale  dopo  la  pace  egli  cauc fecento  franchi . Il 
Capitano  LakaJhda  il  he  da  me  vn  altro  caualdi  Spagna: rvfu 
altrofrriurr, twti  a Eutimia  ilgiouan ernie  cognato?!  trcbilfu * 

J Itera  fiato  an  n azzato  ine  najcrtita  cb’et fece  Jopra  i nimici  . 
I e donai  tu  altro  al  Lapita/.v  %FLc&zan , cu  « della  mia  come 
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pagnìa,  perche  a vna  zuffa,  ch'egli  ebbe  prefio  a Roccafòrte  , glifi  \ 
vccifo  il fuo  fra  le  gambe)  ed  ejjo , e il fuo  fratello  , e il  fuo  cognato 
rimajer  feriti  • V n altro  ne  donai  parimente  al  Capitano  Rome* 
no  buomo  d arme  della  mia  compagnia  patterò  gentiluomo , 
molto  coraggiofo . V n altro] al*  Capitano  Fabiano  auendo  egli 
perduto  tljuo  cauaUo  nel  tornarfene  dalla  Cortet  del  quale  io  aue- 
ita  rifiutato  cinquecento  ducati  : vn  altro  ancora  al  Capitano 
\lMom,gia  mio  corn  tta,  ch'era  fiato  prigione  in  \fMontalbane 
vn- anno , il  quale  e pouero gentiluomo  : m’era  co  flato  trecento 
quarantacinque  feudi . Trouandomi  in  letto  malato  » e riman- 
dando il  mio  nipote  di  Balangt  ( che  non  fura  vergognalo  ho  que - 
fìa  fede , alla  cajd  onde  e vfeito  ) gli  donai  il  cattai  di  fpagna, ch'io  B 
aueuafempre  (erbato  per  me.  Molti  altri  n'b'o  io  perduti  , cin~» 
quejl'vltima  guerra  tre, particolarmete  vno,  cb  io  non  aueua  vo  ■ 
luto  dare  al  Re,  come  io  dtjjì  al  Signor  di  'Rocca. primo Jcudierea 
Birone,  il  quale  ingra  ffato  mi  crepo  fotto,  quando  io  andai  a foc- 
correr  Monte  di  Mar  fan, penf andò  che  Montamat  andajfe  a por- 
vi fajfedio.  S io poteffì  contare  tutto  quel,  ch'io  bò  donato  iru+ 
tempo  di  mia  vitato  credo-  che  non  varrebbon  tanto  i beni, che  mi 
rejiano . Se  voi  fate  coti  Signori  Luogotenenti  del  Re , voi  farete 
fempre  volentieri feguitati  : perche  non  e cofa,cbvn faldato  abbia 
tanto  in  odio,  quanto  vn  Capitano  avaro . 

. Per  tornare  al proposto  mio , tutta  quejla  brava  nobiltà  prefe  C 
coniato  da  me  : e la  mattina fegvente,cbe fu  il  terzo  di  della  mia 
ferita,  Leberon  mio  nipote  mi fece  portare  a Afar  frac, che  v'e  da-* 
Raba/tans fei  lunghe  miglia . Ben  conobbe  fi  tojìo  l affezione, che 
tutte  le  genti  di  guerra  mi  portavano,  perche  tutta  la  nobiltà , che 
tra  per Jfuo  piacer  nell' efer  cito,  fi  ritiro,  e la  maggior  parte  de  fan- 
ti, del  ebe  io  finti  gran  trauaglio,  e vorrei  certo , e di  tutto  quote 
lo  dico,  ebenon fi fuji-ro  ricordati  di  me , Che  torto  facefie  >oi , o 
compagni  miei,  in  quella guifa  partendovi  al  voflro  onore, al  Re 
vofiro,  alla  voflra patria  I Se  voi  vi  fuiìe  vmti,come  mi  pareua, 
che  voi  m aue  fi  e detto  di fare,fe  infìeme  vi futìe  intefi  tutta  Bear 
nia  era  voflra  preda  . Gran  co  fa  è t ambizione  del  co  nandare.  Il  ^ 
giorno fifio , ch'alia  nobltd  io  feci  quelle  parole , fpediron  effì  il 
Capitano  Montaut  al  Re  logli  diffi,  che  bacia  (fi.  le  mani  da  mia 
parte  a S M con  dtfle, ch'io  lfuppltcaua,prouuedtJJe  al  governo,» 
morendo  ii,  o Campania  : e che  non  occorreva  , co' egli  fperaffe  di 
piu  cavar  servigio  da  me  : cb  io  aueua  travagliato  a ha  fianca , e 
che  conueniua  dar  luogo  a gli  altri, e ch’io  voleva  oggi  mai  cercare 
■quel,  che  fempre  io  aueua fegato,  cioè  il  ripofo . Trouo  egli  arri  • 
-uatOfCbefuaUa  Corte,  cbilRe  giapiu  d vn  mefe  prima  v aueua 
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A prouuìfìo,cofa  cbt  mai  H Re  di  Frati  a ni  auetta  fatto  : ma  nógid 
da  lui  m' arrecava  io  quefìo  Vdedo  qutjla  no  u e da  ni  mi  prefi  mol- 
tofa  fi  dio  di  vedermi  leuato  il  mio  grado,  dispiacendomi fola,  cbt 
mi fuff e fiata  fatta  quefìa  vergogna , perche  quando  io  non  fujfi 
fiato ferito,  poca  voglia  io  aueua  d'tfrr citar  cotal carica . E credo 
colui, cbt  l'ha,  che  è Af.  il  Marcbtft  di  Vidarfo , non  fi  curerebbe^ 
molto per  auuentura  et tfierne  come  me  difgrauato  : poiché  noni 
quefìo  vn  benefizio, come  fi  fuol  dire,fenza  cura . S altere  a far  con 
la  Reina  di  Nauarra , e col  Signor  Principe  fuo figliuolo  , cbt  idi 
giàgrade,e  gouemator  principale  alla  nofìra  religione  contrario . 
Al  quale  efitndo,cbi  egli  è, non  può  mancar  animo,  ne  credito , ne 
B mezzo,  non  dicojolamente  in  Guienna,  ma  ned  ifiefio  gabinetto 
del  ‘Re.  Ter  quejlo  rispetto  io  di  lungo  tempo  prima  arei  lafciato 
ilgouerno  : fe  non  ch'io  non  voleua,  ch'il  Re  mi potefit  r impron- 
tare, eh' io  t auejfi  abbandonato  dorante  le  guerre,  e le  neceffità . 

Vedete  voi , ebe  fete  generali  d eferciti,  e Luogotenenti  del  Rj 
(acciò , ch'io  ritorni  ada  mia  ferita , della  quale  mi  ricordo  pur 
troppo  ) quant' egli  importa  ilconferuarlaptrfona  vofira , e non 
la  mettere  a rifico,  come  io fèti, facendo  il  gua  fiatare,  c il  faldato  . 
Quefìo  infelice  colpo fice  il  nojlro  efercito  andare  in  fummo.  Non 
voglio  già  dire  quefìo , che  voi  tjfer  dobbiate  codardi,  e nafeonder- 
ui  dietro  a gabbioni,  quando  gli  altri  fono  doue  fioccano  Sarchi - 
C bufate , mafoloauuertiruiad  ejfer  fatti  a miejpefe , e andarci  con 
prudenza . Perciocché  dada  vofira  perdita  depende  il  re  fante  , 
come  voi fapett,  cb'auutnne  a quel  valor ofo  Gafion  di  Foit  ne  da 
giornata  di  Rauenna . So  cb'vn  ardito  qnort,  ebe  vede  timide-* 
le fut  genti,  non  fi  può  contenere  di  non  mofirar  loro  la  firada  : 

■ t ejporfi  al  pericolo , fi  come  io  feci , vedendo  i mie'  fanti  portarfi 
male.  Qtftjìo  mi  fece  la  nobiltà  chiamare , perche  io  bo fempre  cono  • 
feiuto  per  proua,  ebe  cinquanta  gentiluomini fanno  piu,  ebe  du • 
genio  foldati . Qualche  co  fa  ritengbiamo  noi  del ì onore  , cb'i  no - 
fìri  padri  ci  hanno  acqui  fiato,  auendo  ereditato  quefìo  bel  titolo 
p.  di  nobile . Per  tutti  li  difeorfi  della  mia  vita  fin  qui,  auete  potu- 
U to giudicare,  t'tl  Re  aueua  occafionedi  mal  trattarmi,  poi  ch'io  n$ 
bò  riSpiarmata  la  propria  vita,  cbt  in  quefìo  mondo , dopo  Sono  • 
re,  dobbiamo  auer  noi  piu  cara,  e non folamente  la  mia, ma  qtuda 
de' mtei figlino! i.  T)i  quatt  ro  . ch'io  bo  auuti , ne  bò  vifii  morir 
tre  in  battaglia  per fuo Jeruigìo,  il  quarto  mi  refia  ancora , tb't  il 
Cauahere.  E come  che  to  l'abbia  defìinato  alia  Ghie  fa  , e al  Ve- 
feouaio  di  Condon,  pure  comandatogli  ho  fempre , che* faccia  ap- 
parire, che  deda  cafa  egli  è di  ^Manine,  e che  quejlo  onore  egli  bà 
auuto,  chilo  nominajft  Caualitre  il paJJ'atcf  Re  Arrigo  mio  caro 
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Signore , il  quale  lo  mando  a Malta,  doue  egli fece  il f uonouizia  • & 
to  nell  armi  fatto  il  Caualier  Romegat . Il  Signor  Gran  maefiro 
mi feri f e , che fubito  arriuato,  cb’eifu,  n'aueua  voluto  far  prona, 
per  faper  fe  della  mia  progenie  eglifujfe . Siritrouo  egli  all  affé  - 
dio,  ebepofe  il  Gran  Turco  a CAI  alt  a,  cb'e  flato  il  piu  bello , e piu 
memorabile,  ebe  fia  auuenuto  mai  da  che fi  e fondato  artiglieria 
in  qua . Non  vidijpera  te  per  quello  noi,  che feruite  il  Re, perché 
' non  vien  ciò  da  lui . Forfè  farete  piu  auuenturati , e non  aretina 
tanti  ntmici , quanti  ho  auuti  io  , che  per  non  auer  >oluto  ejfef 
creatura  d' alcuno,  non  bo  auuto,  chi  di  me  abbia  prefo  proteggo» 
ne,  e dall  altra  parte  io  fon  flato  forfè  troppo  libero  nel  parlare , e 
nel  dire  il  concetto  mio . Tfuoce  altrui  dire  il  vero,  e io  mai  non  B 
Oppi  mentire . Non  voglio  pero  e fere  fi  malcreato , ch'io  non  mi 
confejji  obltgatijjimo  A i Re  miei  Signori  de  benefici,  eionori,xbe 
m' botino  fatto,  perchè  d'vn  povero  gentiluomo  m hanno  innal- 
zato alle  prime  cariche  di  quello  regno . CMapero  pojfo  dire  d - 
guermelo  guadagnato  colprezzo  del  miofangue . Ora  auendo  io 
ricuperato  z m poco  di  fan  ita,  fcrijft  al  Re  vna  lettera,  la  quale  ho 
voluto  inferire  in  quello  luogo . A • ' 

Lettera  del  J,yf,  ,0  bo  tardato  a rapprefentarui  le  mie  dogliente  fi  lunga- 

hìf'^ReHn  mente  per  la  miagraue  mdtfpojizjone,  edafico  perche  rifiato 
neè  ll  fom  celato, che  voi  maueuate  tolto  il  governo di  Gutenna  ■.  SeV.M. 
marie  della  fi  fufie compiaciuta  d'allettar  folamente  due  mefi,  voi  arejte  tro-  ^ 
fui  vita.  uat0t  cbe  ) labilità  dipoi  la  pace, io  era  nfoluto,  di  mandare  a Jup- 

plicarui  con  ogni  vmiltà  a prouuederut,  flante  la  mia  vecchiaia* 
la  mia  fionda  ferita  : e allora fenz  infamarmi , voi  arefìe  auuto 
legittima  occafione  di farlo . Ma  al  modo , cbe  F-  M.  in  quejla  cox 
fa  ba  vfato,eIla  a tutto  ilmondo  euidentemente  ba  dato  a vedere 
d'auermenepriuato per  qualche  mia  colpa,  o mcofedi  guerra  , o 
per  qualche  mal  portamento,  ch'io  abbia  fatto fopra  le  va  fi  re  en- 
trate . E in  quella  maniera  l'onor  mio  è in  pericolo  d ejfer  mejo 
in  difbuta  per  tutto  que fio  regno,  cofa  ch'io  nonptnfo  auer  meri - 
tato,  e impacciato  mi  trouo,  come faranno  molt  altri  a indovina - q 
re  donde  poj/a  procedere  il  gran  dtfgufto,  cbe  voi  mo  firate  d auere 
controdi  me  :Je già  egli  non  viene  per  auerui  io  fupplicato  piu 
volte  di  prouuederut  d'vn  altro,  per  la  poca  Jperanza, cbe  peraUo- 
, ra  io  aueua  di  poter  ben feruirui  : ma  voi  mi  comanda fie  dipoi, cb 
io  feguitaj/ì . Tfon  mi  credo  già,  ebepofa  e fere  perchè  noi  ab- 
biate penfato,cb io  abbia  tocco  divo  fìre  rendite, perche  voi  non 
vorrete  già  avermi  punito  per  vn  delitto,  del  quale  voi  non  pote- 
te ancora  efier  certo . E -voglio  tanto  promettermi  della  bontà, 

• prudenza  vofira,  cbe  voi  non  arete  facilmente prc  fiato  l orecchio 
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A ètMtinpptPtiydai  yeriftmile  fi  lontani,  perche  mentre  iofono  fit- 
to qui  no  firo  Luogotenente,  molti  Commejfari  per  uiraordmt- 
rio  in  quefìe  bande  venute  fono , molti  vofiri  ricevitori  genera- 
li, e altri  sfidali [opra  le  rendite  vomire  pure  et  fono  fiati,  che  poi 
hanno  rimej/o  lor  conti . £ fio fujfi  fiato  trovato  ve  fogli  loro  » 
non  eie- 'dubbio  alcuno,  che  quelle partite  non  farebbono  fiate  lor 
fatte  buone,  che fuffero  fiate  malpofi*.  Ora  per  infino  a qui,  io 
non  bò  avuto  briga  nefiuna  di  farle  approvare . Come  parimen- 
te, Sire,  non  fi  troverà  mai , ch'io  mi  fa  prefo  tanta  licenzia , ch'io 
abbia  toccato  -pofiri  danari,  non  folamente  nella  rofira  prouin- 
eia,  ma  ne  anco  in  Siena,  e in  Tòfana,  doue  io  aueua  più  comodi- 
£ tà  di  calermene,'  ch’io  non  potuta  aver  qua.  £ ancora  vi  potrà 
fouuemre,  cb  avendomi fatto  queft onore  tre  anni  fono  d ordina- 
re, che  la  penjì one , ch'io  pago  a M.  Cardinal  di  Gutfa  di  due  mila 
ducati, fuffe  prefa  divofiri  proventi, io  nò  mi  fan  mai  >oluto  va  • • 
lire  di  cotal  ordine  T non  ch'io  voleffì  metter  le  mani  tu'l  volito 
fenza  vofira  licenzia . E di  tutto  ciò  noi  vi  potrete  chiarire  al  ri- 
torno de  Commejfari,  che  in  quefle parti  avete  mandati,  i quali 
fon  certo,  che  non  riporteranno  il  mio  nome  fritto  in  lor fogli . È 
comunque  fi  fia  niente  fi  è verificato  contro  di  me . E non  e 
credere,  ch'il  vofiro  difgufio  fia  venuto  da  quello . Ma  fi  da  opi- 
nione  egli  è nato,  ch'io  abbia  camme jfo  qualche  falta  in  materia 
■ ^ d armi,  tale  opinione  ben  farebbe  contraria  a quella  ,cbe  voi  ave- 
vate, quando  tre,  o quattro  volte  voi  mifirtuejle,  ch'io  aueua  ri- 
eon  qui  fiata,  e confiruata  la  Guienna . 

E mi  rendo  certo,  che  noi  non  vi  fiate  dimenticato  le  cagioni , ifRechia 
per  te  quali  mi  roUfie  onorare  d'-pn  titolo  condegno , e con  ono-  ma  Monluc 
reuole . Perciocché  »/ fouuerra,  come  io  Sjsero,  che  qutfiofu  per  - cóferuator 
chi  nelle  prime  rivoluzioni , Tolo fa,  ch'era  fiata  combattuta  tre  ^dkCuien 
giorni  continui , e guadagnata  da  nimici  per  li  due  terzi , al  mio 
arriuofu  liberata  ■ E quelli,  che  combattuta  l alienano , per  fola- 
mente  avermi  veduto,  furon  pofii  in  rotta , molti  prefi , e puniti , 

».  come auenano  meritato  , dimanieraebe  ancor  o^gi  quefia  città  ' ‘ 

mi  tien per  confiruatore  della  vita  de'  cittadini  fuoi , de'  ìor  beni, e 
dell  onore  delle  lor  donne  Colla  mtdefima  diligenza, e fortuna _»* 
fu  da  me  incontanente  foccorfa  la  citta  di  Bordeot , doue  io  andai 
partendomi  di  Tolofa  in  due  giorni,  e in  due  notti  : e combattei,  e 
pofìin  rotta  per  i fi  rada  le  truppe, che  t'eran  levate  super  impedir 
mi  il pajf aggio  h d avendo  liberato  Bordeot  dal  medefimo  peri- 
colo, che  Tolofa, jenza  trattenermiuipiu,  che  due  dt,pafiai  il fiu- 
me con  cento  vènti  cavalli,  filmando  eoe  \f.  di  Burla  mi  far  ebbe 
infoccorfofi  come  fece,  ma  quatti*  ore  dopo  al  combattimento . E 
» t tOUOy 
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trovò,  ch'io  attrita Jconfitto  fri  infegne  di  fanti , t fette  cornette  di  £ 
canati  condotti  da  M.  di  Durai . E dopo  qutjìa  vittoriani  detto 
Signor  di  Butta,  e io  andammo  ad  afiedtar  Monfegurnbe  fi  bat- 
te, e prefcji per  affatto , come  anco  Penna  dtPiAgtnefe . Di  poi  io 
•prefi  Lettoure  tn  due dt, perciocché  ligia  Capitano  iJMonlucaut- 
Birtaglia  di  **  coW  improuifì  quattrocent'b uomini  delia  guarnigione  di  dei- 
Ver.  'ta  terra , e gii  aueua  tutti  tagliati  a pezzi. . E incontanente  fenza 

fermarmi  ne  di,  ne  notte  tenni  dietro  a M.  di  Durai  con  da  vici- 
no, ch'io  lo  necejjìtaia  venire  a battaglia  prima , cb'i  no  fin  fanti 
potè  fi er  arri  tiare  : e appena  diedi  agio  a A 1.  di  Buria  di  venir ui  é 
tempo , acctocbe  vi  fi  ritrouafie.  E [ucce  de fi felicemente, ebe  vnpu  ■ 
gno  di  faldati  roppero  re  dijperfero  ventitré  mjegne  di  gente  a pit,t  B 
undici  cornette  di  caualleria.E  di  qutui partendomi,  vi  mandai 
dieci  cópagnie  di  fanti  SpagnuolitìcLe  nò  ci  avevano feruito  a nul- 
• la,  ma  hi ferutrono  alla  battaglia  di  Drut,  come  anche  fecero  dieci 
-compagnie  diGvafioni,  cb’io  vi  mandai  per  lo  Capitano  Sciarri. 

E re  fio  il  vofìro  paefe  di  Guienna  purgato  da  ogni  tumulto  : t-» 
non  v tra  perfona , cb'ardiffe  et  alzar  la  itila  ,ft  non  per'Voflro 
* feruigio.  A talché  con  buona,  e giuiìa  cagione  mi  donalìt  voi 
qUefo  titolo  d autr  riconquista,  e conferuata  la  vofìra  prouin- 
cia  di  Guienna . E quanto  alle  feconde  ribellioni , io  aueua  mol- 
to tempo  auanti  auut fato  V .M ■ e quella  della  Reina  di  quello  jbe 
dipoi  voi  vedefe  auuenire . ^ 

Ed  avvegnaché  p voflro  comandammo  mi fu  fé fritto  dut,o  tre  . 
volte, ch'io  tra  molto  mal  informatolo  pero  lafciai  di  fare  i proti • 

, uedimenti  f><  iti  per  non  ritrouarmi  colto  E l ifìefo  di,  cb  il  tu- 

multo ftgui  in  Parigi,  fenza  ch'io  ne  fu£ì altrimenti  auuertito  , 
g la  propria  vigilia  dt  à . Michele  mi  gettai  in  Lettoure,  la  piu  im • 
portante  atta  di  Guafcogna,  tanto  per  tempo,  e fi  apropofito , cb * 
io  roppi  l imprefa  di fecint  buommi,  che  vi  doueuano  entrare  per 
la  falfa  porta . E dopo  autr  confruato  (a  citta  all'vbbtdttnza-* 
vofìra  \fapendo  (be  vo*  arefle  difoccorfo  bifogno , fi  come  dipoi 
mi lacefle  intendere  io  feci  tal  dilige»  zia  d'adunar  genti,  che  in 
ventinone  di,  dopo  il  detto  giorno  di  S.  Michele,  vi  mandai  mil- 
le d-,  genio  caua  Ih,  e trenta  infigne  di  fanti , che  furon  condotti 
da  me  per  tnftno  a Ltmoge,  e dt  quiuiper  li  Signori  7 irride. Gon- 
drin,  e &lonhlci . E quantunque partfi  a molti,  che  la  G uten- 
na  fu  fé  per  rejia  re  in  preda  a ViJcont!,cbe  aueuan  molte  forze . 
contutto  ciò  il  ritorno  mio  diede  loro  coti  ben  da  penfare,cbe  mi- 
te guadagnare*  efh  nt (opra  me,  nefopra  ùvojlro  paefe  E con-* 
cuci  poco,  ch'io potetti  mettere  inferni  n.en'andai  dipoi  tn  San- 
tongia:  e al  mio  arriuo  quei,  cbt  seranfolicuaU  a Manne, furon 
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A infitti  da  £Maiaiglian,e  dalSinifcaleo  del  Bazadefi,  i quali  fi 
rtcongrienfero  con  M.  di  Ponti  * prtfiro  barene , t ifole  d'Ole  preje 
romed'Aluert-E con lamedefima diligenza fu racqutfiata  tifi  ifole. 
la  dei  Re  per  il  mio  nipote  Leberone , che  qu  r ut  io  aueua  mandato . 

E fe  vi  fu  fi  piaciuto  di  farmi  dare, come  voi  m’aueuate  fcritto,fi 
danari, e artiglieria,  come  altre  munizioni , io  arei  tentato  t io  ri 
poteua  tacqui  fi ar  la  RocceDa  innanzi  alla  pace,  che  voi ficefìe  a 
quel  tempo . E quanto  allvltime  folle  ua  zioni  egli  è vero, che  II*» 
fopraggiunfero  in  tempo,  ch'io  tra  malato, e vjciua  appena  di  perù 
tolo  d i morte,  ma  non  per  quefto  io  lafciai  di pormi  in  campagna  » 
9diragunarpiugentt,cbemifupo/Jìbileapie,eacauaOok,ed  efi 

E fendo  Rato  auuìfato,  chele  truppe  di  Linguadoca,  della  Prouen - 
fa,  e del  U elfinato  tacco  fi  aitano  a quello  paefe , andai  loro  inc6* 
tro per  adattargli,  accompagnato  da  M.  della  lf alletta, da  M De- 
Jean,  e da  più  altri  Capitani  delle  milizie  voRre . E m'auuicinai, 
loro  fi prej/ò,  chef  il  maefìro  di  campo  delle  lor  truppe  nominato  il 
Capitano  Morello  nó  fuffè  fiato  fitto  prigione,  noi  erauamo  tutti 
/confitti.  Perciocché  oltre  alte  fere  il  rifeontro  noRro  in  luogo  t Sce6  de 
doue  i cauaDi  non  fi poteuano  in  modo  alcuno  maneggiare , eglino  ^roucnic*a^ 
ri  arebbono  combattuti  fri  contro  a vnotpoichè  non  poteuamo  noi 
tfiere  piu  di  due  mila  einqueceto  buomini,  ed  effi  erano  piu  di  vU 
rimila . E di  tutto  rio  po/fin  farne  teRimonanza  i detti  Signo* 
ri  V alletta ,Defcan,  e altri  Capitani  i quali furon  tutti  di,parere  t 
eh  il  meglio  , che  noi  poteuamo  fare  era  ritirar 'fi . E mentre  noi 
erauamo  tutti  in  opinione  di  cofieggiare  i nimici per  tenergli  in —» 
briglia,  e per  tentar  d' acqui  farri  qualche  vantaggio fipra  di  lo- 
ro: Monf  ale  il  giovane  porto  lettere  di  V.  M a tutti  i Capitani  , 
che  martiaffero  verfo  fM.  di  Monpen/ìere  ,eame , ch'io  me  ne  ri. 
tornaffi . Il  che  fri  tanto  per  la  mia  malattia  quanto  pert  confer  • 
vare  il  paefe , fi  come  io  ho fitto,  mentre  che  le  forze fino fiate  in—» 
mia  mano  ■ Poi  trottandomi  a Caors,  doue  io  era  andato  per  afi 
foltarei  Vifcontifui  auut.rtito,cbe  PiUes  era  verfo  l'Agenefe  con 
jj  vngran  numero  di  caualli  E credendo  coglierlo,  marciai  dt , e—» 
notte  per  a f] aitarlo . Il  che farebbe /ùcce/fi,  fe  non  auveniua,cb  il 
Signor  diF ontenilei,  e'I  Capitano  Monluc  con  alquante  celate  no 
aueffero  nfeontrato  cinque,  ofei  cornette  del  detto  Pillale  quali  ■ 

caricarono  con  tal  furia,  che  le  mifero  in  rotta . Il  che  fu  caufi  , 
ch'il  detto  PiOetpafsbla  medesima  notte  il  fiume  dtUa  Dordogna ,$ 
fi  ritiro  verfo  il  loro  efer rito . Quanto  alla  venuta  del  Conte  di 
%FMongomruertfi  sa,  ch'ai  partire  di  Monte  di  Marfanàl  quale  io 
aueua  afiediato , afflitto . eprefo  in  due  ore,  fM.  Danuilla per  cS • 
durre  lefut  imprejc  dt  Lingua  dota,  ne'  menò fico  il  ncruo  del  c£m 

Vu  po: 
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po  : e non  mi  la  fido fe  non  la  mia  compagnia,  quelle  del  Signor  di  » 
Fontenilles,e  di  %1M.  di  Gondrin,  con  cinque  infegne  di fantiydel- 
le  quali  miferuìpcr  difender  Lettoure , Fiorenza,  Agen , e Villa- 
nuoua  . E fe  bene  tl  detto  Signor  MarefciaUo  richiamo  anche  poi 
ledette  due  compagnie,  ed  io  rima  fi fola  con  lamta^non  re  fio  perciò 
ch'io  non  andaj/t  a pormi  in  Agen,  quando  il  campo  dei  Principi 
glifi  facezia prejfo,fenza  che  da  alcuno  io  fujfi  foccorfo , che  dai 
detto  Signor  di  Fontenilles,cbc  meno  la  fua  compagnia . Dal  qual 
luogo  il  detto  carnpo  de'  Principi  lpe!Jò  pure  riceuè  danno  . E per- 
chè detti  Signori  aueuan  fa  ttofare  vn  Ponte  tu  la  Garonna , con 
penftero  dipafiarperejfoin  quejte  parti,  e far  del  paefedel  Condo • 
mefe,  e dell  Agenefe  comed  vna  terra, io  toppi  il  lor  ponte,  e lomifi  3 
talmente  in  pezzi,  chenon  ne feppero  mai  altro  ricuperare , che*»’ 
due  bateOi,  co’  i quali  ripagarono  tl fiume , ma  con  tanta  briga , e 
cohnetterui  tanto  tempo,  che fefujje  piaciuto  a AL  mandarmi 

ìbn poco  di  fòrze,  ben  fi  far  ebbe  potuto  impedire  il  loro  riunir  fi.  B 
perchè  mentre dettiPrinnpi  fi  trouauano in  quefie  bande,  erano 
fiate  occupate  per  loro  alcune  caltela  delpaefe  dell  Agcnefefio  le  ri • 
prefi , e rim fieli fiotto  Fvbbedzenza  oofira . Fi piacque poi  coman  - 
darmi, chio  andajfi  a far  guerra  in  Rearnia  : efebene fu  diffalco- 
fa  ragunar  gente  perché  fi  tcneua  la  pace  per  fatta,  contutto  ciò  in 
meno  di  quindici  giorni  io  mifi  in  campagna  quarantacinque  in - 
Jegne  di fanti,  e fecento  celate , e mi  rijoluei  d entrare  in  Rearnia , Q 
e sforzare  Mot  eamat  a venir  a battaglia  ,0  lafciar  prender  le  ter- 
re Fona  dietro  dell  altra , come  fi  può  ben  credere , che farebbe  fuc- 
cefo . Perch'cJJcndomi  cominciato  da  Roba  fieni , come  neceffa- 
rio  era  per  motte  ragioni,  chio  vi firijjì  innanzi , ancor  che  fujfi 
quefìa  vna  delle  piu forte  piazze  di  Guienna , io  la  vinfi  tn  ter- 
mine d'otto  giorni facendo  il  gua (latore,  il  cannoni  ero,  tl faldato » 
e il  Capitano , e nel  far  le  trincee  credetti  perderai  il  mio  giouanz*» 
figliuolo,  che  mi  fu  ferito  a calo,  come  anche  il  Capitano  Pugliac . 

E tenuto  Udì  dell  affalto, vedendo  io,  chele  due  prime  truppe  nS 
andauano  ad  afialtare  cosi  rifolule,  come  io  arei  voluto , andai  io 
fìejfo  alla  Tolta  della  breccia,  accompagnato  dal  Signor  di  Goas,e  ^ 
dal  Fifconte  d'Vfa,  efegmtato  da  cento,  0 piu  gentiluomini,  dz~» 
quali  ne  rimafero  quaranta  due  feriti,  e io fui  del  numero , efien • 
do  ferito  in  luogo , ch'io  nemoflrcro , mentre  viuo , ilfegno  . B 
quando  quefìa fizion  d’arme,  accompagnata  da  motte jìmtli ,cb’ 
io  bò fatto,  durante  il  regnare  de  Re, volito  Padre,  e voitrauoto , 
non  m'auejfe  fatto  Sperar  niente  altro,  che  quxllo,  ch  'io  era  folito 
di  defiderare,  cioè  l ecermene  faputo  da  loro  buon  grado , cdvn~* 
ringraziamento  da  detti  Re  miei  Signoriitutta  yia  ioaxeuo  occa - 
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fl^fione  di  penfart,cbeV.  M.  qualche poeo  di  conto  auefie  a tenerne . / - iv 

Di  piu  io  pi  rapprcfentaua  davanti  >n faldato  già  vecchio  difet- 
tant  anni,  vofiro  in  quefie parti  Luogotenente  generale , e che  co - ,:''1  rM 

mandando  agli  altri, finz  avvicinar  fi  al  combattimento , polena 
fodisfare  alTobligo  della fua  carica  : e pure  per  il  defìderio , ch'egli 
avena  di  renderui  vittoriofo  in  tutte  l'jmprefi  voflre,  t'eea  pollo 
infila  coi  minimi fantaccini , e in  pericolo  di  morte  : e molti  gcn- 
tilb uomini  artbbon  corfo  il medejimo  pericolo , riputandofi  felici 
di feguitare  vno  de  piti  antichi Joldati  di  Francia , per  non  cbia  • 
marmi  Capitano. penfaua  ancoraché  voi potrejle  confiderai, che 
fi  come  ne  primi  tumulti,  le  prime  vittorie  vernerò  di  mia  m ino , 

® coti  in  quefte  vltime  commozioni , io  *' due  ita fatto  vittoriofo  nel • 
fvltimo fatto  d'arme,  ch'era  feguito  in  queflo  regno . CMa  men • 
tre,  ch'io  alpettaua  almeno  >na  lettera  tale , quale  r.  M.  hi  co  fu» 
maio feri  nere  al  minor  Capitano  di  queflo  reame,  la  lunga  affit- 
tatone, non  mbà  altra  cofa  apportata  ,Je  non  ch'io  bà  intefo , che 
voi  itfaueuate  tolto  ilgouerno,  e qutlcb'e  peggio, ftnza  auermcne 
fatto feri  ut  re  pure  vn  verfo . Di  maniera,  che  prima  io  ha  veda-  Doglienti 
eo  venir  la perfona,  che  mi  dee fuccedere.cbe  deffer flato  auui fato,  <jel  signor 
tbi  ffiogliato  io  ne fuffì . E doue  per  p na  legge  vnimrfale , cbt~*  dl  Monluc* 
per  tutto  il  poflro  regno  oferuar  fi  ì pillo,  voiaueuate  rimeffo  ne 
_ loro  flati,  e cariche  quelli , che  rierano  fiati  lettati  : io  puffo  dtrt-a  , 

■ che  per  vna  legge  particolare, fatta piamente per  me:io  dalla  cari- 
cafon  rimojfo , eh  io  aueua  fiflenuta  coll  arme  in  mano  . 
quando  altri  m'auejfe  lafciato  in  farfetto,  pure  reflerò  io  fimprts 
veflitod'pri orrevole  ve  (li  mento,  ed  e,  f aver  portato  l’armi  dalla 
mia  fanciullezza fin  qui,  in  feruigìo  della  voflra  corona , co*ua, 
tutta  la  maggiorfcdeltà,  cb'i  3(i  miti  Signori  artbbon  faputo  de . 
fiderare.  Sempre  fia  queflo  vero,  ch'io  mi  fon  trovato  in  alt r et  . 
tanti  combattimeli, battaglie,  rifeontriflmprefi  di  notte, e di gior- 
nòj  affiliti, prefe,  e difife  di  terre,  e città,  quant’buomo,  che fia  oggi 
in  tutta  f Europa: \e  per  tale  da  tutti  gli  flranieri  fon  conofiiuto. 

^“Poffo  dir  con  merita,  e fiala  gloria  d'iddio, e de  Rercbe  m'hanno 
impiegato , che,  o per  mia  buona  forte,  o per  altre  occafioni , cbt-j 
fiate  fi  fieno,  io  non  fui  mai  rotto  in  luogo , doue  io  ho  auuto  co- 
mando : e non  affrontai  mai  i nimici  ftnza,  che  non  ne  reflaffero 
da  mf'percqffi . C/Holte  perfine  d onore faranno  tefiimoni  in  che 
maniera  io  fieefiì l'obliro  mio  nelle  battaglie  di  Pauia,dcOa  Bicoc- 
ca, t della  Ciregiuola , nella  quale  io  tutta  conduceua  l are bib ufi- 
rial  Tefiimoni faranno  parimente,  xbt fiima  faceva  di  me  il  Si- 
gnor^diLavirtc per  avermi  veduto  combattere  in  fua  prtfinza 
tra  'Baionarg  tonter abbia, c dipoi per  averlo feguito  con  governo 
eU\  . i Vu  % di 
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Viaggio  del  di  genti  a pie  nel  viaggio,  eh' in  Lombardia  egtiftee,  e net  regno  di  ^ 
Signor  di  Trapali,  douc  io  fui  di  quattr'arcbibufate ferito  . Molte  onora • 

Moaluc.  te  perfine  viuono  ancora , e rammenterannofi,comt  io  mi  portai,, 

quando  la  terra  d’ Oiafi prefa , ejfendo  io  Matfiro  di  campo  di 
tutte  le  bande  Franzefi . AUn  teliimonieranno , in  che  grado  mi 
ttneua  il  Principe  di  Melfi,  e il  già  Signor  dMartfciallo  di  Brifi 
J ac.  per  avermi  veduto  in  Piemonte  a tutte  l' ore , e a tutte  rotea* 
foni, e di  giorno,  e di  notte  arificar  la  mia  tetta  in feruigio  di  que- 
lla corona,  come  altri  molti  pur  potranno  tejlificare,  che  il  dt,cbe \ 
intervenne  difiragia  alle  nqfire genti  neBa  buffa  Bologna, io  rejlai 
filo  con  ben  piccol  numero  al  combattimento . 

E mentre  voftro  Padre,  di gloriofa  memoria,  mio  caro  Signore  & 
penfaua,  ch'ogni  cofa  fuffe perdutalo  vftt  a dispetto  di  tutti  gli 
Inglefi,  e riportai  venti  due  infegne  delle  nofìre , cb' erano  fiatile 
prefe,  e non  fent perde  pii,  che  vna . Se  M.  di  Guifa  viuefie , egli 
non  celerebbe  quel,  ebe  mi  vedde  fare  alla  prefa  di  Ttonuilla , come 
non  lo  celerà  certo , il  Signor  MarefciaUo  di  VieUeuille,  e potrà  efi 
i.  ■ fer  te  Rimonto, fe fu  io  quegli,  che  prefe  la  torre,  mediante  la  qual 

•i  prefa  ne fegut  la  prefa  della  città . Tutti  i Capitani  [franteti  £ - 

Italia,  eNihagna , e d Alemagna  m'onorano  fempre  per  quello , 
ch'io feci  ad  affé  dio  di  Siena , doue  io  era  Luogotenente  del  Re  vo- 
{irò  Padre,  e dipoi  in  Tofcana,  doue  io  niente  perdei , e vtttortojo 
fui  de'  mimici:  e ne  fui  talmente  riconofciu1o[dal  Re  volito  Pa-  « 
dre,  cb' oltre,  tb'al  mio  ritorno  di  Siena  egli  mi  diede  I ordine , cb * 
tra  allora  vn figno  di  grande,  e notabile  ferutgio,mi  diede  anco  ls 
Contea  di  G aura,  perch'io  ncgodejjt  durante  mia  tifa,  la  quale** 
poi , e dopo  la  morte  del  detto  Re  mio  Signore  mi  fi  tolta,  e ridotta 
al  voSlro  dominio , ne  pero  io  feci  maimofira  eli  lamentarmene . 
Tutto  quello  vi  ho  voluto  rapprefmtarc , o Sire , ptreue  forfè  eroi 
non  T avete  faputo,e  perche  altri  parlando  di  me  innanzi  a V.M. 
m'bà  trattato  da  meno,  cb'io  non  aueua  meritato  . Alcuna  volta 
parla  tale,oquale  dime,  come  l io fuffi  fiato  vn  ladro:  altra  vol- 
ta, e più  ibeffò  hanno  avuto  a dire,  cb'io  non  aueua  fatta  cofa  di  Q 
momento  veruno  da  tre  anni  in  qui . E in  quello  altri  faceva-* 
più  torto  a voi  Sire,  cb'a  me  : perche  tutte  le  lingue  del  mondo  non 
mi  potrebbon  torre  Tortore,  cb'io  mi  fono  acquieto  Douc,  Stri > 
altri  per  importunità  v'ha  indotto  a far  cofa,  cb  io  temo  ef~ 

fir  d vn  male  efempio  alle  genti  del  mio  mefiiero  : perciocché  qua- 
li, che  fono  flati  chiamati  alle  cariche  da  qualche  tempo  in  qua,  e 
che  defideranoptruenire  mediante  Farmi,  temeranno  col  mio  e te- 
pio , cb'iferuigi  di  cotanti  arnese  la gloria , cbtper  lor  vaiarne,  e 
virtù  fi  faranno  acquifìataper tutto  il  mondo  ,non  pojfino  loro  s 


libro  sbttvmo. 
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A giouarr,  quanto poffa  n lor  nuocer*  le  lingue  dì quelli , cbt^* 

tal  volt  avorranno  fargli  cader* . Mi  r*Ra,o  Sire , perfine  dell*, 
mia  lunga , e prohffa  lettera,  cbe  vmilifftmamtntt  vifupplicbb,  i 
JcuJa  rmi,fi.  rueutndo  vn  colpo  tal  di  fortuna, fono,  flato  co  (Ir  et  -, 
toa  dolermi,  ed  a voi,  e non  ad  altri  riuolger»  i miet  lamentìi  poi-^ 
ohe  fuetto  m e fiato  forzai, fi  per  farmi  eonofcereaUa  ìf*  M.  mt-^ 
fuotcv  io  non  fono  fiato  per  lopajfato , fi  per fupplicarui  con  ogni 
ymilt 4,  cbe  per  innanzi  quando  vi  importunerà  quale bvno  di 
trattar  male  o me  ,o  altri  dt'voflri  buon  ferutdori , vogliate  vn' 
orecc  u io  femprefirbart per  colui,  cbe  farà  incolpato,  prima  cbe  ri - 
Jolieerut  afar  cofa,  cbe po fa  pregiudicargli.  Quanta  me  per  lo 
fi  cb  io  ho  dì  vederui  profittare fimpre,  io  finto  contento 

gfandi((ìmo,fi  in  quefìe  vlttme  riuoluzùoni  , voi  file  Rato  così 
ffiiccmètefiruito  in  tutte  le  parti  del  voRro  regno,  da  tutti  quel- 
li, cbe  voi  auete  impiegati,  come  da  me,  cb*  in  quefic  bande  bo  co - 
Jnuato  le  città , eipaefi  ,bo  rotto  ,ò  danneggiato  i nimici quando 
io  bo  auuto  il  modo  a combatterli,  ed  bo prèfo  le  città  per  affatto , 
con gran pericolo  della  mia  vita  »\  %Ancor,  cbe  altri  dica,  ch'io  non 
ojatto  cofa,  cbe  vaglia  : voglio  fupplicarui  vmiliffìmamente  * 
tredcre,.cbe  buono  -a infitte  non  m'bà  auanzato  di  buon  volere . 
h poiché  vi  piace  coti,  mi  ritiro, fenza  riportare  altrqfigno  4*0^ 
^jat‘cbe,e  ftriugt  miei  dopo  tant  anni,  cb  ' il  dolore  della  perditi -» 
de  miei  figliuoli , morti per  la  voRra  corona , e fette  arebibufate  , 
chefir», ranoa  rammemorare  ogni  di.l'vmif,  e denoto  affetto, cb' 
lobo  auutò  nel  fare  VmHijfimamente feruigio  a'  voRriantecefio-. 
rhfl  tome  parimente,  io  laro  fimi  gli  ante  vtrfolf.  Ai.  Allaou*- 
le  io  prego  Iddio,  doni  ogni  bene, profferiti,  e finità . 

‘I  ale  fu  la  mia  lettera , fopra  la  quale  quei  Signori , che  allora-* 
gfiuernanano  ogni  cofa  affa  Corte,  ebbero  piu  briga  a filofofare , 
tb  io  non  aueua  auuto  a dettarla.  Ella  fu  Rampata  finza  mi a 

Japuta,  e veduta per  tutto . I miei  amici,  e quelli,  cbe  faputano, 
qnel:  cb  io  aueuo  operato per  la  confiruazione  della  G uterini— • 

^ * erano  altrettanto,  o più (degnati dime . E fappiofi  pure  ,cbe al- 
rJu  'Pj0*  f t0>u.(fi4u°4'vna  méte  cosi  ditlealt,  come  erano  quel- 
li, cbe  dopo,  primi  tumulti  mi  rapprefintarono  in  Corte  alla  Rei • 
na  per  Ispagnuolo  : io  aueua  ancora  affai  il  modo , t'I  credito  per 
far  molto  male  : ma  so  non  fono,  ne  faro  mai  altro , cbe  buon  Fra- 
gefe,  e fir  ut  dorè  della  Corona . 

Oltre,  cbe  tofapeua  beni/fimo , cbe  tuttocio  non  deriuaua  da t 
J\e,u  quale  non  m adoni  ano  mai  dalla fu a buona  grafia . Ma 
v/r  r/ncipe gtouane  » eh'*  inviluppato  in  tant' affari  non  può  ci- 
ntar* ognuno  : aggiunge/,,  cb*  molti, cbe  no  mi  poteuano  far  da- 
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no, fi  non  colla  lingcu,poffideu4n fòrte, rtongiÌ$.M»thtifiiL-»  A 
amo  mai  gl' Ugonotti,  ma  tlfuo  coniglio  - 
CaafigKo  I O ? uanto  debbono  ejfer  confiderati  t Re,  et  Principi  a non  fot 

Re*  Frinci-  foffenrefcomo  ai  vno,  che  bà  fempre portato  infedeltà,  cb  a deut 
fi»  alferuizn  loro,  e a cui  balìi  Camma . A tale  forfè  eglino  lo  fari* 

no. d>t  metterà  i tot  negozi  in  cattino  fiatatomi  da  cinquantan- 
ni in  Quxn' abbinino  veduti  de  chiari  e ferrata  danno  del  Re  di 
Francia , come  lobo  detto  difopra,  parlando  delle  trauerfe*  amo- 

reuolezze,  ebe  a gran  Capitani fono  Hate  fatte . Quanti  t '«w 
/• .1 in  abbandono  o 'ine  cola  * 


fe  ancor  fitto  peggio  t r er ciocco*  v™,  *«*/•  - - _ 

, fi  vede  indegnamente  tr aitato, fentel'offe fa  fino  al  quote  .lo  bo  Q 
edito  dire , cb'il  Re  Francefilo  Lui  inanso  qual  de  due,  domi- 
dò  vn  giorno  a vngenttlbuomo,  ch'era,  Guafcone,comefono  to,cbe 
cofa  dal juo firuigia  l'arebbe potuto  dtfìorre  i rtfyofe , mente  St- 

r » u rlfinonfujfevndiftetto.  Che  ben  però  dU, fi  ,cbt  per  duetto 
Rifpofta  d‘-  . • r ffretbe  luteo  ; Tuttauia  neanche  cso  mspotrebbematfo- 

In8r^  teneSpegnuolo,  ne  Vgcnotto.  lobo  troppo  amatosi  mio  onore, 

amerà,  dee  far  e il  tmdefimo . Se  tlfuo  padrone, fi  tlfuo  Re  non» 
vuoi  fruire  di  lui , egli  può  ritirarfeneacafa,*  e 

altri.  Stf/i  * **o®°  dl  valor  e, la  fortuna,  che  rara  abbacato  fa  C 
f ilmerà,  perche  nonfimpn  eia  e m collera.  Quanti  ggan  Sono- 
ri, e gran Capitani  abbiamo  noi  vifit>cbe[i  fonano  alle  lor  vile, 
Baffandofi  ne  lor  giardini*  itRebaauutobifogno  dtrubtamar- 
rlfal  farumoìuoì pentita  fautt negli  allontanasti  • 

Kifcnbile  Sfolti  bo  veduto  a mio  tempo  dalla  banda  del  Re,  e da  Ha  bart- 

Éatodiquel  ^ imptradorc,  che  hanno  voltato  mantella,  talami  anco  legr 
li,  che  fi  tu  . / r molta  cartone  : ma  per  tal  via  non  fi  fino  gì* 

Sj  *« r*"^*"*  • S3iiar,t  tr  **?ff*y  » 

Carlo  JrHorbamfì ijbrzal*  a pturj,  1*  (»  J'ITJmpr-O 

J„,, (ubi p^.dto.ivifutirM^r.upeU^nofinn^na.  ni 

lice  Principe  dopo  auerfittoa  noi  molta  danno,  vi  mtje  egli  la-* 
vita^^meando egli fUammaxxato  a Roma ,fidtSp:itauJ  , cA* 
^'aiùffi  maggior  cJento,  ò il  Papato  URe,ò  Clmperodore  il 
primo  perché  da  lui  era  tenuto  affettato,  il  Re  per  ^fihb^od* 
entrain  nimico,  e Clmperodore  otr  trouarfe^rauMo  d vn  Prtn- 
ape  sbandito  %e  necejìtofo.,  tbe/òpra  UJpaBt  portaua , auendolù 
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£ filamento  di pnmejfe  arrichito, e non  d'altro . Quelli fdegni  paf- 
fon  troppo  oltre  : i miei  ni  mi fecero  ne faranno  mai  far  cofa  con- 
tro l'obtigo,  edonor  mio . S’io  fu/fi  giouane,  e che  altri  nonfivo  - 
Ufi* fruire  di  me,  il  mondo  è grande. tereberei  mia  ventura  altro- 
ve : ma  a danno  del  mio  Principe,  e del  imo  onore  non  già  . 

. Il  Re  auenio  mentala  mia  lettera,  mi  mando  per  riSbólìa-* 
molte  beile  parole:  perche  tiò  non  cofta  lor  nulla  . La  riufiitamo- 
firerit  il  paeft farà  gouer  nato  meglio , t meglio  S.  M. fruita  : e fi 
quelli,  che Jutceduti  mi  fono,  bentbe  Signori  grandi,  e gran  Capi- 
tani fi  fiano , hanno fatto,  o faranno  meglio  per  Fauuenire  • 

Ora  per  tornare  donde  io  m'era'partitoda  mia  donna  venne  per 
$ me  a Mar  fiat,  e mi  fece  portar  nella fu*  lettiga  fino  a Cajfaigna 
preJJo  a Condor»,  doue per  ri/loro  i dolor  eolici  mi  tennero  trz-e 
fettimane,  e mi  credetti  morire . Il  Vefiouo  mio  fratello  non  m'ab- 
bandonò maifin  che  non  mi  vidde  fuor  di  pericolo»  Molti  Signo- 
ri, Cattolici,  e Ugonotti  mi  v/fìtarono . innanzi , tb'il  Capita- 
no CMontaut fufi e arrivato  alla  Corte,  la  ‘Rjina  mi  fpedi  JMdi 
33 elmo  nte,  JMa  rtfiial  degli  alloggiamenti  del  Principe  di  Tfy- 
narra, frinendomi,  che  sio  tra  dentro  al  t triforio  della  Reina  di 
Pianar r a,  io  me  ne  ritirajji,  e difìribuijfi  le  mie  genti  in  prefidi  • 
Vedete,  che fubite  mutazioni . Gli  domandai  fi  strafatta  la  pa- 
ce, mi  rtjpofe,  che  no,  ma  che fi  fi  tratta figuiffi  tofio . Perché  dar 
C qut  dtjiio  vuole  il  Re,  che  fi  metta  in  prefidi  lef eretto  1 Pur  non 
e affai  rouinato  ilpatft , t dilìrutto  l E s io  fò  quello, quando  del • 
lapace  verrà  noueffa,  e che  bifognerà  dar  licenzia  a fanti , t a co— 
valli,  ninno  farà,  che  per  la  fua  vltima  mancia  non fualigiil  fiso 
pile  vedendole finga  danari fà  militerò  ritirarfi.E poiché  ifol  ■ 
dati  f batto  a ridurre  nelle  guarnigioni, io  più  follo  per  affatto  gli 
farò  ritirare  a cafa . Pregai  M-  di  Valenza , ebe  factfie  fermento 
lettere  a CM  di  Gondrino  con Jòfiriuerle  di  fua  mano , poiché  io 
non  arti  potuto,  ordinandogli,  che  licenziaci  tanto  le  genti  a piè, 
ebe  quelle  a cavallo,  e che  frà  quattro  dt,  ognuno  fujfi  a cafa  : t così 
fù  fatto . M.  di  Beimondo  Itejfo porto  a M-  di  Gondrin  la  lette  - 
P ra . Cinque  fettimane  di poi  la  Reina  mi  comando , ch'io  face  (fi 
, in  tutto,  e per  tutto  ritirar  r efircito . Col  tenere  il  modo  fuddet  • 
to,riJpiarmai  più  di  cento  Cinquanta  mila feudi  al  popolo , come  tl 
f aefent fard  tefitmonto , lo  aueua  conferitati  quei  mille  trecento 
feudi auuti  dal  Regolamento  auendone  adoperati  cento  per  dare 
fi  Capitano  Montaut  per  lo fuo  viaggio  alla  Corte  . Et  a quefto 
modo  fi  vede,  fio  bò  rubato  delle  fise  entrato,  t predato  il  popolo . 

Ma  quelli,  ebefanorifiono  gli  Vgonqttiappre/io  S.  M nifi  guar- 
dano da  pigliare  errori,  per  caricarmi  di 1 calunnie  • 

Vu  4 M* 
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Mutò  bòflimftbt  fifapfiiatr  voglio  inferir  nrmiìi'firlrt^  ' ih  \ 
nello Jpazio  di  tanti  anni,  e ne  gran  carichi , ch’io  bo  a auto , ioni 
bò  potuto  acqui flart  perfette  mtla fetidi  di  beni:  e pur  dicìmxtfit 
io  bò  predato  trecento  mila  feudi  far  rei,  chef  afte  vero  , partiti 
fujfe  di robadegir  Vgonotti  nofifinérdìti^ia  ringraziato  Id* 
dio  d ogni  cofa  ; Quefh  caS-unneatori  nonfi daranuogià  ^libilo 
manto  affanni  Sbafarla  tiBaìpercb’ioia'portérò  aJfafiom&b 


ef^injdrmtj 

doro ill^e, regga t lor conti'. e trouandofii cb'iomi fi*  ■oal/o  dm 
foldo,ftS.  dM.  non  mi fà  formar  contro  procedo,  tS*  non  nrifie- 
Yi  H mio  douere . Nonoc  corre  nearauigltarfi fe  malfernito  fi  tro- 
va , comefidtcr,  cb'egh  è ,poicbènon  ne fi  inai  punire  alcun  per  £ 
qfimplo.  B fogna  adunquiaftmedtfimo  egli  nodi»  la  cólpa,  >»$ 
a quei,  che  età  fanno . £ quanto  all  tmpofizioni  * e contribuzio\ 
mi,  e rifeuffioni,  tbe  si'tfopoh  io  abbi fatto  perorriebirmi,  ancor 
ite  dette  il  Re  firgafiigo  maggiore, poiché  maggior  compajfione  H 
popolo  menta,  cb'l  Re  -.perctoccbèfe  S*  Af  fi  troni  fenza  danari  » 
ella  ne  là  far  trouare  alfuopopolo  ^ Quelli fono  i privilègi  de'nfi- 
firi  Refiopo  cbt  vjiiti  fon  di fané  rulli,  come  fi  diceria  del  Re  Luigi 
Vridecimo . E per  q ut  fio  tomlitdo,  ch’il  Re  deve  maggiórmente 
gdfiigare  quelli, eh' il fuo  popolo  fiortkaHo,  ebe  quei,  ebe  i damiti 
JiBefue  proprie  entrategli  rubano*  I Cotnmejfari  hanno  fitto. 
Vender  conto  a ogni  forte  di  gentil ebe banrióleuatodànari.guar-  ù 
Uno  fe  mi  trouano  ne  lor fògli,*  //o  mi fon  meffo  niente  in  tafea . 
■Confefio,  cb'io  bo  donato  de’  inni  degli  Ugonotti,  ebe  faeeuan  ari» 
fta  dijlare  a c*fa,ma-cranp«ggtor  degli  altri . < Non  rragràcoti- 
ueneuole,  cbefujjfir  trattati  pili dolcemente,  eb'ipoueriCattcdfef, 
ibe  mangiati  erano  fino  a&pffi  \ S‘‘èo  non  aueffi fino  coti, fdigfiih 
-fa fi farebbe  la  nobiltà,  « ribeUstofi  il  filato  ,■  p&ebt  dotte  nón—» 
Satiro  da  guadagnar,  ebeftritr,nonrr  (rvivolentieri  d E HiL* 
tanto  fi farebbe  detto , cb'io  mi  fu/fi  ènte  fi  con  gli  Ugonotti , e non 
'arei  trouato perfino,  cbt  mfautjje  voluto  fegmtnre  : Io  arei  defi- 
lerà to  più  tofìo  la  morte,  cb’acquiflarmi  ma  riputazione  fi 
ta  . Se gU  rfizJali  del  Re gli  auejfero  granati) f e ne farebbe  cavito^ 
più  di  trecento  mila  ducati,  nià  s'tnUndeuan  fbn  l'altro  Ibfrbb 
sunto  la  mia  parte,  a buona  guerra  pero  da  quelli,  che fauorida- 
no,e portammo  viueri,  e mercanzie  al  n imiti'.  E credo  ancora  • 
ebe  tutto  queflo  non  arrivi  a tre  mila  feudi.  Piarrfle  a Dio , ebn 
tutti  i Capitani  di  Francia  fifiero  andati  cosi  cfnunrfbcttr  nei 
ftruigio  del  7{e,  e del  pubblico,  com'bo fattóio,  è clfaUelfer  dtfidt- 
tatoja  pace  mediante  la  fòrza . Nonciò  bnWtò-h:  o > lira, 

che  ardijfc  di  tititiharfi  t%onoltÒ.'/Ha  lafrHmò'tfiffl  W Hafi 
prbpofitó.  f ' Foca 
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k Mfooro5  téntptr d ipòi pubVeojjt  la  pace  motto  vatittitàió/b p tròno- 
fai  nemici . . Q{ài  gli  abbiamo  baffuti,  e y/bd^bUtf^'tiib  coHtùti 
tociè  aueuanotjfi fi  buon  credito  nel  tonftglio  del  7{e,  ch  etano 
fetopTegli  editti  a vantaggio  lóro . Nói  guadagnauam  còl? armi,  Auuertiné 
ma  loro  guadagnavano  mguejìe  ditibolichlfèriiture  ; vfti  pout-  to  al  K.C. 
ro  Principe,  quanto fete  Imi  maljirurtbtyUantomalcobftgiatot. 

Stx>Oi  non  riponete  rifarò,  diuehta  tiVofirè regnópfttimifria- 
tik,  Cbf'fufe  mai,  doue  tjierfokua  ti pnfftondb'l  tolette  al  «a 
pb  del  vojbrauoto,  e del  padre  Wfirofùgntilo  regno  aftMtó  tid 
-parie  guerre,  nelle  quali  io  del  cóntittouo  mi  traudì  a ftrfrirfedeK 


kuuerfari.  Jbajtio  tWfbtdlnt,  cbefgurttil^ifetiigiéfltibtà^  t 
ne  Uè  rendite  voli  re,  e voglio folamentc  con  voffta  ptrmtjjìont* 
dir  gualche  taf*,  cjfuUaviried  defarhti  IWftMftf  f pncb'e  fioen- 
tYaffi piu  aitanti /opra  quello,  thè  ha  cagionato  biouma  dtlvo\ 
fboYegno,  iopar lerci  troppo,  ìnoh  già  diperfoHt  bafeV  ^ - » *■  <. 

"Sò  bene  8 rie,  tèe  V.  Merton  mi  e per far  tarttoonote,tbe  voglia. 

pHif  leggete  guerifemeifiritti . Altre  occupazióni  auìti,e  £op*  “S01®*? 

po  caro  il  tempoperrmpiegarlo  a leggere  la  vifà  t-bhfoldàto  -tela  £“ 
)>er  auuentura  alcuno,  ebr Pari  letta, <rattrieìhdoittn*foH&a~>  riche  dcT 
T *‘25  ridtreguakir*  eofa- . E perciò  to  ho pnfób  ititi  riapriti  (uoicgoo. 
giti  fili  breue  iifewfó,*  mfupptico  volerlo  afedlterri,pertifiin  efp 
'trotterete  tteagton, dell* fcìagurt,ebio  bò  veduti  auùenirtnelvo-  »*}* 

fhoregtHfdatiteguantadueanni  in guó, 'tb‘ióxconti»riat 'a  por-  W •*»«»*  ik 
Igt  'arti*,  rrgrianto  itJte  'frdnefbopHtftVlimb'mipó  del  tot*. 

* cpmàtbvttvjhnzu,  ebeperb  fiato  voHrb  mbitoPpith  troppo 
buona  5 "V*  teiaffotri  mutare  ^cóngfitoif bttiè  ttiòmnóVO- 
yiro . Quanto  uff  tfercizto  dell  anntvt,  '‘PVinÙp* gióùaXe-  come 
voi,  e ben  nato,  ti  maggiora,  ilprim&iiflrifiianm^.Ht  dàVa- 
pitani  vecchi fempr e imparare . Voi  fete  guerriero  per  natura 
t & ***** il  guor  getitrofo:  onde  non  t * fi*  graut,vn  vecchio  buon. b 
^armvofìrofuidmytfmUòfèfenttr  difterite^  SouikinP- 
yi,cbivoiprpfidiiàh  dfcMd’aùerirti'tàlgr  m^trdHenerià t 
quando  il  viaggio fdcefìe  di  Bdfo  nói,  fìón  'pidil^  * - 


*•*» 


dtfcprfivofhi  lavqflffl?.,  dimanrirf,  che  tir  ardirei  di  di  riiti,  rQ 
voìfufit  fiato  lafc  riti  fare,  ogàrcàfr  fiiYtb&itàSótiglm  : perdo*  - 
thè  quando  voi  non  autfìe fatto  altri),  che  cohpgriri,  e far  vedete 
Mlpopot nopo,  che  voi  trattati  Tn\perfnx}iPoofìricJiratì  { Hip, 
dopo,  che  ì età  ve  l'bà potuto  concedrie)  berlo1  meno  voi  areftt^r 
'guadagnati ti; gnór  di  mólti  ri'Ópport.ub'  ìpàóf  rttó  d%lr  <rthè* 

E len  za, 
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£ finga  dubbio far efie fiato  meglio feruito . Per  mi  credo , ebue  A 
qui  fio  è vn  de  maggiori  errori,  ebe  vi  fia  fiato fatto  fare  , pereto 
non  è già  renato  do  voi  l'efitre fiato  fi  cbiufi,  mentre  ebe  gli  efer- 
eitivofìri  maretauano.  Il  popolo  del  voRro  regno  è buono , o 
gode  di  vedere  ilfuo  Pj: fi  ebe  molti  farebbono fiati  più ftuhmaf 
fimi  ned*  noflra  Guienna . Ma  io  vengo  al  mio  difeorfo . 

Sire,  quando  V.  M.  dà  vn  vfizio  di  Pre fidente , di  Configli f» 
ro,  di  Luogotenente  Generale,  o qualche  altro  vficio  di  giu  Unta- 
tura, voi  fate  eto  con  riJèruo,ebe  non  pofiano  efir citare  la  carica , 
ft  da’roRri  Parlamenti  pieni  di  perfine  molto  pepate , ef aminoti 
»on  fieno  in  prima,  e ordinate  ben  fpeffi,  ch'il  voRro  Cancelliere 
gli  efi  mini  innanzi,  chi  Parlamentigli  reggano:  acciò  per  loro  £ 
fi gmdicbt  f eglino  fono  capocce  da  nò  errare  nel  giudicare  ipre- 
ceffi  de’vofirifudditi,  accio  abbia  lagiufiixiafno  luogo,! fia fatto 

ragione  a cbi Ibi,  •>  . \ < • ..i  • » 

Quella  e vna  cofigiufìa , e finta,  Sire,  pereto  voi  ci  douete* 
fare  amminifirarlagiufìizia  retta,  e con  refi  di  bilancia , ■ Qge* 
fia  e la  prima  tofa , di  cui  voi  debitore  cifete , Onde  molto  benrA. 
fate  a metter  cotanto  rigore  ned Sfamine,  che  fi fanno  ned»  carne • 

re  infume  adunate  de  vottri  Parlamenti  * B contutto  eibman* 

rfic  potete  voi fare,  eb  ogni  cofi  rettamente  cammini . 

Sire,  voi  douerrefiefar  coti  in  tutte  t altre  cariebe,cbe  voi  dati 
• mi  vofìro  regno  : e pure  io  veggo,  ebe' l primo,  ebe  ri  dimanda  vn  v» 
gouemamento  di  gualchi  piazza,  vna  compagnia  dbuomini  f 
Biforcine  arme,  o di fanti , vn  rficio  di  ma» /irò  dì  campo , voi  finta  confi- 
iiqueftoce  derare  qual perdita,  e qual  danno può fueeederne  al  vofìro  re - 
goda  vofira  per  fona  propria,  facilmente  gliel  concederete,  e 
ambf  * ricbuRa  dada  prima  dama , ebe  vene  prega , etto  firfcrt 

v'arà  trattenuto  lafera  al  bado:  ponto  per  faccende,  ebabbon - 
Uno,  nonfi  può  il  bado  tafeiare . Sire,  edt  hanno  troppo  credito 
in  Corte.  0 quanti malt fino anuenuti,  eauùtngono  ogni  de, 
per  edere  Rate  date  leggiermente  quefie  tanche - Giulia , e San  - 
ta,e  nel  vero  la f addetta  ordinagion  voRra  di  fare  cfommar  le 
tenti,  che  finn  per  anere,  vfici  di giudicatura,  ma  eda  non  e, già 
di  cotanta  importanza  ado  fiato  vofiro . Perciocché  avot  ,cbtg> 
può  nuocere , quando  fieno  ejfi  ignoranti  t tl  danno  non  cade  fi 
pra  divoi  : pereto  colui,  cb'auendo  il  torlo  vince  la  Lite,  mpagd.  * 
mede  fimi  diritti,  che  colui,  che  perde . Talché  voi  non  perdete* 
niente  in  vofira  particolarità,  ogni  cofa  refio  nel  vofiro  regno,  e 
non  v importa,  che  Piero,  oGionanni fia  padrone  del  tal  pode- 
re, o del  tale . Tutti  fium  vofirif  additi  Ma  F errore,  e l ignori- 
ga  de  Governatori,  t de' Capitani*  quali  con  tanta  facilita  vot 

ere - 
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A credile  igoutmi,  per  tompiactrt  ilprimo,  che  vegli  domandi  dp- 
porta  alvo  firn  regno  pregiudizio  grandi/fimo  . I gran  Capita - . 
ni,  t Urenti  d'onore,  thè  amano  il  voflro firuigio,  appretteranno  \. 
quel,  eh' io  vijcriuo . « Che  ìkab^ 

Se  voi  date  tlgouemodvnUtogpài  imo , cb'efperienza  non  Veniente,  f* 
abbia, e che  in  tal f eariebe  non  fi  fra  mai  ritrattato, vedete  q uriche  $ d*r  P^*"‘ 
ve  n' attuerei . Primieramente  gli  antichi  difettano, che  quando  foerimcnu 
foccbio  vede  quel,  che  non  bàmat  vedutoci  quore  penjk  ,quekbi  - — 

non  ba  mai penjato  Ora  ftglrvitntvn' ajitdioaddojfo,  cometa 
volete  voi,  cbt  fine /oppia  sbrigare?  come potrPt  egli  intendere , » 

/coprirei dtfigni  dt'nimiei,  edondee/p posano />  vogliano  dargli 
fi  l’ajptltol  perché  anche  Jenzajpit, pur  et  è modod  inue  fi igarló,  fi 
tome  puoifi  vedere, per  quello,  cb’iofici  a Siena . \ Come /apri  tgU' 
ordinare  te  fu» fortifica  zàont,  e difender/ 1 In  fiamma far  nulla  * 
tofe,  che  gli  fon  nectJSarie , nt  t affido  mai  ritrouato  in  fimigliantb 
negozi  t Quelli,  cbt  dicci  volte  vi  fi, far  anno  trottati,  impacciati 
vi  fono.  Bene jpefio  non  fanno  dove  fi  fieno.  Ora  quando  voi  in- 
tendete, cbt  ad  vna  vofira  piazza  fia  fopraggiunto  afedioyvoi 
vorrete  tojh  Unart  t m efercitoperfoccorrerla,poicbtbeni  i dona- 
ti di ptnfart  a pronto  rimedio,  non  vi  potendo  voi  ripqfaretà  la 
poca  efperitnza  di  quello  gioitane  governatore,  onde  vi farà fòr- 
za,  cbtyi  andiate  uoiftefio  in frettalo  che  ni  mandiate  alcuno  de 
C Signori  vofirifirateDi . Bifogna , o che  quel  luogo fi perda  ,ocbefi 
venga  al  cimento  d'vna  battaglia , nella  quale  la  vofira  Beffa per . 
fona  può perder/,  ovno  de  Signori  voliti fratelli,  thè  fora  con * 
dottore  dell efercito,  con  molti  Principi  del f angue,  e gran  Capi • 

Uni . Confi  derate  dunque  U pef ditali  gran  male /b  e pub  nafte  - 
re  dal  dare  facilmente  vna  eariea  a vno finga  /opere  quel,  che  et 
fefz-». 

* Perché  irgli  i eSperimentato>e  ch’egli jtbbta  mo  firato  per  tatto} 
doue  trouato  fi  fi af otto  buon  Capitani  clatter  animo -tinge  \no  . ' pjr.  - 
Subito,  cbt  metterà  il  pie  in  vn  luogo,  porrà  mente  alta  fortezza  r.  d'vifbuo^ 
e debolezza  di  efio,  ricordando/  di  qutlcbè farà  fiato  fatto , doue  cape . 

** fi  farà  trouato fiotto  aUun  altro,  t quel  ch'egli  or à vi ito  farealta- 
le,e aitale  Capitano :t prontamente  darà  ordine  a rcfarctrt  do* 
ut  i d cbole,t  comincierà  afbrtificarfi  manderà  a chiedervi  un’ina 
gtgnkro,*i  auuifirà  delle  munizioni,  della  quantità  delle  vetto- 
vàglie, di  quanta  artbtbufiriaft  artiglieria  quivi  ara  ritrovato, 
e non  rtfitra  difoUccitarui,fin  chi-  non  l'abbiate  prouuifio,cono • 
fitndn  egli  bene,  qual  grane  danno  potrebbe  cagionarvi  ù perdita  ’t’650<1 
di  colai  fica  piazzò . E quando  voi  gli  ante  Mandato  qittlfbe  vi  f ^ 
trà  chic fiojt  rimediato  oda  fioccherà  dilluogo' , egli  con  la  fifa  . lVu? 
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prudenza  il  modo  ara  di  rifoluere ,/  coti  voi  fimilmente  fenzcu».  £ 
precipitar  fi  - Perch'io  bo  conofciuto  ftmpre,, che. nella  guerra  1{L~» 
furia  c coja pericolofijfima , ne  dafiifcenderui  inai,  t'il  negozio  ni 
*»MÌ  l(C>  ricerca  prefiezza  tflrrma . 

9 rtloi  del  v, Q*# ufi* quid  fi  rapprafintanp  *l*prim è*cfte  quando  il  VO- 
capo  ferma  j}r0  nimico  ari  trite  fa  il  valore  di  quifiogonernatqre,  la  pratica** 
il  nimico . k grande, la  proifuidenza , e la  diUgenza^ffiegU  rfa  porre  nel  ri - 
*'  'mediare  a mancamenti  dtllafua  piazza,  d buon  ardine , che'  tie-\ 

mj.  volete  poi  credere,  chi  il  nimico  vadia  ad  additare  zm  tal  buo  ■ 
mogue  mito  di  tutte  qutfie  viri  ài  f b fto  bo fc ritte  l Credo  non  et 
fia  nel  mondo  vnaf alitar  con  brano,  cùe  non  ci penfi  due.-molte . 
Baigli  /«  mette  in  confida, non  jr?u*rrìt  appena,#*.  Capitano  1} 
ve  teìna  folo,  che  lo  configli  fia^dimi^r riceverne, perita.,  BJe, 
ìltapo  i fauio,  t bene  efperunfntaU),  BconfigUo  de- giovani , 
anteporrà  a quel  de  vecchi,  aquali  è intendono  denegowfi&qttc^ 
fio  mondo  vn  poco  pià  di  quegli  altri,  c hanno  per  male  d'arrifi\ 
car  P onore fb' fanno  acqui  fiato  : poiché  firtguardafimprtaU  vi- 
ùnte  agwéi*MMrfiordarfi  troppo  ielle pafiott  + \ 
sQaefìod  qjna,o£*l  primo  . Il  altro  bene,  che  wineficenerete^l 
che  ritardandoli  V-  M-  del  valor  di  quel  ferfimapffp, del fuo  ordfy 
ne,ed  esperienza,  fila  ne  fiord  in  rtpqfofapendo  uk'vna  ptrfo^ 
na  di fimi  qualità  oona-imbarebera  a Spropofito,e  non  corrà  per* 
dtr  fon  or fuo  . B allora  ordinerete  il  vofiro  efercito  a vofìro  ci - V 
modo  , in fifo forte  accampando™ . Di  maniera,  che  i'H,  nimico 
vitn  quitti  ad  a f alititi,  e'  vi  farà  disfatto  : efe  dall'altra  pari 
aBa  citta  vuol  dar  lafiako,  voi  gli Jite  di  fi  prqfia  aUa.eodu,  cbp 
quando  anche  la  rottura  fuft  btn  glande } non  ardirebbe  di  dar  f-% 
sfolto  ; poicheo  sforzandola, p no,  in  tutti i modièfcQnfitto,per- 
cbè  voi  lofopraggiugnerete  in  difordine . Si  guarderà  dunque  ai 
certo  di  metter]! a tal  cimento,  e farà  corretto  a leuarfi , * prende- 
j re altro  partito  ,o  divenire  ad  afialtarui  nel  vofiro  forte,  il  che 

li r ' finalmente  ben  fi  guarderà  egli  di  far  e,  eoyeft  ne  guardo . / Ime- 

n“  ° co  y radar  Qarlain  frauenza,  quando  il  vofiro  auolo  s era  fortifica^ 

toin  campagna  apertq  , facendo,  il  fuo  nimico  dimofìraztonefipW 
volere  a fallar  C Marfitia  . ‘Bdfognafunp  re  guardar  fi  di  non  fàr 
qualcb'trrore  nel  cominciar,  d vn*gqerra  Perciocché  comi  va- 
fin  a fari  entrano  in  diifauore  nel  lor  principio,  V.  M.  puotenet^ 
del  ficuro,  cb't  faldati  per  don  l animo , e ognuno  fi  volge  in  tefla 
il  penfiero  di  poter  ritirarli,  talché  non  occorre  Sperare  , cb  il  vo.-. 

Il  D«ea  di  grò  efercito  faccia  pik  co  fa,  che  vaglia . lo  a:  porro  qui  dcglitjem. 
Borgogna  /tquant' importi  vn  buon  capo  dentr'vna  p tazza. Sa^afipn- 

G&fitto  iot-  Quca filarlo  di  Borgogna  dopo  la  perdita  , che  fece  di  due 
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A battaglie  contro  gli  Siti  zeri  a Marat . Vtnneferi  egli  con  fuetto, 
efauor ito  campo  ad afiediar  Nana, poco  manco,  che  non  lo for- 
prendtjjc\,  non  pensando  mai  Rena  to  Rj  di  Cicilia , e Duca  di 
Lori  no,  di'ti  veni  fe  ad  affiliare  la fua  piazza  .] 

, Onde  fi  trotto  ìprouuijio  di  viutre,  di  munizioni,  e di  genti  . 

Il  Re  "Renato  aueua  cinque , ofei  gentiluomini  Guafconi  con—» 
tjjojtco  (ftmpre  fuetti  Principi  di  Lortno  hanno  amato  la  no - 
fra  nazione  ) Il  Capitano  Graziano  Daguerra,  un'altro poutro 
gentiluomo  di  quello paefe , chiamato  Pont , un  altro  chiamato 
Gaian,  un  altro  detto  Roccepino . Gli  altri  morirono  aW affi  dio, 
eportaronficonualorofamente  quejiibraui  Guajconi,  che  con~* 
fi  qualche  poco  di  gente  raggruzzolatafi  del  paefe , che  dentro  ui  fi 
getto,  ed  alcuni  gentiluomini  pur  del  detto  paefe  dtfefero  la  cittdp 
/apportando fino  alleeremo  la  fame,  diedero  agiati  Re  Renato  d* 
andare  egli  fiefio  agli  Suigzeri  a proccurarejoccorfo . 

Il  Re  Luigi  vndecimo  non  lo  volle  foccorrere  alla  feoperta, per- 
che aueua  pace  co'l  detto  Duca  : ma  come  voi  altri  Principi  ordi- 
nariamente fate,  fotta  mano  lo  fauoriua,  e caj so  quattrocent  buo 
mini  d arme,  che  vennero  fino  al  ponte  di  S.  Vincenzio  fei  miglia 
prejfo  a Nanti . E quando  il  Duca  vide  arriuare  gli  Suizzeri,[p 
quetta  gente  d arme, volfe  leuarfi  di  quiui,e  vi  perde  la  battaglia, 
e moriuui . Sei  Re  Giouanni  d'Albretvedendofi  venir  le  forze  di  Morte  4d 
C Ferdinando  addojfo,  auejfe  mejjo  vno,  o due  buon  Capitani  nel-  Duca  diBof 
la  città  di  Pampalona,  non  crebbe  infelicemente  perduto  il  Juo  gogna* 
regno fi  come fict  * Perciocché  la  piazza  era fortijfìma , e per  af- 
fettare gli  Spagnuoli  non  vi  bifognaua  altro,  cb'vn  buomo  Ora 
egli  bà perduta,  e quella,  e il  regno,  e per fe,  eperglijuoi  po  fieri , Perdita  ® 
perch'ella  è in  troppe  buone  mani  per  riauerla . Quelli  fono  eif-  Pa®P  «•Q# 
pii  di  fecol  paffuto, eh' io  ho  fentiti  contare  a vecchi  Capii . di  quell 
età . N'ho  vditi  coniar  cent  altri,  i quali potrei  mettere  in  carta, 
magli  lafcio  a gli  fiorici,  che  gli fanno  meglio  di  me, e ne fcrtuerrh 
alquanti  di  quelli  del  mio  tempo . 

11  Re  Francejco  vojlr' cuoio  affediò  Pauia  doue  io  mi  ritrouai. 

Vi  era  dentro  quel  vecchione  valor ofo  jpitonio  da  Letta  Spagnuo • . , . 

lo  efperto  di  lunga  mano,  quant'altro,  che  fia  flato  cent  anni  fà . 

Non  vi  aueua  altro, che  tre  mfegne  d'italiani*  tre  mila  Tedefcbi,  Antonio  4* 
S.  M.  lo  tenne  afiediato  da fette  mefi,  e vi  fece  darpiuafjalti  , an - Lena  gran 
e or  che  la  piazza  non fufiegran  cofa fòrte  t ma  quel  gran  Capita - Capitan» 
no  co'l  valore , e indufiria  fua  la  difefe , e diede  agio  a M.  di  Bor- 
bone d andare  in  Alemagna  a bufcar  foccorfo , e tornarfene  per 
dar  al  Re  la  battaglia,  la  quale  egli  vinfe,  e fece  prigione  il  Re  .B 
fi  il  detto  Borbone  vittoriofofifufii  volto  verfo  la  Francia,  no n 
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co  come  le  eoft  noftrt  fufjero  andate . Tutta  queRa  buona fòrtu*  A 
na  ebbe  t Imperadore,per  autr fatto  /celta  di  qutjlo  vecchio  guer* 
riero,  che  fermò  la  buona  forte  del  noRro  Re.  E la  memoria  è 
frefca  quando  qutRo  valorofo  Duca  di  Guifa  a Mete  fece  /offri* 

|f  Signor  di  re  quella  vergogna  all  Imperador'Carlo, sforzandolo  a leuarfi  et 
Guiu&Mcu  difonore  dal fuoaffedio:  fiche  quei fuo  grand eferetto  ad  vntrat- 
to fu  am  per  lo fola  valore  di  quello  capo,' che  gli  toppo  fé . 

E ancora  in  queR’vItime  riuoluzioni , il  fuo  figliuolo  oggi 
Il  (no  Agli*  Duca  di  Guifa  bà  conferuato  Pottiers,  eh' è vna  citta  grofia  fin - 
volo  a Poe-  za fortezza . Che fi  il  Signore  Ammiraglio  t due  [Te  prefa  arebbe 
tic»  • dominato  tutto  il  Poetìe,  la  Santongia,  ed  ogni  eoft  fintale  por- 

tedi  Bordeot . Il  valore  di  quello  giouane  Principe  rauuiuò  B 
molto  i voRr' affari,  e di  tutta  la  P rancia  . Come  fimilmente  la 
vo  lira  vittoria  di  Moncontur fu  fermata  per  T elezione , cb'i  uo- 
r flri  esimici fecero  del  Capitano  Pi  Set,  lafciato  in  S G iouanni . B 

PK  s"°  la  bravura  di  quefio  capo, che fippe  ben  difènder  quel  luogo  rimi - 
«iouaoiii*.n  fi  in  ejfere  gli  affari  degli  Vgonotti, fi  che  acqui ftarono  paefe  reù 
vennero  a difettare.  M'è  Rato  detto,  ch'egli  fu  ben firuito  d t-* 
vn  Capitano  bravo  faldato, chiamato  la  /Motta  PuiolsS'ìo  fufifi 
Rato  lafciato  fare  alla  battaglia  di  Versegli  non  v'arebbe  fatto  più 
guerra, perebio  gli  aueua  la  Jbada  alla  gola,  emifì  tolta  da  nonio 
obi,  che  lo  voile /campare . S ii  Signore  Ammiragio  vorrà  confi fi 
fare  il  vero,  non  negherà,  ebe  la  fola  per  fona  mia  il  ritenne  dive  C. 
nire  ad  afialtare  Agtn,  luogo  ebe  non  vai  nuda . Nonne  dubita - 
fr  punto,  Sire,  eh'  sì  valor  ci'on  buomo filo  arreRa  ogni  cofa . 

JlvoRro  e il  piu  popolato  regno  del  mondo.  Voi  fife  ricco  di 
buoni,  egran  Capitan/, fi  gli  volete  intrattenere , fin  za  tirar  s» 
quei,  che  ne  fono  indegni . L'Imperador  Carlo  come  io  ho  più  vol- 
tefentito  direfi  vantava  d auer  Capitani  migliori, ch'il  Re  Pran~ 
cefo . E' vero ^ he n'aueua eglude' buoni, ma i nofirinon  cedeva 
toro  di  nulla . Voi  avete  dunque  reiezione , Sire,  di  mettere  perfo- 
est  di  Rima  nelle  voRrepiazze  di  frontiera . Vedete  quel  che  im- 
porta la  perdita  ds  Ponterabia,  per  la  poca  ejper senza  del  Capita- 
» no  Pranget  : e quanto  è co/lato  al  Re  voRro  padre  lapoca  pratica  u 
fontrrabta.  Jtl  Signore  di  Vernino  lafciato  a Bologna  Sovvengavi  oltre 

ciò, fi  vi  piace,  Sire,  poiché  dire  F avete  fentito,  diche  onore, e vti - 
Vernino  a ^ A l'elezione , che  voRro  padre,  mio  buon  padrone  fece, di  quel 
Bologna.  ve/ci,i0  Cavaliere Sanfae,  cbejoRenne  fi lungsmtte l’afledio del* 

- . alia  la  Mirandola.  L’elezione, che  perla  dififa  dr  Siena  egli  fece  dime 
Mirandola . fì  onorevole  al  nome  Franzefi . Laficu  rezza  d vn  luogo , Sere  , 
dipende  dal  capo,  che farà  combattere  ognuno  fino  a fanciulli, 
Siena*  far  a caufa,  ch'il  nimico  mal  volentieri  iqfiaUi . Vedete  dunque^ 
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A Site,  di  eh»  importanza fia  quello  allo flato  volito , al vqftro  po- 
polo, e alla  vojlra  riputazione . ‘Perciocché  fi  dirà  fempre,e  fi  tro- 
verà i niferitto,  che  tl  T\e  Carlo  nono  fu  quegli , che  perde  la  tale,  $ 
tal  piazza,  di  che  il  Signore  Iddio  vi  guardi  : le  fritture  parlan 
perfemprex  e tutto  il  bene,  e il  male,  che  v’ interviene,  è meffoin—» 
ferii to,  e più  tofio  si  male , ch'il  bene . Ponete  dunque  cura , Sire,  t 
penfatemjopra  più  volte,  prima  che  dare  il  carico  di  difenderti 
vna  piazza  a chi  che  fia.  Non  vifidate  in  vno, perche  buomo  va- 
loroso egli  fia,  bifogna , che  fia  anche jfcrimentato . 

Quanto  a Capitani  d huomini d'arme  con  agevolmente  a ri- 
qui.  tzione  di  chi  Vegli  nomina,  gli  create,  come fare  Re  vn  denzel- 
B lo  del  calielietto  di  Parigi:  e trovando  fi  poi  queRo  tale  in  vnm 

ba  ttag lia , voi  gli  darete  qualche  cantone  a difendere , e il  povero  ^ 

buomo  , che  non  conojceratlfuo  vantaggio  per  mancamento  di 
quote,  o di  esperienza  vi  farà  perdere  queRo  canto  : e darà  quo - 
re  a nimici,e  lo  forra  a voflri, perchè fe  quattro/graziati, che fig- 
gano , fon  baRanti  a tirar  fi  dietro  tl  rcRo, tanto  più  i capili  qua- 
li, quantunquefieno  valenti  di  lorperfona,e  voglian  far  tejìa, ri- 
lutto ciò, fe  non fi fanno  rifoluer e,  e prender par  tifo,  ogni  cojk-* 
andrà  in  difordine . Perciocché  allora  queRo  dipende  da  lui,  nt 
dal  generale,  che  non  può  aver  l’occhio  per  tutto,  e per  la  gran  cS- 
fiifioue,  che  e nelle  battaglie,  non  può  prouuedere  a tutte  le  cofe . 

^ Colui  dunque,  che  bà  la  carica,  o d vn  cantone,  o d’ un'ala , fini 
bà  la  pratica  mediante  l'efierfi altra  volta  trouato  in  fimili  affa- 
ri, in  che  maniera  guiderà  egliilfuo fatto,  o la fua fquaira  i Ed 
eeeoui  vna  battaglia  perduta,  e la  voRra  per  fona, fe  voi  vi fife,  o . - ..  - 
prigioniera,  o morta  (perch’io  non  bòfentito  dir  mai,  che  i Re  di  IRe  ' rtl 
Francia  fien  fuggiti  ) Meglio  non  fe  ne  può  Sperare  nell’ altre  im- 
preft,  che  gli  fien  date  a condurre . Guardate  dunque  Sire , a chi 
voi  date  compagnie  d'buomini  <T arme  a condurre . Conuiencs 
adunque,  che  i giouanifieno fola  ri  de'  vecchi, e gli  vbbedifchano. 

So  beniffìmo,  che  eccettuati  effere  debbono  i Principi,  i quali  ordi- 
jj  nariamente  hanno  di  braut  Luogotenenti,  che  fon  le  chiavi , per- 
chè ideiti  Signori  ‘Principi  non  vi  fi  trovano . 

Voi  avete fimilmente  gli  vfici  di  CMarefciaUo  di  campo,  e di 
Maefiro  di  campo, st  perla fanteria,  u per  la  cavalleria , che fono 
due  vfici  importanti,  perchè  bifogna , che  ad  ogni  cofa  abbiano 
grande  avvertenza . E fegli  eferciti  fon  vicini l vn  l'altro  : bifo- 
gna,  ch’ambedue  vadano  a riconofcere  infieme,  perchè  l'vn  fenza  n c,—- 
l'altro  non  può  far  nuda,  e vi  riferiranno  ambedue  ciò,  ebe  al  d 
bàttere  della  cavalleria , e defunti  appartiene , dopo  aver  ricono 
feiuto  il  fitto  de  luoghi , dove  hanno  ad  accomodar  fi  pir  lor  van- 
taggio,” 
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faggio,  e le  genti  à canaio,  e le  genti  a piè . E andando  d'accordo  \ 
+enc  faranno  il  rapporto,  t /opra  di  tjfo  rifoluertte  voi  co'l voforo 
ton figlio  quel,  ebt  a far  s' abbia.  Egli  è forga  fondar  fi  tu' l loro 
éuuìfo  : onde ft fono  poco  tiperti,  quanti  errori,  o Sire,  vi  faran- 
no tglino farei  Ora  e’  bifogna,  che  le  perfine,  ch‘ tfir citano  quefìt 
cariche  abbino  tre  cofe . La  prima  delle  quali  è la  lunga  tiperien • 
za  . Perche  come  fono  it  lunga  mano  fperimetati , e abbia  n rifio 
qualche  dif ordine  negli  eferciti,  doue  flati  faranno,  è da  credete  % 
ch'andranno  ritenuti ^ fi  guarderanno  di  non  cader  nella  fofia—» 
degli  altri . La feconda,  bifogna  che  fieno  animo/i,  e arditi, perchè 
già  non  conuiene , chi  voflri  JMarefciaUi , e Mae  Siri  di  campo 
fien  timidi,  e quando  non  fieno  pii  valenti  degli  altri  ( ne  de  fiderò  B 
però,  che  fieno  Orlandi)  almeno  bifogna , che  non  abbian  paura 
de' colpi . Perchè fe fono  per  ito  fi,  non  occorre  Sperare , ch'il  reoforo 
efercito faccia  nulla  di  buono  : poiché  allogar  anno  fempre  il  vo- 
foro campo  con fofpetto,  e timore. e t'accamperanno  a difauantag- 
gio . Onde  rii  capo  de’  nimici  è accorto,  e pratico  in fornii  marug - 

fi,  conofcerà facilmente,  ch'il  uofìro  efercito  è in  paura . Il  che 
o io  giudicato  più  uolte , trottandomi  in  quefìt  cariche,  col  ueder 
filamenti  accampare  il  nimico,  ne  di  troppo  mi  fono  ingannato . 
Quefia  è la  più pericolofa  cofa,  cbefia, perchè  nulla  è, che  dia  tant' 
animo  a capile  a!T efercito,  quanto  il  conofcere , chi  nimici  mar- 
ciano,  o t'accampano  con  paura  . L’ultima  parte,,  ch  e ntceflaria  C 
foro  fi  è,  che  fitan  vigilanti,  e diligenti , c in  quefia  maniera  fari- 
na matfiri  compiiti . 

’ Non  bifogna,  cb'amin  dormire  tutti  i fonni,  ne  che  fien  fofpe - 
» fi,  e lunghi  a rifoluereJF à di  mefìiero,cb  abbiano  il  piede Ja  ma- 

no, e la  mente  pronta,  e l occhio fempre  aperto  : perche  dada,  prov- 
videnza loro  dipende  la  falute  di  tutto  l efercito . 

Bifogna  ancora,  che  nei elezioni , che'  V-  M.  o uofìro  Luogo- 
tenente  farà  di  perfine  tali,  diligentemente  riguardi,  che  non  p.xfi 
fi  qualche  nimici  zia,  o difparerfra  loro  : pèrde  doue  è nimi- 
|1  Marefcul  u "tftmpre  inuidia . Comcfrd  loro  ella  fi  ritroui , uno  mai 
teo'di  cam-  non  approuera,  quelcbèfara  l altro  :fe  n'andranno  in  dtfpute , e u 
po  debbo-  non  ne  potrà  riufeirefe  non  male . 

no  effere  Niun  mtfoiero  e figelofo,  com'il  noflro,  ne  fi  pieno  d inganni. 

Vaici  • prà  genti,  che  non  s'amano  punto, altroché  contradizioni  non—» 

fino  e per  eontrofe  fono  amicùuno  fupplira  fempre  mai  al  difèt- 
to dell  altrove  disputeranno  quelcb'aranno  da  fare  fenza  darfi 
delle  amoreùolezze  Vun  l'altro, poiché  ad  alloggiar  l efercito, o 
riconofeere  l'inimico,  hanno  fempre  a trouarfun  eme:  e innan- 
zi al  Luogotenente  del  7{£,  disputare  circa  al  prendere  alloggia- 
mento, 
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A tntfttó,  t render  ragione,  perchè  in  quello  luogo , più,  che  in  quello 
Jia  meglio porfì  : r papere  doue  t'abbia  a ritirar  la  caualleria  , (etto 
fujfe  caricata, ft  alla  vanguardia, o atta  battaglia, ma  piti  follo  al- 
la vanguardia  dcuefi  ritirare,  perche  la  catta Uena  't  vn  membro  t 
ohe  da  tjfa  dipende . Bifogna  di  più , che  giudichino  bene  la  venu- 
ta de  unnici , doue  fi  metterà  l'artiglieria  , doue  (accamperà  la-* 
battaglia ,doue  il  capo  dett'efircito  piglierà  luogo  : efel  ejercito  fo- 
praggiugne,  bifogna  ordinar  k guardie,  emettere  le  fentinette.ln 
fomma  ogni  cofa  pajja  per  la  lor  te  Sìa . 

Quando  quefii,con  colui, che  comanda  Cefercito  fanno  tutte^e 
quelle coJe,e  k mettono  in  atto,nS  potràl'efercito  efler  colto  Sprou - 
B ut  fio  : perciocché  aranno  con  ben  difcorfo  di  eie  ,cbe fari  neccia  • 
rio,  che  non  farà  in  tutto  l'efercito  pure  vn  falò,  che  non  fappix 
quekbi bifogna  fare . E ft  ciafcbeduno  ciò  sà , cofa  certa  è , chi - 
neff ejercito  non  può  feguir  difordini, poiché  k perdite , che  fu:ce  • 
dano , già  non  nafonod altronde . 

Quello  btlT ordine  Ji  dette  coni  inattamente  tenere  o lontano , 9 
prejfo  al  nimico,  o marnando  : percb  ' fe  quello  (ofierut , il  cam- 
po mai  non  (abbatterà  a nouita  alcuna , che  lo  pojfa  mettere  irt-a 
ifcompiglio , quando fari  vicino  a ninna.  Doue f t affretta  a por- 
re i doiiuti  ordini  foto  al  fiugnere  detta  mcejjìtà,  non  fi  trotteran- 
no i foldatìfi  ben  dijfroflr.e  di  più  alcuna  volta  penfirannod  aue- 
^ re  i nimici  lontani , che  fi  leniranno  più  a buon'ora  di  toro , e por- 
teranno loro  la  camicia  bianca  Debbono  ancora  sucre  frìft  Vitto- 
rie circa  alt  alloggiare  deWefercito  più,  che  nel fio  marciare,  e allo- 
ra debbe  il  maelìro  dell  artiglieria  ejjèr  con  e/fi  congiunto  E coti 
da  qucjit  tre  perfine  dopo  il  capo  nafte  la  vincita,  o la  perdita  dette 
battaglie . Sire, giudicate  fe  qutfte  cariche  fi  debbon  dare  leggier- 
mente, poiché  la  perdita  eia  rouina  degli  e fere  iti  da  effe  procede . 

Quando  V.M.òi  vofìri  Luogotenenti  fono  in  là  l'etteggere  perfi- 
ne tali,  vi  dee  tremare  il  quore per  lo  pericolo  di  non  far  qual:b' . 
elezione  cattiua . V òi  vi  douete  penfarc p:ù  di  quattro  volte . 

xAuete  dipoi.  Sire,  i Capitani  di  gente  a piè,  a quali  voi  datele  c . 

W fai  cariche  a gufo  d'vn  Moni,  o di  qualche  Dama,  perchè  voglio  fj^**0*  * 
nofemprt  tirar  tù  alcuno  de  loro , o obbligarli  degli  altri  Da  que  - 
fìt  cariche  pofiono  interuenire  quafì altretanti  mah , che  dottai, 
trefuddette , o nel  difenderli  vna  breccia,  o nel  codurre  vna  trup- 
pa d’arebibuferia  a vna  battaglia, o ad  altra  imprefa,cbe  di  gran- 
de importanza  occorra  : perciocché  fe  colui, ebe  piglia  tal  carica —» 
non  è tale  quale  bifogna , egli  perfuo  difetto  farà / confitto , e tutti 
quelli  che  faranno  con  e [fo  lui  fi  perderanno  : Voi  detta  riputa- 
zione ci  mettente , 1 1 ardire , ebaldaza  de'  vofiri  nimici,  enfierà 
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finiva  giorno,  che  i altro . Voi  battete  v*duto%e  vedete  l'c feerie- 

■ Quando  cominciai  a portar  arme  era  quejlovn  titol  dono - 
fee  i gentiluomini  di  buona  c afata  non  fifLgnauano  dauerlo, 
dò  non  ho  chiamato  con  altro  titolo  i miei  figliuoli . Oggi  ognihi- 
folco  fifa  chiamar  cosi.,  s egli  bè  attuto  qiialeh  comando  - Voidit 
rete,  Sire,  che  noi, -che  fumo  voli  ri  Luogotenenti  facciamo  fienili 
errori  ; ma  perdonatecife  vi  piace,  principalmente  nafeon  da  voi% 
(b'auete  cominciato  a darle  a gente  di  vii  condizione,  onde  i geny 
tilbuommi  non  le  voghan piu . 

Al  tempo  del  volito  a itolo,  le  compagnie  erano  di  mille  buomt - 
ni,  che  era  vna  belli Jìma  cofa,  e di  gran  riffiiarmo  alle  voflre  en- 
trate, per  non  v'ejjer  bi fogno  di  tanti  membri,  come  io  ho  detto  iti  B 
qualche  parte  di  quejlo  libro,  oggi  quejlo  e vngran  difordine.Do. 
itele pqrzii  qualche  rimedio,  acctocbò  tanti  Capitani  ritorniti  /ol- 
dati . La  ì/.edefima  confusone  fi  vede  oggidì,  tra  Caualieri  delti 
ordine  vojlro , cioè  è vna  iniirnita  mamfejla  . . 

Ora  Sire,  da  che  vien  quejlo,  che  per  giudicare  i proeffi  -poi  fa- 
te efiminar  tutti  quellifbe  da  voi  vficta  di  giudicatura  riceuono » 
doue  voi  non  potete  perder  niente,  abbia  lafcntenzia  o contro , Q 
infauore  chi fi  vuole  : e poi  doue  della  vofra  vita , di  quella , de-* 
voliti  Signori  fratelli,  di  tutti  i Trincipi,  e gran  Capitanile  fa- 
ranno nel  vojlro  campo , c confeguenteméte  del  vojìrojlatofl  tratr 
ta  fiate  facile  a dar  le  cariche  a chi  ve  le  chiede , fenz  alcuna  conji-  v* 
de  razione  l Egli  fi  troua fritto , fe  vn  matto  ti  dà  buon  cójiglto  , 
non  lo  recufire,  perchè  da  matto  venga . Dico  quejlo  per  lo  con - 
figlio,  che  dar  vi  voglio,  e voi  lo  douete prendere  m buona  parte-* 

' fa  mCj  che fono  oggi  il  più  vecchio  Capitano  del  vofìro  regno , e-» 

' che  per  le  cofe,  ch'io  ho  veduto,  quakhe  efficienza  pur  debbo  aue • 

. re.  Il  configlio,  ch'io  vi  do.  Sire,  è quei  loffie  voi  pigliate  e f empio 
dall  e fammi,  che  ne  vofìri  Parlamenti  fi  fa.  Egli  è di  necejjita, 
che  fi prefentino  al  vojlro  cancelliere,  a vofìri  prefidentt , e confi - 
vlieri  per  ejiere  efammati  intorno  aUafujficienga  loro, e fe  non  fon 
trottati  abili,  rimandati  fono  a fìudiare,  per  infino  a ebefe  lafap- 
pian  miglio,*  fi  ficn  refi  degni  delle  cariche,  che  procacciano . . " 

r Dunque,  Sire, prima  thè  voi  diate  carica  alcuna  ad  alcuno,  poi 
che  dal  non  dar  bene  nafeono  tanti  mali , non  le  date  mai  a peti  - 
zione  di  quejlo,  o di  quello, Jenza  prima  auermefo  fra  lefamtn 4 
la  per  hm,  eòe  vièpropofìa , rimettendola  al  caldeggio  de  voi  tn 
dottori , cioè  a vecchi  Capitani,  ebefo no  di  lungo  tempo  tjperimfe 
tati  nefi  armi . CMa  perche  voi  potrefìe  talora  auere  de  vecchi* 
thpnon faranno  pero  troppo  vfitti  di  cafa , io  già  per  vecchi  Capi- 
Uni  quejti  tali  non  piglio,  anzi  gli  ho  per  peggiori , di  quell* , eh  a 
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A Signor  Cancelliere  rimania  a fluitare  : perche  dite  il  proverbio  f. 

Sire,  che  in  bejlia  vecchia  non  rinafce  viuezza . lo  intendo  eoe 
voi  chiami  ite  per  affi  Aere  all  esamina  quelli , eh  anno  conttnoua- 
mentefeguitato  le  gite.  re,  e thè  hanno  molti  paragrafi,  cioè  archi • 
bufate  e colpi  di Jpadeiù  le  per  forte  loro.  Segno  e quello , eoe  non 
t anno  conato  la  cenere . Ora  v li  anele  infogno  d'vn  Cancelliere , . 

e il  dovere  e Sire,  che  del  Duca  d’Angto  voffro fratello f olimele  fia 
queflo grado  auuegna,  che  g iou * nejìa.fcbè  m tre,  oqu  ittr  anni,  Kf.'  Fratello 
evéportato  egli  bài  arme, due  bitta  liec.fi  ha  vinto  Di  maniera,  delKeCan. 
Che  co'l  buono  intelletto , e giudizio  di  elee  dotato,  e con.  enato  di  ‘rje*'lero  del 
fhrpt  tale, e wipoJJìbi'e,cbe  non  abbia  apprefoajfai  perche  di  gran  4rtn*  • 

B dottori  egli  ba fentrto  difputare  illafua  preleva.  Nóbfo'na  adà* 
hque  che  altro  Caccili  ere  dell  armipuoi  abbiate, che  lui.  Ifot fateceli 
Juptrtore  ad  ognuno,  Sire,  pertbe,niuno  vi può  torre  cotat  gradai 
èfete  voi  quegli , onde  tutti  t gradi  agli  altri  fon  conferiti.  Poiché 
Iddio  najccry'bà  fatto  Principe , per  coma dare  a tate  migliaia  d^~ 
ènàrhttoijegti  vi  bai  iato  Scora  qualche  cofa  particolare  di  pin,chu 
gii  altri.  Per  tanto  quando  vifira  domandato  alcuna  di  quelle 
Càriche,  ch'io  ho  fritto,  V.  M.  debbe  adunarci  Dottori  Juoi,  e il 
tèbflro  Cancelliere  . E fevoivijeicprefcntt,  voi  fiefio  douete  pi - 
J piànti  briga  d interrogare  feconofióno  ilperfonaggio,che  chiede , 
in  che  luogo  abbia  imparato , e /otto  a chi,  perche  bene  ffejo  quale 
V ì,  il  padrone,  talee  il famiglio  , ceke  azioni  di  perfine  H onore  egli 
bì fatto.  Non  mi  crederò  io  già,  che  limili  vecchi  Cavalieri  non. 
vt  dicano  liberamente  il  vero  , cortofcendo  lene  di,  che  import. in  - 
ta  fia  vn  Capitano  ignorante,  o codardo . e poco'Jper imitato  E fe\ 
pondo  il  referto,  e opinione  lorq, voi  gii  potrete  dare  il  carico,  che 
ridomanda, poi  de  per  e fornirne  egli  far  a p affato . E fe  dall' im- 
portunità -poi  vi  miete  liberare, fate  Sire  : come  io  feci  vna  volta 
in  P lemonte  ad  Alba . 1 miei  cavalli  erano  ognidì  in  predio,  per. 
tb'aueuamo  qualche  poco  di  tregua . Quefia  cofa  m'era  "tenuta  a tfoue  Ila  pia 
noia,  e mnjapeua  come  fingamene  Comandai  al  mio  trom ■ ceuole  di 
r,  letta , eh' and  affé  a bandire  per  tuttala  atta  da  parte  del  Signor  M«aJuc. 
Concitatore,  ch'era  io,  eomg egli aueua fatto  vngran-gittra'men. 
todin^n  preformai  più  tfùoi  canalltte  che  pero  jificeuà  a tuli 1 
roto,  accio  muno  ne  prete  ndefe  ignora  n zia . Da  quel  giorno  in 
l ),  importunato  non  fui . date  corneo  vi  diro,  Sii  e,  vujtfbc  voi 
facciate  qualcbùjeinblea,ditc  in  prtfenza  a tutti  i Signorie  Darne 
divofira  Cotte.,  ehevoiauete fatta  Vn^tNiti  giuramento  di  non ‘ 
dar  max  carica,  ne  governo, finoàgol  pài#  e W-Guuàluri,  e Ca- 
pitani vendi.  -Subrto fe  tte  ffiandèrà  la  'itoce  : perche  quello  ycbt-j 
voi  alt (t  he  fate, elite  chvre  lofio per  tutto,  don  vna  maraviglio* 
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fa  velocità  Qvefio  apporterà  vn'altrofr utto^d  i,  eb’i  principia*- 
ti  delle  cofe  dt  Joldatefcafapendo,  che  per  la finejira  non  fi  può  en- 
trare, fi  studieranno  di jàr/i  noti,  e ragguardevoli  a quelli , cbt~» 
debbono  aprire  loro  la  porta . hd  a quefio  modo far  a ognuuo  A-» 
para  a cbi  fi  poi  ter  a malto  ■ Ofe  voi fate  cose,  quanti brani  Ca- 
pitani ar  et  e voi  in  poco  tempo . N àretevoi  de  valorofi  più , che 
nonne  farà  in  tutti  gli  altri  7{egni  dell  Europa . Ne  nafeeradu* 
tefe  buomjfime,  iequalt  voi  più  doucte  defiderare , ebe  altre , cbt~t 
fieno  nell  arte  militare  La  prima,  che  quando  quejio  Capitano  » 
t governatore farà  eletto,  mediante  il  rapporto  de  vecchi  Cava- 
lur  voflri  innanzi  a V.  *!M.  oal  Duca  dAngtorof Irò  fratello  9 
egli  di  ciò  fi  terrà  con  onorato , eh' et  far  a rifaluziont  in  fi  iiejjo,  f jj 
egli  bà  genite  fila  di  quote  veruna,  di  prima  morir  cento  volte  fbe 
fare  qualche jciocc berta  >o  mancamento  : ptrcioccb.  egli  araftmpre 
in  mente > che  ciò faccenda  frr,  bbe  tortole  chi  ( ba  nominato  ,e  che 
V M potrebbe  meritamente  rinfacciargli  l errore  fatto  in  qutjìa 
nominazione . C cu  fi  sforzerà  di  farfempre  il  meglio,  cb'etpojfe 
per  acqui Bar fi  onore,  e perche  gli  pojjiate  voi  maggior  cariche  da- 
re, fu  endo , eie  d ebbe  di  nuouo pajfart  per  via  delezione , per  ti- 
rarfi  avanti*  per  e) amine  da  fargli ji  da  Capitani  vecchi , e che  té 
ara  fatto  male,  tefitmonieranno Jempre  quelcb'e  efeguito* aranno 
vergogna  di proporrtalle  Afaefìà  rofireptr  Afaes irò , o CAfare- 
f dallo  di  campo,  colui,  che fapranno  tjfertì  mal  portato  jn  ente* fù  Q 
f empiite  Capitano . La Jetonda  vtilita , che  nafeerà  da  quefio  fa- 
rà, che  voi  chiuderete  la  bocca  a qutfii  importuni , t importune  , 
thè  fi  le ggitr  mente  vt  chieggono  le  cariche , dalle  quali  dtpendan • 
tante / ciagurt , efiindo  certi,  che  voi  non  le  daretefinza  l efamtnt 
de * voflri  dottors,c  del  volito  Cancelliere:  e che  voi  ne  piu,  ne  me- 
no gli  ricuferetejt  quelcbi  voi farejltfevt  fu  fé  domandato  vn~* 
vficto  di  conji^liero  nel  Parlamento  dt  "Parigi  ,fenza  pajfar  per 
ef amina . Perche  thè  la  Corte  non  ne  farebbe  nuda . Hofmtrto 
dire,  eh  vna  volta  il  T(evofìro padrefappicndo , cb  effi naueuan 
ricufatovno , raccomandato  da  qualche  Dama,  difie  loro,  che  fri 
tanti  cavalli  di  Spagna  ben  poteva  pafiare  rn'afmo  : ma  fi  guar-  £} 
diranno  ben  effi  di  crederlo . Sire  mettete  al  cimento  quelli, di  qua- 
li V.  M.  defidera  diferuirfi . Vn gentiluomo  vidi  altra  volta  $ 
par  mi  che fujfe  Provengale,  tb'aueua  quefì'yfanza , che  quando 
vn  feruidoregli  fi prefintaua  per  entrare  al  ftruigiofuo, fubito  h 
metteva  aBa  prova,  dandogli  in  mano  vna  Spada  gli  comandate* 
fi  difende fe fenza  che  pero  fujfe  lecito  tirarfi  fioccate . E s’ei  la 
trouau a tn  huom  rifotuto,  efaldo,pigliaualo  : quanto  ebe  nò  gli 
dice  uà,  che  non fauna  perivi»  A quefio  modo  egli  autuafempre 
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£ di  brunì,  e rifoluti  buomini  appreffo  difie  : perche  fi fapeua  T vid- 
ea (va,  e ntpuno  ft  gli prtfentaua,che  non fapeflc  maneggiar  lar - 
me,  per  ch'era  egli  vno fcbermidort  valente . 1 ale  era  l'tf amina , 
che faceva  vn  vofiro Jùddtto ,e  la  legge,  eh' in  tafa  fua  aueua  poflo, 
perche  ciafcheduno  nella  propria  caja  è Re,  come  rilpofe  il  Carbo- 
naio al  voflr  avolo - Sefiabilite  voi  quella  bella  ejamina , ben-* 
tofio  tvtta  Europa  il  fapràje  tanti  importuni  cbteditort  Jì  trove- 
ranno con  fu  ft  per  cotal  legge,  e ad  altro  non  peneranno , che  alt  • 
onore,  e ammarare,  in  vece  di  corteggiare,  o Moni,  o Madama  : e 
Vot  farete  sbrigato  da  quelle  falhdiof e,  le  quali  voi  potrete  man - 
dare  ad  attendere  alle  lor  reticelle . 

B Ve  ne  tornerà  vn  altro  commodo , Sire , cb  ancor  non  e piccolo  : 
cioè , che  quello,  che  vot  eleggerete,  ed  onorerete  di  tali  cariche, li-*  - 
riconofceranno  da  voi,  e da'  vofìri  dottori  e non  da  iame,o  d i— » 
alcuno  de'  voflr t cortigiani,  che  per  avventura  s imendon  meglio 
di  temperare  rena  mojlra  di  or  tuolo , eh' a piantare , o porre  a mira 
vn  cannone,  o anco  tirare  vn  arcbtbufata  , e in  tanto  a veder  lor 
fembiante  , e lor  pajfovoi  dire  ih , che  la  terra  debba  tremar  lor 
/otto  . ione  conobbi  a miei  di  vno,  eh' a fentirlo  parlare, aueua-* 
quafi  egli foto  riportato  il  vanto  della  battaglia  di  dMoncontur . 
M.  di  ‘Biron,  ne  M.  di  Tauanet  nulla  fatto  aueuano  a petto  a lui , 
mane  anche  vojlro  Signor fratello flejfo . Or  come  io  dico,  quei 

C gentiluomini,  cb  ar anno  quefio  onore  di  riconojcere  le  cariche -* 

■ loro  da  voi  in  quefia  maniera,  fe  ne  terranno  molto  più  onorati . 
Sire  voi  douete  più  de  fiderare  di  mandare  quelle  cofe  ad  effetto , e 
piu  douete  aque fio  auer  l'occhio,  cb  a tutto  il  re  fio,  ch'ali  arte  mi- 
litare appartenga  : perchè  tutto  quello, che  dada  guerra  riefce.o  fi  a 
il  bene , o fa  il  male,  derma  dall' elezione,  che  vot  fate  di  quelli,  che 
hanno  il  comando  - 

lo  non  parlerò  qui  de'  G enerali  della  cauallcria  , ne  de'  Colon  • 
nelltdi  fanteria,  ptrchè  quelli fono  due  vfi et,  che  fi  debbon  dare  a 
Principi,  e gran  Signori,  ancorché  fiengiouani, e pocoejperti:  ciò 
non  importa  ogni  volta,  che  bene  elfierto  fia  il  Mae  Uro  di  campo. 

^ F accendo  quejlo  voi  vedrete  in  poco  tempo  la  confusone, che  è nel- 
le voliregéti  di  guerra,  levata  viale  l'antico Jplendore,  e bdta  del- 
levolìre  compagnie  d buomin  d'arme  rifiorire . Vna  cofa  veggo 
io,  che  noificiemiamo  forte  Ivfo  delle  nojlre  lande, o perche  ci  man- 
chi buon  caualli , la  cui  razza  par  che  fi perda , o per  non  efferci 
noi  cosi  deftri,  cornei  noflrs  anteceffori . E veggo , che  noi  le  la • 
f damo  per  pigliar  le  pillole  degli  Alamanni . E in  verità  con-* 
quelle  armi  fi  può  meglio  combattere  in  ofle , che  con  le  lancte:  per- 
chef e non  fi  combatte  afiepc,  i lancieri  limbarazz-tn piu , e il  ci- 
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battere  a fiepe,  non  e coti  ficuro  come  a combattere  inolle.  \ 

Per  tornare  al  mio  dfcorfo,uoi  ccnofcerete,  Sire, che  tutti  quel • 

U,  cbe  defiderano  nel  militerò  dell  armi  auanzar  /,  {ingegneran- 
no d eiier  mefi allo  f taccio  dtU  efamme . E tnfieme,  coefauiami- 
te,  e bene farebbe V.  M di  mettere  in  ruolo  fecondo  le  votirepro - 
temetegli  burnitimi  di  valore , de  quali  voifintite  parlare  : eie  lor 
qualità  : accio  vacando  qualcoè  canea , voi  potette  prauucderu/ , 
e ricord arui  di  loro  . QueOt,cbe  fapranno  d efier  nel  vojiro  ruo- 
lo piglieranno  animo,  e fi  sforzeranno  di  farai  qualche  firuigto . 
h gli  altri,  cbe  non  vi faranno  tejporranno  a mille  pencoli , per 
edemi  mtjji . Douete  chiamar  questo  il  libro  d'onore.  E quando 
ai quakb’vnovot fentmte panare, dopo ejSeruene bene  informa  3 
lo,  douete  dire  in  voce  aita,  cb  tifa  pojto  mi  volìro  ruolo  . Cosi 
io  fenti  din  in  mia giouentu  ature fatto  il  Re  Luigi  Duodecimo 
Vfanta  del  delle  perfine  fopra  lammimltrar  gtulùzsa . Vacando  hrficto  del 
P e Luigi  giudice fupertoredtll Agentfe,  cb'e  vna  bella  carica,  e onorevole, fi 

Duodecimo  r, cordo  tgh,cb'vn  tale  Sacerdote  gli  aueua  fatta  vna  bella  diceria, 
a Orltens,  il  cui  nome  egli  aueua  f atto  fenuer  nelfuo  libretto,  e di 
moto  proprio  gli  mando  a donare  cotal  grado  ■ taceva  egli  Uji - 
milt  in  tutte  le  altre  cariche . Ho  visto  praticare  il  mtdejimo  *-> 
quel  srande  O detto  di  Pois,  sotto  cui  io  feci  il  mio  primo  impara- 
re . Egli  di  tutti  i Capitan, fapeua  il  nome,  ed,  tutte  e perfine^ 
notabili,  e quando faceua  alcuno  qualeb  azson  fignalata  , egli  tlC, 
fuo  nome  fcriueua  . JUa  Sire  va,  douete jpef  acciai  libretto  rt- 
* oliere, e non  vi  deue  baftare  d auerutgU  regijtrati,  anzi  gli  ane- 
le a impiegare,  e far  loro  dei  bene,  fecondo  lor  grado, e mento  : tn~ 
nanimirgl i et  n qualche  cortefe  parola,  e fi  a t,  qualche pouero ge- 
tilbuomo  dargli  de'  danari . S*  voi  lo  fate  di  vostra  mano,  cin- 
quecentofeudi faranno  prefi  piu  volentieri  cbe  due  mila  per  ma- 
no de  te  forieri  voftri  : perche  qualcbè  cojafemprc  ne  retta  lor  fra 
k branche . Vna  volta  il  Re  Arrigo  voitro padre,  mio  caro  Signo- 
re, cb  Iddio  l abbia  in  gloria , m' aueua  donato  duemila  fi  u duco  - 
fu),  che  megli  aueua  a sborfare  , non  fi  vergogno  di  ntenerfen^ 
cinquecento  : ma  et  trouovn  Cuafcone,cbe  non  era  auezzo  a fi” 
fatte  burle.  Sept e,  chiome  ne  voleua  doler  co  l Re,  ed  ebbe  pi u 
caro  d,  farmeelt  pigliare,  cbe  non  ebbi  to  diriceutrglt . Se  voi  do- 
nate divo  fifa  nano,  andranno  tutte  quelle  ladronate  a monte  . 
Ai  tempo  del  Rj  volte  auolo  era  voce , cb'ilfuo  antece fiore  tene  un 
Buona  vfan  quello  modo  : ij  aueua  nella  fisa  capa  di  molte  borfe  piene  di  fiu- 
ta del  Re  ù invna  piu, in  vn'altra  meno,  eie  diftributuo fecondo  la  qu*. 

luigi  Duo-  » ..  fc  cbe  io fruivano . So,  cbe  vi  farà  detto , cbe  quell* 
decimo . ^ q(oj-a  fa  ^ ma  non  io  crediate,  qut  fi* fin  genti, 
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A gFono , ebt  puffi  tutta  la  pafta  per  le  lor  mani . Vna  coja  vi  vo- 
gito  dire.  Sire,  ebe  voi  non  douete  dare  ogni  co  fa  a vno,  o a pochi . 
V.  M.  mi  perdonerà,  ella  ha  dato  a vn  gentiluomo  di  Guienna 
tanto,  che  con  quello  ella  arebbe potuto  far  contenti  cinquanta . 
*^on  nego  io,  che  quel  tale  non  fuffi  brano , e valente  : ma  ve  ne 
era  di  quelli,  thè  lo  meritauano  al  pari  di  lui,  o piti  : e pure  non. 
tanno  eglino  auuto  mente . V.  ZM  piglierà  in  buona  parte , io 
ne  la  prego  quel  ch'io  le  dico  . lo  ho  vn  pie  nella  fofia,  l'affìzion , 
eb  io  porto  a vofira  corona  mi fa  parlar  cose . Son  vicino  quant' 
alpaeje agli  Spagnuoli,ma  in  cafa  mia  noni  fiato  mat  Je  non 
gigli  . S'iomi  pigli  affi  ardire,  vi  direi  ancora  dePaltre  cofe, ber- 
B cbè  veramente,  e da  dire,  e da  riformar  non  manca . dMa  bi fogna 
con  vofira  licen  già,  cb  io  trattenga  vn  poco  il  mio  Signore  vo/iro 
fratello,  voftro  nuouo  Cancellier  d armi . 

A voi  dunque  Signor  mi  volgo . lofentirei  difpiacere,cbe  que- 
flo libro parttfie  di  cafa  mia,fenza portar  quslcb' onoreuole  1 1 /li- 
moni.anza  della  vofira  grandezza . V oi fete  nato  della  maggior 
profa  pia,  che fi  a al  mondo . ó Memoria  ninna  ci  è da  dieci  fecali 
in  qu  ,,cb't  "He  di  Francia  non  fieno  flati  tutti  coraggi*?/*  e guer- 
rieri . E pocbijjìmi  dopo  il  primo  Re  Cbrifiiano  ne  fono  flati  Al- 
trimenti, quantùque  abbian  astuto  fine  f fi  fien  mutate  le  fcbiat- 
te,  e che  delle  nuoue  fi  fieno  impadronite  della  corona , co  e cofi- a 
C mtrauigltofa  : percb  in  quattro  de fcendenze  di  gStilbuomim,  ap- 
penafi  troue  ranno  due  difeguito  valor  ofi . Il  che  ci  dee  far  crede- 
re, cb’ Iddio  bà  tenuto  la  fua  mano  là  queflo  regno,  paicbì  bà  cane 
tiflografie,  e doni  Ct  grandi  a quelli,  cbe  tengon  qui  il  fuo  luogo* 
tome  in  particolarea  tre  Re  antenati, voflr'auolo, padre,  e fratrie 

10  . E fe  ben  voi  non  fete  Re,  tuttauia  voi  fete  partecipe  della  be- 
nedizione, cb  Iddio  ba  concefia  loro . O Signore  quanta  gran  ca- 
gione auete  voi  di  penfare,  e creder  del  certo,  ch'iddio  v bà  eletto 
per  fatti  granai,  comefi  comincia  a conofiere  dalle  vittorie, cb'egU 
nella  gionentu  vofira  v'bà  date  : le  quali  mani  fella  mente  giudi- 
car può  fi  voi  auer  attènte  più  per  volontà  d Iddio,  .che  per  lo  bat  ■ 

tagliar  degli  buomini . 'Dunque  egli  e forza,  cbe  ciafcbtduno  cd- 
feffi,  cbe  queflo  regno  e d'iddio,  e cbil  Re  voflrofraUUo , è d' Idi- 
llio Luogotenente,  e voi  tl  fuo  . Vedete  che  bei  titoli  \ . •> 

E bifogna,  cb  io  ragioni  alquanto  con  voi,  voi  fitte  il  battone^ 
tù'l  quale  ei  t' appoggia . V <iifete  quegli,  cui  tocca  a comandar  l'or-  ’ 
mi,  e condurle  ad  ogni  rifico,  pencolo,  e fortuna ■ Voi  feto  la  tronfi 
ba,  cbe  ci  dee  fare  intendere  quel,  cbe  noi  abbiamo  a fare . .Voi  feto 

11  noflro  rifugio,  e la  noflra  speranza,  per  farci  auer  ricompia  fi 
dal  noflra  Re*  6 «te  vai  quegli,  cbe  n dauci*  far  cono/à  re  a SiAf. 
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e cbe  vero  Cancellar  dello  flocco , gli  dovete  fare  il  referto  di  db, che  \ 
noi  abbiavi  fatto  per fuo  firuigio  : Quando  noi faremo  morti, voi 
gli  douete  dare  a conofcere  i no  flri  figliuoli,  fe  noi  cifamportatip 
come  genti  di  guerra  dovevano . Injommatuttala  Francia  bd 
gli  occhi  r molti  in  *oi,  cbe  feti  [opra  gli  eferciti,  e cbeauete  perca f- 
fi,  e ripercojjì  tante  volte  gli  Vgonotti . Si  tutta  la  Cbriftianitd , 
cbe fete  vot  quegli , ch’operate , percb'il  Re  è forzato , poiché  cose 
vuol  fuo  confglio,a  far  la  guerra,  Randa  nel  fuo  gabinetto.  Poi • 
cbù  voi  tenete  con  gran  luogo,  dal  quale  dependono  tutte  le  cari • 
che,  cbe  nafcon  dall  armi,  e poiché  bi/ogna , cbe  noi  tutti  moriamo 
appreffo  di  voi  in  feruigio  del  Re,  e voRro,  ben  conutene , cbe  voi 
pongbiatc  tutta  la  voRra  cura  in  noi , ch'ali  armi  attendiamo  : 3 
perciocché  tutti gli  altri  vfict  non  hanno,  che  fare  co  l voRro  : de- 
pendendo tutto  il  reRo  da  gente  di  roba  lunga . Molti  ve  ne  bd 
nel  configliodelRe,voinon  auete a impacctarui punto  di  cofi~* 

«iettanti  a loro:  perche  vero  e ildtre  del  popolo,  cbe  chi  troppo  ab- 
r accia  poco  Rringe  • 

Se  voi  volete  vn poco  confiderare  il  difcorfo  mio , voi  troverete^ 

. , cbe  fa  me  Riero,  poiché  tt  alto  grado  è il  voRro , cbe  voi  penfiate , 

1 L % cbe  cofa  è quella,  cbe  vi  pub  giovare  per  mantenere  vna  canea  cote 

grande , e con  onortuole,  cbe  maggior  non  può  ejjere  . Forfè  da-* 
Capitani  giouaniv affitterete  fienile  aiuto  l non  certo,  per cb  in 
qucRa  forte  di  gente  esperienza  non  fi  ntroua,  ma  leggierezza->  C 
piu  tofio  Forfè  da  perfonaggi  di  roba  lunga  I da  quejli  anco  me- 
no . E parleranno  i legifii  d'arme  Ife  ne  ingerifeono pur  troppo , 
e voghon  iu  tappeti  verdi  giudicar  de'  colpi  Da  chi  d unque  l da 
_ vecchi  Capitani , cbe  di  lunga  mano  faranno  eSper muntati  in-* 

piu  guerre,  e pajfati  per  le  rigide  efamine  delle  battaglie , abbatti. 
«Wni  • menti, fcaramucce,  afiedij,  e ajfalti . Si  rammemoreranno  queRt 
pii  quanto  aranno  veduto,  e aranno  ben  ritenuto  in  memoria  le 
perdite,  e per  quali  cagioni  auuennere  Se  faranno  Rati  percof- 
fi,  troppo  ne  fouuerrà  loro,  come  anche ft  vittoriofi  recarono . 

Se  voi  pigliate  il  parere,  e il  conftglio  di  faldati  si  fatti,  muti-* 
pericolo  ci  è,  cbe  non  vi  confermate  benijfimo  la  voRra  grande z*  » 
za,  e accresciate  la  voRra  riputazione,  e rinomtnanza  : per  doc- 
ile da Jomtglianti /oggetti,  voi  imparerete  afaptr  comandare , zj 
farete  capitale  diquetlo,  cbe  effivi porranno  dauanti, raccontan- 
dovi cofe,  cbe  co  gli  occhi  propri -vedute  aranno . V oi  non  potrete 
meglio  impiegar  fore  voftr e acciocché  lapoRerità  abbia  contezza 
del  voRro  nome . Fot  fete  di  troppo  fourano  luogo  a non  voler  , 
thè  di  voi  fi  parli  dopo  voflra  morte  • ' > 

Fotrt Re  de  vecchi  Capitani  avere  appo  voi , ebe  non  aranno 
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^ veduto,  o fatto  gran  cofe,  o perché  abbattuti  ad  occafione  non  fi 
Jieno , o perchè ptu  abbian  amato  loftarfia  cafa,e  le  lor  ricchezze  , 
tbe  l'efercizio  dell  armi . Veramente  Signor  mio  ci  è pur  troppi 
gentiluomini  d'vmor  tale . 'Donerebbe il  7{egenfc  cosi fatta 
digradare  della  nobiltà,  che  non  fanno  vfcir  dtcafa,ne  comanda- 
re ad  altri,  cb‘a  cani,  e leurieri,  mentre  gli  altri  cercano  delle  fe- 
rite: e par  loro,  che  balli  faper  gioffr are , e in  vn’  anello  dar  con 
la  lancia  • Degli  altri  re  ne  hà,  che  per  mancanza  d'ingegno  non 
hanno  potuto  ritenere  quelchè  gli  hanno  veduto . Ben pofion  di  • 
re,  io Jut  alla  battaglia  della  Ciregiuola , a quelle  di  Drus,  di  Iar  ■ 
nac,  e di  Moncontur,  ma  quanto  a Japere  dtfcorrere  in  che  modo 
B M.  d'iAnguien  vinje  la  prima,  e *1M.  di  Guifa faluo  la  feconda , 
l errore,  che  fece  il  Signore  ^Ammiraglio  nelle  due  altre , la  bell  a-* 
refoluzione , che  voi  Signore  piglia  fle,  infomma  com  ogni  co  fa —» 
fafiò,  e le  ragioni  di  quanto  in  efiefegui,  niente  ve  ne  fapranno 
dire . Voi  dire Rer  che  non  hanno  matfentito  parlarne,  non  altri . 
menti , eh  il  più  fogzo  langicbinec,  che  vi  fi fujje  trouato . Quefie 
non  fono  te  genti,  di  cut  voiauete  bifogno,  ne  pereto  gli  douete-j 
ributtare , perche  bifogna  valerfi  d ognuno,  majfime  in  eofe  di 
guerre . 

Quelli,  eh' appr  e fio  alla  voflra  per  fona,  e di  vollro  diretto  con- 
figlio douete  auere,  debbono  ejferequei  Capitani  vecchi , che  fono 
^ [iati  in  concetto  d'ejjerfenza  paura,  vigilanti,  e di  pronta  e decu- 
rione . Vn  Capitano  lento farà  qualche  cofa  di  buono  a fuoi  di , 
ma  per  la  fua  lunghezza  lafcterà fcappare  cento  belle  commoditi , 
ione  egli  arebbe  canato  riputazione,  e vtile . Non  dirà  per  que- 
llo, che  voi  gli  debbiare  del  tutto  dilpregzare,  e ni  fono  cosi fiot- 
to d' auere  intenzione  tosi fatta, perche  forfè  mi  darei  della  ficurs 
sul  piè . Quale  io  mi  fta  voi  mi  vedrete  nel  mio  libro . 

‘Ben pojfo  dire,  che  oggidì  non  ci  fono  de  buoni , e gran  Capi  - 
tani  a dozzine . Voi  douete  giouare  ad  ognuno,  chiunque  fi Jia , 
non  egualmente,  ma  fecondo  il  merito,  eia  fua  nominanza.  So 
benebbe  tal  vno  vi  dirà,  che  tirandoui  tante  genti  apprejfo  v im  • 
portuneranno  a fare  per  loro  Ipejfogran  dimando  al  Re  . Perchè 
le  genti  di  guerra  non  fanno  altro,  che  chiedere,  e forfè  S.  M f->  Conte  di 

su  piglierebbe faflidio.  A quello  ci  è buon  rimedio  'feguite  il  det  guerra  fon 
lo  antico  . Chi  non  hà  danari  in  borfa,  abbia  del  mele  in  bocca.  gran^®à* 
Co/i  voi  non  togliete  altrui  la  jfteranza  di  non  tenerne  memoria t “aion  * 
quando  l'occafone  fi  prefentera,  e che  voi  gli  porgerete  la  mano 
V nagrata  accoglienza,  vnforrfo,vn  metter  la  man  sàia  Spada, 
gli  tratterà  con fodisf  azione  • £ fe  vi  farà  qualcb'et fafltdiofo , • 
impronto,  che  non  fi  voglia  contentare  dtUt  voi  Ire  tortefi  o- 
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JUy  voi  dovete  credere,  tbe  colui  no n ftrue  ne  il  Re,  ne  voi  di  va-  \ 
glia  neper  amor,  cbe  vi  porti.  Di  cose fatti  voi  non  potrete  trar- 
re niente,  cbe  vaglia . Se  la  guerra  non  ve  ne  tbrtga,  non  manca 
via -da  liberarfene, perche  tutti  quelli,  cbe  più  per  auariziaabe  per 
amore  fervono  il  lor padrone,  non  pofiano  avere  in  fé  cofa  buona • 

* Ter  ciocche  fi  può  dire  in  prima,  cbe  dove  manca  amore,  mancai 
lealtà  . Poi  come  il fer nidore  avaro  non  può  faziarla  fva  avari» 
zia.  egltvorebbe  digiàauer  mutato  Signore penfando  far  meglio 
fatto  d'vn  altro,  e guafia gli  altri  con  le  dogltenze , cbe  per  ordi- 
nario egli  fà . Levate  via  dunque  Signor  mio  gente  tali  a buon 
ora,  prima  cbe  loro  veleno  non  attojjìcbi  il  re/lo,  perché  quelli  fa- 
vo tutto  ciò , cb'ei pojfano  per  rendere  odiofod  Principe , a fin  di  B 
coprire  la  malignita  loro  co/l  opinione , eh  aranno  mefio  in  tefìa 
di'  lor  compagni  . Quefta forte cT buommi  è agtuol  cofa  a cono-, 
fiere . lonbo  conosciuti  qualcb  vno,t  voi  ne  vedrete  ogni  di^in- 
cor  cbe  crepino  fotto  i benèfici  riceuti  d ii  Re,  mai  non  retlano  di 
domandare,  e domanderanno  pur fempre . 

• Signor  mio  per  trattenenti  l’amore  de  gentiluomini, e Capita- 
ni, voi  potete  lor  Scriver  qualche  volta,  accio  t a/ficurino  d'efierc-* 
in  voftra  buona  grazia , e memoria . dogli  fa  penfare , cbe  voi 
auete  qualcb' intenzione  di  far  qu  ilcb  ) maggior  cofa * tòt  voi  »o  • 
bete feguitare  voflra fortuna . Ora  da  que/lo  nafeeri  quelcbio 
cu  diro,  cioè, cb  eglino  moflreranno  le  lettere  vofìre  a lor  parenti , ^ 
e amici  : e quando  quefli  vedranno,  cbe  un  apprezziate  colivi , 
cbe  voi  l'onorate  di  uojire  lettere,  verrà  lor  voglia,  e fi  metteran- 
no a ordine  per Seguitarlo . E in  qucjlo  modo  un  ferutdore  uè  n'- 
acqui feràuenti, e trenta per  la  iperanza,  cb' avranno, cbe  faccen- 
doni feruitu,  voi  con  di  loroaretc  memoria  come  di  colui  auett-a 
mo  tirato  auere  . Que/ìo  non  utfarà  già  di  gran  briga , poiché a 
uojlrifegretari  ci  tocca  . Lafcuandoun  ora  delle  uoflre  ricreazio- 
ni, uoifottoferiuerete  più  ipacci,  cbe  non  ut  bifognano  per  tutta 
il  regno . Cbe  fe  a qualche  gran  Signore  ui  par  riferì  vere , t met- 
tervi due  parole  di  uoflro  pugno , quali  in  pope  ritta , non  ui  pira  q 
gran  fatica  . Ma  non  btpogna  già,  cbe  fia  qutflo  troppo  comune, 

* ne  nel  medefimo  tempo,  ne  col  mede  fimo  termine  Io  bo  malte  volte 

notato  quello  difetto  ne  Segretari  de' Principi,!  ne  no  fin  ancorai 
perche  quelli,  cbe  hanno  quelli fauori  fi  mo  li  rovo  l un  l'altro  Ita* 
lettere,  e vedendole  duna  fiampa,poca  /lima  ne  fanno . 

Vn  Genera-  uoj  non fate  quel , ch'io  ut  dico,  ecco  Signore  quello, cbe  u’in- 
fe  debbe  ter  verrà.  Quando  il  Capitano  vedrà,  cbe  uoi  non  tenete  conto 
un  e a Capi  lui>  ' nan  uent  ricordate,  eglipenferà,  cbe  uoi  ui  contentiate 
tani  V della  fa  luna,  eh' Iddio  uba  datate  cbe  non  occorre  fferart , cbe 

uoi 
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voi  vogliate  tentare  i efSer  maggiore  di  quel,  ebr  fete , e bifogna  + 
cb' ognuno penfi  de  ntirarfi  a taf», fenza  curarti  più  d arme . B 
quando  vnbuamo  guerriero  per  poco,  cb  egli  abbia,  comincia 
guidare  il  piacere  dello  lìarfi  a cafa,  e della  moglie  e delle  cacete , e 
cb'  egli fi  laj  eia  pagliare  quelita piega,  e difficile  lutarlo  più  dal  fuo 
focolare  per  andare  alla  guerra,  e lanciar  la  coltrice  per  dormire  sk 
la  piana  terra-ai  egli  vi  va, non  v'anara  di  voglia, defiderando  le- 
pre di  nueder  la  conforte , e i figliuoli . Non Jenttrà  tirare  vn  ar - 
cbibufata,  che  non  gli  paia  ejjìr  morto . In  tutte  quelle  coj'e  altro 
non  et  vuole,  cb'ilontinouare  \ le  cannonate , e areb.  bufate  sfa- 
Mentano,  cbt  non  vie  auezzo,  ma  cbi  te Iba fintile f afflar  intorno 
£ agli  orecchi , non  ne fa  poi fi  gran  cafo . rJgpn  e tifò  più  nocino—* 
alla  guerra , cbelafeiare  arrugginire  il foldato/o  ti  Capitano  At- 
taccate la  votìra  celata  o la  vostra  corazza  all" arpione , in  poco 
tempo  v'entra  la  ruggine , e i ragnatele  : cosi  auutene  de  faldati,  fi 
Ji  la  [ciano  in  ozio . Onde  bifogna,  cb’a  ciò  voi pongbiate  ben  me- 
te, perca*  tenendo  i Capitani  fuegiiati  con  qualche  lettera,  e quali, 
tbe poco  di  bene,  ebe  facciate  far  loro  dal  Re,  voi  tenete  ognuno  in, 
terne. io,  e pronto  a marciare , quando  il  comandati  ento  dtS  .M  « 
voi  irò  verrà.  Imponete  avo firifegretati , ebe  ve  lo  r icori tuo: 
perde  le  dame,  e i paffaumpi  di  Corte , ve  ne  torranno  la  ricorda- 
ta . Voi  Jete  giouane , veggo  ben , ebe  douere  , cbt  voi  guShate  $ 
C piaceri  del  mondo,  e ragiineuole,  ebe  voi  fappiate,  ebe  co/a  H fono. 
Con  già  abbiam fatto  noi,  e faranno  quelli,  cbt  verran  dopo  noi  • 
CMa  andai  U'fobrio . 

Con  queftojuegliatoio,  cbt  voi  vfin  tic  colle  genti  di  guerra, c9 
le  voflre  lettere,  voi  mojlrerett  a tutto  il  mondo , cbt  voi  non  vo- 
lete dimenticar ui,  ne  lafciar  indietro  il  dono  della  grazia , cb' id- 
dio v'oa dato . Chiunque  ara  voglia  dtftguirl  armi, fi  rifoluerà 
d accompagnar fino  all  vitimo  la  vofira fortuna  Fare  i conofct. 
re,  cb  aucndouigià  Iddio  pofio  la  man  su  la  Jpalla,  voi  volete  Un- 
tare f e fi  compiacerà  di  por  laut  ancora  in  tetta  : Doniti  voi  Jltf- 
Joauer  qutjio  concetto  di  voi,  e pigliar  nella  voi  Ira  dtuifa  il  ver - 
®Jo  del  Salmo . Calura  Cali  domino,  terram  autem  d<  dii  fityi  bo- 
rnio um  . 

Quefio  ver  fi»  non  t fiato fatto  per  poueri  compagni  come  me, ma 
per 'Re,  e Principi,  come  voi fete . B pure  forza  ì ch'io  ridica  ,cbe 
io,  ebe  fon  pouerogentilbuomo,  e non  ho  Panimo  d'vn  Principe , 
ne  d'vn  Re,  contuttocio  ft  fujfe  piaciuto  a Dio  conferuarmi  i miti 
figliuoli,  » mt  defit  oggi  vn  poco  ptk famta , ch'io  non  ho,  io  pene- 
rei con  l aiuto  dormii  amici, fiondo  pero  la  Francia  in  pace , d' ac- 
quistarmi contro  a gli  inftdeliquahlù  tanto  della  terra  : e ilo  né 
....  “ ne 


Il  piacere 
guafta  le  gl 
ti  di  guerra. 


L'ozio  nini 
co  della 
guerra. 
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tu  potefjì Spiccare  vngrojfo  boccone  , n arti  per  lo  metto  qualcbì  ^ 
morfe Detto  . A peggio  a ridare  altro  non  perderei  , che  le  Spefe , « 
la  vita , la  quale  io  terrei  per  bene  impiegata, potete  per  acquiJU • 
re  onore  farebbe  pofia.  S' il  mio  figliuolo  fife  vifnto  f credo  fa- 
rebbe venuto  a capo  di  quel  difegno , cb  il  Signore  Ammtrag  ito  t a, 
eb  egli  aueua  in  tefìa , » ve l potrà  dire  . Signore  voifete  giouane , 
voi  aueteiivoftro fratello, al  quale  la  parte  grande  è tocca,  btfogna 
che  voi  andiate  a cercare  fortuna  altroue,  e in  luogo  d ejjerj  uddi- 
to, acqui  fiat  defudditi  . Vedete  dunque,  poiebi  vn  pouero  gen - 
tilbuomo  par  mio  afdifce  di  volar  con  alto,  epotcU  anco, fecondo, 
che  bo Jentito  dire , non  mi  ricordo,  ito  me  l bo  letto,  de  figliuoli  di 
contadini,  e di fabbri  per  le  loro  virtù,  e valore  fono  affi  aliim-  B 
' peno,  ebedouete  Sperar  voi,  che fete figliuolo  , t fratello  del  mag-, 

v.  • gior  Ile,  che  abbia  la  Cbrtfliamtài  Voi  non  douete  dunque 

‘ perder  quella  SberanxM,  quando  loccafionefi  prefentera , e ette  voi 

conofcerete,  ebe  farà  il  tempo  . Vn  Principe  coraggtojo  non  dtby 
bt  mai  contentarfi  : anzi  tirar  oltre fua  fortuna  : ta ferra  ejt  grò-, 
de,  ebe  non  manca  da  conquifiart . Il  Re  voilro fratello  badt^ 
modi  a fiat  per  aiutami . Voi  auete  f età,  e la  buona forfè. Mi dh% 
fbiace.  ebe  voi  abbiate  lafciato  quel  bello,  e brano  nome  d AteJJan- 
Akfandro.  fro  H quaìe  't  flato,  Ho  non  m' inganno, il  piu  valent  buomo,cbe 
vemjl  mai  arme  S.  JU.  vi  farà  in  aiuto,  per  metterai  in tefia 
qualche  corona  flraniera . Cbefe  Iddio  ut Ja  grazia  di  metter  fi-  C 
ne  a quelle  miferabiU guerre,  ingegnateutd  incamminare  t uo- 
Rri  ditoni,  e immortalare  il  uoSlro  nome . Impiegate  cotanti  uo- 
"a  ri  feruidori  per  conqui  fiate  qualche  co  fa  P oiebegh  anni  miei, 
t le  mie  ferite  non  permettono,  ch'io  uiferua,  almeno  ut  darò  io 
con  figlio  di  non  quietami  già  mai,  anzi  intraprendere Jemprt-* 
tofì grandi,  e difficili, pigliando  limprefadell  Impecorirlo, 
/badato tanto trauaghoauolìriauoh.  Se uot non potrete arri- 
vare alla  ama, per  lo  meno  pemerrete  alla  meta . lo  non  Jpero  , 

, fendo  con  ammalato,  e fìr  accoppatemi  fruire  : ma  ut lafcto 

tre  piccoli  M onluccbt,  i quali  ho  fede  non  Q 

lo,  e da  lor  Tadri . Altro  non  ut  diro,  percb  egli  e tempo, cb  io  dia  D 

^n*Eccob  compagni  miei,  ebe  leggerete  la  mia  uita , la  fine  delire 
guerre,  doue  io  mi  fon  trouato  da  cinquanta  cinque  anni  in  qua, 
fbio  bo  auuto  comando  d'armi  inferuigio  de  notiti  T{e  lonuo 
riportato  iù  la  perfona  mia  fitte  arcbtbufate,  acciocché  io  non  me 
nt dimentica  Hi  t piu  altre finte,  non  autndo  membro  in  tutto  il 

ftAteMlì  fS/oUto,ecutto,cmbractio  dritto, 

ET.  JU.nLsi*  toner. , ,k  rifnunlnn, nyuOnum 
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A tutta  la  Cbriftianità  : perche  il  nome  mio  è conofciuto  per  tutto  : 
io  fi  imo  più  quefio,  che  tutte  le  ricchezza  del  mondo . È con  l aiu- 
to d' Iddio, che  fempre  ho  trouato pronto,io  mi Jotterrero  con  que • 

Sia  febee  fama.  CMarauigltofo  contento  prono,  quandio  ci  pi • 
fòt  e quando  mifouuicne , come  io fon  peruenuto  digrado,  in  gra- 
do , con  auere  fcampato  tanti  pericoli  per  godere  di  quello  poco 
ripofo , eh' in  quefio  mondo  mi  refia , nella  mia  cafa  : doue  mi  i 
conce jfo  Spazio  di  chieder  perdono  a Dio  de'  peccati , ch’io  bo  co- 
tnejji.  Oftlafua  mifericordia  non  e ben  grande, quanto  eie  egli 
pericolo  per  quelli,  ebeportan  t'armi , e majfimamcnte  per  quei  » 
che  comandano  t perche  la  neteffita  della  guerra  ci  sforma  a nojiro 
B dispetto  a far  mille  mali,  e a tener  quel  conto  della  vita  delle  per  • ■ • j 

font,  che  fi fa  d‘vn  pulcino:  e poi  le  doglie  nzt  del popolo , il  qual* 
pur  contro  a nojlra  voglia  bifogna,  che  dinotiamo,  le  vedoue,  o*  infelice  cu* 
gli  orfanelli,  che  no  tiro ferire fa  ogni  di,  ci  imprecano  tutte  le  dizione 
maledizioni , che  fi poffono  immaginare . Tanto  ripregano  Id-  Toldati . 
dio,  e tanto  addomandano  contro  di  noi  l'aiuto  de  Santi , eh  egli 
e fòrza,  eh  alcuna  ci  cafcbi  tu  la  tefìa . Ma  per  certo  i Rj  ne  pa- 
tiranno ancor  piu  di  noi  Perche  fon  quelli,  che  ce  lo  fanno  fa- 
re. come  io  diffi  ai  Re,  trattenendolo  in  Jobfa,e  niflun  male  et  uà, 
del  quale  non fìen  efji  cagioni:  perciocché  da  eoe  voglion  far  guer- 
ra, bifogna  almeno  pagar  quellt,  che  vanno  a morir  per  loro . ac- 
C ciò  tanti  mali  non  pojjanfare,  quanti  fanno . Felice  dunque  me, 
eh' io  ho  il  commodo  di  penjare  a peccati,  co  to  ho  commefji , o più 
toflo , che  la  guerra  mt  ha  fatto  commettere  : perciocché  di  mia  na- 
tura io  non  era  punto  inclinato  a far  male,  efopra  tutto , io  fono 
flato  fempre  nimico  del  vizio , d ogni  fogzura  , e dell'auarizia 
nimico  capita  le  girila  dulealta,  e del  tradimento . So  che  la  collera 
mhà  fatto  fare,  e dire  molte  coft, delle  quali  mt  rendo  in  colpa:ma  ^atura 
non  è tempo  di  riparami  : quello  ì il  peccato,  del  quale  piu, che  di  MqbIuc. 
tutti  gli  altri fento  rimorfo . S io  non  aueffi  fatto  con,  altri  fi fa- 
rebbe fatto  beffe  dime  :etl minimo  Confolo  d'vn  castelletto  m'» 
sarebbe ferrato  la  porta  iu'1  vifo,  i io  non  aueffi  attuto fempre far» 

^ iightria  dietro:  perche  ognuno  voleua fare  il padrone . Di  osa  l'io 
tra  il  cafo  perfopportarìo,  oggi  mai  quefio  è fatto . loaueua  così 
pronta  la  mano,  come  Iq  parola  . Arti  voluto,  t io  augji  potuto, 
non  portar  mas  Spada  al  fianco  : ma  il  mio  injlinto  era  tutto  di - 
uer/o . Che  però  porto  nella  mia  im prefa . Deo  due  effetto  comi  - 
te-  Vnacoja  pofio  dir  con  ver  ita,  thè  mai  Luogotenente  di  Rt 
della  rouma  del  popolo  non  ebbe  pii  compajfìune  di  me,douunque 
troua to  io  mi fia . sZMa  egli  t imponibile  condurre  qutfle  ca neh* 

Jinga  far  del  male,  ftgtaU  Re  non  auej/e  U caffè  pieni  d oro  per 

pagar 
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pagàrTatnriàtt-  e ancor  vi  farebbe  da  fare . No»  iò,'/i  verri  ’ dòpo  '£ 
me  Miglior  modo  di  fare  ; già  non  io  penfo  . Tutti  rCattoliei  del- 
la  G uterina far  anno  te  [limoni,  s io  bò  nipi amato  il  popolo.  De* 
glfKponotti  rio»  tratto,  ne  voglio  lor  te/hi»  litro,  e confi fo  i Cb'io 
ho'  fait&lorWti  neoit»  male-  fi  noti  pero  riho  fattola  ba/lantà.,  ne 
{piànto  i/titoìo  brìi,  ma,  /firn, } refi  alo  da  me'  NoHt»iciiro,cbc  di- 
effe  dicati  rirali-i'póitbl'tnalfi  c peggio  dicono  del  Re  loro . • < : ;•*' 

-\fMà  rimariti, cb'io  ponga prie  a quejti  miei fritti, cbe  porta»* 
do  ài  mio  nome  Sfaranno  vedere  a molti , ioptigbéro  , iiafibe* 
duna  a non  mi  tenere  tanto  ingrato;  Cb'io  no  riconofiadopo  Dio 
{Fateti  da  ve  tei  P Yin tipi,  e mìe  padroni  tutto  qitét-,  eh  toboyo  di 
ftieorercr»  facoltà,  o d'-onoYreparticolJrmente'dalmio'-iài^Sfgriorir^'t^fi*  3 
te,  thè  fa  il  JMgofihfddiàJibbt.-i  riccuto  in  gloria . Qbe’-fttà!  -orà  >tel  mio 

l VI la’  J.'jjA'  v L.t  la  fc—i+t \ fìtto  i » tAtm  o+ihoùì  Co  rt  .>  A fo  YYtfiJ  t *'VLfì 


..  . , JmùìàmH;mwfiw 

Cliuoli  riti  fh  loro^laYcanìmio  il  mropPim<hBertr.tndb;R quak-ptr  fo* 
già  nrr  di  %Pdri6rfò\fbìariiàìrà'I^h>fó\  Vóiaboio  dfffà'ridffià  Grtafcogn.f, 


fet'Oitdd'lb  bò  onagro , r rm  «.««# , * — -s "" r» 

•j Pfactih  a Dio  corìjeruarglì  pri far firiiigfòa  lor'Rj,  e all  i Jor  pa - 
fyiajentifar vergogna  dhtome,  esportano,  etbefìudi»  bene 
il  ilio  libro, 'eft  fhcchin  neUàtiìia  vìtapetith'ndo  'd'ateartzar*  il 
ttrò  a !Ì'olò,R  potranno  - S uri firitnenfiÙTi'dmYo  vi  prego  -io  ir. 
Yrtòfra  le  mi Jcritùireia  ietterà,  riiétmmifiirrrieple  di  Villico» . 
il  CM:  ? r v Jfìrét  il  di  tre  di  Dicembre  iyp  do'ntfonà'Treefièparole. 

f ' yi/Jituratcutfcrmàmentc, eternai  ncttdànzaperfrkpredeb 

là  volita  lunga, é gran fernitu;  della  quale  feuoinon  potrete  de- 
RcàMoluc.  Ìicompenfa  rtceuere , i uofln  figliuoli  finiranno  di  Vaccor. 

oliere  il  frutto,  Oltre  che  fon  tjjipur  tali  e di  già  mpannofib.» 

7 bruito,  ebe  per  loro  fle/fi  brino  meritato,-  tùrfifiicik  pét'kio  q Uri'  q 
lo,  cb'io  ublentreYi fónperf-irt,  quando ioccaftone fìpor^era . 

‘ - Sire  q u e ila  eia  uó/tra  pr  omega,  un  Rx  noti  de  ut  xófa  alcuna  9 
dire,  o promettere \ che  non  là  uoglia  attenere . ' ’ • ■ ' ' ; ’ l 

lo  noti  rimprovero  dunque  a miri  padroni  niente  i VMi  dee 
fa  fiate,  quantunque  ricco  io  noi  fu,  co' un  povero  cadetto di 
> (Sua fogna  fia  peruenuto  a piu  alti  gradi  di  que/to  regno  l ò ueg- 

gb  molti  oggidì , de fi  méttono  a 'rimproverare , e dote rii  di  Iti* 
Wàlfli  :ì per  lo  piu  quei  ibtnuUibànno fatto  foh  fitì]Cbipiè 
fi  lamentano  i i Gli  atri  t fistia  rriquWntofiigablìrit  rrW/ir-* 
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A gratuliti) piccoli,  da nofiri'Re t abbiamo zvlanti grinta*"- 

Principi  , Signori  Capitani , e faldati , cbe  ut  nono, e che  fon  morti*, 
fan  debitori  al  Re  dell  onore,  eòe  riceuto  hanno . Pere  tir  il  lo  r nome  -, 
ancora  per  le  cariche , che  da  Re  hanno  auute ...  n:,u  . 

Sifono  eglino  nonfolamentefipolti  con  grande,  oiare*ma,'an-  • 
cbe  hanno  onorato  quelle,  che  d adoro  fon  difce/i.  dùiloto  fipdrltT,  * 
rafin  ch'ai  mondo  dureranno  le fcrit  tur  e . Io  n’ho  po/hi.  un  buon.  « 

Aurnero  nel  mio  libro  ; bp  ueduto  de' faldati  figliuola  de  contadini*  » 
cbe  fan  ui/futi,  e fi  fon feppelliti  con  riputazione  da  figliuoli  di' ■ 
gran  Signori  per  lo  ualore  loro,  e per  la /lima, cb’ è Rete  uoroL.uo • * 
gotenenti faceuano  d'ejjt . Quando tl mio figliuolo  Marcantonio  *Onor  func- 

tì  fu  portato  morto per  Roma,  il  Papa,  tuttiiCar  datali*  HSenat<hiu\c  fatto  a 
eàlpopolo  Romano  gli fecero  tale  onore,  come /e  un  Principe  del  Marcanto- 
fangue  fifujje fiato . Donde  uenne quello l dal ualorfuo,e dalla,™ a Mon: 
tma  buona fama , e dal  mio  Re, -cbe  tale  manente fatto . 11.  noi  tifi  uc  1 
del  mio  Marcantonio fra  gii  fritti  de  Romani  Ji  troua  ancora -, , x 
Quando  io  cominciai  a impiegarmi  nell' armi,  ufctndo  di  paggio 
di  cafa  Loreno,  d altro  allora  non  fi parLiua  , cbe  del  gran  Con-., 
faluo  nominato  il  gran  Capitano . Quale  onore fu  il) no,  che  du- 
rerà eternamente, l'effer  coronato  di  cotante  uiltorie  l.\lo  ho  fin* 
iato  contare,  cbe  trouandqfiil  'He. Luigi,  rii  ReFerdinandu  in-, 
fieme,  del  doue  non  mi  ricordo,  perchè  fi.aueuanoafisgn.ato  un—rÀ  f 

C luogo  per  mfieme  trottar  fi,  emendo  qui  Ih  due  gran  Principi  a—\ 
tauola,  il  nofiro pregò  il  Redi  Spagna  g:be gli piace]Je,cbe  ConJ al- 
no alla  lor  tauola  dtflnajfe  : il  che  gli  concejfe , e in  tanto  u erano 
de  Signari'moito  maggiori  di  lui,  che  /lattano  m piedi . Il  Re  fin 
Signore,  t il  proprio Juo  ualore  tale  l'ausuan  fatto.  Vedete  tono  ^ 
re,  cb’ei  ricette  da  un  Re  di  E rancia,  tl  quale  per  rkompinfa  del\ 
lìautrli fatto  perdete  tl  regna  di  Napoli , gli  nife  una  catena  doro., 
al  collo . lobo fentito  dire  a M-  di  Lautrec , ch'egli  non  Jì  fe/ma 
mai  a guardare  con  tanto  diletto perfona  alcuna , come  quell  buoi 
tno . 0 bello  efempio  per  coloro,  cbe  bramano  tirar  fi  innanzi  per 
le  armi . Quando  laficonda  uoita  io  tornai  in  Italia  ,.pajfànda 
per  le firade  di  Roma,  ognuno  correità  alle finefirc  peti  zìe  de  r co-  \ 

lui,  cb'aueua  dìftfo  Siena . lo'appregzatta  più  quello , ebe  tutto 
l oro  del  mondo . Htn  potrei  qua  addurre  degli  tfunpi  di  noti  ri 
Franzefij  ebe  nati  di  baffo  luogo, per  l'arme  fon  giunti  a digita 
grandi  : ma  per  nonfartortoalle  cafe  loro,  mi  taccio  ■ Sono  / ben 
nefizi  de  Re,  cbe  gli  hanno  i lorferuigi  rimunerato.  Riconofcia- 
mo  adunque,  cbe  noi  non  faremo  niente fenz'e/fi . Se  noigltfer - , 

uiamo,  quefio  è un  ubbidire  a comandamenti  d' Iddio,  fenza  s/òr - 4 , * 

zar  fi  d'auer  delle  rico  tape  fife  per  uia  dirinfacciamsnti,e  di  impor-  Re . 

t unita: 
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t uniti  : t fi  alcuno  l ricono/ciuto  male  tal  volta,  non  i Re  ne  fona  \ 
im  colpa,  ma  quelli,  eie prefio  a loro  fono,  i quali  non  danno  loro 
a conofcere  quelli,  che  gli  fervono  bene,  o male  ( nè  a fiat  dell  vna «»* 
forte,  e dell'altra  ) acciocchì  i benefizi  non  abbino  a e fiere  male  im . 
piegati . *2\£ on  è tofa,  che  faccia  tinto  fìomaco  a buoni, che  qua n- 
doti  Refi  del  bene  a quelli,  che  loferuano  male  . Quello  Ime  bk 
dato  più  fafltdio,  ebe  tofa,  cbtfta.  Io  n'bo  vi  fio  fpefio  di  quei,cbc 
dtceuano,  il  Re,  o la  Rjina  hanno  fatto  quello  hanno  fatto  quel 
per  rn  tale,  perche  non  faranno  eglino  altretanto  per  enei  II  Ra 
ha  nmefio,  e perdonato  vn  tal  fallo  a vn  tale,  perche  non  lo  perdo  > 
nera  anca  e a me  i ho  che  le  toro  ’lMaeJlà  più  volte  hanno  detto  » 
or  ih  non  faranno più  tali  errori. per  quella  volta  bifogna  ferrar  B 
gli  occhi,  ma  il  giorno feguente  fi  rifaceua  da  capo . Quefia  ì leu» 

• • nouella  di  CMarco  da  Brefcia  : per  tanto  non  conuiene,  che  niuno 

contro  ilfuo  Signore  fi fdegni . Il  quoredift  fatti  buomini  è mol- 
to baffo, poiché  più  fiima  fanno  deÙ'vtile , che  della  fama,  e riputa- 
zione, e fi facili fino  a fdegnarfi.  E ancora,  com'io  ho  detto, ci  fon 
delle  genti , che  mai  non  tirarono  tre  colpi  di  Spada , t in  tanto  fi 
iiantuno  d' aver  gran fatiche  durato,  e patito  molti  franagli . Che 
ft  vnogli  facefje  Spogliare  ignudi,  fi  vedrebbe  di  bei ptrfonaggi,cbe 
non  arebhon  pure  vna ferita  in  tutta  la  vita . Quelli  con  fatti, fi 
hanno  qualche  poto  portato  l armi,  fipofiono  chiamar febei  : per- 
eti ( pervn  modo  di  dire,eft  pero  è lecito  Udirlo  ) il  di  de!  giudi - C 

J'io.i  in  Paradijo  andranno,  vi  porteranno  tutto  il  lor  f angue, 
enza  averne  Sparfo  in  terra  pure  vna  gocciola . 
io  n'bo fentiti  degli  altri , e d' ogni  forte  di  gente,  e fino  de  minimi  , 
che  fi  lamentano  d aver  f erutto  il  Re  quattro,  o cinque,  o fei  anni : 

$ mente  di  meno  nó  auer potuto  acquifiire  altro , che  mille,  o mil- 
le cinquecento feudi  d entrata . Veramente  è fiatto  fatto  loro  vn 
gran  torto . Jo  non  parlo fittamente  delle  genti  di  guerra , ma  di 
lutti  gU  altri  vficiali,  de'  quali  il  'Rj  fi  ferve . Senti  dire  a mio 
Padre  già  vecchio,  e da  altri  più  veccùi  di  lui , che  fi  diceva  alla. -» 
Corte,  e per  tutta  la  Francia  al  ttmpc  del  Re  Luigi  duodecimo . 

Cafhglion,Bordiglton  ** 

G allotto,  e Bonneual 
Gouernan  il fangue  reai . 

Ardirei  dt  atre,  che  tutti  quefii  quattro  Signori,  che  hanno  go- 
vernato due  'Re,  non  acquillaron  mai  tutti  infume  tre  mila  feu- 
di d entrata . Io  lo  diceva  vna  volta  al  Signore  sfMarefctailo  di 
Bordigli»»  Bordatone,  il  quale  mi  rijpofe,cbe  non  pure  non  acqui  fio fico pa- 
M,  5 jrt  per  mille  ducati  d entrata,  mane  vendè  cinquecento  dtfuo,ts 
che  gli  aueua  lafciatt  poveri . 'Dimandi fi  al  Signor  Ammiraglio, 
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A tht  mofìri  qutlcti  il  feto  dntecefeore,  cbegouer naua  ogni  taf* , bi 
acq  ut  flato , io  giudicherò , cbe  non  potrebbe  eno  Tirar e fette  cento 
feudi  d'entrata  . Quanto  a Galeotto , egli  # vtjfuto  di  molti  an- 
ni dopo  quegli  altri . Egli  bà  acqui  Rato  per  auuentura  mille , o 
mille  cinquecento  ducati  d'entrata . E quanto  a Bonneuil, 

•i  Bonneual,tbe  viue  oggi,  e M.  di  Btrone fono  ifuoi  eredi.  lo  B<>nn«n| 

Predo , che  non  mtfaprtbbon  moflrart  troppo  grandi  acqui  fli . Birooe  • 

O*  berte  auuenturati  Re , cbe  auefìe  feruidori  tali  ‘Ben  fi  può 
giudicare,  ebeferuiuanoi  Signori  loro  per  l'amore,  cbe  gli  porta • 
uamo,  e non  per  auarizia . Hofentito  direbbe  domandauan  più 
toflo  per  gli  feruidori  del  Re,  cbe  per  loro  [ìejp . Quelli  con  ono- 
® re  fon  morti , e ifeucceffori  loro  anche  non  fon  bifognofi . 

Poicb’io  ho  parlato  degli  altri,  t/oglio  parlare  dime  lìeflo  Fot . 
fe  qualcuno  dopo  la  mia  morte  parlerà  di  me  , com  io  parlo  degli 
altri  Confefo,  cb'iofono  obbligatiffìmo  a Re , ch'io  bo  fruito 
majjìmamente  alRe  mio  caro  Signore,  come  io  ho  detto  più  volte 
lo  non  farei  fe  non  vnfcmplice.gentilbuomoffe  non  erano  t mez,  - 
Kh  cbe  m' hanno  dato  per  acqui  fiore  la  riputazione,  ch'io  ho  gua- 
dagnata, la  quale  filtro  piu,  cbe  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  tue- 
do  immortalato  il  nome  di  *SMonluc . E quantunque  in  fi  lungo 
tempo,  ch'io  b'o  portato  tarme, molto  poca  coja  dt  beni  io  mi  fifa, 
contuttociòniunom  ha  ftntito  mai  lamentati  de  Re 
miei  Signor  i,  ma  di  color  fellamente,  cb' erano  appreffo  d e/Ji:  poi 

cbe  m quefi  vlt  ime  guerre  m' hanno  calunniato,  come  fe  dt  nulla 
■ io  auejfì potuto  fare  ogni  cofa.  Credetemi, cbe  le  ferite,  ch'io  bò 
r/ceute  m’ hanno  dato  più  conforto,  cbe  duolo . E Jt  mi  Mie  lecito 
direi,  che  quando  io  faro  morto  a gran  pena  potrà  dir  fa ch'io por- 
V nel  di  del  giudizio  in  Cielo  tutto  tl  fangue, Coffa,  e le  carni,  cb'. 
io  ho  portato  al  mondo  dal  ventre  di  mia  madre  Quanto  a beni 
lon  bo  abaflanza  . Egli  'e  vero,  cbe  iiofuff  fiato  allenato  nella 
Jqtìola del Bah dello  Sprone,  to  arei  molto  piu  : la  nouella  merita 
tbefe  (appio,  e cbe  io  la  metta  qut.  * 

D ,11  Rt  duodecimo  andando  a Raiona  alloggio  in  t m bor- 

gbetto  chiamatolo  Sprone,  il  quale  epiupreffo  a Baiano , cb'a^  Nonrlr  , 

°rra  1,4 U RraJa  *****  ilBaltaueua  fabbricato  vn  S3?-tì 
bcUifiimo  cafamento . llRtfimarau>glio,cbinpaefo  fi  magro  e BalidelU 
, Lltrtle,  e fra  greppie,  e Jabbie,  thè  nonfruttan  mente,  qut  fio  Baie 

VZl£TZrat0/>bl'ja<Ì*ft, ’’  ^ dtfinando  nt  mof'  ragionamento 
tclfeuo  Marefcial  degli  alloggiamenti:  cbe  glirifyofe,  còri  Baie 

era  vn  buomo  ricco.  Il  Re  non  lo  patena  crederi,  ledendo  tin . 

febee  pac/e,  douclafua  caja  era  po/la, , mando  incontanente  a-, 

eternarlo, egh  difep . DtUvppoco  Balt, perché  non  auete  voi 

Tf  fotta 


•Jltv  crf 
It'h  Vii 

• l»  i*‘,j 


*7*  COMENT  AHI  DI  MONLVC 

fattofabbrìcare  que  fiatata  in  qualche  luogo , dotte  il  paefe  fuffe  £ 
fertile,  ebuono  : Sire  difii  il  Bah  . Io  in  quefio  paefe  fon  nato ,e  » 
lo  trono  ajiai  buono  per  me.  Sete  voi  fi  risto, dfjle  il  Re, tome  mfi 
à flato  detto  t Io  nonfpApouero  dijfe  egli, per  grazia  di  Dio , io 
bliàvmere . Difo  adora  il  Re,  com'è'egls  poffibilt,  eh' in  vn pai* 

A fi. forile  ,em  agro,  voi  abbiate  potuto fatui firicco  l Sire  dijfe  il 
Bai»  quella  cofani  è flati  ageuole . Ditemi  adunque  in  che  no • 
dofoggiunfe  il  Re . Perchè,  Shre,  io  hòfempre  attejo  piu  a fare  il 
fatto  mio , che  quelli  de' miti  padroni,  e de'  miei  vicini.  Il  dia- 
nolo non  me  ne  porti , dijfe forride  do  il  Re  ( era  quello  il  fuo  giu? 
ro  ) voi  auete  ragione,  perchè  tenendo  quèfio  modo , e leuandom 
a buon' ora^  non poteuatefar  dimeno , di  non  arricchire . A1.;,  B 

- 0'  quanti fuccejfori ha  lafciato  quello  Bali,  eredi  de  modtfuou 
Io  non  fon  mai  fiato  di  quelli . Credo  certo,  che  non  a e mena - 

tantuzzo  nel  mondo,  cb'autndo  tanto  trottato  ,corfo  , e gì  rato , 

come  ho  fatto  io,  non fi fufit  arricchito . E non  ci  è in  quello  re- 
gno, o depofitario,  o nceuitore  buomo dabbene, quanto fi voglia, 
cbt  fe gB fuffe pafiatoper  le  mani  tanti  danari, quanti  a me,  non 
gliene  fu  Ile  molti piu  re  fiati.  •. 

<*  Io fono  flato fette,  o otto  volte  Capitano  dt  fanti*  tbt  nonJ 
già  deboi  mezzo  per  cominciare  aguadagnar  qualche  cofa.M 
vi  fio  molti  Capitani  a miei  di,  che  fi  fon  fatti  ricchi  folaminte  su  ^ 

UtifLÌ‘.ra  fìfoUnlo  ignora»*,  o m>M,  ‘Vio  mna“f‘£' 
he  puto  al  pari  di  loro fare  il  giuoco,  non  et  va  troppa  manifattura 
46  a imparar  lo,  perchè  con  vn  buon fur,ero,e  vn poco  d aiuto  ciò mi 
* era  facili . Dhoiiofono  flato  macflro  di  campo  tre  volte , D 
si,  fio  poteuapafar  moitHudmeiipafia^ti,téuere^i^ 
lenza  col  Cómmefario  de  viueri, perciocché  iopoteuaJcopnre,fe 
l’era  da  guadagnar  nulla  co,,  preflo,  e piu  tallo,  che  buomo  al- 
cuno deO'efercito,  perch’io  autua  affa,, buon  nafo. 
to  rouernator  di  piazze . lo  poteua  fempreauere  a 
ne,  ottanta,  ò céntodiuomin,  per fargli paffar  come  quejh  S ga-, 
ri  gommatori fanno  fare  troppo  bene . Cosiamndoauuto^ 
fìc  cariche  lungo  tempo, e fatto  tante  rafiegnt,  quante  ho  fatto  a 
mie  dt,  ton  qualche  poco  di  rifa, armo,  Dio  buono, 

. foro  arei  io  l Quando  io  me  ne  ricordo  mi  pare  Brano. h chptu 
ancora fono fiato  Luogotenente  del  Re  a Siena,  e vna  altra  v°l* 
a Montealcino, doue  invera  dafarla  man  fata  sftco*io 

felli  aUrif*b'annthAHUto*qiiicbe  fimthv  Cerche  non  occorrt*f 

Squali auejfiro  afitrmoHb  «fc '{grande k sfalditi  mangiaufo , 
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tL  tra  fiato  comperato  datoro,  eaUtqfifopra  la  promefa  loro.  B Di » 
tà,  cb'auanzi  fanno/ì  a quelli  magazzeni . Poi  io  pottuofart 
delle  domande  a gufa  d’accordo , deputando  alcuni, che  riauefic  - 
roprefo  la  carica,  e arebbono  importato fefantayo  otttnta  mila u* 
Jcudtdt  debiti.  Ma  in  luogo  di  far  qut fio , quando  noi  vfeim- 
mo  di  Siena,  S.  M.  ci  doueua  cinque  paghe,  delie  quali  glie  »<_* 
fecttanccIUr  tre , doppo  che  noi  fummo  arriuati  a cMon  falcino  . 
Poi  la  feconda  Volta,  ch'io  vi  fui  rimandato  in  luogo  di  CM.  di 
Subizt,  io  fletti  (ei  fettimane  per  comandamento  del%c  in  7(o- 

ma  in  Corte  del  Papa,  e in  cafa  degli  ambajeiadori,  ed  agenti  de I 
Re . Era  nel  tempo,  ch'il  Duca  d'Aluafaceua  guerra  a S.  Santi - 
» ta . Tutta  la  colla  del  mare  refauajn  abbandono,  e Grò  fetta  /»$ 
poteua piu,  per  non  vi  e fere  pur  vn granfi  di  grano,  cornine  an- 
che altre  guarnigioni.  Trottata  Roma  certi  gentiluomini  $t- 
ne/i,  cb  eranavfctU  meco  di  Siena,  iqualipni  mifero  in  pratica—* 
con  vn  banchiere  chiamato  Giulio  d Altea,  anche  et  Sanefe,  che  tu 

la  mia  parola  prc  fio  fece  nto  moggia  di  grano  con  patto , ch'ogni 
mefe  io gli pagajjifecento feudi  a ogni  rafegna . Io  non  potè  tea 
autreqnefii  danari  d'altroue,  che  dal  riipiarmar,chio  faceua  tù 
la  raj]egna,e  in  cambio  di  mettermi  quelli  nelle  miebolgiedo  feci» 
che  fu  pagalo  del  tutto,  eccetto  che  l'vltima  paga,  perche  non  vi  fi* 

triti  d.m/lr't.  top  WAy/n  C 1 -L f*  * , 


ebbi  : e anche  r intarmai  la  meta  del  grano,  il  quale  io  riprefiai  é 
de  paefant,  che  moriuan  di  fame  ancor  piu , chi  faldati . Quiui 
cominciai  ad  e fere  vfuraiopna  ciofecifopra  la  confeienza  deTRt, 
perche  per  vn  moggio  alla  ricolta  io  n’ebbi  due,  poiché  valtua  due 
volte  piu,  quando  io  Iq  preflai.  Quello  guadagno  tanta  m,n. 
4ro  in  bar  fa, , quanto  quell' altro, per  eh  io  lo  lafciai  tutto  al  Re.  Mi 
trattenni  anche  in  quelpaefe  da  fette  m;fì, finta  tirare  vna fola-» 
paga,  e feciy  mere  le  mie  genti  quattro  me  fi  con  vent'oncie  di  pa- 
lidi,  del  guadagno,  cbioaueua fatto  ingrani , rifilar  mando 
tavtQ,qe*antoto  poteua  la  robadelmio  Sigiare  > ; JP agai  gli  altri 
tre  mrfi  i faldati  con  bette  parole,  e sberrettate, come  io  faceua^ua- 
dottmi  ritrouaua  in  Sun* . Qualche  tempo  di  poi  arriuò  il  Si- 
gnorDonf  rapii f co,  il quale tpquo  ancor*  Sgrano  nette  munl 

gione.  Ancorafect  vna  praticacotta  Duchsfa, di  Cafro,  mogia 
dui  Duca,  chefuvee  fera  Piacenza,  la, quale  conofceuaMonsmio 
mentre , eh  egli  era  alferuigio  {li  Papa  Paolo  Fapntfe . 
Papa  Paolo  Carafa.au*uqfaft9prpibizionc,  cUnonfi  traefe  di 
Romagna  V^o&a  qmfia  puebef^ifotfo^no p.trmeUcuq, 

Ty  x di' 
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ab'i  mercanti  ntfaceffero  portar  di  notte  neBenofìtt  terre , t ino - A 
flri  mercantigli  andavano  a comperare . Trattai  quella  prati - 
eafegretijfiìmamtnte  :sù  la  quale  io  patena guadagnare  moltoun*. 
non  ne  voOi  avanzare  vn  quattrino . 

Jo  potrei  portare  al  Re  per  ottanta,  o tento  mila  feudi  dt  dcm\ 
to,  con  bene  come  bà fatto  il  Signor  Giordano  di  dòrfiea^  altri  p 
a quali  nonvo  dar  nomile  fono  flati pagati  - Jonàn  tra  già  cose 
ibrouuifio  d'ingegno , e di  modi,  eh  h non  atte  fi  Pipato  far  come 

_ , gli  altri.  Sono  fiato  Luogotenente  del  Re  in  queflopaefe  di  Guif- 

u Guinea  Ka'  *°b°  farfù  il  mondo,  e non  credo,  ebepaefe alcuno  l agguagli 
ne  in  ricchezze,  ne  tn  commodi,  ne  in  vettovaglie . Avendo  vna 
tar ita  tale,  io  ben  poteva  intendermi  col  riceuitor  della  provincia  a 
( che  quelle  genti  altro  già  non  vorrebbtno  )'  ed  empier  ben  Its 
mie  caflt } perché  con  su  le  raffegenè,  e ih  le  guarnigioni , come  ne 
• torredi  deD' artiglierie  io  poteva  fare  gran  guadagno  . * Quanty* 

impofizioni poteva  mettere  su  Ipaefe, perche  il  Re  me  n aveva  a- 
fa  .a  facoltà,  le  quali  far ebbon  tornate  apro  mio . Perche  quan- 
tunque S.  M intendere,  thè  ciò  fufeperfuo  fervigli » , tutta  vta 
fio  a ur/fi  voluto , io  arei  ben  faputo  fare  il  cambio  dt  maniera * 
■ebe  la  maggior  parte farebbe  re  fiata  in  man  mia  . I o polena  t io 

UH’jlì voluto,  auervnbuomo  di pa  lia  per  andar  per  le  Città  , 

terre,  dire  nell  orecchio  a principali , che  b fognava  darmi  danari 
a >oler  t fiere  aUergier  iti, o cb' altrimenti  io  gli  drei  r (rumati, if a* 
t,  manciate  infino  all'ofia  dalle  genti  di  guerra,  perche  pur  trop- 
po facciam  noi  ogni  male,  lo  poteva  fimilmente  far  dire  a gli  go • 
notti,  i quali  a taf  a loro  fi  Piavano, fotta  l autorità  dvn  editto* 
tbt  fe  non  ilbutauan  nel  bacino  gli  arei  mandati  tutti  in  tonino. 
Quanti  me  norebbono  eglino  dati  per  aftcurarfidella  vita , e de 
bini  loro,  perchè  non  fi  fidavano  guari  dt 
«,,.j  corti. 

ricco , io  lafciatee  pigliar  ogni  cofa  a Capitani,  e buommi  dare** 

, gente,  che  facevano  fetuigio  al  Re,  i quali  me  gli  domandavano 
\ \ poco,  o mJa  avendone  fatto  rifiliate  a mio  prò  E a^raJ^  Q 

ch'io  cattai  JiCkrac, io hprefi con  licenzia  del Re.  0ratoAt^ 
ti  fi  gli  altri,  ch'io  fon  contento * E l'Iddio  mi facefic  graziarlo 
r-t  iti! fi  di  attilla  grande  arebtbufata  , cb  io  bo  nel  vtfoforfcclf . 

* neon,  fil  puri* 

M.  r* i-.  /tUn/fM iprtrt  7tan  ftntpo  • Pttcoè 


Mon  fi  può  fare  altrimenti . E il  peggio  e,  che  queftair^, 

fi  finiti  per  fretta . L' altre  querele  i accomodano  fari  lminte,ma^^ 

quelli  d<Ua  religione  barino  lungófegàlto.  E j*-' 
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digeriti  di  guerra  nonfìtn  molto  religio/?,  nienti  dimenò  ptglratul 
partito,  ed  e fendo  ingaggiati  tiran  poi  innanzi  . Ne  termini  ', 
tb'io  veggo  oggi  le,  tofe,  non  credo,  che  noi  ne  fumo  à fine.  Per  I ò 
meno  bo  io  quefio  contento  in  me  fltfod'efiermi  oppa  fio  , quanto 
io  bo  potuto,  « (Tonerei fatto  l'obbligo  mio  . Piate fe  a Dio , cbt-* 
tutti  quelli , e' hanno  auuto  le  forze  in  mano  non  auejftr  ebiufi gli 
occhi  piu,  di  quel  ebe  b'o fatto  io . Bifogna  lafeiar fare  alla  Maefiò 
d suina,  quando  egli  ei  ara  sferrati  ben  bene,  getterà  le  sferze  nel 
fuoco . .A'I''-  • 1 » 

Ora  Signori , e Capitani,  che  mi fauor  irete  di  legger  la  mia  vi- 
ta , prendete  il  tutto  in  buona  parte . Crediate , tb'io  b'o  detto  il 
Z vero,fihza  derogare  all  onore  altrui  . So,  ebe  non  ci  mancheran- 
no di  quelli,  ebe  metteranno  in  difputa  il  mio fritto, per  veder  fio 
b'o  detto  qualche  bugia , trouando,cbe  mai  Iddio  non  bd  accompa- 
gnato piu  la  fortuna  d’vn  buomo  nelle  cariche,  ebe  abbia  auutedi 
quelcbe  hi  fatto  là  mia v Sterni  ambe  per  cofa  certa  creduto , cbt 
infinite psrticolaritàb « Inficiate  diferiuere,  perch'io  non  aucux-* 
mai  notato  nuda,  nepenfato  a far  libri-,  lo  era  inabile  a tal  cofaf 
-ma  durante  queJTvltima  mia  ferita,  e le  mie  malattie,  dettato  bo, 
quel  tb'io  >bo  lafciato  ; acciocché  ne  il  mio  nome  fi  perda,  ne  quel- 
lo di  tanti  valenti  buomini,  et  io  bo  veduti  operar  bette , perdigli 
dorici  non  ifiriuano  ai  onori? altri , che  di  Rejdt  Principi,  ffuf. 
c ti  brjuifoldati,  e quanti  gentiluomini  bò  io  nominati  qui,  de * 
quali  gli  fiorici  non  parlan  punto , ne  più  ne  meno,  ebe fi  non fiuf- 
Jcro  mai  fiati  l 

Colui,  ebe  hi  ferino  la  battaglia  della  C freginola  mi  nomina  i 
pena,  e parla  di  me  per  pafiaggio . E pur  mf  popò  vantare , ch'io 
■ebbi  buona  parte  nella  vittoria,  non  altrimenti,  cb'a  Bologna , e a 
Tionuilla:  e qùe  Rifinitori  non  ne  dicon  nitri  te, come  ne  ambe  del 
valore  deigran  numero  di  vofiri padri,  e parenti,  che  qui  trouer - 
* rete . Ora  non  vi  paia  già  Erano,  fio  fono  Rato  coti  auuenturo - 
Jbycome  io  bòfiritto, perciocché  altro  mai  non  mi  fon  propoRo,cbe 
pia  mia  carica.  E boriconofiiuto  venirmi  ogni  cofa  da  Dio , nel 
“ quale  io  rimetteua  il  tutto,  ancor  ebe  gli  Ugonotti  m’abbin  tenu- 
to ateiEa  . dMiei  capitali  nimici fono,  e non  meritan fede ».  Am 
eora,  elf  io  abbia  auuto  delle  im perfezioni,  e de  vizi > e non  fia  più 
fantodegli  altri  ( ma  anebegiino  n'hanno  la  parte  loro,  beò  cbt ^ 
fdcctno  tl  mortificato  ) contutto  ciò  io  bo fimprt  pollala  mia  Ile  - 
ranza  in  Dio,  conofcendo  ebe  bifognaua,  cbt  da  lui  veni (J e il  mio 
bene,  e il  mio  ma  li,  attribuendo  a lui  tutte  te  buone fortune , ebe 
nella  guerra  accadeuanmi.  lo  non  mi  fono  mai  trouato  in  ateu- 
mafa^iotitt  tifh  *>*  l’abbia  muocato  mfoccorfo,e  non  è mai paf- 
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fato  giorno  diviT*  mia, ferita  eb'io  gli  abbia  parto  preghètrè^do^j^ 
fbandato  perdona,  e molte  volt e pojjo  dir»  coruvttità  avijla  de' ni», 
mici  mi  fon  trovato  in  paura  tal t,  eh' io  m(  fentiUa  il  quote  ,tk-à 
sembra  affievolir»,  e tremar»  ( non  facciamo  libravo , l'apprt» « 
fon  della  motte  viene  altrui  i finanza  agli  occhi)  ma  come  io  avo» 
fta  offerto  mie  preghi  a Dio,  mi ftntiua  tornarle  furi»  » Itami*-» 
orazione  tra  quella,»  l’autuafn  dal  mio  principio  darmi  jimsr 
parata  con  quefit parole . -V  *y-  i.«. 

Orazione.  %!Mio  Dio,  cbt  mi  bai  creato,  ioti fupplico  conftruarmt  Fintele 

che  faceua  /**/<>,  acciò  che  o^gi  to  no'lptrda  : mi  l bai  dato  tu,  fdaaltri  non  i 
ncU*onzio-  '^°  » ^ te  ' ^btf  tu  bai  determinato , ebe  quejto.fi*  H giorno 
ne  del  con»  4fP*  mia  morte  fa  ch'io  muoia  da  buomOdabbtnt,e'ton  quella  ri - 1 
battete.  puf  azione,  cbio  cercócon  tanti  pericoli.  Jo  non  ti  domando  Lu» 

vita, percb  io  bramo  tutto  quel,  ebeti  piace*  Sia  fatta  la  tua  co» 
lenta . Nella  tua  divina  bontàogni  eofa  rimetto  . \ 
v Poi  avendo  foggiunte  alcune  mie  breuùorazioni  latine , prttr 
metto , e giuro  neLcoFpetto  d- Iddio , t JcgUbttotnini. , ch’io  genite 
ua  advn  tratto  venirmi  e nel  quote,  t in  tutta  la  perfona  v n ao* 
dorè  tal»,  cb» io  non  aueua appena  tìprefft  i'vltime noie,cb'io.no» 
mijen{ijji  tutto  cambiato  in  vn  alito  da  quello,  ch'io  or  a, quando 
40 1 duina  cominciate  a \ do  non  aveva  più  paura  ninna  ,.»l  Hnt  el Ir 
tetto  ivi  ritornai»*:  *c<m  prontezza,  » giudizio  conofteua  quan- 
"to  mi  bifognaua fare , ne  già  mai  l bo  perduto  in  combattimento  , è 
_ dove  trovatolo  mi  fia  - 

v Quanti  all  altra  vita  paffati  fono,  che  potrebbero,  fe  viuifufit^ 
To,  render  buona  tefitnothan^a,/»  mai  ifiavénìato  m.  hanno  ve» 
duto,  a inajlalt0,orij*ont*oio  gihrn*tdd\  M.-dóLaUtrcc,la  Sev* 
do,  Harbezieut,  ,lMonpezzate,Je€mes  Bit  eh  Siroz-diffior digito» 
ne,  Brifac , Anguien ■ Boiler,  Cuifa-ntpoUr«bb*ndirt,il0CfO,,pet.* 
ebè  tutti  annomi comandato,  t m ba/mb  veduto  in  mille,  c militar 
pericoli ftnza  paura , ne  fior dime  nto.  Putti  quejlifcpotejjìno  tot» 
pare  in  vita,  far ebbon  buon  tcjtimoni  di  quel,  cb  to  dico  Ma  ari. 
che  non fon  pero  morti  tutti  quelli , fatto  il  comando  de  quali  io  fa*  _ 
no  flato  '.  perche  quantunque  iojta piu  vecchio  Capitano  di  loro  e O 
era  conventuale,  eb'io  loro  vbbidtjji»  M ■ il  Dttcà  d V mala*  il  Si* 
gnor  Marchiai  di  Qofiei  e il  Signor  dfPitllemlle  foho  di  quitto 
numero-  Jovifupphco  Signor»  miei  cari,  ft  mBtvajtrt  mani  A» 
abbatte  a venire  il  mio  libro  di  darf»nteza,fequel  cb  io  dico  evo» 
co,  ofalfa  : perche  voi  n avete  veduto  vita  parte,  e credo , che  doppo 
la  mia  mortevorret»  vedere  quejlo , eb'io  ho  fritto  < • Molti  fafn 

amco.rdctfauo,cb»veraceempotrannofareapparirt,  come  afJSf* 

gparc  Udtmuo  Piragd^M^Prefident»  Buago^gnal»  «tufi 
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4 defeontinUafi  ritrattò  eoa  quel  vatofò/o  -SMtrefcial  di  Brifcae\ 

Afolti  altri  vivono,  che fono  flati  miei  compagai  d'arme , e molti 
ancora , che  hanno  marciato /otto  di  mt . Tutti  i quali  pojf  òno  ef, 
ftre  te  Rimani  fedeli  di  ciò,  ch'io  ho  detto,  e Je  quando  tha  avuto  a 
fare  vnaefec azione,  io  ho  mai  tenuto  eofa  ale  una  impqfpbilei  4ft~ 
ni  al  contrario fe  qui  le  b e da  altri  era  imponibile  reputatelo  lo  tro 
uaua  pofftbile,e  pigliava  a farlo , r ni  veniva  a tapo,  avido /empie 
quefta  ferma  confidanza  in  Dio,  thè  non  m'abbandonerebbe , tv 
m'aprirebbe  tutta  ria  la  mente  per  conofiere  quelcbe  factjfe  di  me - 
filtro , per  condur/elicemente  l'impre/a . Ni  una  per  imponìbile  io 
tenni  mai fatuo  quella  di  TionuiUa.  DieJ/a  tonuien  dar  Conore 
ha  Ai.  di  Gin  fa  /àio,  e vi  potè fortuna,pia  eh*  ragione , ancor  che  il 
detto  Signor  di  Guifa  feprometteffe  ccrtijfi fno  di.  /operarla  , Jì  *»• 

-me-feee . ' ì.»c-iV  < ..  .\\.  ? u ,i.v.  o 

Compagni  miei  cari,  quote  grdcofe  farete  voi,fe  voi  metterete 
<tutta  la  fiducia  voRra  in  Dio,  t ante  continouamente'- Sonore Auuerrìi*# 
davanti  a gli  occhi,  difeorrendo  in  voi  Refft,  che fe  è voRri  gior-  10  * Soldati 
ni  debbo» finire  là  la  breccia  potete  ben  trattenermi  quanto  voi 
mulete  nel  fofio . Vn  bel  morirry  dice  £ Italiano,  tutta  la  vita  onO~ 
ara . Egli  è vn  morir  da  beRte,  il  non  lafciar  memoria  nejfuna  di 
tfi.  Non  tentate  mai  di  rubar  lonorra  nefiuno  y ne  mai  auari- 
• zia,  a ambizione  tri  trasporti  i perché  voi  vedrete  ogni  roRra  co • 

■f*  andare  in  mal  ora . Io  non  dico  eoìt  per fare  il  predicatore, ma 
per  la  verità . Quanti  fono  fiati,  ch'anno  avuto  grido  dtfftr  va - 
lorofi,  e ne  vivono  ancora  di  quelli  , che  nominar  non  voglio  ,* 

\eontutto  ciò  fono  fiati ifortunati/pmi  nelle  loro  imprefe  l Creila-  ' 
te  pure , che  ciò  veniva  da 'Dio . E autgna  che  lo  tbiamafiero  in  * 

' loro  aiuto,  il  loro  zelo  non  era  buonó.  Onde  Dio  era  lorcotr ario.  ’ 

Egli  è di  b fogno , fe  volete,  ch'iddìo  fia  in  voRro foecorfo,cbe  voi 
' >i  Spogliate  d ogni  ambizione , avarizia, invidia, e fiate  pieni  del- 
la lealtà,  e fedeltà,  ch'ai  noRro  Principe  noi  dobbiamo,  e ancorché  ’ 
il  Principe  battagliale  a torto, rio  per  quefio  reRerà  Dio  defierui 
r wy  favorevole:  perciocché  non  tocca  a noi  il  domandare  al  Re  nofiro, 

V f*  givRa  o ingivfta  fiafi  la  [uà  contefa  ; ma  fola  toccaci  ad  vbbiefi- 
rt.  Efyvoi  nonfete  rieonofeiuto  de ferUigi,  che  fatto  avete,  nortve 
ne  piglierete fa/tidio , perchè  il  zitjlro fine  non farà  fia\ogtà  di  cS- 
battere  per  ambizione,  e grddezza,  ne  meno  per  avidità  di  guada- 
gno,ma  per  la  fedeltà, eh  Iddio  ci  bà  comodato', che  portiamo  al  no- 
' firo  Re  Voi  vi  rallegrerete  d'efert  Rimati,  calmati  da  ognuno, cb' 

-è  la  piu- bella  ricchezza,'  e atqviRo,  cbtptrfona  d.' onore  po fa  defi - 
v derare:  perche  le  ricchezze, e le  dignitifinife  otto  enfiente  col  corpo,e 
-Js  buona  fama  viuua  tepfi  colf  attinta  prtietefb’ia  mi  veggio 
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camminare  in  vn  letto  ver/o  la  morte,  v ngran  conforto  pur fin» 
to  cb' a dispetto  di  iti  non J blamente  nella  Guafeogna,  ma  fra  II*» 
gwti  Hranitrt  viuerà  il  mio  nome . 

Ora Jìa  qui  la fine  del  mio  libro  ,e  della  mia  vitalbe  t'à  Dio  pia » 
eira  prolungatami  alquanto , alcun' altro  fcriutra  il  re  Ilo, e' io  vii 
trouerò  tn  luogo , doue  io  faccia  qualche  cofa  degna  di  me  : ài  che 
Tetramente  jo  non fiero, fintendomi  con  amai  termine,  ch'io  non 
penfo. oggi  mai  piu  poter  xxflir  arme.. \ lobo  quello  obbligo  a—» 
quella  terribile  arebibufata , cbt  mi  bà ferita , e forata  la  faccia  , 
eh' ella  è fiata  canone, che  quejli  Comentari  io  abbia  dettato,i  qua . 
le  credo  pure  dureranno  dopo  di  me . 

Prego  quei , che  gli  leggeranno  di  non  gli  pigliare  come  ferititi-  % 
ta . cb'tfca  di  mario  dvno  fiorilo , ma  diqueUa  dlvn follato  cari  - 
lo d anni,  t faldato  Guafcont,  il  quale  ba frittola  vitafua , t fe- 
condo il  vero,  e alla fidate  fa . Tutti  quelli,  ch'ai  me  filerò  delT  - 
armi  darannofi,  potranno  pigliarne  e fimbio,  e conoferanno , cb* 
da  Dio  folo procede  t la  buona  , e la  trilla  forte  umana . E per.- 
thè  a lui  folo  dobbiamo  ricorrere, fupplicbiamolo,  ebe  et  dia > e am- 
-to,  t configlio  nelle  noflrt  tribulagioni , perciocché  altro  non  ci  b 
in  qutjio  mondo,  edi  effe  hanno  la parte  loro  non  meno  i granii* 
tb'i  piccoli . In  quello fi  mani  fella  la  fua  grandezza,  poiché  non 
ti  è ne  Re,  ne  Principe , cbt  ne  fia  eftnte,e  che  non  abbia  cont tutta- 
mente bifogno  di  lui,  e del  fuo  foccorfo . C 

Non  vifdegnate  voi,  cbt  l armi  defideratefiguire , in  vece  di 
leggere  di  Amadigi,  o di  Lanciotto,  d'impiegare  qualcb'ora  a co- 
nofermiper  entro  di  quello  libro . V oi  imparerete  a conofer  voi 
mede  fimi, t forma prtnderui  degna  per  eJJerfoldati,e  Capitani, per- 
ciocché b fogna Japtre  ubbidir t per faptr poi  comandare . Tifoni 
quello  mio  libro per  Cortigiani# per gente, ebe  hanno  le  mani  pu- 
lite, ne  per  quelli,  ch'amano  il  ripofo  : ma  per  le  perfine , cbt  per  lo 
eamtnin  della  virtù  alle  (fife  della  vita  loro,  vorranno  eternare 
il  lor  nome,  come  a difetto  deOinuidia,  io  fero  tb'io  aro  fatto  di 
quel  di  Monluc. 

•U»>Ì.«V7  CAb\v.  \ '-(.ì-r.,  ..  v>.  " 

v Qui  aucua  meflofincil  Signor  di  Monluc  al  Aio  libro,  ma  di 
poi  fi  è trouato  quello  pczzuolo,  che  fegue  • t 

IO  trtdteta  auer  dato fine  alle  mie fritture,  t alla  mia  vita  itu* 
vn  mede  fimo  tempo,  non  ptnfando  mai,  tb  Iddio  mi  ficefiz*» 
-grazia  di  poter  rimontare  a tauado  per  portar  armi  : ma  non  hi 
'.voluto  con.  Tutta  la  Frància  gode  per  qualche  Jpazio  di  tempo 
et m poco  di. pace,  t ripofo,  io  folo  trattagfato  da  enalattie , t dalla -a 

{t  *££,  ***" 


LIBRO  SETTIMO? 


m 

^ mìa  gran  /trita,  mi /tana  quafi  fempre  nel  letto  : contatto  ci'o  tu* 
foco  a poco  ricuperai  la finità,  efìendo  più  contento  di  trottarmi 
/carico  dtO  vltimo  mio  gouerno,ebe fe  quefia  pe fante [orna  mi fitf. 
fi  fiata  contino» atafopra  le giàfieuoÙ [palle . Il  Signor  CMat- 
che  fi  di  ViUar/o , ch'oggi  n'i  carico , bene  la  reggerà,  riujcendonu» 
éd  onore,  come  ad  vn  vecchio  caualiere,  egra  Capitano  t'afpett ». 

Ora  io  diceua  continouamtte  fra  me,  fentendo  le  nuove  di  Cor» 
te,  poiché  ancora  io  v'aueua pur  qualcb' amico,  che  troppe  carezza 
fi  facevano  agli  Vgonotti  : r mi  anttuedeua  davanzo,  eh' era  per 
nafeere  rumore  in  cafa . Il  Re  per fu  lettere,  ch'io  bò  ancora, e par» 
landò  di  me  a miei  amici,  diceua  fempre  di  non  auere / contente z- 
R za  alcuna  di  me,  e che  defederà  va  farmi  conofcere  quant'egli  mi 
amafie  : ma  che  la  mia  indifpofizionc  gli  aveva  fatto  mandareàl 
Marcbefc  di  ViUarfo  in  mio  luogo  . lo  me'l credetti  , perche  bt fo- 
gna credere  quelcbè  i Re  vogliano,  altrimenti  farebbe  vn  offen- 
dergli . Ora  quantunque  Luogotenente  del  Re  io  non  fuffì,nitn  * 
te  di  meno  tutta  la  nobiltà,  e tutti  i tre  fiati  di  Guienna  mi  facf 
nan  del  continoti o molto  onore , e mi  vifitauano . Andavamo  tal 
era  dif correndo  deWefito,  che poteffiro  aver  le  cofe  : perché  a nu pa- 
reva, che  gli  Ugonotti fuffer  diventati  molto  infoienti,  ed  alzaffir 
la  voce,  quafi  come  ne  primi  tumulti . S'io  fujfi  fiato fino , e già  « 
vane  come  allora,  gli  arei  fatto  chiuder  la  bocca  per  lo  meno  m 
C Guafcogna , doue  io  mi  trovava  . 

P affato  con  alcun'  anno  ,giunfe  la  nuova  di  quello , eh' avve- 
nuto era  il  giorno  di  S.  * Bartolommeo  a Parigi,  dove  il  Signore-»  gì  <>«»**» 

Ammiraglio fu fi  male  avveduto  d' andar fi  a cacciare,  per  me  fra  ■ 
re,  cb'ei  governava  ogni  colà . Stupì  fio,  eh’ vn  buono  fi  f àuto ,.e 
accorto  nelle  co  fi  del  mondo, faeeffevn  fi  graffo  errore . E lo  pago 
ben  caro » effindogli  co  fiato  la  vita,  e a molti  altri  . Ma  egli  ave • 
va  anche  polio  quello  regno  in  vngran  travaglio  : perch'io  so  be- 
ne, ehi  dal  Principe  di  Condì  non  veniva  ogni  cofa , ne  manco  la 
mtti . Il  detto  Principe  mi  t' allargò  pur  troppo  a Poiii , e credo  9 
ehi  l'io  gli  auejjfi  dato  orecchio  mi  arebbe  mo  firato  il  fondo  del  fu» 
co . lo  ne  feci  confapeuole  la  Reina  , ma  ella  comandò,  ch'io  mi 
Beffi  cheto . Ella  non  penfaua  adora,  thè  le  eafe  anda/firo , come  , j, . j 

poi  fono  ite • lo  to  bene  [fimo,  e tutto  il  mondo  lo  ti,  eh' ed*  l fiata  » 

incolpata  d’aver  cagionato  i primi  rivolgimenti » ebefiguirono  in 
. quelle  tre  turbulenge  primiere . E il  buon  Principe  le  fece  gran-» 

. torto  di  mandar  lefite  lettere  in  Alemagna,  e inoltrarle , e farle-» 

•Rampar  per  tutto  • Manon  per  qve fio  migliorarono  ifuoi  affa»  . T 
«■  ri  E/fendo  ella  in  Tolofa,  mi feetonor  di  parlarmi  piv-di  freon 
• /offra  quefia  materia,  « molte  coftmÌdiffi%  eh' io  mi  guarderò  ben  , .3 
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di feriutrh - Bafta  eb'ageud  tofa  è il  riprendere,  e trottare  errore  4 
in  coloro , c'hanno  il  maneggio  de  negozi  del  mondo  , e marina- 
mente ft  gratti,  come fiati fono  ifuoi , avendo  si  le  braccia  il  Re,  ti 
Signori fuoi fratelli  fi giovani  jtd  ejfendo  tutti  i Principi  in.  arme 
fvn  contro  raltro,ora  avanzandoli  I mo , ora  dando  a dietro:  ver 
Bendo  fi  ciaf  bedano  di  qvtfìo  bel  mantello  dt  religione  per  corte 
ivr  lor  vendette,  e far  noi  confvmar  l’ vn  l'altro . Ma  deb  cheap- 
parente  efier  mai  vi  potea , ch'ella  aueffe  intcBigenzia  col  dette 
Principe.  Qtfelcb'eBa  bà fatto  di  poi  bene  bà  chiarito  il  contra- 
rio : ma  io  lafcic  quello  : forfè  b'o  detto  pur  troppo,  e tornerò  a mie 
tòfe  propri  e . 

Tutto  il  mondo  rejfo  attonito , intendendo  quel  ch'era  feguito  B 
\tn  Parigi,  e gli  Ugonotti  ancor  pi  A,  i quali  non  trouauan  terra + 
cui f uggir fi,  ritirando  fi  la  maggior  parte  nelpaefe  di  Beami  a.gfi 
altri fi  fecer  Cattolici,  oper  lo  meno  ne fecer  viltà . lo  per  me  rio 
feci  lor  alcun  danno,  ma  per  tutto  eran  molto  mal  conci . Com- 
pre/i allora,  che  l’tfer cito,  che Jottola  RocccUafi  ritrovava, per  al- 
tro travi,  cbt  per  andare  in  Portogallo , e conobbi  l'inchiodatura. 

Ma  non  mi  potetti  immaginare  a ebe  fine  in principio  fuffe  fiato 
folamente  [Ammiraglio  ferito, fé  il difegno  era  q vello,  c bc  dopo  fi 
yide . Perciocché fe  il  dt  feguente  tutti  gli  Ugonotti  fi  fujiero  ri- 
Coluti  co'  i grandi,  che  con  loro  erano  collegati,  0 ebe  gli  fauoriua- 
no,  era  loro  agevole  ritirarci  di  Parigi , e metterji infatuo . *3Ma  C .. 
abbagliati  refiarono,  e 'Dio  gli  accieco . lo  non  voglio  dir  qui,  ne 
' * ingerirmi  a fcriuerefopra  qutfto  trattato ,efe  fu  bene,  0 malfatto: 

perche  ci  e da  dir  prò,  e contro  : e poi  non  feruirebbe  ciò  a niente . 
Quelli,  che  verranno  dopo  noi, ne  parleranno  meglio,  t finga  pau- 
<.  ra  perche  gli  fcrittòri  d'àggi  non  ardifeono  difcriuerle  cojta  me- 
tà, e quanto  a me  mi  par  meglio  tacere . 

Ancor,  cb'iofujjifolamente padrone  di  cafa  mia , contutto  ciò 
1 U Tutina  mi  fece  onore  di fcriuermi,  e auuifarmi,  cb'vna  gran-* 
agiura  t era feoperta  controalRe  , eeontro al fuo fiato*  cheque 
- Boera  flato  cagione  di  quel,  ch'era  auuenuto.  lo  tò  bene  quel  eh' 

• io  credetti  -.màiacofae  offendere  il fuo  padrone.  JIRenonJt  di  u 
r . mtnticò  mai  di  quando  tlSignor  Ammiraglio  lo' fece  trottare  da 
• Meo*  ? Medi  a Parigi . Noi  perde  am  [intelletto  ove  piu  ci  bfogna,e  non 
confideremo,  tifi  Re  hanno  l animo  maggior  di  noi , e che  fi  da. 
mentican piutofio  deferuigi , che dcBc ojfefe . Or lafciam quello. 

Ne  farà  trattato  da  altri,  e fine fapranno  meglio  sbrigar  di  me  . 

Tutto  il  penfitr  del  Re,  e della  Rema  fu  a Borale  ua  r agli  Vgp- 
J notti  la  PocceOa,  t tifico  loro  rifugio . Dio  sà,  t io  nefenj/i  alU* 

JJ'Vgonott»  Riina  Uni*  opidicnd Nel  viaggi 0 di&Ùa***pU*afianfbp- 
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A £»<*>  leaaruS  aperto  il  moddd’impadrónirjcnejènz» Jtrepilo  »* 
jfcocj  romper  niente  e Epirvià  di  M.  di  Iamae,  co'/  quale  an • 
dai  im  poco  trattando  il  negozio,  credo , che  non  vi  farebbe  fiat* 
molta  difficoltà . E Da  fernetta  fempre  di  non far  rifuegliar  lagne*» 
fa,  ma  per  vnfi  buon  boccone,  non  bifognaua  autr paura  di  gnàu 
Jlare  quejio  digiuno  . Fatto  farebbe  fiato  : aueffiro  fclamato  Oa» 
lorpofia . Modi  Vi jàrebbono  Flati  dt  quietare  aDor a la  genti  '.* 

Ma  che  arebbon  potuto  dire , t'it  Rt  toletta  far  e vna  cittadella  ir» 
vnafua  città . Ora  non  occorre penttrfent . Quefia  città  bà  da* 
to  il  modo  a gli  Ugonotti  di  rinnoueDar  la  guerra , e lo  darà  loro  Impomata 
ancor  più , sii  Re  non  la  leua  loro , al  che  donerebbe  attenderti»  de“* 

B fin  za  tralasciar  nulla . Perciocché  mediante  quefìa  città , ma*  ■ 
neggian  tjft,  e fi  mantengono  t intelligenze,  ebe  hanno  fon  Inghil- 
terra,e  con  lAtemagna  : e fanno  sul  mare-gran  prede,  con  le  qua» 
li  fanno  la  guerra . Tengono  fimilmeiite  tifile  donde  castano  afi 
faidanart , mere è del falt . La  Reina  mi  perdonerà, fi  le  piace.  Et* 
fa^n- grand  errore  feee  a Dora,  e ancora  dipoi  vn' altro, quando  rii 
volfe  mandarci foccorfi  aDora,  thè  ci  fu  comandato  vtponeJJbno 
l'ajl tdio . Perché  non  era  eSa  in  quel  tempo  nel grado > che  oggi  io 
E credo,  cb  io  gli  arei fatto  delle  paure.  ( i 

E con  aDa  RocvtDa  corretta  ognuno . Fui  chiamato  ancbfo  [j  Signor  di 
aDaftJla,fi  cornigli  altri,  t coti  Dio  m'aiuti, come  quando  io  prefi  Móluc  va  al. 
rifiluzione  d andalusi,  feci  conto  d aucruia  morire , e che  quejla  I»  KvccclJa. 
farebbe  la  mia fepoltura  : Ar rinato  quiui,  io  rimaji  stupito  di 
Vedenti  tante  genti  di  tanti  vmorì,e  tomprefi  non  mancami  di 
guelfi,  cb’artbbono  auuto pet  male,  cb  tUa fi fufje prefa.  L'ajiedió 
fhgrandedungo^  bello, ma  a buono  affatto  miglior  difefit-  lo  non 
Vii  voglio  trattenere  a fcriurrtquelche  quiui  fi fece  : perché  non  vi 
tra, fi  non  come  ptrfiona  particolare,  e non  voglio  biafimar  nejju • 

Vó . Il  Duca  d‘  Angio,  che  poi  e flato  Re,  il  quale  comandatici  a~» 
quejio  ajfidw,  sa  bene,  cb'auendomi  egli  fatto  onore  di  parlarme\ 

Ut,  e dt  volerne Japer  l' opinion  mia,  togli  dijfi francamente  qucl% 
e^e  mf  occorfi . Per  quejio  affi  dio,  noi  tutti , ebe  là  trauamo , è 
quelli,  ebe  verranno  dopo  di  noi • potranno  giudicare',  chebifignà 
°gfr>  auindo  a fare  con  piazze  di  tali  importanza; pigliarle  o per 
fame,  ben  rinchiudendole , o a piede , a piede  col  tempo . Grande 
trror  vi  fi  fece,  d’arrificar  tante  genti  agli  adatti  : e anche fupeg • 

po  Cauer fatto fi  mala guardiana fin  cbefiecorfi  dipoluere  non » 

vi  ent rafie,  come  */  entrò per  mate . Ma per  dirne  il  mio parere . 
tome gti altri,  per  cefi,  cb  àuefjìno  eglino  fiputo  fare , erano  no  f 1 pete  **'  V* 
fin,  e bifognaua  chea  dtcejfiro,  e àuti  aremogh  con  Incorda  al-  afa-di** 
toDo  : perché  ilfoscorfi^b'il  Conte  Mongommeri  cdductiu  loro)  “ 
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orafi  ritirato , noi  eravamo  in  protinto  di  venire  alle  mani  con. _*  ^ 
ejfjì,  t loro  ogni  co  fa  mane aua . Ma  nel  mtdejìmo  tempo , effin  io 
il  mio  fratello  M.dt  Valenza  in  Polonia , per  fare  eleggere  il  Du  • 
r a d’Angiò  per  /or  Re,  F elezione figut . E credo , che  a lui  ne  fio. 
dovuta  la  gloria  : ma  qttefia fu  la  cagione , eh ognun  penso  a veni- 
re ad  accordo,  che  alfine  fi  concbiufe . I deputati  di  PoOonia  qui- 
vi lo  vennero  a /aiutar  per  lor  Pj . Ora  tutto  il  popolo  fi  ne  for- 
mo por  metter/  a ordine , e trouarfi  alla fi  fi  a di  quella  nuoua  co- 
rona. Dopo  auerlafciato  in  quello  afedio  numero  grande  di 
morti,  e i Rote  tilt  fi  della  città  loro  padroni . T arena  al  parlar , 
thè  il  Duca  n'Angio fece  alla fua  partita , che  non fuffe  troppo  con- 
tento di  qui  fio  nuouo  regno . Pure  ptn foia,  che  fujfe  vn  grande  ft 
onore , e per  lui,  e per  noi , cb'vn  regno  fi  lontvnoveniffe  a cercare 
Vn  Re  dentro  al  nolìro . M.  di  Valenza  mio fratello  molta  gloria 
il acqui fio  : le fitt  dicerie  fon  belle , eie  metterà,  come  io  credo, ntUa 
fua  Boria.  # 

\ Durante  quefia  male  auuenturo fa  guerra, oqvclìo  affé  dio, do- 
me io  perdei  molti  de"  miti  parenti,  M.  l'Ammiraglio  di  Vidarfo « 
oh' era  Luogotenente  del  Pj  in  Guienna,fice  per  mio  credere  in — * 
quelle  parti  ciò,  cb' ci potè,  ma  non  vi  era  molto  da  fare  poiché  gli 
Vgonotti,  come  le  torme  deglifiarnotti , erano Jparpagliati . Ma 
perla  lunghezza  di queft'ajfedio  avendo  prefò  animo,ftcero  non 
ù cb'imprefi . Io  perdei  per  mia  vltima  dtfauuentura  il  mio  figli-  C 
molo  Fabiano , Signor  di  JMontefquieu,  il  quale  nel  voler  forza- 
te ma  baricata  a Nogarol fu  ferito  d'vna  arcbibufata,e  di  quella 
mori . Ancor  che  mio  figliuolo  egli fufie,  io  pojfo  dire,  che  benna  • 
to,  e valorofo  egli  era  . Credetti  morir  del  dolore,  ma  Dio  mi  cS- 
<*Jfi  fortezza  da  fopportare  quello  colpo,  non  come  io  doma , ma 
tornio  potei . 

. %lMtnlre,  che  in  Francia  fi  factuano  mille  trionfi, per  onorar  la 
partita  del  nuouoPt  di  PoUoniayio  me  ne  Betti  a cafa  accompa- 
gnato da  dilpiactre,  e meBizia,  vi  fi  tato  da  miei  amici , e' falla  no- 
biltà. Il  Re  fece  vn  nouedo  tramutamento  molto  dannofo  aUx-> 
Guienna . Quei,  tbe  terranno  dopo  di  noi fi faranno faui  per  gli  ** 
orrori  degli  altri  : e fu,  che  egli  me [comparti  ilgouerno  a due , aue '• 
do  dato  ciò,  eh' e di  qua  dalla  Garonua,  e dada  banda  della  Gua- 
fiognaadM.  della  Valletta,  e ciò  ch'idi  là  a M.  dihojfa.  Vngra- 
de  errore  fkqueBo  del  configlio  del  Re , c della  Rema  particolar- 
mente, perche  ancora  ne  vedeva  fila  far  tre  parti  per  darne  vna  al 
Signor  dkGramonte . E' gran  cofa,  che  tante  fauie  felle  non  aue 
vèr  tiferò,  che  male  aueua  apportato  alla  Guienna  il  poter,  che  fu 
dato  a M.Danuilla,pcr  lapoc*  % mttdtge^a,  tktrafrànitfotfio 
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bò fritto  nel  mio  libro , e poiché  li  forze  di  tutto  il  gommo  gene» 
rate  vnito  autunno  afai,  che  fare,  percb' il  Rtfufje  obbedito, che f 
poteva  eglijperart , nel  vederle  in  pezzi,  e in  diuerft  manti  Que- 
lla cofa  mtfie  diuijione,  e gelo  fi  a frà  di  loro,  e finalmente  la  ntmi- 
règia:  e tutto  a danno  del  Re,  e de  fuoi  popoli . Gli  effetti  fé  ne  vid- 
der  ben  lofio  : per  chi  M.  di  Lo  fa  miftfii  ad  afiediar  Cleraefcbe  a 
me  non  aueua  mai  attuto  ardire  di  chiuder  le  porte , e M.  deliaca 
W alletta  ancora  v'ando,  maper  veder  folamente  qutlcbè  vi  fi  fa- 
teti a.  c Alla fine  non  vi  fi  fece  cofa , che  meriti  d'efftrt fritta , olir» 
che  a me  non  tocca . lo  le  dico  folamente  per  avvertire  il  Re,cbepef 
efler  ben  fruito,  no  debbe  difunire  il  governo,  ma  laf  farlo  tut- 
£ to  intero,  A fiat grande  c il fitto  regno per  contentar  l' ambizione 
di  quei, che  domandano  degli  onori . S.  M.  mi  fiufi  ràfie  piace  : 
dovere  b he  ogni  vno  attendere  al  grado fuo  '.cene farà  a bafanzt 
per  tutti. 

Qualche  tempo  dipoi,  noi  fentiuamo  dire  tante  eofe,cbemi  pa- 
reva veder  l imprefed  Ambuofa  rinnoueOate  : perche  fi  racconta- 
vano marauglie,  e de  maggiori  ancorale' quali  non  Farei  mai 
penjato  Se  quel,  che  diceuafi,  è vero,  io  me  ne  rimetto • Poco  do- 
po vtnntr  le  nuoue  della  malattia  del  ‘Re,  e di  tante  prigionie, che 
Jeguivano  alla  Corte . Il  che  mi fce  Rimar  fortunati  quei,  c bt-j 
, n’ erano  lontani  percb' altri fi trouafpefo  intrigato  dove  non—» 

C ptnfa . Dopo  a tutto  quello  venne  la  nuova  della  morte  del  Rj  » 
et  in  verità ju  digrandif/ìmo  danno . Percb' io  ardirei  di  direbbe 
iti fuffie  riputo  arebbt fatto  gran  cofi,  e cb'aUe  Ipefi  de fuoi  vicini 
arebbe  cacciata  fa  guerra fuor  del  fuo  regno . E iil  Re  di  P ado- 
nta auefie  voluto  intenderli  f co,  e metter  lù  le  gran  forze,  che  del 
fuo  legno  poteua  trarre*  il  tutto  arebbe  loro  obbedito,  e l Imperio 
farebbe  fiato  rimcfpo  naia  cafadt  Francia  . Refeci  la fua  morti 
molto  confu  fi,  per  le  grandi  imprefe,  ch'egli  aueua,  come  tra  vo- 
ce nel  regno  .Non  credo,  che  la  Reina  fi  trova]] t mai  cotanto  im- 
pacciata da  poi  in  qua,  che  mort,  il  Re fuo  marito,  mio  Signore • 

S.  M.  mi  onoro  difiriuermi,  e pregarmi,  eh  io  le  fuffì  apprtfo 
® invna  afflizione  tanto  grande  per faluar  lo  flato,  mit/eUa  alpe  fi- 
lava la  venula  del  Re . Ancor,  ch'io  fufjì rotto  dagli  anni,  e ina- 
bile a valermi  di  me  per  le  mie  malattie,contvtto  ciò  per  ifu a pote- 
re vn  poco  il falli  dio,  demi  ingombrava  per  la  morte  del  mio  fi- 
glinolo Fabiano,  t per  render  tefhmonfanza a lei  del  def  derio, 
eb'to  aueua  di  mantenerle  la  parola,  cb'ad  Oritene  fagli  diedi, me 
n'andai  a Parigia  trovar  S.M.eF accompagnai  a Lione  : dovei» 
ebbi  contentezza  di  trattenerla  ragionandole  con  egeo  di  molte» 

Ctft,  le  quali  poi  io  b»  veduto  in  gran  parte  ver if caffi.  \ Liout- 
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• Fari  ella  affai  ai  apportami  rimedio  * t Arriuato  il  7{r , neUa'\. 
fua  entrata , e principio  di  regno,  gli fecer fare  vn  errore, 'percb'in 
vece  di fupire  ogni  cofa,  e donarci  la  pace , cb'ageuol  tofa  a Sor  gli 
farebbe fiata, fecero  cbc fi  rifolueffe  alla  guerra,  e anche fu  peggio , 
ebe  gli  diedero  a credere , ch’entrando  nel  Definato  tutto fe  gli  ap** 

. • renderebbe,  e pure  ogni  minimo  luogo  gli fece  tejla . A me  non—* 

tocca  a dedurre  tutte  quelle  co/è  : Al fuo  arrivo . mi  fece  molte  ae - 
eoglienze,  cofa,  che  non  faceua  cosi  ad  ognuno . Lo.  trouai  tutta 
tramutato . Vi  fi  tennero  alcuni  configli,  ma  ve  n’era  de' priva-, 
ti, e fegreti . Ora  S.  <SM.  ricordandofide feruigi,  ch'io  aueua fat- 
tini  Re fuo  Avolo,  Padre,  e Fratelli,  autndoglifentsti  dire , e in 
parte  ambe  veduti , mi  volle  onorare  del  grado  di  CMarefsial  di  9 
Francia,  e farmi  ricco  donort,poicbè  di  facoltà  non  poteva  . B 
avendomi fatto  chiamare , e metter  megli  in  ginocchioni  davanti^ 

Il  Signor  di  dopo  il  giuramento fatto  da  me,  mi  po/è  il  bafone  di  JMarefiia( 
Moriluc  fat-  rancio  in  mano . Gli dijfi ringraziandolo, ch'io  non  aueua 
2 Francia  a^ro  ^ore  *n  9U,R°  mondoaccetto  il  vedermi  mancare  dieci  an- 
ni di  vita  , per  fargli  conofcere , quanto  io  defideraua  in  quello, 
onoreuol  carico  far  feruigio  a lui,  e alla  fua  corona . Attendo  ri  ■ 
tento  i comandamen fi fuoi , e quelli  della  7{eina  mene  tornai i n— * 
Guafcogna  per far  gli  apparecchi  per  la  guerra , percb'a  ciò  tende- 
va ogni  cofa . ^Ma  alla  lunghezza  del  viaggio  conobbi,  eh  io  date 
ueua  più  tojlopenfarc  al  mio  morire, cb'a  dar  morte  ad  altruPet- 
cb'to  non  era  più  abile  a far  gran  tirate,  ne  a durar  gran fatiche . 
Andai  anche  confider andò, cb' internerebbe  il  mede fimo  fri  nuoui 
Luogotenenti  regi,  e me,  che  mi  era  avvenuto  col  Signor  sfMart- 
Ji tallo  'Danui/la . , 

Non  molto  dopo  la  Corte  del  ^Par lamento  di  Bordeos  mi  firif 
fe,  che  gli  Vgonotti  cominciavano  a trefeare  tu' l fiume  della  ‘Dor- 
dogna , erbe  bifognam  prouutdtrut, pregandomi,  ch'io  m attui* 
■esnajfi  loro  per  darui  qualche  rimedio,  acciò,  cb'il  mal  non  crefctfi 
fe- . lo  venni  alla  ReoUa,  dove  il  Prendente  TJtmondo,del qual* 
do  non  aueua  conofcenza,i  Signori  di  Meruiglta,  Monferrano , e _ 
Gour girci  mi  vennero  a tnòuar  e proponendomi  dimolte  cofi.  NS  “ 
■ibi  mancava  rilpofb,  e fcitfa  euidenUìma/fitnantc  perchè  non  mi  % 
cr*RafO\off/ruaU> quelcb'trui  era-flato promeffo  : mofirai\  loro,  fé 
disia  vecchiaia»*  la  mia  mdilpoftz.hne  > , Edtffendomi  venuti -a 
irouare  in  ietto  i detti  Signori  di  Mcrviglia,  e di  Monferrano , so 
feci  lor  vedi  r le  mie  piaghe,  e ferite  » Dijfi  ancor  loro  il  giurami- 
to,  ch'io  aueua fatto  di  non  portar  mai  più  arme , ma  alla  fine  ip 
QQQPOteidifdirloro,  enti  fecer  divenir  e Iptrgiuro . ••.no, 

Lfiendofene  tornatiptr  {adori#  fargli  app*r*c\bicon  inUfir 
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A tione  d' affali  Art  Genfac,  io  mi  mifi  in  viaggio . Qualcbì  tempo t 
di  poi  M.  di  Monferrano  condufie  vna  bella  truppa  di  nobiltà  del 
gouernofuo,  fi  come  anche  ve  ne  camparne  d’altrout , e buon  nu- 
mero di  fanti  . A prima  giunta  noi  guadagnammo  ilfobborgo,» 
le  baricate  . 1 Signori  Durai,  della  CMarca,  e della  Dtutfe  Man- 
darono m giubbone  col  coltello  in pugno,  ed  arriuarono  fino  alle  • 

porte . y '• 

‘Xfon  erano  eglino  per  quello  più  fi dui . per  ehi  [ archi  bufate  vi 
erano  a buon  mercato  Faceuano  a gara  Tvn  l'altro  per  mofirare% 
ch'erario  fenza  paura . Ora  la  difgrazia  volle , che  dM.  Monfer r 
rano  toccò  vna  arcbibufata  attrauerfoal  petto , della  quale  morì  t 
che fù  lagrimeuol  perdita,  per  eh' era gentili)  uomo  di  valore,  e ama  - 
ÙJJìmo  dal  paefe,  che  fi fientirà  della fina  mancanza . 

1 nimict  vedendo/! ferrati  con,  e pronta  la  artiglieria  a tirare  » 
mandarono  vn  gran  terrazzano , che  cbiamau ano  il  Capitana 
Tonnelier,  buon Joldato , per  quanto fi  dictua,  il  quale  capitalo , $ 
refi  la  piazza,  nella  quale  %SM.  di  Rafano fratello  di  M.di  Durai 
fi  mifi  • Voglio  fcriuer  qui  vna  cofa , che  in  quefl  ajfiedio  mi  an~ 
ninne , e non  mi  era  mai  più  auuenuta  Dopo  la  morte  di  M.Mi» 
ferrano , io  voleua  dar  la  carica , ch'egli  aueua  neWefercito  a dM? 
di  Durai,  perche  mi  par  tua , che  ejfendo  vn  Signor  di  fi  buona  ca- 
fata,  cornigli  e,fujft  per  ejfier  grato  : ma  non  tutti ft  ne  compiac • 

C quero . Del  che  nacque  vn  altra  cofa,  cioè,  che  mi  fu  detto  , che  la  nobili* 

nobiltà,  ch'era  venuta  con  tutti  que/li  Signori  a trottarmi  ,fido  ma* 
leua  fòrte  d alcuni  ragionaminti,  ch'io  aueua  tenuti  de  lei  ,ftlfi  u . 
tanto,  quanto  il  diauolo  èfalfo . Le  parole  erano  Sporche , e vili  y 
'cndenon  le  metterò  ne  miei  fritti . Èran  per  tanto  tutti  cosi  tur- 
bati* che  furono  per  montare  a causilo , e piantarmi  là  coll'arti- 
glieria • ^Mandai  a pregargli  tutti,  ci»  mi  facefiero  piacere  di  ri- 
trouarfi la  mattina  per  tempo  in  campagna, perch'io  aueua  da—» 
dir  loro  qualcbè  cofa , ed  effi il  fecero  , lo  vi  fui  innanzi  di,  e cotta 
tor eie, tanta fretta  io aueuo  di fiancar  f animo  mio . EJftndomifi 
futili  polli  in  giro,  io  mi  mifi  nel  megzo  loro,  e parlai  col  cappello 
^ inmano  in  quella  maniera . 

Signori  egli  è lungo  tipo,  che  molti  di  voi  mi  conofiono , autdo  Ontion  éi 
portato  l'armi fatto  di  me, con  nelle  guerre  di  qutfia  Guiìna,come  Monluc  ali* 
nelle Jlr anitre  - Altri  ancora , che  prefenti  qui  fono  hanno fentito  nobiltà. 
parlar  di  me, de  mie^modi,e  de  miti  umori.  Ma  io  ni  credo  già, che 
nefiuno  fri  quali  voi fite, abbia  mai  nefaputo,ne  vditodire,  ch'io 
fia  Slato  di  natura  maledica , r ingiuri  offa.  Bi  che fenza  vizi  io  sii 
. fia, pure  ni  ho  mai  auuto  qfto.Gome  dùque  m'auete  voi  fatto  qut . 

. fio  torto  di  tre  dere,  eh  iojia  fiato  fi  mal  accorto  a parlar  di  voi  rf 
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>«  tal  disprezzo , quale  io  in  fedo  tfftrui  flato  refèrto  t Di  voi, che  4 
feti  genilbuomini  tanto  è pojfibile , ch'io  l abbia  voluto  fare , ch'io 
ni  vorrei  nt  aebe  auer  tenuto  tal  modo  di  fauellarc  della  minima 
compagnia  di faldati,  che  fio  in  qutfio  efercito  • Io  ho fempre  ama», 
to , e onorato  la  nobiltà  : perché  dopo  Dio,  ella  è che  mi  ha  fatto  ae- 
quiflar  Sonore,  e la  riputazione,  ch'io  mi fono  guadagnato . Poi 
ben  fapete  Signori,  ch'io  fan  da  duello  efente,  per  tenere  il  grado  , 
ch'io  tengo,  e non  voglio  dar  mentite  a niuno.  ‘Dirouui  bene, 
che  non  ci  è nuda,  e eh  io  non  ho  mai  in  fimilguifa  parlato , nr-» 
vorrei  in  ciò  efftrt  incorfo, per  cofa  del  mondo . 0%qi  mai  ritro  • 
dandomi  in  qui  fitti,  e per  tante  cofe  ejiendo  paffuto,  io  debbo  fa» 
fere,  che  cofa  è >iuere  al  mondo,  e il  guardar ft  d'offendere  tanti-»  !b 
genti  d onore,  e gentiluomini  di  cafata  . Ora  io  fa  la  rifoluzio - 
ne,  che  voi  auete prefa  di  ritirami  alle  cafe  vofìre,del  che  iofento 
gran  dispiacere:  e che  ancora  voi  no  auete  auuto  cara  la  nomina* 
zione,  ch'io  aueua  fatta  di  M.  di  Durai . Io  me  ne  rimetto  a voi , 
c poi  che  la  cofa pajla  in  quefìa  maniera,  non  occorre , ch'io  «u 
nomini  pià  alcuno . 

Il  Hfprouuederà  et  alcun  altro,  il  luogo  vacante  per  la  morte 
di  M.  Monferrano,  che  forte  mi  duole . Perlo  meno  Signori  non 
mi  negate  di  farmi  quello  piacere  d’accompagnar  l'artiglieria  in 
luogo ficuro . Se  voi  ciò  non  volete fare  per  amor  mio , che  fono  % 
fiato  vofìro  capo , e vofìro  Capitano  tanf  anni,  fatelo  per  l'qffèz - ^ 
^ ione , e fertùtU,  che  voi  doutte  al  Re . Quanto  a me  io  me  ne  ve 
per  ritirarmene  fìmilmente  a cafa  : perche  tetà  mia,  la  mia  malat- 
tia, e ferite  non  mipofion  piu  lafciar  portar  l'arme,  ne  durar  le-» 
fatiche,  che fi  ricerca  no  alla  guerra . Amatemi fempre,  vi  prego,  a 
ricor  da  teui  di  me  • 

Colai  mio  parlare  diede  loro  foditfazztone , e contentò  tutti  : e 
mi  di  fiero  ad  vna  voce , che  veramente fe  ne  aueuano  prefa  molto 
faflidio,  ejiendo  ciò  flato  rapportato  loro,  da  vno,  che  portano— » 
titolo\di gentiluomo,  ma  eb’in  effetto  non  nt  crtdeuanpiù  nien- 
te : e che  m' erano ferutdoruo ferendo  fi  non folamente  d accampa  ■ _ 
gnor  l'artiglieria,  ma  di  figurarmi  dovunque  io  voltfft  loro  co-  u 
mandare  ■ Ho  voluto  fcriuer  quefìa  cofa , acciò  quelli , che  dopo 
me  verranno,  imparino  che  modo  fi  dee  tenere  in fimili  oceorrtn  • 
zt . Seppi  di  poi , che  quello  rapportatore  era  flato  >»  tale  la. — » 
Sfotta . S'iol auejjìfaputo  a ttmpj , credei  cb  io  gli  arei  fatto 
gualchi  mal  giuoco  - Ora  ricondotta,  che fu  l artiglieria  la  quale 
ejfi accompagnarono  ci  dicemmo  a 'Dio . Eficndomi poi  trattenu  . 
to  qualche  tempo  a cafa,  iofentiua  del  continouo  frane  noueUt-» 

' di  Corte  | / vari  moti  fri  grandi,  e quando fio  finti  dire,  che** 

mefio- 
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Ji  me/colato  ci  era  il  Re  di  Nauarra , ebe /tra partito  di  Corte  fenza 
far  motto,  io  giudicai  allora,  ebe  la  Guiennaartbbedi  nuovo  af- 
fai da  patire  : percb'efjendo  egli  vn  Principe  cose  grande , giova-  [refy>'  W 
ne,  e ebe  dà  Speranza  d' e fere  vn  di  vn  gran  Capitano , era  egli  Juc,,V1** 
per  acqui  fiar/ì  agevolmente  il  quor  della  nobiltà,  e del  popolo , t-* 
per  tenere  in  timore  ogni  cofa . Cosi  Dio  m'aiuti , come  midi-* 

Jctagure  mi  Ji prefentarono  avanti,  di  maniera, che  bene  Ipe/lo  mi 
venne  pen/iero  di  far  ritirata  da  vero  , per  non  auere  il  di . 

{piacere  di  fent ire  ogni  difafhdiofe  novelle,  e la  rovina 
di  quello  infelice  paefe . Mi  ricor  dauafempre  </*-!  <• 
vn  Priorato  fituato  nelle  montagne, il  qua- 
B le  io  aueua  veduto  a Itra  volta,  ebe  par- 
te è in  Spagna, parte  è in  Francia,  » 

e domala  fi  S arra  col.  lo  ave-  • , 

va fitafta  diritirarme - • 

ne  quivi  > e qui-  ‘ < • j 

ut  fìarmi  in 

rifiafo.  -, 

Io  arei  avuto  gallo  di  veder  la  Francia,  e la  Spagna 
in  vn  mede  fimo  tempo . E fe  Dio  mi 
da  vita  non  so  ancor  quel - 
cb'somifarò . 

IL  FIN  E. 
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Errati 


Correzzioni» 


Errori  Correzzioni. 


t.C. comméttilo  comettano 
4.D.  lafciar  lalcia 

5 Bit  c 

7.  D Vercelli  B re  dello 

■ i.D.bc  be* 

aualleria  caualleria 

5J.D  fceffero  federo 

6+.  D.  Bernardi  Bernardini 

71.L).  faccfli  facefle 

50.  B.  prefo  predo 

e6  B.  auerebbe  aurebbe 

-D.  lteffo  ifteffo 

rot,  H Carnac  larnac 

ioj.  A.  Farnac  larnac 

a io.  D.  Cicarda  Cioarda 

1 1 1 ■ O.  ci  è 

11*.  A.  di  modrare  dimoffrare 

i*}.  B.  affogare  ad  affogare 

M6  D.  Mala  Vmala 

1 47.  B.  C.  Mala  Vmala 

1 5 1 . B.  faccfle  auanti  facefle  tirare 
auanti 

1 59.  A.  Guargione  Guarnigione 
>7)  C-dicalo  ilcafo 
177.  A.  Cortauilla  Cortcmiglia 
inpoflilla 

1I1.B  approueccearfi  approoecciarfi 
I8|.  D.  *40.  ò 40.  Xf.òjo. 
i*4.C.leua,inpoftil-  Ccua 
la. 

i»a.C.  }i4  jinpoftil-  1555. 
la. 

*05  A.d'vna  battaglia  vna  battaglia 
*14  C.  imbaceccato  imbacuccato 
*34-C.battare  battete 
*1 5 . A.  feguitano  feguitauano 

*18.  C. velocemente  velocemente  fpe 
quella  di  quella 

a6x.  C.Tronuilla  Tionuilla 

afit.D.giudiaio  quel*  pudiaio,e  quel 


*74.  B.  du 
3*6. C.  intenfo 
146.  C.  Tronuilla 
Ju.C.  fuauitl 
3i 4-  U.  fuggirno 
U<.  D.  eucti 


due 
intefo 
Tionuille 
fuanita 
fuggirono 

tutù 


337.  D. picca  ifpalla 
3*3.  C.  bauda 
166.  B.  miferia 
jd^D.ricompenfato 
feruigio 
371.  A.  libera 
37».  t>.  vel 
374.  A.  quelle 
j7t.  A.  tenere 

371.0.  tumultare 
379.  B.  confuflo 
J79.  D.quomo 
jSx.AB.Letteure 
3(4  D.aftuzi,e 
3*j.D.  Fiumel 

3 *7.  A.  fe  tufferò 
38*.  C.veduti 

di buoua 
389  C.  figlio 
390.  A.  dilli 
389.  B.tu  voi 
39j.B.Saluttà  di 
Guifa 
Gondino 
Goura 

I99.»  ci  n'andammo 
D.che  era  fenza 
viffela 

4oj.  A.feuirà 
4O4.A.combattutU0 
407.C.  getatafi 
409  C.atteflo 
409.  D,  eia  inuiai 
40*.  D.addafli 
41  i.C.  cattarono 
4it.  C.fui 

413.0.  fin  che  nófur 
414. A. comandata  la 

D.  penlaua 
416.  C.  troppe 

417.0.  Vzza 

41 9.  C.  gli  aueano 
4*)  C.  piezzc  • 

4*7.  A.noto 

queftedue 
4il.  B.  c'aueua 
4i9.D,yaleua 


Eicca  in  (palla 
and  a 
milèra 

ricompenfatodi 

feruigio 

libere 

nel 

queffi 

tornare 

tumultuare 

confuto 

htiomo 

Lettoure 

afluzie 

Fumel 

fi  tufferò 

venduti 

fi  buona 

foglio 

diffe 

tu  vuoi 

Saluetà 

di  Gaure 

Gondrino 

Gaure 

ce  n'andammo 

che  fenaa 

viftala 

fcruiri 

combattute 

gettatali 

attefo 

e lo  inuiai 

andafli 

gettarono 

là 

fui 

comandata  da 
penaua 
truppe 
Vza 

egli  aueano 
piazza 
nuoto 
quelli  due 
ci  aucua 
voleua 
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Errori 

Corrtzzioni 

4j«.C.frScheggiare 

fiancheggiare 

4)9.  B.  cadere 

cedere 

441.  A.  Dnaras 

Duras 

D forte 

forti 

441.  C-abbattenno 

abbatterono 

444  A. Ceppe 

fiepe 

446  A.traui 

trouai 

B.gliauea 

egli  auea 

447-  B.  Icoridori 

(corridori 

4)0.  D.  Peraluna 

Feralunga 

ch’l  Capitaro 

che'JCapitano 

4)1.  B.  Giullizia,  in 

Giuramento 

margine 

4)3.  D.  combattefe 

combateflé 

4)).C  che  gilè 

ch’egli  è 

O-  Barbegies 

Barbezieu* 

4)8.  B.  eli  andafièro  egli  andaficro 

461.  D enuidie 

inuidie 

462.  C.paele  deuc 

doue 

464  B.  fopprii 

(opporti 

C.  Capii. 

Capitan 

D. afler 

a cflere 

465.  A.difcorer 

decorrere 

C.piaceua 

pareua 

cose 

così 

466.C.  (lette 

flette 

iu  configli» 

in  configlto 

467.  B cheaueiìi 

ches'io  auefli 

C ocorrc 

occorre 

4(9.  C.autflì  auuto 

auefie  auuto 

470.  A vilottomife  vi  fi  lottomife 

470.  C.  d'Queici 

di  Quertì 

471.  A Kotirga 

Rouerga 

vigLnte 

vigilante 

472.  B.  che  ie  gli  era  chcs'egliera 

C.Condrno 

Gondrino 

47)-  C.  arri  11  Bì 

arriuafic 

474«n.  volofle 

volcfle 

477-  A Mafera 

Madera 

finita 

finta 

4S0.  D Franzia 

Francia 

482.  D.  Cappella 

Ciappella 

4*j>  A.  Cupelia 

Ciappella 

4®).  A-a  cuallo 

a cauallo 

48).  D Garonua 

Garonna 

48».  D.  Capitani 

Capitano 

437.  A.  malchina 

macchina 

Errori 

Corrtzzioni . 

C .dalla  perfona 

della  perfona 

48I.B  Mòte  di  Mafia- 

Mòte  di  Maria* 

no 

no 

489c.rincaricadomi 

incaricandomi 

«91.  B.  riuoltatcfi 

riuoltati/i 

476  C tempio 

tempo 

497.A.inpofl. Spioni 

Scipioni 

C figiuolo 

figliuolo 

49*.  B.  nccho 

ricco 

C.contra 

conta 

D.nóemiduole 

non  mi  duole 

5 00.  D-deTodia 

di  Todia 

)02.  A.  Pon 

Pons 

)o).  A.sonchiufo 

conchi  ufo 

D.lottraghino 

lortraggano 

506.  D.  parone 

padrone 

nó  m ‘aura  volli 

)ol.C.nóauea  volli- 

to 

to 

)ll.  A.chiritana 

chinrana 

C.  manda  ili 

mandafie 

D.ch'l  caualier 

chc'l  caualier 

nauicelle 

nauicelli 

)i  1.  A camperatne 

camparne 

514  B-l’Ofieres 

Loficres 

515.  D-Elcas 

Efcars 

)I6.  A.fapetn 

lapefic 

C diSutpizio 

di  s Suìpizio 

D.mattina  il  si- 

mattina II  Si* 

gnore 

gnore 

eradiS.Colom 

1 era  M di  S.  Co* 

ba 

tomba 

)i7.D.nonfaceuan 

non  faceuandi  fi 

fi  grande 

grande 

)i  8.  A.  voi  fece 

voi  non  fiete 

1 so,  D.  prender 

pretendere 

>22-A-di  iauuàng- 

dilauuantaggio* 

giofo 

fo 

C.  ritornare 

ritornare 

5»jD  con.batture 

£ombactcre 
il  fiume  del  Loi* 

)as.C.ilfiumedcLoi 

re 

re 

P.da  principio 

dal  pr  ncipio 

4*6.  A.queft’ 

quella 

)29.  B.conlccndo 

conoltendo 

)jo.c.  M.dc  lozun 

M.di  I.ozun 

)40.A.Móonfeirano  Moniti rino 

B. Luogotenente 

appartenente 
/Z  2 

Errori  fattifi  nello  Stampare  . 


Errori 


Correzioni . Errori  Contazioni , 


in  Franciu 
D.forpetenderc 
feruaflero 
541.  B.  Tronfac 
jjI.B.E  quàdo  o egli 
manda 

5*1  A .Ma  vn  Luogo- 
tenente 

f*i.  B nómancauan 

già 

J**.B.  il  Rr 
J67.  A.  ch’gli 
Nogarl. 

574- a a ucrn  impedi- 
to 


in  Francia  ) 
forprendere 
lerraflero 
Fronfac 
E quando  egli 
mandò 

Ma  a vn Luogo- 

tenente 

non  mancauan 


I» 


ipRè 

ch'egli 
Nogarol 
audTe  impedito 


575.B.  N 6 potrei  pa-  Non  potei  parti 
tire  re 

57*«D.volefft  voleffe 

ma  aueflì  ma  auefle 

$78.  D.  non  aueflì  nonauefle 

58».  B Cionea  Gionca 

584-c.l1  carpiremmo  Io  carpiremmo 
)85-B,piaceuolente  piaceuolmente 
e che  poi»  eh’-  cche»poich'ei 
ci  fé  neanda-  fen'andaua»io 
ua  chiaro  vedeua  chiaro 

S9J-A.  Dannili*  Dauuilla 


B.fettimane  e nel 
che 

D.E  fu  bene  l'in- 
felice 
*•».  A.  virile 
6t  i.C.  Razzai 
6 1*.  A.Lomagno 
616.  C.  ed  accompa- 
gnarono 
6»  5.  A.  botte 
6i8.A.l'vn  dopo  l’al 
tro 

646.  D.  pollino 
6f4.B-cn’lànno 
657-B.  denzello 
659.  B fuccedano 
66).  B.  quello 
6*7.  A.  fatta 
C-ficuta 

671.  C.  raccogliere 
67»-  A.Percheillor 
nome  ancora 
67*  A abbino 
6to.inpo(lilla,neH’- 
orazion  delcò- 
battere 

*8r.  A.  Bxifcac. 


letti  mane  nel 
che 

E fù  bene  per  l'- 
infelice 
virile 
Bazzat 
Lomagna 
e s'accompagna 
rono 
botti 

l'vnadopo  l'al- 
tra 

pollano 

che  l'hanno 

donzello 

iuccedono 

quelli 

fatti 

(cura. 

raccogliere 
Perche  il  lor  no- 
me viue  ancora 
abbiano 
nell'ora  del  CÓ- 
bacterc 

Brilàt 


Il fine  degl  Errori 
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PIV  NOTABILI  CONTENVTE 
IN  QVESTI  COMENTARII. 


C I E R conduce  i 
Prouenzali  in  foc- 
corfo  delti  Vgonoc 
ti.  B.  - 51* 

11  Marifcial  del  fuo 
campo  è ptefo,  e 
fcuopre  a Monluc 
le  fue  fortc.B.U.517 
Auuifa  il  Principe  di  Condd  che 
uéga  a far  la  guerra  in  Viéna.C.  519 
Accortezza  di  Monluc  B.  io9 

Tirata  a mal  fenlo.C  *8] 

Acutezza  dell'ingegno  di  Monluc. 

C.  179 

Agcn  Città  folleuata  dalli  Vgonotti  . 
B.  s^i 

Si  ribella  dal  Rf.C.  *95 

Abbandonata  dalli  Vgonotti ali'ar 
riuo  di  Monluc.D.  4») 

Diligenza  di  Monluc  per  Palliarla 
dalli  Vgonotti.  n.  484 

Entra  in  paura  del  li  Vgonotti. B.  $9$ 
Orazion  di  Monluc  uclla  fala  del 
Palazzo.A.  597 

Gli  abitatori  lì ralsicurano  B.  598 
Monluc  fi  rifolue  di  refiarui  alla  di- 
tela.A.  4.0 

N'èlconfigliato  per  lettere  da  più 
Capitani.B.  eoo 

La  Città  fi  fortifica  i.  6 o» 

L’Ammiraglio  non  ardì  d'afialtarla 
pereiTcTui  Mólucalla  difefa.C.tfj* 
Agguato  fatto  a gl'lnglefi.D.  154 
Agigliera  Capitan  di  Spagnuoli  a Ra- 
conifi.D.  66 

Aeuiglione Terra,  prega  Monluc  che 
lieui  ifoldati  per  guardarli  da  iè . 

D 60 1 

E prefa  da  gl'Vgonotti.0.  60 1 


Alba  prefa all’improuuifo  dafirifàc. 

L>*  nr 

Monluc  vi  manda  gente  C.  158 
Difputa  di  D.  Ferrando»  fe  dette  aft 
faltarla.C.  1 59 

Monluc  ne  fù  fatto  gouernatore  dal 
Re . B.  770 

S.  Albano  Capit.caufa  di  pericolo  in 
Siena.A.  *19 

Aieime  ,e  Ferronc  configlieli  di  Bor- 
deos.D.  j ftm 

A ledo  Cap.  Greco.  B.  195 

Trattiene  i Greci  mentre  Monluc  fi 
ritira-A.  *97 

Aleflandrias'arrelèa  Lautrec.A.  *j 
Aleflandro  li  grande  il  più  valent'huo 
mo,  che  mai  veftiflc  arme.B.  470. 
Aliprando  Madruzzo  fratello  del  Car 
dinal  di  Trento  prigione  de'Franze. 
fi  barattato  con  Moni  diTermes. 
U-  uà 

Allontanamento  dalla  corte  di  MonC 
diTais.  B.  494 

Alterigia  non  debbon  cenere  i Capi. 

tanitquando  fono  in  necefiìti. 0.557 
Altezza  tocca  tra  Buonconuento  , e 
Mont'Alcino  s’arrende  a Monluc . 
A.  518 

Fatta  dalui  (piantare,  e abbruciare 
A.B.  % si» 

D.  Aluero  di  Sandc  aduna  I’eferciro 
Spagnuolo  in  AiclTandria  della  Pa- 
glia. A.  151 

Ailedia  Brifac  inCeua  B.  151 
Krifac  »fci  fuori, e l'affrontò. 

C.  151 

Si  mollrò  vero  (oldatocon  bella  ri. 
tirata. D.  151 

Rifpinle  1 Franxefi.A.  15* 

Ebbelàtafia  di  pigliar Piéza.D.504 
Zz  s S’inuiò 


T auola  dille  cojè 


xt 


S’inuiò  con  tre  cannoni,  c tre  colu- 
brine. D'.'  ' *oì 

Se  ne  parti  dopo  tre  giorni  verfo  la 
Rocca  di  Baldocco.B.  )c* 

Alloggiò  a Vignonc  dirimpetto  al- 
la Rocca  B.  toy 

Dopo  tre  di  fi  ritirò  , e fi  mede  lot- 
to all’Alteaza.C.  lo Z 

fi  ritirò  a Siena , e lua  arroganza . 

I>.  jof 

Marctauaper  (occorrere  Cortemi- 
glia.D.  Aio 

S.  A lucro  vicino  a Ver  tre  miglia. 

D.  4+4 

Amar  fi  debbono  pidi  valentuomi- 
ni che  i denari- P.  LAI 

M.  Ambrogio  Nuli  riferì  a Senefi  l’e- 
fortaziondi  Monluc  a combattere. 
B.  a»? 

Ammiraglio  noncredeua.cheMon- 
lue  fi  ter  mafie  in  A gen.C.  tfi* 
Suoidifegni  cótroa  rololani  B.6i{ 
Fece  v n ponte  di  barche  al  porto  S. 

Maria. C.  6Q7 

Rotto  quello  ponte  non  fapeuache 
fard- . 4 «4 
Amor  delle  donne  rouina  delle  gente 
da  guerra.C.  & 

Amoreuolezze  fatte  aMonCdi  Ter- 
me&D.  4i» 

Al  Duca  d’Vmala.  D. 

A Monf.  di  Lautrec.B.  490 

Al  Duca  di  Borbonc.C.  49* 

Al  Principe  d'Oranges-D.  49o 

Al  Principe  Andrea  Dona.  A.  49 1 

S.  Andrea  vicino  a S A lucro, e a Ver  vn 
vn  miglio,  e mezzo-C.  444 

Andrea  Doria  fi  ribellò  dal , Re  Fran- 
cetcoa  Carlo  Quinto-A.  *Z 
La  tua  riuolta  fece  perdere  a Franse 
fi  Napoli.cGenoua.C.  • ìZ 
Quato  importò  lo  fcótétarlo.C.49» 
Egli  foloiò  la  rouina delli  affari  del 
He  Francefco.  A.  49» 

Wotif.  d’ Anghien  Luogotenente  del 
Ré  in  Prouenza  fotco  a Nizza.  A. 

In  Piemonte.  A.yr.A.  94 

Spedi  Monluc  al  Kcpcr  ragguagliar 
iodk  H 


Serrò  Carignano  accampandofia  Vi 
nofo.ea  Carmagnuola.A.  ioz 

Manda  Monluc  a (coprire  i nimici. 
B.  io* 

Perplefib  intorno  al  venire  a gior- 
nata.D. 

Parole  dettegli  da  Monluc.  A. 104» 
Riloluc  di  venite  a giornata. A.  109 
Condufie  il  corpo  della  battaglia. 

A.  >«* 
Errorche  fece  a dar  con  la  gente 

d'arme  a trauerfo  del  battaglio- 
ne.C.  no 

E’rotto  dalla  fua  banda.  A.  11* 

Si  come  il  Marchcfe  del  Guado  dal> 
yaltra.C.  u* 

Si  ritira  dimando  la  giornata  pcr- 
duta.D.  ' 11» 

Sente  la  vittoria  , e perfeguita  | ni- 
mini.C.  *1» 

Abbraccia  Monluc  ,e  lo  fi  Caualie. 
liere.B. 

E fotto a Moncaluo  volle eflerfol- 
dato  di  Monluc.  C-  iH 

Animofo  parlar  d»  Monluc C.  ZZ 
Animontàdi  Monluc.A.  1 *4 

Anna  di  Mommoransi  acquidò  vna 
gloria  immortale  contro  a Carlo 
Quinto  in  Prouenza.A.C.  li. 

Anebalto  Ammiraglio  prigione  fotto 
aTerroana.B.  4 S 

Andò  a mettere l'aflèdio  a Cuni . 

B.  »* 

A Bologna  a mare.D.  Li» 

Aorne  Capit.  hebbe  vna  compagnia 
daMonluc.C.  ,J94 

Si  troua  in  Condoni.  A.jy5.D.4T» 
A.  45* 

InTolofa.B,  LZÌ 

Sotto  Mont*Albano.B.  4©4 

Alla  volta  di  Moiras.C.  ^ 40  ^ 

Appropriarli  l'altrui  onor  è colà  brut 
tiflìma.D.  LI® 

Antonio  da  Leuavn  de  maggior  Ca- 
pitani di  Carlo  V.  eletto  per  difen- 
der Pauia-B.to.D. 

Guadagnò  piò  vittorie  infcggióTa» 
ch'altri  della  fua  età  a cauallo  11.427 
Moti  per  dilpiatcrc  della  mala 


*P iu  'Notabili* 


- tiufcita  dell’imprefa  di  Mattila 
fatta  far  da  lui  a Carlo  V.  D.  45 

Archibuti  mala  inuenzione  B.  13 
Archibùfierit.a  la  prima,  e feconda  fi- 
la delle  picche  nella  giornata  della 
Ciregiuola.A.  Ali 

Ardeadouefu  Cammillo  mandato  in 
efilio  da  Romani. B.  496 

Arlon  Città  piccola, ma  bella.  B.  3 sa 
Erano  a (ua  ditela  ijo.  TedefchTTe 

- 4 co  Valloni.  D.  ut 

Fù  prela  ni  no  tre  da  Monluc.  A.  354 
Abbruciò  per  difgrazia.C.  114 

Ardire  nulla  vale  séza  lauiezza.C.ié a 
Armata  Turchcfchacondotta  da  Bar- 
ba rolla  a Nizza. C.  n 

11  Rè  di  Fiancia  biafimatone  ,edal 
Vcfcouo  di  Valenza  fratei  di  Mon. 

' lue  ileufato  apprclIoa’Vinitiani . 
C.  1» 

Armata  di  Francia  contro  a Inghilter- 
ra di  i±o.  vele  nel  1543  A.  1 xj. 
Aime  I mano  mette  cuor  nel  petto.A  f 
Arnaldo  da  S.  Cniaro  tergente  di  Mon 
lue  huomo  valorolo  > e riloluto  nel 
pigliar  fuo  partite  .V.  106 

Arrigo  fecondo  fucctfle  a Francefco 
1.  nel 1 331  e lece  pace  con  l’impe- 
radore,  e col  Red‘lnghilteira,che 
gli  rele  Bologna  a mare.C.  116 
Non  fi  dinienticaua  mai  deYeruigi  > 
che  gli  eran  latti  ancor  che  piccoli 
C.  »28 

Sue  lodi.D.  lil 

Doglienza  per  lalua  motte,  c para- 
gondi  lui  co*  Principi  Tuoi  vicini. 
C.  l£± 

Mori  giofirando  contro  a Mongom 
mcri.U.  li>6 

Fece  gran  concetto  di  Mouluc  nella 
incamiciata  di  Bologna  amare. 
A.ixfB.  ^ 19» 

Gli  diede  il  gouerno  di  Mo  ncaliero 
con  la  carica  di  Maellro  di  Campo 
in  Pir  monte.  D.  116 

lo  elcflé  per  Tuo  Luogotenente  in 
Siena.B.  182 

Al  fuo  ritorno  l'abbracciò  • e riab- 
bracciò. B.C.  274 


Lo  fece  CanaKer  dell’ordine , e gli 
diede  più  ricompenle  C.D.  177 
Lo  mandò  in  Piemonte  a comandar 
la  fanteria  B.  179 

Lo  fece  fuo  Luogotenente  in  Tofca 
na. A.  11,7 

Al  fuo  ritorno  gli  donò  1000.  feudi 

b.  in 

Gli  diede  ilcancodi  comandarla 
fanteria  Torto  il  Duca  di  Grufa . 
B-C.n*.*.  33t 

Monluc  legnò  la  Tua  morte.C.  j6 
Arrigo  Duca  d'Angiò  (rateidei  Rè 
C.4(f*C<  ^ fìf 

Arriua  all'elercito.A. 
ScriueaMonluc.chevadainRouuer 
ga  a combattete  i Viiconti.  B.  jig_ 
Vintela  battaglia  di  Iarnac  doucil 
Principe di  C onde lù  vocilo  B 536 
Venne  a Monte  Morcllo.doue  Mon. 
lue  gli  idò  a baciar  la  mano  C.  337 
Pani  di  Monte  Morello , e andò  a 
Villabolco.D. 

Falfo  ;uuilo  datoli.A.  43J 

Rilpoflache  diede  a Monluc.A.  n» 
Lettera  che  fciiflca  Monlnc.A.  347 
Vittoria  della  giornata  di  Moncon- 
tur  per  1 o luo  buon  gouetno,e  va- 
lore.D.  r ■ 491 

Monluc  voleua  che  il  Re  facelTe  que 
fio  luo  fratello  Càcellicre  dcli’ar- 
mi  A 66f 

Dilcorfo  fattoli  da  Monluc  B «oy 
Lalciò  il  nome  d*Alcllandro,c  prete* 
quel  del  Padre B.  670 

Ailedia  la  Koccella  C. 

Fù  eletto  Rè  di  Pollonia.A.  6$<f 
T ornò  Rè  in  Francia, e artiuò  a Lio 
ne.A. 

Quiui  fece Móluc  Marefcial  di  Fran 
CÌa.B.  692 

Arrificar  taloi  bifogna  vna  parte  per 
faluaril  tutto.B.  i* 

Arrogàza  di  D.AluerodiSandc.D  307 
Degli  Vgonotti.D.  3.84 

Artiglieria  bene  lptffo  fa  piu  paura  , 
che  male. C.  io£ 

Età  tenuto  imponibile  il  piantarla 
- contro  al  Calici  lo  di  Lanz.A.  144. 

Zz  4 Mon- 


battola  delle  coje 


MSluc  trou&il  moflo.B.  tavA.  tAz 
1 Principi  la  concluderò  fino  a pie 
della  montagna  B.  147 

Ottanta  faldati  di  Monluc  la  con- 
duder  sù.  D.  148 

E ricufaron  l’altrui  aiuto. A.  149 
Era  tenuto  imponibile  ancora  il 
condurla  dietro  alla  Rocca  di  Cor 
temiglia.D.  177 

Monluc  fece  tentare  il  fondo  dcT 
fiume. D.  1 77 

E fù  padara  per  lo  fiume.  B.  1 80 
Era  fiata  abbandonata  a Rabaftens. 
B.  *ii 

Monluc  con  il  far  il  guaftatorci  ri- 
mcdiò-D.  4*8 

Attigolubo  Colonello  di  dieci  infe- 
gne.C.  ai. 

Artois  è diuifa  dalla  terra d*Oia  dalle 
Chiane.C.  i£» 

Alcamo  della  Cornia.  D.  Ì9* 

Cap.Alcanio  huom  di  valore.D.  61 
Afpetto  fcuoprc  s’vno  fia  fpauentato. 

C.  I1Ì9 

Afpet tarli  peggio  è miglior  cofa,che 
afsicurarfi  fouerchio.A.  io) 

Adattar  vna  piazza  per  prenderla>qoa 
do  niun  vi  tien  mano  è meglio  che 
le  alcun  traditor  vi  conduce  B.  7) 
Adatto  di  Tais.  e Monluc  contro  a far 
tidell’Inglefiprefloa  Cales.A.  11  1 
Di  BoniucttOjMonluc  , e Bernardini 
al  forre  di  Ceua.C.  18+ 

Di  Mólucal  baftion  diPiéza.C.3  ■ » 
AMontediMarfan.C.  ili 

A Rabaftens. A.  6*  8,C.  63* 

d*A  (Tediar  piazze  chi  s’intenda.  0457 
I Capitan  d’huomin  d'arme  non  le- 
ne  intendono.!).  _ 4-7 

AdediatiJiChierimal  fodisfarti  detti 
Spagnuoli  D.  14® 

A /Tediati  di  Tionuilla  domandano  di 


capitolare.B. 

Adedio  di  Tauia.B. 

D i Perpignano.C.4».p.4P.A- 

Di  Ni  zza  da  Turchi.  A. 

Di  Cuni.B» 

Di  Monduì.17, 

Di  Chieri.  A» 


li* 

za 

10 

11 

51 

11 

«»» 


Di  S.  Damiano.A* 
Leuato.D. 

Di  Bene.A. 

DiSiena.  D. 

D’Vlpiano.C.i79.B» 

Di  Moncaluo.A. 

D i Chiufi.A- 
Di  Tionuilla. A. 

Di  Monlegur.B. 


ICO 

16! 

*7* 

ao7 

*84 

lit- 

ui 

410 

4*4 

45* 

91 


Di  Cafleldi  Penna  J>. 

Di  Mont'Albano.C-4i4>D. 
Dilurea.A. 

Di  s.Marcino  che  fi  refea  patti.D.9* 
Di  Lettoure  B.  ^3 

Della  Roccella.D^4s>;.A.so}.C.6»». 
Di  Nauartino.D.  j s_» 

DiMazeres.C.  589 

Di  Rabaflens.C.  éa) 

Quelli  che  efconcTvno  afledio  non 
dcbbon  mangiar  troppo.B.  zjl 
Adicro  comandaua  l’artiglieria  folto 
a Perpignano.  C.  4» 

Alla  Cirtgiuola.B.  10» 

Morì  nella  giornata  della  Ciregiuo. 
la.D.  no 

Afli-A.tftl.C.  1)9 

Aftuzia  di  Monluc-A.iCrA.il t.D.  430, 

Afluzia  per  trattenere ifoldatichc di» 
mandan  la  paga.  B.  to$ 

Afluzia  de’Rè  in  dar  ad  intendere  alor 
vadallid’cder  padroni  del  la  lor  vi» 
ta.D.  1 66 

Aftuzie d’vn  Gouernatore.  C.  «9 
Aftuziedel  Marchefedel  Guaflo.A.54 
Del  Marchele  di  Marignano.C.  14B 
Di  Granuccino  mercate.A.7o.C.  71 
Atto  generolb  del  Marefcial  di  Bies  . * 
D.  49J 

Auarizia  dannofa  a faldati. B.  5 
AurelioFrrgofo.D.  *94 

Auuedutezza  di  Monluc  A.B.  nj 
A uuertenze  a Capitani  intorno  al  par 
lamentare.  C.  ri* 

Intorno  alconliderare  quel  che  il 
nimico  far  voglia.C.  30 7 

Buona  auuertèza  per  v n capo.C.joz 
Intorno  al  torre  i fofpctti  a faldati. 
D.  i)J 

intorno  a uokr  ben  lapere  quel  che 

eccor- 


Piti  Notabili . r- 


occorre.  C.  j_8i 

Di  più  amare  i valentuomini, che 
i denari.  D-  tij 

Che  quando  hanno  scquifiata  repu 
iasione  non  dcbbon  perderla,  ma 
piu  torto  morire.  B.  j}| 

Circa  al'ecapitulazioni.C. 

Circa  al  difènder  le  piazze,  B.iiwr. 

P.i>4  A.I4S.B.  ^99 

Di  non  fi  fidare  di  quel  che  fia  detto 
loro.A.  293 

Di  non  perder  vn  quarto  d'ora  per 
foccorier  vn  luogo.A.  ;6t 

Intornoallaliberaaion  diTololau 
B.  4oa 

Quanto  importi  vna  grandiligen- 
za,  e rarrificarin  tempo  di  neccilìtà. 
C*  T(<9 

Dimuouercó  l'eséplo.A.  119  A.tfz* 
Perii  Generali  d’eferciti  in  far  le  ri» 
tira  te.  B.  107 

Di  non  dartene  dopo  la  prela  d'ai- 
cuna  piazza  B.  ^52 

A Rè,  e Principi  nel  loro  intrapren- 
der gran  cole  C.  24 

AGouernatori  nel  (aper  conofccr 
la  natura  della  nazione  alla  quale 
comandano  D-  524 

A Luogotenenti  Regii  fopra  gl’eriro 
ridi  Monf  diTerride.D.  jtfo 
Che  per  vna  puntura  particolare 
non  abbandonino  l'vtilc  vniucr- 
fale.A.  6os 

A Gentil'huomrni  che  Dio  gli  ha 
fatti  nafeere  per  portar  l’armi  in 
feruigio  del  lor  Principe.  C.  187 
Tet  quelli  che  defidcrano  ben  ferut 
re  il  Rè  loro.  C.  *71 

Per  quelli  che  parlano  a gradi.D.  r 8 f 
A faldati  di  metter  tutta  la  fiducia 
in  nio.B.  681 

Al  Rè  (opragli  editti. A.  651 
Auuilo  a Capitani  intorno  a bottini- 
B«  ^ 6 1 

Di  penfare  a ogni  minuzia  quando 
fi  mettono  aimprc(e.A.  ?j. 
Di diuidere  i (oldati  in  due fquadre 
in  certi  cimenti,  non  fiat  tutti  in. 
filaci.*.  13» 


» 

Di  prouueder’a  ogni  cofa,come  fè 
l'huomo  hauefiea  vincerei  a efier 
yinto.D.  ioq 

Come  fi  può  cader  in  perìcolo  per 
qualcheluo  mancamento.  D.  479 
A Luogotenenti  del  Rè  di  non  voler 
marciar  da  gran  Signore , quando 
fi  porta  pericolo  di  perdere  vna 
piazza. A.  4S4. 

A Re , e Principi^he  fien  gelofi  de' 
gouernatori  delle  piazze,come  (o. 
noi  mariti  delle  mogli. C.  <c< 
Auuifod'Acicr  al  Principe  diCondè. 
C.  Ji9 

DiHrifac  al  Rè  circa  alla  carica  di 
Monlucper  Siena  C*  90 

Di  Monluc  al  Signor  Cornelio  Ben» 
tiuogli  di  non  cominciar  la  ritira- 
ta lenza  la  cauallcria.  D. 

A Piero  Strozzi  di  non  far  la  ritira- 
ta di  giorno.C.  zoo 

Alla  Reina  della  prefa  dell'atmi  de 
gl’Vgonotti.C.  4 ja 

Al  Re  per  conto  del  Capitano  di 
Blaia.  D.  jo{ 

Al  detto  degli  efercitide’Principi 
Vgonotti.  D.  zud 

A Terridc,  che  fi  leui  dall'alTedio  di 
Nauarrino.C.  jz* 

Al  Rè  per  imbrigliar  la  Roccella. 

C.  <08 

Di  cominciare  una  guerra  firanicra. 

fi'  _ <. 

Per  conto  delle  linguacce  delle  don 
ne.A.  4j_j 

Auuilo  a Monluc  dell'imprefa  delti  V. 
gonotti  contro  a ToIola.B.  jc6 
Controa  Lettoure.  A.  47* 

Auuifo  del  Signor  di  Gioiofa,fopra  la 
venuta  de  Frouenzali  H 
Auuilo  del  Kè,e  della  Reina  a Monluc 
del  lor  pericolo.  A.  4M 


BAdia  di  Stafarda  vicino  alia  C 
giurila. R. 

Baglior  di  Calici  Geac  quantoin 
tó.L>. 


*T 'auol a delle  cofi 


' Baie*  fiume  vicino  a Nerac.C.  411 
Bilanci  nipote  di  Monluc.  B.  <tj> 
Balcftrieri  di  Francia. B.  Li 

Bande  nereeran  le  compagnie  del  Si- 

fnorGio.de’Medici.D.  *2 

oi  furono  comandate  dal  Signore 
Orazio  (taglioni  B.  al 

Edopolui  dal  Conte  Vgo  de  Fep- 
poli  Bolognefe  D.  17 

E dipoi  da  Michelàtonio  Marchefc 
di^aluaao.D.i7-B.  li 

fiatadachin  Capitan  d’vna  compa- 
gnia.A.  409 

Mandato  da  Monluc  ad  attaccarlo 
co  a Cartel  Vecchio.A 
Barbarofla  con  l'armata  Tutchefca  in 
aiutode’FranzefiaNizza.C  n 
Siparte.B.  il 

Barbizicus  Signor  della  Rnccafocò 
Luogotenéte  del  Re  in  Marfilia . 

C.  Il 

Concede  a Monluc  1’imprefa  ddl’O- 
rioglioC.  19 

S’attribuì  a fe  fletto  l’onore»  vfiir- 
pandolo  a Monluc. D.  44 

Barella  miniflro  delli  Vgonotti  vuol 
guadagnar  Monluc.A.  LZZ 

Barenne  Capitan  Caflellan  di  Tanta- 
ucllo.A.  il 

Barges  locanda  Follano  II. miglia. A 71 
Non  è forte  la  terra  , ma  vi  è Ta 
fortezza  B.  *1 

Ordine  per  detta  imprefa.D.  68 
Baiò  di  Cipì  entra  in  s. Damiano. A. in  g 
Nominato  da  Monluc  per  maeffro 
di  campo  in  (uo  luogo. B.  LZ o 
Torna  da  ringraziare  il  Rè. D.  i7d> 
Guadagna  due  cale  mattea  Vulpia- 
no.  A.  iIa 

Earon  di  Clermon  nipote  di  Monluc 
D roS.’B.r iq.C.  3 il 

Alfieredi  Monluc. B,  jp* 

E da  lui  ebbe  ordine  di  fare  due  com 
pagnie.G  194 

Chiamato  da  lui  per  foccorrere  Bor 
deos  A.  409 

Baron  di  Gondrino  Signor  di  Monte- 
fpanoaEuUB.  i_9i 

Baron  della  Guardia  in  Algieriperim 


prtrar  da  quel  Re  l’armata.  C. 
aron  da  Rana 


Baron  da  Rabatta. A.  1 9 6 

Bartolommco  Caualcanti  in  Siena. 

C. zìi  A. 11.4. B. 

Bartolommeo  da  PeferoCap.a  s.  Bon- 
da.C.  191 

In  MonticchiePo.D.jOA'A.  109 
Ferito  a Pienza  - A. 

Bartolommeo  della  Staffa  nipote  del 
Signor  Chiappino  Vitelli  in  Picn- 
za.  D.  5^7 

Prefe  a difendere  il  bafiion  di  Plèn 

za.D.i  1 o.D. 

Fù  fatto  prigione.C  II* 

Battardo  d’Auzzano  non  fece  vergo- 
gna a legittimi  di  quella  cafa.  A.  11 
Bartardo  di  Bazzordan.D.  . _£* 

Baflion  di  Pienza.  D.  .310 

Scalata  datali  da  Monluc.A.  311 
Le  (cale  fi  roppero.B.  17* 

Adatto  datoli. C.  ili 

Preio.C.  JJ± 

Battaglia  della  Bicocca.  D.  io 

A S.  Gio.  di  Luz,B.  1 a 

Di  Canne.  C.  aoi 

Di  ■>.  Quintino.  C»  31* 

Di  Dreux  A.  411 

Di  larnac.B.  Iì6 

D»  Ver-C./  $i.A.  «4» 

Importanza  df  etti.  A.  414 

Battaglia  nauale  guadagnata  per  Filip 
/pino  Dona.  A.  . 12. 

Batteria  contro  a Chieri.C.  140 

Contro  a Siena.C  a_l£ 

Bazzados  ribellato  eccetto  laRocceU 
la, A-  39$ 

Bazzordan  Capitano  di  ».  compagnia 
C.394.B.  401 

Vccilo  a Mont’Albano.B.  4_jjr 
Bcarnia  Prouincia  allattata  da  Mon- 
luc.B  6iy,  B.  £z» 

Bell’ordine  per  conferuarevna  pi  azza. 

C.  ili 

Fella  rtfoluzion  dc’Senefi.  D*  ai4 
Belle  confiderazioni  pervn  gouer- 
natoredipiazzc.C  x$a.C.  564 
Belle  parti  d’vn  Capitano.D.  » 350 
Bel  tirodi  MonlucB  117 

BeacloccorfadaTcrmcs.A.  * 3* 

Vicina 


j Piti  Notabili . 
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Vicina  a Carrù  tre  miglia.  C.  \5* 
' Prela  a difender  da  Monluc.  D.  16 
A (Tediata  daD.Fcriàdo.D.,  7Q.A.t7o 
. Diuertì  l'acqua, che  non  vene  entra 
ua  vna  gocciola.!)-  ijj. 

Il  Conte  di  Bene  chiese  in  foccotlv 
Monluc.A.  171 

Andò  a poruifi.A.  ryj 

x La  trouò  iprouuifia  di  vettouagTie. 
B.  i7j 

Vi  fi  fece  macine  delle  lapide  delle 
fepolture.  C.  i_yj 

Modo  tenne  Monluc  perhauerbia- 
de.D.  m 

Vi  fece  tornar  l'acqua  per  la  dilige» 
za  del  Capitano  Girolamo  da  Tu* 
rino-A.D.  >j± 

E ‘quali  tutta  cinta  di  valli  » e di  bo* 
fchiD.  174 

II. Capitano  Saline*  Spagnuolo  di 
nuouo gli tolfe  l'acqua.  A.  175 
Scaramucce  dinanzi  alla  terra.B.i7S 
D.  Ferrando  leuò  l'alledio.C.  m 
Bcrgerac  mandata  a fmàtcllarda  Mon 
luc.C.  i iZ 

Bcllagardeefuomotto.B.  5)4* 
Berniile  luogo  di  Piemonte  A*  171 
Biagio  di  Somma  Napoletano  in  pre* 
lidio  a Foflano.C.  ji 

Bicocca,  e l’erro  r ui  fii  facto  da  Fra» 
zeli  A.  99 

Bies  Marefcialto  a Montreuil  per  Arac 
cheggiar  Bologna  a mare- D.  ni 
Sollecitato  dal  Re  a mettere  il  tor- 
ted’Oltrcos  in  difefa  per  ftóteg- 
giar  sologna.D.  i_IZ 

Monluc  gli  indufiè  i foldati  a fare  il 
guaAatore.  A.  lxJL 

Fcccr  più  in  8.  di  che  altrettanti  non 
harebbon  fatto  in  4-o.P.  1 il 

Scorre  il  territorio  d'Oia  ».  119 

Prodezza  che  vsó-A.  1 

Calunniato  d'edere  (lato  caufa  che 
Veruin  luo  genero  rendefle  Bolo* 
gna  C.  49* 

Imputato  d'hauer fitto  paflarede* 
padauolanti  per  guadagnar  lepa* 
ghe.  ■.  4 91 

Condcnnato»  morite  hebbe  grazia 


ma  non  di  dolore.  C.  '49} 

Atto  gencroi'o  che»fece  preflo  allo? 
te  di  Montrc.  D.  49} 

Fece  vna  delle  piu  belle  ritirate.che 
fida  latta  da  100.  anni  in  quà.A  494 
Birone  allcdiato  in  Maritila  da  Sorbo- 
ne.  A-  10 

Prigione  nella  battaglia  di  Pauia. 

A.  LI 

Spedito  da  Brifac  al  Rè.D.  169 
Portaua  la  bàderuoladcl  Marcfcial 
Brilach.A.  170 

Elaia  piazza  importante  haueua  per 
Capitano  De*  Roys  folpetto  a Mon 
lue.  A.  ìoj. 

CoAui  la  diedea  gli  Vgonotti.n  506 
Offerta  di  Monluc  per allattarla . 

B.  ni. 

L’haueua  riconofciuta  quando  De* 
Roys  la  tradì.».  Hf 

Impedifce  per  mare  il  portar  vetro 
uaglia  a Bordeos.D.  Ari 

Bocche  inutili  (cacciate  di  Siena.*.i44 
Bologna  a mare  vilmente  refa  a gli  In 
gleli  dal  Signor  di  Veruin.r>.  119 
Monluc  maeAro  di  Campo  alla  ré^ 
cuperazione.A.  112 

Riconofciuta  da  Tais  e MóIuc.D.ko 
Incamiciata  cétra  eAa.C.i_io.B.ij.i 
Difordineidetta  incamiciata. D 1x2 
L’vltimoa  vfcirneMonlu:.».  116 
Errore  in  detta  incamiciatale.  1 16 
Refa  a Francia.C.  1 16 

Boneual  vnde  4^  che  gouernaoan  la 
Francia  al  tempo  del  Re  Luigi.  XII. 
D.  Pl± 

Boniuetto.  A.  ifi 

*ll'a  Aalto  del  forte  di  Cena  A B.184 
Borbone, vedi  Carlo  di  Boibone. 
Bordeos  buona , c ricca  Città  > ma  in 
paefe  Aerile.  D»  i_ii 

LaGaronna.  e la  Dordogna  fonie 
due  poppe  che  rallattauo.D.  408 
In  pericolo  di  perderfi.C.  40fl 
Parzialità  in  ella.C.4  5 i.C.  ±ia 
Pacificata  da  Monluc  A _ 461 

In  fi  fatta  diuifione^he  nifi  fi  fida  ua 
dell’altro.A. 

Monluc  in  quattro  giornileuò  ogni 
dubbio . 


rTauola  delle  cofi 


■ dubbi  o.C.  j>4 

Bordiglione  vno  de’quaetro , che  go- 
uernaua  la  Francia  al  tempo  del  Re 
Luigi  XI  I.D.  _ 6^1 

Botiero  Luogotenente  del  Re  in  Pie- 
monte C.  11 

Poco  amico  di  Termes.C. 

Incollerà  perl’imprefa  diGranuc- 
cino.C.  2S> 

Imprefa d'vn campo volante.A.  jr 
Poco  rifpettato.  e meno  obbedito , 
ma  lauio»e  buon  Caualieto  C.8J 
Tuttauia  tofpettaua  di  perdere.B.91 
Il  Re  malcontento  di  lui  mandò  in 
fuo  luogo  Anghien.A.  9i 

Bottino  fpeflo  cagion  di  perdita.  ».  tfj 
S.  Branzè  impiccato  B.  ao« 

Braueggia  talcrfhe  forfè  a fuggir  fu  il 
primo-A.  # # SLi 

Braui  rotti, e fatti  prigicni.  B. 

Brauura  del  Turco  foldato  di  Monluc. 
B.  >«l 

Del  Capitan  Sciarti. B.  1 1 8 

DiMonlucaCaprclfano.C.  a 

Brelfello  lìtuato  fopral'  Pò.C.  Hi 
In  modo  che  (e  vn’efercito  vi  s'ac- 
campa d'auanti  è impolBbil  l’en- 
trarui.  A.  # 1 *Z 

In  penuria  d'ogni  cola  D.  HZ 
Prouuifto  da  M011I11C.A.  li* 

Fiume  Lenza  gl'è  vicino  me*zomi- 
glio.C.  LL? 

Diligenza  del  fuo  popolo-D.  3 2* 
Fornicato  da  Monluc.A.  "E*? 
D.  Ferrando  nófìrifolue  d'alTalcar- 
lo.A.  li» 

Breccia  di  Caftel  di  Penna  riconofcm 
ta.  ».  . _ 1*1 

Bricchemau  aflediato  in  s.  Damiano . 
A. 

Br'dera  affsdiata.C.  Il* 

Preia.A.  ili 

Brifac  in  guarnigione  di  Capreflano. 
».  i° 

Luogotenente  del  Re  in  Piemonte. 
A.  ili 

Fatto  Marefcial  di  Francia.  C.  H7 
Fortunato.  B.  no 

Tien  confilgio  al  ietto  di  Monluc . 


C.  14* 

Inanimito  all'imprefa  di  lana  da 

Monluc-D.  £4j 

Sua  natura.C  1 so 

Sua  prouuidenza.A.  ' » si 

Aflediato  in  Ceua  da  D.  Aluero . 

B.  IU 

Efce  fuora  all'aflalto.  C.  1 si 

Configlio  di  quello  doueffefare  di 
Cafelle  D.  IJ» 

Vifita  Ca  felle.  B.  15+ 

Fece  pigliar  Alba  all'improuifo. 

D.  t*Z 

Suelodi.C. 

Vi  ad  opporli  a D.  Aluero,che  fóc- 
correua  Cortemiglia.A.  1 1 o 
Brouage  il  più  bel  porto  di  Francia. 

B.SQ7-B.  _ li* 

Bruco  villaggio  di  Monf.  dì  Gondrino* 

D.  Aia 

Bruello  Capitano  conduce  il  foccorfo 
aCorbia.C.  }<>o 

Brtifchino  Vgonotto.e  fua  crudeltà- 
B.  iti 

Buon  cuore,  buona  fortexza.C.  s»» 
Buon  giuoco,  buona  moneta. A.  «13 

Buona  parte  i vn  capo  in  difeernere  il 
valor  d'vn  lolduto.e  in  che  l'vn  pre 
uaglia  all’altro.  A.  1* 

Burlinga  luogo  in  Piemonte.  A.  «si 

Burla, e Monluc^ó  Monfignordi  Mon 
penfi'T.B.  # 45  » 

Buria  Luogotenente  del  Re  inGuien- 
na.B.  124 

Chiede  foccorfo  per  Bordeos.A.409 
Arriua  a Scuua.C. . ni 

Sueconfiderazioni.C,  _ 4» 

Buonconuento  riconofciuto  da  Mon 
lue.  A.  _ .*  •* 

Burto  Sergente  maggiore  nella  gior- 
nata della  Ciregiuola.  A.  " li* 


"4  Airalco aflaltato.e difefo. B.  yt 
./  Calunnie  date  a Monluc.  C.  a*  j. 


C.s  8 s.C 


ili 


Cales.A.ni.B.  « i * 

Poflcduto  100  anni  dalli  IngleiTT 

0. 


7 iu  No  fallii. 


B.  261 

Cammillo  gran  Capitano  mal  tratta- 
to da  Romani. A.  a «6 

Cammillo  Orfino  goucrnatore  della 
guerra  per  il  Papà.  B.  29J 

Cam  ondo  rifiuta  d'eflercapodelli  V- 
gonotti.B.  394 

Candalle  morì  fotto  Napoìi,e  le  Tue  Io 
di D.  ji 

Candalle  giouinotto  volonterofo  > 

B.  4if 

luogotenente  del  Re  nel  Bordolefe 
B,  411 

Caors  (occorfo  da  S.Terentio  D.  4*7 
Capredano  piccola  Città  in  Abruzzo 
p rela  da  La  utrec.  B.  24 

Capitano  vittoriofo  in  principio  quan 
to  acqurfti.D.  ijr 

Perdente  in  principio  è sfuggito. 

A.  ri 

A impreCt  di  lungo  viaggio  porti  da 
mangiare.B. 

Non  vfurpi  l'onor  de  Tuoi  faldati. 

A.  li 

Non  laici  la  Tua  truppa  A.  47 
Tale  quale  egli  é là  i tuoi  foldatf . 

D.  84 

Quando  teme  di  perdere  non  farà 
mai  cofa  buona.  B.  £i 

Capitan  valorofo  có  1000.  huomini 
nccalpcftcrà  4000.B.  m 

Deue  torre  a.foldati  il  timoreche  il 
nimico  vaglia  piò  di  loro,  D.  1 , 5 
Edere  intento  Tempre  al  Tuo  carico 
ogni  alrra  cola  oicluTa.D.  174 

Spogliarli  d'ogni  vizio.A.  j 76 

Capitan  collerico  vai  piu  che  gl’al- 
tri.c.rqi.B.  i9v 

Non  deue  hauer  paura  della  morte . 

A.  2(7 

E meglio  vn  minimo  Capitan  falò, 
che  due  buoni  infieme.A.  4)4 
Buono»  e lauro  farà  buoni» e fàtui  fai 
dati.D.  . jsr 

Paurofo,poco  intelligente»,  e incau- 
to ogni  cola  rouina  .D. 

Capitani  che  hannoben  difefo  fortez 
re,  e piazze.  D.  >67 

Se  bb  ou  fuggir  Tauaiizia.Br  > 


Lafciar  Tal  terigia.P.  _11Z 

Capitani  d’huorr.ini  d arme  non  lì  in- 
tendono d'alfedrar  piazze.  D.  4?7 
Quali  deuono  edcie^  Capitani1  da 
COnfìglÌO.C.666.C.  6 67 

Capitani  quando  vedete  il  nimico  in 
paura aflaltatclo.C.  ni.  A-  134 
Imparate  a non  renderle  piazaèal 
primo  tocco  di  mattutino.  D.  181 
Non  vi  fidate  quando  andate  a pai^ 
lamentate, e non  farete  ingannati, 

C.  ili 
Non  modrate  mai  paura  quando 

trattate  d’accordo.C.  2 < 6 

Non  ve  nellate  mar,  quando  m qual 
che  luogo  arriuciece^i  quel  che  vi 
Cadetto.  A.  ; 15J 

Quando  hauete  acquidato  riputa- 
zione,non  douete  perderla.mapiu 
rodo  morire.  C.  33 % 

Per  foccorrere  vn  luogo  nó  douete 
pderevn  quarto  d'ora  A ,ì6:.B.4qz 
Arridcandoui  fate  Ti mpreTaTcg re- 
ta, e Tcfpedizion  (ubila.  D.  46» 
Prima  che  vi  mettiate  a imprefepf 
late  a ogni  minuzia. A.  2* 

Il  bottino  è (pedo  cagion  della  per 
dita.B.  6j 

Prouuedete  al  uincere»  e aH’edcr 
vinto,  vedete  come  altri  può  ca- 
dere in  pericolo  per  qualche  Tuo 
mancamento. D.  47» 

Moucte^  foldati  con  l’efempio  vo- 
dro.  A.  iig 

Se  mettete  mano  alla  bifogna.ci  fa- 
rete andar  tutte  il  mondo.  A.  6:» 
Non  vi  ritirate  di  giorno  a vida  del 
nimico.  A zoo 

Amate  piui  valentuomini  chei 
denati.  1>.  sai 

Tre  belle  parti  d’vn  Capitano. 

D.  150.  A.  610 

Bilogna  hauer  grandi^  lodeuoli 

qualità  peredèr  buon  Capitano. 

A.  t»  7 

Capitani  gionani  non  vi  ritirate  in  fi- 
la. A.  ijf  , 

Milurate  bene  il  tt  mpo.rel  quale  iì 
nimico  può  tfitr  iauo  tenfaptiro- 

le 
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le de'voflri difegni.a.S;  A.84.B  45. 

B.  ji 

Fate  tauola  onoreuole.B.  j j 7 
Quando  qualche  prodezza  da  al- 
cun de'voftri  vedrete  lare>lodate- 
lo  in  publico.A.  j4 

Indouinando  le  perdite  fatepenla- 
rea  prouuedimenti.  A.  i^ì 

Fate  tare  le  voftre  trincee  alte , e in 
sbieco.B. 

Metrcteui  piu  tolto  a rifico  d’effer- 

Sirelì,  e laper  il  vero  > che  fondarui 
òpra  il  reietto  de'Cótadini.B.  si» 
Se  vi  lapete  acquiftare  i|  loldato  ta 
rete  piu  con  vna  parola  che  col  ba 
Itone  C.  iii 

Quando  qualche  gran  commodo 
può  dcrluard’vna  imprefa  non  re 
(tate  di  pigliarne  l’aflunto  A.  M9 
{Capitani  di  fatiche  qualità  debbino 
hauere.D.  t>59 

L'efler  Capitan  di  fanti  non  è deboi 
mezzo  per  guadagnar  qualche  co- 
la B.  670 

Capitano  di  Moncaluo  impiccato  per 
hauer  reto  la  piazza  D-  184 

Capitano  può  quali  ogni  cola.  A.  fi) 
Buona  parte  d’vn  Capitano  di  ben 
dilcerner  i*vr.  loldato  vale.o  nòte 
in  quello  che  l’vn  prcuaglia  a l'al- 
tro.A.  )9 

Capoflagno  dato  in  guarnigione  a Bri 
sac.B.  50 

Capriccio  di  Monluc>C,  *>4 

Carbone  Capitano. C.  il 

Jnanimitce  Mo".luc.D.  li 

Parole  dettegli  da  Lautrec.^ A.  17 
Vccilo  a tradimento  da  vn  l’oldat07 
e lue  lodi. B*  1* 

Caidinal  ISurgos  Luogotenente  del 
Rè  di  Spagna  in  S»»*na.C.  so* 
Sua  pratica  contro  a Monulcino. 

C 101 

Cariche  da  guerra  per  configlio  di  cui 
iidtuon  dare.P.  <?°9 

Carignano  ferrato  da  Franztfi.A  io» 

Si  refe  A l LZ 

Carlo  di  Borbone  per  vno  fdegno 
fi  ribellò  dal  Re  Frauccfco«D.  ip 


Condufle  10000.  Tedelchi  contri 
dilui.B,  »o 

Se  doppo  la  battaglia  di  Fauia  fi  voi 
raua  in  Francia  D.  21 

Sua  rigidezza.!).  2x 

Chi  di  (ua  morte  hauelle  maggior 
contentoB..«48.C.  4»q 

Carlo  Gonzaga  prigione. C.  114. 
Carlo  Quinto  ad  Ats  in  Frouenza  nel 

«5S7.C.  j6 

Sotto  à Marfilia.  B. 

Si  ritira  di  Frouenza  C. 

Siduol  del  Marchcle  di  Malignano, 

B.  21'x 
Carlo  IX.  Re  di  Francia  coraggiolo. 

• 'A. 

Sua  morte.C. 

Carm.ignuolj.C  75.A.S5-Atoi  D.  oj 
Cariò  trepicciole  miglia  vicino  a Be- 
ne«C.  56 

Calcile  vicino  a Turin  quattro  miglia 
C li» 

Monluc  ne  piglia  la  difefa.A.  -ij$ 
£ ‘terra  piccola,  e tua  dclciizione. 

C.  ij_j 

Brifac  la  vifita.  B.  1 54 

Diligenza  di  M nlue  in  fortificarla 

D.  * 1 S4 

Ordine  che  renne  C. 

fc ‘dittante  da  Moncalier  Tei  miglia. 
B.  iSJ 

Configho  delti  Spagnuoli  per  abi- 
tarla H.  i iz 

Cale  matte  di  Tronuilla  ablanionate 
dalli  attediati  C.  344 

1 capitani  Gualconi  gli  danno  la 
volta  A.  H5 

Cafetta  nella  giornata  della  Ciregiuo* 
la.B.  106 

Caflaigne  laiciatoal  gouerno  diLec- 
toure.B.  aza 

Calici  perlo  Luogotenente  di  Mon- 
pezzato.B.  40 

Calici  di  Lanz  vicino  alla  terra  vn  mi- 


glio.B. 

S'arrende.  A 

Calici  di  Penna  allediato.  B. 
B: cecia  ricouoiciuu  B> 
S'atiendc-D. 


ili 

liO 

4*4 

ìli 

4»6 

Cat~ 
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Cartelle» o in  Piemonte prefo  da  Fran 
ZI  il  D.  153 

Capitan  Cariglio  Gouernator  di 
buon  Conuentn  A.  ' ^oj 

Cartel  gelata  chiede  foccorfo  a Mon- 
iuc.D.  ìfj 

tVoccorfo.D.  fu 

Cartel  vecchio  vinto  per  a (Lieo.  A.  410 
E’vicino  a Focorol  vn  migiio.B.410 
Cartel  Colle  nel  V. archefato  di  Saluz- 
zo.  B.  jt 

Cartel Trompetta  A 40» 

Cartel  di  Btidcta  della  Motta  Gondii 
no  prefo.A.  1541 

Cartel  di  Tagliacabatt.di  Monf.  Mera- 
uiglia  gran Sinifcalco  di  Guicnna. 

G 541 

Cartiglio  di  Nauarracondottierde’per 
duti.D.  11 

Cattano  di  Bue  maggiornato  diCara 
Candale.C.  i£ 

Caualli. vccifi fotto a Monluc B.  no 
Donati  da  lui.C.  637 

Caualb  buono  mai  non  s’arrende. 

B«  44  <5 

Caualier  Monluc  mandato  dal  Padre 
a villa  Kuoua  B.  <06 

Caualeggieri  per  la  giornata  della  Ci 
regiu  ola.  B.  97 

Cauilimoro due  miglia  prertb a Saui- 
gliano.A.  ^9 

Ceto  traditori^  ribelli  non  afpettano 
mai  dieci  huomini  da  bene.C.  409 
Centale  inanimito  a combatter  da  Mó 
Iuc.D.  • 2I1 

Celare  il  maggior  Capiuno  che  fia 
mai  flato.  B.  1 

Vinlc  5 1 battaglie.B.  630 

Celar  da  Napoli  di  Carmagnuola  in 
via  foccorfo  a FolTano.C.  21 

Si  ritira  da  Carmagnuola  a Chieri . 
A.  . 8 3 

Ceua  prefa  da  Bafsé>e  Gordcs-D.  . > 50 
Siperde.B.  • 

Imprefa di  ripigliarla. A.  iti 
Sito  di  efla.B. 

Albico  contro  al  forte.  C.  iju 
1 fotti  s’arrcadonoi  c poi  la  Cittì. 

• . ili 


Chi  aflalta  vince.!?. 

Chi  perde  il  fuo  , perde  il  lenno.B.itoz 
Chi  piùperauarizia,chcperairibrfer 
ue  il  padrone , non  può  haucr  in  le 
cola  buona. A.  bòi 

Chiaramente Colonello  aGrorteto. 

D.  i_oj 

Chia  ne  che  diuidono  il  paefe  d’Artois, 
eTetrad'Oia.C.  Jit 

Chiauatle  luogo  in  Piemonte  A.  iji 
Chieri.A.  US 

Configlio  intorno  al  farne  imprefa. 
A.  li? 

Opinion  di  Monluc.B.  1 39 

Dtfputa  D.  • » i9 

Scalata  vana. A.  j_ui 

Batteria.  C.  un 

Quei  di  dentro  mal  fodi  sfatti  delti 
SpagnuoIi.D.  140 

Si  rete  la  rocchetta,  e la  terra  man* 
dò  a chiamar  Monluc.C.  l±i 
Chicle  delti  Vgonotti  fanno  Capitani. 
B.  124 

Difegnano  d’vccider  Monluc. 

D.  ita 

Chiurtartediato.A.  317 

Ciauignì  aflediato  in  S.Damiano* 

A.  iAq 

Ciregiuoladoue  fi  fece  la  giornata. 

A.  L04-B.  IO) 

Grande  vccifionefeguitaui.  D. 

Cieco  c l’h uomo  alThora  che  brama 
vnacofaA.  2» 

CiAerna  luogo  dirtanteda  S.Damiano 
due  miglia. B.  ido 

Cittadella  di  Siena  prefa.  A.  114. 
Codardia  de*Grigioni.H.  11» 

Collerici  piti  il  cafo  a gouernare  che 
gli  altric.i9i.».  i5Li 

Collera  di  Monluc  non  apportò  mai 
danno  al Kc.».  iot 

Coltellacci  d’huomini  d’arme  per  ta. 
giu  re  le  maniche  di  maglie  e fende* 
re  i morioni.C.  di 

Comandamento  fatto  a Monluc  dal 
Re  Arrigo . che  andafle  in  Piemonte 
a comandare  la  fanteria.A  sjx 
Dal  He  Carlo  Nono  d’andare  in  Poi 

$1-4. 

Sc- 


‘Tauola  delle  cefi 


fecondo  comandamento.  A.  % io 
Rifoluzione  intorno  a detto  co- 
mandamento.*. 511 

Comandamento  di  fmantellar  Brege- 
rac.C  uj 

Combattimento  de  Franzefi , c Im- 
periali a Siena.  B>  alt 

Alla  Ciregiuola.  D-  109 

ATantauello.C.  5 a 

Predo  a Malpaflo.D.  -I-  54 

Predo  aCauilimoro.B. 

Pi  erto  ì S.  Frè  A.  zi 

A S. Gio.di  Lux  B.  la 

A Targone.C.  414 

Commentari!  di  Monluc  contengono 
tutti  i fatti  di  guerra,  a quali  egli  fi 
trouòjo  che  pattarono  per  lira  ma- 
no B.  a 

Commcffaril  d’Artiglierics’mtendo- 
no  d'aflediar  piazze.  C ±iz 

Compagnie  antiche  di  fanti  500.  ò 
1000.  eran  di  tifpiarmo  al  Re. 

C.  1* 

Compagnie  Spagnucle  in  aiuto  de* 
Ftanzefi  C.  4 4 

Concetto  nuouo  del  Marchefe  di  Ma- 
rignano  nell'afledio  di  Siena.C.  154 
Concetto  nel  quale  il  Re  Arrigo  tene- 
ua  Monluc.C.  . 

Condennazione  dei  Marefcial  di  Bies. 

C.  493 

Condizione  infelice  de'Soldati, 

B.  67 1 

Confidenza  cheincofe  difperate  altri 
haueua  in  Monluc.C.  17Z 

Confilcaz  one  donata  a Monluc  di  ren 
dita  di  feudi  izco.C.  26 

Confatilo  il  gran  Capicano.  B.  _67i 
Conferuatorc  della  Guienna,é  chiama 
to  Monluc  dal  Re. C.  6*1 

Corfìdciazioncal  Redi  fondar  de  luo 
ghipcripoueri  /iridati  ftorpiati.e 
feriti  D.  li 

CorfideraL-'oni  intorno  al  /occorrer S. 

Damiano  B.  161 

Confiderazioni  per  vna  imprefa.  B.  3 3 
Per  vn  capo  B.^i,  A.g}.  A.84.1.  .5(>4. 
Di  Monf.di  La  ut  ree.  B.  4jj 

Di  Moti/,  di  Buria.C.  . 41» 


Per  vn  Gouernttor  di  p*atze.C.tw 
P.164.C.  166 

Confiderazioni  per  vn  huomo  d'ono- 
re.D-  ?7* 

Configlieli  del  Re  non  vogliono  cho 
fi  troui  altri  che  loro  vigilanti,  e fa- 
ui.C.  509 

Nel  configlio  del  Re  vn  nimicp  può 
più  nuocere  altrui,  che  trenta  ami- 
ci giouare.  B.  4 09 

Configlio  di  Monluc  intorno  a vn  tra- 
dimento in  Siena.C. 

Configlio  a Rè,e  Principi  a non  farlo? 
ferire  lcorno  a chi  gli  è fiato  fedele, 
e a cui  badi  l'animo  A.  1648* 

A Capitani  a far  tauola  onoreuo  le.  , 
B ? 17 

Configlio  intorno  al  combattere  vici, 
no  j Cotlada.B.  4?o 

Sopì  a la  caricadi  Monfales.C.  414 
Per  far  guerra  inBearnia.B.  611 
Configliodi  Bri/acdi  fmantellar  Ca- 
felle.D.  tj» 

Di  Monluc  di  refiarui  alla  difefa. 

A.  DI 

Dclli  Spagnuoli  di  non  I'àflaltaie. 

B iff 

Configlio  intorno  alllmprefa  di  Chie 
ti  A.  139 

Confutre  lunghe  fanno  fpeflo  perder 
dibtlleimpttfe  A.  tj 

Contadini  hanno  tanta  paura  in  cor* 
po,che  par  loro  che  tutte  le  fiepi 
fieno  Iquadroni.B.  479 

Contento  di  Monluc  d'hauer  fatto  ve 
ro  il  tuo  detto  contro  all'altrui  pa- 
icrc.D.  M» 

Contedi  Bene  impacciato  C. 

Chiedein foccorlo Monluc.A.  iji 
Conte  di  TandeA-apitan  di  causili  t 
A,  10» 

Conte  Vgo  prefo  nell'aflcdio  di  Na- 
poli-c.o  - ■ 31 

Conte  fiabile  di  Francia  fi  tiene  da  j Re 
molte  volte  vacante^  perche-  A.  4 1 
Cótrajlo  fra  capi  della  guerra  di  Guie 
na.A.  . >64 

Contrabatteria  di  Tionuilla.  C.  3)4 
Conuenzioudi  Chicn.C. 

Con- 


Pili  Notabili  t 


JOenriftiiicn  della  refa  di  Siena  raffet- 

* tata.  A.  •'  ii* 

Copenna  Capitan  potta  poluere  a S. 
<•  Damiano  D ■ i<7 

Concio  dc'Cattolici.B.  ili 

Concialo  motto  di  Moni  oc.  B.  >}< 
<orn(  fio  Beni  mogli  in  biena.e  lue  Io 

di  C.  « All 

Cortcfie  fra  foldati.  C.  A*i 

*♦  Che  fi  (inno  in  corte.  A.  . iftl 
Cortemiglia  piccola  terra  in  Pitmon 
te  in  quel  di  ianget  con  vna  rocca 
► aliai  fottr.D.  *2* 

Battuta  da  Brifac.  A.  L77 

Monlucfa  tentar  il  fonde  del  fiume 
per  pittar  l'artiglieria  D.  i£z 

i Ordini  dati  da  Brilac  per  efpugnar 
la  rocca.  D.  ■ fi  79 

- L'artiglieria  pa fiata  nella  terra  per 

* lofiumeB.  ilo 

• Brilac  viadopporfiaD.Alueioiche 

< veniua  a (occorre  ria.  D.  ila 

'■  Il  Cafiel  t'arrende  pet  viltà  di  D. 

Diego  Spagnuolo.A  i_li 

Il  Capitan  Ricielicu  ne  fu  fatto  go- 
i vernatore.C.  Ili 

Au uertimenti a Capitani  fopra  que- 
Aaprefa  C ili 

Cortigiani  che  non  maneggiarono 
mai  altro  ferro  . che  quel  de'  lo- 
ro oriuuoli. A.  ij»  . 

Corbia  foccorla  contro  al  Rè  di  Spa  • 

: • ena  per  la  fpeditiua  riloluxion  di 
•iiMoniuc-B.  M# 

7 Jl  Capitan  Bruello  guida  il  foccor* 

J-.  faC.  ito 

. Eloruziondi  Móluc  a foldati  D.ieo 
« ■ Auuerjnicnto  a capitani  lopra  a tal 
• foccorioA.  • 

Cola  notabile  del  non  dormire  di  Mó. 

.<  <fac.O.  ‘ liy 

Cali  urne  che  haueua.  Monluc  di  non 
•*  ‘lardar  i loldafi  mangiare  all'ozio. 

• w D.  'jii 

•r  Di  non  rlpofar  mai  dormendo^  ve 

' gliando.D.  .iì?| 

ColTad*  ha  le  mura  che  non  vaglion 
» niente. B.  àio 

Coflumeprcfo  è buono>ócauiuo  dii* 


ficilmente  fi  fafcìa.A.  dtf 

Cofianza  del  ^ignoi  di  Gids.B.  a re 
Moni,  ni  Croi  ammazzato  nella  gior* 
nata  della  Ciregiuola.D  li* 
Crudeltà  grande  d'vno  Vgouotto . 

C.  li! 

Cuti  a (Tediato  in  vano  daFranzcfi . 

A.  J» 

Cor  buono, buona  fortezxa.C.  fyi 
Cuor  generofo  non  è cola  non  faccia 
per  vendicali!  D.  lì 

Monf.  di  Curlole  con  patente  di  leiuf 
foldati  in  lingua  d'Uca  u.  ìli 


SAn  Damiano  afiediato  da  I).  Fer- 
rando. C.  ut 

Dentro  vi  fonoiSignoridiCiuigni 
e bricchemau.  A.  ito 

Monluc  piglia  a foccorrerlo.C,  i fo 
Inuenzion  per  iarui  entrar  polue- 
re. A.  ìfi 

Non  può  entrar  foccorfo.D,  iti' 
Il  Capitano  Sciarti  ve  loconduce. 

B-  1 

Co;  fi  ierazion  di  Monluc,  per  tal 
foce  orlo.  li.  i«4 

li  Capitano  Sciarri  vi  entra  con  nuo 
uo  loccorlo  C i bf 

Capitano  Copenna  vi  porta  altra 

roluere.D. 

Baro»  di  Cip!  anche  egli  vi  entri 
'A. 

Le  mine  fcoperte.C.  t6| 

L ‘aiiedio  fi  Iku*.(X  tét 

Monluc  vi  và.B. 

Dampierto.B.  io* 

Danari  chi  non  ha  in  borfa.habbia 
mele  in  bocca.  D.  6 6f 

Dandclot  animofoiC  fù  vn  danno  fi  fa 
celle  Vgonotto.B. 

•l[Rc  lo  fece  metter  prigione  per  la 
■religione  B , 

Datinolo  il  lerulrfi  difuddilidi  Primi 
di  firanicri.B.  r i) 

DanuiUa  Marifciallo  iaGuienna 

Sii  troua  con  Monluc.  b.  ? -3 

Mon 


T a noi  a Selle  cofi 


* Manille  f»  mandi  1 pregar  che  ven- 
ga contro  a Mong*m  Jien.B  (u 
Sue  krtere  a MoofucC.  m* 

.■  Sin  ritpoOi  jl  mtMefimo.B. 

Contri  fio  col  medefimo.  A.  )6d 
Sue  forar. A.  )7a 

Diuition  era  lui,e  Monluc.D  574- 
D.  m 

Gelofn  femioatali  contro  del  mede 
fimo.  A,  .57  6 

Picchia  Monlucalla  foa camera, e 
non  gli  è aperto. D.  _$r< 

Dall'orlo  fopra  alla  fua  ritirata  di 
Guienna.B.  5 a a 

Afiedia  Ma  aerei.  C ' jl* 

La  nobiltà  d * Guafcogna  gli  chiede 
foccorfo  D.  il» 

Si  fdegna  per  vna  lettera  di  detta  no 
bilti-8.  601 

Dafs'ero  anamaxsato  nella  giornata 
della  Ciregiuola.D.  ito 

Delfino  di  Frane*  tananai  a Per? igaa 
no.C.  LI* 

Defcars.B.  Ila 

Perenzione  di  Lana  D.  14) 

Di  Cafelle.C.  Iti 

D’»n  torre  dell'Inglefi.O.  r*i 
Depende  ogni  cofa  dal  capo.C-  *?o 
Deputati  di  Polloni*  vennero  a falu- 
tar  per  il  lor  Re  il  Duca  d'Angiò  fot 
to  alla  Roccella  A. 

Dei  Roys  Cap.di  Maia  Corpetto  a Mon 
lue.  l>.  )°f 

Andò  alla  cote,  e ti  fauorito  dal  Si 
gnor  di  Laniac.B.  }oé 

Diede  poilapiaui  agli  Vgonotti  . 
C.  # tot 

Deftrier  vecchio  ha  poco  rifentimen» 
to.C.  J04 

Dichiarazione  di  ben  leruito  fatta  da 
Senelì  a Monlnc.R  iti 

Difetti  che  vengon  dal  vino.B.  4 

Pi  tantiec  C.  Il) 

De  Franz'  fi.  A.  «»* 

t-*vn  lingorenenre  di  Re  C.  411 

Diffcrer**3  *rJ  Móluc,eTerride.C.)i7 

Digradatoli  tar  froget  A.  :u» 

Dilige'**!  d’vn  buon  Cip  C *1 1 
Dei  AUichcfc  di  Saluazo-Gt  .|_* 


D i Piero  Strotai.  A. 

Di  quei  di  Brcflello.D.  )»• 

Quanto  fi  ricerchi  in  vnaflédio  . 
D.  6)0 

Diligenza,  vigilanza , e pronta  eflecu* 
zione  necetfarieperhauer  vittoria 
A.  «1# 

Diligenza  di  Monloc  in  fortificar  C*. 


K) 

IH* 

»)* 

•Itf 

!»• 

477 


Ielle.  D. 

In  fornirsene  di  grano.C. 
InTiuoli.C. 

In  fpianrar  rAltezxa.C. 

In  (occorrer  Telamone.D. 
Perloccorrcr  Tolola.B. 

Perfaluar  Lettoure.C. 

Pet  auuertirla  nobilti  del  perieoi 
del  Re. C D.  4*0 

Perfaluar  Agen.D.  Ma 

Per  combatter  PileiA.  jja 

NeU'aflcdiodiRabaftens.D.  •)• 
Dimoftrazione  di  Monluc  a Scncfiin* 
torno  alla capitolasionc-D.  ajp 
pifeorfoa  Cap.fopra'l  riconofccre  il 
nimico. C.444C.  . ,m 

A capi  d’eCcrciti  di  conCeruarla  per- 
fora b.  jr.71  . d6 t a 

Per  attediar  piazze. A*  «io 

A Luogotenenti  di  Re  che  fi  facci» 
no  amar  dalla  nobilti.D.  *it 
SA  la  venuta  di  Mongommeri.  i )4* 

E Tua  palina  in  Bearnia.B.  Jii  ' 
Sopra  la  ritirata  del  Marcfcial  Dan» 
utila  B.  5ll 

Al  Duca  d'Angiò  dipoi  il  Re  Arri» 
go  Termo  R.  -4*f 

Sopra  l'imprefa  di  Termeia  Caftel 
colle  nel Marcbefato  diSaluzzo. 

C.  B* 

Difcorfo  fopr’ul  valor  dell'lnglefi . 

C.  IU 
A Gouernatori  di  piazze. D.a*%i£4» 

16)  167.168.  >(» 

Pet  li  Capitani  intorno  alle  ritirate. 
A.  . . u* 

Difcotfo  Copra  la  rotta  di  1.  Quintino. 

D.  ia» 
Sopra  la  prefa  di  Tionuilla  B.  j* 
Sopra  il  difegno  del  Principe  di 

Condì.  D.  1)0* 

s 


> 


•Più  Notali. 


SA  la  venuta  de*Prouenza!i.D.  ti| 
Ditecelo  di  Monluc  al  Re  per  poter  ve 
nir'a  giornata  in  Piemonte  B.  96 
A Brifac-  B.  ij» 

Al  Re  (opra  le  cariche  del  luo  Re- 
gno. B.  651 

Diligili  dalli  Vgonotti  fopra  Tolofa. 

C.  40» 
Dilegno  per  vna  armata  nauale  • 

D.  J©7 
Dilrgr.odel  Marchcfe del O aalto. 

Cj7*D.  «» 

Del  Marchefe  di  Marignano  rotti 
da  Monluc.  A.  »}4 

Di  metter  diuifione  in  Siena. A-  aa4 
De  Tolofa  ni  non  approuato  da  Mon 
luci).  <1* 

Del  Capitan  Monluc  d'vna  imprela 
fui  marepcràdarein  Affrica. 

**  Dell'Ammiraglio  contro  a*  Tolda 
ni.D.  * • ) 

Dilegno  di  Monluc  per  Io  combatti- 
mento a Orioglio.  A.  4» 

Perlo  combattimento  in  Siena. 

D.  »*o 

D'viar  ogni  crudeltà  contro  gl»  V- 
gonotu  B.  **• 

Di  combatter  Mongommericon  po 
ca  gente. A. 

Difgrazia  di  Monluc. C.  19 

Dilperaio  vai  per  dicci.*.  9* 

Dilpetto  folopuò  di  (torre  vn  buon  fer 
nidore  dal  (eniigio  del  fuo  Re  • 

B.  *4* 

Per  difpctto  altri  fi  farebbe  Turco . 
-B.  *4# 

Dilputa  in  Corte  per  la  carica  di  Mon. 

lue  per  Siena-C.  »*9 

Dilputa  incorno  alla  perdita  della  bat- 
taglia di  Pauia.  D.  *• 

Intorno  alla  rotta  di  Piero  Stroz»i> 
D*  *o4 

Intorno  al  combattimento  diTar- 
gonr.l).  ...  4t  l 

Sopra  l'imprela  di  Chic ri.C.  t >9 

Difputa  india  da  D.. Tettando  fopa 
l'allaltar  Alba-C.  t)9 

Diflìmulazione  alla  Cortr.B.  .49) 

Di/unione  iiai  difendenti  TiouuiUa. 


D.  «4> 

E'vna  mala  beila  quando  cetra  >a 
vno  cietcito.C.  4)1 

In  Bordcos.A.  )»9 

Trai  Capi  D.  174 

T ra  Moni  DanuiUa>e  Móluc.D.  jvj 
Disordine  piu  tolto  vien  dalla  coda» 
chedalla teltadell'efeicito.C.  fi 
Delti  Imperiali  a Siena.P.  19* 
Dopo  la  vittoria  i cola  ordinaria. 
A.  69 

Del  Regno  di  Francia  in  dare  i cari* 
chi  da  guerra.C.  *1  a 

Nella  incamiciata  di  Bologna  a ma 
re.D.  isa 

Diuiladel  Duca  di  Guifa  B.  al# 

Doglienu  di  Moni.  Fonterailles  D. 

480-  dc’CattoIiii.  C.  5 »9 

Doglienaa  di  Monluc  perla  morte  del 
Re  Arrigo  B.  364 

Al  Rc.A.  441 

Domanda  del  Re  Arrigo  a Monluc. 

B »7  ).B.  »74 

Domanda  .Monluc  in  Siena  la  vìrad'vft 
traditoie.A.  a»» 

Conofatto  a Monluc  d’vna\onfifca* 
zione  di  rendita  di  1 zoo-feudi  .C.  :é 
E da  Soldati  di  feudi  600.&  i) 

Dal  Duca  di  Ferrara  di  leudi  $00. 

o.  no 

Dolor  eccelfiuo  morire  facendo  feiui- 
gio  al  fuo  Principe  lenza  citarli  gra 
ro.C.  494 

Donne  hanno  a lchifo  i poltroni. 

e.  j ■ a«j 

Dordogna.eCaróna  figmi  fono  leduc 
popK  chuillattono  Pordeo>.D.fOt 
Sig  di  DiolOjC  le  luclodi-A.  f 54 
Ducad'Àlua  conttoal  Papa.B.  1*9 
Si  ritira  da  Roma.B.  avo 

Ducadi  Borgogna lconfitco a Naiuì 

D.  4)4 

Sua  morteC.  «55 

Duca  d'Angiòa  Monte  Morello-D-);? 
lalfo  auuilodatogli.A.  jji 

fua  rilpdìa a Montar. D«  $39 

faocellicrdcII'Anr.i.A.  avi 

Duca  di  tritata  in  penfier  j>  Fre/ltUo 
A.  Ut 

Aaa  a tu*-s 


% 


4 TauoU  delle  coft 


franarle.  C.  yio 

Donatiuofecea  Monluc.D.  jjo 
Duca  di  Firenze  (nuio. li.  zjf 

Duca  di  Gui(a  sforzò  Culo  Quinto  a 
lcuarf  da  Meta  A.  4j4 

Il  Tuo  figliuolo  conferai»  Pottiers. 
A.  é%6 

Riprende  Monluc.  A..  m 

Rilpoftadi  Monluc.B1  j»j 

Richieda  del  detto  al  Duca  B.  ji? 
Luogotenente  generai  del  Re  in 
Francia. A.  ija 

Sue  lodeuoli  qualità.A.  ju 

Erainuidiato.D.  $49 

Perde  di  credito  in  corte.B. 

In  Iralia.D.306.  vedi  al  G. 

Duca  Giouangugliclmo  di  Saflonia 
D.  I»4 

Banchettato  colDucadi  Gai  (a  da 
Monluc.  B.  »‘l 

Chiede  al  Re  deU'argenteria  per  Mó 
lue.  a.  ji7 

Duca  di  Niuers  prigion  nella  batta* 
glia  di  Pauia.  A.  ai 

Duca  d'Vmala  comanda  l'cfercico  in 
Piemonte  B.  «79 

Va  egli  Aedo  a riconolcere  Vlpia- 
no.B.  alo 

Pericolo  doue  fi  trouò  con  Monluc. 
D.  »8o 

Duello  tra  Monf  della  CaAagneraia,e 
Monf.di  Giarnac.  A*  49} 

Duno  entra  nel  fiume  per  tentar  l’al- 
tezza B.  179 

Meni  Duras  verfo  Molegur. 

A.  40* 

Durasaflediata.A.  4»j 

Que’di  dentro  parlamentano.e  s’ar 
rendono  B.  4*} 

Durfort  mandato  al  Re  da  Monluc. 

B.tfi6.U  «18 


E 


E Ditto  del  [Re  in  fauor  delti  Vgo* 
notti  rouioó  tutti  i tuoi  affiti . 

b.  »»r 

Elezione  d’Arrigo  Duca  d'Angiò  in 
Kè  di  Polloaia  fece  dilfoluere  l’alTe 


, >dio  della Roccella, 'e conchiudere 
l’accordo.  A.  4M 

Elezione  di  Monluc  per  la  difefa  di 
Siena onoreuole al  none  frantele 
D.  éif 

Error  di  Monluc  in  Sìena.C«  *4* 
Nell'aflaltarritirandoli.D.  194 
Di  non  roler  dipender  in  certe  da 
niunaD.  4zo 

Di  non  hauer  tenuto  appreCo  del 
Re  nefiun  de'fuoi  figliuolcB»  611 
Di  falciarli  fuolgere  a leuare  il prc* 
fidiod'Auiglione.  A.  60) 

Error  t e’iatti  d’arme  fono  irrimedia* 
bilie.  ji 

Errori  de' Franzefi  nella  battagli)  di 
Pauia. B. 11.  B.  99 

A Napoli  nel  metter  lu  la  A rada  vna 
quantità  di  picche  lenza  laiiciare 
luogo  alla  caualleiia  di  poterli  ri* 
tirare.  A.  ji 

Meli'inca ondata  a Bologna  a marf» 

C.  ia* 

ACalesB.  a 9 ) 

A Chien.D.  141 

Nella  ritira»  a * • Quintino.D.  io< 

Error  di  Moni  d’Anghien  nella  gior* 
nata  della  Ciregiuola.  C.*  no 
Del  Marcheledel  GuaAo.  C.  no 
Dei  Prefidenre  di  ToIofa.D. 

Della  nobiltà  in  Guicnna  B.  j $o 
Del  Re  Carlo  Nono  in  diuidcre  il  go 
uerno  dr  Guicnna. D.  4(4 

D’Arrigo  Terzo  armato  a Lione. 

A 4Sy 

Del  Gouerna  tordi  Foffano.D.  71 
Di  D Ferrando  a Bene  C.  iM 
Del  Rè  neU’elTer  dolce  verfo  gli  V* 
gonottcB.  J7* 

Di  Moni,  di  Torride  a Nauariino.  * 
B-  }*» 

Del  Marchefe  di  Marignano  a Siena 

D.  zip 
Efercito  di  Monluc  doppo  la  faa  fori* 

taaKaboitenfidil)olue.C.  438 
Efercito  di  1 ».  o 1 >.niila  perfone  è ba- 
Aanteadaffion:arne.ioooo  D.  97 
Efercito  non  può  rar  cofa  » che  vaglia 
fe  non  ha  buone  Ipi&A.  ji( 

Vn 


T3 tu  Notabili. 


Vn  efercito  è finite  a vno  oriuuolo. 
C.  619 

E (ciuco  de  Principi  Vgonotti.D  60  j 
Elccuzion  pronta,  vigilanza,*  diligen 
za  lamio  haucr  le  vittorie. A.  »»o 
E fui  razione  a Capitani  a etici  diligen- 
ti.C iti 

A Soldati  .che  andauano  a foccorter 
Corbia.O.  ito 

Eflrcra.ù  grande  in  Siena  D.  aéi 


FAbìano  figliolo  di  Moti  lue  ferito. 
D.  **9 

Morì  d'vna  archibufata  a Nogarol . 
C.  684 

Facezia  del  Signor  di  larnac-  D »« 
Fanti  vndtcimila,ecaualli  1100.  ri  fo- 
lliti di  morir  o di  vinccre,ciu  vole- 
te che  gli  abbatta.!).  97 

Fantalw  di  Monluc  difar  prigione  ri 
Marchele del  Guado.  D.  m 

Fa  Ilo. e mala  oppinioncheè  nel  moti- 
do.C.  5 J7 

fauas  Cap.  Luogotenente  di  Monluc 
in  r'icmonte.H.  f 8 

Vgonouo  in  Monte  di  Marfàn . 

B.  977 

Fù  tatuato  ndja  prefz  di  detto  tuo- 
go.B.  )<} 

■ebo  Turco  Sanefe-C.  jo  j 

Fatto  prigione  da  Monluc.  B.  J04 
Federigo  da  Bozzole  piigione  nella 
battaglia  di  Pauia,  e lua  dilp  uta  col 
Capit.  Zucchero  ioldato  di  Carlo 
Quinto.B.  ai 

Fedeli  à,  e amor  de*  foldati  del  Signor 
di  Old.  A.  Mi 

Ferite  di  Monluc  D.  <70 

D'vna  archibufata  nell'adedio  di 
Vigeuano.4.  a» 

Di  due  archibufàtc  a Capeftrano. 

D.  i) 

Di  vna  archibufata  nel^afledio  di 
Baraellonetti.C  4 1 

D'vna  grande  archibufata  nel  vii* 
aRabaCens-B. 

D.  Ferrando  in  Afti  dilp  uta  fopra  l'af- 


faltar  Alba.C.  154 

Attedia  s.  L)amm' ano. A.  tga 
Error  che  fece  nell’adedio  di  Bene . 

C.  179 

Dilegna  di  por  l'adcdio a Breflello. 

A.  9*4 

Non  fé  ne  rifolue.A.  ito 

Figliuoli  infamati  da  vn  padre  vile. 

A.  **4 

Figliuoli  di  Monluc.C.  4*4 

Filibeito  Cannebufo  gentil'huomo  di 

Sauigliano.  B.  j» 

Filippino  Doria  vicino  a capo  d’Oifo 
viole  in  battaglia  naua  le  Vgo  Mon 
cadagli  Marcitele  del  Guado. B.  a 1 
Fuizion  che  è ne  soldati.B.  io  j 
Eneviii-B.  ita 

Focarol  villaggio  della  Reina  di  Na* 
narra.  D.  400 

Fodouas  Sinifcalcodi  Tolofa  B.  )4 
Fontarabia  tolta  dalli  Spagnuoli  a 
Franzcfinel  dzi.D.  if 

Sig.  di  Fonreraiiles  rende  il  Camello 
dì  Letcoure  a Monluc.A.  4I0 

Sue  doglier.ze.  D.  4(0 

Cap.  ForcesC.  rat 

Forti  di  Ceua  adaltati.C.  1 84 

S'arrendono  I>.  189 

Forte  di  Camollia  di  Siena  prefo. 

B.  atd 
Kacquiftatoda  Monluc.,D.  ,17 

Forte  delti  Ingioila  (lui  tato  da  Tais,e 
Monluc  A.  ita 

Fotte  d'Oltreo  metto  in  difefa  per  16- 
teggiar  Bologna  a mare  D.  nf 
Fort  ezza  buona»  c vn  buon  cuore* 

C.  490 

Fortezza  di  Rabaflens.C.  «j  4 

Fortificazioni  fatte  da  Monluc  inBref 

fello  A.  fio 

lnCatelIe.D.  144 

InAgen.B-  «04 

Forze  de'Prouenaalia  fauor  delti  Vgo 
notti  D.  sij 

Forzedi  Carlo  V.  e del  Red’lnghiltcr 
ra  mite  contro  a'i-ranzofi.  A 114 
Forze  del  Marchclè  di  Ma  rigoano  di- 
nanzi a SienaX.  ryB 

Di  Mengommcri.B.  440 

» Dei 


Tauola  delle  cop 


. Del  Marefera!  r)anuilla.A.  < $71 
Portano  lontano  da  Barge*  tj.  miglia. 

. A.  — ?! 

* , B’foccorfo  da  Celare  da  Napoli . 

n G.  1 • ■ 7 ^ 

fratello  de!  Duca  di  Loreio  morì  nel 
. la  birraglia  di  Paula  B.  /.ir 

Fratello  dciKeCancel.'ier  dcU’armi. 

A.  £61 

Francia  (ua  grandezza  e forze.  A.  1 i» 
Carlo  V.  e il  Re  d'Inghilterra  vmti 
»;  per  occuparla.  8.  • 115 

I]  R.  di  Francia  Sconcorda  con  l’Im- 

pcradore*  D.  j .e  <ia6 

ti  Quello  che  ha  cagionato  la  rouina 
. di  FranciaiA. 

Mentre  hara  due  religioni  fari  diui- 
la.e  in  garbuglio.  D.  . 628 

-Francefco  Bernardini  in  Carignano. 

• À»:  «64 

Aurertì  Monf.d'Ofsù  lì  ritira  (Te  • 

B.  ...  6± 

Con  fi  glia  Brifac.C.  .aio 

Francefco  Guicciardini  Ronco  Italia- 
nolodato.C.  .0^x67 

Francefco  Re  di  Francia  prefo  nella 

> giornata  di  Pauia.D.  io 

» Frane  eleo  fecondo  mori  in  Orliens. 

Ba-'  " - ' 921 

'Franger  perdè  Fontarabia  per  ia  poca 

• fperienza.D.  m. 

E'pcr  ciò  fù  digradato  a Lione . 

* 1 A.  M 1 9 

Franacfi  poco  flemmatici.  C.  8+ 

Poco  atti  fui  mare.  B.  •»  ■ n7 
Non  fannoconfcruar  gli  acquirti. 

• v A.  . 1 

S’azzuffano  con  gli  Imperiali  aS. 
V ■ Frè.A.B.  . 

Son  rincacciati  da  Don  Altiero?  Ce 
ua.D.ij^.  A.  ■ ; i51 

'•  Son  refpinti  daH’afTalto  di  Pienza  • 

C.  jit 

* S.Frè  Cartello  in  Piemonte  B.  78 
Fregolo, e Rincone  Ainbafciadori  del 

> 1 tKè  di  Francia  all'lmperadore  mor- 

ti per  aifafsiuamonto  cagionarono 
•>»  la  rottura  della  crbgua.  A.  . , 4 % 

vFuga.e  fpauent 0 di  dato  clcrcici . . 
la«J  t 


D.  ..."  • ■ Viq| 

Fuga  none  brutta,e  ver gognofa,quan 
do  quello  s‘i  fatto,  doue  l'ingegno 
humano  arriva.  f>.  jj 

Monf.  di  Fumel  ammazzato  dalli  V- 
gonotti  fuoi  iuddit  i.C.  3 fi 

GiuRiziafattane-B.  ~>»L-  il* 
Furto  alcun  maggior  non  i di  quello 
cheli  fi  dell’honore  altrui.  D,  170 

a.  • - ..  . ..  .1.1* 

G 

GAbbioni  troppo  piccoli  il  vento 
dell’Artiglieria  gli  mette  in  pez 
zi.B.  6*1 

Galante  motto  di  Montaci.  »ift  79 
Galee  rj^.del  Principe  Doria.*.  »7» 
Gaftigare  i foldati  é meglio  con  le  pa- 
role,checon  la  (pada.D.  4 

Garonoa.eDordognafiumi  fon  le  due 
poppe,che allatton  Bordcos,  *.408 
Galton  di  Pois  Concertatili  d’india  li- 
terra.  D.  . -JJI 

Gelofia  feminau  tra  capi.  A.  ' i 7 6 
Generale  deue  fpeflb  fcriuere  a Capita 
ni  D.  c,  o . .. 

Generali  d’artiglierie  s’intendon  d’af 
tediar  piazze.  C.  . vva1Z 

Generali  d’eferciti  il  toccarne  mentre 
vi  volete  ritirare, c cofa  infopporta 
bile*. 

Non  ve  ne  Rite  dopo  la  prefa  d’alcu 
na  piazza  a perder  tempo.*.  351 
Peniate  a quel  che  polTa  penfare  il 
nimico  elio  Ipedo  vi  rifcontrerrcte 
e v’opporrete  a quel  che  trama . 

C*  107 

Per.vna  puntura  particolare  non  ab 
bidonate  l'vtilc  vniuerùte.A.«ox 
Vedete  quanto  impotea  contentar 
i lapetfQnavoRra.il.  t ^ , G6); 
Sig.  di  S.  Genie*  cagion  della  batta- 
gliadi  VerDu- 

Gentil’huomini  so.fanno  più  eh  zoo 
altri  foldaci.C» 

* Gcntil'huomini  Iddio  v'ha  farti  nalice 
*-■  re  per  portar  Tamii  in  feruigio  del 
r voftro  Principe.non  perfar  correr 
!..  le  icpri«o  (Urbi,  alti  AiuotLC.  <*7 

Geo- 


tu  Notabili* 


’V 


Gentildonne  di  Siena  portarono  ilcor 
bellln  pitn  di  teiraincapo  D.  134 
Centi  di  guerra  non  tanno  altro  che 
chiedereD.  <67 

Centi  di  roba  lunga  faftidiofe  àelTtr 
fctuite.  D.  • ' {44 

Genti,  che  fuggoq  nonvolton  mai  il 
vilo  D.  4$z 

CeoftVc  fair.ofo  affinino.  A.  341 

S.  Germano  preio  dal  Signor  Lodo* 
uicoBirago  A.  >6 

Sig. di  Giè  in  Cafelle.  i}4 

Fcckltàjcfcmórde  fu 01  faldati- 
A.  15» 

Monf.dfGioiofa  ad  Aux.D.  \J«J 

Giornata  di  * JUrtolommeo*  . 

C.  «M 

Giornata  di  Piemonte  riioluta>B.  104 
Giornaradis  Michele.D.  jo| 

Sig»  Giouanni  Caracciolo  Principe 
il  di  M.làmori  abufa, Ci  KH7 

iGio.  di  Gaetano  Spagnuolo. A.  ~3j8 
«Gio.  Guglielmo  Duca  di  Sailonia.' 
ai  r.  ' 954 

ao  (Chiede al  Ré  di  Francia  dell’argen- 
*;  ;tf  Ma, per  Monluc  A.  !J7 

Gi<vdiGueuaraa’,Raconi<i,D,  , * i 
«San  Gio.  di  Lux  vn  de'più  be’ Borghi 
li»  di  fraocùCD.  !ou  M 

(p.  Gio.  di  Luna  valorofoSpagnuplo. 
t?  D.AjW.V-  * otl»  »f» 

eéig.  Gio.desMedici  ferito  folto  Pauia  > 

I mori  a Piacenza. A.  a> 

• Efuelodi.il.  *8 

«Girolamo  Marino  per  aflediar  piazze, 
•n  : tenuto  il  maggior  ingegnici  e d'it a 

lia.B.  11  48 

> CoOofciutodaMonlucochenonda 
1 ua  in  niente.  ' C.4S 

Girolamo  Megrino  Luogotenente  di 
Monf  d’Oliù  A.  45 

Girolamo  Spannocchi  vno  de’ primi 
’ gentil'huomini  di  Siena. U.  zi} 

& Giudizio  di  Monluclopra  la  giornata 
1 - < di  $ Miclielc-D.  joi 

•Sig.  di  S.  Giuliano  C.  ioti 

• Giuramento  delle  genti  ftranicrcdì  1 

guerra  A.  . *a»  > 

**■  Di  Mouluc.B.  J 4)0. 

•a 


Giuoco  dannofo  a foldati.D.  § 
Giullizia  pronta  di  Monluc.B.  )tf 
Giullizia  corrotta  in  Guienoa.D.  )>4 
Giullizia  fatraaCaori.L).  386 

ATolola.B.  401 

Fatta  da  Monluc  aGironda.  D.  419 
Giullizia  di  Francia  non  piace  a Mon 
lue  che  fi  regga  coirle  leggi  de  Ro- 
manie vorrebbe  hauefle  leggi  pro- 
prie.». 7 

Cap.  Goas  ricufa  J'imprefa  de’mulini 
. d'Orioglio.B.  i7 

Moni,  di  Goas  giouinedi  i7.annidel- 
4./ la  compagnia  di  Monluc  C.  i<sj 
Gouernutore  fi  deue  conformare  al- 
l’vfo  di  coloro.a  quali  comanda . 

■ A»  1 -n  ».  asj 

Si  deue  far  vedere.  A.  ' >«9 

Gouernator  di  piazza  , che  parla  in 
* frgtero>e  non auuertifee  <1  padrone 
9 é come  vna  donna  che  porge  l'orec 
* ichio.c.  t,,  jo* 

Goutrnatori  di  piazze  il  pcpoJo  pi* 

•1  » giia  cuorelecorttioche  voi  il  piglia 
te.  B.  599 

Sappiate  conofcer  la  natura  della 
nazione>  che  voi  comandale  » 

■ T.  sSr:  o }«4 

Kon  v’arrendete>  fe  non  quando  l a 
uetc  fatto  cièche  vn  valent'huo 
mo  può  tare, A.  >,  . 1(4 

Se  non  lapcte  ailuzic  imparatele. 

A.  *4$ 

Quàdo  il  vofiro  padrone  vi  dà  v na 
piazza  a cuilodia  coiifidcrate  tre  , 
»t  cole*  A.  1 64»  C»  <u  264 

Difendeteui  animofamente  * o per 
reflar  vittorioso  § o per  vfcir  quali 
r-»r  vincitore.!!.  r 16 f 

Grandezza  delle  forze  di  Francia. 

A.  1.19 

Grandezza  de  Turchi.  A..  491 

Granucci  no  mercarSntciefiuaimpre- 
la. A.  ,i,j  67 

■ Sua  afluzia.A.ro.C.  j 7% 

Grauier*  Simuaico  di  Qucrcà  incolpa 

Monluc.B.  11  jot 

Grigioni  codardi. B.  - - . » •.#  >11 

CapaibnA.  ••.♦94 

Aaa  4 Greci 


*Tauola  Utile  cojfe 


Croffa fcara Traccia d'Adefano.B.  ita 
«uà  coni  impazienti^  collciiti,epiù 
di  tutti  arditi.  C.  . 

Si  come  (òlio  naturalmente  guetrie 
ri.cofi  fono  lupetbue  tìimultuofi. 
D.  4M 

E boriofi.C.  174 

Di’igenti, vigilanti,  e pronti  elice  u- 
tori.D.  640 

Cinque,  ofei  mila  Gualconi  perla 
giornata  della  Circgiuola.C.  94 
Marcitele  del  Guado  vno  de'più  fotti- 
li.e  a (luti  Capitani  di  luo  tempo. 

A.  ,54 

Di  legna  d'attediar  Sauigliano , 

C.  71 

Guerra  tra  il  Re  Fiancefco,  e Carlo  V. 
nel  i mi.  P.  i 

Dotò  ii.  mefi  A.  10 

Si  tinnouò  nel  _ a* 

- E di  poi  li  rinnouò  ira  Francia , e 
Spagna  nel  1 ito.  A.  U* 

Guerra  Cap.  di  fant  i A.  4 a 

Guerriero  non  c fiòco  fappia  trambu- 
ftartcrra.B.  »rj» 

Guerrieri  tono  in  concetto  di  tratte- 
ncr  la  gucrra.B.  < 5*4 

Cuiccia.diuo  dorico  de  tempi  di  Moli 
lue  da  lui  lodaroX.  *»*7 

Guide  ben  pagare, caccoppiate'bèirr 
inficine  drettcpetchc  nonfugghi- 
no.C.  ' kS. 

Duca  di  Guifa  Luogotenente  generale 
del  Re  in  Francia.  A.  j»a 

Lodcuoli  lue  qualitiD.  in 

Attedia  TionullJa  B.  j|4 

Non  li  contenta  della  riconofcenza 
fatta  da  Monluc.B.  ■ uA 

Fa  tettar  fcco  Fiero  Strozzi.  C.54O1 
vedi  al  f>. 

Guicnna,  e ino miferabil  dato. 
D-I71.C.  3«  f 

Libera  da  gli  Vgonotti  per  opera 
di  Monluc.C.  ±±6 

z Importanza  della 6uienna.C.'  61» 
Non  hapaelechc  l'agguagli  n»ln 
ricchezze,  ne  in  conimodicà,ne  in 
vettouaglic.A.  *78 

gip.  Gurgo  prdo  a ricusa.  D.  40 


H romo  che  ha  paura  di  motte  ni 
dtuemai  andare  alla  guerra. 

A.  • ■ l6f 

Huomodi  guerra  la  principal  domaa 
dachedeuefarea  Dio  è che  gli  eoa 
ferui  il  giudizio  D. 

duomo  di  valore  non  fi  delie  mai  di* 
Iperar  della  (ua  fortuna.C. 
Indruzione  per  vnhuomodiguer* 
ra.B.  • 

Debbe  vdirle  ragioni  de' Capitani 
vecchi.C.  i| 

Attencr/idairinnamoramenti  C.  t 
Huomini  d'arme  per  la  giornata  della 
Ciregiuola-A.  9J 


.t  in  ri  Oloiaost*  • , ; Mdo  ii  jii; 

IAcopo  Cabarè»  Ammiraglio  di 

Francia  D.  il 

ben  Iacopo  prefo  dal  Sign.  Lodouico 
Birago  A.  U 

Iarnac.B.  ioa 

lbrea  non  fd  prefa  perche  non  fi  potè 
romp  ere  la  chiufa  dell’acqua^  » 
D-  4» 

Iddio  quando  vuol  gattigar  teglie  il 
fonno-A.  7* 

Imperiali  fi  ritirano  a NapolkA.  )t 
Disfàtti.C.  da 

Riunitifi  in  ritirarfi.D.  1 14 

Importanza  della  vittoria  del  Conte 
• di  Mongommeri.C  454.A.  ita 
y Della  rottura  del  Ponte  di  Carigna 
B c no.C.  9% 

1 Delta  rottura  del  Ponte  a Porto  S. 
Maria. A.  MI 

Del  paele  della  Guicnna.C.  «•  » 

riMoncaltio  B.  »>( 

Imponibile  quel  che  vn  giudica. quan 
ro  a fe , è polsibile  quanto  a vn’aU 
tro,  ecagiooa  la  perdita  di  motta 
piazze.D.  , «77 

Imprefa  d'abbruciare  i mulini  d'Orio- 
gho.A.  il 

- Ci  rompere  il  foccorlo  di  Foflano. 
i>.»  4.  .8  11.  7* 

Di 


*Più  Notabili*  ’ 


Dì  romper*  il  Ponte  di  Carignano. 

C.  I« 

D*vn  Hntedell'lnglefi.  C.  lii 

Di  Cortcmiglia  D.  LZ* 

Di  Mont’Albano.B.  '404 

Di  Ciftel  Trompctra  Ina  nita.  B.40 1 
Di  Monte  Martano  A.  57» 

Della  Rocca  Sciale* JX  55» 

DileuignacB.  ili 

Di  Cai  rateo,®.  *1# 

i DiChieriA.  «JL» 

Di  Lanx.C.  ir  »♦» 

DiC  tua  A.  • l!  «il 

f«F  .reta  condona  da  vn  merci  te.  A. 67 
Di  Borierò  per  ordinare  vn  campo 
volante.*.  1 £* 

Di  Terme*  per  Calici  Colle  nel  Mar 
' chetato  di  Saluzzo.8.  ir 

DiD.Aluero eontroa  Pienaa.D.to» 
Degli  Vgonotti  contro  al  Re.  11.58  c 
1 De  medefimi  contro  a Móh»c.C^  « f 
De!  Signor  Lodouico  Birago  dipi 
gliar  Cielcentino»S.  Germano >e  S. 
lacopo.D.' 5.  A.  1 ■ *4 

Del  MarefciaTDanuilleper  il  Ponte 
S.  Maria.C.  da* 

Del  Cardinal  di  Burgos  Luogote- 
nente del  Rè  di  Spagna  in  Siena  Tco 
pena  da  Monlnc  O.  job 

Imprete  di  fretta, edi  pericotojO  me- 
el  io  farle  con  pochi»  che  con  di  mol 
ti.B.  il  : 

Incamiciata  a Bologna  a mare.1.  1^ 
B.  £»» 

Disordine  in  detta  icamiciata.D.i  *» 
Errore  in  detta  incamiciata.  C.  la* 
lncot'ueniente  di  hrgucric  con  le  gen 
ti  del  paete.D.  _ _ il* 

Di  dar  piazze  a genti  non  efperimen 
ut*.*. 

Incorri moditì  del  Marchelé  di  Mari- 

5 nano  nell'atfedio  di  Siena.C.  ili 
ufi  ria  di  Britac  per  ritenere  appret- 
to di  le  MonlucD.  190 

Inefperienza  cagiona  timore.!*.  171 
Ingegno  per  difendete  i Bombardieri . 

Ingegnino  l’intcdc  d’aflediar  piazze. 

V 1 ' *’  All1 


Irtgegnien  male  accorti  percondurr* 
Partigliene a larz.H.  u» 

Ingiurie  utili  Vgi.r.otii  conio  àMuii 
luc.B.  40». 

lnlcrizzion  fopra  la  porta  d’vno  auuo 
caro  H.  «»8 

lnglcii  eran  già  inconcetto  di  non  iug 

• gir  mai.  C.  114 

in  tuga.B.m.A.i|;.C.  ijj 

Stettero  joo.anmpadioni  di  Calciò 

®.  J .1*5 

Inumazione  a Capitani  di  lodare  in 
-•  publicochità  prodezze.  A *4 

bi  auucrtire  del  pencolo  innanzi 
per  far  riloluere  a prouuedimcnti 
D *04 

Per  le  trincee»e  per  le  fortite  che  pof 

»i  ion  lar  i mmici.B. 

L he  non  li  tondino  (òpra  j_  referti  de* 
contadini.*.  ut 

Di  non  Itarlcne  al  detto  di  vno  o di 
due  nel  ticonofeete  vn  fitc.a.  140 
Per  dilcndercvna  piazza,  a.  jjt 
B.  i_i± 

Quanto  importa  che  le  mura  non 
reltino  mai  vote  di  sctir  eilc.D.r^* 

* Di  non  fuggir  lenza  hauer  ben  co. 
•'  nofciuto»v.m  c quei  che  gli  caccia. 

d.  a.* 

Che  non  indugin  mai-’a  far  la  rima- 
ta alla  tetta  d*vn  efercito.ac05.z.ftd 
Sopra  Tincicare  i faldati  a combat- 
rcre.C.  79 

Sopra  Pimprclà  di  viranucino . 

C . 

Intorno  alla  vittoria  di  Mongom- 
meri.C.  > poi 

Per  1 fanti.D.  > j 

Per  vn  huom  da  guerra  c.  • 

D'auuexzatfia  buona  ora  a'traua* 
gli.C  i* 

Di  non  pigliarti  frettolofa  la  ritira- 
ta.D.  ìi 

Inlegna  nera  con  lilla  bianca  delli  V • 
goiiotti.z  }97 

lniegne  prefe  nella  battaglia  di  Ver. 
A.  , kit 

Inftituzion  de'lcgionarn.A.  * }« 

Inucnzion  mala  delli  aichibuti.lt.  1 1 

Ita- 


Tatuila  delle  cofè 


italiani  per  («giornata  della  Ciregi- 
uoIa.A.  » 197 

4 L • " 4 I 

L Abarda  arme  ordinaria  di  Moni 
luc.D.  39 

Lacchè  di'Monluc  erano  chiama^ 
ti  due  manigoldi  che  fi  mcnaua die- 
tro per  far  impiccar  gli  Vgonottì. 
A. 

Monf.  di  Lamolle  vccifo  alIaCiregi- 
uola.S.  ' c * • . ioa 

Monf  di  Langei  portaua  denari  all’c- 
fercito  Franzelealla  urcgiuola. 

B-  1 - ' *°* 

Langei  Storico  Frantele  de  tempi  di 
Monluc  da  lui  lodato. C.  *67 
Langeo  luogo  in  Piemonte.A.  i^i 
Monf.  di  Lanfac  Amb.aRoma.C.  199 


Legge  di  Beami*. che  l’ofeefo  paghi 
l'emtfnda.A.  590 

Legionari!  jnftitaiti  dal  Ré  FtaLceifo 
^ .«eli  534- A.  fj  . :^6 

Lentezza  dannofiflìmaa  vn  guerriero. 
t-fyl  Min  <■  1 .•>  ■) 

Lenza  fiumicetio  vicino  a Brefltllo  vn 
mezzo  miglio  sbocca  nel  l o C.,i8 
Lettera  di  ben  leruito  ratta  da  bendi  a 
Monluc. B.  . a*} 

Scrittali  dal  Redi  Francia.  A«  ..394 
t > Dalla  Reina  di  Nauarra.B,  41» 

• Configlio  lopra  la  detta  lettera. , 

A.  • V ; 1 410 

Lettele  del  Marifcial  dan  Villa  a Mod 
luc.C.  t i>< 

Dei  Duca  d'Angiò  al dctto.A-  1+7 
Lettere  di  Moni,  di  Monta#»t  intcr- 
Cftte.  C.  -,  JiS 


Fatto  prigione  preflo  a Siena. D.106  , Lettera  di  Monlt>c  *1  Redoue  c iUàm» 
Fauorifce  Des  Roys  Cap. di  Blaia . . marie  della lu*  vita.B. 

5Q6  i Lettera  dei  Rea  tyonluc  lidi  3.di  pi- 
cembtcis7Q.fr:,  . ^ 

ILI  «Lettere  di  piu  Capitani  £ fcóiìgliar 
Monluc.  dalia  c41el\<l'Agt;n.B.  eoo. 
ttoure  allcdiato  da  Monluc, Bv-  436 


B • • urty."  • 

Danze  fua  impre(a,e  deferiziòne. 
B.C.D. 

Monluc  riconofce il  fito.D.  jt44 
Trouail  modo  di  condurui  l’arti- 
glieria.B.  I ;+* 

Vela  conduce  con  80  tuoi  faldati. 

D.  *40 


. Lett oure  allcdiato  da  Monluc,  B,  436 
Q4*0f’dt deutro  buflan gli  atlédian- 

vaìerfH«é«i  v 4 { t <*?  n 41S 

,01  PcihdiadelliaJTediati.  C.  438 

P^tlamantapp^'attendano.B.  43» 


ffe  Mwiuc  j>er  ialuarlo 


• • ili  Cartello  s’arrende.  A.  ^ «T^ 

Lautrec  generai  del  Kè'  di  Francia  nr 
Guienna.B.  li  . dalfTvgohotti.C  477.!».  , . >7» 

E nell’imprcfa  del  Regno  di  Napo-  Si  U dare  il  Cartello  dal  big.  di  1 ou 

linei  isn.D.  i . *»  » terailles.At  “ (ilio 

Prete  Alcflandria,  Vigcuino.rauia»  Leuigna<;prclo.B. . .^54» 

0 Capei! rano.B.-  : ..C.  o : ,»{  24  » Libeiahtidi  Moiilg^q.  f 

Amor  che  portaua  a Monluc.,D.  *$  , Li  homo  ^mc  d'aioli  ofr4,  71 

Mori uell’alledio dtNapoiijt lae lo'»  Liberazione dc'lrairedio diuene.CI.i7i 
di. 8.  1.  1 3*n  LMAD*nu^o.D.' j ‘ 

> Haueua  quella  difetto  d'effirre^i , , Di  Moni,  di  Viòla  prigione,*!}  ta- 
tua teftaC.  -T>  *53  - ■ o*s.fr  ir  • ! 4,.  }f6 

Mal  viio  fattogli 'dal  Re  quando  Licenza  del  Re  Francefco di  venire  a 
tornò  di  Mihno.D.  ' • ì«9-i  giotyau  in  1,’ieinonte.A  ...  r100 

Lealtà  de’Sénefi .IX  t*o  ©..Licenzia  ottenuta  da  Monluc  di  liror 

Moni'. di  Liberone  fatto- prigione  in  nj*Une d'UjliA ih,  fame*** & ,»14- 
Auiglione, e liberato. D,  1603  1 Licux^  ratei  di  Monluc.  L).  ,,,4* 

^Lcga  ordinata  in  Francia.  C.  ».  4«7..Cap  Lignac  d'Auuernia.Ci.  za 

Legge  ratta  per  ignuuoza*efentarror.>  4ingu«iggi  Ara  meri,  è,»b^c  imparare 
federazione.  A*  . un jdi  percJu  vuol  tflct  lòldatoù1-  44  a 

Lode 


s- 


A od  e d’Antonio  da  Leua.B.ao-B.  ,112.  Scienti,  e putfempre  temer  di  pèr- 

Del  Signor d'Argens.  C.  447  dere  è vni  mala  cofa.C.  43$ 

Del  Re  Arrigo  fecondo  D.  16)  Non  ve  ne  fiate  al  rapporto  d'altri 

f Di  Moni  di  Urilac.D.  -•  170  • hel  riconofcete  il  ruipico,  C.  . 4 

k DelCap.  Carbone.  C.  i'xz  . • Non  Hate  fui  grande  in  tempo  drne 

DelSÌK;Cornelio.i'ciuiuogIi.C.a3j  ccllitù.D.  . - t.-o 

j Delle  donne  Sendi.  D.  . »4  Non  fiate  a guardare  fe  fiate  dibo- 

- Del  Cap.figluioldi  Monluc.B.  .167  < le, oiorte  quando  vi  bitogna  mar* 

% Di  vna  Donzella  Senele.il.  • zìi  tiare,  autiwreui,  che iarete legni. 

- Del  big.  diDrofo.K.  ".  i . >54  • tati  A.  'i  > * .44. 

• DelSig.diGic  A.  : 1 5 < ••  Per  vna  puntuti  particolare  non  ab 

Del  Sig  Gio.  de’Medifi.A.  fTB  bidonate fivnle  vniueiiale.A.eoz 

i - Di  Mart-'Aatonio  tigluiol  di  Mpn-  . 1 Vedete  .guanto  imponi.  conltruar 
. lue. a.  » * i£i  41  iapeilonavofira.fi.  ft  j 9 

- iDc'Monlucchi.A.  Cap.Liipo  Goocroacor'e a Ccua. 

• Della  nobiltà  Franacfe.B.toiiAli  4 3 ; A.  4 i8a 

Di  Moiri- della  Nue.B- : . , -H540  rCap.  Auftano  mondile  Spedai  e tro  in 

« De  pai  lamenti  ili  Tolda  , e di  Bori  .1  quel  di  biena.C. 

• deos.C.  . t.  , ii  ...i  >45^4  «< 

Del  big.  Pirro  Colonna.  D.  i w .urn.  M 

- De'Raitri.B.  .A  doj  4 a 

«Del  Cau  RomegasJJ*  ì:  -udii*  Ih  yf  Adama  Cornetta  d’Aricn cerca 

Del  Cap  SJarrì-O.i<H.D.304.B.»io  IVI  ai  corromper  Monluc  con  dera 

• De Sedefi.B.  1 a n-C.  .0  .to  ' ~ 4)ir 

Delle  ilorie  del  Guiccianiino.OO/  .Maefiridi  campo  s’intendono  d'aile^ 

. Lode  data  dal  Duca  di  Ferrara  à Mon-  <*.  diarpiazze.C.  1447 

luc.fi*  n , : 330  -Maggioranza  non  dee  tenerli  con  chi 

DaLautrecB.  . ,n  . JuAj»  iz  • >ti  può  aiutare.  D.  337 

«Lodcuolj  qualità  del  Duca  di  Girila.  -Magli  commeflario -della  Artiglieria 
ùa  iinoMjMMÉM^  o/C.  ior 

Lodouico  Dirago  propoiea  Borierò  Magnanimità  di  Monluc- D.  . ìfx 

l’imprefa  di  pigliar  Crclcenrina  rS.  Malagi ti  fopraintendente  dclPcntra- 
G trinano,  b.  Iacopo. D.  ad  aulì  S 1 ? te  del  Re  in  Tofcana.fi.  ut 

• PrefcS.  Germano*  S.  Iacopo, A.  «6  Malattia  di  Monluc  A _ji4-C.  • 509 

Configlia  Brifac.  C.  .14150  Male  non  fi  può  credere  d*vno,che  no 

Gouernatorc  di  Chiauafie.e  Builin  habbia  mai  crrato  B.  306 

ga.A.  ti,  ' »<t  Maledici  apprtfioa’Re  mai  non  man- 

Monl-di  Lognano  a Pittinolo  con  due  cano.D-  368 

v compagniedi  fanti-A.il,  . ->11^05  , Maledizioni de’popoli  a*Capitani,che 
Aozzuno  da  auuifia  della prefàTdelI’ar  1 . perdono  ; luoghi.  A.  4» 6* 

i mi  latra  da  gl'VgonotuD.  1 47*  MalicbeBafconodal  giuoco.D  . j 
t Luigi  QuiccardùàRaconilLD.  66  Mali,e  danni  di  Monluc  doppo  I4  mor 
Luogotenente-'dcl  Re  aufiro  c sfuggi-  ♦ - te  del  Re  Arrigo  fi.  , / \t>7 

to.C.  < '•  • * *1$S7  Sigtdi  Malicorne  mandato  dal  Rea 

Non  è efpediòte  Tempre  faccia  quél  ; v.Monluc.ea  Moni  di  fiuria  in  Guiea 
1 che’l  Re  comanda-B.  ■ .for*  . na.G.  4** 

*«•  Non  s’intende  d’aficdiarpiaaze.  Malpatto  luogo  in  Piemonte  mezzo 
a ..‘iiiiv  , t>  - t; in  31,457  .miglioivicino a MareiiC.  C. 
'Luogotenenti  del  Re  l’hauoribrae  lui  .Mangiar  noualcbbpn  tt.oppo.qqei  che 
-<r  elcon 


TauoU  delle  cofe 


efcon  d'm  attedio.  D.  • ’ «7) 

Marcantonio  Colonna  rig.di  Marino 
B.  a 94 

Marcantonio  primo  figliuolo  di  Mon- 
luc,c.  19* 

In  compagnia  del  Capitan  Sciarri  a 
CiuiuvcccnuD.  *91 

. F.nto  nel  ritooolcere  il  forteadO- 
ftia»!!  muore »ci  tuoi  onori  funera- 
li in  Roma  L>  *oo 

Suela-Ji.D  fof.A.  joa 

Marchile  citi  Guaito  vno  de  più  tote 
lise  attuti  Capitani  dc'fuol  tempi . 
A.  54 

pofe  l'aficdio  a Monduì , che  s'atre- 
le.D,  51 

Dilegna  d'attediar  Sauigliano.C.  57 
Arriua  a Cauihmore  due  miglia  vi- 
cino a Sauigliano.  A.  54 

Tcnueua a piantarli  in  Carenano. 

D.  0) 

S'accampa  vicino  a CarmagnuoU. 
A.  A4 

Rompe  Monf  d'Otsù.C.  fi 

fcnua  in  ..augnano.  C.  *4 

Ha  paura  di  cfler  rouo.C.  tot 

L'io.to  nella  giornata  della  Ciré* 
giuola.B.  tu 

Pensò  che  iGrigioni  follerò  iGua- 
leoni  C.  no 

Marchdedi  Marignano  accampato  al 
palazzo  de  Diauoli  prcllo  a Siena 
vn  miglio.C.  I9J 

Affronta  il  Cap.  Kartolommco  da 
Pelerò  a S.  Bonda  D.  i9) 

Si  ritira  A.  197 

Le  forze  che  hauea.C.  19I 

Diloggia  dal  palazzo  de  Dianoli. 

A 1*9 

Batte  Marciano. B.  199 

Poi  li  rrinceòa  mandritta  lopra  tre 
CollincttcC.  >99 

\ ■ Ruppe  Piero  Strozzi. B.  >04 

‘ Non  teppe  leguicar  la  vittoria  n>aol 
Alloggia  (olio a Siena.D.  *07 
Spera  la  morte  dello  Strozzi  > e di 
Monluc.A.  sol 

♦ ’ Afpeua  có  tutto  l'ciercito  lo  Stroa 
3'i  si  vcriu loute  Uianda-R.  ->t  eoi 


Si  ritira  ad  Arbia  rotta.C.  lot 
Diede  la  fcalatacon  tutto  l'elercito 
,,  alla  Cittadella*  al  forte  di  Caino- 
Iia.C.  *14 

Prefe  due  luoghi.  A.  R.  -li# 

Il  fotte  fu  acquiliato  da  Franici!. 

D.  *17 

Errar  che  fece  ad  andaruicon  15» 
torce.  I).  aif 

Carlo  Quinto  fi  duole  di  lui  che 
mandi  in  lungo  la  guerra.B.  aia 
Suoi  dilegni  rotti.  A.  aj4 

Mette  l'artiglieria  fra  porta  Ouile,e 
Couueniuali.B.  aj4 

Batte  Siena.C.  aj* 

Ritira  rartiglicria  B.  aj9 

Rilolue  di  vincer  licna  per  fame- 
D.  a|9 

Patiua  anche  egli  fame.C.  145 
Di  legna  praticai  di  urlio  ni  in  Siena 
t A.  14* 

Sue  situale. C.  14* 

Sua  nccelfiti  A.  >54 

Sua  propofta  a Monluc.C.  155 
RifpolUdi  Monluc  al  Marcitele. 

A a;* 

Siena  gli  fi  rende.R.  591 

Cortelic  che  fece  a que  che  vfeiua. 
no.C.  459 

Suoi  ragionamenti  cóMóliic.D. aio 
Marchefedi  Pelea»  A.  io* 

Marchete  di  Scandallol  in  Pauia.D.  to 
Marchese  di  Villars  al  (occorfo  d'A- 
mient.A  »*» 

Luogotenente  del  Re  in  Guienna . 
A.  *09 

Marcila  fiume  a Bologna  1 mare.D  r u 
Marefcialli  > e Macftri  di  Campo  che 
qualità  debbono  hauercX).  657 
Deuonocifer  rr<loroamict.D.  451 
Marcicial  del  campo  del  Slg.d'Acier 
preloB.  517 

Marelcial  diS.  Andrea  molto  dome- 
dico  del  Re  Arrigo-  D.  avi 

Matcfcia I di  Foia  tento  , c preio  odia 
battaglia  di  Pauia.D.  so 

Mori  A.  a» 

Marefcialdi  Peire*  a'voifc*  con  Mon- 
gommcii.  A.  5*7 

Mac»' 


Più  Notabili . 


Marefual  di  Biei  dinanzi  a Bologna» 
maie.C.  117 

Scórre  il  territorio  (TOù.3  taf 
Vedi  Bici  Marcfciallo. 

Marefcial  d’Anuilla»  vedi  OanuiJl^Ma 
relciallo. 

Mazzerei  aflediaeo.C.  $ 19 

Mario  Santa  Fiore  rotto  a Pie n za  per 
, 4ia nere  alla  uftad'vn  Campo  fatta 
la  ritirata.  Bl  64 

In  (eruigio  del  Re  di  Francia  a Sic. 

na.B.  J94 

Torna  per  opera  di  Monluc  a leruir 
Sua  Maefta.D.  joa 

S. Martino  prefo  a patti  da  Franzcfi 
D.  9» 

L.  Marcio  mal  trattato  da  Romani. 

C.  • ‘ i ,497 

X Medici  voleuano  tagliar  vn  braccio 
aMonlucX.  24 

Memoria  grande  di  Monluc.  D.  a 
Meretrici  neU'eferciti  cagion  difcon 

ficca. C.  fi 

MendozzaCap.  di  Spagnuoli  a Raco- 
nili.D.  «6 

Michelantonio  Marchefc  di  Saluzzo 
, comandò  le  bande  nere  del  Sig  G io 
de  Medici- B.  a». 

Micidio  del  Sig.  di  Fumel , c giuftizia 
fattane. B.  ,r,..  186 

Mine  di  S Darpianq  (coperte.  C.  168 
Minorerà  Tempre  il  torto.  O.  fio 
Mirai  Caftelletto  nèU*Agenefe,C.6o6 
Alicdjaroda  Mungommeri.è  Toc- 
corfo  da  Monluc  Con  vn  leruizia* 
"i  le  in  corpo.®.  606 

* Moglie  ricca  prometta  per  rico ra- 
pente da  vn  goueroatore  a vn  Tolda 
to.A.  69 

Mommoransì  prigion  nella  battaglia 
di  Pauia  .p.  11 

Mo  mpenfier  abbraccia  Monluc  dieci 
volte.A.B.  45» 

Mompezzato  Luogotenente  del  Rea 
Marfilia.C.  )6 

Moncalier  dinante  da  Cafelle  «.miglia 
B.  ijj 

Moncaluo  riconofeiuto^  affediato  fi 
tele.  A.  D.  a t4 


Importarla  di  cflo.B*  al* 

Monduì  l’arrefeal  Var-hefe  delCua. 

fio  A.  J4 

Monferrano  promette  mille  archibu* 
' fleti  per  la  ditela  della Gu icona . 

A. 59*. A.  tot 

Morìa  Genfac.  B.  «89 

Mongo ramerà  veci  le  il  Re  Arrigo  pf0 
‘ ftrando.B.  ì(g 

Dilcorlo  (opra  U fua  venuta  per  joc 
correr  Htarnia.D.  <4> 

' Fa  la  maflaa  Caftre*.e«algiac  D.51® 

' Deprezzato  dal  S.di  l'ernde.  A.j H 
Pali! in  Bearnia.K.  ìfl 

; Sorprendi  Temdea  Orrez.A.  fS9 
„ I niportanza  della  fua  vitroria.Gs  59 
te  fòrze  che  haueua.  B.  }6o 

lofiruzjone  a Capitani  intornd  alla 
fu'j  Vittoria.  D.  {41 

Se  forte  flato  (confitto  s’acquiffrua 
Bea  mia.  A. 

Soccorfo  dal  Marelcial  di  Pcire.A.j»r 
Viene  a Condom.C.  >yB 

Moti  hic,óccafione  che  Io  mode  a Ieri» 
uereiluoicomentarii.  B.  | 

Sua  gran  mcmoria.D.  4 

Sua  lunga  elperienza.A.  j 

Salì  .li  grado  in  grado.  P.  , 

Neccflicà  nelle  fuc  cariche.C.  y 
'Paggio del  Duca  Antonio  di  Loro- 
Ho. A*  9 

Di  anni  17.  alla  guerra  in  Italiane! 

1J1I.C.D.  y 

Cinque  caualli  vccifili  lotto  in  bre- 
ue  tempo  B.  to 

Alfier di  tanti. B.  > 

A’S.Gio  di  Luzcon  100. fanti  fatui 
la  caualleria.C.D.  11A.B.C.D;  1 j. 
’*■  *4-14-  li 

Bella  ritirata  che  fece.!).  < i4 
LodatodaLautrec.fi.  i7 

Fatto  Cap  di  fami  d’anni  ao.I>.  1 g 
Prigione  nella  battaglia  di  Pauia  fi 
falciato  andare  D.  ai 

Ferito d’vna  archibufata  nell’ alle, 
diodi  Vigeuano.A,  t| 

Defiderio  di  crouarfi  advn  affrico 
di  mura  per  encrarui  dentro  il  pri. 
mo,  ò morirai.  C.  ag 

Brauura 


TauoL  delle  cefi 


* Ìr*uur»neIl‘aflilto  di  Capreflano , 
ouc  tù  ferito  di  due  archibufatcf  . 

’ CD,  . ^ 

Si  roppe  quiui  vn  braccio  in  tre  lu» 
ghi.  A.  ■ 

Fece  voto  di  vietare  la  S-Caf»  di  Lo 
icto.C. 

1 medici  voleuaa  ugliareli  il  brac- 
cia D.  ! 34 

Honaccohfèntì  C.  »j 

Lautrcc  n’hebbe  confetto,  e Io  fece 
porcarea  Terme  .li  Brefia  a curarti 
nel  tuo  alloggiamento  D.  a j 
Douc  comando  hebbe  tempre  yit- 
toria.A.  x6 

Haucua  naturaafpra, faflidiofa, e 
collerica. A.  ’ a* 

Pietre  Nauarro  gli  fece  donar  la  tor 
re  della  Nonziata  di  rendita  di  leu 
di  t aoo.C. 

Fella  rimata  che  fece  ncirafledio 
di  Napoli. A.  n 

lodato  d‘eder  vallò  per  ioo.  huo- 
mini.c.  j | 

Dopo  a detto  adedio  rimale  inpo- 
uero  flato. B.  . 

Stette  tre  anni  fenza  guarir  del  ilio 
bnccio*D»  ^ 

Fd  fatto  Luogotenente  di  tooo,Le^^ 
gionarii  dal  Sig  di  Fodauas  A.  j< 
Fu  de'primi  a comparire  alladifeìa 
di  Marfilia  nel  tu-r.C. 

Pigliò  l*i rr  prefa  d'abbruciare  i mu 
lini  d'Orioglio.A.  }t 

Ordine  che  tenne  per  tale  imprefa. 

. 40 

Difcgno  pei  lo  combattimento»  — 

A.  41 

il  mulino  abbrucia to.C  o 


Cortigiano.  A. 

Sotto  Feipignano  conobbe  che£i. 
rolamo  Marino  ingegnerò  non  da* 
uaininnicntc.C.  4> 

In  habito  di  Cuoco  entrò  in  quelle 
piazza  a nconofcerla.A. 

Hebbe  ma  compagnia  di  Caualli . 

**  4 Q 

Combattimento  che  fece  pretto  a 
Tantauello.C.  it 

£ predo  a Malpaflo.  I). 
andò  a difendere  BernaB.  •'  Jf 
A difendere  bauigiiano.A:  j» 

Dilgrazia  che  hebbe  di  non  piglia* 

reilDucadiSauoia.C. 

Rite  ontra  gli  Imperiali  preliba  Ca- 
uilimoro.B.  oo 

£ con  a de  zia  cforta  i foldati  a eoa 
batterli  cglitompe.A  fii.C.  <» 
lakiò  il  bollino  a loldatii  quali  gli 
dondolio  <oo  icudi.C.  'tl 

Prega  Termcsgli  lalu  guidarel'im- 
fadlGranuccinodi  pigliar  Folla. 
no.C. 

Manda  il  Cap.Fauazfuo  LuogotC- 
nenie  ad  tlequitlacon  txenuquag 
tioioldatLC.  oo 

Riccue  l’auuilo  dcU‘cfccuzionc . 

A. 

Riiolue  con  Terme»  di  rompere  il 
foccorfo  di  Follano  inuiato  da  Ce 
fate  da  NapoliA.  74 

Glinicontra.  A.  ;t 

£ lotta  Ce  nule  a combatterli. 

D-  . jl 

E*  Serigliacce  fuo  nipote  ad  inue- 

ftitli  ìlprimo.B.  79 

Sconfitta  delti  Imperiali.  A.  to 

Imprcla  datali  di  rompere  il  ponte 

di  Carignano.C*  *s 

Ordine  per  romperlo.B.  »j 

Il  ponte  rotto.!.  oj 

Monluc  mandalo  da  Mon&  d'Anghiea 
• al  Re.B*  14 

Hebbe  da  S.  M.  vn  luogo  di.CentU 
huomo  fcruentc.A. 

Parole  fatteli  dal  Re  per  tornare  in 
in' Piemonte.  B.  ' Jtìl  ‘ 

■ Dite  orlo  al  Re  per  Poter  venire  a 


Barbeaieus  vlurcò  l’onor  di  quella 
imprefa  a Monluc  D»44.A-  4j 
Hebbe  vna  compagnia  di  fanti  nel 
!J£7^J>erandarea  difendere  Ter- 
ròana.A.  . 44 

Inai  : 4 due  compagnie  di  fanti 
per  marciare  in  Pien'onte.B.  *6 
Fù  ferito  d’vna  archibufatancll'a]. 
Tedio  di  Barzellontta  C.  4 y 

Fù  mal'atro  Tempre  al  meflier  del 


A 


T/à  Net  ab  ih  • 


e . giornata- A V6X.1.B.  *• 

I Replica  alle  contradìiion  di  Moni. 
diS.  Polo-C.  il 

Promette  della  vittoria.  B.  59- 
« Ottica  licenza  di  far  giornata. 

. A.  »«• 

Fafole  detteli  da  Monf.  di  S.P0I0. 

C.  . ioe 

Parole  del  Re.C.  100 

Di  Moine  a Signori  di  Corte.A.»ot 
Ritorna  in  Piemonte  nel  1 $44 . « 

C.  101 

Vìa  (coprire  i nimici  che  padana  no 
lungo  il  bofeo  della  Badia  di  Sta- 
farda.B.  ioa 

• Paroledi  Monluc  a;Monfd’Anghien 

• A.  to* 

Piegato  da  Capitani  a parlare  a 
* Monf.  d'Anghien.B.  104 

• Condotte  rarchihufèria  nella  gior- 

nata della  Citegiuola.  A.  101 

• ‘ fidi  n.d‘Apr»le.ii4*.A.  106 

Frotéftazione  a Moni.  d’Anghien 
•-  che  gli  mandi  della  Cauallctia. 

A «or 

Rompe  la  Cau allena  nimica.C.  107. 
Parole  a Soldati.  O io* 

- ACcortezzi*  di  pigliar  la  picca  nel 
mezzo  come  fa  lo  Suiazero-B.  109 
A (luti a di  mettere  vna  fila  d'archi- 
bufieri  fra  la  prima.e  la  feconda 
fila  delle  picche  A.  il» 

' Fantafia  clic  haueua  di  far  prigione 
il  xatchcfedel Guafto.D. 
Piaceuol  rifpofta  d’vn  fuo  Cernito- 
re.II.  » 1»4 

Fatto  Caualier  da  MonCd’Anghien 
B.  . «Il 

Domanda  il  carico  di  portarla  nuo- 
na  della  vittoria  al  Re  f e gli  è con 
* cefib.C  « « I 

E non1  mantenuto  onde  perdifpia- 
cete  chiede  licenza  per  tornarfe- 
ne  in  Gualcogna.D.  m <■  A-B.  li  16 
' Jlagionamento  col  SigPirro  Colon 
na  della  rottura  del  ponte  di  Cari- 
gnano.D.  1 *12 

' Bfaedrodi  campo  folto  Bologna  a 
•Bare.  A-  s il® 


In  compagnia  di  Monf.  di  fai*  ri- 
t conolce Bologna. D.  irò 

Animolità  a pie  della  montagna  del 
la  torte  d'Ordea.D.  114 

Saldezza  del  Tuo  giudizio  col  qua- 
le faluò  tutte  Pini  rg-re  C.  itj 
Monf.  Delfino  io  lodò  d’edere  dato 
l’vltimo  a vlcir  di  Bologna . , 

A.B.  11A 

Irefe  a fare  il  guadato**  nel  forte 
d*Oltreo  per  induru  iioldati  a far 
l’ifieflo  A.B  C mS 

Inanimi'cecolfuoeiempio  i fol  da- 
ti a patire.  A-  . ilf 

All’adatto  d’vn  forte  degli  Inglefi 
conofcechei  nitrici  vonauan  fpe 4 
fo  l'occchio  alla  iitirata*c  n'auuer 
ti  i Capiuni.e  gl j incita  a darli  a 
dodo  fi  ite 

Piglia  pel  braccio  Mopf.  di  Tais , e 
lo  conduce  all'altaico.  A.  Aji 
«incita  i ScrgentiB.  Iji 

Gllnglefi  abbandonano  il  forte- 
A.  ti* 

Ragioni  per  lequali  fi  mode  ad  af>. 
faltar  quello  forte  vicino  a Calci. 

C. D.UJ.A  B. 

Edendo  alla  Corte  operò  d’hauer  ll  - 
cerna  dal  Re  B 1 

Fu  tichiamaco  dal  Re  Arrigo  > ed 
hebbe  con  Ja  carica  di  Maedro  di 
campo  il  gouernodi  Monca! iero. 

D.  UÀ 

Openione  di  Monluc  fopra  la  (cala- 
ta di  Chieri.B.  tu 

Cbieri  domanda  perGouernatore 
Monluc  per  hauere  acquidato  in 
Piemonte  nomedi  buon  politico. 
C.  141 

Si  slogò  vnacbfciaiù  la  via  d’Oder 
zuno.B.  . 

Brifac  andò  tre  volte  a tener  confi- 
ggilo al  (no  letto.  C.  141 

Monluc  ticonofce  il  luogo  per  piantar 
l'artiglieria  per  batter  Lana.D.  ^144 
Auuedutezza  nel  notar  la  diada  per 
l’artigl.erii  B.  14$ 

Allieti»*  Brifac  che  vi  condurrà  far 
tiglicria-D.  t ,»4S 

Ardito 


^Tanola  dite  cojè 


•t'jWk»  fiw»  partire  a Btifac.Aj  '1+6 
" Titputa  in  confidilo  (opra  H fu*  pa- 
' rete  C»  • » •>  ■ *1±6 

Modo  per  ordinar  la  batterìa  córro 
al  Gattello  di  Lana  di  dance  da!  la 
terra  vn  miglio.  A. B.  uz 

Torna  con  altri  fui  loogo.C.  I«47 

Modo  per  difenderli  dalle  Canno- 
niere. A.  148 

to  faldati  di  Monluc  condotterò  tut 
ta  l'artiglieria  O. u*.A.  142 

Contento  che  hebhe  per  harfer  far 
tovero  il  Tuo  detto  contro  l’altrui 
parere.D,  ut 

I!  Carte  l di  Lana  s'arrende.  A-  ito. 

Moine  piglia  a difender  Catelleredice 
che  per  tre  ragioni  il  Reda  gli  ono- 
ri a Tolda».  A.  H.  ]jj 

E ' rt  muto  in  cuidente  pericolo . 

C.  tf± 

Diligeuzsin  fortificar  Cafcllc. 

‘ . ’ 1).  • 

Bell’ordine  che  tenne.C.  « 51 

' Si  rnortrò  inlangabile.  A.  I $& 

Prouutdézadi  mangiari  ber  con  re 
gola.l).  1 1 1» 

Cora^giolo  motto  al  Goocrnattore 
d'VIpiano.D.  1 48 

Mandai  Gualcatori  ad  Alba.C.  1 s» 
figlia  afoccortere  S.  Damiano. 

C.  tòo 

Jnuenzioneper  metteruila  poi  uè* 
re,e’l  piombo.  A.  i6t 

Parole  ad  vr.Alfiere.C. 

Confi Jeraeioni  per  foceorrer  detta 
piazza.  B.  »£j 

S’atsicura  de’fuoi  faldati.  D.  i£i 
loda  il  Cap.Monluc  filo  figliolo  . 

A.  ì(7 

Vi  a s. Damiano. B.  iti 

Lafcia  la  carica  di  maeftrodi  Cain- 

ro.A,  ' 1 V70» 

he  (a  di  al  Baron  di  Cipi  nomi* 

1 nato  da  Monhic.B.  17Ó 

E'fattogcntrl’huomo  della  Came- 
ra del  He,  e Goucrnacor  d’Alba . 

B.  120 

Modefliadi  Monlnc.B.  12.1 

Conte  di  Bene  attediato  chiede  ia 


• faccorfoMonluc.A.  «71 

Confidenza -che  in  cole  difperatc  al 

• tti  haucua  in  lui.C.  171 

• ’ Sua  magnanimiti.D.  i^a 

Ando  a porli  10  Bene- A.  177 

Acutezza  dei  Tuo  ingegno  per  pioli 
ucderla  di  grano. C.  171 

Modo  che  tenne.  D. 

Diligenza  vfata.C.  I74 . 

La  piazza  liberata.C.  ■ ns 

Keùgion  di  Monluc.tt. 

Klconofccil  Cartel  di  Cotte  miglia 
c.  tjjr 

H tentare  il  fiume  per  pattar  l’arti- 
glieria. D.  1 177 

Galante  motto  al  Marefcial  di  Bri- 
fac.A.  1 79 

Gii  1 copre  poteri  pigliate  detta 
Rocca  C.  12* 

S'arrende  A.  «81 

Morioni  gialli  di  Monluoeran  m che 
. valcuan  per  joo.B.  .n  Hi 

Beliate  onorcuolc  ritirata  fatta  da 
iuia  Bologna  a marcD.  iti 

ii  Ritorna  dal  ViemonccinGuafcpgna 

•nominatilsàmo.B.  t>7 

v DifputaintornoaJla  nominanza  di 
Móluc  pei  la  carica  di  Sicna.C.i  ty 
Attuilo  del  Mareiciallo  di  Brilàcal 
Kc  intorno  detta  nominazione- 

C.  .1  »g 
Indù  rt  ria  di  Brifàc  per  ritenerlo. 

pretto  di  le-  D.  tto  . 

Re  Arrigo  ainaua  Moi.Iuc  B.  191 

1 collerici  fon  piu  il  calo  a guerra 
“che  gli  altri  C.i9i.B.  19» 

Arriua  nello  braco  di  Siena,  e va  a 

sbarcare  a Scartino.  A-  isi 

S’accompagna  coi  big.  Mario  S.F10 
re  in  vna  lcaramuccuta  b. Sonda. 

B-  , 

Monf.  di  Liege  frate!  di  MonlucfuC 
certe  nel  luo  gouct  ao  d’Albz. . 

D.  ,,, 

Saggio  auuifo  di  Monluc  al  big. 

C or  nel  10  Bentiuogli  che*  non  fi  ri* 
tirafle.B.  '<  ■ . 

Suo  parere  di  far  giotsau  innanzi 
a Siena  B.  .a.  mlll 

Con- 


i 


I 


PmNouhtr,.  f 


•*'  Configli!  fiero  Stremi  a non  tarla 
ritirata  Ugioino.C.  -100 

‘••Ltici.ria  a Seneli  prono (licando  li 
rotta  dello  Sttozzi.  P.  aoi.ioa» 
Sua  proumdenza.  O.  tot 

M ala  toa  morte.!.  106 

E'vifitato  dal  Sig. Strozzi.  C.  »o> 

• Diceria  a Capitani  diSiena  B aro 

• Rilpofta  dcll'A  lemannijC  rifoluzio 

• 1 tic  de  Capitanile  faldati  di  foppor 

tare  fino  all'vltimo  alito  prima 
che  arrenderli  B.C.  -all 

• Diceria  ^ Sene&D.  *n 

Ordine  propofto  da  lui.D.  tu 
Sottigliezze  per  romper  i'intelli- 

; -gèni--  A.  ai  7 

Soccorre  i tuoi  vfeendo  di  Siena. 

*•  ili 

' Facquifta  tl  forte  perduto. D.  ir7 
•Fi  pratiche  per  romperei  pender 
• d'accordo  !. 

■ Sua  piaccuole  inuenzionc.C.  za» 

•••D iceria  a Seneli  per  inanimirti*  di 
tenderli.  A.  sa  6 

•Bel  tiro  per  darli  animq.S.  aar 

Ordine  per  1 1 combattimento> c ala 
tenerli  per  la  Cirri  D uo 

Ordine  per  ja  fortificazione  A.  a jt 
Ordineper  la  battaglia. O.  aji 
Modo  perlcopiir  quelli  che  voJef- 

• lero riconofcct  la  Città  D.  i ja 

Bdordine  per  conferuar  la  Citti. 
C.  , aj» 

Rompe  i difegni  del  Marchele  di 

_ Marignano.  A.  + 

Ordine  e dileguo  della  baciglia  jn 
Siena  B.  »j» 

Ir. ueuzione  per  isbrig irli  de  Tede- 
fobiche  non  poteuanopiù  patire 

- J'alTedio.O.  a co 

Diceria  Seneli  per  cagione  della 
partita  deTcdeK  hi.  D.  tati 
E 'creato  dittatore  d*  Seneli.  A.À++ 
Suo  cor, figlio  intorno  a- va  tradi- 
mento d*vn  Se  ne  ie  C.  C*r 

Prudenza  per  quietare  va  garbu- 
glio.A  acl 

VL  ice  ria  aljSc  nato  diSiena  dottati- 

_ do  a orazioni,  e proceUioni  gene- 


* tali  a p?o.B.ul-C.  ac» 

< Prudenza  per  raffrenar  la  fùria  del 

• ■ popolo. A.  ' tso 

- Il  traditore  i chiappato. C.  ìjo 

Domanda  la  vita  del  traditore. 

A.  aia 

Prouuifione  per  viuere.  C.  ajj. 

Propolla  lattali  dal  Marchette.  • 
<^-  aj$ 

Suarifpoda  A.  ;j16 

DimoftrrzioneaSencfi  intorno  al- 
le conuènzioai.Jl.  \sr 

la  conuenzioti  radetti»  A.  a j* 

Ragionamento  fece  neirvfcrr  di 
Siena  col  Marchese  di  Malignano . 
D.  " atto 

Lettera  dibenferuito  fattali  da  Se- 
nefi  B.  i6\ 

‘Difcorfo  aGouernatori  di  piazze. 
D iiì 'Ìtf4.>df:ao6.li<7  *<rC.  afta? 
Andò  a Roma  atempo  di  l’apaMjr* 
• cèllo  .A.'  1 :70 

Le  genti  correvano  allefincflre.  e 
iu  gl’vlci  per  vederlo. A.  rit  i 
Intende  che  il  Ke  era  eoa  mala  lo- 
dislaxion  di  lui.D. 

Ariiua  allaCorte.fi.  . ! 

Di  conto  aì  Re  della  fila  canea . 

D. 

Domanda  fanali  dal  Re  B. 

Rilpofta  piaceuole  a]  Re  C. 

Domanda iattoli  dal  Modello  Stroz 

XÌ.B. 

. Difende  lo St rozzi. C.  .xyà 

Esatto  ojJ  KeCaualierdcllVudiue 
C.  ’ »7r 

..Ricompcnft  fatteli  dal  Rc.D.  . Ì77 

_ Il  He  gli  comanda  vadi  in  Piemonte 
a trottare  il  Marcicialdi  Beila c. 

•A.  _ t79 

RiccmoVce  V (piano  C.  .17» 

Pericolo doue lì  ritrova  «gli»  e. il 
Tuia  naia.  D.  a8o 

Actr  rtt/zj 01  Nconloc prefa  Inaia* 
ìa»arK.<.,D.  ntl 

Ricono.ee  Monca'uo.  A.  ut 
fealncncnato  appretto  al  Re  di  oo» 
volare  obbedite  . lei mea  C ,a£l 
.1  Scucii  nmaadano  a 1 Re*  a dom.an* 
bbb  darlo. 


T* 

W 

ÌÙA 

iZI 


baitela  delle  cofè 


darro.C.  ,.xu 

t (atto  luogotenente  del  Re  in  To 

frana.  A.  l8y 

picena  thcfccea  Romani. A.  a*» 
«•tira  il  Sig.Franccl'co  Orfini da  Ti- 
Uofi.  A»  , |j| 

Diligenzaa  Tiuoli.C.  xyt 

Dileguo  quando  era  ftguitatoda  ni 
mia  nel  tornartene d»  riunii  a Ro 
ini.C. 

Capriccio  di  far  prigione  Marcan- 
tonio Colonna.  C. 

Scopre  i ninnici, e i Tuoi  (corridori 
in  fuga  D.iy  5.A.B»  , Z9fc 

Sua  ritirata.!;.  . n6 

Conobbe  il  fuo  errore.  D.  i9t 

Dà  da  ridere  al  Sig.  Strozzi  dell'al- 
fegnamento  laccua  del  rifcattodel 
Colonna. B.  19» 

ISuoua  l'alfa  della  fua  rotta  alla  Cor 
te  in  Francia.  D.  *9l 

Monf  Portiere  racconta  al  Re  l'itn- 
prelà  diMonluc.C.  299 

Scopre  l‘impreià,che  il  Cardinal  di 
Burgos  Luogotenente  del  Redi 
Spagna  in  Siena  ordina  contro  a 
Montakino.D.  no> 

Apparecchi,  c contramine  latte  da 
lui.  D.  303 

Imprela  diMonluc  fopra  a Pienza. 
Ci  30S 

Quei  di  Pienza  l’afpettano.C.  JL© 
Vi  a 1 iconolcerla.  C.  310 

lilalcalata  al  ballione.A.  wi 
le  leale  fi  roppero  B.  *|  1 1 

Parole  diMonluc  a (oldatl.D.  »iz 

r Conofcecbc  vn  capo  può  ogni  co* 
la  A.  >■) 

Fidar l'afialco al  Baftione con  due 

* frale  che  non  s'eran  rotte.  C.v.ji_j 
Tiro  che  fece  avo  loldato.D.  31 1 

* 1 Prcfe  la  Città.  B.  ■ xTTj 

Ritorna  a Montalcino.  B.  1316 

* • Prefe  l'Altezza.  A.  >3 18 

Diligenza  di  fpiantar  l'Altezza. 

C.  ’iì* 

Bella  ritirata!  Montalcino,  n.n» 
Dilcorfo a'Capitani  intorno  alle7* 
tirate.  fi.  •'  jw 


t.  Diligenza  in  foccortere  Telano  od* 
D.  fìaó 

Duca  di  Guifatiprcdt  Moine  A.  3 za 
Sua  rii  polla  B.  , . ni 

li  detto  gli  domanda  quei  che  glTbi 
fognaua , rilpofe  quei  che  non  gli 
poteuadarcB.  'Tx» 

, Richiede  il  detto  Ducalo  faccia  rial 
Rè  chiamare  in  Francia.  C.  , oz» 
3 S'ammaló  a Grò  fleto  per  haucr  dor 
j miro  in  vn  vn  letto  le  cui  lenzuo- 
la eran  vmide. A.  .3.4 

] l,icéza  di  tomarlene  in  Tràcia.  II. 3 14 
Arnuaa  Ferrar  a,  e a Venezia.  . 
A.B.  |z 

. S ’o fieri fee  al  Duca  di  Ferrara  perdi 
tender  Brefiello.C.  .3x6 

. Va  in  detto  luogo.A. 

Vi  ttoua  penuria  d’ogni  colà.  Dji? 
Lo  p/ouuedc  di  vctiouaglia.A.jjaB 
Diligenza  di  que'di  Brefl  llotL>.Tx? 
Porta  la  barella  alle  fortificazioni. 

A.  )4| 

Suocoflumedi  non  lalciar  mangia 
rei  (oldati  all'ozio  D.  ;_li9 

i_  1 Lode  datagli  dai  Duca  di  Ferrara 
d*hauer  lei  maro  il  nimico  con  la 
fua  prefer.za.B.  .330 

Douatiuo  làttoli  dal  detto  Ducè. 

■1  D.  03» 

Suo  arriuaalla  Corte.  A.  nj 

Concerto  nel  quale  il  He  Arrigo!» 
hautua.C,  i3>» 

•'  Fù  fatto  Colonnello  della  fanteria. 
A.  :ìjj 

Kiconolce  vna  Torre  a Tionuilla. 

D.  1 ìH 

E la  notte  dipoi  l’a  Uà  Ita  C.  -.3  s 6 
Riloluaion  brauadi  Mar  lottopotto 
alle  aichibuiaie.C.  341 

Onor  fattoli  da  Monf  di  Niiters. 

H.  »4 1 

k dal  Duca  di  Guifa  della  prdadì 
Tionuilla  D.  i±* 

Inuita  il  Duca  di  Gaiia  a defilar 
feco.B.  . j . . ..  359 

LI  Duca  di  Safloniachiedeal  Re  del 
l ‘argenterie per  Moni uc. A.  ili? 
Mette  il  piimo  rame  in  mm.p  *1 

Pun- 


Piìi  Notabili . 


* Principe  di  Gieinuilla,eal  figlino 

* lo  del  Duca  d'V mala.  l>.  i 5 7 
Sua  vfanzi  d’andare  ogni  mattina 

a dar  il  buon  giorno  al  Duca  di 

* Golia.  D.  _ jjl 

' Speditiua  risoluzione  fatta  da  lui 

di  (occorrer  Corbia  B. 

Eiorta  ione  l-foldaci  che  andana- 

* no  a detto  foccorlo  D-  . J6» 
pocoamato  dalla  cala  di  Mommo- 

tanfi.  A.  )<| 

' Condotto  in  Guienna  dal  Redi  Na 
uarra.A.  ì'i 

Hebbe  vna  compagnia  di  gente  d’ar 
me.  A.  j66 

* Sognò  la  morte  del  Ré  Arrigo  Se- 
condo C.  jd* 

Mali.c  danni  che  hebbe  doppodet 

ta  morte.  U.  »f:  * 3*7 

Tenuto  a (olpetto.  D.  •'  3 67 

La  Grauiera  Sinilcalfco  di  Quercì 
- incolpa  Monluc  B.  36* 

•E*  molto  amato  in  Guicnna.D.  %6  9 
•Perche  fcriua.  D.  »7o 

‘Parole  fatte  da  lui  alla  Reina  nel 
partir  per  Guienna  C.  373 

GiVgonotti  hanno  paura  del  tuo 
nome.C  J7+ 

Mandato  dalla  Corte  in  Guienna 
con  patente  di  leuarfoldati.D.)7f 
Tentato  da  Barella  miniflro  delli 
Vgonotti  con  offerirli  vn  buon  do 
natiuó;A.  377 

-E*  dal  C'ap.  Srndat.C.  379 

Ritira  il  detto  Sendat  dalli  Vgonot 
ti.B.  jto 

Gii  Vgonotti  difegnan  d’vcciderlo. 

D.  380 

Difegna  d'vfarogni  crudeltà  con- 
tro gli  Vgonotti  C j»i 

Due  manigoldi  chiamati  Lacchè  di 
Monluc.A.  • |8a 

Pronta  giuftizia  contro  a vno  Vgo 
notto.H.  ''  •'*»  383 

Hiparoiecol  Sig.  Caumondo. 

B.  jh 

•Gli  vficiali  di  Caors  cercan  corrom 
perlo  con  denari. D.  387 

Tiro  che  fece  contro  a MóLdi  Coaa 


peno.-C  r*7 

Lettere  dentea  Monluc  A.  194 
La  nobiltà  lo  ritiene  che  non  vada 
‘ al  Re  i).  3.93 

E'auuifito  che  gli  Vgonotti  fi  vo’e 
nano  imp adronir  di  Tolofa.B.  396 
Diligenza  che  vsò  per  loccorrerfa  . 
« ' 1*8 
' Parole che'fece  alla-corte  di  pana- 
rne 1 ito  1>.  '400 

Ingiurie  delli  Vgonotti  contro. di 
lui».  *tt| 

Iinpreli  di  Mont’albano  perche  f-t 
ta  da  lui  B.  4Ò4 

Moni  di  Huria  gli  chiede  foccorlo 
'<  per  Bordeos.  A.  409 

lettera  della  Reirta  di  Nauarrà  a 
M>nlo<.H.  • 4H» 

GoAfiglio  l'opra  détta  lettera  A^j  1 
Fece  impiccare  70.  Vgrtnotti  a Gi« 
ronda  all?  colonne  della  loggia. 
D«  • 1 1 •’  419 

La  Reinadi  Nauarra  male  affetta 
contro  a di  luiir  A.  4^0 

Afledia  Monfegur  B.  410 

L°  piglia. A.  '41* 

PreleDurasA.  423 

A t>en  abbandonato  dalli  Vgonotti 
D,  4*1* 

Allèdia  il  Caffel  di  Penna.  D.  424 
S'arrende.C.  414 

Afiuzia  di  Monluc  per  indurre  Mon 
fig-  di  Buria  a combatterei).  4)0 
f A (lìdia  LettourcB.  4;  4 

S'arrende.  B.  439 

Dilputa  con  Monf  ai  Buria  D.  441 
Ragion  di  Monluc  per  combattere. 
a Ut 

Oiaz’orealli  Spagnuoli  innanzi  al- 
la battaglia  di  Vcr.C.  44f 

Orazione  a Gualconi.C.  _ 449 
Paròle  alli  huomini  d'arme  Franzt  fi 
B.  450 

Giura  (opra  la  vita  lua»  che  la  vitto 
ria  a'arcbhr.K.  431 

Rincuora  i tuoi. C.  451 

Si  troua  in  pericolo.B.  4f« 

Prde  19  infcgne.e  i.Cornetie  nel- 
la battaglia  di  Ver.  A»  4-J9 

Bbb  * Ab- 


/ 


Trifola  (Ulte  cefi 


; «Abbracciato  da  Moni-  di-Monpen- 
4 Jierpiti  «li  diccivolee.fi.  _«vj 
. Xa  Guiriuia  rmun  libera  dalli  Vgo 
noni  c.  . 

. Pacifica  vnapatzialità  a Bordcos-. 

A -|C.4rg.C  44J.B.460  A.  4£| 

Matura  Tua  p iu  di  roena^  le  mani , 
che  di  pacificare.  C.  46» 

Varco  Luog  tcvente  del  Re  neWa 
meri  della  Guienna  era  di  parete 
di  non  accettare  D.  4»z 

Difegno  del  Cap-Monlnc  (uo  figlio 
lo  per  vna  impreja  lui  mare.  .444 
Lode  de  Monlucchi.B.  4M 

Configlio  alla  Rompervi»!  contra 
lega  D.  4(j_ 

Parer  Tuo  intorno  a ciò  al  R.  C.  4*8 
_ Auuila  la  Reina  della  preta  dell'ar- 
mi  fatta  dalli  Vgpnotti  C.470 
Intelligenza  che  haueua  era  gli T. 
gonotti.B.  471 

t ▼da* bagni  per vn  finn»  fogno 
torna  a dietro.  A.  4 74 

Coftumc  di  fognar  batragIie.D.47  5 
l'auuifato  dcLpcricolo  di  Lcttou- 
k re* A.  47f 

Diligenza  per  Tatuarlo. D»  477 
Suo  arnuoa  Lettoure.C.  ,47» 
SitldareilCaflciloalSig.di  Fon» 
leiallcs.A.  ...  4J0 

Diligenza  per  aunernr  la  nobiltà 
contro  a gli  Vgonotu.C.  , 4»,*' 
Imprela  dclJi  Vgonotti  lopra  dilui 

C.  48 p 
Diligenza  di  frrìuere  per  tutto  il 

pericolo  del  Rè.  1>»  4I4 

©razione a genul'huomini  cheaa- 
dauanoal  leru’giodel  Rè.  D.  4if  __ 
Auuilo  del  Re  a Monluc.  A.  v 41» 
Trauerla  fiatali  data  alla  Corte  « 

D.  4M 
Vorrebbe  che  11  Re  faceffe  abbru- 
ciar tanti  libri  di  legge.  D 4^7 

Hbbbe  oidi  nc  dal  Re  per  a (Tediar  le 
RoccelU.D.  4y» 

Prouuifionper  talcafiedio.A.  fo» 
Giudizio  lopra  la  giocnata  di  $. 
Michele/).  joi 

Auuilo  al  Re  per  conto  del  Cap  di 

• . A 4 0 ,i 


Blaia.Dk  -.  «.$?.  Yof 

. Di  (cor  lo  (opra  il  drfcgnodel  Prin- 
cipe di  Condc-D.  ,«otf 

Dileguo  per  vna  armata  nauale. 

D.  jor 

AuuifoperimbrigliarelaRocceHa 
C.  $pP 

S’ammala  in  Agen.  C.  4» 

Difcorfotùla  venuta  de  Proucnza 
. li.D. 

Parole  nella  corte  di  Bordeo»A»*J 
ErrotdelHe.fi*  . ,41* 

Monluc  il  giouane*  dipoi  Signore 
di  Montelchio. R.  .-O* 

« Diligenza  di  Monlnc  per  combat* 
a ter  Piles.A  j-  -,  »«» 

Calumniacodi  non  hauer  combat 
to  l'iletsC.  ut 

Auuifo  al  Reche  non  peni!  fiare  ri» 
pace  fé  non  comincia  vna  guerra 
firaniera.D-  .5^6. 

Offèrta  di  Monluc  per  a (falcar  fila» 
«a  144 

Perche  Ieri  uà  quelle  particolarità. 

. B- 

lettera  del  Duca  d’Angiò  a Mon- 
luc. A.  14 J 

U MarefcrafDanuilTa  » c Monluc  fi 
trouanoinfieme.fi.  14* 

Monluc auuita  Te, ride,  chefilcui 
dall  a/Tedio  di  Nauarrino.D.  iijto 
Manda  ai  Marelcial  Danuil'e  per 
indurlo  a vnirfi  l’eco  cóntro  a Men 
gommeri.B.  , ,444 

Lettere  del  M.  Dan irille  a Monluc.. 

. c.  4 ir 

Differenza  era  Monluc,  « Torride- 
C. 

Di  legna  di  combatter  Mongomme 
ri  con  poca  gente.  A.  i±s> 

Parole  di  Monluc  àicaualier  Ro- 
magas.C.  flt 

Fa  ammazzar  tutti-  nel  Caftel  di 
monte  Maria.  A- 

Parere  di  Monluc  intorno  a partili 
di  Mongommeri.r.  1S4. 

Monluc  vuol  laleiare  il  Gouerno 
di  (ìuienn  a.a.  . 48's 

Mwaccic  contro  a di  luì  per  conto 

• dei 


Più  No  Ialiti. 


del  M-DarwiHa.  ».  -5J4 

Andò  a picchiare  alla  Tua  camera 
e non  li  fu  aperto.  D.  v8& 

Diuilìone  fra  lui , e'1  M Danuilla. 

d.  m 

Orazionea’qued*Agen.A.  497 
Monluc  fi  ri l'ol uc  di  flarcalla  difc- 
fad'Agen.A.  600 

Lettera  (crinali  da  più  Capitani» 
per  fcon/igliarlo  fi.  600 

Errore  a lalciarfi  luolgeredi  ieuare 
ilprefìdio  d'Aguiglione,  A.  60* 
Monta  a cauallo  con  vnfeiuÌKiate 
in  corpo  J).  606 

Auuilo alila  dell’efcrcito  de’Prin* 
cipi  Vgonotei  D.  61C 

Il  Re  mal  contento  diMonlucJt  6to 
Errore  di  non  hauer  voluto  dipen- 
dere  da  neiTuno  , eccetto  che  dal 
Re, edalla  Reina. D.  fizo 

£ di  non  hauer  tenuto  appretto  del 
Re  alcun  de'luo'figlioli  B.  gn 
Configlio  per  farinetta  roBeamia 
B.  621 

Riconofce  Rabattens  B.  «Sa* 

Ordine  per  impedire  il  foccorfo. 

D.  IiIÌl 

Parole  a gentil’huomini  nel  fare  il 
fcuaftatorc  D. 

Diligenza  nel  l'attedio  di  Rabaiteni 
D.  *30 

Parole  alla  nobiltà  D.  6j  1 

ferito  d'vna  grande  archibufaca 
nelviio.B.  Aja 

Rincuora  le  Tue  genti  C.  &ii 
Orazione»  Capuani  doppo  la  tua 
ferita.  D-  6 I 4 

Conta  le  fueliberalità  B. 

L'efercito  dopo  la  fua  ferita  fi  sbaa 
da  C.  01* 

Lafcia  il  eouerno.D.  «il 

Lettera  al  Re  doue  è il  sómario  del 
laluavita.fi.  «40 

Il  Re  lo  chiama  conCeruaror  della 
Ouienna.C.  ^4» 

Manda  in  foccorfo  al  Re  1 ioo.Ca- 
ualli.e  jo.  infegne  di  fanti  D.  04* 
Doglienze  al  Re.D. 

Viaggi  fatti  per  feruirc  in  guerra  al 


• Rr.A.  *4# 

l'elezione  fatta  di  lui  per  la  ditela 
di  Siena  fù  lonoreuole  al  nome 
Franzefe  D.  e<& 

Per  fermarli  in  Agen  ritenne  l'Am- 
miraglio che  non  l'atta  It  atte. 

B.  6,6 

Configlio  al  Re  difaredàminarei 

Capitani.C.  ifor 

Nouella  piaoeuole.  D. 

Nonhaueua  nel  Aio  corpo  mem- 
bro,che  non  fuffe  dato  ferito,  ec  < 
cetto  il  braccio  dritto.D.  ero 
Di  fua  natura  non  era  punto  indi' 
nato  a far  male.C.  674 

Forraiia  nella  (uà  imprefa,Deo,  du- 
ce.ferro, comite.D.  6jt 

Ritonofcedopo  Dioda  fuo  Princi- 
pi. ciò  che  ha.  B.  67* 

Morte  de  fuo'  figlioli.!!.  *7» 

l ettera  dcj  Re  a Monluc-C.  4>7z. 
Ortorfunerale  fatto  a Marcantonio 
luo  Sgliolom  Roma.  B.  «71 
Modiche  ha  hauuci  d'arricchire. 

C.  671 g 
Orazion  che  faceua  a Die  nell'hora 

del  combattere.  B.  680 

Monluc  và  alla  RoccelIaC. 

Suo  parere  per  gli  attedii  D.  «8j 
Accópagna  la  Reina  a Lione.D  **7. 
E’fatto  Marefcial  di  Francia. 
Nobiltà.mal  di  lui  lodisfatta . 

C.  68» 

Orazione  alla  nobiltà. D-  ss? 
Monfales  conduce  la  vanguardia,  del 
foccorfo  mandate  da  Monluc  al  Re 

B.  488 

Mandato  dal  Re  a Monluc,  e Monf. 
d'Eicarfo.  A.  • _ 514. 

Beneficato  dal  Re  più  che gentil- 
huomo  alcuno  di  GuiennaJJ.  su 
Monte  Mariano  è vna  Città  anzi  tre 
Città  tuttechiufe  di  mura . A.  S7_S 
Riconolciuu  da  Monluc  D.  sn 
In  che  modo  clla.fi  dpugnò.A.  57» 
Scalata.  C.  579 

Prela,  Monluc  fa  ammazzar  tutti. 
A.B.  58t 

E' Granaio  di  Gualcogna.D.  <87 
Bbb  | Mon- 


T* titola  delle  cofi 


Montaltano  ,e  Agen  ribellatili  dal 
Re.e  datili  alti  Vgonocti.C.  39? 
Monte  Pefcaio  B.  31 8 

M.  di  Mantamat  Luogotenente  della 
Reina  di  Nauarrain  BearmaD.  6»* 
Sue  lettere  intetcette da  Monluc . 
C.  <iifL 

Monttcchrello  due  miglia  vicino  a 
i'ienza  D.  so* 

Mordeteui  la  lingua  più  tofto  che 
troppo  parlare. l>.  * a6$ 

Cap.  More:to  Calabrefe  inChiufi. 

C.  ìli 
Morire  in  (u  la  piana  terra  domanda. 

no  ifoldati  letto  di  onore.  Croi 
Morir  d‘vna  pietra  che  s'ingeneri  nel 
iereni>o  d'vna  palla  di  piombo  nel 
capo  che  differenza  é egli.C.  2*8 
Morir  da  beftie  è il  non  lalciar  memo 
ria  di  ie.B.  <8t 

Motte  di  Papa  Marcello.  A. 

Del  R e F rancefco.C.  r %6 

Di  Moni  della  Caltagneraia  A-4V5 
Motta  Calleilan  di  Bar ges.R.  *>7 
Motto  della  diuifa  di  Ga  fon  di  Fois  » 
chi  amerà  me, io  amerò  lui.t>.  ?rt 
Mortodk-lSigdi  bellagarda.che  non 
fempre  é bene  andar  troppo  faula* 
mente  alla  guerra.  B.  43+ 

Morti,e  prefi  nella  battaglia  di  Pauia 

D.  ist 
Morte  diCaflcbrlIenell’affcdiodi  Na- 

poli.D.  jj 

Del  Principe  di  Nauarra  C.  3+ 
DrLautrec.  B.  ^5 

Di  Don  Pietro  Nauarro.C.  ys 
D'Antonio  da  Leua.C.  4» 

Morte  del  Re  Francefco.C.  n» 
Del  Re  Carlo^C 
Del  Sig.  gì»  Caracciolo  Prìncipe 
di  Melfi.C.  jj7 

Del  Cap.  LufTano.C*  309 

Di  Piero  Strozzi.C,  ' ut 

Di  MonCd’Ortobia  D.  4 \7 

Di  M >nf  di  Nouaglia.C.  4<<o 
Monf.di  Brifat  Luogotenente  del  Ré 
in  Piemonte  A.  137 

Fatto  Matefuallo.C.  f \j7 

Mofchcttoni  fatti  fabbricare  da  Mon- 


luc di  più  di  foo  palli  di  mira. 

B.  u» 

Monf.  di  Lanfacco  Ambafciadore  a 
Roma.C.  i;9 

: Fatto  prigione  predo  a Siena. 

B.  tò6 

Morte  pauenta  re  é colà  rta  fciocco.  Te 
la  non  li  vede  eredita  vicino. B.  26 7 
Monlig.  di  Subì  là  Luogotenente  del. 

Re  a Montalcmo.C.  ii( 

Monf.  di  VcccbuuiUa  Marefcial  di 
Francia  Luogotenente  del  Re  » 
Mers  D.  34  r 

Moni. di  S. Terenzio  in  faccorfodì 
Caorf.i).  42; 

Monf.  della  Caltagneraia  morto  in 
duello.A. 

Mulini  verfo  Arte*  abbruciati  da  Fran 
zeli p impedirei  viueri  a Carlo  V* 
a.  jr 

Mulino d’Orioglio  recufaco  d'abbru- 
ciarlo  da  Criltofano  Goafto.B.  37 
Ne  piglia  l'imprefaMonluc.A.  38 
Ordine  che  tennc-C,  4» 

Dileguo  per  il  combattimento. 

A.  / 4* 

11  Mulino  abbruciato.  C.*  41 

K 

N A tura  «fi  Monluc. A.i6C.  4<i 
Non  inclinata  a far  male;  C.671 
Natura  de  Franaci!.  C.  <4. 

Natura  di  Botieto.  B.  91 

Natura  del  Mareiciallo  Brifac. 

C,  1 50 

Natura  buona  del  Re  Arrigo.  C.  *7* 
Natura  de(ìualconi.D.  4*i 

Nauarrinoallediaco  da  Temide. 

D.  fi» 

Necefsità  di  Monluc  nelle  fue  cari-. 
che.C.  7 

D'ogiri  colà  in  Siena.D.  ii\ 

Necelsità  del  Marchelc  di  Malignano 
aflediante  Siena. A.  144 

M.  di  Negra  Palifla  C.  a» 

Nerac  , e li  tuoi  Cittadini  s'arma  no. 
C.  40 

Son  rotti  da  Monluc.  C.  411 
Nimica 


\ , 


P 


Piti  Notabili . 


Mimici  mal’atraertitt.  D.  M5 

Pagliari  lingua.!).  450 

Nimico  fé  (apeffe  quel  che  fa  il  aimi- 
co  (pedo  vincerebbe  il  nimico . 

C.  118 

Nizza  aflediata  da  Rarbarofla  s'arrefe. 
A. 

Nobiltà  e quanto  importi  fard  da  lei 
benvolere,  perche  da  lei  quali  il  tut 
to  depende.C  102 

Kouinata  da  inaluagi  configli  che 
gli  auuocati  danno  alle  parti, 

B.  498 
Nobiltà  di  Fracia  volonterofa.B,  101 

In  Piemonte.A.  1 4 ; 

Kitien  Monlac  che  non  vadia  a tro 
uareilRe.B.  J9+ 

Si  è fatta  vn  gran  danno , e torto, 
a (prezzar  le  ciuilicariche.B.  no 
Nobiltà  di  Ciuafcogna  manda  alTt 
Danuilla.D.s9S.C.  396 

Detto  M arelciallo  fi  f.iegna  con  dee 
ta  nobiltà  per  vna  lettera  fermali. 
8-  601 

Nobiltà  mal  fodisfatta  del  Marcierai 
Monluc.C.  689 

Orazione  a detta  Nobiltà.D.  689 
Monf  di  Nou  glia  morto.C.  460 
Nouellapiaceuole  di  Monluc.  . . 

D.  661 

Del  Bali  della  Sprone.D. 
Nouelliero  non  può  hauer  bontà  nef- 
funainfe-D.  z8t 

Nuoua  della  pace  tra  il  Re,  egli  Vgo- 
notti. sot 
Detta  la  piccola  pace.C.  504 
Nuoua  falla  della  rotta  di  Monluc  al- 
la corte  di  Francia.  D.  igi 

Nuoue  della  batuglia  di  S.  Quintino. 

C.  ^ in 

Moni  della  Nuè  valentuomo  > e la 

uio.B  5 40 

Numero  piccol  di  foliati  gioua  alle 
folce piu  che  vn  grande-D 


Occafione  che  mode  Monluc  a fcriue- 
re.  B.  [• 

Che  fece  ritirare  il  Marchele  di  Sa 

lazzo. B. 

L'occhio  quando  vede  quel  che  nòti 
ha  mai  veduto, il  cuor penfa  quel 
che  non  ha  mai  penfato. 

A.  1 5 » 

L'occhio  nel  riconofcere  le  piazze  ai-' 
1 corre  del  fbrte,edeld<-boie.D.f  4S7- 
Offerta  di  Monluc  per  allattare  Blaia. 


C. 


541 


o 


Bbligo  d’vn  Luogotenente  del 
Re  B. 


Offerta  di  Monluc  al  Duca  di  Ferrara. 

c.  t • 

Oia.B.  ijj, 

Diu.fa  dal  paefe  d’zrtois  dalle  Chia 
ne.C  12» 

Onore  fatto  a Monluc.  B. 

L'Onore  fa  crefccre  il  cuore  al  folda- 
to.D. 

Onori  funeraliin  Roma  a Marcamo* 
nio  Monluc. D.300.B.  67J 

Onorfattoa  Monluc  da  Monf.  dfNu. 
uers  a Tionuilla.B. 

E dal  DucadiGuib.  D. 

Onor  della  prefadi  Tionuilla  douu- 
to  al  Duca  di  Guifa.C, 

Opinione  d'ingegneri  malaccorti. 

R-  . , I4J 

Opinion  di  Monluc  fopra  il  daréTIP 
Iellata  a Ch ieri.  B.  139 

Orazio  Baglioni  comandaua  alle  Ban 
de  nere.che  furono  del  Sig.  G10.de 
Medici. D.  17  * 

Orazion  di  Monluc  alli  Spagnuoli  m 
nanzi  alla  battaglia  di  Ver.C.  4481 
A Guafconi.C.  443. 

A gentilh  uomini  che  vanno  al  Ter» 
uigiodel  Re.D.  186 

Orazion  di  Móluc  a qued’Agen.A.j97 
A Capitani  dopo  la  tua  ferita.  ~ ' 
D.  ( 

Orazione  che  faceua  Monluc  a Dio 
nell’ora  del  combattere. A.  «19 
Orazion  di  Móluc  alla  Nobiltà.D.689 
Ora  dello  (puntar  del  di  è quella,  nel- 
la quale  fi  mettono  ad  effetto  i'im. 
prcle.D.  ijg 

Ordinanza  delle  truppe  Franzefi. 

Bob  4 A. 


1 


TauòL  dette  cofe 


hi  tol 

Ordine  petl’imprefa  di  Barges.D.  (lS 
Orline  di  Manine  per  l’imprcfad’O 
rioglio.C.  io 

Per  rompere  il  polite  di  Carigna- 
no.B.  » *£ 

Ordine  per  la  giornata  feguita  alla  Ci 
rcgiuula  A.  » 06 

Ordine  bello  tenne  Monlucin  Cafel- 
le.  C.  lì i 

Ordini  dati  dal  Marifchr  Brilac  per 
Spugnarla  Rocca  di  Cortcmiglia. 
D.  17» 

Ordine  propodo  da  Monluc  in  Siena» 

C. ait.D.  aio 

Per  la  fortificazione  A.  *t  i 

Perla  battaglia  D.  rjt 

P.  r feoprir  quelliche  veniuano  a ri 
conofcere.D.  *1» 

Per  conferuar  >la piazza  C.  il} 

Ordine  disegnato  da  Monluc  per  com 
battere  in  Tolofa  B.  ioo' 

Per  lo  combatti  mento  io  Targone. 

D. 

Ordine  del  Re  a Monluc  per  attediar 
la  Kocceila  O.  499 

Ordine  per  impedire  a gli  Vgonocti  il 
foccorfo  di  Rabaden*.  O. 

Per  Palla'to  di  Kaballens.  A,  da J 
Ordine  per  le  fartite^che  pedono  fare 
i nimici  attediati.!)’  }ì± 

Ore  di  recreazione  de*  Capitani  quali 
debbino  eff.rc.H- 

Orliensp. «lodai  PiincipediCondé. 

B.  }9| 

M.  d'Ortobia  di  cole  attenenti  ad  Ar- 
tiglieria s’intendeua  beiuUimo  - 
P.  4JZ 

Oflinato  non  bifogna  effere  quando 
non  li  può-p  iù.  A.  29 

Ofjd  rotto  dal  inarchefc  del  Guado. 

B ** 

In  quiftion  col  Bernardini  per  qu«- 
Ita  rotta  A.  60 

Ozio  nimico  della  guerra. B.  6<>9 

P 

P Ace  tra  Trincia, e Spagna,  e danni 

chen'auiieniiero.:!:  J6i 


Pace  delle  puoluzioni.  P.  ' 4«i 

La  piccola  pace  delibò?.  C.  io» 
Nnouedi  ella  A- 

Pagamegura  a mezza  Arada  da  Mon- 
tealcmo  a (»rofleto.D.  joj 

Pampalona  perche  fi  perdè.C . « $ f 

Parere  diNemurs , e di  Monpenfiero  * 
cheeraapropofito  far  lega, c locu- 
zione per  lo  ocij  del  Rc.B. 

Di  Monluc. 1>  46-i. C.  ■ 4*8 

DI  Monluc.  per  gli  attedi  D.  6«f 
Di  Monluc  di  far  giornata  innanzi  a 
Siena.  B.  lìì 

Per  conto  di  Mongommeri.B.  *8+ 
Parere  del  Sig-diS.  Polo  intorno  al 
concedere  di  far  giornata  in  Piamoo 
te.B.  ~ 

Di  Monf.l'Ammiraglio.D.  9* 
Del  detto  per  conta  di  Monluc . 

C.  • fi* 

Parlamenti  di  Tolofa^  di  Bordeos  alfe 
zionati  al  fcru  giodel  Re.A.  4 li 
Lode  di  elfi.C.  >2+ 

Parola  Tozza, e infame  d’vn  Gouemz* 
tore di  piazza,  lo  làrcndo.A.  270- 
Parole  audaci  de  miniati  dei  li  Vgo- 
nom.ff  fn 

Dr  Lautrec  a Monluc.B. 

Del  Re  Francifco  a Monluc. 
b.qs.c,  t*o. 

Di  Moni. di S. Polo- a Monluc. 

C.  io» 
Di  Monluc  in  Parigi  a Signori  di  . 

Corte. A 104 

lo  Pienaa  a fuoi  foldari.D.  329 

Alla  Ciregtuola-a  loldati.Q.  108 

Di  Moni.  Delfino  a Monluc.  A.  1 \6 

Di  Monluc  a Sergenti  ucll’aiTalta- 
re  vn  forte  dell’lnglefi  B.  rji 

Di  Monluc  a vno  Alfiere.C.  1 62 

Di  Monluc  alia  Reina  dopo  la  mot 
te  del  Rè  Franccico  lecódo  C i7t 
Di  Monluc  a Monl.d’Anghieiu 
A.  tot 

Del  Re  Arrigo  a Monluc.  C.  352 

Di  Monluc  nel  <u<rter  l'arme-  in 
fpal:a aU’rtuctpe di  (ieinuilia,  e 
al  figliolo  del  Duca  d'Vmala. 

D.  ?J7 

ti 


Tiù  Notabili. 


Di  Monlne  Mila  corte  di  parla* 
mento  di  Bordeos.D.  5*1 

Di  Monluc  alla  Corte  di  parla* 
mento  di  Toiola  D.  * 400 

Parole  di  Monluc  col  Sig.  Caumon* 
do  B-  JI7 

Parole  di  Monluc  a gl'huomini  d’ar- 
• me  innanzi  alla  battaglia  di  Ver* 

fi*  4 $0 

Mei  fare  il  gnaflatore  a Rabaftens 

C.  6x1 
Alla  Nobiltà  in  detto  attedio. 

D.  <lt 

AlCaualierdi&omegas  C.  Jlx 
A Centale.f>.  78 

t<  A Serigliacco  Tuo  nipote. B.  79 
. Partita  della  Reina  di  Nauarra  di  Bear 
. ma- A.  510 

Pattata  Jet  Conte  di  Mongommcri 
inBearnia.B.  ))t 

Pauia  attediata  dal  Re  Francefco  • 


. i::< 


*0 


• battaglia  feguita  a Pauia.C.  ao 

Pauraiegue  la  vecchiaia.  d.  $86 

paura  d*vn  Luogotenéte  di  Redi  per 

ticic  è vna  mala  cofa.C.  4$) 

Paura  del  Marchele  dei  (àuafio . 

EK  io| 

Paura  accompagna  le  ritirate*  B.  10  j 
Paura  hauer  della  morte,  è colà  da 
fcioccode  la  non  fi  vede  tre  dita 
^vicino  A.  ... 

Paura  delti  Vgonotti  vici  ti  di  Cotta* 

• daD.  41* 

Penuria  d'ogni  cola  in  zreflello . 

D.  3*7 

Perdita  de!  Ducato  di  Milano  C.  10 
Perdita  della  battaglia  di  Fiero  Stroz 
zi  predetta  da  Monluc.  D.  ao* 
Perdutci  ciò  è vanguardia.!!.  *« 
pericolo  c nel  principio  del  portar 
arini.R.  <1 

Pencolo  che  è a fare  vn  Conteftabde 
in  Francia  A.  48 

Pericolo  di  tar  ritirata  alla  teda  d e- 
♦ercito  B.  •dd 

Pericolo  di  \tonluc.B.4t*  D.  Ho 
Perpigniano  attediato  dal  Delfino. 

C.  4* 


Con  ao.mifa  fantij'e  x.mila  attui- 
li. D.  48 

Rkonofciuto  da  Monluc  in  abito 
. -di  quoco.A.  49 

< Cattiua  ria  trita-dei  detto  attedio. 

D.  ,49 

c L 'attedio  leu  a co.  A.  40 

Pcrluadcfi  vno  fpeflo  quel  ch’ei  defi. 

dcra  A.  $14 

Piacere  guafta  le  genti  di  guerra. 

A.  669 

Piaceuol  rifpofta  d'vn  fcruicorr  di 
Monluc.  C.  114 

Piaceuolezza  opera  più  co'foidati  che 
rg'dt  zzi.  A.  1x9 

Piaceuol  motto  di  Monfuc  B*  18} 
Piaceuol  inùenztondi  Monluc  per  rin- 
corare 1 Senefi-C.  a:  4 

Piano  tra  Sommariua  ,e  la  Ciregiuo- 
la  douc  fi  lece  giornata.  C. 

101.  B-  io) 

Piazza  che  porge  l'orecchio  alla  com 
petizione  tenetela  per  perduta  , 

C.  i8x 

Piemonte  fcuola  di  gente  di  guerra  . 

A.  iti 

Pienza  piccola  Città  predo  a Monti* 
chiedo. D.  J04 

Prefa  da  Don  Alucro  D.  30} 

Monluc  penià a ripigliarla. 

C joi.C.  Jio 

Allattata  daMonluc-A.$n.C.  m 
Prclà-B.  $14 

Pietro  Morello  Marefciallo  .di  Capo 
delSig.  Acierpre(o.B.$i7  efamina 
co  del  numero  de  Prouenzali.  e tua 
rifpolla- A.  $ « 8 

Pietro  Nauarro  mori  prigione  nella 
Rocca  di  Napoli.C.  jj 

Pietro  da  Porto  Goucrnatore  di  Fof- 
fano.A.  47 

Suo  errore.  D.  7« 

Vi  alla  iòrtezaa  di  Barges.  B.  7$ 

E*  ferito  D.  71 

Muore.  C.  74 

Piero  Strozzi  Luogotenente  del  Re 
di  Francia  nellolfato  di  Siena. 

B.  l«t 

Chicfca  fua  Macfti  vn  perloua  ligio 

pCC 


j 


Tauola  delle  cofè 


per  comandare  in  Siena  , mentre 
egli  ftelTein  camoagna-A*  189 
Hebbe  Monluc,all’arriuo  del  qua* 
le  fcaramucciò  dinanzi  a Siena  « 
189. 190. 191  19a.193.a94.195.196 
• 97- 

Pole  il  fbo  campo  tra  la  porta  nuo 
na, e la  porta  Tufi.  A.  198 

Se  il  Marchefe  di  Marignano  non 
dileggiai»  dal  Palazzo  de'Diauo 
li  l'andaua  a combattere  contar* 
me  al  parer  di  Monliic.B*C.D.t9& 

A.  199 

Andò  dietro  al  Marchefe  a Marcia- 
no,c s’accampò  na  lui  e il Callel- 
lo  per  affrontarlo, le  lo  poteua  ca* 
uar  delle  triucce.B.C.D.  199 
L'artiglieria  otfendcua  il  luo  cam- 
po.A.  200 

Senile  a Monluc  che  fra  due  giorni 
fi  ritirerebbe  a villa  del  nimico. 

C.  100 
Monluc  gli  Ipedì  il  Sigtiordi  Scuf 

fano  a corligliaile  a ritirarli  di 
r.otte.C.D.200  A.  201  ; 

Seguiua  il  parer  di  Monluc,fe  non 
era  Toinmalo  del  Bcne.B.  201 
Monluc  predice  a Senclì  L Tua  roc 
ta.D.  201 

Fù  rotto  il  di  j.d'Agofto  ijfj.e 
ferito  a morte  C.  204 

Cagion  della  tua  rotta  fù  per  ha* 
uer  vollutofarla  ritirata  alla  ce* 
Ha  ddl’efercitonimico.B.  66 
Sino  a 1$.  di  tu  tenuto  per  morto. 

D.  aoj 
Diligenza  che  vsò  per  hauer  gen- 
ti,e tornir  tutte  le  piazze.A.  io< 

Guati, e andò  a Siena  con  gran  rilì 
co.C.to8.  X09 

Vilìrò  Monluc  malato , e vi  fi  trac* 

< tenne  1 j.  giorni , e quando  vidde 
recuperaua  la  fanilì  vfcì  di  Siena 
C.D.  *09 

Monluc  dopo  la  refa  di  Siena  l*an- 
• dò  a trouare  a Moncalcino&r  heb 
be  da  lui  500. feudi. C.  *61 

Prellò  vna  Galera  a Monluc  per  ri- 
condu  tfi  in  F rancia. A.  170 


li  Re  domSdò  a Monluc  fc  Io  Stro* 
zi ilo 1 poteua foccorrere  ,li rifpofe 
di  nòiC.D  .1  76.  A.  B.  177 

l Andò  a foccorrere  Ollia  contro  al 
Ducad'Alua.A.  li  . joó 

v Sitrouòall'aflediodiTionuilla. 

• B.  ji» 

Non  volle  mai  credere» che  i mini- 
ci faceflero  fortita.D.  137 

Si  trouò  a detta  fiortrta.  C.338. 

A.  ì}9 

Sene  era  andato  alle  file  tende. 

■ A.  S40 

Ma  il  Duca  di  Guifa  volle  cenafle, 
e lidie  leco  vna  notte  per  fuadi- 
fgrazia.C.  340 

Haueua  oppintone  che  qualche  mal 
le  gli  douellc  fuccedere  la  notte. 
A.  }4f 

Mori  d’vna  mofchettata.C.  $41 
M.di  Piles  fi  pofe  in  San  Fè,e  quiui  fc 
ce  fue adunanze  d’Vgonocti. 

D.  »a* 

Fù  per  filiere  carpito  da  Monluc. 

A.  »)0. 

Il  quale  cerca  faper  dotte  fi  troua. c 
leliieforze.8.f}o  B.jti.R.  jja 
Li  rompe  due  cornette.  A.  $»» 
Fiies  fi  ritira  aS.Fè.D.so-B.  534 
Haueua  i8oo.caualli.B-  fjf 
E non  rcltò  da  Moolucil  combat- 
terlo. C.  J3» 

Era  vn  de  miglior  Capitaniiche  gli 
Vgonotti  hauelTero.A.  «36 
Lalciatoin  SGio.  rimefle  In  effere 
affari  delli  Vgonotti.  B.  6t4 

pjrro  Colonna  Capitano  di  grand'tn- 
telletto.c  valore  lalciatoda!  Mar- 
chefe dd  Guaito  con  due  mila  Spa 

f 'nuoti,  &:  altrettanti  Tedcfchi  ai- 
fi  ditefadiCarignano.lv  64 
Mandórfoo.Spagnuoli.e  «oo.Tede- 
fclti  contro  a Fra  teli  che  rompe- 
vano il  Ponte.B.  8B 

Che  fe  ne  tornaron  fuggendo . 

D.  1 89 

Dopo  che  Carignan  s'arrefe  Pirro 
contò  in  Sufanna  a MonlucIofcS 
piglio  di  detta  fuga.C.  9» 

Sendo 


^PiUNotabik*  v- 


Sendo  condottò  prigione  in  Fran- 
cia.D.  1 17 

Poggio  in  pendio  per  fianco  della  Ci 
rcgiuola,ed'  Sommari  tu.  A.  106 
Pomo  Cartello  in  Piemonte  prefo  da 
F'ranzeli.D«  ijo 

Ponte  di  Carignanodatoa  rompere  a 
M>iluc,&  1 Salceda^.k«(,U.  ''ir 
Il  Ponce  roteo.  B SU 

Importanti  di  tal  rattezza.  C.  ar. 
Pome  fatto  dall'Ammiraglio  a Poeto 

• S.  Maria. C.  607 

Conliglio  tenuto  da  Monluc  per 

romperlo.  D.  te  07 

• Impreca  del  IVf.  Dannili*  per  rom- 

perlo B.C.D.  foi 

Scoperta  da  nimici,epcrò  nonefle 
guita  A.  60» 

Monluc  fece  fcatenare  vn  mulino > 
che  con  l'vrto  lo  roppe. 

607 

Barello  che  mandò  a Bordeoscon 
I’jiiuiCo  B.C.D.  (10 

Importanza  del  detto  Ponte. 

A.  6r  r 

Vcile  che  apportò  la  rottura. B.C.O 

" 6n.  \ .I3  61  z- A.  ' 6ij 

Popolo  FranzelèbonrfsimoC.  4 i6 
Popolo  di  Roma  co  efcrciuto  a guer- 
ra .D.  i ir 

Sopraprefo  da  Borbone  D.  1Ì2 
Porrierc  racconta  al  Re  l'imprefadi 
Monluc  per  pigliar  Marcantonio 
Colonna. C 299 

Potere  dato  dal  Rea  MSI  uc  inGuien 
na.D.  ni 

Pouero  Rato  di  Monluc.B.  ] 5 

Pratiche  di  Monluc  in  iieiia  per  rotti 
pere  i pender  i d’accordo.  A.  a a 4 
Pratiche  dei  Marcitele  di  Marignano 
in  Siena  A.14tf.B-  * aio 

Preghiera  del.  Re  a Dio.  A;  100 
Preladi  Fontarabia.  D-  1» 

D'Orliens.B. 

Della  torre  delle  Pulci  aTionuilla. 

B.  i4i 

"refa  d'Arlon.  A.  3j4 

D.  S.  Dainuno.  D.  . , ,LL* 

Di  Duras.  A.  1 4M 


“ : *D’A  Iba.  D.  ’’  ’ 1 57 

Di  Leuignac.A.  ' $41 

Deirifole  intorno  alla  Roccella. 

A.  64s 

Di  Pienza.  3 14 

Dell'Altezza.  ^ jr8 

Prefagio  buono  di  Monluc  il  di  della 
battaglia  di  Ver.D.  44» 

Frefagi  sfortunati  della  rotta  di  Piero 
Strozzr.B.  aoj 

Prefagi  di  Nofiradamo.C* 

Prc/ìdence  Birago.C.  150 

Pieftczza  neccfsaria  in rn  Capitano . 

B.  _ 3£l 

Prigioni  Franzeli  in  Pienza  fi  feioìgo 

no, e ammazzano, e tannoprigio- 
ni  li  Spagnuoli  « che  gli  guardaua- 
no.A. 

Prigioni  fatti  in  Siena  per  fofpetto 
vanno  in  Senato  moflrando  la  loro 
innocenza  C,  151 

Principio^ prima  lezione d’vn  Capi- 
tano.D.  ij£.  1 7 

Principio  di  Mouluc.A.  2 

Principe  di  Sauoia  per  la  prima  volta 
‘ vicrto  alla  guerra.  A.  17^ 

Principi  Vgonotti  vengono  a trouar 
Mongommeri.  B.  *y> 4 

Si  riannoin  Montalbano.B.  y>6 
A Porto  S.  Maria  B.  604 

Stato  dell'loroefcrclto.D.  «op 
Principe  di  Nauarra  arriua  all’affcdio 
di  NapolLD.  *7 

Il  fuo  sbarco  mandato  in  lungo*  ca 
gionò  r n gran  danno.  A.  zj 
Muore  di  pelle  C.  34. 

Prìncipe  di  Nauarra  che  f&  poj  Arri* 
go  4 Redi  Francia. A. 

Principi  e Luogocenenci  de  Rè  non  ap 
prezzate  tanto  la  vollravita- 

C.  ili 
Principi  fiate  gelofi  de’gouernatorl 

delle volire piazze, -he parlano  a 
vollrt  nimici.C.  ìoj 

Principe  di  Condè  aduna  gran  forze 
inOrliens-B.  396 

Principe  di  Condc  fd  vccilo  nella  bae 
taglia  di  Iarnac.B.  _ si* 

Principiaiuuuoa  condur  Cartiglie- 


*T auoh  detti  cefi 


ria  a Lanz.1l.  ,n  *47 

Principe  d'Orangc.D.  490 

Principe  Doria.  A,  491 

Principe  di  Salerno  con  70oo.ltaliani 
alla  Ciregiuola.B.  106 

Priordi  Capua  fratei  di  Piero  Stroz- 
zi  riconolcendo  Scarlino  vccifo. 

A.  I») 

Prouenzali  perla  giornata  della  Ci* 
regiuoh.A.  97 

Prouenzali  Vgonotti  padano  il  Ro- 
dano.B  $1* 

Difcorfo  fopra  la  lor  venuta.D.  5 u 
Il  Marefcial  del  lor  Campo  è preio 
cfcoprelelor  forte.C.D.  517 
prometta  di  Monluc  al  Re  della  vitto 
ria  in  Piemonte.  B.  99 

Protedazione  di  Monlue.A.  107 
Profitto  che  la  vittoria  della  Ciregi- 
usia  appoitò  a Franteli.  A.  117 
Prodezza  del  Marefcial  di  Bies . 

A.  \ ij« 

Prouidenca  del  Marefcial  Bri  (ac. 

A.  J 5* 

Di  Monluc.D.i  $6.D.  ao) 

froceffìoni  generali  ordinate  in  Sie- 
na da  Monluc. C.  149 

Prouuifion  di  Monluc  in  Siena  per  vi 
uere  C.  H4 

Ptopofla  del  Marchefc  di  Marignano 
a Monluc.C.  »$r 

Rifpofla  A.  arò 

Prouuifion  per  Tafledio  della  Rocce! 

la.A.  50? 

Prudenza  di  Monluc  per  raffrenar  la 
furia  del  popolo.  A.  450 

PruiCrza  d'vn  Capitano  D.  it 
Prudenza  di  Monluc  per  quietare  vn 
garbuglio  in  Siena-A.  248 

Pucchiodifardigliaoo.B.  40* 

Q Valiti  molt3  richieggono  per 
efler  buon  Capitano. A.  187 
Quelita  lodcuoli  del  Duca  di  Guila. 

D Ut 

Qu>  lli  che  efeano  d*vn  afledio  non 
debbon  mangiar  uoppo.C.  17J 
S.Quintino-C.  «6 


RAbadens  a/TediatO.C.  #19 
Prefo  per  aflalto.C  6)4 
Sua  Fortezza  C.  «jj 

Ragioni di  Monlucal  Re  per  la  con- 
cedi one  della  giornata  in  Piemon* 
te.  A.  9t 

Per  le  quali  fi  mede  ad  a (Tal tare  i! 
forte  vicino  i Cale*. C.D.  i;t 
A.B.  *)4 

Per  combattere  a Ver.B.  441 
Perche  fi  à tango  fcriua  la  ritirata' 
di  Piles.C.  ijf 

£ perche  fcriua  certe  particolarità.' 
B.  54^ 

Ragionamento  del  M-  di  Marignano . 
ediMonluc.D.  x6o 

Di  Monluc  con  Pirro  Colonna  . 

D.  117 

Rattri  s’accampan  da  vere  genti  di 
guerna.B«  60$ 

Re  quanto  importi  non  fi  troui  alia 
Battaglia.!).  ai 

Error>  che  fanno  i Re  a non  tener 
conto  di  queili,che  impiegano  in 
imprefe  grandi  D.  )4 

Mal  volentieri  perdonano  a chi  li 
faperdere.D.  a 69 

Danno  ad  intendere  a vaflalli  d’el- 
fer  padroni  della  lor  vita. D.  i6t 
Re  d’Inghilterra  latto  Luterano  per 
di  (petto  D.  ut 

Si  ritira  da  Bologna  a mare.B.  1 *0 
Re  pagano,  c danno  gli  onori  a Sol- 
dati per  tre  cagioni. B.  i)) 

Si  diinentlcan  più  tulio  de  feruigi, 
che  dell’offdc.D.  6(4 

Debbono  i luggetti  grandi>e  poté- 
ri defiderare  diano  nel  cuordel 
Regn^e  non  nelle  frontiere . 
Dcono  maggiotméte  gadigar  quel 
li  che  fcorticano  il  fuo  popolo 
che  quelli  che  li  rubano  le  lor  prò 
prie  entra  te. il.  òro 

Re, e Principi  non  fate  {offrire  feor- 
no  a chi  vi  hi  feru ito  fedelmente, e 
gli  bada  l’animo  A.  64S 

Re  F rancefco  mal  contento  di  Borie- 
rò. 


. ifc.A.  9» 

Prigione  nella  batuglia  di  Pania. 
D» 

. Xiberato  di  prigione  da  Coti»  V. 

D.  !» 

Cpacotdatofi  con  l'Imperatore; 

D.  ia6 

. Ordinò  la  guerra  per  Napoli  fono 
»,  Lautrec.O.  ! aa 

i :Via»gio  d'Inghilterra  di  Luglio. 

*J4».A.  «7 

Re  Arrigo  di  buona  natura.!»  071 
Amaua  Monluc.B.  191 

Mal  lodisfauodiluLD.  17} 

• I/aobraccia.B.  a.74 

t Dà  la  caricai  Mólucdi  comandar 
la  frateria  lotto  al  Duca  di.  Gai- 
fa  B.  ge« 

He  Cirio  non  li  dimenticò  mai,quan 
do  l'Ammiraglio  Io  fece  trottare 
daMcosaParigi-D.  * *«4 

Re  in  G uterina. B.  467 

Mal  contento  di  Monluc.  A.  tfao 
Chiama  Monluc  conleruator della 
1 GuiennxC.  : i *4* 

Redi  Frani  ia  non  fuggono.C.  *5 7 
Soucoraggiofic  guerrieri.!.  44» 
gabbato  ne  Tuoi  editti  A.  J»* 
Re  di  Nauarra  condoce  Monluc  in 
Guienna  D.  Jé» 

Egli»  e il  fratello  fon  mal  lodisfatti 
dclRc.C.  3*7 

Redi  Svigna  dona  Siena  al  Duca  di 
Firenze.!»  - l|  . 108 

Re  Luigi  duodecimo  nocaua  que'che 
era n atti  a giudicatelo  ad altre ca 
riche.H.  444 

Dtftribuiua  di  Tira  mano  i denari  (e 
condole  qualità  di  chi  lofcruiua. 
D.  cl  0*4 

Rei  ni  di  Nauarra  male  affetta  verlo 
Monluc.  A.  4»o- 

Lettera  kritta  da  lei  a Monluc. 

C.  4» 

Cófìglio  fopra  a detta  lettera. A.4*j 
Partita  diBearnia.A.  (io 

Si  parte  di  Ncrac.Ar  fti 

Referto  de  contadini  non  ducuto . 

R fi#’ 


1 


Regno  di  Francia  diufo  da'ti 'Impera- 
. dore,feil  Hedfltighilicrra.B.  94 
geli  gioii  di  Monluc.  B.  176 

Renzo  da  Ceri  Gentilhuomo  Roma* 
- no  A.  . ■ I v »• 

Reolde  a (Tediata  dalli  Ugonotti. 

C.  4if 
Replica  di  Monluc  a S.P0I0  fopra  la 

conceflìoo  della  giornata  in  Pie* 
monte  A..  9# 

RcfrdiSienaudiss.d’Aprile  4J55- 

D.  .33 
Refa  vile  fatta  dal  Signor  di  Vernino 

di  Bologna  a mare  a gli  taglili. 

D.  >1* 

Refa  di  Tionuilla.C.  »4» 

Ribelli  a lor  Principi,  in  che  mifcra- 
bil  flato  fi  trouino  C.  64!’ 

Ribelli,  e traditori  tento  non  afpetta 
ron  mai  dicci  huomini  da  bene,  • 
Cv  ♦** 

Rjcieueu  Capitano,  e Gouematorc  di 
Correnti  glia.  C.  181 

Richieda  di  Monluc  al  Duca  di  Gui* 

■ fa.C.  jzj 

Ricompeijfe  del  Re  Arrigo  fatte  a Mó 

lutC,  277 

Riconofce  Monluc  Perpignano. 

■A.  ;.  49 

Unto  per  condur  l'artiglieria  con 
• tro  al  Caftel  di  Lanz.D.  144 
Bologna  a mare  in  compagnia  di 
Tais.D.  * no 

Il  Caiteidi  Cortemiglia  C.  177 
Vlpiano.C.  174 

Moncalu  J.A.  x$4 

Picnza.C.  fio 

,Tionui(!i.D,  .•  i<  \ 

Monte  Mar fan.D.  577 

La  breccia  di  Caftel  di  Péna-!.  4»  % 
KabaAens.£.  6x4 

Dopo  Dio  riconofce  da  fnoi  Prin- 
cipi quanto  ha  di  faculti  e d'ono 
tcB.  67» 

aRiconofcerdeuefi  mandar  Soldato 
vecchio. A.  V *«ii 

Ricooofcer  che  li  dee  far  del  nimico. 

C>  4*4 

11  capo  Hello  deue andare  a ricone 

fecce 


TauóU  delle 


fcwKfc.  - ♦fi1 

: Non  flarfene  tifa!  al  detto  di  vno  o 
* di  due  nel  voler  nconolcere'vntf 
“ to.B.  • i fo 

Rkor.olcei  le  piazze  inlegna  a (Tediar 
le  D.  f ' ‘ *fif 

.Riconofcer  dàle  quanto  importi. 

*-c.'  • 1 j <■  *•  HH* 

JLidolfo  Baglloninella  giornata  del- 
la Ciregiuola  con  j«o.  lance  'Bel 
•Duca  di  Fliferlze.ilÀ  _ fc  y:r  • io* 
Rigidezza  di  Borbone.  A.  -'  zi 

Rigidezza  opera  meno  co’ Soldati. 
ctìelapiacfuolezza.A.  ’izj 

Non  conuiene  viaria  contro  la  mol 
titudine,  ma  lolo  contro  qualche 

'particolare.  Bd'  •“  1 • • 1 . rr*‘ 
Rifconrro  deFranzCff,  e'ImjXflali*  a, 
CauilimotO^B  fcOlA'.‘ 

Rifico  di  Piero  Stronzi  C.'1*  __*n  ^08 
Ril'olimnn  di  Móluc.  D 1 1.D.14.  Art  * . 
Di  tagliarli  il  braccio.©.  • • ;£4  ‘ 

Di  far  giornata  in  Piemonte.D.i<4 
Pi  Ilare  alle  archibulate  a TionuIT 
la  C.  • I4t 

Di  darla  battaglia 4 Ver  D.  446  i 

Sopra  vn comandamento  del  Be  a 
Monluc.A.  ‘ 1 ii\  ' 

Di  fiate  alla  difefa  d’Agen.A.  600 
Ri  loluz'ondi  Dandeiot  a Bologna  à 
Maie.B.  • • - - '11+ 

Decapitante  Soldati  alTediatiiff 
Siena.C.  * • tu 

De’Senefi  di  combattere.C.  ’*  *9 

Del  Marchefe  di  Malignano  d'ha- 
uer  Siena  per  lame.D.'  ; (zi9 
Di  far  giornata  alla  Ciregiuola . 1 
D.  iii 

Del  Marefcial  Danuilla  di  partirli 
diGuienna.B.  •l>1  W 
Rifpofta  digli  Alemanni  a Móluc  in 
Siena  B.  ' ' 1 it  i 

Di  Móluc  al  M.diMìrignano.A 
Al  Duca  di  Guifa.U.:  tt.B.  * ìli 
AI  ReArt*gò.C.  *7Ìf 

Del  Maielcial  Danuilla  a Monluc. 

B.  ‘ - ■ 

D'vnGctilhuomoQualcpne  alRe. 

fi.  ’ ■ ,~4iÀ 


Ritirata  bella  di  Monluc.  D.  14C.tr. Ai 
.1  f».D.l8fflB  196  D.  * :?i9 

' Onoreuole  quauto  andare  a vno  af 
fallo  C.  • lip 

Di  Don  AlueroD.  *r» 

De  Principi  franteli  nell’afiedio 
•di  Napoli  B ’ 30 

« DèlMarehelediSaluzzoiR.  31 
•t Del  foccorfo  di  Pieni! a A-  1 1 € 

Dell!  Iirperiali'dà  Talamone.fl/a* 
Pelli  Vgonotti  nella  zuffa  di  'Par- 
•goneÀ.  «affi 

Bella  del  Marelcial  di  Bies.A.  494 
f Di  Moni,  di  Mnnpenfier.C. 

* Pel  Re  Francesco  Primo  a Landre- 

1 1 fi  fatta1  di  notte  C.  iko 

• Prglomoda  Montcgean  ,c  Boifi  a 

Bugnola. D.  *0® 

« Pel  Marelcial  d^Anebalto  a Tevoa»! 
naed’Oflù  a Caiignano.A.  aoi 
Del  Contcftabile  a > Quintino C 
C.  , ••  ' 

^ Alla  tetta d’vn  efercito pericolofa 

l iR>d4».'"  • ^aulpK  ft-n*  . -Atìb, 

* Diicorfo  per  | Capitarti  intorno  al 

le  mirate- A.  •'• 1 ì *®1 

' A'vifta  del  nimico  danuofe.D- too 
1 Séno  le  hfiraté  accompagnate  dal 
•“  lapaéra.B.  *of 

Errore  nella  ritirata  fatta  a s.Quin 
^ ti  ho.  Di  *c* 

Ritirarfidi  giorno  quando  vno i in- 
fetior  ditene  nbn'òtene.B.  ?c6: 
Ritorno  ai  Móluc  in  Piemonte.C.ioi 
InGuafcogna  B.  .i» hyjg 

• Da  Piemia Montalcino.B.  - 

Riunita  d’Andrea  Doria.C.  < Uj 

Rtùfcita  cattiua  dell’àflediodi  Perpi* 

guano. D.  ’ * ■4* 

Rota  di  mal  acquilto  lì  anoflir  gii 
ered.  f.  l i 

Rocca  di  Baldocco.B. 

Don  Alueroff  muoùcper  adattar- 

'ha  »®« 

'•  Monluc  pituicncjc  vi  entra  alla 
1 ditela. A.  ' HQT, 

Rocca  Sciale»  D. 

Sircnde.B.  1 *41  1 

R uccella  attediata.  4*» 

(fola 


*Pik  f^QPàbtk  r? 


«tifala  d'Oleronee  di  Aluert  ridot- 
t*i»  «fai  Re  *• . ; ji  . . • l®» 

* > prouuifion  ^ei  attediati». A. . n m 
-.j)PVVrtiin*a‘lÌefl*D.$q*.B.  ,.Jl) 

, Rei  ligio  dellttVgouotti  IRug*** 

. Moni  lue  chiamato  al  luo  afledio, 

C.  •>) 

< . L’a  (Tedio  fi  ditfoluc  per  l'cltaion 
: dclOucad’Angiò  iu  Re  di  Follo» 

ma. A.  . . vv  «aa 

Bimani  eforuti  da,  Moqluc  a dilfm- 
j . derficótroal  Duca  d'Alna.l).  jÌ8* 
Sopra,  picli  ila  Itoibone.D.  1I9 
Rotta  del  Conicitabiic a o. Quintini» 

• Gioì  C,  (1*i» 

De'oencfi.C.  |7B 

, Ì>clii  Vgonotti  vlciti  di  Tolofa. 

*•:  J®*  ; • • .tu  ^||  >i  LÌ.;  • i!  n*c* 

, DelJi  Vgonotq  vlcitidiNcrac. — 
C.  4*,< 

. Dell’Imperiali.B.  x/t 

^ptufea  della  tregua  perla  morte  de* 
U Signori  FregoUvpJ<.mcone,A^  4* 
Rompa  del  R.e>e  di  tuttii  luoi  eferci- 
, ti  nata  daluoieditti.0.  gay 

Romna  4>  Francia  onde  cagionata  • 
»>t>.  . 4»> 

f _ Xt  ' 


S Aggio auaifo di  MonlucB.  . tot 
Saldezza  di  giudizio  in  MonhiCP 
C»  ìa 

Sant'Andrea  MarefcialIo.B.  10* 

. Principe  di  balernoalla  Ciregiuo* 
la.B.  »i» 

Salignac  Capitan  prigione. A.  446 

U dì  Saluzzn  perche  fi  ritirò  nelFaP 
fedio  di  Napoli.».  j j 

Sanfacloftcnnc  lungamente  l'afledio 
• alla  Mirandola. U.  454 

San  Pier  Corio bratto, «4 ciperto  Ca 
pitano  B. . . , jjj 

Signor  di  s .Sacco  a Sorti  co  córto  |]. 
, TarcliibufateC.  - ni» 

San  Polo  prelo  ferito  di  i 3. ferite  nei 
la  battagliadi  Pauia  B.  ?»# 

- liilluadeil  Re  a dar  iicensa  di  tar 
* 1 giornata ìq  fjcaioatc.U  , ;,.0 ;.»  > 


Sterna  |*piqwla  tetra  vicina  a J AR 
v ba  pitia  da  MpnJuc.B.  «j 

gauiglianp  d»e  «piglia  preffo  aCaui- 
. 1 dimoro. A.  . >,1  1|>  1 1 ■ 1 si 

>>occorfo  da  Monluc.  A.  1 . 

Sbarco  del  Principe  di  Nauarraa  Na 
-poli.  A.  4» 

Scalaca-yanaaChieriA.  ,.,140 
beala ta del Marchefedi  Malignano» 
l Siena. A ai» 

Scale  di  corda  trottate  a Montale»*. 
%>:  fjc» 

Scalata  del  Baftiondi  Pie  nix  A.  i m 
Scale  rotte-B.  ;ji» 

Scalata  a Montremar£an.B.:-  J79 
Scaramuccia  tra  Franzefi,c  Imperiali 

• predo  a Siena  B.C.  , . ..  i«» 

Nella  Giornata  dcllaCiregiuola 

B . . 1 ilei 

Pel  Marefcial  Brifac  contro  a don 
Aluero.G  1 . :i  ,|5» 

Dinanzi  a Bene. A.  . . ..  |r. 

r,  Grolla  fcaramuccia  d'Adcfaoa  . 

B*  !!  ’ .1!  > ■ -ita 

; -Dinanzi  a Bologna  a mare.C.,i  hs 
- Dinanzi  a Siena  C,  <•,.>,  1 ,,,  ivg 
i Non  fi  debbono  attaccare  . alla  ce- 
lla d'vnoefercKo.B.  y - 106: 

Scefa  di  Cario  V.in  Prouenza.D.  3» 
Scefa  de’Proueozali  in  Guafcogna. 

B*  . . 64| 

Sciagura  in  Francia»  che  le  donne  in 
Cortei!  impaccino  di  troppe  cole* 
c troppo  credito  v'habbiano 

•iC*  :•  i ’ 494 

i 11  w cicalare  è importato  molto. 

ì ’A»  491 

Sciarrì  conduce  il  loccorf».  a s.Da, 
miano.d.  16» 

Allatta , e sbaraglia  vn  corpo  di 
guardia.  H.  i_ 

. Entra  con  nuouofoccorfa  in  1.  D* 

* i miano,C.  n,  1 < r‘  1*7 

■ Prigione.C.  «4* 

0 Brauurache  vsò  a Siena  A sii 
..A  Ciuita  vecchia.  U«  ti; 

Pada  a trauerfo  al  fuoco  a Cartel  di 
; Penna  B.-  , 4x4 

S ue  lodi.O.)9l.B.4 10.O.  .1*4 

Sciat- 


» 


T auoìa  delle  cop 


Sciatrigfione  Ammiraglio.!.  m 

Scipioni  in  Spagna.  A.  49T 

Sconficca  delli  Imperiali.  A.  9t 
Scorridori  di  Monluc  in  foga  a Mari* 
no.B.  *9< 

Scdizion  d* Agro-».  « •*  17» 

Scmfiiea'tD.  »*• 

In  timore  per  l'arriuo  dclflrtiglie 
ria;dì  Firenze  IV  »**• 

Ideila  l'ala  dei  confielio.C.  ;»»  i 
AilolutidicombaUereiGi  '-w 
••  Gentildonne  bendi  portauandFTt 

• • corbellino  pien  di  terra  in  capo. 

< D H4 

Donzella  Seneffe  fà  il  Soldato  di 
guardia.C.  *±t 

Trattano  d'accordo.!».  ‘ Mi 
JtimandanoalRòk  domanda*  Mo- 

• • luc.C.  . . , •**«»♦ 

Aodati  da  lui  inllotnaiB.  ->£9 
Fella  lor  riloluzione  D.  >14 

Mal  contenti  di  Monf.di Subita. 

Dv  • fot 

Spedifcono  lo  Scuflano  al  Re  per  ra 
prefentaih  il  loto  fiato.C-  '*13 
Sentinelle  di  quanta  iitiportanza  fie- 

• «aìXijs_Ri  " ili 

SerigliaCcugin  carnai  di  MonluC. 

C.  "‘*i 

Rilcontra  Piero,  Strozzi , e fù  filo 
icampo  A. 

Serres  Capitano. A.  -05 

Seruirfi  d'vn  luddito  d’yn  Principe 
lira  riero  quanto  fia  danno  lo. 1.^ 
Serwr  bene  volendo  i voliti  Frinci* 
pi  habbiate  Tempre  l’occhiò  a dhi 
li  lerue  lì  come  voi.C.  -171 

Seutriià  deili  Spagnuoli  A. 

Seuua  vicino  a ttordeos  dieci,  miglia 
C.  .tv  * 414 

Siena  per  li  Franzefi.154a.If.  ili 

“AfioditbaDivpou  1 mi;»  107 
Scalara  (attardai  Marrhele  di  Mari* 

> ignaro  B 1*14 

1 Cituddllodi  Siena  prefa.A.  1 n< 
li  tutte  di  (.«inolila di  Siena  p*e(o. 
C.  • o,‘  216 

Pai!  nccefiìri  d'ognl  cofà.D.  t»j 
Ordine  della  battaglia  in  Siena. 


A.  >V  t»t 

■’S’arrefe  il  di  ai  d*  Aprile  rft  5* 

B.  ' 1 ' 

Carelli  a grandiflìina  inSien|»eri  ti- 
* ramento  del  panefB.  'il* 

Grande  efiremiti  che  vi  era  JVtfe» 
Signor  del TOrgio  Colonnello  déTe- 
gionarij  B.  5® 

Sinifca  fetidi  Querdinfcolpa  Monluc 
di  voler  dare  al  Re  di  Spagna  U 
Guienna.B.  " .li5* 

$fre  non  penfate  di  (lare  in  pacp  nel 
4 voltro  Regno  le  non  late  guerra 
fuordieflo.D.  5I< 

A»  pouero  Principe  quaro  fiate  voi 
mal  leruito, quanto  mal  configli* 
tO.A.  *5» 

Non  date  cariche  da  guerra  a peti* 
zion  di  quell o,e  di  queflo'.D.eo# 
Sito  di  Bordeos  B. 

Sito  di Ceua-B.  a»? 

Soccorfo  della  Guiennaal  Ré.A.r4i4 
Per  il  Calici  Ge*ofo.t>.  «é* 

Dato  a Caors  dal  Signor  di  s.Tcrerf 
zio.D.  41* 

Non  può  entrare  in  s.Daaniano. 

Vi  entra  B.  . t«4 

DelMarefcialdiPéire  a Mongom- 
meri-A.  . ^67 

Di  Monferrano  per  la  Guienna. 

* ' ■ ■•••'  - 

Di  Monluc  a i Tuoi  vicende  di  Sic* 
*•  na.B.  " r‘  ’* ir 

Al  Redi  itoo.  Causili, > trenta  in- 
Tegne  di  Fanti.  O.  «4» 

Soldati  tome  fi  galligano.D.  ¥ 
Quanto  li  Tia dandolo  il  giuoco. 

D.  • * 

1 Tvino. 8.  * ; 4’» 

L'auarizia.B. 

• Lamor.delle  Donne.C. 

; L’obbedienza  gioueuole.D.  1*  . 

Lor  Toltola  meato  quauco  fia  perni 
'■tkiofoB- 

Auidl  di  vincere  a battagli  e,  oj 
Ricufano  di  leruite  alla  tortilicaxi# 
ir  nevD.  r-  lir 

< diodo  che  teme  Monluc  a i nduitii 

lano* 


Fiù  Notabili . " 


« lauerareC.  ' iil 

i.  Carreggiano  alauorare.C.  ni 
. Affidimi  porta  da  loro  od  latrata. 

re.D.  lai 

, Con  loro  «pera  piè  la  piaccuoier 
za, che  la  rigidezza.A.  ni 

Soldati  di  Moni  tic  (conduco  n l'arti- 
glieria a lana.  P.i4«.À.  . «4» 

Soldati  partanpertutto,  efcmprea 
miglior  mercato  chegii  altri. 

V.  Xi7 

Soldati  che  domandati  la  paga  come 
fi  trattengono  B.  tof 

Soldati  quante  gran  cole  farete. met- 
tendo tutta  la  idltcia  in  Dio,  &ha 
«tendo  conti nouamente Tonorda- 
itanti  a gli  occhi.B.  68 1 

Soldato  vecchio  teme  la  mottc.B-ioi 
Ititeli  ce  condizione  de’SoldatL 
B.  • *71 

Soldato  débbe  vdirle  ragioni  de*  Ca- 
pitani vecchi. C.  il 

Soldato  doue  none  altro  da  guada* 
< g nanchc  feti  te  non  yi  vi  volentie- 
i ci  C.  «io 

i infelice  códizion  de  Soldati. BA7  i 
Sommariua.C.ioi.B.  4oj 

Sorte  buona  di  Moiriuc.  A.  jj_ 

Sortitala  Napoli  contro  a La  ut  ree. 

C.  • .■  • lf 

Sortita  delti  Imperiali  d'Orioglie. 

fi.  4> 

Sottigliezza  di  Monluc  per  rompere 
rintclligenzainSiena-A.  nj 
Sortita  degli  aflediati  di  Tionuilla. 

C 13« 

Spag  nuoti  pigliati  làdlmentel’attac» 
co  di  fuggir  la  battagliai 
In  aiuto  de  Franzefi.C,  4x4 

Spagnuoli  abbottinati.D.  c;9 

Spaueiuo  tra  Franzefi  * Bologna  a 
mareB.  it4 

Spavento  in  Carignano.B  41* 

Spcdakt co  predo  a Piciza.A  , ?0f 
àpcciitma  refoiuzione  di  Monluc  di 
: (occorrer  C orbi  a B. 

Stato  milerabile  della  Guienna  . 

E*  .Hi 

Stato  ddl'cfKCUo  dc'l'iincipi  Vgo  • 


notti.  D.  Mmi 

Stato  milerabile  di  chi  £ ribella  al 
luo  Priticipe.C..  6+9 

Stima  che  LautreCfeceua  di  Monluc. 
D. 

Storico  Italiano  lodato  da  Monluc. 

C.  io  r 

Scoria  non  fcrinano  ad  onor  d'altri 
che  di  Re,  e di  Principi.B.  4 >9 
Stracco  è meglio  ertcrc.che  prefo  , « 
molto.  B.  C4 

Suieieu  Ipello  cagion  didilgraxie 
A.  ai 

Inabili  apigliae  Piazse.D.  41 
Suizzcri perla  giornata  della  Ciee- 
giuoia.O.  ,<g# 

Sutazeri  fi  vendicano  contro  alli  Sp» 
gnuoli  di  quello  che  leccio  loto  « 
Mond  14.  A.  m 


T Ai»  Colonnello.».  19 

Ferito.  A.  ,,  1»» 

. Va  à vtw>  aliali <>  con  Monluc  dVn 
forte  degli  InglefiA.,,  .1)1, 
S'allontana  dalla  corte  per  vn  (cor 
no  fattogli. B.  494 

1*  Taglie  hanno  trattenuto  la  guerra 
D.  , ut 

Tantaueflo  Cartello  sù  la  Montagna* 

. che  tira  vedo  Porptgnano  vicino 
, are  miglia  « Tacciane  a man  man- 
ca di  Milano  C.  50 

E rane  Cartellano  il  Capitan  Bar^n 
ne.A.  _ ji 

Tara  ube  faccende  al  Capitan  Mon- 
luc-D  hT-I  . 

Monluc  mandò  a Ur  ammazzar* 
quedi  Tarauba.D  at»  • 

Trigone  villaggio  di  M<>nf.  di  Can- 
dì Ile  C.D.  ,414 

Tauanct  Marcierai  di  Francia. A.  .40 
Suo  ardire .D.  41 

Tedeichifi  fermano  a mangiare  men 
c re  fi  combatte,C.  1 97 

Promettono  in  Hena  battere  la  me- 
de li  ina  pazienza  che  gli  aitri.fi.ut 
Non  portoti  patire.  C. 

Ccc  Efcon 


‘Fattola  delle  coje 


Ifcon  di  Siena. C.  s4( 

Mal  a propofico  per  foftenere  vn  af 

iediuC.  14  j 

Sconfitti  per  il  viaggin.B.  *44 
Condottida  Boibone  conno  al  Re 
(•rameico  Primo.  B.  <>.  a» 

Tema  della  prefa  arretaqualche  Voi 
ta  gran  male  c.  > ' a» 

Temere  non  e Iconueneuole, quando- 
le  ne  ha  gran  d'occafione.C.  91 
Ter  mesprefo  nella  giornata  della  Ci 
regiuola.A  - ■ no 

Dinanzi  a Calui  B. 

Amoreoolezaa  Fattali inCorte. 

D.  480 

Terride  rotto aMontalSanoiC.  456 
Si  duoiecoaliCapitolinidiTok> 
fa.D»  4)4 

Mandato  in  Bearnfa.Aw  jjs 

Non  s'intcndeua  d’a  Sèdia  r Piazze. 

c.  4j  r 

A uuertit  o da  Moniuc  della  venuta 
di  MongommerikA.  5 jt 

Difprezza  il  fuo  nimico  A.  1 
Moniuc  loprega  a leuarfi  da  Na- 
na rrino.D.  jja 

Si  ritira  a Ortez.D'.  444 

Suomalconfiglio.B'.  5 5$. 

Moniuc  lopregaadabboccarfi  fis- 
co ad  AgemmanD-  550 

Pretende  che  Moniuc  radia  a fro- 
llar lui  ad  Ortes.C.  5 $7 

Sorprcfoda  Mongommeri-A.  jj» 
Suoetrore.B.  jtfi 

Trtroana  a {Tediata  daU'lmperadòre 
Carlo  V.A.  45 

Tigliadeito  Signor  di  San  Terenzio  . 


A. 

6x 

Ferito  a morte-TT. 

*;• 

Timor  della  Reina- R. 

4 7* 

Tionuilla  a {Tediata,  A. 

»}4 

Contra  batreria.C. 

»*4 

Tiincee.B. 

ììf 

Riconofcenza.D. 

Ili 

Caie  matte.  R. 

J44 

Bifumon-  tra  difèndenti .D. 

»4T 

frera della  "torre delle pulci.B.  j4« 
Gli  attediati  domandan  di  capito- 
late*. M* 

nodi  J»  . SJ 


Sortita  delfi  alfediati.C;  ni 

KeladtTionUillà.C. "•ti;  ‘ fil 

Difcorfo  a Capitani  (opra  la  prela 
di  Tionuilla.B.  ■ •' !ao 

L’onordi  tal  prefa douuto al  Duca 
diGinfa.C.  ì 50 

Tiro  bello  di  Moniuc  per  inanimire  i 
Senefi.B.  va  7 

Perfar  Falcare  vn  Soldato  D.  jiJ 
Contro  a Monf.di  Compcno- 
C.  |8» 

Tiro  fatto  al  Prior  di  Capua.B.  4P* 
AtMarefcialdi  Bies.C.  44» 

Tolofa  prela  dagli  Vgonottr.D-  J9 1 
Diligenza  di  oionlue  per  loccor- 
■ rerudC  598 

? Gli  Vgo notti  fen’cfcano  in  difor- 
!•"  dine,erocra.B.  400 

«ìuftizia  fiuta  nella  Città.®.  401 
Diiegni  delli  Vgonotti  fop  radici  • 
fa.C.  40* 

Nimica  delli  Vgonotti. A-  4*4 
Tololani  ordinano  vn  Campo  per  an 
dare  m linguad'Oca>e  fanno  capo 
• Moniuc.  D.  458 

1 Difcgno  dell'Ammiraglio  contro 
diloro-D.  • *f 

To  minalo  del  Benecagjon  dell»  roc 
radi  Piero  Strozzi. B.  *05 

Tradimento d’vn  Scnefc.A.  *47 
Coniglio  di  Moniuc  inr^ueft»  in» 
prefa.  C*  *4  7 

Traditorchiappato.C-  **<* 

Coiifeffif.D.  *s» 

Moniuc  domanda  la  Tua  vita»  e per 
che. A.  # *i* 

Trattamento  di  pace  era  Francia  « è 
Spagna.  B.  1*1 

Conci  ufioni  e danni  che  ne  tifulta 
110  D.  J6I 

Trattati  per  l'iprefa  di  Barge*  D.  6t 
Delti  vgonorti  per  guadagnar  Pia» 
ae.D.  l<w 

Trauerfa  data  a Moniuc  alla  Corte. 
D.  *•’ 

A Terme»  D.  4*> 

A Lautiec.A.  49» 

A Borbone  C-  49° 

Ai  Principe  d'Orange.D.  ^4»* 


! T tu  Notabili . 


1! Principe  Boria.  A.  -v.  491 

Al  Marelcialdi  Bies.C.  4») 

A Moni,  della  Callagneraia.A.  495 
A Cammillo  gran  capitan  Roma- 
no A.  49« 

A Lucio  Marzio.C.  497 

A due  Scipif  ni.A.  497 

Treg  uapeno.  Anni  tra  i Fra  nidi  e 
gli  Spagnuoli.D-  47 

Rotta  perla  morte delli  Signor  Fre« 
, golo>e  RinconeB.  4t 

T regua  tra  il  Re  di  Francia^  l'Impe* 
tatore.0.  joi 

Tre  Principi  all'afiedio  d’Vlpianopcr 
lor  guAo  lenza  hauerui  carica . 

.1  B. 

Trincee  fieno  alte  ed  in  isbieco,doue 
fien  delirandoli  per  accomodardel 
le  genti,fono  corre  tanti  forti  per 
(tornare il  nimico.!}. 

Ture  hi  potenti  perche  ad  altro  non 
penfan  ch’aliami.  A.  49* 

Turino  riceuei  ri  n ti  cibamenti  dalle 
• merli' agne«e  vallate  di  Lanz  maflì- 
mamente  da  Cafelle.C.  H* 

Tucciant  dato  In  guarnigione  al  Si- 
gnor  drll*OrgiocolonnellodeLe 
gionaru.B.  - j<* 


VAlor  del  Capo  ferma  rinimico. 
A.  «54 

M.  della  Valletta  in  AgenJ).  403 
Configlia  Monluc  a mandare  vn  ca 

ro  a Villanuoua.A.  600 

S/g.  di  Vallaguie  fratello  di  Moti 
falce  mandato  dal  Re  a Monluc. 
A.  4»o 

Vbbidierxa  del  SoWato^D.  t 

Vccifion  grande  feguira  nella  giorna 
ta  della  Ciregiuola.D.  tia 

Ver  c vn  Borgo  groilo  B.  445 

Vicino  al  palio  del  fiume  Ila  meno 
di  fei  miglia. D-  44 1 

I ai  palio  del  fiume  Velerà  .B.  441 
E a S.  Aluero  tre  miglia  C.  44 t 
Velerà  fiume  li  palla  vicino  a raggia 
tre  miglia. B.  441 

Veruino  a Bologna  a mare  quanto  co 


dalle  a!  Re  per  h fua  poca  pratica. 

D.  »5« 

Vettouaglia  prouuiila  in  Brefldio 
B.  } '8 

In  Bene.B.i7J-C.  174 

Vefcouo  di  Valenza  fra  ecidi  Menlue 
lece  con  le  lue  dicerie  eleggere  Ar 
rigo  Duca  d’At.gtò  Redi  idioma. 
A.  +S6 

Velcouod'Agendellacafadc’Frtgi  fi 
di  Ger.oua  leuopret  legutidi  Mó 
lucal  Marelcial  Danuii.c.D,  «i 4 
Veza  vicina  a VerC-  414 

Vtìaali  di  Caors  cercan  cororrptr 
Monluc  con  denari  D. 

Vgonotti  hanno  paura  del  nome  di 
. Monluc.O  _ V74 

Si  (olleuano  iuGuienna.B. 
Ammazzano  il  Signor  di  Fumel. 
c.  - i.7  175 

Sii  olleuano  in  Agen  , e i 'impauro 
nilcon  della  Città. B . >7? 

Mandan  Barella  Iot  minifiroa  mó 
lue  per  guadagnartelo.^.  $77 
E vn  altro  miniflro -pCT  condurlo 
• in  Agen.B.  ...  *...47! 

£ il  Capitan  Sendat  per  corrom- 
perlo per  da  nari,  C.  179 

Difegnana*vccid«lo.B.  ^ j»o 
Ed  egli  d*vfar  ogni  crudeltà  Con- 
tro di  loro  B.  ;tt 

Arroganza  di  esfi  D.  ) 62 

Vgonotti  >’armano.p.  . 471 

Loro  imptefa  contro  al  Re.B.  4la 
Sopra  Monluc, C.  *"  4I4 

Fan  trattati  per  guadagnar  Piazze 
D.  5o  j 

Vgode  PeppoIi  comandava  le  bande 
nere  Ita! iane. D.  27 

VgodiMoncadaelcoerroreC.  ji 
VmordiMi  nluc.C.  4tf 

Vtuonedi  Carlo  V.  e del  Redlnghil» 
tetta  conno  a!  Redi  Francia  C.114 
Vhanimiti  di  Soldati  atu  a iup  erate 
^ cgm  imprela.D.  Ut 

Vnion  de  Cattolici  in  Guienna  con- 
tro  agli  Vgonotti. C.  595 

Vfcita  memorabile  de  Sentii  l'Anno 
liaC.  MI 

Ccc  * Vfcita 


*TaUola  delle  cofc 


Vfciea  jfeTe>Jefchi di  Siena.C.  >41 

Vianzadi  M Vnluc  di  non  fi  difcoftar 
mi  1 dalla  (ua  carica. D.  ji» 

Vfanza  del  Re  Luigi  Duodecimo. 

Viaggio  del  Re  Francefco  in  Inghil- 
terra di  Luglio  1 J45*  A,  »7 

Viaggi  di  Monluc  per  ieruite  in  gnor 
ra  H Re  A.  444 

Vigilanza,  e diligenza, e pronta  efle- 
emione  elìcle  fiate  cagione  delle 
vittoriedLMonluc.A.  tja 

* Vico  dannolo  a foldati.B.  4 

Vinofo  Capitano  entra  il  primo  in 
Monfegur.B.  4ii 

Viola  Canonico  prigione  in  Caore- 
C.  S«* 

Códcnnaco  có  altri  a morte. B.  *ie 
E rilavato. A.  49 r 

Villa  nuoua  bella  terra  da  guerra  e 
importante  B-  to6 

I Principi  Vgonotrì  mandati  vn  t tó 

betta  a M Cailànuolo  ebe  glie  la 
dia.D.  4®J 

II  Signor  della  Valle  tea  tifponde 

dui  dei  Re  A,  tot 


Auuerte  Monfue  vi  mandi  vn  capo 
B.  606 

Menine  vi  manda  ilCaaalferfiio*  6 
gltolo.C,  6©é 

Vifconti  A. 

Vittoria  del  Conte  dì  Mongommeri 
guanto  unportafieC.  554 

Vittoria  di  Moncontur  !>,  59» 

Vittoria  non  s'ottiene  fen  za  vigilan- 
za dii  igenza,e  pronta  c flecuzi  ori  e. 
A.  aio 

Vittoria  della  Ci  regi  inda  qual  profir- 
to arrecale  a Franxefi  A-  tip 
Vittoria  di  Vct  di  che  importanza 
fufie.  A.  454 

Vittoria  o perdita  ner  principio  d‘- 
vdz  guerra  quanto  importi.!?..  »p 


ZVffa  diFranzefie  dVhgfcfi, 

A.  (»f 

Zucchero  Capitano  Soldato  dell'Ina 
peratorc  dtfpnra  col  Signor  Fede- 
rigo da  Bozzolo  fopra  la  giornata 
- di  Pauìa.B.  ae 


IL  FINE . 


«•# 


* * 


.tu*  » ins 


A?/ 


• ì*  i"  * , 

# 

nifi  t,  «Kifiq  l«  F I 

H-v^utA  r|.l 

J:  rii.  HnstaV 


LI- 


I 


L r C E N 2 E. 

f"'*  fT  '-£*1  ’Q  'T  r“>  r-^r 

Il  Molto  ReuerendoSiig.N^ri  iàcopi  Canonico  Fiorentino 
fi  contenti  vedere  (e  nella  p re  fé  n re  Opera  fi  contenga 
Cola  alcuna  che  fia  contrjo  Japjetà  Uiriltian* , o li  Buonj 
coflumi, facendone  qui  a piè  referto.  io.  d’Agofto  i ói<;. 

Pietro  N iccolitti  Vicario  di  Firenze  . 


Hauendo  letto,  e confiderai  la  prefente  Opera  deLSignor 
Biagio  di  Monluc  contenuta  in  fette  Libri  non  hò  in  ella 
trouato  cofa  alcuna, che  repugni  alla  Pietà  Criftiana,ò  al* 
li  buoni  coflumi,  ma  fi  bene  vna  perfetta  difciplina  mili- 
tare accompagnata  da  Zelo  particolare  contro  li  nimici 
.Odella  fede  Cattolica  ».  in  fede  di  che  hò  fcritto  queflo  di 
4.  di  Ottobre  idi f.  •*  1 

Neri  1 acopi  Canonico  Fiorentino  • 


Atrefà  la  premefTa  relatione  concediamo  che  la  prefente 
Opera  fi  pofTa  Stampare  in  Firenze  ollèruati  gl 'ordini  fo 
liti.  4. Ottobre idzf. 

Fiero  Niccolini  Vicario  di  Firenze , 


Si  Stampi  i 1 prefente  Libro  de  Commentari  del  Sig.  Biagio 
di  Monluc  Marefcial  di  Francia  da  me  ben  letto,  c rido- 
nato pieno  di  oaimi  e gioueuohlfimi  auuifi , e di  molta 
pietà Criftiana.  InFiorcnza.  9. Ottobre  idzf. 

F.  Lodouico  Inquietare  Generale  di  Fiorenza* 


Stampili  il  di  z ? . di  Maggio  irfad. 

■ \ : ;i  c Niccolò dclPAntclU , 


* i-lsu'i  ! 0 , iitatartmd o^M/tiolnnad  oV>  • ì 

. 
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ABCDEFGHIKLMNOPQR 
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Aa  BbCcDd  EeFfGgHhli  Kk  LI  Mm 
NnOoPpQqRrSiTtVuXxYyZz 
AaaBbbCcc.  ° 

I? 

Tutti  fono  quaderni  eccetto  Ccc.  che  è 
duerno^  & ilprincipioè  mezzo  foglio. 
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fovjML  ORENZA. 


Appreflo  Bartolommeo  Sei-martelli , c Fratelli . 
- M.  DC.  XXX. 

Con  licenza  de*  SS.  Superiori. 


